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I ACAtA, Impostore, apparve 
Cella Tiircliia Asiatica, verso l’un- 
no ifiiS, sotto il regno dì Ar.liinet 
1. Si spacciava per figlio dì Mao- 
metto HI e fratello maggiore del 
sultano regnante. Sua madre, scliia-> 
va cristiana, sottratto l’aveva onde 
runservargli la vita, pubblicando 
che era morto del va] nolo, e f.iceu- 
do seppellire in sua vece un altro 
fanciullo, lacaìa, allevato da un mo- 
naco greco, visitò la Natòlia, spar- 
gendo che il vero erede del trono 
uiiomaiio reclamava In scettro di 
suo padre. Sembra che, non aven- 
do potuto adunar un esercito che 
il sostenesse, poiché invano tenta- 
to ebbe di far assassinar» Aclnnet 
da un dervich, e diligente tanto a 
propagare I’ opinione delle sue 
pretensioni al trono, che ad invola 
re la tua persona alle ricerche di 
quelli che invigilavano alla tran- 
quillità pubblica e ricusavano di 
vendere in lacaia altri che un per- 
turbatore, quest’impostore o que- 
sto fr.itello maggiore di Achmet 1. 
aiid.i8«e errando per l’.Asia minore, 
per la Valacliia, e per la Moldavia, 
passasse per prudenza o per cal- 
colo nella Polonia, dove il re Si- 
gismondo ricusò del pari di soste- 
nerlo e di consegnarlo. Il gran du- 
ca Cosimo de Medici si provò d' u- 
sariifl. come Carlo Vili usar voleva 
di Zlziino; attirò lacaia a Firenze, 
ed il trattò da sovrana legittimo a 
cui sì negavano il nome nd i dirit- 
ti suoi: furono essi notificati alp>a- 



pa, al re di Spagna, ed al tp di 
Francia. Giuoco di promesse vaghe 
e .sempre differite, lacaia passò in 
Francia, dove Carlo Gonzaga, du- 
ca di Nevers, che aveva de’ diritti 
sul Pelo[Hinneso e sulla Grecia, di 
cui gli Uttomani erano in possesso, 
si assunse la cura riella sussistenza } 
del preteso figlio di Maometto IH. 
Dair epoca in cui il duca di Ne- 
vers l'accolse, lacaia disparve dal- 
la storia, e si cessò di peii.s.are a 
lui : la sua morte fu ancora più i- 
gnorata che la soavità Le sue ma- 
niere, più che le sue azioni, dico- 
no gli storici, erano quelle per cui 
si faceva scorgere l’illustre sua ori- 
gine. Si deve dunque concluderne 
che lacaia ha esistilo, ma che i 
suoi diritti erano per lo menu mol- 
to problematici. 

IACOIìB-TCHELEBY, figlio 
di Amurath I. e fratello di Baja- 
zet. Dopo la morte del sultano lo- 
ro padre, assassinato in grembo del- 
la vittoria da un soldato serviano 
sul campo stesso di battaglia di 
C.issovia, nel i5Sp, questo giovano 
principe divenne geloso della pre- 
ferenza data aBaja/et sopra di lui, 
nè volle riooiioscere il dirìito di e- 
redità al trono, male fissato dalla 
leggi ottomane, però clic Orcano, t 
avo suo. era stato eletto sultano in 
pregiudizio di Aladinn. lacoub ten- 
tò adunque di formarsi un [lartitn 
nell’esercito. La sua ribellione pu- — 
nita venne quasi nel momento in 
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cui icoppiaTa; e Bajazet, prima 
che pensalo aveste alle esequie Ji 
suo padre , fece strangolare la- 
cuub con una corda di arco , ge- 
nere di supplizio cui questo prin- 
cipe, più imprudente che reo, re- 
so illustre per sempre, però che 
di.enne fino d' allora il piu onore- 
vole presso agii Ottomani, e fu, 
coutaiido dalla data di quell’epo- 
ca. riservato ai delinquenti di di- 
stinzione. 

S — r. 

IANAKI, ^reco e macellajo di 
professione, tu fatto principe di 
jlloldavia, nel i^5o, da Paf ona- 
Klialil. Somministrato egli aveva 
della carne e prestato del denaro 
al Mazauiello turco. Patrona, a- 
vendo allor allora fatto un sultano, 
incontrò per la via lanaki, il quale 
andò a haciargli il lembo dell’ abi- 
to; gli donò quegli mille zecchini 
e gli dis-e ridendo: »Non ti curi 
» tu di vivere più lungo tempo di 
lime? — No, esclamò Tanaki; al- 
]i lorcliè il mio protettore finirà la 
» sua vita, io non vaglio vivere do- 
si |io di lui. — Dunque, gli rispose 
» Patrona, voglio fare alcuna cosa 
SI per te ; dì da mia parte al gran 
71 visir che ti conferisca il diploma 
sidi principe di Moldavia: il so- 
» vraiio attuale non ci conviene 
Il macellajo greco, ebbro di gioja, 
corse seguito da Miislu, 11 compli- 
ce di Patrona, presso al gran visir, 
il qpiale non osò di ricusare al pro- 
tetto ili ijiiel duce formidabile nò 
la pelliccia, nò la cucca, nò il maz- 
zo di armi, simlxili della sovranità 
di Moldavia. Il macellajo lanaki 
ammesso venne all’udienza diM ih- 
xnoud I., ed ottenne l’investitura 
del principato. E* vero che il re- 
gno de’ suoi protettori finì prima 
che egli aicise avuto il tempo di 
prendere possesso ; ma la ricono- 
scenza di lanaki sopravvisse alme- 
no alla forinna di Pa> zona- K halli. 
£gli teutò di raccozz re alcuni uo- 
mini per vendicare la morte dei 
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suo benefattore; il suo tentativo 
non riuscì che a chiarire giusta la 
predizione di cui il ribelle pro- 
ferto gli aveva di correre le sorti : 
di fatto il principe di Moldavia, il 
macellajo lanaki, fu strangolato 
per ordine del saltano Mahmuud, 
brevi giorni dopo la morte di Pa- 
trona-Kbalil . 

S — T. 

IBARRA (Gioachiro), celebre 
stampatore spagnuolo, nacque a 
Saragossa nel e mor'i a Ma- 

drid nel t^S’i; aveva in essa città 
una stamperia di cui le edizioni 
sono conosciute da tutta I’ Europa, 
e ricercate dai raccoglitori : ve n’ 
hanno due specialmente che tenu- 
te sono per un ca|>olavoro tipogra- 
fico; una è la sua edizione del Don 
Chisciotte, I ^8o, 4 voi. in 4-lo. (Pub- 
blicò deila medesima opera un’al- 
tra edizione, 1582, 4 8.vo). 

L’altra è la traduzione di Saliistio 
fatta dall’infante don Gabriele, 
I7-2, ili foglio picc. Egli foce al- 
tresì una magnifica edizione della 
Bibbia ed una del Messale mosnra- 
bico. Sembra che Ibarra fosse quel- 
lo che introdusse nella Sp.igna l’u- 
so di lisciare la carta stampata. Fu 
detto altresì che egli avesse inven- 
talo un inchiostro di coi aumenta- 
va o diminuiva a volontà la spes- 
sezza . Tale asserzione ci sembra 
singolare, almeno secondo la oom- 
posizione dell’ inchiostro da stam- 
pa di Francia ; osserveremo però 
che in Ispagna ciascuno stampato- 
re fa da sò stesso l’ inchiostro di cui 
si serve, secondo il metodo che ha 
ricevuto dal suo predecessore e cui 
trasmette ai suo successore. A tale 
circostanza forse uopo è attribuire 
la bellezza e la solidità degl’in- 
chiostri spngnuoli, ohe perciò sono 
rimasti come parte dell’ arte dello 
stampatore, nè sono divenuti sog- 
getto di commercio. 

A. B— T. 

IBAS, prete siriaco, sì rese ce- 
lebre nel secolo V per la parte coi 



Digilized by Google 




IBA IBI 7 

prese nelle dispute del nestoria- sinceramente di tornare la pace 
pismo. Disapprovi» altamente la se* nella sua chiesa, e moti nel 4^7- 
verità di cui Kabula, suo vescovo, Ci rimane d’ Ibas un frammenta 
usato avea verso Teodoro di Mop- di una Lettera cui scrisse ad un 
sueste, e oopsullò per risolvere te persiano di nome Maride, nella 
separarsi dovesse dalia sua coma- quale il ragguaglia delle contese 
nione. Gli successe nel 4^^ sulla tra Nestorio e s. Cirillo. La prefa» 
sede di Edessa; ma i membri del ta lettera fu ietta nel concilio di 
clero oppostiti alla tua elezione il Calcedonia, dagli avversar] d' Ibas, 
dinunziarono subito come princi- che pretendevano trarne degli ar> 
pale autore delle discordie che agi* gomenti contro la tua fede : ma i 
tata tenevano la chiesa di Oriente, Padri non sentenziarono in quel 
e r accusarono che cercato avesse momento sul merito de’ sentimenti 
di aumentare il numero de’ parti- cui contiene; e soltanto nel conci- 
giani di Teodoro, traducendo i lio di Costantinopoli, nel 553, ella 
suoi scritti in lingua siriaca. San fu condannata, malgrado gli sforzi 
Procolo, patriarca di Costantino- del papa Vigilio, che allegò pareo 
poli, commise la decisione di tale chie ragioni per dimostrare Torto- 
affare al vescovo di Antioahìa; nè dossia d’ Ibas. Ella esiste nel tomo 

f resentati essendosi gli accusatori, IV della Raccolta de’ Concili. 

bas dichiarato venne innocente W— s. 

de' fatti allegati contro di lui , e IBICO, peeta lirico distinto, na- 
furono deposti i suoi nemici. Essi to a Reggio, città d’ Italia, vicina 
appallarono da tale sentenza alTim- alla Sicilia, passò una parte della 
paratore Teodosio, il quale incaricò sua vita a Samos. Era contempora- 
altri vescovi di terminare pron- neo di Creso, e Boriva verso T an- 
tameute de’ conflitti si contrarj no 56o prima di G. C. La sua mor- 
agT interessi della chiesa. Ibas te, ed il modo onde fu vendicata, 
negò, anche con giuramento, tut- hanno reso il sno nome celebre, 
ti i fatti che apposti gli veniva- Passando per un sito deserto, fa 
no, e sottoscrisse, il dì i5 di feb- assaltato dai ladri i qnali T uoctse- 
brajo del 44^1 confessione di ro; stando per morire, scarse in al- 
fede che appagò i suoi giudici . to ana torma di gru, e gridò che 
Fu, in conseguenza, rimandato al quegli nccel li sarebbero stati isuoi 
sno ministero ; ed onde (trovare ai vendicatori. Allorché la sua morte 
suoi nemici che non serbava nessun fu cognita, vennero fatte lunga- 
risentimento, fu sollecito a reinte- mente ricerche inutili per isco- 
grarli nelle loro dignità: questi, prime gli autori ; e perduto si era 
lungi dal rimanere tocchi dalla sua ugni speranza, quando un giorno 
moderazione, iterarono presto le s’intese, nella piazza pubblica di 
loro lagnanze ; e T imperatore ac- Corinto, alcuni che, vedendo pas- 
cousentì die Ibas citato fosse una sare alquante gru, si dicevano gli 
seconda volta dinanzi ai vescovi uni agli altri ridendo ; » Guarda 
che avevano già esaminata la sua » i vendicatori d’ Ibico Essi fu- 
condutta. Uscì nuovamente vitto- reno arrestati, confessarono il loro 
rioso da tale lotta; ma nel 449><=uu- delitto, e furono posti a morte. I- 
dannatu nel concilio di Efeso, fu bico aveva lasciato sette libri di 
depusto dall’ episcopato, e messo Odi erotiche, le quali erano assai 
in una prigione. Ri.«tabilito sulla stimate. Ne restano solo alcuni 
sua sede, nel 45i, dal concilio di frammenti che raccolti furono da 
^alcedonia. che annullò tutti gli £. Stefano, e meglioancorada Pul- 
fetti dell’ adunanza di Efeso, cercò vio Urtino, in seguito alla raccolta 
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intitolata Carm^nn ri'-eem illusfrìu'n 
ioeimnarunij Anversa, in H.vo. 

C— B. 

IBBOT ( Bettiamiwo ), scrittore 
inglese, nato, nel i 65 o. a Beacham- 
well nella contea Hi Norfolk, tro- 
vò, per tempo, un protettore nel 
virtiioio arcivescovo Tenisoti, che 
il fece suo bibliotecario e suo cap- 
pellano. Fu in seguito provveiluto 
ni diversi benelì/.j, e fatto venne 
ipreHicatore aggiunto al Hollorn 
’Samtaele r.larke, e prebentlario 
-della chiesa collegiata Hi s. P.iolo 
a Veitmiiister. Egli movi, il gior- 
no 5 di aprile del ijaò. in et.à di 
quarantacinque anni. Dopo la sua 
morte, venne in luce, sccondn i 
suoi desideri, una serie di Sermo- 
ni rui recitali aveva per la lettura 
istituita, a Cambridge, da Rober- 
to Boyle. Tali sermoni sono prova 
di un giudizio solido e colto, ed 
aggiungono perfettamente lo scopo 
dell’autore, che era quello di con- 
futare l’opera di Collins intorno 
al libero arbitrio. Ad essi sussegui- 
ta un elenco de’ dotti che predica- 
rono le lezioni di Boyle dalla loro 
origine, nel i6q2, Uno al con 

un ristretto degli argomenti cui 
trattarono. Il dottore Clarke, ami- 
co d’ Ibbot, scelse tra i suoi ma- 
noscritti, e pubblicvi, nel iya6, a 
benefizio della sna vedova, trenta 
k. 9 ermorii anprn soggetti di morulp prò* 
tira, in ’i voi. in 8 vo. Tali sermo- 
ni ebbero molta voga. Egli è auto- 
re altresi di sei sermoni separati, 
e di una traduzione del trattato di 
Puffendorfio. De hnhitu rpligionii 
chriitianap ad vitam rUUpm, pn b- 
blicala. nel 1719 >» S.vo, senza il 
nome del traduttore. 

L. 

IBN-AL- AT8YH- Sotto tale no- 
me sono conosciuti tre fratelli ohe 
si fecero distinguere nelle lettere, 
c lasciarono agli .Arabi de’ monu- 
menti preziosi della loro erudizio- 
ne. Il più celebre ò Abolii’ Ilassan- 
Aly, soprannomiuato Atz-eddyn 
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( la gloria della religione ), e<l AU 
diezeiy. come i suoi fratelli, perchè 
nanpiero, in .Mesopolamia.a Ojezy- 
reli-beiiy-Oinar. Si colloca l.i na- 
scita di .\zz-eddin nel giorno 4 di 
djmimady i mo 53 ) ( 1 160 di (7. 
C. ) Passò i primi suoi anniaDjezy- 
reh-hony-Omar ; indi andò a di- 
morare a ÌMoiissiiuI, in cui il padro 
suo fermò soggiorno. Sembra che 
s’iinmischrasse degli affari pii bhii- 
ci ; da che Ilin-Kliiloan dice, che 
andò più volte a B igda l, aia coma 
inviato del sovrano di Moiissoul, u 
come in pellegrinaggio, ed appro- 
fittò di tali gite per udire i più v.a- 
lenti dottori. In progresso, visitò 
In .Siria e Oeriisalciiiine, frequen- 
tando gli iioiiiiiii i più rinomati 
pel loro sapere. Tornato che fu, si 
dedicò onninamente al ritiro ed 
allo studio. La sua casa era il luo- 
go in cui si adnn.avano i più rag- 
giiardeioli abitanti di Moiissoul; e 
quelli che risìlavano essa citt.à, non 
no partivano senza averlo velluto. 
Ihn Rhilcan frequentò molto Azz- 
eddin, verso il bati, quando egli 
era ad A leppo, dove godeva di 
grande ennsidernzione presso ad 
Allhai'iiacliy rennuen, atabek di 
Almelik-Alazyz ; ed egli celebrò 
le belle sue qualità. Azz-eddyn 
tornò a Moiissoul, verso ri 61S, e vi 
mori nel chaabati 65 o, ( ia 53 di O. 
C. ). Qne-to dottore riusciva nella 
scienza iletle hadyth o tradizioni 
profetiche, ed in tutte le piarti che 
vi si collegnno. La tua erudizione, 
in tatto di storia non era meno 
vasta • possedeva a fondo, dice Ibn- 
Khilcan, quella de’ tempi antichi 
e moderni, conosceva le genealogie 
degli Arabi, c tutti gli avvenimen- 
ti di tale nazione. Egli è anfore Hi 
una graiiHe opier.i storica, intitola- 
ta : I. Kftmiil Aitftivfirykh ( Cronaca 
perfptta), la quale ha pri nei-pio Hal- 
r origine del mnndo e si ferma al- 
l’anno 6aK dell’ egira. E' compo- 
sta Hi tredici volumi serniiHo Ha- 
djy'Khalfa, e di ventitré seconde 
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AbotilfeJfi. Qiie*t’ altimo I.i copiò 
spesso. Ella è, per «pianto dire il 
medesimo Ibii-Kliilcaii, una delle 
migliori storie che sì abbiano. P>'r 
inala sorte r Europa non ne pos- 
BÌe<ie che una parte la quale è nel- 
la biblioteca di Leida. Tale cro- 
naca fu continuata da Alion-Tha- 
leb-Aly lino al 6ifi ( ia58 ). Ve 
n’ha una tradnaione persiana ele- 
gantissima di Aloulaua - Nedjm- 
edilyn- Alnedhary, uno de’ p'^rso- 
naggi piu celebri della corte di 
Myrza-Myran-chah, figlio di Ta- 
roerlaiio; Il Storia degli Atabek che 
regnarono in Siria. De Onignes in- 
serì un ragguaglio estesissimo di 
tale opera nel to. 1 de’ Rag. e Com- 
pen. de’ manoicritti. Secon«lo i ma- 
teriali ch'egli vi raccolse, non esita 
ad attribuirla ad Azr.-eddyn. quan- 
tunque nel manoscritto della bi- 
blioteca non vi sia nome di unto- 
re, ed Ilm-Khilcan non ne faccia 
menzione. Ma le sue ragioni sem- 
brano eonvinceuti, e sono convali- 
date dalla testimonianza di Hadjy- 
Khalfa, il quale, alla v«x;e Tnrykh- 
tbn-Alofsyr, attribuisce a questo 
autore una Storia compendiala de- 
gli atnhek. Nel medesimo articolo, 
gli attribnitee pure una Cronaca 
de’califi e de’ principi, intitolata; 
l’bret. nuìy AUibtar fy moiilouk Ahim- 
snr. D' Herbelot e de (iuignes ap- 
provarono tale opinione ; alla voce 
però fbiet, Ha«l jy . IChalfa ilice ehe 
la prefdta opera ò «I Iinail-rd'lyn 
1-niail, figlio «li Aliined, di .Ale(>- 
po, conosciuto sotto il soprannomo 
d Ibn-Alotsyr. e morto nel tin«t «lei- 
l’egira (i3«>o), la parità «lei sopran- 
nome è stata senza dubbio origine 
a tale falsa attribuzione; Ili Com- 
pendio del Trartafo delle genealogie 
di Abtlonlkerym-nlsnmany. ìtv 5 vo- 
biini. Tale (tocellente compeii«lio 
fu sostituito all’ opera O'iginale 
che più non «i trova oggigiorno ; 
IV Una Storia de' compagni ( Seha- 
behi ) di Maometto. 
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IBN- AL ATSYll aBOULSAA- 
D.A'I'- MOtt.AUEIi, sopra iinoini- 
uato Meiljed-ed-dyn ( la gloria del- 
la religione), nacque nel ó4 { ( ii5o 
'di <ì C. ), e divenne luogotenente 
( unib) di Mudiahed-eddyu-Cai- 
maz, sovrano di Moiissoiil. Occu- 
pò tale carica fino alla catastrofe 
che rapi il potere al prefalo emi- 
ro. Si mise allora agli stipendj di 
Azz-eddyii-Macoiid, e «liresse la 
segreteria ( dywaii airesai ) fino al- 
la sua morte. Sembra che si atti- 
rasse, per le sue mancanze la dis- 
grazia del figlio di Maisniid ( Nonr- 
eddyn- Arslan-chah ). Nondimeno 
esercitò i medesimi liffizj presso di 
lui, nè vi riiiiinziò se non perchè 
divenne paralitico nelle mani e nei 
piedi. Allur.i fu obbligato a cess.rre 
tali impieghi, e si chiuse nella sua 
casa, dove i grandi ed i «lutti an- 
davano a visitarlo. Egli impiegò! 
sjioi beni a «lutare un convento, cui 
fece erigere in un borgo vicino a 
Damasco Nel tempo che durò la 
sua infermità «^impose le sue ope- 
re. Soggetto «Ielle più di e«-e sono 
le traduzioni profetiche e l.t gram- 
matica. V’ha la loro nniivenclaiii- 
rain Ihn-Khilcan. Med jed-eddyn 
mori nel dzonlheddjah tìCiti ( 1268 
di G. C. ). 

J — N. 

IBN- ALATSYR-NASR- AL- 
LAH. soprannominato Uhin-eddin. 

( lo splendale delbi religione ), uno 
«logli nomini più raggii.irdevoli del 
.-ec<«lu «li .Saladino, naiai'ie nel 
deìPeg. ( ), nel 

ni-Omar; vi fu alleVvita. ed arrorn* 
palliò in segnilo suo padre a Mun«< 
soni, doN*e «Indiò diverse t^cienze 
coltivate dagli AraUi. Una naturale 
inclin.Tzione ritidiisse alla lettura 
de* poeti antichi e moderni della 
isua nazione; AtM>u temauì-Uoh- 
Xe?j e Moienahbi, furono gli au- 
tori cni più di tutti studidsu <on 
calore; ed arricchì la sua mcino- 
ria de*pin belli brani de'pocti ara- 
bi. Andato aUa corte di Suiadioo^ 
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•MO principe l’accolse, e rasse- 
gnò per visir a Melik-afdhal, suo 
taglio, e successore; quest’ nltimo, 
lungi dal conservare nell’ inte- 
grità sua I’ impero fondato dal 
valore e dalle graudi qualità del 
padre suo, non potè tampoco man- 
tenersi nella porzione de’suoi stati 
in cni si era collocato, e perdè suc- 
cessivamente il regno di Damasco 
e r Egitto. Attribuite vennero le 
aue perdite a Nasr-allab, di cui i 
consigli condotto l’avevano a parti- 
ti imjvolitici. Se Nasr-allah si con- 
ciliò poca stima come uomo dista- 
to, mostrò almeno un bel caratte- 
re, rimanendo fedele al suo signo- 
re, e partecipando alle disgrazie 
cui forse aveva preparate. L’ ac- 
compagnò, nell’ esilio, a Sarkbad, 
in Egitto, ed a Samisalh. Lasciato 
avendolo in seguito onde impiegar- 
ti presso al fratello di Afdhal, re 
di Aleppo, e disgustato avendolo 
esso principe per la sua condotta, 
abbandonò la corte e gli onori, on- 
de ritirarsi a Moussoul, dove fer- 
mò la sua dimora. Ibn-Kliilcan lo 
visitò più volte, e parla dcH’utili~ 
tà e dei piaceri cui provava ne' suoi 
ragionamenti. Nasr-allah mor'i.nel 
I aSp, a Bagdad, adempiendovi una 
missione per parte dei principe di 
Moussoul : e ciò è prova che rinun- 
ziato non aveva onninamente agli 
aHari pubblici. Sono dovute a Nasr- 
allah parecchie opere, intorno al- 
le qnali v’ hanno in Ibn-Khìican 
ed Hadji-Khalfa alcuni particola- 
ri : I. L ’ Arte dello scrittore e del poe- 
ta: tale trattato, sommamente ce- 
lebre, fu origine a parecchie ope- 
re Jesliuate a spiegarlo, o com[K>- 
ste secondo i principi sono 

stabiliti; Il Trattato di proiotlia, ec. 
Si possono leggere i titoli delle al- 
tre opere di Nasr-allah nella bio- 
grafia d’ Ibii-Rhilcan. 

J — if. 

IBN-AL-BAWAB ( Abool Has- 
SEM ), merita alcuna menziono per 
la celebrità di cui godeva, tra gli 
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Arabi, come calligrafo; »Nonr’ha 
ss pari, dice Ibn-Kbilcan, tra gli 
» antichi ed i moderni, nell’ arte 
ss di scrivere ” : Quantunque Ibn- 
Moclah preso abbia, dagli abitanti 
di Koufah, i loro caratteri, e gli 
abbia perfezionati, Jbn-Aibairab 
aggiunse tanto a tale perfezione, 
che nessuno gli contende il primo 
grado, e preso egli viene general- 
mente per modello. Egli morì a 
Bagdad nel 4'^ ^ 4^^ dell’egira 
( loia o io3i di 6 . C. ). Era so- 
prannominato Ibn-Albawab o fi- 
gius dell' usciere, perchè il patirò 
suo esercitava tale impiego. 

J — is. 

IBN-AL-COUTHYAH ( Aeoo 
Becr Mohammed ), il figlio della 
Gotta; sotto tale singolare denomi- 
nazione è Conosciuto uno scrittore 
arabo spaglinolo celeberrimo. S’ i- 
guora l'epoca della sua nascita ; ma 
si sa che egli morì nel dell’eg. 
( 9^8 di O. C. ) .1 Cordova, in cui 
faceva dimora. Ibn-al-Conthyah si 
acquistò una grande fama come les- 
sicografo, grammatico e storico; stu- 
diò soprattutto la storia di Spagna, 
e compose parecchie o|>ere su tale 
soggetto. Attese in seguito allo stu- 
dio delle tradizioni profetiche. Sic- 
come fu lungo il corso della sua 
vita, egli formò un numero gran- 
de di discepoli. Sono a Ini dovute 
le opere seguenti ; i .mo Kitab tes- 
saryf uliifal ( Trattato /ielle coniuga- 
zioni de' verbi ). £gl i fu i I pri mo che 
trattò tale materia, i.do Kitab el- 
macsour Olia’ linandoisd, altro trat- 
tato di grammatica. 5.zo Kitab fa- 
tali al-Andalous ( Storia della coa- 
nuisla di Spagna fatta dagli Arabi ). 
La biblioteca del re possiede une- 
scinplare di tale opera, cui De 
Fiennes intrapreso aveva di tradur- 
re, e di cheCardonne fece uso nella 
tua Storia dell’Africa e del la Spagna. 
Ma finoal presente il nome dell’au- 
tore era stalo malamente letto e 
trascritto litri Alkanthyr in vece d’ 
Ibn Alcouthyah, Del rimanente, 
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Mei manoecritlo in caratteri africa* 
ni, e ohe è di nn’ età antica, ▼’ han- 
no parecchie lacune, il che diffici- 
le ne rende 1’ uso. Quanto alla de- 
noniina7.ione di figlio (itila Golta,eo~ 
co l’ origine cui le assegnano gli 
Arabi : una giovane del sangue 
reale di Spagna avendo avuto mo- 
tivo di lagnarsi di suo zio Ertaba- 
EO, implorò il soccorso di Heobam, 
califo di Oaniaico. Ivi sposò un mu- 
sulmano chiamato Mozahern , il 
quale andò seco a dimorare in I- 
si>agna, quando il regno fu ridotto 
a provincia musulmana. Onde fa- 
re allusione a tal parentado tutti i 
figli che ne nacquero, usarono il 
soprannome d‘ Ibn-al-Couthynh. 

J — w. 

IBN-AL-DJOUZY ( \bd- Errar- 
MAiv), celebre storico e giurista a- 
rabo, nac({ue verso il 5io dell’eg. 

( 1 1 1 ^ di G. G.) Egli discendeva in 
retta lìnea dal califo Aboii Becr. 
La sua eloquenza gli acquistò gri- 
do quanto i suoi scritti ; egli era 
tenuto pel più valente predicatore 
del suo tempo. Mossasi una violen- 
ta contesa tra i Siiti ed i Sunniti a 
Bagdad, seppe calmarla con la sua 
sagacìtà, e mediante i tuoi discor- 
si. Egli morì in essa città nel 
(noi di G. C. ). Ibn-al-Djonzy 
scrisse sopra un’ infinità di mate- 
rie; il suo trattato intitolato f'iati- 
co pel viaggio nella scienza dell’ in- 
terpretazione dell' Alcorano, gli acqui- 
stò grande grido. Come storico, 
compose A Inonfedòem fy’ltarykh. Si 
leggono delle particolarità curiose 
intorno a onesto personaggio, in 
Ihn-Khiloan. 

J IV. 

IBN-AL-DIOUZY ( Abou-Mod- 

BArreR-YoosEF-BEif-CABAH- Alt ) , 
conosciuto sotto il nome dì Sebth- 
Ibn-Aldjouzy, e cui uopo è di non 
confondere, siccome fece de Rossi, 
col precedente, viveva verso il inex- 
Eo (^1 secolo VII dell’egira. Attese 
del pari allo studio della storia , e 
ci lasciò un monumeuto iu tale ge- 
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nere , intitolato Mirai elzeman ( lo 
Specchio del tempo ). Tale òpera , 
che comprende altresì la storia let- 
teraria, esiste, ma non compiuta , 
nelle biblioteche dell’ Escuriale , 
dì Parigi, e nella Bodleiana. Lo 
Specchio del tempo ebbe molti con- 
tinuatori. Cothb-eddyn-Monca lo 
continuò e compendiò; fu esso al- 
tresì tradotto in turco . Sebt-Lhnò 
Aldjouzy coudusse la sua storia 
fino al 654 ( ii56 di G. C. ) epoca 
della sua morta. 

J — w. 

IBN-AL-FARADHY (Aboo- 
Walid-Abd-Allar), scrittore a- 
rabo spagnuolo Celeherriinb , era 
nativo di Cordova. Coltivò con pa- 
ri lode le belle lettere e la scienza 
delle tradizioni. Nel 582, passò dal- 
la Spagna iu Africa, si sdebitò dal 
pellegrinaggio della Mecca, fre- 
quentò i più valenti dottori , ora 
approfittando delle loro lezioni, ed 
ora professando aneli’ egli. Ibn-AI- 
faradhy ritornò in Ispagna, dove 
esercitò l' uffizio di cadì di Valen- 
za. Egli perì quando Cordova fu 
presa dai Berberi, nel 4»5 (iota 
di G. G. ). Il suo corpo rimase tre 
giorni senza sepoltura, e sepolto 
venne senza che accordati gli fos- 
sero gli ultimi ulBzj, E' dovuta a 
questo scrittore, tra le altre opere, 
una Cronaca de' dotti di Spagna , 
continuala da Ibn-Basohoual , ed 
una Storia de’ poeti del medesi- 
mo regno. Ibn-Khiloan scrisse di 
lui in un articolo delia sua bio- 
grafia. 

J — w. 

IBN-ALFORAT (MoRAsfsiKo- 
beh-Abo-Alrahtm ), storico arabo 
e giureconsulto della setta de’ ha- 
nifah, nacque nel ^55 ) i355 di G. 
C. ). Frequentò le lezioni de’ più 
Talenti maestri dal suo tempo, ed 
ottenne da essi, secondo l’uso del- 
l’Oriente, de’ diplomi che atte- 
stavano della sua capacità. Egli si 
fece distinguere nell’ arringo del- 
la legge ; ma come croniuhista 



Digilized by Coogle 




I B N 

ipeoialiiuelite merita questo scrit- 
tore di essere tra noi conosciu- 
to . La sua Cronica , la quale 
principiava verisiiuilinente dal pri- 
mo anno dell’egira e terminava 
può tempo prima della sua morte 
av vuiiuta nell’ Ho-] ( t4oi di G. G. ), 
ed il nome fu anche di quest’au- 
tore, erano ignorati dall’Eiiropa, 
quando gli eventi mililari acqui- 
starono alla biblioteca reale, eil al- 
lora imperiale, di Francia, |iarec- 
chi manoscritti da qnella di Vien- 
na. L’autore del presente articolo 
dato essendosi a studiare tale cro- 
naca, ne tradusse l’ indice genera- 
le delle materie, e de’ lunghi bra- 
ni relativi alla storia delle crocia- 
te. La biblioteca di Vienna possiede 
dieci volumi d’Ibn-Alforat, e non 
l’opera compiuta. Il primo inco- 
mincia nell’anno 5oi dell’egira, e 
r ultimo termina col secolo Vili. 
Manca tutta la parte anteriore al 
ioi. Di fatto, se credere dobbiamo 
all’ autore del Menhel eìutfy ^ tale 
cronaca formerebbe venticinque 
follimi o parti ; in oltre la minuta 
dell’autore era in cento parti. Ne’ 
prefati dieci volumi v’ hanno an- 
che di freipienti lacune; e si può 
leggere, intorno a ciò, una Lr-ttem 
a de Uumnier, ioserita nel tomo IV 
dello Miniere dell' Oriente. Tale ma- 
noscritto, male scritto, pieno dì 
falli, o difettoso, ò nondimeno pre- 
ziosissimo, però che è il solo cono- 
sciuto in Europa ; e forse anche sì 
potreblie tenerlo per autografo . 
llm-Alforat non si dìstingne nè 
per lo stile nè per la critica ; narra 
i fatti in lina maniera mollo pro- 
lissa. inelteiKio uno dopo l’altro i 
racconti, sovente opposti, di nn 
medesimo fallo, riferiti da diversi 
scrittori senza dimostrarne la veri- 
tà ; ma conservandoci in tale guisa 
de’ sunti di autori cui non abbia- 
mo, ci somministra l’occasione di 
rintracciarla. Se sì lavorasse ad li- 
na storia dell’ Oriente, o anche 
«ielle crociale, la prefala opera, 
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dalla morte di Saladino in poi, de» 
vrebbe neoeisariatneute essere con- 
sultala. 

J— tf. ' 

IBN-ALKHaTHIB (Mokam- 
MED bex-AhMeìi|, celebre scritto- 
re spagnnolo, più noto sotto il nu- 
me di L'wan-àiifyn ( la lingua del- 
la religione ), apparteneva ad una 
famiglia originaria dì Siria, la qua- 
le fermò stanza in Ispagna , dap- 
prima a Loxa, in seguito a Cordo- 
va, ed a Tule'lo, indi finalmente a 
Granata, dove acquistò grandi ric- 
chezze . Ibn-Alkiiatib nacque a 
Granata, in redjeb ^i3 ( i5.3 di 
6. C. ) . Il padre suo, nonio rag- 
guardevole pel suo gusto per Te 
lettere e pel tuo sapere, esercitato 
aveva l’ uffizio dì governatore di' 
essa città, e l’avo occupato aveva 
un grado distinto nell'esercito. 
Quanto al nostro personaggio, egli 
redò dagli antenati suoi I’ inclina- 
zione per le lettere, si applicò par- 
ticolarmente alla storia , esercitò 
pure degli uiBr.j d' ìm{iortanza nel- 
lo stato, e godè del favore di pa- 
recchi re di Granata. Ma, verso la 
fine della sua vita, provò le vicis- 
situdini della fortuna; venuto in 
sospetto di tradimento al re Ibn- 
Alahmar, fu posto in una segreta, 
ed ivi i i(H!vè la morte nel "^6 del- 
l'cg. ( I 5-4 di G. C.) Ibn-AlKlialhib 
ooinpose molte opere relative alla 
storia polii ica e letteraria della Sp» 
gna , di cui sì legge la noinencla- 
tnra in Casiri. Vi si distingue una 
Storia elei re di Oranota p di essa cit- 
tà in parl'icolare i un’altra de’prin- 
cijii arabi che regnarono in Ispa- 
giia ; una tìingrafin degli scrittori 
spagnwdi ; diverse altre opero Sto- 
riche. de’ trattati di morale ed an- 
che di .scienze. Casiri pubblicò al- 
cuni brani d’ Ibn-Alkhathib ; — 
primo nn brano della sua Storia ili 
Oranata ( Bihl. nr Isist. , tomo II, 
pag. 53 . — a. do Un altro della sna 
Cronologia de’ Califi e dei re di Afri- 
ca e di Spagna, scrìtta in versi ( ivi. 
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pag. «77)- Il canonico Gregorio 
tolse. Udir nltimo brano, la serie 
de’ prìncipi aglabiti che regn irono 
in Africa ed in Sicilia, e l’inserì 
nella sua CoUect. rer. Siad. La bi> 
lilioteca del re possiede,'' tra i suoi 
manoscritti arabi, nna storia este- 
fissima d'Ibn-Alkhathib e della 
sua famiglia, composta da Ahined* 
lien-Mohaminod- Al-inociy . — Il 
celebre dottore FAanK-FBnTit-Ra- 
ZT del quale già scritto abbiamo in 
quest’opera, i altresì ' conosciu- 
to col soprannome d Iba-Aikha- 
thib . 

' J — N. 

IBN-ALMOKaFFA , celebre 
scriilore del II secolo dell’egira, 
era di origine persiana, e si ctiiai- 
mava in persiano Rouzbrh . Pro- 
fessò lungo tempo la religione de’ 
magi, e ricevè, convertendosi all' is- 
lamismo, il nome d’Abd-allah . 
Quanto al so|Nratiiioine(i’/6n Almo- 
hiffii. sotto il quale è conosciuto, 
gli fu posto perchè il padre suo , 
Dadoiiyeh, cui il famoso Hedjadj 
incaricato aveva di esìgere le impo- 
sizioni neirirac e nel Fares, es- 
sendosi fatto reo di concussione, esso 
governatore, il più delle volte cru- 
dele, ma giusto in tale oocesìone, il 
fece mettere al la tortura ; sendogli- 
sl raltratta nna mano in conseguen- 
za de’ sofferti tormenti, chiamato 
venne dappoi il rut:f:rinvUo , e tras- 
mise tale denomiuazìpne al figlio 
suo. Abd-allah Fu famigliare a I- 
sa, zio paterno dei primi diiecalifi 
Abbessidi. La purità della sua fe- 
de come musulmano; ptirve sempre 
molto sospetta ; aceiisatù venne’ di 
avere adoperato, ina in vano, ad i- 
miiare lo stile dell’Alcorano, 8e la 
stia ortodossia gli attirò de’nemioi,-! 
li tua tendenza a dileggiare gliene 
acquistò de’ più pericolosi e gli 
nocque. Ibd-AlmuR.affa èssendo tta- 
to incaricato di niefiere in iscritto 
il perdono che rioonciliare doveva 
Mansor ed il zio tuo Abd-allah, il 
fece in termini che dispiacquero a) 
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califu. Mansor, in collera, ordinò 
segretamente al governatore di Bas- 
rah che il lucesse morire. 'L’nf- 
fiziale detestava Ibn - Almokaffa , 
perehò era stato sovente sòggetto 
de tuoi frizzi e de’ suoi epigran»» 
mi : quindi fu sollecito di ob- 
bedire a tuie ordine. Fece arre- 
stare il figlio di Aimokaffah, ed 
indi , fatto scaldare un forno, fe- 
ce tagHare e gittare uno dopo 
fwfMO ì menibri del- 
l’ infelice; meno vi venne per nU 
timo tutto il corpo, ed il governa- 
tore chiuse il forno dicendo : In- 

« corto io non tono in- nessun bia- 
»5 simo facendo che la tua pnnizio-, 
» ne sia esemplare, però che tu sei 
» un empio ”. Sembra che tale av- 
veniraentu appartenga all’anno i 5 g 
dell cg (757 diG. C.). Ibn-Almo 
Balla è anfore della prima trudn- 
zione.che sia stata letta del libro 
Celebre di Caiitah e Tìimnab, 
l'arabo in persiano. K’ dessa la ver 
sìone che servi per base alla nume- 
rose traduzioni che fatte vbniiero 
di tale oj.era, ne’diversi idiomi del 
rOrienle e dell’ OocidenM.'ìSi hnL 
tens pubblicato aveva nn Frammen- 
to della prafata versione Col se- 
guente tìtolo: Pari versionii^'arabi^ 
cait liòri Caluilah poa Dimnah^ Lai^ 
da, 17W, in f.to Silvestro di Sacy 
pnbhlieò non ha guari nn’edizione 
compiuta del testo , col seguente 
titolo: Calila et Dimtta o Ftn-óìe di 
Bi'loai ili arabo, ec., Parigi'; iSifi, 
in 4 lo. Ad essa precede una me-- 
moria eruditissima sull’ origine e 
sulle diverse traduzioni di'.>tale li- 
bro. Ibn-Almokeffa tradotti» atèva 
altresì piarecaihie opere dal pérsik'- 
no, e tra le ultra le principali par- 
ti dell’antica storia persiana, che 
furono le fonti delle narrazio/ii del 
Chah nanith. La raccolta Irttilolata 
H'immtisa contiene- pure' alcuni 
frammenti' delle sne poesie arabe . 

* 

IB?I- A L-OU ARDY o piuttosto 
ALVVARDY, geografo arabo ^ r. 
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poeta riputato, « chiamava Abou- 
liafs-Zein-eddya-Omar, figlio di 
Altnodhaffer. Se a’ ignora 1 epoca 
della sua naacita, rimanere non 
può dubbio intorno a quella della 
sua morie, quantunque i dotti non 
la pongano nell’anno stesso. E cer- 
to però , secondo la testimonianza 
di Salah-eddyn-Alsafiady » della 
Biografia de* dottori cbafeittì , e di 
Hadìy-khalfa, che egli mori in A- 
leppo, verso la, fine del 749^ ® 
principio deU^ftnno gutwsguooto 
( i 55 o di G. C. )• In gioventù, e.er 
citò r uffiBÌo di nabab, o luogote- 
Donte dell’ hakim o giudice di A- 
leppo; ma rinunziò alTarriogo del- 
la giudicatura per attendere alla 
composizione delle sue opere. La 
sua Geografia, intitolata, Perla del- 
le meraviglie, è quella a cui debito- 
re egli è di essere conosciuto in 
Europa; fu ella composta pel go- 
Tematpre di Aleppo. Golio, e più 
di tutti CI. Celsio nel suoffiervòo- 
tarùcon, fatto ne hanno un grand’ 
uso. Aurivillio, eccitato dalle lodi 
cui dava quest’ultimo al geografo 
arabo, pubblicò, in Upsal, nel 174^. 
P articolo della Palma ( De Palma), 
tratto dal cap. io dell’opera, col 
testo arabo, con una traduzione la. 
tìua e con note. L’opuscolo fu ri- 
ttempalo nell’edizione dello Du- 
sertationei di Aurivillio, fatta da 
Michaelis, Gottinga, 1790. Datale 
epoca in poi, pubblicato vennero 
parecchie parti della Geografia d 
Ibn-AIwardy. Koehler inserì, in 
seguito alle tavole della biria di 
Aboulfeda, un ristretto del primo 
oapitolo relativo ad essa provincia. 
Andrea Xy landre scelse, per sog- 
getto degli oseroizj pubblici della 
sua accademia, l’ opera medesima ; 
c date ne aveva in luce, nel itto6, 
trentadue parli (particulae) . Le 
prime tre non contenevano ohe la 
traduzione latina; il testo arabo ò 
unito allo susseguenti. La aS.ma , 
impiegata per la descrizioBe di Cor- 
dova e della sua utoschea, fu tra- 



IBN 

dotta in tedesco conformemente ad 
un nuovo testo, da Karsten , in se- 
guito alla versione tedesca cui mi- 
se in luca a Koslock, nel iboa, in 
4 .to : della Tavole di Aboulfeda, 
pubblicate precedentemente da 
Kink. Ouglielmo Fase inserì, in 
una tesi sostenuta a Lund, un pic- 
ciolo sunto d’ Ibu-AIvrardy ooncer- 
nente alcune piante ; tale scritto A 
una continuazione di quello di 
Aurivillio. Froelin pubblicò, nel 
ibo 4 , in 8.V0, la descrizione dell* 
Egitto, con una versione latina, 
delle note e delle variazioni. Final- 
mente, De Guignes, il quale , fino 
dal mese di aprile del 1738, fatto 
aveva conoscere, nel Giornale de' dot- 
ti, la Geografia d’ Ibn-AIwardy, iie 
inserì un Ragguaglio molto più e- 
steso nel tomo li delle Not. e •Sunti 
de manotcr., e v’indica i mano- 
scritti cui di essa possiede la bi- 
blioteca del re. Ibn-AIwardy è al- 
tresì autore : — primo Di un Com- 
pendio della Cronaca di Abonlfe- 
da, cui ha, nello stesso tempo, con- 
tinuata. — -, a.do Verseggiò il trat- 
tato celebre de’ principi setta 
de’Chafei, intitolato; Haouy Aha- 
ghyr di Nedjtn-eddyn-.Abd-elghaf- 
far. — 3.ZO Finalmente, è autore 
di un poemetto sulla grammatica, 
e di diverse altre opere di cui sì 
trovano le liste nelle Biografie ara- 
be citate più sopra. 

J— ir. 

IBN-AYYA 3 (Mohaumed-beit- 

Ahmed), geografo e storico arabo, 
fioriva verso il principio del seco- 
lo X, dell’ egira, XVI dell’era no- 
stra. E' a lui dovuta nna Cosmo- 
grafia intitolata : Profumo de' fiori o 
Meraviglie delle contrade, di cui la 
biblioteca del re possiede due o- 
semplari. Ella era stata conosciuta 
ed adoperata da parecchi dotti, co- 
me per esempio Pocooko, Petis de 
la Groix, Desliauferayes, ec. Lan- 
glés ne inserì un ragguaglio este- 
sissimo nel tomo Vili delle iVoti— 
»ie e Sunti de' manotcr. Egli vi unì 
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dua taTole del gonfiarti del Nilo, 
una tratta da Ibn-Ayyat. e i’ altra 
da Abonr>inalicen,che comunica- 
ta gli venne da 8tef. Quatremère. 
Tale Cotmografia fa terminata nei 
033; Il .Storia di Egitto, intitolata 
le Meraviglie de’ tecoli, cbe si ferma 
all’anno 938 dell’egira ( 1633 di G. 
G.), La biblioteca del re ne posse- 
deva nn esemplare sotto il num. 
6 j 5 B de’ suoi manoscritti arabi. 

J— it. 

IBN-C ADHY-CHOHBAH . «ot- 
to tale denominazione è conosciu- 
to nn dottore musulmano non po- 
co celebre della setta de’ Chafei, e 
di cui il vero nome, ignorato fino- 
ra, è Mohamraed, figlio di Omar. 
Egli nacque a Damasco il giorno 
30 di rebi 1.*, 691 dell’egira, e 
mori nella città medesima l’B di 
mobarrem n88 ( 1 586 di G. C. ) . 
Poi che studiato ebbe le belle let- 
tere, si applicò onninamente alla 
gìnrisprudenza, entrò nell’arringo 
deirinsegnamento, e divenne sup- 
plente dei cadi di Damasco . Egli 
icrìsse parecchi Trattati relativi al- 
la sua professione. — MonaMsiED- 
nn-lsA, il quale ò conosciuto sot- 
to la stessa denominazione di que- 
sto autore, di cui pare che sia sta- 
to parente, si rese celebre nell’ ar- 
te di scrivere tanto in versi che in 
prosa. Occupò la carica di segre- 
tario del governatore di Gaza, ed 
esercitò l’uffizio di predicatore nel- 
la moschea di essa città. Vi mori 
pel ^63 deH’egita ( i56i ). 

J— IV. 

IBN-CATIB. F’.Iair al-Khatib. 

IBN-COTAIBAH ( Afiotr-Mo- 
rammei>-Abdai.lah ), celebre filo- 
logo arabo dei secolo III dell’ egi- 
ra, nacque a Bagdad nel ai3 di ta- 
le era ( 8aq di O. C. ). Esercitò lun- 
go tempo V uffizio di cadi a Dyna- 
ver, città di Persia, il che gli fece 
dare il soprannome di Dynavery. 
Bagdad però fu il luogo in cui 
compose tutte le sue opera. Sonp 
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esse numerosissime, e quasi tatto 
relative alla storia degli Arabi, al- 
la filologia, o all’ intelligenza del- 
1 Alcorano . Ne indicheremo le 
principali : I. Kuab tUmaarif ^ Zi- 
òro delle notizie ) ; Ibn-Cotaìball vi 
descrivo le genealogie e la storia 
degli Arabi, di Maometto, de’snoi 
compagni, do’califi, de’ grandi per- 
sonaggi della loro corte, ec. La bi- 
blioteca di Leida ne possiede un 
manoscritto, dal quale Eichhorn 
pubblicò un frammento non poco 
lungo della prefata opera, relativo 
allegeuealogie degli Arabi, ne'snoi 
Monumenta antiquiiiimae hittoriae 
Arabum, Gotha, in, 5; in8 vo Rei- 
ske ne ^e un grande nso nella 
sue note sopra Aboulfeda ; II A~ 
dal elkateb. Giudioandone dal ti- 
tolo, deve essere un Codice d’istru- 
zione por formare uno scrittore, 
cioè, un Trattato dello stile e do' 
diversi generi di eloquenza : V A- 
^ elluueb ebbe una grande voga 
in Oriente, e fu spesso commenta- 
to; III Duo Trattati destinati a 
«piegare le difficoltà del Corano, 
intitolato, uno Gharyb elcoran , e 
l’aluo MomMcU elcoran -, IV Una 
Storia de' poeti ; V Oyoum et ikhbar 
{Gli occhi della storia). Ibn-Gotai- 
bah mori a Bagdad nel 396 del- 
r egira (890 di G. C. ). E’ questa 
almeno la data cui Ibn-Khilcan 
considera come la più esatta. 

J — is. 

IBN-DJOLDJOL ( Abou-Da- 

V0UD-801.Z1MAIT ) , era un valente 
medico arabo di Cordova, in cui a- 
bitava verso il mezzo del IV secolo 
dell’ egira. I suoi talenti chiamare 
il fecero alla corte, e vi divenne 
medico del califo Mowayyad-bil- 
lah. Egli è autore delle opere se- 
guenti : I. Una nnova traduzione 
araba fatta dal greco di Dioscori- 
de (1). Tale opera erà stata dappri- 
ma messa dal greco ‘ in Arabo da 

(i) S*i lba«Djol<i)oi non % T anirp nato* 
rr di mio lradoAÌ«nC| vi eoof^trb moifo |^r 
meaot % 
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8lefmo soli» il regno (ielralifo di 
Dagildcl, Mntetrakkel. Ma Stefano 
non se(>|>e renoarn loinpre nn'e- 
aaoa tiiioiiiinia tra i nomi cui le 
piante avevano nelT originale, e 
quel li die le dinotavano presso agli 
Arabi. In couseguenra, trascrisse 
un iii&iiità di voci greche cui ! niu- 
gniinaiii non intendevano, e che 
unonevano molto all’ntililk del trat- 
tato di Dioscoride. Verso l’anno 
SS'J dell egira (tt4ddell’ era nostra!, 
l’ imperatore greco, Knmanoll, fe- 
ce offerire al califo di Cordova de’ 
ricchi presenti, tra i quali v'era 
lin inauoscritto greco di Dioscori- 
de. Nessuno allora, tra gli Arabi 
di Spagna, era capace di farne uso. 
'Uoinano mandò inlspagna un cer- 
to Nicola, Croco rlottissi ino, che fu 
il e.tpo di una scoola nella quale 
parecchi medici di Cordova, e tr.t 
gli altri Ibu-Djoldjol, attinsero la' 
cognizione rlel greco. Con l’ajuto 
di Nicola, Djoldjol ed i suoi con- 
discepoli riuscirono, mediante l’e- 
sperienza e lo studio, a fermare una 
perfetta corrispondenza tra le de- 
nominazioni greche ed arabi delle 
{•tante, ed a fare sparire, dallaver- 
sione di Stefano, i nomi greci e gli 
errori citi conteneva; II In'erpreta- 
zinna df’ ma Umm 'itti semplir.i conte- 
nuti in Diotcoritie. Tale libro fu com- 
posto l’anno qSa di G. C. ; Ili Tnt- 
talo contenente i medici nonoiciuti di 
cui D otcoride non h i f itta m“nsio- 
tie; IV Trattato dag/i errori in cui 
Caddero alcuni medici ; V Memorie 
tulio vita di diverti medici e filoiofi 
che rii taro ni tempo di M'wayrad- 
htllah. S’ ignora l’epoca della mor, 
te d‘ Ibo-Ujoldjol. 

J— R. • 

IBN-DOREID, celebro poeta a- 
rabo, di cui i nomi sono Abov- 
ZEKK-MoBaniCBD, figlio di Hacan, 
appartenente all’antica tribù d'\- 
zd. Ecco l’epilogo di quanto si leg- 
fp nella tua Vita inseriti da Ibn- 
^hilcan nella sui grande Biogra- 
fii. Ibi-Direid iiacqne a Basrah 
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nel 22 ^ dell’egira (858 di O. C.), 
e vi passò i primi tuoi anni. Indot- 
to da mi’ iriolinazione naturale al- 
lo studio della sua lingua, frequen- 
tò le lezioni de* più valenti maeatri 
del suo telano Ooaieavvenne l’in- 
va-ione de’ Zindj, partì da Basra, e 
si riiiró con suo zio ad Oman, in 
mi dimorò dodici anni, indi ritor- 
nò a Basra. Alcun tempo dopo, ao- 
coinpagnù a Farèa due governatori 
di essa provincia, Abdallah nomi- 
nato in altro modo Alschali, e suo 
figlio, Ismail . conosciuti sotto il 
nome di Figli di Mykail, e godi di 
grande favore presso ad essi, però 
che fu preposto all’ amministra- 
zione della provincia, ni alcun or- 
dine spedito veniva senza che fòsse 
munito della tua sottoscrizione. 
Arrebba anche aeonmnlato grandi 
ricchezze esselido ai loro stipendj 
ae la somma sua generosità indotta 
non l’avesse a dissipare tanto pron- 
tamente quanto poteva acquistare. 
Essendo stati privati del loro go- 
verno i prefatì personiggi , Ibil- 
Doreid andò a Bagdad nel 3o8. Il 
califo Moctader , istratto del tuo 
merito, gli assegnò una pensione di 
5o denari o monete d' oro al mese; 
ed il poeta ne godi durante latta 
la vit.i del principe. Egli mori in 
essi città nel 3ai dell’ egira (p39 
di 6. C. ). Missomli si esprime nel- 
la seiiueote guisa intorTra a questo 
scrittore nelle sue FraZarìs di oro) 

Il Ibn D.ireid era a Bagdad nel nò- 
li mero di quelli che ai nostri tem* '' 
Il pi l'iu-cifono in poesia, giunse ad 
Il un grado tale di abilità nella tua 
Il lingua che pinzonito veniva a 
•I Khalvl. Egli arricolil ■! vocaboila- 
I’ rj arabi di voci ohe non esisteva- 
Il no ne' libri de' suoi antecessori. 

Il Coltivava ogni genere di poesìa , 
n trattando ora il genere graaiosò 
Il ed ora il severo. Lesile poesie so- 
li no troppo n'imerose pérchi sene 
Il possa fare una partioolarizzata 
Il descrizione Si f.ilto elogio di 
Miuoiidl SI confcrnlitò di tutti gli- 
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»«ritfor! arabi. Di fallo Ibn Do- 
rè i(i nuli era soltanto un puela di 
primo ordine i era altresì un tUolo* 
go abilisiimo quindi li diceva di 
lui che era il più dotto de' poeti, 
ed il dotto che [HMsedeia nel più 
alto grado il dono della poesia, bi 
narra che visitato ave.nse le isole del 
golfo Persico onde raccoglierv i del- 
le nuove voci arabe , ed estenderà 
le sue cognizioni nella lilologia. Il 
giorno stesso che egli mori vide pe- 
rire il celebre dottore 31 ola 7 elita 
Abd-elselain; ed il po|K>lo disse elio 
era stata sepolta il uicdesiino gior- 
no la poesia e la teologia sculastir.a. 
La natura dotalo l’aveva di una 
memoria sì l'elice olio recitava un 
poema di cui gii si additavano i 
primi versi ; e> se alcuno esitava 
raccuntaiidu alcun passo dinnosto- 
rico, egli subito soccorreva al nar- 
ratore. Per mala sorte oscurò le 
belle sue qualità per un’ abitua- 
ziooe vergognosa, l’intemperanza 
nel liere. 1 suoi eecessi iiilJiiirono 
sulla di lui salute; e verso la fine 
della Mia vita fu colpito da una 
paralisia che il privò dell’uso de’ 
membri. Non ostante tale stato con- 
serrò intatta la sua mente, e scio- 
glieva con pari facilità di pria lut- 
ti i quesiti che pro|iosti gli veni- 
vano intorno alia sua lingua. Ibii 
Doreid è autore di parecchie opere 
che trattano anche di materie e- 
alranee alla filologia ed alla poesia. 
Se ne può leggere la nomenclatura 
in Ibu-Khilcaii ; ma specialmeute 
come poeta il conosciamo. Egli seriv 
se un poema o una specie di ode , 
intitolala: Alcanydth olmactoureh- 
Tale poema è denominato moctou- 
r«/i, cioè hìeve, perchè tutti i versi 
terminano con la lettera cui gli A- 
rabi chiamane elifbrrve. Parecchi 
scrittori lo coniuientaruno ; altri 
l’imitarono. Tra i commentatori si 
distinguono,, secondo Massoudi, A- 
bou- Abd-allah-Mohammed-alla- 
khmy ed Abon-Ahd-allah-Djafar- 
ateazzaz. Si può aggiungervi Abou- 
^ 9 - 
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Abd- allah - Hosein-Ibn-Khnlon- 
wiali. 11 poema è cooifsisto di 
versi, e di i 3 o coiiipreiideiidovi il 
pruno che aggiunto venne dagli 
scoliasti o dai copisti, ed è tolto da 
Molenabby . Ne fu pubblicato il 
testo per la prima volta da Schei- 
dio. senza traduzione in Harder- 
vick, 1768, in 4 -to. Inseguito al 
poema T'hanno alcune varianti per 
le prime sei sessioni di llariri. .Al 
prefato dotto era stala alldr allora 
conferita la cattedra della lingue 
orientali, ed egli aveva di recente 
comperato de caratteri e de' uia- 
noécritli orientali. Pubblicò tale 
poema per iilìlilà de’tiioi allievi , 
e come una mostra de' suoi carat- 
teri. Haitsiiia, essendogli stato Qo- 
muuiciiio un manoscritto di Mati- 
ger, pubblicò di nuovo il suddetto 
poema a Fraiieker, 1775, in 4 <0. 
Egli vi aggiunse una versione la- 
tina, delle seolie arabe tratte dai 
commenti d'ibn-lihalniivvyali e di 
AHakhniy, l’ indice delle varianti 
de’ maiioscrilti di Mangcr, Scliiil- 
tens e Sebeidio, e delle osservazio- 
ni miste u piuttosto dello discus- 
sioni filologiclic estranee al poema. 
Tale edizione lece trosaurare la 
uriina, quantunque la traduzione 
latina foste oscura, e le scolie fos- 
sero inserite in ima maniera sì sror> 
retta che sono sovente inintelligi- 
bili. Scheidio, onde facilitare la 
vendita della sna edizione, aggiun- 
se lina traduzione latina e dello 
brevi spiegazioni tmtle da Ibii- 
Khalouwyali, infinitamente prefe- 
ribili al lavoro di Haitsma. Pub- 
blicò tale lavoro con un nuevofren- 
tispizio ed ona prefazione nnova, 
e con la vita d’Ibn Doreid, tradot- 
ta poco fedelmente da quella d'Ibn- 
Kbiloaa, ad Hardervick, nel 1786, 
in 4 -to. Egli confessa nella sua pre- 
fazione che molto approfittò della 
versione inedita del poema falla 
da Schroeiler, e delle note ebe la 
corredavano. La biblioteca del re 
possiede due comenti anonimi su 
3 
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tale poema , i quali diil'ereiizianu 
da quelli (il cui Haitama ai è aer- 
vito. Il primo è compreso nel ma- 
noicritto n.° 490. quantunque non 
indicato aule ala logo stampato. Per 
njala aorte esso è imperfetto pei 
primi diciotto oveitti versi. Il com- 
mento, esteaiasimn, òacrittoe pun- 
teggiato bene. L’altro ( num. 14 M) 
fc scrìtto meno bene, ma è compiu- 
to. La biblioteca di Leida (losaìede 
il dizionario arabo d’ Ibn Doreid, 
intitolato: Eldtem hereh. 

J — IV. 

IBN-fc'L-A’LAM (Alt bkiv al- 

H AijAiv), celebre astronomo arabo, 
è autore di una Tavola astronomica 
la quale eonteneva numerose osser- 
vazioni, fatte a Bagdad, sotto il re- 
gno di Adadh ed-daulab. Disgra- 
ziatamente accade della suddetta 
opera come di molte altre: il tì- 
tolo elle è la sola cosa eiiì ne co- 
nosciamo, ce ne fa deplorare ogni 
giorno la perdita. Di quale impor- 
tanza, di fatto, I non sarebbe stata 
un’opera di cui l’autore era sti- 
mato sommamente dal celebre Ibn 
Younis? Ibn - el - A’Iam era stato 
multo in favore di Adedh-eddau- 
lab; ma non avendo il tìglio di et- 
to principe avuta per lui la mede- 
sima considerazione, egli jiartì dal- 
la patria per fare il pellegrinag- 
gio, e morì, nel ritorno, ad Osaila, 
il giorno 8 di mobarrem 3^5 del- 
l’egira {985 di G. C.) . 

J — Ns 

IBN-EL-ATSYR. Ved. Ibn-A- 

LATSTB. 

IBN-EL-AWAM (Abou Zacca- 
biaYaiiia benMohammeo beivAh- 
MED ), celebre autore geojionico 
maomettano, viveva nel VI aecolo 
dell’egira, che corris|>onde al XII 
dell’era nostra. Le ricerche fatte 
dai dotti tpagnnoli ne' manoscritti 
arabi, non aommiiiistrarono nessu- 
na nozione intorno alla vita d’ibn- 
el-Avram. Si sa che egli non era 
meno considerato, tra i suoi com- 
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patriolti, per la sua nascita, che 
per le tue cognizioni filosulìebe. E- 
gli compose in aralio un’opera in- 
titolata, Libro di agricoltura, di cui 
la traduzione spagnuola fu pub- 
blicata a Madrid, nel i 8 oa, ìii 2 
voi. ili fogl-, da don Giuseppe An- 
tonio Banqueri. Tale traduzione ò 
corredala del testo arabo. I lette- 
rati e gli agronomi ne vanno debi- 
tori al conte di Caiupoma*nete. Es- 
so ministro, zelante protettore del- 
l’agricoltura, essendo stato infor- 
m.ato da Casìrì, dotto cultore della 
lingua araba, ebe l’opera d’Ibn- 
el-Awam conteneva i migliori pre- 
cetti dì agricoltura osservati presso 
diversi popoli dell'antichità e dei 
medio evo. persuase il governo spa- 
gnnolo di ordinarne la traduzione. 
Sembra che Ibn-el- \vvam lavorato 
abbia per lungo tempo nella com- 
pilazione del suo libro, e che ab- 
bia letto, in traduzioni arabe, gli 
autori geoponìci che scritto aveva- 
no prima di luì. Egli cita di fatto 
più di cento autori greci, latini, 
persiani, caldei, africani ed arabo- 
spagnuoli : s- Avendo letto, dice nel 
» suo prologo, gli autori mnsiilma- 
» ni spaglinoli, non che le antiche 
>• opere che trattano dell’economìa 
n rurale, e meditato avendo la dot- 
si trina cui contengono, me ne ter- 
li vii per comporre il mio lavoro”. 
Aggiunge più sotto: u Io non ho 
>1 asserito nessuna massima cui non 
n abbia provala con esperimenti 
u reiterati”. Dì fatto Ibn-el-Avram 
coltivava, in poca distanza da Sivi- 
glia, una campagna denominata 
AIxarafe . L’ autore del presente 
articolo visitò oon vivissimo piacere 
il luogo delizioso in cnì ragmnorao 
arabo acquistava, mediante la me- 
ditazione e l’esperienza, le cogni- 
, zioni tanto utili ohe curiose dì cui 
l’opera sua è piena. Ella ricorda 
parecchi generi dì coltivazione che 
fiorivano nell’e|>oc.a in cui i Mori 
possedevano quel bel paese, e che 
sono oggigiorno sconosciuti . Il bel 
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siateuia d’ irrigatone Cui i Mori 
introdotto avevano in quasi tutte 
le parti delta Spagna, ai rinviene 
ancora nel regno di Valenza. Ma 
rammarica il non vedervi più la 
coltivazione di parecchie piante u- 
tili al nutrimento dell’ uomo e de> 
gli animali, alla medicina, ed alle 
arti, di cui Ibn-el-Awam parla co- 
me in uso ai «noi tempi, 'Tali sono 
r albero del banano, il sebeslien, 
varie specie di palme, il dattero, 
che piu non è coltivato se non in 
una piocioi issima parte del regno 
di Valenza; un numero non poco 
eonsiderabile di erbaggi, di alberi 
frutlii'eri, e di piante che servono 
per rornameiito de’ giardini. Oc- 
corrono pure, in tale opera, parec- 
chi metodi e parecchie pratiche di 
economia rurale e domestica, disu- 
sate fra gli abitatori moderai della 
Spagna. £' notabile come non fac- 
eia menzione dei merinos. La vita 
agricola dis|>one gli uomini alla 
virtù ed alla retta ragione. Lo spi- 
rito che regna nell’opera d'ibu-el- 
Avram è prova della sua moralità ; 
ci basterà citare una massima cui 
allega esortando i suoi couipalriotti 
ad attendere alla coltura de’ cam- 
pi. Tale massima ch’egli attribui- 
sce a Maometto, è cosi concepita: 
o Quegli che pianta oche semina 
» e che fa produrre alla terra de- 
» gli alimenti necesaarj all' uomo 
»o agli animali, fa un’elemosina 
4> di cui gli saia tenuto conto nel 
Il cielo ”. 

L JF. 

IBN-FAREDH ( Abou H.vfs O- 
MVR ) , celebre poeta arabo, era o- 
riginario di Hamab, citta dì Siria, 
e nacque al Cairo il giorno 4 
dzoulcaadah del 6^^ (tiBi di G. 
C. ). Vi morì il a di Hjoumadi i.mo 
del 65a ( ia35 di G. C. ) e se[K>lto 
venne appiè del monte Mukattam. 
Non sappiamo niutia particolarità 
intorno a questo poeta, quantun- 
que sia riputatissimo presso agli 
Òrieutali. Si sa soltanto ch'egli de- 
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dico la sua vita alla pietà, e che 
impiegò i suoi talenti a celebrare i 
vantaggi e le delizie della condi- 
zione mistica cui scelto aveva. Il 
suo dyvan, o raccolta delle sue po» 
sie, ditfusissimo presso ai suoi èum- 
patriotti, noti è ignoto tra noi. il 
primo brano che ne sia comparso, 
è nello Specimi-n arnbicum. pubbli- 
cato a liostock nel i63S da Gio- 
vanni Fabricio; egli n’era debitore 
a Golio ( yed. FaSBicio). Vriemo<'t 
il lece ri.-tampare nel nella 

sua grammatica aralia intitolata A- 
rahumu!. Tale brano non è che di 
quattordici versi. 1 Comment. Po»s. 
atiat. di sir W. Jones, contengono 
de’ sunti del dyvan di Faredh, ed 
un altro poemetto che fu di nuovo 
pubblicalo da Wahl nella sua iVeue 
uraliiichr Antologie. Finalmente Sil- 
vestro de Sacy inserì nella sua Cre- 
stomazia araba il testo e la tradu- 
zione francese di un componimen- 
to d' Ibn-Faredii. ohe permette di 
valutare il merito del prefato poe- 
ma. Vi sono molte esagerazioni nel- 
le idee; e, dopo averlo letto, si ristrin- 
gono volentieri le lodi date a questo 
l>oala da W. Jones. Del rimanente 
Aly,uno de’disce|K>li o religiosi del- 
l’ordine <r Ibn- Faredh, eil a cui ù 
dovuta la raccolta delle sue opere 
poetiche, narra ch’egli componeva 
le sue pivesie ne’ioli momeiili di e- 
stasi. a che talvolta gliele dettavano 
delle voci celesti. La biblioteca del 
re po-siede parecchi manoscritti 
del tlyvan d’Ibn-Faredb. 

J— ». 

IBN-IODNIS. V . Ibx-Yoomis. 
IBN-KATIB. r. iBn-AL-KKAsu. 

IBN KH ALDOUN (WALrr bd- 
Din Asou-ZriD Abis-Albamma» ), , 
figlio di Mohainmed. e sopranno- 
iniiiato Hntihrnmi ed AscUbdi, let- 
terato e filologo celeberrimo, na- 
cque a Tunisi, n; ll’anno e3a del- 
l’egira (i33a di G. C.). S’ignora 
perchè dato gli fosve il so[>TanuoiiiP 
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Um-Khaldoun, lotlo il qnale i 
generalmente cohosciuto. Come 
atiidialo ebbe, in patria, presso al 

f ladre suo ed agli uomini i pin ce- 
ebri del suo tempo, l’Alcorano, le 
tradizioni, la grammatica, la poe> 
sia e la giurisprudenza, fu impie- 
gato nell’anno ^ 4 ? presso 

al generale Mohammed, figlio di 
TalarUin, il quale esercitav a iin’an- 
torità quasi independentea Tunisi. 
Il suo uffizio consisteva a scrivere, 
in grossi caratteri, sugli atti del 
governo, il motto del qniiito prin- 
cipe della dinastia degli Aboii- 
llafs o Hafsiti, il sultano Abon- 
Ishalt-lbraliim . Nel mezzo delle 
turbolenze che in quell’epoca agi- 
tavano l’Africa, Ibn-Khaldoun si 
mise agli stipendj del sovrano di 
Fez, Aboii-Otbman (o, siccome il 
nomina Casiri, Abou-Anan), Fa- 
res, figlio di All, figlio di Ottoma- 
no; ed esso principe il colmò di fa- 
Tori. Dopo la morte di Fares, di- 
venne famigliare del sultano A- 
bou-Salem, parimente re di Fez 
e di lina grande parte dcH'Africa 
settentrionale, eo impiegato ven- 
ne, da esso principe, nella sua can- 
celleria, per la bellezza della sua 
scrittura. Servi ancora successiva- 
mente diversi principi di Africa, 
fino a che nell’anno 784 
partilo allatto da quella regione, 
si recò in Alessandria, e di là al 
Cairo, dove fermò la sua dimora, 
ed insegnò pubblicamente in di- 
versi collegi. Nell’anno 786 (i 584 ), 
il snitano di Egitto e di Siria, Bar- 
konk, il fece capo dei cadi della 
setta di Malec in Egitto. La sua 
integrità, che l’induceva, nell’ e- 
sercilare il suo uffizio, a non avere 
nessno riguardo alle racoomanda- 
zioni e sollecitazioni degli nomini 
potenti, gli acquistò de’ nemici; di 
modo che il sultano, cedendo alle 
loro istanze, il deposc dall’ impiego 
nell’anno 787 (i 585 ). Nell’ 801 
(iSpSj. fn di nuovo promosso alla 
medesima carica, e l’ occupò fino 
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al principio dell’ 8 o 5 (i 4 oc). Prr“ 
vaio venne allora dell’ impiego dal 
snitano Farad), successore di Bar- 
konk; ed egli seguitò esso prin- 
cipe, che si recava in Siria onde 

E rsi ai progressi di Tainerlano. 

Ire Tainerlano accampalo era 
dinanzi a Damasco, Ibn-Knaldoiin 
usci dalla città, e presentare si fece 
al conquistatore mogolo, al quale 
piacque sommamente per la va- 
ghezza dal suo conversare. Partito 
Tainerlano dalla Siria. Ibii Khal- 
doun ritornò al Cairo. Se crediamo 
ad Abmeil-bcn-Arabscliah, storico 
arabo di Tainerlano, Ibn-Khal- 
doun , il quale corteggiato aveva 
con non poca iiassezza il conquista- 
tore mogolo, e nnlla avea trascu- 
rato per adularlo ed attirarsi la sua 
grazia, ottenuto aveva da lui la 
permissione di recarsi al Cairo on- 
de prendere la sua famiglia ed i 
snoi libri, e tornare al più presto 

I iresso a lui. Comunque sia, ad Ibn- 
Clialdoun, ritornato al Cairo, fu 
di nuovo conferito l'uffizio di gran 
cadi de’Malekiti, nell’anno mede- 
simo 8 o 3 ; e poi che fu ancora più 
volte deposlo, ìndi ristabilito in 
tale carica,, mori, in possesso della 
prefila magistratura, negli ultimi 
giorni di ramadhan dell’anno 808 
(i4o6), in età dì settantasei anni e 
venticinque giorni. Ibn-Khaldoun 
è autore di un numero non poco 
grande di opere di letteratura e di 
giurisprudenza, che non ci sono 
note: ma l’opera sua principale ò 
una Storia degli Arabi e de’ Ber- 
beri, intitolata, KìtabalUxtrowììuKm 
almobtada oualkhabar, ec. , cioè, il 
Libro degli esempi istruttivi e la 
Raccolta degli avveuimenti anti- 
chi, e dì quelli di cui si è conser- 
vata la ricordanza, concernenti la 
storia degli Arabi, de’ Persiani, dei 
Berberi e delle nazioni contempo- 
ranee le più potenti: il libro è più 
coDoscinto sotto il nome dì Tarikh 
Ibn- Khaldoim, o Annali <Ì Ibn-KUal- 
doun. Tali Annali sono composti di 
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tre parli: la priuia, che sovenle è 
considerata come un'opera a par- 
te, indrpenileiitemente dalle altre 
due parti, ha conuniemente il ti- 
tolo di Mokadiinmah fi’t tarihh, cioè, 
Prolegomeni storici. Blla godè di 
una grande stima nell’Uriente; e 
n’esiste una traduzione turca di 
cui parleremo più sotto, la quale 
considerata viene, dai Turchi, sic- 
come il libro più capace di formare 
degli uomini di stato. I suddetti 
Prolegomeni non si trovano che da 
pochi anni in poi tra i manoscritti 
arabi della biblioteca del re, e noi 
non esitiamo ad afTerniarc che non 
tono inferiori alla loro riputazione. 
Pubblicati ne vennero alcuni tram* 
menti nella Creitomazia amba ( Pa- 
rigi, t8o8|, e nella Relazione dfl- 
V Egitto per Abd~ A Uatif (ivi, 1810); 
ma tali frammenti dar non possono 
che un’idea assai imperfetta del 
merito del libro. Tra le opere sto- 
riche scritte in arabo, non ve n’ha 
forse alouna che meritasse quanto 
questa l’onore della stampa. Cre- 
diamo convenevole di darne qni 
un’idea. Dopo un breve Avverti- 
mento, ohe indica il soggetto del 
libro 0 la sua tessitura, succede u- 
na Prefazione, in cui l’autore trai 
ta dell’utilitè della storia, della 
maniera di scriverla, e della cri- 
tica storica. Ibn-Rlialdonn indica 
in essa le diverse fonti degli errori 
ne’quali possono cadere quelli che 
scrivono la storia. In tale occasio- 
ne, disonte parecchi fatti impor- 
tanti della nutria antica degl’israe- 
liti e degli .Arabi, non che della 
storia de'calìBt e fa Vedere l’inve- 
risimiglian/.a di diversi racconti ri- 
petuti dai più degli storici. La pre- 
fazione termina con alcune osser- 
vazioni sull’ortografia' cui Ibn- 
JChaldoun usò per esprimere di- 
verse articolazioni estranee alla 
lingua araba. Delle considerazioni 
generali tuli’ origine della aocielù 
ohe è naturale all’uomo, princi- 
piano la prima sezione. A tali coos 
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siderazioni succedono una succinta 
descrizione del globo, e delle ri- 
flessioni sull’ influenza fisica e mo- 
rale cui la diversità de’cliiui, del- 
l’aria, del suolo e della dieta, c- 
sercila sull’uomo. La prima sezio- 
ne termina con nn lungo capitolo 
su tutte le maniere naturali o ar- 
tiftziali di conoscere le cose segre- 
te o future, sulle rivelazioni, sulle 
visioni, sui sogni, sulla divinazio- 
ne, sulle sorti, eo. Nella seconda o 
nella terza sezione, la società e la ci- 
viltà suno considerate nel loro stato 
presso ai popoli nomadi e Bedui- 
ni, cioè gli abitatori del deserto, e 
particolarmente tra gii Arabi: il 
passaggio dalla società di famiglia 
alla formazione delle tribù ed alia 
confeder.rzione, il genere di go- 
verno, di dominio, di conquista , 
adatto a tale costituzione della so- 
cietà ; l’ influenza necessaria della 
religione sulla formazione di gran- 
di imperi tra i Beduini ; la manie- 
ra con cui si formano tali imperi, 
i loro limiti naturali, la loro du- 
rata, te condizioni necessarie alla 
loro conservazione, le cause della 
loro distruzione, la condizione de’ 
principi, e quella de’ sudditi; le 
diverse nature di autorità sovrana, 
la definizione della dignità di ca- 
lifo e d’ imano, la conversione del 
potere pontiHcale de’ calili in una 
sovranità monarchica puramente 
temporale, la distinzione tra la di- 
gnità di re e di sultane, tali sono i 
principali soggetti trattati nelle 
prefate due sezioni. L'antore scor- 
re in seguito tutte le parti essen- 
ziali dell’amministrazione, il go- 
verno generale, la corte, la giusti- 
zia, la religione, le finanze, le im- 
posizioni, la guerra, il commercio, 
eo., ne fa conoscere l'oggetto, le 
attribuzioni, le forme con le quali 
ai esercita l’autorità e le variazioni 
sopraggiunte in ciascuna di esse; 
indi tratta de’vizj ohe s’introduco- 
no nel governo, de’ loro elfettii. de* 
riiuedj che vi si possono apporre. 
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» d*?Mi mina inevitabile cui lr»g- 
gono seco alla lunga . La quar- 
ta sezione conjidera lo «tato della 
società e della civiltà tra gli nomi- 
ni uniti ili grandi masse nelle cit- 
tà. unione che ha sorgente nella 
teodenra alla inonarcliia tempo- 
rale: tale stato della società è il 
più favorevole alla co-trur,ione de' 
grandi edilirj e de'ninnumenti du- 
revoli che esìgono il lavoro costan- 
te di più generar.ioni ; fa> orisce le 
arti, il lusso e raooumnlamento 
delle ricchezaa ; è des.so, nell'ordi- 
ne della cÌTÌItà, I’ ultimo gradino, 
e tocca da presso alla decadenza 
ed alla distruzione delle società e 
degli stati. Nella quinta sezione 
l'autore tratta del lavoro in gene- 
rale considerato come mezzo di 
produzrone e di acquisto del le cose 
necessarie alla saissistenza del l'uo- 
mo. delle diverse professioni libe- 
rali o meccaniche, quali sono le 
scienze, le funzioni della religio- 
ne, della magistratura, e dell’ am- 
ministrazione. il commercio, l’a- 
gricoltura, la medicina, l'architet- 
tura, la scrittura, 1’ arte del tessi- 
ture, quel la del sarto, l’ostetricia, 
la musica, ec. Finalmente, nella 
tì.ta sezione, che forma più del 
terzo dell’opera, Ibu-Khaldonn 
scorre tutto il patrimonio della 
scienza e tratta dei diversi suoi ra- 
mi : ne dimostra il sistema enti- 
clopedico, la distribuzione e le di- 
visioni . Tale sesta sezione , che 
manca in molti manoscritti , è la 
fonte in cui Hadp-Kb tlfa attinse 
gli artìcoli concernenti le diverse 
acienzs^ di cui arriccili il grande 
suo dizionario bibliografico. A tut- 
te le partì dell'opera, di cui fino 
ad ora si è letta una sposizione as- 
aai imperfetta, à frammista una 
moltitudine di fatti curiosi e di 
esempi istruttivi, presi dagli Ara- 
bi, dai Persiani, dai Rerberì, e da 
altre nazioni antiche e moderne. 
Non sì pnò, leggendola, ohe oon-s 
cepìre m’altìssiina idea della giq- 
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stozza di mente di Ibn Kbnldniin; 
della sua sagaoità, della sua eru- 
dizione, e della varietà ed esten- 
sione delle sue cognizioni. Il suo 
stile à conciso, e talvolta alquanto 
oscuro. Le idee sono prive non po- 
ro spesso delle connessioni neces- 
.«arie, o non sono sviluppate come 
il lettore potrebbe desiderare ; i 
capitoli quindi non sono sempre 
collegati |>er transizioni bene sen- 
sibili . Abbiamo già detto che ■ 
Prolegomeni storici tradotti ven- 
nero in turco; l’autore di tal( tra- 
duzione è Mohammed Pirizadeh, 
il quale viveva sotto il regno del 
sultano ottomano Achmet ( \hmcd) 
III. Si aSiernia che esso traduttore 
riparasse agli errori dell’originale, 
e che con aggiunte e snpplimenti 
allogali a proposito, e cui n.sò at- 
tenzione di distinguere da ciò che 
appartiene all’autore, accrescesse 
ancora se non il merito e,ssenziale,' 
l'utilità almeno dell'opera, e ne 
rendesse più dilettevole la lettura 
e più facile lo studio La traduzio- 
ne turca, dicesi, è di un terzo, per 
lo meno, piìi lunga del testo origi- 
nale. Onde terminare di far cono- 
scere gli Annali d’Ibn-Khaldoun, 
dobbiamo dire ancora che il secon- 
do libro tratta della storia degli 
Arabi e prima e dopo dell’ islamis- 
mo. sino alla fine del secolo ottavo 
dell’egira, e che in tale storia sono 
frammiste delle nozioni più o me- 
no estese intorno ai Nabatei, ai Si- 
rii, ai Persi, ai Giudei, agli Egi- 
ziani , ai Greci, ai Romani ed ni 
Turchi. Il terzo libro discorre la 
storia de’ Berberi o |)opoli nazio- 
nali dell'Africa settentrionale, del- 
le diverse loro tribù, e delle dina- 
stìe che snocesscro l’nna all’altra 
in quel paese. Oli ultimi -dne li- 
bri sono assai meno dilTiis! del pri- 
mo, nà godono della medesima sti- 
ma neirOrienle. Non sappiamo te 
ne esistano manoscritti nelle bi- 
blioteche dell’ Europa cristiana . 
Pel talento, per reriidizione e per 
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]a critioa dell’aatore dabilar non 
si potrebbeche meritassero l'atten- 
zione degli Orientalisti, molto più 
che qnella moltitudine di cronache 
secche e scarne , di compilazioni 
informi, e di compendj fatti senza 
gusto e senza discernimento, di cui 
sono state sopraccaricate le nostre 
grandi biblioteche. Ibn-Khaldoun 
narra egli stesso che compose i suoi 
Prolegomeni storici nell'anno^^q 
( ). nè v’ impiegò che cinque 

mesi, che in seguito li rivide, die- 
de loro l’ultima mano, e vi a^giun 
se gli ultimi due libri che torma- 
no propriamente parlando i suoi 
Annali. 

8. DZ S— T. 

IBN-RHILCAN (Sczhvs-zodiiv 
Abou’i. Abzas Ahmed ), celebre 
storico arabo, discendeva dalla fa- 
miglia de’ Barroeoidi, per parte di 
Maleo, figlio di Djafar, I’ illustre 
e disgraziato visir del califo Ha- 
ronn-al-rasohid . Il soprannome 
A' tbn-Khiican gli fu dato a motivo 
del suo bisavo Khiloan ; ma osser- 
var oonviene^che la maniera di pro- 
nunziare tale nome è poco certa ; 
alcuni orientalisti il pronunziano 
KhaUfcan, altri Khalican Sembra, 
del rimanente, che s\ fatto nome 
sia onninamente estraneo alia lin- 
gua araba. Ibn-Khilcan narra e- 
gli stesso che nacque ad Arbel , 
nell’anno 608 dell’ egira ( tati di 
G. G. ). Lo stadio della lingua a- 
raba, quello della letteratura della 
storia a della giurisprudenza, ten- 
nero occupalo tutto il suo tempo. 
Egli li fece distinguere in tali dif- 
ferenti generi di cognizioni ; pos- 
sedeva soprattnlto perfettamente 
quella della storia, riusciva benis- 
simo a lare de’ versi, ed aveva una 
critica sicura in materia di poesia. 
Nessuno, dicesi, conosceva tanto 
bene qnaalo egli le (toesie di Mo- 
tenabbi. Bolia-eddin lo storico dì 
Saladino, uno fu degli uomini ce- 
lebri che gli diade lezioni ( Bo- 
Baoof J. {bn-Khilcau andò giora- 
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nissimo in Siria, e di là passò in 
Egitto. Nell’anno 65q(i36i ) eser- 
citato avendo già l’iiifizìp di cadì 
al Cairo, in cui fermato aveva di- 
mora, fu promosso alla dignità di 
gran cadì di Damasco ; ed eser- 
citò si fatta carica in quella capi- 
tale della Siria con pari integrità e 
talento, fino all’anno 66g (1390). 
Privato dell’ impiego in quell’ e- 
poca, ritornò in Egitto, e vi eser- 
citò l’iilììzio di professore in uno 
de’ collegi del Cairo, finché il sul- 
tano gli affidò nuovamente la cari- 
ca di cadi di Damasco, nel 6^6 
(laee). Il giorno del suo ingresso 
in Damasco fu una festa per tutta 
la città; egli ricevè le congratula- 
zioni da tutti gli abitanti. Avendo 
Schems-eddin Sanltar, governatore 
di Damasco, scosso il giogo dell’ob- 
bedienza, ed essendosi ribellato in 
essa città contro il sultano Ke- 
laotin , lbn-K.bilcan autorizzò la 
sua ribellione mediante un Jettva, 
cioè una consulta giuridica, con cui 
dichiarava legittima la guerra cui 
Sinkar moveva al sultano Relaoitn 
rientrato in possesso di Damasco, 
pronunziò nell’anno (1380), 
contro Ibn-Khilcan. nna sentenza 
di morte; m.a subito dopo accordò 
un perdono generale, di cui il no- 
stro dotto seppe approfittare. N m- 
dìmeno privato venne dell' iifi/.io 
suo dal governatore della città che 
gli elesse un successore. Ibn-Khil- 
can stava attendendo a far traspor- 
tare le sue masserizie fuori del pa- 
lazzo cui abitava come oad'i. e che 
cedere doveva a quello che gli sot- 
tOQtrava, quando arrivò un ordine 
del saltano Kelaonn, ohe, disap- 
provando la sua deposizione , lo 
ristabiliva nell’ esercizio del suo 
ministero- Nondimeno perdè dì 
nuovo tale carica nel princìpio 
dell’anno 680 (1381), e miri coma 
semplice particolare, a Da nasco, 
nel prìnoipii) dell’anno susseguen - 
te <«8c (liSs). L« principile open 
d’ lb:i-Kliilcan è una Raccolta p-r 
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«Ifabeto dellp vite lìegli uomini 
ìllii*lri« ìiilitulala Wafayat nìnyan 
ivr <11 ba ofna u/irman, ciot? le Morti 
de' personaggi euiinriiti, e le sliA'ie 
degli iKiOiiiii del presente secolo. 
Tale titolo fa conoscete con ba- 
stante esattezza l’idea di tale di- 
zionario biograbeo, nel qnale l’au- 
tore, tenne che dolesse unire levi- 
le di iin numero grande degli uo- 
mini distinti per alcun genere di 
merito, ro’i|iiali vissuto aveva, a 
quelle de’ mii-ulmani illustri de’ 
secoli precedenti. Ibn-Klidcan e- 
scluse dalla sua opera i compagni 
di Maometto^ i tubisi viub i disce- 
poli di qiie’ primi niusnlinaiii. ed i 
califi, però che la storia di questi 
ultimi esisteva in un numero gran- 
de di scritti, evi era seiieraliiiente 
conosciuta, e quella <le’ primi non 
interessava che ad una certa classe 
di lettori. Egli peraltro non si a- 
sti inse rigorosamente a tale regola. 
Mentre era al Cairo, e nell'anno 
654. Ibn-Khilcan incominciò a dis- 
porre emettere insieme in un cor- 
po di opera lutti i materiali cui 
precedentemente raccolti aveva, e 
die pel molto loro numero riusci- 
vano a lui stesso di un uso poco 
comodo. Havvi argomento di cre- 
ilere che l'opnra non fosse termi- 
nala quando l'autore si recò in Si- 
ria al segnilo del sultano Bibars, 
nell’anno 6 ?iq: però che, termi- 
nando la vita di Yahya ben Kha- 
led, egli dice positivamente che ò 
obbligato di chiudere con ossa la 
sua raccolta, quantunque la mira 
sua fosse quella di arricchire an- 
cora di parecchi articoli r ultima 
lettera dell’alfabeto, alla qnale 
appartiene il nome di Yahya. Ag- 
giunge che egli divisa di ricomin- 
ciare più tardi la continuazione 
del suo lavoro, d'impiegare molli 
materiali informi cui [sossiedetnl- 
lavia, di fare nuove ricerche, e di 
dare all’opera sua una tale esten- 
sione, che lormariie poeta <lieci vo- 
lumi (Quantunque compiuto non 
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abbia tale vasto disegno, i ceriti 
che egli fece delle addizioni a di- 
versi passi della sua raccolta, e che 
aggiunse quasi cinquanta articoli 
all’ultima lettera dell’alfabeto. 
Hadji Khalfa attesta, e per quanto 
sembra da quel che dice l’autore 
stesso, che Ibn-IChilcan, ritornato 
dal Cairo nell’anno 669, si procurò 
de'hbri cui precedentemente avuti 
non aveva, e se ne valse onde per- 
fezionare il MIO lavoro, che il mise 
nello stato in cui è oggigiorno, e lo 
terminò al (iairo, il lunedì giorno 
a di djonm.viJi secondo dell anno 
672. Es.«o bibliografo osserva che 
la prefala raccolta cuiilieneiB tut- 
to ottocento quarantasei articoli. I 
manoscritti del Dizionario biogra- 
heo d' lhn-Klii|ean,riii posseggono 
le grandi biblioteche dell’Europa, 
dilterenziano molto quanto al nu- 
mero degli articoli che contenga- 
no : in alcuni vo ne sono meno, ed 
in altri più di quattrocento qua- 
rantasei. B. Fed. Tjderoan pub- 
blicò a Leida nel 1809. con iorma 
di manifesto, un indice dell’opera 
d' Ibn-Kliìlcati, con la prefazione 
dell’antore e la sua vita, tutto in 
arabo ed in latino, preceduto da 
prolegomeni, ne’qiiali fa conosce- 
re ì diversi manoscritti di cui fece 
uso. L’opera è intitolala : Sptàmtn 
fihitulogicum , exhUx'nt corupectiun 
aperti Ibn Chalicani de vitii illu- 
itriurn virorum, oc., in Ibn- 

Khilcan aggiunse ai particolari 
storici, i quali concernono i per- 
sonaggi celebri di cui scriveva la 
Vita, molti aneddoti letterarj , ed 
un numero grande di- frammenti 
di poesia o di prosa rimato, che 
recano al suo lavoro una varietà 
dilettevole, ma presentano spesso 
grandi difHcoltà ai lettori, special- 
mente a motivo de' numerosi er- 
rori cui commelfono i oopisti in 
tali frammenti, però che il più 
delle volle non li comprendono . 
Ciò renderebbe difhcilissimo il fa- 
re un’ edizione compiuta dei teste 
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della prefata opera, ed un limile 
lavoro noa potrebbe essere iotra* 
preso olle da un uomo profonda- 
mente esercitato nella cognizione 
delia lingua araba, e valeudosi di 
più manoscritti. Diversi scrittori 
composero de' supplimenli ai Di- 
zionario d’ Ibn-Kliilcan, che non 
oltrepassa guari l’anno 63 o (laòi). 
Fatti ne vennero altresì de’com- 
iMndj i e sappiamo da Hadji-Kbal- 
fa che unoscrittore,nominatoAdh- 
bar-eddiii - Ardebi li, morto nel l 'an- 
no 930 (iSaoJ al Cairo, lo tradusse 
in persiano. De llossi ha detto, per 
inavvertenza, ohe tale traduzione 
era compresa tra i manoscritti ara- 
bi della biblioteca del re, sotto il 
nuin. 8G4: il manoscritto è una 
prima parte del testo arabo dell'o- 
pera. Ibu-Khilcan è autore di di- 
versi altri scritti, a detta di Aboul- 
feda, ma non ci sono noti. Altri- 
bnìta gli viene una Siuria di Esilio 
brevissima, che esiste nella biblio- 
teca del re sotto il num. dei 
manoscritti arabi. 

S DE S — Y. 

IBN-WAHCElYEtl. Il nome 
proprio di questo scrittore arabo 
non ci k ben noto. Silvestro de Sa- 
cy crede che si chiamasse AOou 
ììekr Ahmed ben Aly. 1 poohi rag- 
guagli che si posseggono sul suo 
conto, si limitano a tare! conoscere 
che scriveva verso la (ino del terzo 
secolo deir egira. Egli godè di una 
certa celebrità come traduttore del- 
l'Agricoltura IVaèa/ea, cui voltò dal 
caldeo in arabo. Ibn-al-Awan ne 
fa sovente menzione. De Hammer 
pubblicò sottoii nome d’Ibn-Wah- 
chyeh, nn trattato degli antichi 
alfabeti j Aneient alpKibett and hie- 
roglyphic charucters expl(ùned, Lon- 
dra, 1806, in 4 *0- L' riconoscli^to 
però che tale opera gli è attribuita 
affatto senza fondamento. , 
J— w. 

IDN-WASIL ( Mohamzd ben 
Saee.v ), soprannominato il cadi 
Djeraal-tefdiii) nacque ad Uainab, 
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patria di Aboulfeda e citili di Si- 
ria, nel chaoual (io 4 dell’egira. 
Questo dotto abbracciò tulli i rami 
delle cognizioni umane, le scienze 
di tradizLoue e le intellettuali, le 
scienze naturali, le belle lettere, la 
storia, la (ilosoHa, e si acquistò un 
nome grande. Compose parecchie 
opere, attese all’ insegnamento e 
corse l’arringo della legge. Ihn- 
Wasil fu lungo tempe eadi di Ua- 
mah. Sembra pure che esercitali 
abbia degl’impieghi diplomatici; 
da ohe egli narra che nel 648 dcl- 
r egira ( izzo di G. G. ) si recò in 
Italia presso al re Manfredi, figlio 
di Federico li. Tale raggnaglio ci- 
talo da Aixmlfcda, occorre ne’ me- 
desimi termini nell' opera cono- 
sciuta col titolo di Cronaca de! fal- 
so Tabary, ed in essa Ibn-Wasil 
parla in prima persona. Risulta 
dunque dal confronto dei due pas- 
si, che questo scrittore è antere di 
lina parte della prefala cronaca. 
Fatto non ci venne ancora di de- 
terminare in quale anno inoomin- 
nl ed in quale finisca ciò ohe vi è 
in essa di sno. Ibn-Wasil è in ol- 
tre autore, i.ino di un Tarykh Sa- 
lehy, che è una storia del sultano 
£ 1 -Melik-Assaiih ; 3. do di una 
storia degli Ayyoubiti intitolata : 
Mofrrredi el Koroab ; 3 .zo di un com- 
pendio dell’ Agìiani, raccolta di an- 
tiche poesie arabe, e del Trattato 
delle droghe d’Ibn albeitliar ; 4 -(o 
di' diversi cementi o trattati re- 
lativi alla grammatica, alla logica, 
o alla giurisprudenza. Egli morì ad 
Hamah, nei 697 dell’egira ( tabif 
di G. C. ) 

J — N. 

IBN-YOUNIS ( Alt beh Abdbl- 
BAmtAH I, uno de’ più celebri a- 
stronouii arabi, nato nel 369 dcl- 
1 ' egira ( 979 di G.G. ). era di una 
laniiglia ragguardevole per la sua 
nobiltà, e (fi cui l’origine si per- 
deva nell’antichità de' tempi. Il 
califo A’ziz, padre di Hakrmbi- 
Amrillak ( K. Aiu-Bilmx ) fu 
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quello che direise gli itud] d' Ibn- 
Younis Terso all’ aitronomia, oge- 
volandogl’ i mezai d’ ini|iarare e di 
f»llirare tale scienza. Le buone in- 
tenzioni del principe rimasero per- 
fettamenle soddislatte ; però che 
la giustezza delle sue osservazioni 
ed il tempo cui v’ impiegò, lo re- 
sero il piu celebre ed il migliore 
degli astronomi arabi. Egli osser- 
vava in un luogo situato presso al 
Cairo, denominato l’Osservatorio; 
ed inserì il resultalo de’ lunghi 
anoi lavori nella Tavola detta Zy^ìf 
Jbn T'iunis ( Tavola d’ Ibn Yuunis ), 
o Zy'H H/tkemy (Tavola halcemita). 
£* dessa la più compiuta di tutte 
le opere cui gli Arabi posseggano 
col titolo di Zydj. Ella è composta, 
i.mo di iin preambolo in cui Ibn- 
Younis indica parecchi errori com- 
messi dagli astronomi suoi prede- 
eessori, combatte alcune false i- 
dee ricevute a’ suoi tempi ; a. do di 
una prefazione. 3.zo di ottanta ca- 
pitoli. La biblioteca del re possie- 
de una copia di presso che la metà 
di tale opera importante. Essa co- 
pia fatta venne sul manoscritto di 
Leida. Con la scorta di tale mano- 
scritto, Caussin, assistito da uno 
de’ più valenti astronomi francesi 
e valendosi della traduzione di una 
parte delle suddette tavole fatta 
per uso del celebre geografo Dsli- 
sle, inserì il sunto della Tavola 
d’ Ibn-Younis nel tomo VII dei 
Ragguagli e Sunti df'manoirrilti del- 
la biblioteca del re ( f'. BoDvard 
nella Biografia degli uomini vieenli ). 
Quantunque appassionato per l’a- 
stronomia, Ibn Yoiinis invelava 
nondimeno alcuni mouieiiti a tale 
scienza onda dedicarli ai talenti 
piacevoli. La poesia e la musica 
dividevano gli ozj sani. Quindi, 
poi ohe empiuta aveva l’anima sua 
delle idee sublimi oui gl’ ispirava- 
no i fenomeni celesti, cantava in 
versi melodiosi, ed accompagnato 
dalla sua chitarra, i dispiaceri che 
provare g^i faceva l' essenza del- 
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r amica sua o di alcuni astri che s' 
involavano ai suoi sguardi. Ibn-You- 
nis era astrattissimo e di una sem- 
plicità notabile; in guisa che quan- 
do usciva di casa, recava stupore il 
vedere un sì grande nomo tanto ne- 
gligentemente vestito. Egli morì il 
giorno 4 di cliewal dell’egira 
( 3i di maggio dei ioo 8 di O. U. ). 

J — w. 

IBRAIM, sultano o imperatore 
de’ Turchi, fratello di Amurath 
IV, rimasto solo rampollo dello sti- 
pite imperlale, acclamato venne 
imperatore l’anno dell’egira 1049 
( o i64o ). Il giovane principe ave- 
va ventitré anni; ma per sollevar- 
lo dai sospetti e dal furore di suo 
fratello, la madre sua, la sultana 
Kiosun, consigliato I’ aveva di fin- 
gersi imbecille. Ibraim sul trono, 
provò presto come era più crude- 
le, più ingiusto e più tirannico che 
insensato. Sotto un sì indegno pa- 
drone. la nazione ottomana brillò 
nondimeno di alcuno splendore 
guerriero. L’assedio di Azof in- 
trapreso venne nel i 64 < ; e per un 
insulto fatto alla bandiera musul- 
mana, le armi d' Ibraim sì volsero 
contro i Veneziani, ed ebbe prin- 
cìpio la guerra di Candia. Intanto 
r odioso sultano ti abbandonava, 
nel fondo del tuo serraglio, a tutti 
gli eccessi della dissolutezza e dal- 
la brutalità. Non risparmiò tam- 
poco la figlia del muftì, cui fece 
rapire, e rimandò in seguito con 
dispregio al padre suo. Tale atten- 
tato fu r nitimo oui commise im- 
punemente. Il capo della legge con- 
giunse r ingiuria sua particolare 
alla pubblica vendetta. Tutti gli 
ordini dell’ imperò ti sollevarono 
contro Ibraim ; sua madre anch’el- 
la prese parte nella cospirazione : 
fu costretto di scendere dal trono 
ottomano, eoi macchiava con inde- 
gni eccessi ; ritornò nell’ apparta- 
mento ohe ooonpava prima di i-o- 
giiare : ma la sua vita non fu a lun- 
go rispettata ; ed in capo ad alenai 
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giorni cni n«l furore e nel- 

la dis’i'erarione, fu eegretaineote 
tlrangolalo: il ino regno, o piut- 
tosto il corso delle sue crndelià e 
de' suoi vizi era stalo di nove an- 
ni, e terminò con una morte, de- 
gna ricompensa della |ua vita, I an- 
no dell'egira 1039 ( 18 di agosto 
del t64t) )• 

8 — T. 

IBRAIM, il più celebre de’gin- 
rivli ottomani, nacque in Aleppo, 
siccome indica il soprannome, di 
Ilalepy sotto il quale è conosointo, 
verso la fine del secolo nono del- 
V egira, o del XV dell’ era cristia- 
na. Allevalo venne in Egitto, ed 
andò in seguito a Costantinopoli, 
dove esercitò I’ uffizio d‘ imano, di 
predicatore e di profe«sore nella 
moschea del sultano Mohamtned. 
Ibraiin mori provveduto di tali im- 
pieghi nel 936 ( iMn ), in età di 
oltre novanta anni. Sembra che la 
sua fama nulla debba paventare 
dal tempo ; però che ò fondata so- 
lerà nno di que titoli che otten- 
gono e perpetuano la riconoscen- 
za de’ popoli. Dai primi tempi del- 
1’ egira in cni s’ incominciò a rao- 
corre le tradizioni profetiche, e le 
decisioni de’ «Ivittori della rebgio- 
ijp, che le rischiaravano, nessun 
gin reconsulto atteso aveva a distri- 
buire, ad ordinare, ad unire in nn 
corpo di opere ed a conciliare I e* 
sttìnente nnmero di libri canonici 
dovnli alla pietà de’ dottori. Re- 
sultato n’ era nn grandissimo arbi- 
irio nell’ allegazione delle auteri- 
tà, convalidando ciascuno lé sneopi- 
liioni con decisioni canoniche so- 
vente opposte. Nel i4yu> venne in 
luce, col titolo di Ourer ( 

BÌoie ), la prima raccolta di diritto 
compilata dal raollah Khosrou. I- 
braini. Illuminato dai lavori di es- 
so giurista, e non meno erodilo ohe 
lui, pubblicò, col titolo di Waftcào 
al-ahhar ( cohflnetite->dei mari ), 
11 n altro codice, che comprende, 
^tre i testi della legge, le decisio- 
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ni. cinese opinioni delle sei classi 
d’ im.ini o dottori riconosciuti orto- 
dossi. u Tale codice, dice Monrad- 
» gea d'Uhsion che tien luogo in 
11 pari tempo di diritto canonico, 

1) ò pressoché il solo libro dì gin- 
» rispriidcnza osservato nell’ ìm- 
II pero. Esso abbraccia, con tutte le 
11 pratiche del cuitq%steroo,le leg- 
II gi civili, criminali, morali, poli- 
li tiche, militari, gindìoiarìe,fiscali, 

>1 sontuarie ed agrarie ”. Tale ce- 
lebre raccolta servi per base ai due 
primi volumi del Quadro genera- 
le dell'impero ottomano di d’ Obs- 
son, i quali comprendono soltanto 
il codice religioso. 

J-N. 

IBRAIIVl, gran visir e favorito 
dell’imperatore Solimano li, era 
Oenovese, e discendeva, dioesì dal- 
l’ illustre famiglia Dinstiniaoi. Ra- 
pito fanciullo dai corsari, fu con- 
dotto a Costantinopoli, ed iitrntte 
nell’ islamismo ; fu in seguito am- 
messo nel corpo dei giannizzeri, in 
cui giunse al grado di oda-paschi. 
Solimano avendo tolta a tale niili- 
eia, nel la guardia del serra- 

glio per affidarla ai bostangi, i 
giauniz.zeri si rivoltarono, e, poi 
eh’ ebliero trucidato il loro gran 
tesoriere, mossero verso la principa- 
le moschea per depredarne i teso- 
ri. Ibraim si mise solo ad insegui- 
re i seilizlosi, uccise di propria mar 
no due nffiziali ohe gl’ incitavene 
coi loro discorsi, e, collocatesi sul- 
la porta della mosohea, impedì ohe 
entrassero. Tale a«o di coraggio 
estendo stato riferito a Soiimeno, 
ricom|*ensi) l’ intrepido Ibraim, in- 
nalzandolo alla dignità di gran vi- 
sir. Ibraim accompagnò il saltano 
nella sna spedizione di Ungheria, 
vi fece prodigi di valore, ed otten- 
ne, nel la mano d’ una sofeU 

la del snltano. Le tue nozze ftiàvi- 
no celebrate con una Mmpa seo- 
nosninia fino allora ai 'l’nrcni. So- 
limano l’amrojie alia sua mensa, a 
lo colmò pubblioamente delle te» 
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stlmonianze del tuo affetto. Il vitir 
riconoscente studiò di oieritarsi 
sempre più la grazia del suo pa- 
drone. Calmò una sedizione susci- 
tata da un Kalender fanatico, nel- 
la ^Natòlia, e cke già minacciava le 
provincie vicine, bconlisse l’ impo- 
store in un couibattimeiilo presso 
Cesarea, lo daainò a morte.e perdo- 
nò in pari tempoa lutti quelli che, 
sedotti dalle sue promesse, aveva- 
no partecipato alla ribellione. L’ 
anno successivo, gli abitanti d’A- 
Jeppo, essendosi ribellali scannaro- 
no il loro inolia -, a tale notizia, So- 
limano ordinò il sacco della città : 
Ibraìtn.osò ritardare l’esecuzione 
di tale ordine che colpiva iigiial- 
tnente innocenti e rei ; e Solima- 
no, placala la collera, fu si soddis- 
iattu della condotta del suo mini- 
stro ebe gli assegnò un apparla- 
uiKiito nell’ interno, del serraglio, 
onde poterlo consultare ad ogn' i- 
etaiite. Per altro ,lbraim, sedotto, 
dicesi, dall’ ambasciatore di Vane- 
sia, persuase Solimano di portare 
una seconda volta la guerra in 
Ungheria, per riporre sul trono 
Giovanni Za|)oli, ohe n’era stato 
cacciato da Ferdinando d’Austria; 
ma, guadagnalo in seguito dal l’Au- 
stria, abbandonò Zapoli, ancora va- 
cillante sul trono che gli era stato 
reso, e consigliò un’ invasione in 
Persia, sotto il pretesto di punire 
r insulti di alcuni governatori 
elle provincie di frontiera. Tale 
guerra, intrapresa contro il pare- 
re di Rosselane, non riusci come I- 
braim aveva fatto sperare. La nuo- 
va sultana approfittò di tale circo- 
stanza onde perdere un nomo che 
dividerà con essa il cuore di Soli- 
mano. Ella presentò degli atti che 
provavano come Ibraim teneva se- 
grete pratiche con l’Austria ; la 
sua morte fu risoluta ; e Soliqiano, 
temendo la vista d’ un uomo cui 
aveva si teneramente amato, lo fe- 
ce strangolare mentre dormiva , 
nai i555. W — e. 
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IBRAIM, visir e favorito d’Amlx- 
rat III, era originario della Dal- 
mazia. Fu ammesso giovane net 
corpo dei giannizzeri, dove si fece 
osservare pel suo bel l’aspetto. Crea- 
to nel i5S5 bascià d'Egitto, sirese 
caro all’avaro Ainurat aumentan- 
do le contribuzioni di quella pro- 
vincia, s’ impadroni, per una per- 
fidia, del paese dei Drusi, e vi fe- 
ce un immenso bottino, cui man- 
dò a Costantinopoli. Ainurat, in 
attestato di soddisfazione della con- 
dotta d’ Ibraim, lo fece visir, e gli 
diede una sua figlia in consorte. 1 - 
braim successe, nel 1587 , a Ferbad- 
Siaus nel comando dell’esercito, e 
fa incaricalo di cxintiniiare la guer- 
ra contro i Persiani. Tenne gli al- 
loggiamenti nello behirvan, assediò 
alcune piazze poco importanti, ma 
non osò mai arrischiare una batta- 
glia che avrebbe potuto decidere 
della guerra. Un capriccio di A- 
murat gli tolte una dignità di cui 
era poco degno ; e fu fatto bascià 
della Romelia. La sua destrezza in 
lusingare i gusti del tuo padrone 
sostenevano il ino credito: Ibraim 
conosceva Tarsuizia d'Amurat; gli 
consigliò d’ alterare il titolo della 
moneta, mezzo pel quale poteva 
procacciarti grandi somme. I gian- 
nizzeri te ne lagnarono, ed il sul- 
tano li pacificò da prima col far 
loro distribnire del danaro; ma al- 
la fine la sollevazione diventò ge- 
nerale. Gli ammutinati investiro- 
no il serraglio, chiedendo con for- 
ti grida la testa del bascià. Arau- 
rat cercò invano di salvare il ano 
favorito, le porte del palazzo sta- 
vano per estere atterrate, quando 
acconsenti di consegnar loo^ il col- 
pevole, a cui la testa fa tagliata, 
sotto gli occhi del sultaitOi nei i5go. 

W — t. 

IBRAIM-L’ IMAljt. Non è inu- 
tile di conoscere la storia di que- 
sto personaggio pert^à si connette 
con quella della dinastia Abbatsi- 
da, di cui si potrebbe riguardarlo 



r.i. 
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corno il primo principe. Ecco co- 
me acquistò i suoi diritti al calitu- 
tu. Abbiamo veduto nell’articolo 
Ali come I opinione dei niiisiil- 
niani si tosse divisa riguardo al suc- 
cessore da darsi a Maouicito. Un 
(lartito si formò in favore d’ Ali, e 
presto si divise anch’esso in varj 
partiti di cui ognuno portava al- 
l'iniamato un discendente di quel 
personaggio. Una di tali sette ri- 
conosceva per legittimo principe 
31oliaromed soprannomiiiiitu/òit af- 
fanetyih', egli si scelse per succes- 
sore Abù liaclicin Alid-allah, suo 
fratello. Questi stando per mori- 
re, avvelenato dai caliti Ummiadi, 
trasmise i suoi diritti a Moham- 
ined, pronipote d'Alibas, e privò 
in tal guisa la sua famiglia dell’i- 
inaniato in favore di quella degli 
Abbassidi. Mobainmed ricevette il 
giuramento di fedeltà dai parti- 
giani d'Abd-allab; ed accrebbe il 
loro niiiiiero; nomini deioti alla 
sua persona, conosciuti sotto il no- 
me di Dui o missioniirj, si sparge- 
vano nelle provincie lontane del- 
r impero di Persia e nel Corassan 
soprattutto , stiscitavano segreta- 
mente i popoli alia rivolta cotitro 
gli Ominiatii di cui dimostravano 
la imtenzii illegittima, e gli arrn* 
lavano sotto le bandiere ilegli Ab- 
li;issidi. Mobainmed lasciò tre ti- 
gli morendo, Ibraim l’iniani, Al- 
saifah ed il celebre Almansor. T- 
Lraiui gli successe i e, più sfortu- 
nato di lui, vide aumentarsi consi- 
derabilmenle il nninero de’ suoi 
]iarligiani. Per verità, la sorte mi- 
se nel suo partito due degli uomi- 
ni più valenti in guerra ed in po- 
litica che iiiqiiell epoca sianocom- 
parsi, Abù-iiiosicm ed Abù-Sala- 
inab. Mentre essi assodavano la sua 
potenza e ne preparavano la ma- 
nifestazione, l’uno nel Corassan, 
l’altro a Gufa, Ibraim viveva riti- 
ralo sui contini dell' Arabia e del- 
la Siria, applicandosi agli esercizj 
più rigorosi della religione, senz.a 
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però trascurare i suoi interessi tem- 
porali, e per le sue virtù morali e 
religiose mostrandosi degno della 
dignità d’ imam. Tal era rinfluen- 
za e la costituzione unica nella sto- 
ria di quella nascente monarchia, 
alla quale la religione serviva per 
base, che i popoli della Persia a 
del Corassan oonoscòndo Ibraim 
solo di nome , ed i suol diritti in 
quanto solo veniva loro affermato 
dai dai, pagavano regolarmente a’ 
sttoi agenti iin tributo annuo, ar- 
rolavaiio, salariavano truppe del 
proprio per la difesa de’ suoi di'nt* 
ti. Ibraim potè prei edere la gran- 
dezza futura della sua casa, ma non 
regnò, o .almeno gustò il potere sol- 
tanto all’ombra del mistero, tsii 
Ommiadi s’ impadronirono della 
sua persona verso l’anno i5t (^>t 
di G, C. ), e lo fecero perire prima 
degli avvenimenti che li precipi- 
tarono dal trono. 

J — V. 

IBRAIM-EFFENDI, Turco con- 
vertito, ineiiibrn del corpo dell’ n- 
lema. dotto nelle lingue (lerslaoa 
ed araba, so-tenne impieghi consi- 
derabili nell' impero; la capacità 
sua era pari alla sua dottrina; la 
lettura del Vangelo lo fece persua- 
so delle verità della religione cri- 
stiana; abbjurò la creileuza mao- 
mettana, e fu battezzato a Pera 
nel 16 ^ 1 . Si ritirò aVenezia, deve 
gli fu conferita la cresima nella 
chiesa di s. Giovanni Battista dei 
catecumeni. Due anni dopo, ve,if 
l’abito di s. Domenico eil assunse 
il nome di Paolo Antonio Effendi. 
Lasciò alla biblioteca di s. Giovan- 
ni e Paolo molti manoscritti ar.ibì, 
persimi e turchi, segnatamente i 
quattro Vangeli tradotti in arabo, 
i Salmi di Davìil, il Cantico dei 
cantici, c molti altri libri del Vec- 
chio e del Nuovo Testamento. Que- 
sto neotito, nè altri sene trovatio 
fra gli Ottomani mori nel itili-, in 
età di 56 anni (SCor. Mia letteratu- 
ra dei Turchi}. S — r. 
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IBKAIM-CAN OGLl, fu gran 
visir di Maometto I. Allorviiè que- 
sto principe muri. l’anuo dell’e- 
gira 8i4 ( i-'li* fi* ^ Aumrat 
li. suo figlio e suo successore, era 
iu Amasia ; e la nuova dalla morte 
del sultana, divulgata prima del- 
r ari ivo dell’erede presuntivo, po- 
teva cagionai le più gravi turbo- 
lenze favorendo la rivolta del ba- 
scià di provincia, appena contenu- 
ti sotto un regno fermo e vigoroso. 
Ibraim ebbe la prudenra e l’ac- 
cortezza di tenere segreta la morte 
di Maometto I. pel corso di qua- 
rantun giorni. Ainurat, penetrato 
di riconoscenza, ricompensò, subi- 
to che fu salilo sul trono, la previ- 
denza e la fedeltà del visir: onorò 
lui e la sua stirpe del titolo dicati, 
e permise a’ suoi discendenti, per 
un favore segnalato, di non accet- 
tare nessun pubblico impiego, leg- 
ge alla quale tutti gli Ottomani 
sono soggetti tosto che vi sono chia- 
mati. Gl’ Ibraiin-can-ogli non eser- 
citano niuna funzione civile o mi- 
litare; sono soltanto, di padre in 
figlio, ainminislratori di Wakoufs, 
ovvero addetti alle moschee ; le lo 
ro ricchezze, trovandosi in tal gui- 
sa al coperto delle grandi cariche, 
e per cuosegnente in salvo dalle 
disgrazie e dalla confisca, danno 
loro il primo grado nell’ impero; 
essi se ne .sono resi degni eredita- 
rianieiits per la loro beneficenza e 
pel loro amore pel pubblico bene. 
^Solimano il Grande confermò i lo- 
ro privilegi per riconoscenza e per 
rispetto verso I’ illustre Ibraiui- 
i-an-ogli, cui gli ottomani hanno 
Immortalato chiamandolo il loro 
(olisse. 

S— Y 

IBRAIM-MOLLÀ, capitan ba- 
scià, era semplice levanti nel i^oz, 
quando Acinet III fu esaltato al 
trono dei sultani. Esso principe si 
travestiva sovente da iiiiaiio o da 
dervis, e s’ introduceva la sera nei 
caflò e nei luoghi publilici per u- 
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dire Ciò eh» il popolo pensava dei’ 
tuoi miuislri e di luì medesimo . 
Udì un giorno Ibraim lamentarsi 
che le navi turche non toroavauo 
mai con prede , e giurare che la 
cosa sucoednt* sarebbe diversa- 
mente bv’ egli comandato avesse 
soltanto una galera. Il sultano, su- 
bito il giorno dopo, gli fece dare il 
comando d' mia nave, con ordine 
d’ andare in corso. Ibraim rientrò 
pochi giorni dopo nel porto di 
Costantinopoli , radducendo una 
barca maltese ed una galeotta ge- 
novese. In capo a due anni, Acmet 
III lo fece capitan bascià , e nel 
I^l3 lo creò gran visir iu luogo di 
Solimano, cui Carlo XII, rifuggilo 
a Demotica, aveva potuto cui suo 
credito far cadere in disgrazia . 
Ibraim non godè lungo tempo del 
favore del suo padrone. Onde ren- ' 
dersi necessario, politìoa ordinaria 
a tutti i vìsiri, deliberò dì conti- 
nuare la guerra contro la Russia, 
e parve disposto a favorire Carlo 
XII. Valoroso, rozzo, e fiero oltre- 
tnodo, la sua protezione eia sì in- 
sultante, che, passando presso De- 
motica, il marinaio mandò ordine 
al re di Svezia che andasse a par- 
largli. Quel bizzarro principe non 
vide altro mezzo d’accordare il suo 
interesse e la sua dignità, che di 
porsi ili lètto per salvare il cere- 
moniale. L’orgoglioso gran visir fa 
strangolato lo stesso anno i^i3, tra 
le due porle. 

S — T. 

ICILIO (Lccio). V. ViBcmiA:' 

TDACE, cognominato Clan, o 
r illustre, per la sua scienza e pie» 
tà, era vescovo di Merida nella Spa- 
gna. Fiorila nel secolo IV , e, se- 
condo Fabricio, devesi collocare la 
sua morte prima deU’anno 5q5. Fu 
uno de’ piu ardenti avversar] dei 
priscillìanisli.e scrisse contro di essi 
uii trattato cui intitolò Apologeti- 
cui. certamente'perchè vi faceva l'a- 
pologià della condotta dellacbiesa 
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rignnrJo a quegli eretici. Talco- 
pera è perduta. — Non bi^gna 
confondere Idace-Claro con un al- 
tro personaggio dello stesso nome, 
vescovo d’Ossobona. e che lo secon- 
dò ne’ suoi sforzi contro i prisoil- 
lianisti . Snipizio Severo loda il 
primo senza ninna restrizione; ma 
fa del secondo un ritratto poco fa- 
vorevole ( lib li, cap. LXIII ): non 
aveva, egli dice, niente della gra- 
vità cui esìge la sua condizione; 
era nomo audacissimo, gran parla- 
tore, impudente, amante del lusso 
e della lauta mensa. — Un altro 
Idace,'l>osteriore d'un secolo al ve- 
acovo di Merida , aveva composto 
un Trattato tifila Trinità, cui varj 
dotti tengono che sia una delle o- 
pero attribuite a sant’ Atanasio. 
Un altro Trattato d’ Idace contro 
Variniade diacono ariano, è stato 
ubili icato da Giorgio Cassander e 
al p Francesco Chilflet, sotto il 
nome di Vigilio, vescovo di Ta|>so: 
ma Giiisep|ie Antbeiroi ed il dotto 
p. Montfaucon hanno rivendicato 
tale scritto in favore d’ Idace, e le 
Cagioni cui adducono non permet- 
tono di dubitare eh’ egli ne sia 
realmente l’autore. 

W— s. 

IDACE, vescovo spagnuolo, nato 
a Lamego nella provincia di Gal- 
lizia, verso la fine del IV secolo, 
rimase orfano assai giovane , e la 
•na educazione fu negletta. Volle 
peraltro istruirsi, e visitò, con ta- 
le disegno, l’Oriente, abitalo allo- 
ra da una moltitudine di pii edot- 
ti solitari. Vide colà, tra gli altri 
ìlliytri personaggi, s. Girolamo, 
Eulogio di Cesarea, Giovanni di 
Gerusalemme e Teofilo d’Ales«an- 
dria. Idace fu innalzato al vesco- 
vado verso l’anno 4a^ ; ma gli sto- 
rici non s’accordano sulla sede cui 
tenne; gli uni dicono che fu quel- 
la di Lamego, ed altri quella di 
Chiaves ( Aquae Flaoìae ) , picco- 
la città situata nell’ estremità del 
Portogallo. Fu deputato» nel 4^i, 
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Verso Ezio, comamlante pei floma- 
ni, nelle Gallie, e ne ottenne soc- 
corsi contro gli Svevi. Fu incari'* 
cuti> dal papa s. Leone dì accordar- 
si con Turi'ibio, vescovo di Astorge, 
per estinguere l’eresia dei prìsciU 
lianisti, che continuava ad infet- 
tare le Asturie. Rapito dalla sua 
sode episcopale nel 46 1 dagli Sve- 
vi che allora devastavano la Galli- 
zia, soiferse tie mesi di cattività. 
Idace viveva ancora nel 461*, poiebA 
ha condotto la sua Cronaca fino a 
quelTepoca, ma s’ignora quando 
morisse. Tale Cronaca incomincia 
dall’ anno 58i, e comprende i re- 
gni di Teodosio il Grande e de’ 
suoi successori fino ad Aniemin : è 
scritta con uno stile duro e barba- 
ro; ma i particolari cui contiene 
sulle devastazioni dei Goti e degli 
Svevi nella Spagna e nelle Gallie, 
la rendono interessante. La Crona- 
ca d'Idace forma continuazione a 
quella di s. Girolamo; ed è stala 
proseguita, da quattro autori, fino 
al tioo. Caiiìsio la pubblicò, con 
la scorta d’ un manoscritto difetto- 
so, nelle sue Variae lectioner, tomo 
11 , e venne ristampata, senza cor- 
rezione, da Scalìgero, Fed. Lin- 
denbrogio, e Prud. di Sandoval; 
finalmente il padre Sirmond ne 
pubblicò un’ edizione compiata 
(Parigi, ifiiq, in B.vo), e che ha 
servito per base alle numerose ri- 
stampe che ne furono fatte nelle 
Hacrolie degli storici di Francia e di 
Spagna, nella BiUiot. dei Padri ^ 
nei Concili d’Agnirra, ec. Il p. Sir- 
mond aggiunse alla sua edizione 
alcuni Fasti consolari, attribuiti ad 
Idace ; ma il manoscritto che ave- 
va scoperto non era roinpinto. Il 
p. Lahbegli ha pubblicati per in- 
tiero nella BiòIiotA noi'a mamsscript. 
tomo I. . e furono rìstam^tati poscis^ 
da Ducange, nella sua edizìouedel 
Chronicon paschale, e da Agni- -a, 
nella sxsaBaccolta deiconcili di Spa- 
gna, tomo lU 

W-s. 
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1 DES ( Eveb ARDO YsBR ANT* ) , 
TÌaggi:ilore tedesco del XVII seco- 
lo, iiaciiue ■ Gliilcstadt nell’ Hol- 
*te<ii. Il suo genio nei viaggi Ionia- 
ni io lece andare in Unssia, dove 
istituì una casa di commercio: Pie- 
tro I. gii prese affezione, e ricorsa 
a' suoi consigli per far fiorire il 
commercio nel suo vasto impero. 
£sso principe aveva concliiuso, nel 
i68^, con la China, mi trattatu’che 
slaliiliva i coulìni dei due stati. Tre 
anni dopo, scelse Ides per andare 
a Pekin a confermare il trattalo, 
ed intendersela più [Kisitiranieiile 
er le relazioni commerciali. Ys- 
rautz parli da Mosca ai i 4 di niar- 
zo i(>9'i, traversò laTarlaria, la Si- 
beria ; ai di ottobre , vide la 

f ranile muraglia, e, ai 3 di noveui- 
■ e, enliò in Pekin. Il viaggio era 
italo assai penoso in mezzo alle lor- 
me selvagge deH’Asia ; ma arrivato 
che fu nella China, Ides venne ac- 
collo da jier tutto con riguardo, e, 
si può aggiungere , con conlrnsse- 
gni d' un' .amistà e d’una fiducia 
cui non oltennero gli ambasciatori 
inviati, più recentemente, in quel- 
Tiiiipero. Per ordine dell’ impera- 
tore, fu condotto nel convento dei 
Gesuiti, dove soggiornò. Sofferse in 
seguito alcuni dispiaceri cui non si 
aspettava mai. I presenti che ave- 
va recati, furono rifili tal i ; ma ijuan- 
to alla sua pers.ma venne trattato 
con molta bontà dall' imperatore, 
ed egli adempì perfettamente il 
fine della sua missione. Nella pri- 
ma udienza, il padre Gerbillon gli 
servì per interprete, e gli parlò i- 
taliaiio, perchè Ides aveva dichia- 
rato di non sapere il latino. Partì 
da Pekin ai di febbrajo lògj, e 
Corse grandi pericoli nei deserti 
della Silieria, dove il suo camiio 
per poco non fu consumato dal 
fuoco che i Tartari avevano appic- 
cato alle piante secche; sofferse al- 
tresì molla fame, ed arrivò a Mo- 
sca ni 19 di gennajo 1694. Ides vi- 
sitò pure Arcangelo, e vi soggiornò 
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alcun tempo; aveva il titolo dì 
consigliere imperiale di commer- 
cio, e morì verso il 1^00. S’ ignora 
precisamente in quale anno co as- 
pi rv e per la prima volta, la rela- 
zione del suo viaggio, scritta dalui 
stesso. Alcuni autori hanno affer- 
mato che fn pubblicata nel ihqd 
ed in olandese : ma non ottano che 
cataloghi in appoggio di tale as- 
serzione ; uè se ne fa parola nella 
prefazione del l'edizione seguente, 
che si può riguardare come la pri- 
ma : ella è ili olandese; eccone il 
titolo; ViaiiBio tlrll' ambaiciatore , 
K. Y. idei, dn Mosca alla 'China, 
fatto per terra per la grande Uitigm, 
la Siriana, la Permia, la Siberia , la 
Dauria e la grsiniie Tartaria, e che 
lei duralo tre anni ; contenente la de- 
icriz'ione dei costami dei popoli , OC. , 
ed arricchita d' una carta e di molte 
fidare disegnate dall’ ambasciatore , 
III oltre, rp una descrizione della Chi- 
na, scritta ria un Chinese nella ma 
lingua, e trarlolta per la prima volta 
in olandese, con ossenroziuni , Amster- 
dam, 1704. in 4 -t“- L’editore, 
Francesco Halina. nella sna prefa- 
zione, OBiinrizia elle Niccolò Wit- 
sen, borgomastro d'Amsterdam , o 
geografo valente , gli badato tale 
epura. Irles aveva, ai a 4 di maggio 
itÌ 95 , inviato tutte le sue carte a 
M’ilsen, pregandolo d' incaricarsi 
della loro pubblicazione: liavvi 
diinqiia fondamento di considerare 
tale edizione come originale. N’e- 
siste una traduzione tedesca, Frane- 
fiirt, 1707, in 4-lo; francese, 
inserita nel tomo Vili della Rac- 
colta dei viaggi nel Settentrione ; ed 
una inglese, Londra 1706, in 4 -*o. 
Ides non è un viaggiatore istrntlo ; 
ma è sensato^ buon osservatore, c ve- 
ridico. E' il primoebeabbia descrit- 
to minutamente il viaggio per ter- 
ra da Mosca alla Ghina, e sommi- 
nistrale precise notizie sopra varie 
nazioni che aliit.ino tra l’Ural e la 
grande muraglia. Le figure che 
ha unite alla relazione, sono bea 
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fatte: eisc inancrtiio nella \er>ioiie 
francene. Si era valso , poi suo 
viaggio, d’ una carta di Witseii , 
intagliata nel i68r. La corresse con 
la icorta delle sue oiaervazioiii , e 
la trasmise al suo amico. Quella 
cbe questi eresse in conseguenza, 
i tuttavia molto scorretta, e prova 
con quale lentezza progrediscono 
le cognizioni. La Memoria sulla 
China contiene molte osservazioni 
die rettificano i racconti dei viag- 
giatori europei: ella non si trova 
nella versione francese. Un Tede- 
sco, Adamo Brand, nativo di Lii- 
becca, e mercatante a Mosca, a*e- 
va seguito l’ambasciata russa nel- 
la China; reduce in patria, fece 
cionsiderabili alTuri, accolse in casa 
sua, nel 169^, varie persone di ri- 
guardo del seguito ilei Czar, viag- 
giò poscia in Danimarca ed inGer 
mania, fece gradire a Berlino un 
progetto di commercio con la Per- 
sia, il quale svanì per la morte del 
re nel 171 3 , e anelò a dimorare a 
Konisberg, dove fini i suoi giorni . 
Sembra che quest’ nomo di cui I- 
des non fa menzione una sola vol- 
ta nel suo libro, volesse essere il 
primo a pubblicare la relazione 
dell’ambasciata. La fece stampare, 
in tedesco, con questo titolo: Ilela- 
sione del viaggio di Everardo Ti- 
brantz, ambaiciutore di S, M. czaria- 
na alla China, nel 1693, pS 094, 
Amburgo, 1G98, in la; tradotta in 
francese con una Lettera tulio italo 
presente della Moicocia, Amsterdam, 
1699, ima. Brand aveva inviato uu 
sunto del suo manoscritto a Leib 
nitzio, ebe lo tradusse in latino, a 
lo inserì nella sua raccolta intito- 
lata, Novittima linica, 1697, in 13. 
La Gazzetta Ulteraria di Lipsia, del 
1733, contiene una lettera di que- 
st' uomo illustre, il quale si mostra 
giojoso d* aver ottenuto tale suc- 
cinto ragguaglio, e la ragione è che 
non conosceva quello d’ides. L’o- 
pera di Brand ò magrissima, 0 so- 
vente scorretta. Basta confrontare i 
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due scritti per vedere che quest’ 
ultimo non contieno ninna cosa 
che non sl.i nell' altro, e che vi so- 
no omniessioni molto importanti . 
Nondimeno è stata tradotta ,in va- 
ria lingue, oristampata più volte 
in Germania , sempre con nuove 
aggiunte, tratte sia dal libro d'I- 
des, sia dal ragguaglio di diversi 
viaggiatori . L’ editore dei Viaggi 
nel Settentrione ha voluto notare i 
falli , dell’ edizione francese, egli 
ha indicati in fondo alle pagine 
della traduzione dell’opera d’Ides. 
La supposta Lettera scritta dalla 
Russia racchiude soltanto un sun- 
to di quanto era stato recentemen- 
te pubblicato intorno a quel paese 
fino al ritorno di Pietro I. ne’ suoi 
stati. La carta non esìmile a quel- 
la d'Idcs: le posizioni vi sono se- 
nato soltanto con cifre. Varj bi- 
liograK, ingannati dalla simiglian- 
za dei nomi Ysbrantz e Brand, (han- 
no confuso i due scrittori; e Vol- 
taire, indotto in errore da un fallo 
di copista, ha chiamato l’ambascia- 
tore russo lldebrand Idt. 

E j. ' 

IDIOT. V. JopDAif. 

IDMAN (Niccolò), dotto Sve- 
dese dello scorso secolo, è autore 
d' un’ opera, in lingua svedese, in- 
titolata: Jlicerrfie sul popolo Finni- 
co a tenore dell’ affirùlà rlellu lingua 
finnica con la lingua greca. Tale o- 
pcra dotta, e piena d’ingegnosi 
paragoni, è stata tradotta in fran- 
cese da Geuet figlio, Strasburgo, 
17,8. 

C — AO. 

JENICHEN (Amadeo-Auousto), 
giureconsulto, filologo e storico, 
nacque a Lipsia ai 9 di luglio 1709, 
e mori il primo d’aprile 1759. Siot- 
lio dà la lista de’ suoi lavori lette- 
rarj, tra i quali basterà che citia- 
mo: I. Epitlola lingalaria tfuaeilaiu 
de viginti virii doc.tii continens, 1738, 
in 4'*°: ristampata in seguito al 
Num. V qui appresso; lì Br<v(i 
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eom mentatio da doetii qui extra pa^ 
triam, patriam invenerunt ; 1719 , in 
4 -to ; Ul Disiertatio specimen fri blio~ 
theeae eruditorum lonftaeeorum si- 
sfens, 1750, in 4 i*“; fV Lipenii fri- 
bliotheca realis jurìdica, ■ 756 , in fo- 
glio, a cui tenne dietro un snpple* 
mento in due parti, i74>> in fogl. 
La prima ediaione di Lipenio era 
venuta in luce nel 1679: quella di 

F. Gugl. Stmvio comparve nel 
1 720, e con la scorta di esu Jeni- 
chen fece la sua; ma corresse molti 
falli, accrebbe l’opera del doppio, 
ed aggiunse una tavola di autori. 
Un’ edirìone più recente fr stata 
pubblicata da Weiidler, nel 1757, 

3 tul. in foglio, ai quali A. F. Scnoltt 

aggiunse un primo supplemento 
nel 1775, e Seiikeuberg un secon- 
do supplemento nel I nomi 

degli autori francesi vi sono inte- 
ramente sBgurati. L. God. Madihn 
ha pubblicato a Breslavia , presso 

G. F. Korn, la prima parte d’nn 
S.co supplemento alla Bibl. realis 
juridica, 1817, in fogl., che si fer- 
ma alla voce Conjistium -, V Episto- 
la» G. JUai'ansii , Lipsia, >75^, in 

4 to. La prima edizione di tali let- 
tere era stata stampata a Valenza 
( Spagna ), 1753, in 4 -to. In seguilo 
alredizione che ne ha pubblicata, 
lenicben ha aggiunto otto lettere 
scritte da lui ; Vi dler. Politioratio 
de lillerarum graecamm necessitate ; 
recensuit et siiigularia quaedam de A. 
Polito od/»cir, 1 757,in 4 to ; VII Con- 
tinisatio Notitiae auctOrum juridieo- 
rusn et juris arti insenientium, 1 738, 
in 8.V0. K la prima continuazione 
dell’opera di Beyer (F. G. Beteb); 
Vm Singularia de Callistrato jurit- 
consulto, 1743, in 4 'io. — JiHiCHWt 
(Amadeo- Federico) è autore delle 
opere di cui i titoli sono questi ; I. 
Dissertstiio de genesimantia, Lipsia, 
1699, in 4 -<Oi H Dissertatio de cui- 
tu heninarum sago vel Ioga illu- 
strium, 1700, in 4 io; HI Histo- 
ria Spinosismi Leenhosiani , >707, 
id 4 -io; IV Progratrma de Demo- 
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erito phiiosopho, 1730, in 4-*o; V 
Programma academicum in funere 
Luderri Menckanii, 1736, in foglio. 
— In funere J. B. Menckanii, iqia, 
in fogl. — In funere L. Chr. Creta, 
1733 , in foglio. — /» fiutare M. H, 
Griebner cum catalogo ejus scripto- 
rtim, 1734, in fogl ; e di molti altri 
opuscoli. 

A. B-t. 

JERMAK, conquistatore della 
Siberia, era un capo di Gosaochi, 
nato alla metà del XVI secolo, ver- 
so le STOnde del Don o del Tanai. 
Essendosi, dopo, dato al ladroneg- 
gio, con una truppa di cosacchi 
senza disciplina, sulle rive del Vol- 
ga, fu inseguito dalle truppe d’ I- 
van IV ; e sarebbe stato punito con 
l'estremo supplizio, se lo avessero 
preso. Jermak, alla guida di 6ooo 
uomini, o piuttosto di 6000 ladro- 
ni. risali la Kama, e ginuse alla 
piccola città d* Orel . Colà, udi a 
parlare della Siberia, e concepì la 
speranza di soggiogarla, o, almeno, 
di arricchita isi. Lascia 1000 nomi- 
ni indietro per assicurare la sua ri- 
tirata, istituisce una disciplina ri- 
gorosa nella sua truppa; si procu- 
ra armi e munizioni, prende alcu- 
ne guide e ti mette in cammino. 
Da principio lottar deve con la pe- 
nuria, poi coi Yogolli ed i Tartari. 
La campagna successiva, trova già 
il suo esercito ridotto a 1600 uo-' 
mini. Ilsuovalore doveva esser po- 
sto a nuove prove. Discende la 'Ta- 
ra e giunge a Turintk : ivi regnava 
un principe che dominava sui Vo- 
golli e sui Tartari del paese. Questo 
principe raduna quanti sudditi so- 
no capaci di portare le armi : ma 
que’ popoli non conoscevano le ar- 
mi da fuoco ; essi sono dispersi al- 
le prime scariche dei moschetti . 
Dopo tale facile vittoria, Jermak 
s' avanza verso la Siberia e viene 
a battaglia oul più potente sovra- 
no tartaro di quel paese, che abi- 
tava sulla sponila orientale del- 
r Irtioh ; egli riuiane vincitore . 
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CoDlinnaodo a diicendere la Tu- 
ra, entra nel Tohol. Là, sostiene 
gli sfor/.i di sei principi tartari ; 
la battaglia dura più giorni ; ma 
i Cosacchi dissipano alta fine i lo- 
ro nemici, e fanno nn ricco bot- 
tino . Tuttavia sono ancora mo- 
lestati nella loro navigazione sul 
ToboI . Soltanto a forza di corag- 
io, e sor ente per istratagemma, 
eriiiak venne a capo di sormonta- 
re tutti gli oslacxsli. Il terrore gli 
lasciò un libero passaggio. Arriva- 
to alla foce della Tuda, trovò iiu 
nuovo esercito di Tartari, d’ Osti- 
cale e di Vogolli. Ma egli era mu- 
nito di armi da fnoco, e I’ armata 
nemica non aveva ohe frecce ; essa 
fii dissipata del pari che no secon- 
do esercito che si presentò cinque 
giorni do]>o sulle sponde. Prece- 
duto sempre dal terrore, Jennak 
s’ impadroni agevolmente d’ una 
piccola città detta Karatelin, dove 
fece nn ricco bottino. Entrò poscia 
nell’lrlich, malgrado gli sforzi dei 
Tartari. Ridotto fin d’ allora a 5oo 
nomini, non era ancora nel centro 
della potenza de' suoi nemici. Più 
volte i snoi Cosacchi delilxsrarono 
di tornare indietro; ma egli fece 
sempre prevalere il partito più co- 
raggioso. L’inverno, e la tema che 
gli mancassero i viveri, gli fecero 
desiderare un fatto decisivo. L’oc- 
casione si presentò in breve. I Tar- 
tari ricomparvero, in maggior nu- 
mero, comandati dal loro can in 
persona : questo can fu disfatto, e 
solo pensò a salvar la vita con la 
fuga, abbandonando Sibir, la sua 
capitale. Jermak vi fermò stanza 
nel i58o, e sottomise le nazioni al- 
l’ intorno piuttosto Con la dolcezza 
che col terrore, di cui non aveva 
più bisogno . Ogni giorno , nuovi 
'capi tartari si presentavano per 
sottomettersi alla sua dominazione. 
Egli fece prestar giuramento a’ 
suoi nuovi sudditi, e loro impose 
tributi di pelli. Regnava alla fine; 
ma pochi erano gli uomini della 
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sua nazione che restavano intorno 
a Ini, e vedeva, in oltre, che le sue 
mnniziotii da guerra andavano sce- 
mando. Venne allora in risoluzio- 
ne d’ informare la corte di Russia 
della sua conquista, sicuro del per- 
don 9 dell’antico suo fallo dopo un 
tale servigio. Inviò un’ ambasciata 
al czar, con un ricco presente di 
pelli. Il deputato parti, cou una 
scorta, in dicembre lòUi, viaggian- 
do in parte sopra slitte tirate da 
cani. In quel momento appunto 
Ivano, temendo di essere assalito 
dal can di Siberia, aspirava a ter- 
minare in pace i suoi giorni; la 
felice nuova recata dall’inviato co- 
S.SCCO fece succedere ai timori della 
corte la gioja d’ un acquisto della 
massima importanza. I Cos.icchì al- 
tro non chiedevano che si facesse 
loro grazia. Ivano li colmò di gene- 
rose ricompense , ed aggiunse ai 
presenti di cui caricò il deputato, 
l>or Jermak, una pelliccia che por- 
tala aveva egli stesso: era quello 
uno de’ più grandi onori ohe il so- 
vrano potesse accordare. Intanto 
che Jermak otteneva tante grazio 
dalla corte, se ue rendeva più de- 
gno ancora con nuove imprese. In- 
tere torme venivano a fargli omag- 
gio; altre egli ne soggiogava eoa 
Tarmi; discese da vincitore fino 
alla foce delTIrtich per rassodare 
la sua conquista. Grandi avversità 
tennero dietro a si prosperi eventi. 
Il Czar gli aveva inviato 5oo uomi- 
ni di rinforzo; ma la penuria li fo- 
ce quasi tutti perire: la rivolta <U 
varie popolazioni d' Ostiaki e di 
Tartari ridusse in breve Jermak 
sulTorlo della rovina. I snoi’nemi- 
ci sopravvennero ad assediare Si- 
bir, bloccando la piazza da ogni 
lato, e risolati di assoggettarla ooa 
la fame. Jermak, non vedendo al- 
tro mezzo di salute, disperatamen- 
te sorprende i nemici, in una sor- 
tita notturna, e li disperde la di- 
mane in una battaglia. I Tartari • 
gli Ostiak ai sottomettono di uaioro 
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alla R assiii. Tulio 1 Irticb infe- 
riore era .«oegio^alo; ma i |>opoli 
Il mezzodì di quei riiime non ave- 
vano ancora prillate learmi dijer- 
jiink Egli vi si eondiice con 5oo 
uoiiiiiii eletti ', ed i suoi passi con- 
tiiiiiaiiu ad essere contrassegnati da 
vittorie. Nel corso delle sue con- 
quiste, un principe tartaro, volen- 
do meritare la clemenza del terrì- 
hile cosacco, gli andò incontro, si 
chiari tributario, e gli offerse la 
aua propria figlia. Il nnovo Scipio- 
ne ricusò quest’ ultima liberalità 
del tartaro, e vietò a’ suoi di toc- 
care la giovane principessa. Ritor- 
nando da tale impresa, tirato in 
un’insidia da Kulclium, il solo 
can che non si fosse assoggettato, 
fu assalito all’ improvviso, ed ebbe 
il dolore di veder perire quasi tut- 
ti i suoi Cosacchi ; egli fu dello 
scarso numero di quelli che si a- 
periero un passaggio con la spada : 
ormai ì suoi giorni erano in sicu- 
rezza ; ma, saltando sopra una bar- 
ca ohe era poco discosta dalla ri- 
va, cadde nel fiume, e fu tratto dal 
peso di due bellissime maglie che 
inviate gli aveva il Czar. In tal gui- 
sa peri, nel i383, tale celebre co- 
saooo, il quale, pe’ servigi cui rese 
alla Russia, meritò di essere posto 
jiel numero de' suoi eroi. Egli sco- 
perse e conquistò la Siberia, ma, 
dopo la sua morte, abbisoguarono 
ancora, alla dominazione russa, 
due regni successivi per assodarvi- 
si . I\an non aveva potuto udire 
che i primi lieti successi di Jer- 
muk . 

B-p 

JEROCLE. I personaggi che 
portarono questo nome nell’anti- 
chità sono numerosissimi. Fabricio 
ne novera fino a quindici: nò spera 
di non averne otiimcsso alcuno {V. 
Bibl. gr. , tomo I, pag. i>ol3 )• 
Qui noi ci limiteremo a citare i 

! iiii conosciuti. Jerocle, nato ad A- 
abanda nella Caria, ed il di Ini 
fratello Qleneole , tenuti erano i 
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due primi oratori deH'Asla: il lo- 
ro stile, per giudizio di Cicerone, 
era assai lungi dalla perfezione o 
dalla nobile regolarità di quello 
de’ Greci ; ma. era copioso e fiorilo 
( y. Cicerone, de Oratore, lìb. IJ , 
cap. z5, e Brutus, cap. 6g) . — Je- 
nocLE, scrittore posteriore a Stra- 
hone, e di cni Stefano di Bizanzìo 
cita un’opera intitolata: Philiilo- 
rici , o gli Amatori della storia. I 
frammenti ohe ne rimangono ba- 
stano per far giudicare che fossa 
una raccolta di favole. — jEnoccE, 
filosofo stoico, nato ad Hyllarium, 
città della Caria. Aveva esercitato 
la professione d’atleta prima di 
apfilicarsi allo studio: egli era, di- 
ce Uacier, un uomo grave e santo. 
Aiilogellio riferisce alcune delle 
sue massime, cui udito aveva dalla 
bocca di Lauro di lui discepolo. V, 
Aulogellio, lib. IX, cap. V). — Jr.- 
nocLE, ginrecoiiMtlto , indirizzò a 
Cassiaiio Basso, filosofo di Corinto, 
un Trattato di medicina veterina- 
ria in greco, il quale fu tradotto in 
latino da Giovanni Riiel o Rnel- 
liiis. ed in francese da Giovanni 
Massé, della Champagne, conque- 
sto titolo: Arte veterinaria, ogrars 

maniscalcheria di Jerocle^contenuta in 
tre libri, Parigi i563, in 4 to. — Jeho- 
CLE , gramiimtioo del VII secolo; 
abbiamo di lui col titolo di Synre- 
demos a il Compagno di viaggio, ua 
Ragguaglio dell’ impero di Costan- 
tinopoli. Olstenio scoperse tale o- 
pera in nna biblioteca di Roma; 
ella fu pubblicata daBandnri nel 
suo Imperium orientale, e da P. Wes- 
seling nella sua edizione de’ Fete- 
ra Romanarum itineraria. — Un Je- 
aocLB. confuso alcune volte col filo- 
sofo di tale nome, di cni parleremo 
fra poco, ma di cni Dacier provò 
che era a questo posteriore, lasciò 
una raccolta di novelle o d' inge- 
nuità, dell’indole di quelle ohe Ta- 
boiirot-des- Accorda pubblicò sot- 
to il nomedi Goiilart f Fedi Ta- 
govRor). La ractwUq d’ Jerocip 
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venne IraJott» in latino da ini a> 
noniino, e pubblicata col seguen- 
te titolo: facet'uìK Uè prucorum itu- 
dioiorum dicti) et factis ridicaUt,nunC 
primum editae, graece et lat. , Lio- 
ne, i 6 o 5 , in 8.VU, rarissima. La 
Monnoye tradusse una di tali no- 
velle in versi francesi [F. la Ména- 
piana, tomo I., pag. 129). Dacier 
ne tradusse alcune nella Vita d’Je- 
rocle il lìlosoro ; ed altre se ne leg- 
gono nella Risposta alle osservazio- 
ni sul Foggiana ( Bihl. german., an- 
no 1722, tomo IV). 

W— $. 

JEROGLE DI BITINI.<V, fu il 
principale autore della violenta 
persecuzione sofferta dai cristiani 
nel principio del IV secolo sotto I’ 
impero di Diocleziano. Aveva da 
principio esercitato l’officio di giu- 
dice a Nicomedia e poscia otten- 
ne, in premio del barbaro suo ze- 
lo, l’impiego importante di gover- 
natore a' Alessandria. Non si con- 
tentò di spargere il sangue de’ di- 
scepoli di Gesù Cristo: indirizzò 
loro due libri intitolali, PhiUiletes, 
o l'Amico della verità, in cui si sfor- 
zava di mostrare che le Scritìure 
sono pmne di contraddizioni, eolie 
i.niiraooli del Salvatore furono e- 
^lagliati da quelli di Apollonio 
Tianeo. Tale opera fu confutata 
vittoriosamente da Eusebio; ed in 
parte per rispondere ad essa Lat- 
tanzio scrisse il suo bel trattato 
delle frwriruoiu/ii dicine , Chàtean- 
liriand ha fatto d’ Jerocle uno de’ 
personaggi del suo poema de Mar- 
tiri; e gli pose in bocca il discorso 
che tenersi deve per un fedele rias- 
sunto delle obbiezioni de’ sofisti di 
tutti i tempi contro la santità del 
cristianesimo ( V. i Mortiri, lib.XVI). 
Noi non abbiamo lasciato a questo 
Jerocle il titolo di filosofo, che non 
gli è dato da niun autore antica : 
e ai vedrà che per errore alcuni 
critici hanno confuso il feroce ne- 
mico de’ cristiani col filosofo Jero- 
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He, il quale gli è posteriore di un 
secolo. 

W— s. 

JEROCLE, celebre filosofo pla- 
tonico/ aveva una scuola fluriila in 
Alessandria, nel principio del V 
secolo. Damaselo dice ch’ei favel- 
lava con tanta facilità ed eleganza, 
che i di lui uditori inehbriati ve- 
der credevano redivivo in lui quel 
Platone di cui era si eloquente 
interprete. Alle più brillanti qua- 
lità dello spirito egli accoppiiva 
Una grandezza d' animo ed una 
fermezza poco comuni . In nn 
viaggio cui fece a Bizanzio si at- 
tirò, per alcune espressioni indi- 
screte, lo sdegno de’ governatori 
della città . Egli fa tratto dinanzi 
ni loro tribunale , e condannato ad 
essere straziato a colpi di frusta. Il 
dolore non gli strappò un lamen- 
to: terminata la esecuzione, rac- 
colse del sangue che sgorgava dalla 
sue piaghe, e lo scagliò sul volto al 
giudice, pronunziando un verso 
d’Omero di cui è questo il signifi- 
cato. ss Com'pisoi il tuo orribile 
Il banchetto, e bevi questo vino, 
» poiché ti saziasti di carne nma- 
V na ”. Il più illustre de’ suoi di- 
scepoli fu Teosebio, di cui Dama- 
scio vanta la penetrazinne e l’abi- 
lità nell’indovinare i più segreti 
sentimenti del odore. Jerocle cer- 
cava di provare che Aristotele o 
Fiatone avessero la stessa dottrina 
sovra i punti più importanti. In 
una delle sue opere egli si studia 
di conciliare il dogma della Prov- 
videnza con la libertà dell' nomo: 
ma le ragioni cui adopera . tratte 
dalla preesistenza delle aiiiiiie, so- 
no tiilt’altro che app.igauii. Da- 
cier riguarda Jerocle come autore 
delle opere seguenti : I. De provi- 
dentia et fato-, deque liberi arbitrii 
cum dioina gabernatione coru'enientia, 
commentario. Questo trattato era 
diviso in sette libri ; ma non tie re- 
stano che i frammenti conservati 



Digilized by Google 




j E R 

nella Biblioteca di Fokìo. Tali 
frammenti vennero tradotti in la- 
tino da Lilio Giraldi , Londra, 
1673, e da Fed. Morel , Parigi, 
in 8 vo. L'esemplare 4> 
ata traduzione esistente nella bi- 
blioteca del re ^ arricchito di note 
manoscritte di Mercier . Se, come 
Tenne detto, i suoi ragionamenti in 
favore del libero arbitrio sono non 
poco deboli, egli ri confuta solida- 
mente ì filosofi cbe sostenevano la 
eterniti della materia, e prova con- 
tro ad essi che l’ nniverso venne 
creato dal nulla ; idea cui attinta 
non aveva in Platone come assi- 
cura, ma ne* libri de* Padri della 
Chiesa ; Il De^li Economici , ad i- 
mitaaione di quelli di Senofonte, 
ed un Trattato delle Mmtimtdefi- 
lotofi. Stobeo ha conservato de*frani- 
menti di tali due opere j III de* 
Commmtarj topra i versi aurei di Pi- 
tagora. E’ questo il solo fra gli scrit- 
ti d*Jerocle, il quale ci sia giunto 
intiero. Fu prima pubblicato io 
Jarìno da 6. Aurirpa, Siciliano, 
Padova, i4j4. Roma, 1475, in 4-*o: 
le prefate due edizioni sono egnal- 
suente rare e r'Ksercate dai cnriosi ; 
— in greco, con una nuova tradu- 
zione latina di Giovanni Courtier, 
Parigi, i583, in 13; Londra, 
in 8.VO. Quest'edizione comprende 
tutte le opere d'Jeroelo. L’edito- 
re ha oonservato la traduzione di 
Courtier e quella di Lilio Giraldi; 
vi agginnse le note di Teodoro 
Marcilo sopra i versi aurei, e quelle 
di Merico Casaubono sul commen- 
tario d' Jeroole ; i prolegomeni so- 
no del dotto Péarson . — Cambrid- 
ge, 1709, in 8 vo; tale edizione, di 
cui siamo debitori a Needhain, for- 
ma parte della raccolta de* Vario- 
rum ; — Londra. 174'» 1 •*> 8.vo; 
questa non contiene che il Com- 
mentario d' Jeroole ; ella fn rive- 
duta da R. W. ( Roberto Waren, o 
Alsten, secondo Barbier, dizionario 
degli anonimi), e taluni l’aggiun- 
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gono alla raccolta Variorum . L’o- 
pera d’Jerocle venne tradotta in 
francese, sulla versione d’Anri- 
s|ia, da Guglielmo Rhéginns o Re- 
gnaud sotto il seguente titolo: 
Imlitumone dicina cantra gli atei , 
Lione, i56o, in 8.vo; rarissima; a 
da Dacier, Parigi, 1706, 3 voi. in 
13., bella edizione, e nella 3 U/lio- 
teca degli antichi filoso^ ; — in ita- 
liano, da Dardi Bembo, Venezia, 
1604, in 4. lo; — in illese, da un 
anonimo, Glascovr, Fonlis, 1756, 
in 13. Ci sarii perdonata la Inn- 
gbezza di questi particolari attesa 
I* importanza dell’ opera, che può 
essere considerata come una Rac- 
colta compiuta della dottrina pi- 
tagorica. La bellezza de’ pensieri 
vi si trova unita con l’eleganza del- 
lo stile. Coloro, dice il dotto Le- 
dere, che possono leggere tale com- 
mentario in greco vi rinvengono 
pregi inimitabili, ed espressioni di 
tanto nerbo.che tradur non si pos- 
sono in nessuna altra lingua. Jero- 
ole aveva pure scritto de’Commen- 
tarj sopra il Gorgia di Platone, ed 
un Trattato della giustizia, di cui 
Dacier deplora particolarmente la 
perdita. Vedasi la Fifa d’Jerocle 
in fronte alla di lui traduzione da’ 
Commentar/. 

W— s. 

* Vuoisi avvertire intorno alla 
versione italiana ricordata in que- 
st’articolo, che usci in luce la pri- 
ma volta con questo titolo ; Co- 
mento sopra i veni di Pitagora, detti 
d' oro, trad. da Dardi Bembo. Ven. 
Mitsohio. i6o5, in 4'lo> e ohe con 
diverto frontispizio, e colla ristam- 
pa de’soli primi fogli s’è poi spac- 
ciata quesr opera come 'nuova nel- 
r edizione che porta la data di Ve- 
nezU, per Barezzo.Barezzi,i6o4, in 
4.to. Manco male, ohe in questa 
supposta ristampa t’ è aggiunto nn 
non breve Errala il qnale emenda 
non pochi sbagli nell’ .mteoedente 
trascorsi. 6— a. 
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JERONE I., era.fratello o luo 
cetore di Gelone, il quale dopo di 
avergli ceduto il governo di Cele 
sua patria, quando a<ce«e ini trono 
di SiracuM, gli laiciò, morendo 
( l'anno 4^8 prima di G. C. ), uno 
acettro CUI aveva per cosi dire fat- 
to legittimo per le tue virtù ( Kadi 
Gklohe). Il regna d’ Jerone, meno 
glorioso forte elle l’antecedente, ri- 
tpleode>a nondimeno d’un fulgo- 
re particolare, per l'incoraggiamen- 
to liberale che ne riceverono le let- 
tere finché durò. Se alcuni ttorioi 
troppo esaltarono le virtù di que- 
sto principe, altri pure troppo eta- 
Cerarono i tuoi viij . La rimem- 
branza del di lui antecettore, il 
quale latcialo aveva una memoria 
venerata, fece senza dubbio risal- 
tar maggiormente i difetti d' Jero- 
ne ohe ne’ primi giorni del tuo re- 
gno fu riguardato, secondo alcuni 
storici, piuttosto come un tiranno 
,cbecome un re legittimo. Il rispet- 
to, dicono eglino, che le genti ave- 
vano per tuo fratello, rattenne so- 
lo il malcontento de’ tuoi suddi- 
ti. Uopo é confettare che Jerone po- 
tè ben meritare in quell’ epoca una 
parte de’ rimproveri ohe gli vengo- 
no dati : abbagliato dalla grandez- 
za, corrotto dall' adulazione, e so- 
prattutto eccessivamente sospetto- 
so, non ti latciòavvioinarsullepri- 
me che da stranieri e da mercenarj, 
temendo tempre d’ incontrare un 
rivale in un uomo più virtuoso o 

r iiù accorto di Ini. Suo fratello Pe- 
izele gli dava partioolar ombra ; 
era questi un principe amato dal 
popolo, che ai piaceva di parago- 
narlo a Gelone. Jerone, inquieto, 
credendosi mal fermo sul trono , 
non ravvisava nel fratello che un 
nemico del suo potare, di cui brzr 
mava liberarsi. La guerra ohe s’ac- 
cese fra i Crotoniati ed i Sibariti 
' gli somministrò un pretette.per da- 
re esecuzione al tuo disegna Con- 
fidando a tale fratello il comanda 
dalle genti spedite io soccorso di 
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SIbari, sperava che la sorte delle 
armi noi) avrebbe tardato a libe- 
rarlo di lui ; ina Polizele, che pe- 
netrò le di lui mire, ricusò tale 
missione, e cercò nn asilo nella cor- 
te di Terone, re d' Agrigento, suo 
suocero. L’asilo che vi ottenne 
•piacque a Jerone : scoppiò una 
guerra fra' due sovrani ; e nondi- 
meno Jerone fu quegli che la ter- 
minò, con un benefizio verso al 
nemico suo di cui questi gli fu ri- 
concscenle. Gli abitanti d' Imera 
eranojmvornati daTrasideo figlino- 
lo di ’Terone; stanchi delle vessa- 
zioni che provavano sotto quel prin- 
cipe, proposero a Jerone di conse- 
gnargli la loro città. Il re di Sira- 
cusa, luugi dall’ approfittare di ta- 
le vantaggio, ne informò Terone , 
il quale non volle mostrarsi meno 
generoso , e gli offerse di por fine 
con ima pace durevole alle discor- 
die eh’ esistevano fra loro. Jerone 
ricevette dalle mani del re d’ Agri- 
gento la di lui sorella per moglie ; 
e Polizele tornò in grazia del fra- 
tello. Jerone ebbe poche occasioni 
in cui fare apparire i suoi talenti 
militari ; nondimeno terminò feli- 
cemente tutte le guerre che fu co- 
stretto ad intraprendere. Disoacciò 
gli abitanti di Naxo e di Catania , 
popolò quelle due città con una 
nuova eolonia, diede alla seconda 
il nome d’Etna, e preso egli roe- 
dasimo quello d' Etneo ouine fon- 
datore, pretendendo con ciò gli o- 
nori eroici eh’ erano acoordalì a 
coloro i quali fondavano una città 
di cui la popolazione ginngeva a 
diecimila abitanti. Poco tempo do- 
po la morte di Jerone, i Cataniesi 
si resero padroni nuovamenle della 
loro antica patria, e ne disoaocia- 
rono i nuovi abitanti ohe vi erano 
stati trasportali; questi andarono 
a fondare in violnanza un’ altra 
città col nome d’ Etna, e Catania 
ripigliò il suo. Trasidea, figlio di 
Terone, non conservò, come tnar'i 
suo padre, le relazioni amicheiuli 
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cui quegli aveva con Siracusa : egli 
pesare faceva sopra gli Agrigentini 
il tuedcòiuio giogo di che aveva op- 
presso Imera. Invece di approfitta- 
re degli ottimi consigli che gli por- 
geva Jerone, se ne offese, e levò un 
esercito per marciare contro Sira- 
cusa; ma Jerone lo prevenne in ce- 
lerilà , Trasideo fu intieramente 
toonfitlo, ed Agrigento ricuperò in 
tal guisa la libertà. Se alcune mac- 
chie hanno offuscato i primi anni 
del regno di Jerone, uopo è attri- 
buirle all’ incertezza inquieta, in- 
separabile allora dal grado in eiii 
sì trovava collocato : questo princi- 
|>e emendò i suoi primi falli con le 
belle azioni che illustrarono la di 
lui vita. Avvertiremo che si pia- 
cque dì soccorrere ì suoi alleati 
nelle loro guerre, e soprattutto di 
proteggere i più deboli. Soccorso 
gli abitanti di òfima contro i Tir- 
reni; ma collocar lo fa fra i gran- 
di principi la protezione speciale 
che accordava alle scienze, e le lie- 
te accoglienze che faceva a coloro 
che le coltivavano. Una lunga ma- 
lattia che Jerone sofferse fu cagio- 
ne del cambiamento che in lui av- 
venne. Non potendo occuparsi del- 
le cure del regno, ed avendo biso- 
gno di cercare alcun sollievo, lo tro- 
vò nel conversare con nomini istrut- 
ti cui raccolse intorno a se durante 
la tua convalescenza. Jerone impa- 
rò allora a conoscere le attrattive 
delle lettere; corresse, coltivando- 
le, i difetti cni portali aveva sul 
trono ; e non cessò d’ onorarle pel 
rimanente della sua vita. La di lui 
corte era il convegno degli uomini 
iù celebri del tuo tempo; egli fu 
ebitore al conversar con essi dì ma- 
niere più nobili e d’nna condotta 
iù saggia . Citar Sìmonìde e Pìn- 
aro fra i tuoi più assidui cortigia- 
ni, è mostrare qual discernimento 
metter sapeva nella scelta dei suoi 
amici. Eschìlo,abhandonata la Gre- 
cia per gelosia de’ primi applausi 
•ttenotì da Sofocle, andò a termi- 
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nare i tuoi giorni presto Jerone. 
Bacchilideed Epìearmìo erano am- 
mesti come suoi famiglìari. Il poe- 
ta Siinonide soprattutto godeva di 
grande ascendente sopra lo spìrito 
di questo principe, e non se ne ser- 
viva inai che per imirargli semi 
degni d’on sovrano. Senofonte, nel 
tuo dialogo sopra la condizione de' 
re, non avrebbe posto in bocca al 
principe ed al di Ini interlocutore 
Simoriide parole che fossero state 
contrarie alle loro azioni j od il ti- 
tolo di Jerone, cui diede al suo li- 
bro, è il più bell’elogio che far si 
posta dì esso monarca. Se prestia- 
mo fede ad Eliano e Pindaro, po- 
chi re gli potrebbero essere com- 
parati. Secondo il primo, visse con 
i suoi tre fratelli in un’ armonia 
perfetta, il che sembra in contrad- 
dizione con la di Ini condotta verso 
Polizele:ma la cosa sì spiega quan- 
do intender sì voglia che ciò fu do- 
po la loro riconciliazione. Più pron- 
to 0 dare che coloro i quali doman- 
davano non erano solleciti a rice- 
vere, non metteva lìmiti alla sua 
munificenza ; e la fama della sua 

f enerosilà chiamato aveva appunto 
iinonìdo alla sua corte, se credia- 
mo alla malignità, la quale accusa- 
va quel poeta d’ amare appassiona- 
tamente il danaro. Jerone fu pa- 
recchie volle vincitore ne’ giuochi 
della Grecia. Pindaro celebrò le di 
Ini vittorie ; e parecchie odi ci han- 
no tramandato le lodi di che il ri- 
colmò. E' difficile che I’ esagera- 
zione non accompagni gli elogi che 
si danno ad un re, e ad nn re 
vincitore ; ma creder n’ è d’ uopo 
che Pindaro non fosse solamente 
poeta in tale occasione, giacché al- 
tri pure esaltarono le belle qualità 
di quel prinripe. Témistocle, più 
severo verso JeroiMi volle ohe vie- 
talo gli fosse l’mgresso ne’giuochi 
olimpici, perebé aveva , come suo 
fratello Gelone, ricnsato de’ soc- 
corsi a’ Oreei' assaliti da’ Persiani 
( y. Grr.eitE ). » Non era giusto, ei 
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»> ^tceva, che chi nulla aveva fallo 
11 per la Grecia partecipasse de’ di 
>■ lei giuochi ”, Jerone mori a Ca- 
tania dove riceveva gli onori eroici 
( r anno 467 prima di G. C. ), ta- 
cciando la corona, cui portala ave- 
va per undici anni, a Trasihnio ano 
fratello, il quale non seppe conser- 
varla; imperciocché fu discacciato 
dalla città prima che compiuto Fos 
le il primo anno del sno regno. Fra 
le medaglie che ci hanno traman- 
dato le fatteaae di Jerone, si distin- 
gue eminentemente un bel meda- 
glione d’argento, il quale formava 
parte altra volta della raccolta del 
cardinale Durini, vescovo di Pavia. 
Fu pubblicato da Avellino , dotto 
napoletano, che lo fece incidere nel 
Ino giornale numismatico del me- 
se di maggio 1808 (pag. 36 ). Sic- 
come abbiamo delle medaglie di 
dne principi del medesimo nome 
(Jerone I.e Jerone II), i quali regna 
Tono in epoche diverse, ed ambe- 
due sni trono di Siracusa, fu preso 
equivoco per lungo tempo intorno 
ai monumenti di tale genere che 
appartengono a ciascheduno d’ es- 
si. Michel, il quale trattò tale que- 
stione, la chiarì con la sua ordina- 
ria sagacità; e Visconti, nella sua 
Iconografia greca, adottando l’ opi- 
nione di quel dotto antiqnario,svi- 
luppandola maggiormente, la raf- 
fermò. Sembra che 1 ’ uno e 1 ’ altrò 
abbiano provato in un modo posi- 
tivo che le medaglie d’ Jerone I. 
non sono del sno tempo , ma una 
restitufeione di Jerone If. il quale 
pretendeva Scendere dalla fami- 
glia di GelcAie^' e decretando me- 
daglie ai sue» antenati, ricader fa- 
ceva sopra di sòttiedesimouna por- 
zione deironore-Che dava alla loro 
memoria. Il roveédo delle meda- 
glie di Jerone I, allude senza dub- 
bio alle sue vittorie' ne’ giuochi 
della Grecia ; e più come eroe che 
come principe è in esse rappresen- 
tata la di lui testa ( F. Gelohe). 
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Visconti congettura ancora che i 
bei medaglioni d' argento della re- 
gina Filisi!, la quale non ci è quasi 
nota che per le sue medaglie, siano 
siati coniati nella medesima epoca, 
e siano del pari una restituzione di 
Jerone li. Inclina egli a crederà 
che Filisti fosse figlia di Gelone, e 
che da tale principessa pretendes- 
se Jerone di discendere; poiché Ge- 
lone non lasciò ninn figlio maschio. 
Il rovescio de’ medaglioni dì Filisti 
allude pur esso verosìmilmente ai 
giuochi olimpici , in oui i di lei 
parenti furono tanto spesso vinci- 
tori. 

T— R. 

JERONE II fu, come l’antece- 
dente. re di Siracnsa, e regnò duo 
secoli circa dopo di lui. Jeroole suo 
padre pretendeva discendere dalla 
famìglia di Gelone; e siccome avu- 
to aveva questo figlinolo da una 
donna che non era di condizione 
lìbera, Ip fece esporre appena nato, 
per tema che un tal figlio non re- 
casse onta alla di lui nobiltà: ma, 
secondo Giustino, le api ne presero 
cura, e lo nutrirono per parecchi 
giorni. Gli aruspici consultati, di- 
chìarnron ch’era quello un prelu- 
dio della sua futura grandezza. Je- 
Tocle allora lo ripigliò presso di se, 
ebbe cura della di Ini educazione, 
e lo trattò in progresso come suo fi- 
glio. Jerone approfittò delle cure 
con cni fu allevato, e mostrò gran- 
di disposizioni e molto accorgimen- 
to ne’ militari esercizj. Si fece di- 
stinguere da Pirro re d’Epiry, che 
era allora signore della Sicilia, ed il 
quale, abbandonando quell’isola, 
non vi lasciò che di< «trine ed a- 
narchia. I Siracusani, i quali cono- 
sciuto avevano eminenti qualità in 
Jerone, lo elessero loro condottiero; 
nè gli fu difficile poscia di giunge- 
re all’autorità reale. Per formarsi 
un partito, aveva creduto di dover 
imparentarsi con una delle fami- 
glie più ragguardevoli di Siracnsa, 
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■posando la figlia di Leptine. Sotio 
il regno di jerone inoominoiò la 
prima guerra punica: dapprinci- 
pio allealo de'(^rtaginesi, e vinto 
in un primo conflitto dal coniole 
Appio-Claudio, che ito era a (oc- 
correre i Maraerlini, non tardò ad 
avvedersi che più utile larebbe 
(lato per Ini il tenere le parti dei 
Romani. Conobbe ohe i lieti (uc- 
cetsi de' Cartaginesi, vincitori nel- 
la Sicilia, tornar non gli potevano 
d’ alcun vantaggio; e non vide in 
quel popolo che un vicino perico- 
loso. Onde allontanare la guerra 
dai suoi stati, lasciò i Romani alle 
prese con Cartagine, e (pedi am- 
basciatori ai consoli Otaoilio e Va- 
lerio per proponer loro un trattato 
di pace e d’alleansa. Dopo tale e- 
poca non fn che testimonio delle 
contese di qne’ due popoli rivali. 
Quantnnqne si mostrasse più pro- 
penso a’ Romani mandando loro 

J irovvigioni d’ogni specie dorante 
a prima guerra punica, Jerone 
don negò ai Cartaginesi i soccorsi 
di che il richiesero nella guerra 
degli schiavi, e seppe accortamente 
conciliarsi, secondo che la politica 
gli sn^geriva, l’amiciaia degli uni 
e degli altri. Durante l’intervallo 
di pace non breve che separò la 
seconda guerra punica dalla pri- 
ma, intese alle cure del governo. 
Promulgò savie leggi, di cui Cice- 
rone esalta l’ equità, e non operò 
che pel bene del suo popolo. Gl’in- 
eoraggianienti, che dar seppe al- 
r agricoltura, l'arricchirono, e rad- 
doppiarono le rendite dello stato. 
Mantenne la fede promessa ai suoi 
alleati; ed aiu>rchò i Romani, soon- 
£tti da Annibaie, forono intera- 
mente disfatti presso il lago Trasi- 
tacno, Jerone mostrò ohe non cer- 
cava la loro amicizia soltanto quan- 
do erano vittoriosi . Spedi amba- 
sciatori ad offrir loro vettovaglie, 
nomini, ed armi, e regalò loro una 
Vittoria d’oro del peto di trecento- 
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venti libbre, cui essi riceverono 
quale presagio di buona ventura. 
Tale dilicata cortesia i(i| raffermò 
vieppiù l’alleanza fra Siracusa e 
Roma, di cui Jerone fu sempre l’a- 
mico il più costante, e la perdita 
della battaglia di Canne, che sus- 
segnitata fu dalla defezione di tut- 
ti gli alleati di Roma, non isoosse 
la di lui fede. Jerone non s’occupò 
soltanto di far ergere templi e pa- 
lagi ; fece costruire altresì macchi- 
ne di guerra d’ogni specie : ne fu 
debitore all' ingegno del grande 
geometra che illustrò il di lui re- 
gno e cui egli si piaceva d’incorag- 
lare ( P. Abohimeob). Con l’idea 
i superare la magnificenza degli 
altri re, volle fare allestire una na- 
ve di ohe non fosse mai stata l’u- 
uale. Ateneo ci ha conservato la 
esenzione d’nna galera meravi- 
liosa ohe fu costruita per cura 
'Archimede. Aveva essa venti or- 
dini di remi ; ed il suo interno era 
disposto in modo che offriva tutti 
i comodi della vita e tutti i piaceri 
del lusso più raffinato. Gli appar- 
tamenti arano ornati con la mag- 
gioro eleganza, l’avorio e le pietre 
preziose ne decoravano le pareti. I 
pavimenti, composti di pietre com- 
messe di colori diversi, rappresen- 
tavano l’Iliade d’Omero. Ginnasio, 
biblioteca, bagni, arsenali, vivai, 
magazzini ampj e comodi , torri , 
costruzioni opportune per la difesa 
di tale immensa galera, ninna cosa 
era stata scordata; v’ erano fino gal- 
lerie ornale di piante d'ogni spe- 
cie , che formavano giardini om- 
breggiati da pergolati d’ oliera e di 
viti. Ella era una città galleggiante 
cui il mare era attonito di portare. 
Quando quella enorme macchina 
fu compiuta, non si trovò in tutta 
la Sicilia niun porto che potesse 
contenerla. Jerone determinò allora 

(i) I Romant, gialla 1' 6nerT«ìoor eli Va. 
lerlo Ma*sini9« erano troppo oliort por rioote- 
re oro monolito t 
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di farne nn regalo al re Tolotn- 
nieo; e liccome l'Egitto scaraeg» 
giara di grano, colie tale occaiio- 
ne per caricarne il naviglio, e lo 
mandò in Aleiiandria, accompa- 
gnato da pantcchi altri baitiinenti, 
cambiando il nome di Siracniano, 
che dato gli aveva, in quello d’A> 
letiandrino. I Rodj riceverono da 
qneito principe cento talenti dopo 
il terremoto che rovesciò la loro 
rittò. Jerone ebbe nn figlio per no- 
me Gelone, il qnale sposò Vereide 
figlia di Pirro: provò il dolore di 
vedere che tale principe, ditpree- 
rando la sua vecchiezza, non avei- 
ae pai Romani quell* amicizia cui 
egli loro professava, e che chiarito 
ti foise per Cartagine . La morte 
immatura che rapi Gelone laiciò, 
presso alcuni storici, l’opinione 
ohe suo padre l’avesse potuta af> 
frettare. Jerone muri anche egli, 
poco dopo di sno figlio, in età di 
novanta anni, l’anno ai4 avanti 
G. C. , lasciando a suo nipote Jero- 
nimo la corona cui aveva conquista- 
ta, e portata per cinquantaquattro 
anni . Gli ti contano nondimeno 
settanta anni di regno, compren- 
dendovi il tempo in cui fu primo 
magistrato di Siracusa. 

T— H. 

JERONIMO, nipote e successore 
del precedente, non aveva che quin- 
dici anni quando perdò l’ avo suo. 
Jerone ben temeva morendo che 
tale re fanciullo non avrebbe la 
forza di sostenere la monarchia in 
quell’apice di gloria a cui egli in- 
nalzata r aveva ; ed ebbe per un 
momento il pensiero di tornare la 
libertà a Siracusa: ma ne fu dis- 
tolto dalle sue due figlie. Dama- 
nte ed Eraelea , zie del giovane 
principe, le quali speravano di re- 
gnare sotto il tuo nome. Esse ot- 
tennero adunque che la corona ri- 
manesse al loro nipote, ma Jero- 
ne gli creò un consiglio dì 1 5 tu- 
tori ai qnali toggeri morendo, di 
non dispiccarsi daU’ alleanza dei 
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Romani. Le precauzioni di Jerone 
furono inutili: i tutori vennero e- 
solusi per le brighe di Andranodo- 
ru lino di essi, e zio del giovane 
principe, e Jeronimo fu giudicalo 
capace di regnare. Egli assunse le 
redini del governo, ruppe i tratta- 
ti conchinsi con Roma per fare al- 
leanza con Cartagine, e tenne una 
condotta al tutto opposta da quel- 
la de’snoi antenati. Si alienò in 
tale guisa il cuore de’ sudditi, i 
quali cospirarono contro di Ini e lo 
misero a morte. 11 popolo ruppe in 
seguito ad ogni sorte di eccessi. Fn 
sterminata tutta intera la famiglia 
reale; le figlie di Jerone e quelle 
di Gelone, sno figlio, furono spie- 
tatamente trucidate: e sotto tali 
auspic] Siracusa ricovrò la libertà. 

Le medaglie di Jeronimo sono le 
prime inoui v’abbia il ritratto di un 
re sulla moneta: la testa del prin- 
cipe v’è ornata del diadema, il che 
non avevano mai tentato i suoi pre- 
decessori. Ma non fu questa la so- 
la cosa in cui disdegnasse d’ imi- 
tarli. Tito Livio lo rimprovera di 
lusso, d’orgogliojdi crudeltà ed an- 
che di dissolutezze. Uopo è ammet- 
tere io tale caso che avesse il cuore 
già corrotto quando incominciò a 
regnare ; però che non rimase sul 
trono che quindici mesi circa. 

T— IV. 

JERONIMO ò un teologo greco, 
di cni l’epoca ò incerta, ma ohe si 
può collocare tra il quarto ed il 
quinto secolo. Ci rimangono coma 
opera sua due dialoghi ; uno, Sul- 
la grazia dinna nel baltetimo ; e l’aL- 
tro. Sulla Trirùtà. Questi due opu- 
scoli ristampati vennero più volle. / 
Federico Morel ne fu il primo e- 
dilore ; venne in sega ito Daum, in- 
di Fabrioio, che gl' inserì nell’ ot- 
tavo volume della sua Biblioteca 
greca ; e per ultimo Carpzovio, il 
quale ne fece egli solo tre edizioni 
( V. Caztcovio ). Non si può com- 
prendere la causa di tanta voga; 
ma ella è sentenza delta già da gran 
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tempo: v’ha un destiiA) anche pei 

libri, 

B — ss. 

JETZELER ( CaisTOFono ), na- 
que a SciafTusa nel i‘; 54 , e mori 
nel 1791 ■ Inclinato fino <la giovane 
agli studi matematici, abbandonò 
in breve il sno mestiere di pellic* 
ciajo per trasferirsi a Berlino, do* 
ve approfittò molto delle legioni 
del grande Eulero. Dopo di aver 
viaggialo io Francia, in Germania 
e nell' Inghilterra, ritornò in pa- 
tria. Vi fu da prima creato archi- 
tetto della città ; nel 177^, la cat- 
tedra di matematiche, nel ginna- 
sio di SciafTusa, gli venne affidata. 
Ha pubblicato la Descrizione rìrl 
ruioro ponte ( poi arso ) di quella 
città, e la Pianta (T una casa degli 
orfani, nella fondazione della qua- 
le aveva spesa la maggior parte del- 
le sue sostanze, una somma di cir- 
ca 30,000 franchi . Durante la sua 
vita, fu amministratore di essa sen- 
za stipendio. 

U— I. 

JEZDEDilEBl) I, (in antico 
persiano Jezdkero, ed in armeno, 
Jazcerd), re di Persia, della dina- 
stia dei Sassaiiidi, figlio di Schah- 
iir o Sapore III, sali sul trono nel- 
anno Sqq, do|>o la morte di sno 
fratello Bahram IV, cognominato 
Kermantchah. Sembra che il gover- 
no di Jezdedjevd fosse durissimo e 
tirannico; avvegnaché i Persiani 
gli danno i soirrannorni di Ferouikar 
e di Pejehkar, che significano catti- 
vo ; gli Arabi lo chiamano Alhim, 
che torna lo stesso. Da quanto si 
legge nella storia del suo regno, 
non risulta che abbia meritato epi- 
teti sì ingiuriosi. E* credibile che 
il favore cui accordò ai cristiani, 
nell^ intero corso del suo regno, dis- 
nstasse i magi, e potesse contri- 
nire a renderlo odioso a’ suoi sud- 
diti. Jezdedjcrd visse sempre iq 
pace eoi Romani ; ed i vincoli che, 
al tempo suo, unirono i due impe- 
ri, furono tali, che l’Imperatore 
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Arcadia gli affidò morendo ( nel-- 
l' anno 4o8 ) la tutela di sno figlie 
Teodosio il Giovane. Questo fatto, 
attestato da Procopio, quantunque 
messe in dubbio da Agazia, s’ ac- 
corda assai bene con la profonda 
pace di coi godevano i due imperi 
in queir epoca. Se fosse stato altri- 
menti, il re di Persia, nemico per 
natura dei Romani, non avrebbe 
mancato d’ approfittare di tale oc- 
casione per fare grandi conquiste 
mentre l’impero era nelle mani 
di un fanciullo. Per lo contrario, 
non si vede che Jezdedjerd abbia 
mai commessa la menoma ostilità, 
ed i cristiani furono sempre pro- 
tetti da Ini, il che non avrebbe cer- 
tamente fatto, se fosse stato nemi- 
co dei Romani. Il re di Persia in- 
viò a Costantinopoli uno defenol 
eunuchi, per nome Antioco, che 
era cristiano per invigilare, in sno 
nome, all'educazione del giovane 
principe. Tranquillo dal lato dei 
Romani, Jezdedjerd fruì sul tro- 
no della pace più profonda. Nel- 
l'anno 4 i 4 , Bahram-Sapore, o Vr- 
ham-Scliabnh. re d’ .Armenia, del- 
la stirpe degli Arsacidi, che e- 
ra stato sno vassallo, morì dopo 
un regno di ventiin anni. Non la- 
sciava per erede che un fanciullo 
di IO anni, chiamato Ardasches. 
Il patriarca Sahag. uscito da un al- 
tre ramo della stirpe dergli Arsaci- 
di, andò allora a Clesifonte, con 
una deputazione dei grandi della 
nazione, per supplicare Jezdedjerd 
di accordar loro per re Kho«rù o 
Cosroe, fratello di Bahram-Sapo- 
re, che aveva già regnalo in Arme- 
nia. Egli era stato spogliato della 
corona da Sapore HI, per avere con- 
tratta alleanza coi Romani senza 
sua partecipazione. DaqneU’epoca 
in poi, era stato chiuso nel castel- 
lo dell' Obblio nella Sasiana. Jez- 
dedjerd acconsenti senza fatica al 
voto dei principi armeni; restituì 
loro l’antico loro re, e lo riman- 
dò nella sua patria. Costoe non 
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giisl^ lungo teui|io dei benc-Gzj del 
principe , »a5«anida; mori circa ot- 
to meri dopo il suo ritorno ne’ suoi 
Itati. Sticcome non areva prole, ed 
il figlio di suo fratello non era an- 
cora in iitato di governare, Jer.ded- 
jerd gli diede per lucceirore il se- 
condo de’ timi figli, Sa]Kire, cui 
mandò in Armenia aon un poten- 
te esercito, ed un nnuiero grande 
di principi i quali erano da lungo 
tempo cattivi in l’eriia. (ili Arme- 
ni ti tottomiiern di mal animo a 
quel principe straniero, il , quale 
non potò mai assodarvi la sua po- 
tenza, nè conciliarsi il loro affetto. 
Le relazioni d' amistà, che, dai 
principio del regno di Jezdedjerd, 
duravano tra l’impero romano ed 
il regno di Persia, avevano valida- 
mente contribuito a favorire la pro- 
pagazione del cristianesimo neH’in- 
terno della Persia ; nè ti vede che 
il principe tattanida abbia mai 
tentato di opporviti. Il numero dei 
cristiani s’accrebbe considerabil- 
mente, ed etti goderono d’ un’ in- 
tera libertà. S. M.iruta, vescovo di 
Martiropoli nella Mesopotamia , 
che risiedeva presso il principe in 
qualità d’ inviato di 'l'aodosio il 
Giovane, asevn potuto, mediante 
le s'ue virtù, la tua pietà, e le tue 
cognizioni, tì fattamente insinuar- 
si nel favore del re, che i magi, sbi- 
gottiti, temerono per la loro reli- 
gione : empierono il regno delle 
loro querele, e vociferarono che 
Jezdedjerd volesse abbracciare la 
religione cristiana. lire, irritato, 
ne fece punire diverti ; la qual co- 
sa riuscì ad aumentare sempre più 
il di.*gu$to de’ tuoi sudditi. I cri- 
stiani convocarono, nel 4'4> 
gran concilio nella stessa capitale. 
jEsso fu presieduto da t. Marnta e 
da Jaballaha, patriarca di Ctesi- 
fonte; e tutti i vescovi, chev’ inter- 
vennero, adottarono la professione 
di lede del concilio di Nicea, la 
quale, non era generalmente rice- 
vuta dai cristiani, dispersi nell’ O- 
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riente fuori dei oonfini del roma- 
no impero. E' credibile che avreb- 
bero continuato a godere di pari 
libertà sotto il regno di questo 
principe senza il zelo imprudente 
d'Abdas, vescovo di Susa, il quale 
distrusse un tempio del Fuoco. Il 
popolo ed i magi, irritati, trucida- 
rono i cristiani, ed alzarono clamo- 
j-i da ogni lato contro la debolezza 
del re loro. Per sedare le loro la- 
gnanze, Jezdedjerd ordinò che s’ 
imprigionassero parecchi cristiani, 
e che si facesse un’ inquisizione 
contro altri; ma sembra che la per- 
secuzione non fosse molto rigorosa ; 
però ohe il vescovo Abdas, che n’e- 
ra l’autore, perì soltanto sotto il 
regno successivo. Verso lo stesso 
tempo, Jezdedjerd fece una cadu- 
ta da cavallo, che cagionò la sua 
morte nell’auno 4>^> dopo nn re- 
gno di ventOD anni. Toato che il 
ano secondo figlio Sapore, re d’Ar- 
menia, fu informato della sua ma- 
lattia, abbandonò il tuo regno, ed 
accorse a Ctesifonte per vedere se 
v’ era modo di regnare dopo la 
morte di ano padre : ma i grandi, 
che detestavano Jezdedjerd, non 
erano vaghi di avere un suo figlio 
per re. Sapore non arrivò che do- 
po la morte di Jezdedjerd ; e pe- 
rì anch’ egli avvelenato alcuni 
giorni dopo. Fu acclamato re Cos- 
roe, figlio d’Ardeschir II, con pre- 
giudizio di Bahram, figlio primo- 
genito di Jezdedjerd, che suo pa- 
dre aveva inviato alla corte di 
Mondar, re arabo che risiedeva a 
Hirah, 

8. M.— I». 

JEZDEDJERD II, cognominato 
Herem ( il Dolce ), figlio e successo- 
re di Bahram V, salì sul trono di 
Persia nell’anno 4 S 9 di G. C. Mi- 
hir-Nerseb, che aveva sostenuto, 
sotto il regno di tuo padre, la cari- 
ca di primo ministro, ed era in se- 
guito raduto in disgrazia ,, fu ri» 
chiamato dal nuovo re, e preposto 
airamminittrazione degli affari deJ 



46 J £ Z 

regno. Poco dopo la sna eialtazio- 
ne, l’ imperatore Teodotio il Oio- 
rane ride in tale circoitanaa l’oo« 
catione di fvanoani de’tuatidj one- 
roti cni era obbligato di pagare par 
Conterrara la paca coi rertiani, e 
che servivano ad .istoldare le trup> 
pe incaricate di difendere le gole 
del Monte Caucaso contro le cor- 
rerie degli Unni. Jezdedjerd fece 
tosto entrare il tno esercito in Me- 
so|M>tamia, sotto la condotta di Mi- 
hir-Nerseh , mentre altre truppe 
s' avansavano per i’ Armenia per 
entrare nell’Asia minore. L’ appa- 
rato di tante fiirza spaventò Teodo- 
sio, il quale fu sollecito di riparare 
tutti i torti di cui si era reso col- 
pevole eonttn la Persia, e rinnovò 
la pace, la quale non fo pi& viola- 
ta dall’ano nò dall'altro principe. 
Jeadedjerd era soiumamante ligio 
alla legge di Zoroastro; e voleva 
sotlometiervi tatti i popoli del tno 
impero. Il suo ministro, Mihir- 
Nerteh, che era stato mago, lo sti- 
molava sempre a prendere un par- 
tito estremo. Jeadedjerd vi si de- 
terminò per altro con molta ripn- 
gnanza, perché temeva d’ indurre 
a ribellarti i cristiani, i quali era- 
no assai numerosi in varie parti 
de’ suoi stali. Alla ine, nell’ anno 
44>. inviò in Armenia Mihii-Ner- 
teli per iititnirvi il culto del Pno- 
co; e lo feoe accompagnare da no 
numero di sacerdoti e di soldati. 
Varaaiagban , genero di Vatag, 
principe dei Siuniani, gli si uni 
toste, rinuneiò al cristianesimo, e 
promise di secondarlo in tutti i 
suoi progetti. Non osando adopra- 
re la forza. Mihir-Nerseh chiamò 
pretto di tò tutti i principi arme- 
ni, ilieri ed albanesi, sotto pretesto 
d'acoom|Mgnare il re, in nna guer- 
ra contro gli Unni Eftaliti, all’o- 
riente del mar Caspio. Per due e 
più anni, i principi armeni òom- 
batterono contro gli Unni, e rese- 
ro grandi servigi al re di Persia : 
tua non si potò in nessun modo 
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persuaderli che rionnciaiscro affìl 
■oro religione. Mihir-Narseh, stan- 
co di tale ostinatezza, manifritò 
alla fine altamente gli ordini che 
aveva ricevati dal suo re : te mi- 
nacce, i regali, le promesse, nulla 
fu risparmialo per guadagnare o 
per ispaventare i principi: tutto 
fu vano, e la nazione intera mostrò 
la più forte opposizione a tale a- 
postasia ; ma alla fine, ridotti agli 
estremi, il generale Vartan ed al- 
cuni dei principi acconsentirono^ 
per salvare la vita, a quanto si vol- 
le da etti ; poi, al cospetto del re, 
fecero abbjnra, e adempierono a 
tutte le ceremonie prescritte dalla 
legge di 2Soroastro. Contento della 
loro iomraessione, Jezdedjerd li ri- 
mandò in Armenia con nna quan- 
tità grande di truppa persiane e 
molti magi, per distruggere tutti i 
templi cristiani, e per propacare, 
in tutto il paese, il culto del Fuo- 
co. Altri principi armeni abban- 
donarono allora la fede orìstiaiia e 
segnalato resero il loro zelo con le 
piò crudeli devastazioni A (ale 
trista notizia, tatto il popolo ar- 
meno corre all’armi ; il patriarca e 
tatti i vescovi si preparano al mar- 
tirio ; e l’Armenia pareva minac- 
ciata di estreme ivenlnre, quando 
il generale Vartan, vergognatosi 
della sua debolezza, fuggi segreta- 
mente dal campo dei Persiani, e si 
recò presso al patriarca Giuseppe, 
piangendo amaramente la sua col- 
pevole apostasia; egli si giitòa’snoi 
piedi per ottenere perdono, e giu- 
rò al suo cospetto, del pori che tat- 
ti quelli che avevano partecipato 
alla sua debolezza, di vincere o di 
morire per la fede de’tnoi antena- 
ti. Premnroso di adempiere i snoi 
einramenti, Vartan raccolse tutte 
le sue forze, ed invitò tatti gli al- 
tri principi armeni ad unirsi sotto 
i snoi vessilli; in breve si vide alla 
guida di centomila guerrieri, mar- 
ciò contro gli stranieri e gli apo- 
stati, li ruppe compiutamente, arse 
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S tempi die avevano eretti, e fe- 
ce perire nei inpplitj tutù quelli 
che erano campati dal ferro. Men- 
tre Vartan vendicava in tal guisa 
il tno paese, e, co’ suoi trionfi, fa- 
ceva dimenticare a’suoi compatriot- 
ti un solo istante d’errore, ì prin- 
cipi degli Albanesi erano tormen- 
tati anch’ essi dagli ordini del re 
di Persia" udito le vittorie del ge- 
nerale armeno, gl’ inviarono am- 
basciatori per chiedergli soccorsi 
contro i Persiani che avevano inon- 
dato il loro paese di trnppe, e che 
volevano distruggervi interamente 
la religione cristiana . Prima di 
muovere in soccorso degli Albane- 
si, Vartan ed i suoi confederati de- 
liberarono d’ inviare a chiedere 
l’appoggio dell’ imperatore Teo- 
dosio, per resistere con miglior suo- 
cesso al re di Persia, il quale si 
accingeva a vendicare le sconfitte 
che aveva avute . Teodosio mori- 
verso quell’epoca; ed il suo suc- 
cessore Marciano, troppo inteso al- 
le dispute religiose che laceravano 
allora il suo impero, non pensò a 
soccorrere gli Armeni nella lotta 
ineguale cui dovevano sostenere 
contro i Persiani. Ridotti alle loro 
sole forno, gli Armeni deliberaro- 
no di perire tutti piuttosto che sof- 
frire che si recasse il menomo dan- 
no alla loro religione: fecero leva 
di numerose truppe, e formarono 
tre eserciti. Nerscha|inr principe 
degli Ardzrnniani, ebbe il coman- 
do del primo, e fu messo sulle fron- 
tiere dell’ Atropatena |>er arresta- 
re I Persiani. Vartan ed i Uamsa- 
ragani ebbero il secondo, per an- 
dare a liberare, gli Albanesi. Il 
marzban Vasag, col terao, doveva 
difendere I’ interno del paese , e 
formare la riscossa. Vartan, col suo 
esercito, mosse per avvieiiMirsi al- 
1’ Albania : vinse sulle sponde del 
Ciro,il generale persiano Sebdthd, 
si rese padrone di tutto il paese, 
aperse le strette di Derben, e ohia- 
mò gli Unni in suo soccorso. Men- 



tre Vartan acquistava somma glo- 
ria sulle sponde del Ciro e del ma- 
re Caspio, Vasag, che da lungo 
tempo passava segretamente d’ in- 
telligeiira con Jezdedjerd, appro- 
fittò della lontananza di Vartan 
per levarsi la maschera, e rinun- 
ziare al cristianesimo. Dizts, prin- 
cipe dei Pagralidi, Katischoi, prin- 
cipe dei Khorkhoruniaiiì, non cho 
molti altri, seguono il suo esempio, 
ed abbracciano con calore il parti- 
to del re di Persia. Essi unirono lo 
loro forze; apersero l' accesso del- 
r Armenia agli stranieri, devasta- 
rono il paese, distrussero quasi in- 
teramenle la città d’Artassata, e 
misero a ferro ed a fuoco la pro- 
vincia d’Ararad. Irritato di tato 
tradimento e di tali devastazioni, 
Vartan ritornò dall’ Albania, e de- 
sertò dal canto suo tutte le posses- 
sioni di Vasag e de’ suoi aderenti. 
Nella primavera dell’anno 
Mescligan Ninsalavard, generalo 
degli eserciti di Jezdedjerd, entrò 
nell’ Armenia : Vartan e gli altri 
principi, rimasti fedeli ai loro giu- 
ramenti, corsero all’ armi, e mos- 
sero incontro ai Persiani ed al per- 
fido Vasag. Invano essi spiegarono 
il più grande coraggio . Oppressi 
dal numero dei loro avversar], fu- 
rono compiutamente disfatti sulla 
sponde del fiume Deghmod, nella 
provincia d’Ardaz, sullo frontiera 
dell’ Atropatena, e Vartan fu ue- 
oiso nel bollore della mìschia con 
la maggior parte dei principi. Do- 
po tale importante vittoria, i Per- 
siani penetrarono senaa ostacolo 
in tutte le parti dell’ Armenia ; 
Hmaieag, fratello di Variati, volle, 
con alcuni soldati, opporsi ai loro 
progressi : i suoi sferzi furono va- 
ni; e trovò, come tuo fratello, una 
morte gloriosa combattendo i ne- 
mici del suo Dio e del suo paese. 
Nulla fu più capace di ferrai re it 
loro cammino trionfante. L’Arme- 
nia intera piegò sotto il giogo dei 
vÌQcitori : alcuni Armeni soltanto 
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prarcrirono la miseria e l'esilio al- 
la schiavitù, e ripararono nell’ im- 
pero greco. Il patriarca Giuseppe, 
1 principali vescovi e molti preti, 
furono condotti cattivi in Persia, e 
vi ottennero la corona del martirio. 
L’Armenia fu alla fine sottomessa 
alla potenza di Jezdedjerd, e paci- 
ficata da Adrurmizd Arschagan, 
successore di Vasag, il quale accu- 
sato di relazioni criminose coi Gre- 
ci, fu condannato a morte, malgra- 
do i meriti suoi verso il re. Perchè 
nulla turbasse più la tranquillità, 
furono mandati in Persia i figli e 
le vedove dei principi che erano 
morti combattendo, del pari che 
varj sovrani che avevano sopravvis 
auto alla loro disfatta, e di cni la 
presenza in Armenia poteva ispi- 
rare .timori. Tali personaggi mori- 
rono quasi tutti in Persia ; ne scam- 
parono alcuni, i quali tornarono in 
patria sotto il regno di Firuz, fi- 
glio di Jezdedjerd. Questo prin- 
cipe, verso la fine della sua vita, 
rallentò il rigore verso i cristiani; 
e mori in pace nell’anno 45^, do- 
po un regno di i8 anni ed alcuni 
mesi. Il suo secondo figlio, Ormis- 
da, cui amava più del primogeni- 
to Firuz, gli successe. 

S. M — w. 

JEZDEDJERD III, figlio di 
Schelieriar , e nipote di Cosroe- 
Parwiz, ultimo re di Persia della 
stirpe dei Sassanidi, salì sul trono, 
ai i6 di giugno dell’anno (i3a, do- 
po la morte di suo zio Ferrukh- 
zad, ohe era stato avvelenato dai 
grandi dello stato, dopo un regno 
di quaranta giorni. L'autore della 
sqa elevazione fu il generale Ru- 
stam, figlio di Djarhormuz, gover- 
natore dell’ Atropatena, il quale, 
pe suoi talenti nelle cose militari, 
zi sira reso celebre durante le tur- 
bolenze della Persia. L’impero, 
lacerato da intestine discordie, era 
decaduto dall’antico suo splendo- 
re. e minacciava mina da tutti i 
Uti ; nove principi, dopo la morte 
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violenta di Cosroe-Pariviz , erano 
siKxessi sul trono nel periodo di 
tre anni non ancora. lezdedjerd si 
sforzò di far sparire le tracce di 
tutte quelle sciagure, e di tornare 
al regno la potenza che aveva avu- 
to sotto i re suoi avi. Quando fu 
assunto al trono, uopo gli fu di 
combattere un principe della sua 
famiglia per nome Horinuzd, il 
quale gli disputava la corona, e 
che perì poco dopo combattendo 
contro di lui. Jezdedjerd intesa 
poscia a riformare gli abusi che 
si erano introdotti nella religio- 
ne sotto il regno burras<»>so dei 
suoi predecessori, il ohe disgu- 
stò un numero grande di sudditi; 
però che, nelle sue riforme, ebbe 
piuttosto per fine di favorire alcu- 
ne opinioni particolari, che di tor- 
nare la legge di Zoroastro alla sna 
purezza primitiva. In conseguenza 
di tali innovazioni , fece adunare 
molti dotti ai quali commise di cor- 
reggere gli errori che si erano intro- 
dotti da lungo tempo nel calenda- 
rio. Per effetto della riforma che 
allora fu fatta, mutò la maniera di 
dividere l’anno, in uso presso i 
Persiani da una lunga serie di se- 
coli, abolì le denominazioni usitate 
dei mesi e dei giorni, sostituendo a 
nomi d’angeli e di genj celesti, 
quelli d’oggetti o di proprietà fisi- 
che; volle che tutti i prefati muta- 
menti fossero l’epoca d’una nuova 
era, di cui fissò il principio ai 1 6 di 
giugno 63a, giorno della tua esalta- 
zione al trono. Si fatti mutamenti 
cagionarono molto mal umore nei 
sudditi, e certamente non contri- 
buirono poco a produrre la distru- 
zione del regno dei Sassanidi. Di 
tutte le tue istituzioni rimasto ò 
soltanto l’uso della sua era, che ti 
è perpetuato fino ai nostri giorni 
presso i settatori di Zoroastro. 
Qiiaiuln sorse la grande lotta che 
decise deH’impero e della religione 
dei Persiani, i sudditi di Jozded- 
jerd non mostrarono il coraggio e 
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4 * fedelU che avrebbero fatto mo- 
■*ra lotto un altro principe, lezde- 
t^jerd non mancava però di talen- 
ti ; quantunque lembri che non 
abbia avuto molto coraggio milita- 
re, vedremo che fece quanto era 
conveniente per salvare il suo im- 
pero dal giogo degli Arabi, e che 
loitaiilo l’entusiasmo e la ovtina- 
tezra dei niniulmani hanno po- 
tuto prevalere alla saggezza delle 
sue disposizioni. Poco dopo la mor- 
te di Maometto, sotto il califato di 
Alin-bekr, gli Arabi avevano già 
una volta assalita la Persia, men- 
tre Purandokbt, Bglia di Cosroe- 
Panviz, era sul trono : ma tntte le 
loro geite allora si erano limitate 
ad aicnne correrie sul territorio 
persiano, dal lato del deserto, o ad 
assalire Mondar, re di Hirah, vas- 
sallo dei re Sassanidi. Sotto il ca- 
Jifato d’Omar, gli Arabi pensaro- 
no seriamente ad invadere la Per- - 
aia; e copersero delle loro truppe 
le sponife dell’ Enfrate. Nell’anno 
654, Abù-Obeida il Takelila, Mot- 
hanna, Amrii e Salith, entrarono 
Dell’ Yrak , sulle terre del re di 
Persia, rispinsero Hormnz- Djadn 
che era preposto alla difesa di 
quella frontiera, e s’avanzarono fi- 
no all’ Eufrate, Allorché furono 
anlle sponde di quel fiume, vaij 
dei capi avvisarono di soffermarsi,’ 
e d’inviare per chiedere soccorsi al 
califo onde poter spingere più lun- 
gi le loro conquiste: ma il generale 
Abù-Obetda risolse di tentare il 
passaggio,'’ malgrado le rappresen- 
tanze de’ tuoi Compagni d'armi, e 
l’ effettuò a Kosaveilnatef , luogo 
di[iendente da Kafàh. Jezdedjerd, 
informato di tali ostilità, radunò 
tra esercito, e diede ordine al suo 
geiierale Rustam, dì respingere 
quei barbari. Quando Hnstain fu 
loro a fronte, sdegnò di venire alle 
mani con essi ; credendoli indegni 
del tuo valore, si contentò d’inviar 
loro Fituè noò de’ suoi nffiziali , 
per significar lem l’ordine di riti- 
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rarsi dal territorio’persianov se non 
volevano provare la collera del n\ 
dei re. « ’Tiitti i popoli venerano H 
» mio signore, diceva loro; egli ò 
» ìi sovrano deH’Orienle, il ram- 
» |iollo glorioso di Feridnn, d’ Ar- 
is deschir e di Cosroe-Anntohre- 
» wan, di cui la potenza ha fatto 
» tremare l’iiniverso. Chi siete voi? 

» qnal è il vostro sovrano? quali 
» tono i suoi avi, i suoi tìtoli, i suoi 
Il diritti ed i tuoi stati? Noi non 
Il vediamo che nn generale nudo. 

Il il quale comanda a soldati pari- 
li mente nudi . Perchè lasciate i 
Il vostri deserti ? che venite a cer- 
>1 care nella Persia ? Perché assali- 
li te nn principe ohe dovete rispet- 
Il tare come vostro padrone ” ? Il 
compagno del profeta gli rispose 
cosi; Il Nulla vogliamo noi dalle 
Il Persia, nè dal suo re. Il principe 
Il dei fedeli, vicario deH’inviato di 
Il Dio, ci ha commesso di annunzia- 
li re la sua legge ai popoli della 
Il terra : se i Persiani ed il loro 
» principe vogliono riconoscere le 
M sue snblimi verità, saranno no- 
vi stri fratelli; senza questo i no- 
li stri ferri rovescieranno il trono 
Il d’ Jezdedjerd; la sua stirpa sarà 
» distrutta; i suoi stati saranno de- 
li vestati, i suoi popoli sterminati. 

Il nè sì vedrà più in tutta la Per- 
ii sia ohe raine e cadaveri ”, Mog. 
hairah fu incaricato di piortare al 
campo dei Persiani la risposta di 
Abu-Obeida. » La pace sia con voi; 

•I disse entrando nella tenda di Ru- 
II stam, se abbracciate l'iskliiiisaio, 

Il altramente , non v' à pMe’’-wll 
generale persiano rimandò 1 1’ inso- , 
lente ambasciatore con ditprezzo,jM 
si preparò a ricacciare oon la fornT^ 
gli Arabi nei loro deserti. I due e- 
seroiti vennero presto alle mani, e 
combatterono eoa sommo furore : 
il vantaggio del numeao e delle 
armi avevano i Persiani. Gli Ara- 
bi, quasi nudi e seuz’arini difen- 
sive, non potevano resistere -ilio 
frecce de’ nemici, nò dar lu utorlq 
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a gnerrieri tutti coperti di ferro. 
Non ottante il valore ed il l'dnati- 
•mu lupplivano a tutto. L’onore di 
morire martiri li consolava di non 
ottenere la vittoria, cui avrebliero 
potato forse carpire ai Persiani, te 
questi non gli avessero fatti assali- 
re dai loro elefanti : tale nuovo as- 
salto decise della battaglia. Gli A- 
Tabi non poterono resistere all’urto 
di quegli animali loro sconosciuti; 
ì) terrore si sparse nelle loro Kle : 
Abù-Olieida fu scbiacciato sotto i 
pi(?di d’nnodi tali elefanti; e la 
sua nutrie decise della rotta degli 
Arabi, i quali rivalicarono l’ Eu- 
frate, e ripararono nel deserto. Gli 
Arabi chiainai ono tale giornata, la 
batlagìia degii ekfanti. Mothanua, 
compagno d' Abù-Obeida, vedendo 
ohe II generale persiano non lo inae* 
gniva per coiupiere la loro disfatta, 
e che ritornato era ]ier lo contrario 
a Madaio, raccolte gli Arabi disper- 
si. ed andò ad assalire lino a Hi- 
rah, Mihrau, figlio di Mihiruich, 
cui Kusiam aveva lasciato per difen- 
dere lerive occidentali dell’Eufrate: 
egli fn vinto di nnovo in nn primo 
coiuL.'i Iti mento; ma ti vendicò in un 
secuiidu fatto, dove ferì di propria 
inailo il generale persiano. Non osò 
per altro, dopo tale tnccesso, ten- 
tare il passaggio dell’Eufrate ; ti 
contentò di fare aionne scorrerie 
snile terre del regno. Verso la fina 
dell’anno 655, il califb Omar ra- 
dunò un esercito sommamente nu- 
lucroso, composto de’ più illustri 
compagni del profeta, e degli Ara- 
bi più valorosi, ed aggiunse loro la 
intera irihà di Aza: ella era una 
•«...delle più jiolentì dell’Arabia; ed 
èra accorsa volontaria dall’ Yemen 
per prendere piule a quella guer- 
ra. Omar diede il comando di tut- 
te queste forze a Saad, figlio di 
Wakkas, gli ordinò di tragittare 1’ 
Eufrate, di prendere Madain, oa- 
itale della Persia, e di cacciare 
ai trono Jezdedjerd, o di costrin- 
gerla ad «bbnpiiare l’ islamismo. 
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Il principe Sassanida, infermala, 
del nuovo armamento, pose insie- 
me grandi forze per rispiiigere ta- 
le invasione, e ne diede il coman- 
do a Rustam, già vincitore degli 
Àrabi . Questo abile generala noni 
perde un i.staute: uscì alla campa- 
gna, senza dar tempo ai nemici d’ 
entrare snile terre del regno; var- 
cò r Eufrate, e mosse a rincontro 
de' Miisulinani fino nel deserto. 

1 due eserciti furono presto a fron- 
te, a Kadesiah, presso no canale 
derivalo dall’ Eufrate, che condu- 
ceva le acque di quel fiume, nel 
deserto, fino ad Hirali. Non si tar- 
dò a venirealle mani. Si pugnò per 
tre giorni con somma ostmatezoa 
dall' una porte erlall’altra: alla fi- 
ne la vittoria si diobiarò in favore 
degli Arabi; e Rustam fu «UilJga- 
to a fare uua ritirata a traverso il 
deserto. Tutti i tesori del generale, , 
ed il famasosten<]ardo Dirjatch-G»- 
many, di cui supponevasi obeaveir 
sa piu di due mila anni d'antichi- 
tà, ed il quale riguardato era coma » 
il, palladio del regno, caddero in, 
potere del viucitore, ohe gl’ inviàii 
al califb siccome testimoni irrefra- 
gabili della tua vittoria. Ruitatn 
fa assalito nel ritirarti prima di 
aver rivalioato l’Enfrate; e peri (Ut 
manp d’uii capo arabo, per nonta 
Halal, figlio d'Alkamaù ^ batta- . 
glia di Kadesiah , cbe decisa dbt 
destino dell’ impero persiano, fa 
combattuta l’anno 6}b. Il progres- 
so della guerra fu una serie di vit- 
torie per gli Arabi, i quali tragit- 
tarono r Eufrate senza diCBcoFtà, 
batterono di nuovo i Fersiaui a 
Buhairadjan , niarcioiotMi poMin 
verso la capitale dall’ i(apen>, più-i 
taro in cammino Sglsalh o Vogale^ 
eia, ti avanzarono fino alia riva del 
Tigri, dove si resero padroni di Na— 
harschir.che formava laparteocci- 
deotaledi Madain, e vi fecero soaln. 
Non osarono da principio di tenta- 
re il traosito dei fiume, al cospet- 
to degli eMiqiti persiani aocampati 
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tnll’oppoita sponda ; restarono e.s- 
si ventotlo giorni alla vista di Ma- 
dain ; delinerarono alla fine di 
tragittare il fiume Rhordad, fra- 
tello di Rustain, fu vinto nell’op- 
porvisi, e costretto a ritirarsi dal 
lato della Media. Madain, lasciata 
senza difesa, cadde da li a poco in 
potere dei Musulmani nell'anno 
656: essi vi trovarono tesori incal- 
colabili. Jezdedjerd, udita la dis- 
fatta del fratello di Rustam , ab- 
bandoni» precipitosamente la sua 
capitale, e fuggi a Holwan, sulla 
strada che conduce da Madain nel- 
la Media, per la gola delle monta- 
gne dette Za^Tiu dagli antichi. Ivi 
intese ai mezzi di radunare nuove 
forze, per rispingere gli Arabi , e 
cacciarli dai suoi stati, assalendoli 
ad un tempo su tutti i punti pei 
quali volevano penetrare nel suo 
regno. Rhordad fu mandato sulla 
strada d’ Holwan, per difendere I’ 
ingresso della Media, contro Saad, 
figi io di Wakkas : il corpo di trop- 
pe a cui il prepose, era il più con- 
siderabile ai tutti. Mibran fu op- 
posto a Djerir Bahelj, ohe s’avan- 
zava al mezzodì di Madain. Hor- 
tnnzan, fu incaricato di protegge- 
re il Rhuziitan o la Suiiana, con- 
tro Abù-Musa Aschari , che aveva 
fatto la conquista della Mesena e 
delle bocche del Tigri, intercet- 
tando con tal mezzo tutte le comn-f 
nicazioni delia Persia per mare. 
Schahriikb doveva difendere le 
frontiere del Farsìstan contro Abù 
Air il Thahéfila, il qnale, varcato 
il Tigri, voleva penetrare nell’In- 
terno del reguo per le montagne 
della Sasiana. AFiratanfioalman- 
te, che si trovava più a settentrio- 
ne, era affidata la difisaa del gover- 
no di Nehawend, e delle terre fini- 
time alla Media, contro THeotnan , 
figlio di Mukarren il Masenita , 
che s’ avanzava per la Hesopota- 
mia. Fatti ch’ebbe tutti questi 
provvedimenti, Jezdedjerd ti avviò 
alla volta d’Itpaban^ co’ suoi mi- 
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nistri, la sua famiglia, i snoi servi, 
i suoi tesori, ed nn corpo di trup- 
pe scelte per prepararvi ancora 
nuovi mezzi di resistenza. Tali sag- 
ge disposizioni non poterono salva- 
re l’impero. Saad, dopo la presa 
di Madain, marciò in persona con- 
tro il fratello di Rustam, che fa 
vinto ed ucciso' a Djalula, dopo u- 
na battaglia delle più lunghe • 
delle più sanguinose. Haschcui, ni- 
pote di Saad, mosse per nn’altra 
direziope contro Mirhan, distrusse 
il suo esercito, o ti rese padrone 
d'Holwan. Miisiul, Tekrit, e tutta 
l’ Assiria, caddero allora io potere 
dei Musulmani . Nooman s'avan- 
rò dal lato del settentrione, verso 
Nehawend, per entrare nella Me- 
dia: Firuzan gli andò incontro, a 
venne seoo ad una battaglia, laqiia- 
le fu sanguinosissima ed assai lun- 

§ o tempo disputala. Fu l’ultima 
elle grandi giornate che decisero 
della monarchia persiana : Firuzan 
vi spiegò i più grandi talenti ed il 
più vigoroso coraggio. La vittori:^ 
fu lunga pezza dubbia; il generale 
degli Arabi restò morto sul campo 
di battaglia; ed i Persiani stavano 
per rimanerne padroni, quando un 
generale per nome Hadikabasino- 
te tosto il comando, rianimò il co- 
raggio de’iuoi, che già erano io dis- 
ordine, fece un estremo sforzo, e 
ruppe compiutamente i Persiani. 
Firuzan fu ucciso. PariiàeMe un 
numero immenso di compagni del 
profeta trovò la morte in quella 
giornata memorabile. Dopo tale 
vittoria, NehaweuJ fapresa: gli 
Arabi divennero padroni di tutti i 
passi cheoondncono nella Media, • 
la Persia intera fu percossa di spa- 
vento. Dinar, governatore d’Ahma- 
dan, l'antica ^batana, fa solleci- 
to a sottomettersi al vincitore ; • 
gli Arabi poterono penetrare facil- 
mente nell’interno del regno. Dal 
lato del mezzodì, i generati di Jez- 
dedjerd non erano stati più fortu- 
nati. Uoimuzan, assalito par 
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e per ferra, era sialo battuto pi4 
volte; Tnster , Ujondischapur e 
Ramlioraiaz, erano suceesiivamen- 
te cadute in potere dei Musul- 
mani, ed il principe persiano era 
«tato obbligato a chiudersi nella 
lòrter.ra d’ Ahwaz, dovesostenne un 
lungo assedio. Alla line, informato 
dei sinistri che gli eserciti persiani 
avevano dovunque provati, e dispe* 
raniio della salute dell' impero, si 
arrese agli Arabi nell’anno 64t ; 
andò poi alla corte di Omar, dove 
abbracciò la religione musulma- 
na. Alla nuova di tante sciagure e 
di tale defezione, Jezdedjerd ab- 
bandonò Tspahan, e si chiuse in 
Rey. Nell’anno 64a, la città che il 
re di Persia aveva abbandonata, 
cadde in potere de’snoi nemici, i 
quali si condussero in seguito ver- 
so l’Atrdpa^na , di che si resero 
padroni, peirét rarono nell’ Armen ia, 
tragittarono l’Arasse, ed estesero le 
corse fino alle strette di Derbend . 
Nell’anno 645, Omar inviò nuove 
forzo nella Persia, per compierne 
la conquista: Mehasia, Othman, 
Hakkain, e Sarieh , Persiano con- 
vertito aH’fslamìsmo, oconparono 
il Farsistan ; Abd-allah s’iropadro- 
iil del Kirman e del Mekran, dove 
vin‘e gl’indiani, che ì popoli di 
tale regione avevano chiamati in 
loro tj j ròo rso. Gli Arabi trovandosi 
in Taf'l^lsà padroni di tutta la par= 
te meridionale del regno, delibera- 
rono d’ inseguire Jezdedjerd nella 
parte centrale dove aveva riparato, 
jezid, figlio di Kais, fu incaricato 
di tale spedizione: egli s’avaVirò 
verso la città di Rey. difesa da 8ia- 
wcsch figlio del prode Bahram 
Tchnbin. che aveva voluto impa- 
dronirsi del trono sotto il regna di 
Ormisda IV, ed escluderne Cosroe* 
Parsviz, il legittimo sueoessore. In- 
vano Sìawesch aveva i talenti ed il 
coraggio di suo padre: il tradimen- 
to agevolò la sua disfatta; e quella 
Iiii|>ortante piazza, ohe era come la 
chiave del Corasao. cadde sotto ia 



I EZ 

dominazione degli Arabi. Tulli i 
principi feudatari di Mazanderan, 
del Tabaristan e del Diien, abban- 
donarono allora la causa dei Per- 
siani, fecero pace coi generali mu- 
sulmani, e riconobbero la supre- 
mazia del calìfo. Fuggendo da Rey, 
Jezdedjerd riparò nel Sedjestaii, 
provincia situata all’ estremità o- 
rientale de’ suoi stati, donde fu in 
breve cacciato da |Asem, figlio di 
Amrù, della tribà di Tamim. L’ 
infelice Jezdedjerd si ritirò nel Co- 
rasan tuo ultimo asilo, donde inviò 
ambasciatori presso tutti i prìncipi 
turchi della Transotsiaiia, della 
Sogdiana e della Battriana, e fino 
presto i Chineti, per chiedere soc- 
corsi contro gli Arabi. Si dice an- 
zi che suo figlio Firnz si condussa 
presso l’ imperatore chinese, Tang- 
thai-tsnng (i). Invano: tali soccor- 
si furono non abbastanza conside- 
rabili o troppo tardi per rianimare 
il coraggio dei Persiani oppressi da 
tante disfatte. L generali Arabi la- 
sciarono per altro allora Jezdedjerd 
in riposo per alcun tempo , per la 
neoessìtà in cui erano di assodarti 
nelle loro nuove conquiste, e di far 
venire rinforzi per riparare le loro 
perdite, e contenere i popoli i qua- 
li, da ogni lato, cercavano di ripi- 
gliare le armi. Il calilo Omar es- 
sendo stato. assassinato verso quell’ 
epoca, nell’anno 645> Jeadedjerd 
volle approfittare di tale circostan- 
za per rientrare ne’ suoi stati : fu 
vinto, Ahnaf, figlio di: Kais, entrb 
nel Corasan, e forzò Jezdedjerd a 
fuggire al di là del Djihun, fino 
a Farghanafa. Il generale musul- 
mano non terminò per altro la 
conquista dì Corasan; tutta la par- 
te orientale restò ancora soggetta 
al re Sassanìda: ella era governata 
da Mabny-Sury , che risiedeva a 

1 

.* (t) Gli *cpirt*ci ehincfti r««ao 

TÌa|;gio dei prÌQct|tp Fìri^ il ipiato 
•ndh a chiedere »ori‘or>o ad e»ii pet riaalirft 
trova di «Hu padre* 
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Merìt. JeEiledjord tornò presto in 
quella parte de’<uoi stati, e fermò 
il suo soggiorno in quella inttà, 
per essere maggiormente in grado 
di approfittare delie occasioni ohe 
potessero presentarsi di rientrare 
nella Persia. Egli «i restò cinque 
anni circa, fino a che, essendosi dis* 
gustato col governatore, questi ri- 
solse di farsi dichiarare, facendo 
erire l’ infelice suo sovrano. Ma- 
ui-Sury prese pertanto le armi 
contro di lui, e fisoe alleanza coi 
Turchi. Jeededjerd, troppo debole 
per resistere a quel ribelle, fu vin- 
to: suo figlio Firue cadde nelle 
mani dei Turchi ; e fu anoh* esso 
ucciso fuggendo in casa d’ un mu- 
gnajo deire vicinanze di Aleni , 
presso al quale aveva sperato di 
trovare asilo. 

S. M— w. 

JEZID. V. Ykzid. 

IFFLAND (Augusto Ouolizlmo), 
celebre autore ed attore tedesco , 
nacque in Annover, ai ip d’ aprile 
i^5p. Apparteneva ad un'onesta 
famiglia di quella città, dova fu 
con somma diligenza educalo. Fin 
dalla più tenera infanzia si mani- 
festò il suo genio pel teatro: una 
rappresentazione della Bodogana di 
Corneille feoe una si viva impres- 
sione su tutti i snoi organi , che i 
suoi non vollero più condurlo al 
teatro ohe assai di rado. Ma non 
appena terminati ebbe gli studj , 
cne, cedendo ad una passione in- 
vincibile, non dissimulò che so- 
lo ambiva di diventar commedian- 
te. Suo padre avendogli dichiarato 
che non vi avrebbe mai aderito, If- 
. flaod fuggì per fare la sua prima 
comparsa a Gotha nel Il pos- 
,ta Gìotter, che abitava quella cittì, 
ammirando le disposizioni del gio- 
vane attore, volle formarlo co’ suoi 
, consigli. Iffland fece sì rapidi pro- 
gressi, che non tardò ad essere scol- 
to per far parte della compagnia 
dell’ elettore palatino, a Manheim. 
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Aspiraudo ad applauq più lusin- 
ghieri che quelli cui si face'ano 
alla sua declamazione, si avventu- 
rò nel drammatico aringo. La tra- 
gedia d'Alberto di Thurneis/'n fu la 
sua prima opera. Il pubblico I’ ac- 
colse oon estrema indulgenza , per 
riguardo al talento, sommamente 
originale, che l’autore spiegava in 
ognuna delle parti in cui si prova- 
va. Secondo I' uso dei commedianti 
del sno paese, Iffland non poteva 
limitarti ad una sola parte ; e, ad 
eccezione dei personaggi eroici , 
riusciva eccellente in tutti . Tale 

f ;iiidlzio non è soltanto quello del- 
a Germania intera; ò stalo confer- 
mato da una moltitudine di stra- 
nieri, e segnatamente da alcuni di- 
lettanti francesi ai quali la lingua 
tedesca era affatto famigliariisiiaa. 
Dobbiamo citare, in primo luogo, • 
mia donna gi attamente celebre; 

» E' impossibile, dice la de Staél , 

>i di portare più lungi I’ nciginali- 
i> tà, l’estro oomioo e l’arte di di- 
» pingere i caratteri, d quello ohe 
»fa Iffland nelle sue parti. Credo 
» che non siasi mai veduto sni tea- 
» tro francese, nn talento più va- 
li riato nè più inatteso del sno , nò 
Il un attore che s’arrischi di con- 
I, traffare i difetti ed i ridicoli na- 
ti tarali con si mirabile esprestio- 
i> ne. Havvi nella commedia de’mo- 
I) delli dati, i padri avari, i figli li- 
ti bertìni, i servi bricconi, i tutori 
Il gabbati ; ma i personaggi d’ If- 
II naiid, come sono da lui concepì- 
II ti, non possono cadere sotto nes- 
II SUDO di qiie' tipi : bisogna nomi- 
ti Darli tutti pel loro nome; però 
>• che sono individui che diversifi- 
>1 cano singolarmente l’uno dall’al- 
II tro, e nei quali sembra Iffland 
u che viva come in aè stesso. La sua 
>1 maniera di recitare la tragedia ò 
Il anch’ essa, a mio parere, di gran- 
ii d’effetto. La calma e la.sempti- 
II citò del suo declamare nella bel- 
ìi la parte di IFabtein, per esempio. 

Il non si possono cancellare dalla 
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» memorU. L’ impressione cni prò- 
» duce è graduale; sembra daprin- 
» cipio che l’ apparente sua fred- 
di dezza non potrà mai muovere l* 
>> animo; ina, avanzando,lacommo* 
» rione s’accresce con una progres- 
» sione sempre più rapida ; e la 
» menoma parola esercita un gran 
n potere, quando regna nel conte- 
» gno generale una nobile tran- 
n quillità che fa risaltare ogni gra* 
n dazione, e conterrà sempre il 
» colore del carattere in mezzo al- 
» le passioni (i) A Manheim If- 
fland fece conoscenza col dramma- 
turgo Mercier! gli promise di tra- 
durre il suo Carretto del venditore 
d* aceto, che secondo l’ espressione 
dell’autore, doveva fare U giro del 
mondo. Per piu anni, i drammi d’ 
lifland si successero rapidamente 
ani teatro di Manheim. Vi diede, 
nel 1790, Federico éf Austria, per I’ 
i ncotonazione dell’ imperatore Leo- 
poldo II. Tale dramma gli cattivò 
la benevolenza di qnel principe, 
il quale gli suggerì l’idea d’ un’o- 
pera contro lo spirito di rivoluzio- 
ne, cni ■ giocoòini francesi cercava- 
no di propagare in Germania . If- 
fland fece recitare la sna tragedia 
delle Nappe (Cocardes). Aveva fatto 
ogni suo sforzo, egli diceva, per 
corrispondere alle intenzioni dell’ 
imperatore; nò vi sarebbe si bene 
riuscito, se non avesse operato per 
proprio convincimento. Allorché si 
legge attentamente' tale dramma, 
e si riflette che é stato scritto nel 
17^0, e per conseguente prima che 
i nvoinzionarj francesi avessero po- 
sto in colmo i loro misfatti ed i ma- 
li della loro patria, è impossibile 
di non ammirare la forza e la ret- 
titudine di criterio, donde pareva 
ohe l’antore tedesco fosse datate 
del dono di profezia. Se ne potrà 
giudicare dai passi seguenti ; » Le 
ss invettive contro i principi e la 
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» nobiltà, osservatelo, tono proprie 
» de’pioooli intelletti. Ma oltrag- 
s> giare e distruggere sarannosem- 
s> pre in onore ? Non lo crediate ; 
» il giorno in oni si diflameranno 
» gl i autori di tanti eccessi verri 
» più presto che non pensano. — 
» Che cosa ascondono, in sostanza, 
» tutte quelle aringhe supposte 
» patriotUcPse ? La gelosia che altri 
•> abitino belle case, escano in ful- 
» gidi oooclii, e s’ imbandiscano 
s) una mensa dilioata. Colui che 



n grida rivoluzione, dioe : Prendete 
S) quelle Cote a chi le ha, e datele 
» a me. — Vedete gli scrittori ohe 
» pretendono d’ istruire e di rige- 
li nerare il mondo! Essi chiamano 
Il i sudditi all’armi contro qualiin- 
» qne governo legittimo; e per un 
» cattivo impiego, per alcune mo- 
li nete d’oro , sono pronti a stri- 
si sciare ai piedi del più insolente 
SI despota — Alcuni ladroni che 
» eccitano asommossa il popolazzo. 
Il tono adunque i rappresentanti 
» d’ un intero popolo ? Essi invai- 
li scono contro i ricchi ; ed in bre- 
II ve sono vedati nuotare nell’opa- 
II lenza ! Essi non vogliono soffrire 
i> nei loro superiori né titoli nò 
i> decorazioni ; e qnando i sostegni 
■ideilo stato tono abbattati, tali 
Il ribaldi travestono la loro infamia 
Il eoi titoli, e coprono il loro fango 
Il di cordoni e di ricami ” ! La sce- 
na in cni i paesani ribelli si pre- 
sentano in folla dttianzì al princi- 
pe, ed in cui gli sforza a convenire 
ch’egli ha fatto più per loro ohe 
essi medesimi non avrebbero po- 
tato fare, ì loro rimorsi, il penti- 
mento sincero con etti gettano le 
loro nappe a’ tuoi piedi, sarebbero 
forte la lezione più mirabile e più 
persnasiva che si poteste dare ad 
nn popolo traviato dalie dicerie 
dei sofisti politici. Pereiò tutti easi 
giurarono, fin da qnel momento, ut» 
odio implacabile allo scrittore co- 
raggioso che aveva saputo ti bene 
•mascherarli: le tracce di tale odio 
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4artoo ùseora in alcfina eritiche 
'•mare, a coi leopere dnmmaticbe 
d’ ilfland furono soitanto prefetto. 
La guerra della rivolueione avendo 
«aleso le tue devattaaioni fino a 
Ulanheim, il teatro dell’elettore 
cetaò di essere, ed iffland parli da 
quella città. Egli pose il suggello 
alla sua lama di eccellente couiine- 
diaote con varie rappresentaaioni 
cui diede sul teatro di VVeimar, 
città che doveva all’ anione dei 
primi letterali di Germania il so> 
prannume di Atene geroianic». Il re 
ìli Prussia lo obiamò al la fine a Ber- 
lino, dove gli affiliò la diresìone 
degli spettacoli della corte, illland 
muri in quella capitale, ai ao di 
settembre i8i4, ed il conte di 
limbi gli fu successore in quella 
direzione. Le sue esequie iurono 
magnifiche : i personaggi più illu- 
stri si tennero obbligati ad luter- 
venirvi. Ilfland onorava la tua pro- 
fessione e gli stessi suoi talenti con 
qualità personali che non sono mai 
venute meno. Ha sopravveduio 
personalmente no’ edizione com- 

£ iutadelle sue opere drammatiche, 

I quale comparve nel 1798 a Li- 
psia, in i-j voi. in 8.V0. il primo 
contiene soltanto alcnne Memorie 
sulla sua corsa teatrale; vi si tro- 
,vano particolarità interessanti e ri- 
flessioni giudiziose sull’arte. Tale 
-saacolta comprende qiiarantasette 
drammi, quasi tutti incinquo atti. 
Tale numero è stato assai ringran- 
dito dalle opere ohe l’autore vi ha 
aggiunte durante i quattordici ul- 
timi anni della sna vi|a. Le più di 
tali opere appartengono propria- 
mente al genere ohe i 'Tedeachi 
chiamano ichatufM, genere che Di- 
.derot voleva supraanominare 1’ o- 
. is«to dramma, ette Lessiog ha in- 
trodotto io Germania conforme - 
fueote alle idee del filosofo {rance- 
.se, oche i critici illuminati delie 
.due nazioni riprovano come una 
«omposiaione bastarda, che disna- 
tura ad un tempo io tragedia e la 
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commedia. Qneato non impedì oh», 
in una oerta classe del pubblica, 
Ilfland non sia stato [wmjxuamen- 
4 e acclamato il Molière della Ger- 
mania. Del pari che quel grand’ 
uomo, è vero, Ilfland fu in uua 
volta autore, attore e direttore; ma 
non ai potrebbe, senza una ribut- 
tante parzialità, spingon; il paral- 
lelo assai più oltre. Nè perciò si 
nega che il drammaturgo tedesco 
possegga parli di talento assai sti- 
mabili. Uiesoe eccelleutemeiite , 
per esempio, nella schietta pittu- 
ra dei costumi e dei quadri di fa- 
miglia, titolo cui anzi fu dato a 
varj de’ suol drammi ( Sittenge- 
rnaehìde e FtimìliengemaehUle ): egli 
pone sott occhio con la più scru- 
polosa fedeltà le tante minuterie 
si care agli spettatori del suo pae- 
se; alla fine, la sua intenzione 
drammatica è generalmente stima- 
bile. e la sua morale sempre pura: 
merito che lo distingue ouorevol- 
meute dal suo rivale Kotzebue, il 
quale, per lo contraria, sagrifica 
tutto al genere di spirilo più bril- 
lante ohe solido, che i Tedeschi di- 
cono Wilz. Ma, troppo sposso altre- 
sì, Ilfland oltrepassa il segno; in 
vece di conversare, i suoi personag- 
gi fanno dissertazioni, e talvolta 
«iicbe predicano. La Staci dice che 
le commedie di questo scrittore 
s> conseguisoono troppo bene lo sco- 
po di tutte le epigrafi dei teatri ; 
Correggere i oottumi rideiulo. Non si 
potrebbe mutar Tespressione, e di- 
re invece che Ifflanu corregge senza 
ridere-^Fugiustameuteosservatoche 
regna nna simiglianza estrema tra 
diversi de’ suoi drammi ; e non so- 
lamente nei caratteri, ma nella fa- 
vola stessa, o nei mezzi dcll’inlrec- 
,CÌo. I suoi apologisti hanno potuto 
soltanto debolmente difenderlo su 
questo ponto, ricordando che ha 
arricchito il teatro di cinquanta « 
più opere. In tale nomerò si di- 
stingue : I. Il delitto per punto d'o- 
nore ( Fetbr<ichea atu EhrsiKÌU ). Un 



Diijitized by 'jt-Ogle 




I 



1 



56 r F P 

giovane, per -sottrani ad tlti affVon- 
to, ruba in lina cassa pubblica di 
«ni suo padire i depositario. Egli 
confessa il sno delitto, e non ne 
riceve altro castigo che d’essere la- 
sciato in preda a’suoi rimorsi. L’im- 
peratore Giuseppe 11, sorpreso di 
tale scioglimento, gridò ! » In simi- 
ìì le caso, certamente, non mi mo- 
ri strerei tanto indulgente quanto 
ri l’autore ” ! Questo detto del mo- 
narca bastò ad Iffland per dimo- 
strargli la necessitò di fare (ina 
continuaeione a quel dramma. Lo 
intitolò Bntruitsein ( La coicienza ) , 
perchè il suo fine era di provarvi 
che, per un’anima non ancora de- 
pravata, il rimorso della coscienza 
è il più crudele dei supplicj -. Ma 
che avvenne!’ Molti degli spetta- 
tori trovarono allora il giovane trop- 
po punito. Iffland, per appagare 
tutte le opinioni , fece comparire 
una nuova continuazione intitola- 
ta Rene oerjòònt ( Il pentimento espia 
il fallo ) , in cui il colpevole, dopo 
le più terribili prove, rinasce alla 
felicità. Tre drammi, tratti dal 
medesimo argomento, ne formano 
realmente un solo in quindici atti. 
Tra le altre opere d’ Iffland, di cui, 
per dovere di brevità, non possia- 
mo esibire il catalogo, ve ne ha 
una di cui il solo titolo non po- 
trebbe non fermare I’ attenzione 
dei lettori d’ogni paese, poiché non 
hawi teatro in cui tale argomento 
non siastato tentato con piùo me- 
no buona riuscita : è desso il Ctuo- 
catore. Nel comporre il sno Spieler, 
sembra che Iffland sia stato diretto 
da una riflessione thè sovente fu 
fatta tra noi. Egli *ha tenuto che, 
dei due drammi più cogniti, scrit- 
ti contro la passione del giuoco, 
l’uno (il Ciuocatore, di Regnard) 
non avesse colto nel segno, e l’altro 
( il Gamester. di Moore ) I’ avesse 
oltrepassato. La via media, tra nna 
commedia più burlesca che mora- 
le, ed una tragedia urbana più or- 
ribile elio patetica, è stata dnnqne 
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gindizloiamente scelta dalt’àuToie 
tedesco, siccome quella che lo s- 
vrebbe condotto al ponto a eoi de- 
ve tendere qualunque autore dram- 
matico : interessare e correggere. 
Il sno giuoOatere non si trae d’im- 
piccio con lo sehersare come Pale- 
rio, nè col veleno, come Beeerltj. 
L’ anfore ha messo in opera una 
leva che, io nessun luogo certa- 
mente gli concilierebbe più siilFrt- 
gi che in Francia ; il pnnto d’ono- 
re. Il barone di Wallenfeld, giora- 
ne dotato del più felice naturale, 
emerito d’ una vezzosa donna, è 
gradatamente ridotto ad essere, se 
non il complice, almeno l’assisten- 
te d’ un banchiere di Faraone. E" 
costretto ad esercitare il sno umi- 
liante mestiere fino nella sala d’nn 
ministro il quale, per salvarlo, im- 
magina di dargli la più terribile 
lezione. Personaggi d’alto affare, 
di nni egli è parente, sono sedali 
alla tavola del ginoco. Nel mo- 
mento in cui la sua umiliazione è 
nel colmo, sua moglie, oni non ha 
cessato di amare teneramente, ar- 
riva con sno figlio, fancinlletto di 
vjuattro anni. Ivi segue una scena 
sulla quale crediamo di doterei 
fermare un momento, non tanto 
perchè è d’nn effetto prodigioso, 
qua nto perchè ha dato occasione, iti 
Francia, alle più ridicole censnre. 
Abusando del diritto dì gindioare 
i presenti e gli assenti, alcuni cri- 
tici non hanno avuto scrupolo di 
affermare che, in nn dramma d’if- 
fland, si giuocara nn fancinllo so- 
pra nna carta, spettacolo ribut- 
tante, gridavano essi, e che sa- 
rebbe riprovato con orrore dal pab- 
bfìco francese ! Questa è la sappo- 
sizione; or ecco il fatto; il mini- 
stro prende il pioeiolo Carlo sullo 
ginocchia, e lo (à ginocare; il fan— 
cinllo perde, e grida ingenuamen- 
te: 1 ) che ! pappa mio, tu mi rito- 
gli il danaro che m’''avevi donato 
Il questa mattina' per divertirmi ? 
Il — Ebbene! poverino! grida il 
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41 mioittro, non sai che cosa fa iin 
3> giuooatore quando non gli rima- 
j> ne più nulla? Giuoca lè steiso ; 
j> giuoca sua moglie, suo figlio, il 
11 suo onore, e la sua vita. Il padre 
4 > è già |>erdulo ; io giuoco il figlio”! 
Jii lo mette sul tavoliere. Il cuore 
dell' infelice padre ti spezza ; egli 
cade a’ piedi del ministro. E’chia- 
To che si correggerà, o che bisogna 
disperare della natura umana. Se 
•i trovassero spettatori o lettori sì 
|K>co intelligenti da non capire la 
sanguinosa ironia del ministro, e 
J’ intenzione morale di tale scena 
tutta, sarebbe ciò da ascriversi a 
colpa dell’autore? ilUand non si 
contentalo di scrivere pel teatro; 
ha scritto altresì sul teatro, cioè 
sui perfezionamenti di cni lo cre- 
deva suscettivo . Qui lascieremo 
{tarlare ancora la celebre donna 
che abbiamo già mentovata : ii If- 
fland, che è tanto superiore nel- 
» la teoria quanto nella pratica 
11 dell’arte sua, ha pubblicato di- 
si versi saggi notabilmente spiritn- 
» si sulla declamazione. Fa prima 
» uno schizzo delle diverse epoche 
11 della storia del teatro tedesco, 
>1 l’imitazione severa, ed ainpollosa 
91 della scena francese, il lagrimo- 
» su intenerire dei drammi, di cui 
9 > la prosaica naturale^sa aveva fat- 
1) to dimenticare fino il talento di 
i> recitar versi, da ultimo il ritor- 
ti no alla poesia ed all’ iiumagina- 
» ziooe, che oo«titui.<<ce il gusto ii- 
11 niversale in Germania. Nonh.vv- 
11 vi nn detto, non un gesto, di cui 
Il Ifiland non sappia trovare la cau- 
ti sa da filosofo e da artista Tra 
le numerose opere d’ Ilfland, se ne 
citano pochissime di tradotte in 
francese. Su diversi teatri di Pa- 
rigi, si provò di produrre alcuni 
de’ suoi drammi accomodati per la 
scena francese. Tali imitazioni o 
parodie, non sono riuscite bene : 
ma sarebbe giusto I’ accagionare 
l’autore solo ^ Anch’ egli, quando 
la direzione del teatro di Berlino 
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non gli lasciò piò il tempo neces- 
sario per comporre opere originali, 
si dilettò di tradurre alenili dram- 
mi francesi, del genere leggero nel 
quale i Tedeschi hanno pochissi- 
mo scritto, e di cui i commedianti 
provano sovente bisogno per em- 
piere la durata dello spettacolo; si 
distinguono tra queste traduzioni, 
I ricini, Le Ragazze d-t marito, l’At- 
to di nateita, gli Oziati, M Mutard. 
I Rimbalzi, di Picard ; H Tiranno 
domenica e la Gioventù, d’ Enrico F, 
d Al. Durai ; Il Burbero benefico, di 
Goldoni, ec. 

S — T — t. 

^IFICRATE, generale ateniese, 
d’oscuri natali, s innalzò mercè la 
sua prudenza e le sue virtù milita- 
ti, ai più grandi impieghi, e me- 
ritò, per le tue azioni condotte so- 
vente con più arte ohe fortuna, la 
fama d’uno de’ più valenti oapita- 
ni della Grecia. Suo padre era cal- 
zolaio ; ma in Atene i talenti te- 
nevano vece di nobiltà, ed il meri- 
to solo faceva gli nomini grandi. 
S arrniò di buon’ora nello trup- 
pe ateniesi ; ed essendosi segnalato 
in un combattimento navale, non 
tardò a passare dal grado di sem- 
plice soldato alle cariche piu im- 
portanti dell’ armata. Qiiindìèoha 
fino dall’ età di vent’ anni, lo ve- 
diamo fermare gli sguardi ed uni- 
re i suffragi de* suoi concittadini, 
e marciare con Conone contro A- 
gesilao, che minacciava la libertà 
di Atene. Già. alcun tempo prima, 
era stato messo alla direzione delle 
truppe inviale presilo i Traci, on- 
de ristabilirsi sul trono Sente, spo» 

f fiato da nna fazione rivale. Verso 
’aonoSp^, prima dell’era cristia- 
na, allorché Atene, ricca delle .spo- 
glie della Grecia, rialzava, per le 
aure di Conone e coi soccorsi dei 
Traci, le sue mura abbattute, ed 
incominciava a ripigliare il suo pri- 
mo splendore ; i Lacedemoni, ge- 
losi, di vedere la rivale di Sparta 
dalle me ruine, veonera 
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ad alcant conflitti di pooomomen- to, gli Atenieti non vidaro ripiu» 
to po’ loro rianltati, ma cha' non no più sperimentato d’ iBerate cui 
servirono poco ad accrescere la glo- mandare ad esso principe. Fama- 
ria d' Ificrate, inviato per retpin- baso fu inesao alla guida dello 
gerii. Presso Corinto appresero gii truppe della sua iiasione, ootnpo- 
Spartani da prima a conoscerlo, ste di dngenlo mila uomini ; ed il 
Vincitore in nn primo combatti- generale ateniese fu incaricato del 
mento, il generale ateniese condu- comando dei ventimila soldati slra- 
ce le sue truppe aFIiunte, e s’im- nieri al soldo del re di Persia. Do- 
padronisce dii quella cittì che vi>- po var) anni di preparamenti, l’e» 
luto aveva impedirgli il cammino, sercite si mise in oammino. Fama- 
S’avanza finoaSieione, lì, trovan- baro ed Ificrate andarono avanti 



do gli abitanti in armi li costringe 
a battaglia, ne uccide un numero 
grande e forzai! restante a rienti'a- 
re in città. Ificrate, vedendosi vitto- 
rioso, forma il progetto di mette- 
re Corinto sotto la potenza della 
sua patria : ma prima, consulta il 
popolo d' Atene ; e questo popolo, 
non ben veggente ne’ suoi interes- 
si, s’opponead nn’ impresa che gli 
avrebbe fatto ricuperare l’ impero 
della Grecia. Ificrate, irritato da 
tale rifiuto, rinunzia al comando 
dell’esercito; e G,ibria è inviato 
per essergli sostituito. Ificrate pas- 
sò varj anni inoperante : almeno la 
Storia non parla di Ini, dal mo- 
mento in cui ritornò da Corinto fi- 
no all’ epoca in cui Corcira fu nit- 
iiaceiata dalle flotte unite diLac»- 
demone eSiracnsa. Atene, sempre 
nemica di Sparta, inviò in soccorso 
di quell’isola sessanta navi, coman- 
date prima da Timoteo, ìndi da I- 
ficrate. Questi sì era associato l’o- 
ratore Callistrato ed il generale 
Cabria ; ajotalo dai loro consigli, 
assalì dieci navi siracusane che si 
presentarono prime ad esso, e dis- 
pose le sue forze con tanto accor- 
gimento, che ninna ne potè scam- 
pare. Dopo tanto suoceuc, la fama 
d' Ificrate crebbe a tale, che i suoi 
contemporanei, non trovando fra i 
generali dei tuo tempo rivali de- 
gni di Ini, lo paragonavano a quan- 
to la Grecia aveva prodotto di più 
grande. Quindi, allorché verso l’an- 
no 3;j4 prima di G. G. , Artasftrse 
inlraprese la conquisto dell’Mpt- 



con tre mila uomini, batterono gli 
Egiziani che ti erano opposti ad 
essi in aumero ngiiale, presero 
Mende,demolirono quella fortezza, 
e posero il presidio in ferri. Sem- 
brava che una campagna incomin- 
ciata con si felici auspici, doveste 
assicurare ai Persiani il possesso 
dell’Egitto. Ificrate teneva efae, 
sena’ attendere il restante dell’e- 
sercito, bisognava marciare snbita- 
tnnnte alla volta di Menfi, allora 
•guarnita di truppe. Ma Fafnaba- 
zo, trattenuto da una prndenza eo- 
cestiva, e forse sdegnando i consi- 
gli d’nn generale straniero, non 
volle intraprendete nessuna cosa 
prima dell’ arrivo delle truppe an- 
cora in cammino . Frattanto Men- 
fi aveva trovato difensori ; i batta- 
glioni s’ ingrossavano di giorno in 
giorno ; ed in poco tempo, se non 
batterono compiutamente i Per- 
siani, resero dubbj i taccetti, e fe- 
cero pendere sovente la vittoria 
dal canto loro. Tal era la sìtnazio- 
oe dell’esercito d'Artaserse, allor- 
ché il Nilo, coprendo con le sua 
acque le pianare dell’ Egitto, creli- 
be ad esso le disgrazie. Era alTatto 
impossibile di venire ad un’aziona 
decisiva; e tutti i vantaggi erano 
per r esercito nemico. Farnahazo 
ed Ificrate presero il partito di ri- 
tirarsi in Asia. Reduce in Persia, 
il generale d'Aitoserse, geloso del- 
la gloria del tuo rivale, e conoscen- 
do tutto il follo ohe aveva commes- 
so, tentò di riversare l’ onta di tale 
spedizione Sopra Ificrate. Querli 
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8- accorse cbe dorerà temere ogni 
sinistro in un paese in cui il suo 
nemico avera tanta influenza; par- 
li in segreto, e tornò in Atene, do- 
rè, perseguitato ancora dall’odio di 
Farnabezo, fu accusato di aver fat- 
to andare a male la conquista del- 
V Egitto. Ma la sna innocenza era 
si generalmente riconosciuta, che 
non fu mai molestato per tale fac- 
cenda. Ificrate fa adoperato in va- 
rie altre guerre poco notabili. Fin 
allora si era conciliato la stima e 
r amore de’ suoi concittadini; ma 
in breve fu obbligato di scolparsi 
dinanzi ad nn po|iolo di cui tante 
volte aveva illustrato le anni. Ver- 
so l’anno 33^ prima dell’era no- 
stra, fu inviato con Timoteo e Ca- 
cete per rimettere sotto la potenza 
degli Ateniesi, Bizanzio e varie al- 
tre città che si erano separate dal- 
la loro alleanza. La floita coman- 
data da questi tre generali si trovò 
presto al cospetto del nemico; si 
disponeva la battaglia, quando una 
tempesta violenta disperse una par- 
te delle navi. Garete voleva che si 
tentasse le pugna ; ma Iflcrate e 
Timoteo vi si opposero. La loro 
prudenza parve criminosa agli oc- 
chi d’-Atene : essi furono accusati 
di tradimento ed obbligati a torna- 
re in patria. Ognuno conosce l’ ini- 
quo giudizio pronunciato contro 
Timoteo. Ificrate, poco intimidito 
dalla condanna del suo collega, si 
difese con nobiltà ed intrepidezza. 
JVIa alla sua vigorosa eloquenza ne 
aggiunse nna più potente sull’ a- 
nimo de’ suoi giadioi ; armò alcu- 
ni giovani del suo partito, e li col- 
locò nel tribunale i dove mostrava- 
no di quando sa quando -i pugnali 
che tenevano sottèà naatelli. Ifi- 
oratc, vedendo tfaento tal» proce- 
dere fosse poco dilicato^ se ne sca- 
sò egli stesso, dicendo òhe w que- 
st gli che aveva portato le irmi per 
ss la salute della sna patria, doveva 
M prenderle quando si trattava di 
ss difendere la sua vita Egli fu 
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assolto ; e da quel giorno eeisò la 
milizia. Giunse ad un’> estrema 
vecchiezza, e morì poi eh’ ebbe ri- 
guadagnato r affetto de’ suoi con- 
cittadini. Aveva sposata la figlia di 
Coti, re di Tracia, e n’ ebbe un fi- 
glio per nome Menesteo. Ificrate 
introdusse importanti mutamenti 
nell’esercito degli Ateniesi- Ai pe- 
santi scudi rotondi che si {lortava- 
no prima di lui, ne sostituì altri 
più leggieri e di forma ovale. Au- 
mentò la lunghezza delle picche e 
delle spada; e per dimunire il pe- 
so delle corazze, invece di rame o 
di ferro, le fece fare di tela di lino 
indurita nell’aceto mescolatocol sa- 
le. Nè qui limitò le sue infaticabi- 
li cure pel bene e per la prorperi- 
tà dell'esercito. La psoe era per 
lui una preparazione alla guerra; 
addestrava le sue truppe a tutti 
gli eseteizj militari ; faceva rispet- 
tare con una scrupolosa esattezza 
I’ autorità dei capi, ed avvezzava i 
suoi soldati ad nuaciecaobbedien- 
za. Con tali mezzi gli agguerrì, e 
quelli ohe avevano combattuto sot- 
to i suoi vessilli, furono altrettanti 
eroi che venivano onorati del tito- 
lo di ioldati d’ Ificrate, come poi a 
Roma furono chiamate bande di 
Fabio, le legioni che erano state 
comandate da Q. Fabio Massimo. 

B — o— it. 

IGINO (sant’), fu eletto papa il 
giorno 6 di gennajo del i38, sotto 
il regno di Antonino Pio. Si cre- 
de che egli fosse nativo di Atene- 
Snccedeva a s. Telesforo. Nessuna 
altra cosa si sa di lui, se non che 
istituì la distinzione de’ gradi nel 
clero di Roma, e ohe mostrò molto 
toIo oode precidere i prograssi del- 
le eresie del suo tempo. Il di Ini 
pontificato darò quattro anni e due 
giorni, a delta di Lenglet Dufres- 
noy. Il medesimo autore, ed atea- 
ni altri moderni, gli accordano pu- 
re la qualità di martire. Niun atto 
storico prova che il fosse; ma tutti 
si conformano in ciò allo spirito 
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della Chieea, che chiama roa iale 
qualità molti santi confessori, qtian* 
tunqne morti, non siano sotto la 
violenaa de’ tormenti. V hanno al- 
cnne sue Lettere nella Raccolta 
de’ >'cncilj. Ebbe per successore s/ 
Pio I. 

D-s. 

IGINO ( Caio Giulio ), nato in 
Ispagna, o, seconda altri, in Ales- 
sandria d’Egitto, fuMhìavodi Giu- 
lio Cesare, che seco il condusse tut- 
tavia fancinllo a Roma, e lo fece 
studiare. Igino ebbe maestro Cor- 
nelio Alessandro, grammatico, o 
piuttosto letterato celebre : diven- 
ne anch’egli abilissimo; ed Augu- 
sto, affrancatolo, gli affidò la cura 
della biblioteca Palatina. Gli an- 
tichi il citano come autore d’ un 
numero grande di opere, e tra le 
altre di un Comento sopra Vir- 
gilio, che era sommamente stima- 
to. Quelle che ci rimangono sono 
di un altro Igino, il quale verisi- 
milmenle era pure liberto di un 
imperatore, e Tirerà al più tardi 
nel secondo secolo della nostra e- 
ra; però, che alcune delle sue fa- 
vole messe furono in greco dal 
grammatico Dositeo, il quale nar- 
ra egli stesso che fece tale laroro 
sotto il consolato di Massimo e di 
Apro, l’aniioao^. Tali opere sono: 
I. Una raccolta di Favole mitologi- 
che, tratte in gran parte dagli an- 
tichi scoliasti, e principalmente da 
quelli de’ poeti latini. Lo stile n'ò 
sovente barbaro, senza dubbio per- 
aliò degli scrittori di un’età poste- 
riore rifecero delle aggiunte; II 
Pnelicon ajtronomicon , in quat- 
tro libri, di cui il secondo ò in 
parte una traduzione de’ Coteste- 
'-ijmi di Eralustene cui Igino ave- 
va più compiuti che noi. Le pre- 
fate due opere, che sono assolnta- 
inente necessarie per la coguizio. 
ne dell' antica mitologia, stampale 
vennero pili volte insieme ( Basilea, 
i555, in fogl., ed Amburgo, i6^4> 
in 8 vo ), o separatamente ( Parigi, 
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■ 5^3, e Leida, 1670, in S.ro ), E# 
migliori edizioni sono qnelle ohe 
furono pubblicate coi Gementi di 
T. Mnncker nella raccolta intito- 
lata , Mythographi latini , Amster- 
dam, i68i, in8.vo, ristampata con 
nuove note da Agoe. Van Stare- 
ren, Leida, 1761, in 4-b>i IH Un 
Frammento sulla cmtrametazione, 
nbblicato per la prima volta da 
. Soriverio, in seguito al Vegezio, 
Leida, 1607, in 4't°: ristampate 
con un erudito comento di Sehe- 
lio, Amsterdam, 1661, in4.toenel 
lo.mo volume delle Antichità ro- 
mane di Grevio ; IV De limitibut 
amitituendU, nella raccolta intito- 
lata: Ari agrariae auctorei, cura 
IFU. Gortii, Amsterdam, i674> i» 
4.to. Non si scorge ragione alcuna 
per attribuire le ultime dne opere 
ad un Igino differente dal mito- 
grafo. 

IGNARRA (L’abate Nicola), 
dotto antiquario di Napoli, morte 
in essa città il giorno 6 di agosto 
del i3o8, nacque non lungi di là, 
a Pietrabianoa, il ai di settembre 
del 1738. Ricevute egli aveva le 
prime lezioni da snor.io, Filippo 
Scatari, nomo istrutto, e parroco 
di san Giovanni di Tediicoio. Lo 
spirito suo vivace e pronto si svi- 
luppò si bene in tale scuola, ehe in 
età di dieci anni fu in grado di es- 
sere ammesso come allievo nel col- 
legio o seminario, detto Urbano, 
dal cardinale Spinelli^ allora arei- 
vescoTo di Napoli. Vi studiò le liti- 
gue, le lettere e le scieitze, con tanto 
ardore e con tanta lode, ohe il dotto 
Mazzocchi, da cui vi erano esse pro- 
fessate oon attore oonoepi per Ini 
una particolare affezione, e l’assoeiò, 
fin d'aUora, ai dotti suoi studj . Sot- 
to tale maestro, che chiamato era il 
prodigio della letteratura, ed in com- 
pagnia di citi Iguarra viveva qnasr 
sempre, egli .acquistò agevolmenlo 
le più profonde cognizioni. Giun- 
to appena all’ anno suo ventesimo. 
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ìocaiicalo venne d’ insegnare la 
lingua greca e la poetica agli al- 
lievi del medesimo seminario; e, 
quando nel 1^35 il re Carlo 1 Ilereò 
la famosa accademia ercolanense, 
e volle comporla de' letterati i piu 
istrutti del suo regno, Ignarra nno 
fu de’ quindici cni scelse a tale uo> 
po. Nel i;63, fu eletto successo- 
re di 3IazH>cchi nella cattedra del- 
r nniversità reale, ohe destinata 
era all’ interpretazioue della sacra 
Scrittura; e, nel 1771, divenne pro- 
fessore primario. L'anno 1781 lo 
vide fare direttore della stamperia 
reale: due anni dopo, il re l’asse- 
uò per precettore al principe ere- 
itario, Francesco di Borbone, e fi- 
naimeute, nel 1794? Ignarra fu 
promosso ad un canonicato della 
cattedrale di Napoli. Il re Cario III 
non era il solo principe in corte, 
di cui conciliata si fosse la stima 
eda benevolenza. Tutta la famiglia 
xealeaveva per lui i medesimi sen- 
timenti, ed egli si vide, in oltre, 
onorato della considerazione degli 
uomini i più illustri si per grado, 
ohe per lumi, e fuori del regno del 

J >ari ohe in paese. Dolce ed affabi» 
e per carattere, era obbligante con 
tutte te persone, e specialmente coi 
poveri, pei quali la sobrietà sua gli 
faceva agevolmente trovare del su- 
perfluo nella modesta sua fortuna. 
Alieno da qnainnqne ambizione , 
non solo non ricercò nessun impie- 
go, ma ricusò ancora l' aroiveseo- 
vado di BMgio, ohe gli si voleva 
conferire. La principale sna spesa 
consisteva in comperare delle edi- 
zioni scelte degli scrittori classici 
greci e latini, '^mbra che la sna 
memoria si fosse.eianata per l'im- 
mensità di cose drcui l'aveva in- 
gombra, e pel lavoro eccessivo . al 
quale atteso aveva la tatù la sua 
vita; però che in età di settanta 
anni, lasna mente incotniociavaad 
indebolirsi. Non andò guari che 
giunse a tale di non più risowe- 
alrsi di cosa alcuna, e neppure, de’ 
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suoi amici, e de’frontispizj de’snoi 
libri. In tale sommo sptossamento 
delle facoltà intellettnali, rassomi- 
gliò altresì al suo maestro Mazzoc- 
chi cui preso aveva a modello ne- 
gli stiidj , e nel tenore di vita, e 
cui adeguò nel sapere. Egli aveva 
ettanta anni quando morì, e l’ ac- 
cademia di storia e di antichità, 
che successa era all’ ercolanense 
dalla rivoluzione in poi, interven- 
ne in corpo ai suoi funerali. Fu se- 
polto, a lato di Mazzocchi, nella 
chiesa di santa Restitnta; e suo 
nipote volle che la sna tomba di- 
notata veniate da un’ iscrizione in- 
tagliata sul marmo. La sud vita era 
già stata soritta in latino da Giu- 
seppe' Castaldi, giudice della corte 
di appello in Napoli, il qnale, nn 
anno prima della sna morde, rac- 
colse quanti snoi manoscritti rima- 
nevano, e ne fece nn volume , al 
quale aggiunte delle notò. Ignarra 
pubblicato arava, fino dall’età dt 
trenta anni , diversi opuscoli , tra 
oni osservare ti debbono qtielli che 
provennero da una contesa torta 
fra lui e I’ erct^tvssimo Giacomo 
Hartorelli, sullMuterpretazione di 
un’ epigramma greco, che breve 
tempo prima { era stato scoperto a 
Napoli nel sobborgo dt’ Fergini . 
Non meno avvertir si deve alle os- 
servazioni cui pubblicò nel mede- 
almo temjMs snile interpretazioni 
ohe M.trtorelK fatte aveva degli al- 
tri epigrammi greci che al veggono 
nella cappella di Gioviano Fonta- 
no. Le più importanti opere d' I- 
gnarra tono : I. Da palaèstm nra- 
polUana , eommentarium , Napoli , 
1770; libro di grande erudizione 
greca, latina ed italiana, che supe- 
rò di molto, quanto prima di Ini 
scritto avevano sul medesimo ar- 
gomento, La Sana, Aniitio, e tutto 
il ginnasio napoletano; II DoctUn~ 
mi Malocchi vita, Napoli, 1778; 
l’anno stesso, pubblicò quanto Maz- 
zocchi lasciato aveva manoscritto 
pel terzo vplnme del taoSpicilegiuti^ 
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bihlicum; III Da fratriu neapolita- 
nifj opera nella quale egli dimo- 
stra evideotemente, contro il pa- 
rere di Beioetio, di Vandali, di 
Fabretli e di Martorelli, che le an- 
tiche looietà chiamate Fratrioe, non 
erano confraternite religiose, ma 
società politiche in uso presso ai 
Greci; IV Opumoli, Napoli, 1807; 
il volume i composto di disserta- 
zioni, d’ iscrizioni, di versi latini, 
e di lettera a diversi personaggi. 

G—it. 

IGNAZIO ( sant’ ), cognominato 
Taoforo, uno dei Padri e dei primi 
dottori della Chiesa, era originario 
di Siria (1); fu discepolo di s. Pie- 
tro, il quale lo fece vescovo d’ An- 
tiochia dopo la morte di s. Erodo 
verso r anno 69. Tenne quella se- 
de per quarantacinque anni, con- 
verU alla fede un numero grande 
di gente, ed ebbe alla Bue la ven- 
tura disuggellare col suo sangue 
la verità della dottrina evangelica. 
Dicesi che Tra jano, vincitore dei 
popoli dell’Asia, volesse obbligare 
i cristiani a sagriGeare agl’idoli. 
Sant’ Ignazio, malgrado Me fossa 
in età avanzata, ,nOn volle abban- 
donare il suo gregge nel momento 
del pericolo. Egli si presentò ai sol- 
dati che avevano commessione d’ar- 
restarlo, e fu condotto dinanzi al- 
r imperatore, il quale gli rimpro- 
verò la sua disobtedienri; egli fu 
condannato ad eMere esposto alle 
fiere. Il santo vescovo udì con gioja 
tale sentenza, tese le mani alle ca- 
tene lodando Iddio d’ averlo trova- 
to degno di soffrire pel nome suo. 
Durante il tragitto uà Antiochia a 
Roma, non attese ad altro che a 
consolare i fedeli che accorrevano 
in folla per dove passava, e solleci- 
tavano come un favore di dividero 

£1 

(i) Poc«eke, nella isa (radaiiene Uiina 
di Grrg, Abolfara(;oi dsl a fanl’ fgnaiio il ti- 
tolo di ÌSmramUmiif. Teottel ha inf»rito 
che qaeita patire nato a 5<ira, ««11* ito* 
U di Sardegna; tua Gugl. Care prora cheta, 
rcbbe «tato meglio cercare R loogn della »tui 
iiaettUa a 2lora o«U' Aara niiaore. 
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con esso lui la prigionia. La voco 
del suo arrivo a Roma essendosi 
sparsa tra i cristiani, essi gli anda- 
rono incontro con animo di libe- 
rarlo; ma egli li fece pregare di 
non torgli la gloria di morire per 
Gesù Cristo. Intanto le guardie, 
temendo che noo si tentasse di ra- 
pire il loro prigioniero, si affretti»- 
rono di condurlo all’anfiteatro, do- 
ve il popolo era raccolto. Tosloohtt 
fu iotrudotto nel ricinto, schiusi 
furono i cancelli a due enormi leo- 
ni che gli si avventarono addosso o 
lo divorarono. Alcuni storici collo- 
cano il martirio di sant’ Ignazio ai 

10 di dicembre dell’anno lo^; ma 

11 dotto Gngl. Loyd ha dimostrato 
che tale avvenimento non pnò es- 
sere accaduto prima dell'anno ■ i6- 
La chiesa celebra la festa di san- 
t’ Ignazio il primo di febbrajo. E- 
sistono di questo santo dottore set- 
te Lattate cui indirizzò dorante il 
suo viaggio ai fedeli di Efeso, di 
Magnesia, di Tralles, di Roma, di 
Filadelfia, di Smirne, e finalmente 
a s. Policarpo, vescovo di quella 
città. Tali lettera sono riguardato 
giustamente Come mio de’ più pre- 
ziosi monumenti della Chiesa pri- 
mitiva ( I ) : esse erano state alterate 
da diversi scrittori ; ma alla fine 1- 
tacco Vossio ne pubblicò una buo- 
na edizione con note, dietro la scor- 
ta del celebre manoscritto di Fi- 
renze ( Amsterdam, i 646 , in 4 Io), 
e vi aggiunse la tradazione latina 
attribuita a Roberto di Lincoln. 
Giacomo Usher ne pubblicò in se- 
gnilo una più corretta , con una 
nuova versione latina ( Londra , 
1647, in 4 to). Tali lettere sono sta- 
te inserite da Cotelier nella sna 
raccolta delle opere dei primi Pa- 
dri greci (Parigi, 1673, in foglio), 
c sono state ristampate più volt» 

(1) Bunasi h* iiti|mgiiata T Mlaatkilk 
Arile prime tetre lettere dì taot Ignuie ; vm 
è sialo soHdaroente eonftttalo da D CellUrr 
( S(or. geiitr. autori aoctef. , tom. !• • p* 

c ). 
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d’ allora in poi ( y. Imo): ma, di 
tutte le edizioni, le due più stima- 
te sono quelle d’ Oxford, 1908, gr. 
lat. , con le note di C. Aldrich, in 
8.V0 ( 1 ); o 1909, gr. lat., con le no- 
te di Giovanni Pearion e T. Smith, 
in 4-to. Alcune edizioni contengo- 
no dodici lettere in vece di vette ; 
ma Euiebio e s. Girolamo non a- 
vendo fatto menzione alcuna delle 
ultime cinque, queste riguardale 
vengono come supposte . Sotto il 
nome di sant’ Ignazio esistono al- 
tresì tre Lettera latine (Colonia, 

■ 4^8, e Parigi, i4q5), indiriiie la 
prima alla Vergine, e le altre due 
air apostolo a. Giovanni; esse tono 
avidentemente opera d’iin pio fal- 
sario del medio evo. Le Lettere ou- 
tentiche furono tradotte in france- 
se dal p. Legras, dell'Oratorio, 
Parigi, 1717 , in iz. Gli atti del 
martirio di sant’ Ignazio, per un au- 
tore contemporaneo, vennero pub- 
blicati in greco ed in latino da U- 
sher, dai Bollandisti ( primo volu- 
me di fi'bbraio), da Cotei ier e da T. 
Smithriua l’edizione piùcorrettaù 
quella pubblicala dalluinart con la 
scorta d’un nunoscritto della biblio- 
teca di Colbert; ed essa ha servito 
per base a tutte le ristampe. 

W— t. 

* Ad un valentissimo orientali- 
sta veneziano, Giambatista Gallic- 
cioli, andiamo debitori dell’ unica 
versione fattati a parte delle Le«e- 
re di questo santo martire, corre- 
dale dagli Alti del tuo martirio, e 
d’ima Lettera di s. Policarpo. L’e- 
dizione è di Venezia, Curti, < 799 ^ 
in 8.V0. 

G-a. 

IGNAZIO I sant' ), patriarca di 
Costantinopoli, era Aglio dell'im- 
peratore Michele 1. , oogoomioato 
Curopalata. Suo padre essendo sta- 
to precipitalo <lal trono pernna di 
quelle rivoluzioni si comnni nel- 

(1) Di l)^H« e^looc foroo» HraU 
Mia <co(a cMta^UrL 
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l’Oriente, furono ad Ignazio i ca- 
pelli tagliati, fatto venne ennnco, 
e fu rinchiuso in un monastero. 
Egli sopportò talisventure eoa una 
rassegnazione perfetta, e si applicò 
allo studio delle sacre lettere con 
tanto profìtto che i suoi confratelli 
lo. scelsero per loro superiore . 1 
nemici della sua famiglia, tocchi 
dal suo merito, concepirono alla fi- 
ne per lui sentimenti più favorevo- 
li ; e nell’ 84d, successe a Metodio 
sulla sede patriarcale di Costanti- 
nopoli. Poco do|K>. iufornialo dalla 
voce pubblica che Bardas, fratello 
dell’ iinperatrioe Teodora, mante- 
neva nn commercio criminoso con 
sua lìgi lastra, lo ammoni che mu- 
tasse condotta, e questi avendo ri- 
fiutato, lo scomunicò. Bardas, irri- 
talo, si sforzò di perdere Ignazio 
nell’ opinione della reggente; ma 
non avendo potuto riuscirvi, s’in- 
dirizzò al giovane imperatore ( Mi- 
chele Ili ), e gli persuase di rile- 
gare sua madre in iin monastero, 
e di governare alla fine da sò . I- 
gnazio ehlie il coraggio dì assume- 
re la difesa dell' infelice Teodora, 
sua protettrice, e fu esiliato nel- 
l’isola di Terebinto neli’Sj^. Gli 
fa dato per successore Fozio, pre- 
lato ambizioso, non meno conosciu- 
to per la tua dottrina che pei mali 
che ha fatti alla Chiesa ( yediFo- 
zio). Questi temendo ohe Ignazio 
non fosse un giorno richiamatotul- 
la sede cui aveva onorata colle tuo 
virtù, consigliò a Michele di far 
esaminare la tua condotta : i giu- 
dici ai quali fu commesso tale esa- 
me sapevano che l’ imperatore de- 
siderava di trovarlo reo; e, sulla 
accuse piùataurde, Ignaziofu con- 
dannato ad nna prigione perpetua. 
Fozio, tempre più invelaoito con- 
tro il suo predecessore, adunò, nel- 
l’858, nn concilio, il quale deciso 
cho la ordinazione d’ Ignazio non. 
essendo valida, egli era privato del- 
la dignità dì patriarca. L’ iufelice 
Ignazio fu condotto all'assemblea 



<H IGN 

por udire tale sentenza ; fa in >e- 
|!uito ipogliato de’ snoi abiti sacer- 
dotali, vestito di oenei, e chioso in 
un carcere, dove tre schiavi, ven- 
dati a Fozio, gli fecero soffrire per 
quindici giorni , tutti i snppli- 
zj immaginabili . I carnefici non 
poterono però vincere la sua co- 
stanza , ni strappargli I’ assen- 
so alla sua deposizione; ma al- 
la fine uno di essi, afferrandogli 
una mano, lo forzò a segnare una 
croce appiè d’uno scritto concepi- 
to in questi termini : » Ignazio, in- 
» degno patriarca di Gostantiho- 
s> poli, confesso che sono stato in- 
» naizato irregolarmente a tale dì- 
s> gnità, oche no governata lacliie- 
» sa tirannicamente Fozio parve 
soddisfatto ditale scritto, e permi- 
se ad Ignazio' di ritirarsi nel palai;- 
zo di Pose, cui aveva ereditato da 
sua madre: ma in capo ad alenili 
giorni, volle obbligalo a ripetere 
tale dichiataaione in chiesa, al co- 
spetto di tatto il popolo. Ignazio, 
avendo veduto il j^lazzo attorniato 
da soldati, comprese che di lui si 
cercava; ed essendosi travestilo da 
paesano, usci senza essere ricono- 
acinlo : si avviò verso il maro, te- 
mendo sempre d’estere inseguito, 
e, avendo trovalo nn battello pron- 
to a spiegar la vela , ne approfittò 
per condnrti in luogo sienro. Egli 
rimase nascosto alcuni mesi, mu- 
tando asilo ad ogni istante, per te- 
ma di essere scoperto. A qnel l’e- 
poca, nn terremoto scossa avendo 
Costantinopoli, il popolo sbigotti- 
to attribuì tale avvenimento allo 
sdegno del cielo, e, per placarlo, 
r imperatore' tenne di dover per- 
mettere ad Ignazio di ritornare nel 
suo antico monastero, dove potè al- 
la fina godere d’ nn po’ di quiete'. ' 
Intanto il papa Nicolò I. , inforu 
mato delle peraecnzioiri ohe avevà ' 

f trovate Ignasio. assunse altamente 
a tua difesa, ed annullò la senten- 
za pronunnala contro di lui: ma 
le lettere eui scrisse all’ imperato- 
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re ed a Fozio rinscirono di ninnr 
effetto ; equeat’ nllimospinse l*au- . 
dacia fino a convocare nell’866 un 
nuovo concilio, dove lo stesso papa 
fu citato e deposfo. Tale fu la pri»' 
ma origine dello scisma dei Greci, 
avendo allora Fozio mosso contese- 
ai Latini intorno al FiHoqiie ag- 
giunto al Simbolo. Alla fine, Igna- 
zio, campato, per nna specie di pro- 
digio, agli agguati che il suo av- 
versario gli tendeva di conlinno, fa' 
ristshilito sulla sna sede, nell’86^,' 
dall’ imperatore Basilio. Interven-' 
ne nell’ 869 al concilio ecnmenico 
adunato a Costantinopoli , e nel 
quale Fozio ed i snoi aderenti fu- 
rono percossi d’anatema . Ignazio 
ebbe il cordoglio di essere ripreso 
dal papa Adriano II, per aver crea- 
to un vescovo nella Bnigaria, sen- 
za la partecipazione disila Santa 
Sede. Mori ai a 5 di ottobre 8^7, in 
età di settantotto anni . Dopo la 
sna morte, Fozio risali mila sede 
di Costantinopoli. La Vita d’Igna- 
zio, per David Nioeta, fn pubbli-' 
cata da Rader, Ingolstadt, 1604, in 
4 -to, ed inserita nel tomo Vili dei’ 
Concili del p. Labbe. Vi si trovano 
altresi parecchie delle lettere di 
netto patriarca, di oni i Latini 
al pari che i Greci, venerano la 
memoria ai a8 d* ottobre. 

W— s. 

IGNAZIO DI LOYOLA (aairr’), 
fondatore dei gesuiti, nacque nel 
1491, di nobile famiglia, nel castel- 
lo di Loyola, nella provincia di 
Guipusooa, e fa educato nella oor-' 
te di Ferdinanda il Cattolico, re 
di Aragona. Com’ebbe finiti i snoi' 
eserofz), militò: sembra che non a- 
vesse fatti altri tlndj. Amava per 
altro la poesia, e faceva, dieesi, dei ' 
paiMbili versi spugouoli. La sua ’ 
vita, fino Bll’età di ventinove anni, 
fu quella delta maggior parte dei 
militari, divisa tra i doveri della 
professione delle armi e la galan- 
teria. Egli anelava di farti distin- 
guere; trovò destro a ciò. nella presa 
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di Najara, e, più ancora, nell’aS' 
tedio di Pampliina, dove combattè 
aulla breccia con mollo valore. La 
gamba dritta fracaaiata gli fu da 
una icheggia di pietra, e la aini- 
atra danneggiala da una palla di 
cannone. Portato nel cartello di Lo- 
yola, vi furono medicate le aue fe- 
rite : ma un oaao eaaendo alato ma- 
le ricongiunto, ai che formava una 
prominenza che afìgnrava la gam- 
ba, r importanza di che erano agli 
occhi tuoi le grazie della pertona 
lo determinò a farlo aegare per ri- 
parare quella difformità. Obbligato 
a alare in letto, ofaieae alcuni ro- 
manzi per pattare la noja; non ae 
ne trovarono nel caatello; gli fu re- 
cata la Leggenda dei Santi ed nna 
Vita di Getìt Crùto. Tale lettura lo 
intereaaò più che non ai aapettara. 
Ammirava la divina morale del 
Salvatore, il coraggio e la pazienza 
dei martiri, le aiiaterità dei soli- 
tari. Inaenaibilmente la Grazia fe- 
ce il ano effetto, ed egli non aspirò 
che ad imitarli. Digiunava e pre- 
gava. Una notte eaaendosi alzato, e 
prostratosi dinanzi ad nn’ immagi- 
ne della Madonna, ai tenti ai pro- 
fandaraente tocco, che deliberò di 
consacrarti al tervigio della Madre 
di Dio, e di rinunciare al mondo. 
Toalo che In in istato di utoire, 
monta a cavallo, e ai trasferiace al- 
1* abbazia di Monaerrato, pellegri- 
naggio famoso per un’effigie mira- 
colosa di Maria. Arrivato alla fal- 
da della montagna, ai presenta, ve 
alito d’nn rozzo abito, al monaste- 
ro in arneae di pellegrino, e vi fa 
le sue devozioni ai 1 5 d’agosto i5aa, 
giorno dell' Aaauiita . Se ti pretta 
fede ad alcune relazioni, non aven- 
do ancora perduto ogni idea caval- 
lereara. fece, ad esempio degli an- 
tichi prodi, la veglia (farmi, dinan- 
zi all’altare della Vergine, vi ti di- 
chiarò tuo cavaliere; indi totpese 
la sna spada ad i\n pilastro in le- 
gj.. t! Ila sua rinuncia alla milizia 
Kcolare, e parli dal monastero. 
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Giunto a Manreaa , picciola città 
vicina, andò ad albergare nell’o- 
spitale . Digiunava assiduamente, 
ai disciplinava tre volte il giorno, 
assisteva a tutti gli nibzj, e viveva 
del pane che andava mendicando. 
Non trovando ancora tale vita ab- 
bastanza penitente, andò a nascon- 
derai in una caverna, dove le ec- 
cessive mortificazioni gli costarono 
quasi la vita. Fu ricondotto mezzo 
morto nell’ ospitale. Si afferma che 
a Manresa abbia composto i suoi 
Eserciti spirituali-, ivi pure, perla 
prima volta, si sentì ardere dal de- 
siderio di lavorare alla santificazio- 
ne delle anime. Dopo dieci mesi di 
soggiorno a Manresa, andò ad im- 
barcarsi a Barcellona, con animo 
di visitare i luoghi santi . Preso 
terra a Gaeta, volle ricevere, a Ro- 
ma, la benedizione del papa, ed 
arrivò, ai 4 settembre i5a5, a 
Gerusalemme. La città dove Gesù 
aveva sofferto, gl’ ispirò i sentimen- 
ti della più tenera devozione. A- 
vrebbe voluto fermare stanza in 
Palestina, ed adoperarvisi alla con- 
versione dei Maomettani ; ma il 
provinciale dei francescani, custodi 
del Santo Sepolcro, non glielo per- 
mise. Egli si trasferì a Venezia nel 
i5i4>c°l progetto di tornare a Bar- 
cellona per farvi gli studj oppor- 
tuni onde poter meglio lavorare al- 
la conversione dei peccatori . Per 
viaggio, fa creduto uno spione, e 
campò a fatica da gravi pericoli . 
Arrivato a Barcellona, vi studiò la 
grammatica per due anni, vìvendo 
di elemosine. Ivi il libro dell’ fmi- 
taaione di Cesa Cristo terminò di 
nutrire e di fortificare la sua ani- 
ma, cui la lettura delle «iiere di 
Erasmo lasciava nell’aridezza. An- 
dòmoscia in Alcalà per istudiarvi 
la filosofia. Si era associato tre com- 
pagni che lo secondavano nelle sue 
opere di carità, vivendo come egli. 
Il suo zelo male giudicato, un' ap- 
parenza di singolarità nel suo vesti lo 
e Dalla tua persona, gli lusciiarono 
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spiacevoli brighe. In jospeHo. preg- 
io gli uni, di magia, preso dagli 
altri per un illuminato, si vide ri- 
cercato dall’ inquisizione, ed in>- 
pilgionato. Ricuperata la liber- 
tà, passò in Francia nel i5a8, spe- 
rando di terminarvi i suoi iludj 
più tranquillamente e con più irut- 
tn. Li ricominciò nel collegio di 
santa Barbara, quantunque allora 
avesse trentatrè annij e poco man- 
cò che non provasse una punizione 
umiliante, percbà veniva accusato 
di distrarre gli scolari dai loro do- 
veri. I suoi maestri, meglio iiilor- 
naati, avendo risaputo che invece 
gl’ induceva alla pietà, l'ammira- 
rono e lo colmarono di elogi. In- 
tanto le sue esortazioni non erano 
senza effetto. Non solo degli stu- 
denti, ma gli si aOezionarono dei 
maestri. Aveva guadagnato Pietro 
Favre, suo ripetitore (['. Favbe), 
e Francesco Saverio, professore di 
filosofia nel collegio di Beauvais. 
Quattro Spagnuoli , Lavnez, Sal- 
meron, Bobadilia, Roilrìguez, i 
quali tutti divennero famosi, ave- 
vano seguito il loro esempio. Ve- 
dendoli liene risoluti di consacrar- 
si a Dio, e di corrispondere alle sne 
viste, Ignazio concepì l'idea di 
fondare un nuovo istituto, destina- 
to alla conversione degl’infedeli, 
e, in generale, alla santificazione 
del prossimo. Il giorno deH’Assuiita 
i554, egli ed ì suoi compagni si 
condussero nella cappella sutleira- 
l’ea dell’abbazìa di Montmartre; 
Pietro Favre, che era prete, vi dis- 
se la messa, e gli altri vi si comu- 
nicarono: e‘si promisero, con so- 
lenne voto, di andare a predicare 
il Vangelo nella Palestina, e, nel 
caso obe ciò non potessero, di oflTri- 
rc al papa i loro servigi per la buo- 
na opera nella quale volesse impie- 
garli. Ragioni di salute obbligato 
avendo Ignazio d’andare nella Spa- 
gna, e, alcuui dei nuovi aggregati 
non avendo finita la teologia, per 
darne loro il tempo, fu couvennto 
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che si sarebbero rioongiiinti in un’ 
e|ioca determinata, l-a riunione se- 
gui a Venezia sul finire del i556. 
Il numero degli associati era au- 
mentato di tre. Essi si tratferirono 
a Roma, dove il papa Paolo III gli 
accolse con l>ontà, e permise dì ri- 
cevere gli ordini a quelli che nou 
ii’erano insigniti: ritornarono a 
Venezia, dove tutti furono ammes- 
si al sacerdozio, e fecero voto solen- 
ne di povertà c castità nelle mani 
del nunzio Veralli ; dopo di che si 
dispersero in differenti università, 
per attirare alcuni studenti nella 
società loro. Intanto Ignazio si con- 
dusse a Ruma, onde adoprarsi pel 
suo grande progetto. Il passaggio in 
Terra Santa essendo chiuso, lece- 
ritornare i suoi compagni per deli- 
berare con essi sui regolamenti del- 
l’ associazione . Fu convenuto rlin 
eletto avrebbero un generale che 
fosse perpetuo, ed al quale ubbi- 
dito avrebbero come a Dio; che e- 
gli ater dovesse nu’autorità intera; 
e che oltre i voti di povertà, di ca- 
stità » d’obbedienza, impegnati si 
sarebbero con un quarto volo, di 
andare dovunque il papa gl'invias- 
se per la salute delle anime. Lo 
stesso voto, dicesi , divenne in se- 
guito assoluto. Tale progetto essen- 
do stalo presentato al papa Paolo 
III, egli scelse alcune persone per 
esaminarlo; e, sul rapporto di esse 
approvò l'islilulo, con una bolla 
dei 27 di settembre i54o, sotto il 
nome di Chierici della compagnia di> 
Getù. Dopo, Giulio III, lo confer- 
mò. Ignazio fu eletto generale, e 
prese possesso del governo il giorno 
di Pasqua i54t. Non diede altro 
abito a’snoi compagni .che quello 
degli ecclesiastici del suosesxslo ( 1 ). 
Egli non gli astringeva a nesinn 
pubblico ufSzio; ma dovevano di- 
videre il tem|so tra l’orazione men- 
tale e le opere utili al prossimo, 

(r) Forooo rfrlfi Geruiri, dalU eh» 

fu ki'o «»ic5aal» io Rono, <Ìe'U U 
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sìwjome la pr«HicazionP, la dire- quelle del padre MniTei in Inliimt 
alone delle ea<cioii/.e. l'’istrtitione e del padre Boiilioiirs in t'ranr«.e- 
della gioventn (i|. Grandi dimo- Bayle ha notato che in quella di 
sirar.ioni di zelo resero insigne la Kihadeiieira, la più antica di tni- 
cnlla della società dei missionarj ; te, esso gesuita, contemporaneo 
essi ai trasferirono nel regno di d’ Ignazio, aveva detto che non a- 
Fez, a Marocco, io Abissinia, in E- veva fatto nessun miracolo, mian- 



tiopia, e nelle altre parti dell’Afri- 
ca. Saverio parti per le Indie o- 
rientuli, e ne fa l’apostolo. Paolo 
111, scelse nel nuovo ordine Lay- 
nez e Salmeron per suoi teologi 

E resso al concilio di Trento. Il p. 

ejay, teologo del cardinale vesco- 
vo d’ Augnata nello stesso concilio, 
essendo statocreato vescovo di Trie- 
ste dall’ im^ieratnre, la sua umiltà, 
come quella d’ Ignazio, ne fu si 
sgomentata che, ad istanza del san- 
to fondatore, tale nomina fu rivo- 
cata; ed il loro generale obbligò i 
Gesuiti professi a promettere, con 
un voto semplice, di non ricercare 
inai le dignità ecclesiastiche, ed 
anzi di rifiutarle quando fossero 
loro offerte, a meno che il papa 
non li costringesse ad accettarle. 
Da tutti i lati si fecero premurose 
proposizioni ad Ignazio di stabili- 
menti. Se ne formò uno a Costan- 
tinopoli. altri se ne formarono in 
Oernsalemme. nell’Isola di Cipro, 
in America. Parecchi soggetti fn- 
Tono inviati in Francia; ma vi pro- 
varono Innghe opposizioni, cui I- 
gnasio non ebbe la consolazione di 
veder tolto. Uifinito dallo fatiche, 
logoro da diverse malattie, spirò ai 
ad di taglio |S56. Paolo V, nel 

ih'op, lo dichiarò ÙMfo ; e, tredici 
anni dopo, Gregorio XV, lo poso 
nel novero dei santi. La Chiesa l'o- 
nora ai 3 1 di I tiglio, lo stesso gior- 
no in cni onora s. Germano d’An- 
xerre. Molte storie della sua vita 
furono scritte: le più rinomate', 
per la eleganza dello stile, sono 

(i*) Torte le prefitte fontioni fir doveTo» 

«ro feato ■■tarìo, ed eeai non potMone rie«* 
vere ntilla per ic loro m^sae, prediraxioni« con* 
frMÌoni. ec. Le caac prarnao non avevano pro- 
venti; i culiefì • navhidtl poirvane ar«rae. 



tnnque gli altri suoi storici, e Rl- 
hadeneira stesso, in una Vita com- 
pendiosa dello stesso santo, slani- 

f iata posteriormente, ne ahhi.ino sl- 
egali parecchi; osservazione da cui 
Bayle trae induzioni alle quali i 
Gesuiti hanno risposto. Gli scritti 
di sant' Ignazio sono; I. Le sue Co- 
‘iHuzioni, in lingua spagnnola, tra- 
dotte in latino dal p. Palanco, Ro- 
ma, i55He tSSq, in 8.vo; Praga, 
iStìj, in foglio; sono lodate cpiiio 
nn capolatoro in fatto di governo, 
dal cardinale di Richelien, il qua- 
le se ne doveva intendere; II I suoi 
Etrrcizi tpirititali, composti in irlio- 
ma spagniiolo, e pubblicali a Be- 
rna nel i5.'j8, tradotti in Ialino 
da Andrea Friisio, furono soveulu 
ristampati, e tradotti in francese 
da Droiirt di Manperinis. Il pailie 
Costantino Gaetano, abbate del 
Monte f'assino. gli ha rivendicati 
in favore di Garria Ci.sneros, ab- 
bate di Monserralo , morto nel 
i5io; pretensione destitnta di fon- 
damento. » L’islitnto dei Gesuiti, 

>> dice il cardinale di Baii.sset (Sm- 
» ria <U Fenrlon, terza edizione, lo- 
>• mo I, pag. 1 5, i6, i8 ) , era stato 
*> crealo per abhraeciare, nel vasto 
» nso de’ suoi attributi e delle suo 
u funzioni, tntte le classi, tutte le 
u condizioni, lutti gli elementi elio 
»> entrano nell’ai'monia e conserva- 
ti zione dei poteri politici e reli- 
>1 giosi . . . Era suo fine- il difenderò 
» la Chiesa cattolica contro i Lu- 
» tetani ed i Calvinisti, e suo ,og- 
» getto politico di proteggere l’or- 
'> dine sociale contro il torrente 
'ideile opinioni annrcbicho, lo 
a quali vanno sempre di pari pas.so 
'con le innovazioni religiose.... 
s Tale corpo era il perfettamente 
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» Ì9lituito thè non Ita ai ulo uè in- 
11 tanzia nè vecchiezza. Lo vedia- 
» ino, fin dal >u» naicere, stabi- 
» lirsi in tutti gli stati cattolici, 
>7 cuiubattere con intrepidezza tutti 
7) gli errori, fondare missioni nel 
>7 Levante nei deserti dell’America, 
>i mostrai si nei mari della China, 
7> del Giappone e delle Indie ” . 
Tale società somministrò di fatto 
senza intervallo operai laboriosi 
in tutte le parli del ministero ec- 
clesiastico, come nel campo della 
letteratura. Ha avuto uomini rag- 
guardevoli nella teologia, nellacon- 
troiersia, noi pulpito, nella storia, 
nelle scienze, nelle lettere, I car- 
dinali Bellarmino, Tolet, de Lugo, 
Fallavicini ; e, per non parlare che 
della Francia, ì padri Sirmond, 
Petavio, Labbc, Cossart, Bourda- 
loiie, Cheminais, Lame, Griffet, 
Uaniel, Ducerceau, Bertfaier, ec. 
sono nomi abbastanza onorevoli pel 
corpo che gli ha prodotti. L’afiare 
delle missioni è quello in cui i Ge- 
suiti si sono maggiormente illnstra- 
ti : il zelo loro su tutte le regioni 
si estese, dal Canada fino al Chili, 
e dal Giappone fino nell’ Asia mi- 
nore; e, oltre i meriti dei missio- 
narj alla religione a costo della lo- 
ro vita, essi vi furono utili ai pro- 
gressi delle cognizioni umane ( C. 
Bouvirr, Chablf.voix, Gebbillon). 
In Europa tenevano nuiucrosi col- 
legj, ed avevano anche missioni. 
Quando morì sant’ Ignazio, la com- 
pagnia aveva già dodici provincia, 
ohe contavano almeno cento colle- 
gi, senza le case professe ; e tale nu- 
mero si eredi molto accresciuto do- 
po. Verso la metà del secolo XVIII, 
eran in tutti ventimila Gesuiti, di 
cui quattromila circa in Francia. 
Essi penetrarono tardi in qnest’ ul- 
timo regno , e vi provarono forti 
contraddizioni . Aprirono la loro 
scuole a Parigi, nel iS64, e gode- 
rono d’nno stato abbastanza tran- 
quillo fino alla lite ohe intentò lo- 
ro Giacomo d’Amboise, rettore del- 



IGPt 

l'università. I protestanti non fu- 
rono stranieri a tale affare, come si 
vede da una lettera del calvinista 
Bongars : Siamo dietro qui a far cac- 
ciare t Gesuiti. Ma varie città e var| 
corpi s’interessarono in favore di 
maestri già sperimentati, e la lite 
non venne gindicata. Il delitto di 
uno scellerato, che aveva studiato 
presso i Gesuiti ( F. Chatel), su- 
scitò contro di essi una nuova bur- 
rasca ; ed il parlamento di Parigi 
gli espulse nel i594i come se a- 
vessero provocato tale attentatocon , 
la loro dottrina. Ma il principe 
stesso, oggetto di tale attentato, li 
ristabilì nel i6o5; e l’editto fu re- 
gistrato nel parlamento di Parigi, 
dopo alcune difficoltà. Nel i6i8, 
rientrarono nel loro collegio di 
Clermont; e si occuparono succes- 
sivamente dei collegi pressoché in 
tutte le città del regno, it Lafidu- 
» eia di tutti i governi cattolici, 

» dice ancora de Bansset, ed i buo- 
t> ni ancoessi del loro metodo, fe- 
17 cero che passasse quasi con esclu- 
t7 siva nelle loro mani, il deposito 
>7 della pubblica istruzione. Essi 
17 ebbero il merito di onorare il lo- 
ti TU carattere religioso e morale 
17 con una severità di costumi, una 
7 > temperanza, una nobiltà, ed un 
77 disinteresse personale, che i loro 
» stessi nemici non hanno potuta 
77 negare. E' questa la più bella 
77 risposta a tutte le satire che gli 
77 hanno accusati d’insegnare prin- 
7> cipi rilasciati”. Le dispute del 
giansenismo attirarono ai Gesuiti 
nuovi nemici, ed il loro zelo, in 
tale faccenda, può essere riguarda- 
to come una delle prime canse del- 
la loro distruzione. Le ProBinciali, 
la Morale pratica, e molti altri scrit- 
ti, servirono per iscreditare a poco 
a poco i Gesuiti, e prepararono la 
loro caduta. Le Novelle ecclesiasti- 
che sopra tutto, furono uno dei 
mezzi più efficaci posti in opera 
contro di essi; e tale gazzetta, in 
oggi sì disprezMta ( F. Gnzitiit «4 
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HìiiAult), li perseguitò, per trent’ 
anni, con inl'alicabile ardore. La 
prima burrasca scoppiò in Porto- 
gallo, donde un ministro potente li 
fece cacciare, nel 1759, sotto pre- 
testi, di cui la falsità è stala poscia 
chiarita vera. In Francia, il pro- 
cesso del padre Lavalette sommi- 
nistrò un’occasione che fu colta a- 
vidamente. Non solo furono con- 
dannati i Gesuiti a pagare i debiti 
di ({Ilei religioso ; ma furono dc- 
tiuiioiale le loro costituzioni , ed 
una sentenza dei 6 d’agosto 1761, 
Vinta nel parlamento di Parigi, di- 
chiarò il loro istituto inammiisibi- 
le in ogni stato disciplinalo, ed or- 
dinò loro di abbandonare i loro 
conventi e la loro veste. Non bastò 
l’aver distrutto tale corpo; ne fu- 
rono banditi tutti i membri, nel 
1764; ed il re avendo loro permes- 
so di ritornare poco dopo, furono 
banditi di nuovo nel ijti-j. Invano 
il papa ed i vescovi della Francia 
tennero le parti della Società, e ten- 
luroiio di difenderla. La sua per- 
dila era risoluta. Nel I7tì7 il re di 
Spagna ed il re di Napoli, suo fi- 
glio, bandirono anch’essi i Gesui- 
ti ; e, nel 1768, il duca di Parma 
ed il gran maestro di Malta segui- 
rono tale esempio. Clemente XlV 
essendo salilo sul trono pontilicio, 
le corti dì Spagna e di Portogallo 
lo pressarono con le più vive istan- 
ze di sopprimere i Gesuiti ; esso 
papa, ceuendo alla fine ai loro de- 
sideri, emanò per tal effetto un 
breve ai ai di luglio 1775. La So- 
cietà dei Gesuiti sussisteva da a 55 
anni. Gl'istituti che formati aveva 
disparvero in Europa e nelle altre 
parti del mondo. Per altro alcune 
case si tennero in piedi in Rustia. 
Nel 1801, Pio VII autorizzò, con 
.un breve dei 7 di marzo, i Gesuiti 
di Russia a vivere in comunità ; e, 
nel 1804, estese tale concessione, 
ad inchiesta del re di Napoli, a 
quelli che si trovavano ne’ suoi sta- 
ti. Alla fine ai 1 d'agosto 181 4 ri- 
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stabili la Società, ed autorizzò i 
Gesuiti a vivere sotto la regola di 
sant’ Ignazio, ed a ripigliare le 
funzioni del loro istituto in tutti i 
luoghi dove fossero chiamati. Do- 
po, il re di Spagna ha ad essi re- 
stituito i loro beni non venduti, le 
loro case ed i loro collegj. Il re di 
Sardegna ed il duca di Modena gli 
hanno ricevuti auoh’ essi nei loro 
stati. 1 Gesuiti hanno, in oltre , 
degli stabilimenti nell'Inghilter- 
ra e negli Stati Uniti. 

L — r. 

IGNAZIO DI GESIT. carmeli- 
tano scalzo del secolo XVII, era i- 
taliano. Andò a predicare la fede 
nell’ Oriente, e si applicò sopra 
tutto allaconversione di quella spe- 
cie ni settari conosciuti sotto il no- 
me di cristiani di s. Giovanni o 
mendaiy che abitano nelle vicinan- 
ze di Bassora ; divenne vicario del 
convento di quella città, passò po- 
scia alla residenza di Tripoli e del 
monte Libano, e si fece gran nome 
pel suo zelo e per la santità della 
sua vita. I suoi scritti sono : I. Nar- 
ratio origini! ritiuim et errorum diri- 
itianorum sancii foannis, cui adjun- 
gitur discursus per modum Jialogi, 
in quo conjulantur XXXXI P errerei 
eiusdem nationii, Roma , i 65 a, in 
8 vo. Il p. Ignazio ha durato mol- 
ta fatica per farconoscere tali men- 
dai, sui quali non si avevano pri- 
ma notizie ben chiare. Varj autori 
hanno avuto ricorso alle indicazio- 
ni da lui date; ma, dopo de’ viag- 
giatori più moderni hanno sommi- 
nistrato particolarità più esatte, 
che servirono per rettificare, in 
più punti, l’opera del p. Ignazio, 
sopra tutto mostrando che tali 
memìai o sabaiti non sono cristiani. 
Il p. Ignazio aveva Inviato il sno 
manoscritto alla congregazione del- 
la Propaganda, che lo fece stam- 
pare. La 3 za parte della Roccola 
di Melchisedec Thévonot, ne con- 
tiene un sunto.' Vi si avverte con 
ragione, che gli argomenti alicg.iti 
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<lal p. Igoazio per confutare gli 
errori dei mendaitì, tono poco de- 
cisivi, e si distruggouu da sè stessi. 
La prima parte della stessa raccol- 
ta contiene una grande tavola in- 
tagliata in due pagine, ed una car- 
ta di Bassora, cui Thévenot aveva, 
egli dice, destinata aduna relazio- 
ne sui cristiani di quella città, ma 
die, per tnaucaiisa di alcuui atti, 
non aveva pubblicata. Tra le tue 
carte si rinvennero due foglietti 
intitolati: Relaziune dei cristiani di 
i. Gioianni ; è il sunto citato più 
sopra ; Il Grammatica Ungane perti^ 
rae, Roma, 1661, in 4 to. L'. nnto- 
liiinetto di sessanta pagine, conte- 
nente soltanto r alfabeto, i nomi 
ed i verbi, ed alcuni esempi. L’o- 
pera per conseguente è assai im- 
perfetta. Il paure Ignazio, essen- 
do italiano,scrive la pronuncia del 

J iersiano, secondo il valore delle 
attere nella sua lingua, il che po- 
trebbe indurre in errore un Fran- 
cese che non vi facesse attenzione. 

E-s. 

IG OLINO DI MONTE C.\- 
TINI, nato, terso il i 34 d, nel lior- 
go di tale nome nella valle di Nie- 
vi>ln in Toscana, professò la medi- 
cina per 's 5 anni nell’università di 
Pisa, passò in seguito a Lucca, in- 
di a Pesaro, e morì a Firenze ver- 
so l'anno i 4 a 5 . Questo valente me- 
dico è il primo che scritto abbia 
sopra i bagni di Pisa. Egli fece un 
Trattato su i bagni di Toscana, 
che rimase manoscritto, di cui Bou- 
dilli pubblicò, nel 1789, un Rag- 
guaglio ben fatto, corredato di 
schiarimenti molto istruttivi. Igo- 
lino scrisse altresì un’opera più e- 
stesa col seguente titolo. De balnea- 
Tum Italiae proprietntibiu oc virtuti- 
hu$, che esiste nella raccolta degli 
autori De balneu, stampata, nei 
i 333 , a Venezia dai Giunti. 

T— D. 

IHRE (GiovAKtti), professore 
di politica e di belle lettere iu 
Dpsal, nato a Lund,nel 1707, mor- 
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to ai a6 di novembre del 1780, do- 
ve essere annoverato tra gli uomi- 
ni i più dotti e fra i migliori cri- 
tici del secolo passato, ('/ompinto 
avendo il corso degli studj in Lp- 
sal, viaggiò in Germania, in iu- 
ghilterra. ed in Francia; e, ritor- 
nato in patria, ebbe un impiego 
nella biblioteca di Upsal. Professò 
in seguito, nell’ unisersità di essa 
città, la poesia e l’eloquenza. Nel 
1738, ottenne la cattedra di belle 
lettere e di politica, fondata, nel 
secolo XVII, dal senatore Skytte, e 
che era stata o<a;apala da Giovan- 
ni Scheffer, Freinsemio, Loccenio, 
ed altri parecchi dotti celebri . 
Ihre ne sostenne lo splendore; e 
fu per la letteratura ciò che Wal- 
lerius, Linneo, Rosenstein, erano, 
in quel inedesiiiio tempo, per le 
scienze. La fama dell ' università 
di Upsal si diifuse lontana, ed at- 
tirò mi numero grande di stranie- 
ri. Le lezioni d'iiire sparsero un 
gusto più raffinato, ed istruirono i 

I iiù de’ letterati svedesi che cele— 
>ri divennero ne'tetnpi più mo- 
derni. Il professore non si limitò 
all’ insegnamento ; compose inol- 
tre molte opere e dissertazioni (1), 
in cui combinò, con una vasta eru- 
dizione, nna critica luminosa. Egli 
procedeva specialmente con la face 
di tale critica nelle sne Ricercbe 
sulle antichità del Settentrione, 
cni giudicò, primo, senza preoccu- 
pazione e senza parzialità. La più 
considerabile opera di Giovanni 
111 re ò il Gloisarium sueo-ffolhicum, 
che venne in luce in Upsal nel 
1769, 2 voi. in fogl. V’ ha non solo 
la spiegazione ragionata de’ voca- 
boli della lìngua svedese, ma delle 
osservazioni ancora sulle analogie 
ed etimologie delle lingue in ge- 
nerale. 1 principj ohe furono guida 

(0 BùicMn^ falnta atl oltr# il 
mero dellp di»ef>riatio'ii »oit^no« 

te ■olio la pre^jitpi sa di irutanrabil« 

prorpasnrn, e piibl liralf aultn il iue ndn» ? 

( ìf 'vcUtftU. yac'ig, ^ i;U3j i>4j. ibi « SOMc^* ), 
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• 11 * autore, sono indicati in un’ in- la polare. — Il padre $no, Toinm.i- 
trodaeione non poco e*te«a, che io Inac, morto, nel 1710,3 Lnikin. 
diviene in pari tempo un trattala ping, dove esercitava il santo mi- 
filoso&eo sulla figliazione delle lin- 'nistero, era stato professore iioirii- 
gue e sulla loro relazione coi ge- niventtà di Lond, e si fece c.mo- 
nio, coi costumi e con le rivoinzio- scere iiiediantn una grammatica la- 
ni de’ popoli. V’ha il medesimo lina, intitolata /lu/na in nuce, Lund, 
sapere e la sagacità medesitiia nel- 1706, in tl.vo. 
le ricerche intorno ad CIfila e sul- C — AU. 

la lingua ined^tiea, che raccolte ILARIO, fu eletto papa ai lidi 
vennero da Butetniig. col titolo se- novembre del 4<>>. Egli era orìgi- 
guente; /oh. llire tcriyta varia ver- narlo di Sardegna, ed il padre suo 
lioaem Ulphilanam et /inguam mae- si chiamava Crispino. Successe a 
mgothicam rpectuntia, Upsalt'. 1765, s. Leone, il quale fiuto l’aveva ar- 
Berlino, 177Ì, un voi. in 4.^0 <oel- oidiacono e suo legato al secondo 
la Lettera sull’ Edda d’ Islanda concilio di Efeso. Vi sostenne con 
pubblicata in Upsal nel >771, e fermezza, contro gli Eutichiani, 
che tradotta fn in tedesco da Schiò- gl' interessi della religione e della 
zer r anno susseguente; uelte Dis- chiesa non che quelli di Flaviaiin, 
seriazioni sull’ origine e l'uso de’ vescovo di Custantinopoli, cui iiou- 
caratteri runici, sn i viaggi de’ dimeno uon gli riuscì di salvare 
Scandinavi, sulle antichità ili Up- dalle violenze di Dioscoro. Flavia- 
sal,au i caratteri del Cudrx alphi- no fn arrestato, e minacciala ven- 
lamu, e sulle armi della casa Va- ne del pari la libertà d' llarin, per 
aa. QuautaiK]ne la cattedra aUìda- cui questi obbb'gato fu a fnggirda 
ta a Giovanni Ihre non conipren- Eluso. Il suo zelo approvato venne 
desse la politica ohe sotto i grandi da s. Leone, e gli meritò l’onore 
aspetti della storia, questo professo- di succedergli nella Santa Sede. Il 
re ne fece talvolta applicazioni par- pontificato d’ llario non è notabile 
ticolari ed anche lucali, cui eli per alcun avvenimento d’ impor- 
summinislravano gii eventi pub- tanza. La Francia, ih eni regnava 
blici del tuo paese. Pubblicò del- Ghilderico, non era |<er anco ori- 
le tesi Detumultu Dalecarlorum, De ttiaaa, e l’impero di Occidente voi- 
victima publica, De poena innocen- geva alla sua fine, llario adempiò 
tum, le quali parvero pericolose al con dignità tutti i tnol doveri, do- 
partito dominante, si che venne viinqiie l’autorità sua si rendeva 
processalo. Ihre fu condannato a necessaria. Perseguitò con coraggio 
pagare una multa di 700 franchi, gii erelioi, sollecitando contro di 
a profitto della cassa delle scuole etti il potere secolare. Arricchì 
della Lapponia. il professore so- delle chiese e de' monasteri cui i 
steiine altresì una lite co’ teologi. Vandali avevano spogliati. Man- 
in occasione di mia tesi, De nextt tenne dappertutto U severità del- 
relifiionù naturalit et reveUitae, nella le regole e la disciplina. S. Mamer- 
quate si pretese che egli aveste ac- te, vescovo di Vienna iitìtaito a- 
cordalo troppo alla ragione. Tali veva il vescovo di Die, che non eri 
procelle per altro passarono pre- di ^a giurisdizione. Tale affare 
sto, ed i grandi talenti d' Ihre gli esaminato venne in uii cancilio. 
acquistarono la considerazione ge- L’ordinazione fu riformata, e a. 
nenie. Nel I7f>b,lii latloconsiglie- Mainerte ebbe una semplice am- 
ra di cancelleria : poco dopo, otien- monizione. S’ignora perchè Al- 
no lettere di nobiltà; e, nel 1759, Iota, nella sua yita de' papi, acciM 
(u decorato dell’ ordine della Slob llario di preoccupazione iu tal» 
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roposito. L’ opinione cunlrdtia di 
leury pare aliai meglio fondata, 
llariu morì con rammarico di tutti 
il giorno ly di novembre del 4^7^ 
dopo cinque anni e dieci meli di 
pontificato; Simplicioa Ini luoceiie. 

IL AIUO ( Sarto ), vescovo di 
Poiliers, dottore della Chiesa, na- 
cque in Olia città verio il princi- 
pio del sMiolo quarto, da genitori 
ragguardevoli per nascita, ina in- 
volti nelle tenebre del paganesimo. 
Fece grandi progreisi nello studio 
delle belle lettere, floridiisimn al- 
lora nelle Gallie. Indotto, dalla let* 
tura de' libri sacri, a conoscere i 
cristiani, legò commercio con essi, 
si fece istruire nella fede, nè tar- 
dò a convertirsi. Egli era ammo- 
gliato, e la sua conversione seco 
trasse quella di sua moglieedisua 
figlia. La di lui pietà ed erudizio- 
ne, una vita regolare, un merito 
universalmente riconosciuto, fissa- 
rono sopra di lui i voti di lutto il 
popolo, che l’innalzò all’episco- 
pato, r anno 55o o 55 circa, quan- 
tunque fosso egli ancora ne’ lega- 
mi del matrimonio. Ilario si mo- 
strò degno di sì aita dignità pel 
suo zelo e per la sua vigilanza. Fi- 
no dall’anno 555, indirizzò una 
supplica all’ imperatore Costanzo, 
perchè mettesse nn termine alia 

f iersecuzione cui soifrivano i catto- 
ici per parte degli Ariani. Gli e- 
retìci trionfarono , 1’ anno susso- 
gnente, nel concilio di Bèziers, 
malgrado i suoi sforzi ; e, siccome 
Cjgli accusato aveva i fautori cui es- 
si avevano tra i vescovi cortigiani, 
j| fecero questi relegare in Frigia, 
con Kodaiio, vescovo di Tolosa. 
Dal fondo del suo esilio non cessò 
di sostenere que’ vescovi delle Gal- 
lie che tenevano per la fedo catto- 
lica, con le sue lettere e con diver- 
si trattali cui loro indirizzò, e nei 
quali difendeva i punti contrasta- 
ti, e spiegava le diierse professioni 
di fede che correvano dappertutto; 
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Usando per altro di oondesCenden* 
za verso quelli degli Orientali che, 
senza essere perfettamente d’ac- 
cordo con gli ortodossi, si rappres- 
savano ad essi per la sostanza, nè 
s' ingannavano che sulla maniera 
di esprimersi. Chiamato al conci- 
lio di Seleucia, nel 55q, egli dife- 
se solo, con alcuni vescovi di Egit- 
to, la consustaiizialilà del Verbo 
contro i Semi-Ariani e gli anomei, 
ì quali componevano pin di dne 
terzi deir adnnanza. Di là, si recò 
alla cprie dell’ imperatore, che era 
il centro dell’ arianismn : ivi oppo- 
se, alle bestemmie degli eretici, n- 
na confessione pubblica della di- 
vinità del Verbo. In tale occasione 
presentò una seconda supplica per 
ottenere una conferenza in regola 
con Saturnino d’ArIns, autore del 
suo esilio, al fine di confonderlo, e 
per disputare pubblicamente boi 
artigiani de’concilj di Rimini e 
i Seleucia. Gli avversar] tuoi, pa- 
ventando la di lui eloquenza, il fe- 
cero rimandare nelle Gallie come 
perturbatore del pubblico riposo ; 
ma, prima di partire, egli compo- 
se la sua Invettiva contro Costanzo,- 
opera scritta con uno stile caldo, 
veemente, cui nondimeno scusar 
fanno le circostanze, però che gli 
editti di esso principe incntevano 
terrore ne’ cuori di tutti i cattoli- 
ci ; essa contiene verità dure, sen- 
za che per altro sfuggir si lasci al- 
cuna cosa che potesse menomare la 
sommessione cui doveva come sud- 
dito all’ imperatore. Ritornato Ila- 
rio, dopo quattro anni di esilio, 
nella sua città episcopale, in cui 
fu ricevuto, secondo l’espressione 
di s. Girolamo, come nn vincitore 
che ritorna trionfante dal combat- 
timento, egli adunò parecchi con- 
cili, e fece che si ritrattassero i 
più de’ vescovi delle Gallie i qua- 
li ^provato avevano il formolario 
di Rimini. Passò in seguito in Ita- 
lia, dove smatcheiò e confuse l’insi- 
dioso Ossenzio, pulentissifflo presso 
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aU’ imperatore Valentiniano, e por molla forza ne’ snoi raziocini, giu* 
premio della sua fermezza, ordì- stezza ne’ pensieri, ed abilità nel- 
nato gli venne di ritirarsi nella la maniera con cui gli espone. La 
tua diocesi. Quest’ invincibile di- sna critica à severa, ma giusta -, lo 
fensore della tede di Nicea, titolo sne descrizioni sono vive e paleti- 
cui gli danno Socrate e Sozomene, che ; le sne Bgute frequenti e col- 
mori, a detta dì san Girolamo, nel locate opportunamente. L' impe- 
3€S. Sant’llario univa ad un natii- tiiosa sna eloquenza il fece chìa- 
Tale dolce, paciboo, ed insinuante, mare, da s. Girolamo, il Rodano 
tntto il vigore necessario nelle cir- dell’eloquenza latina. V’ha per 
costanze onde opporsi alle eresie, e altro nn’snoi scritti nn’oscura am- 
tutta la prudenza cui richiednvano pollosità, de’ periodi troppo lun- 
le congiuiitiire in cui era. Egli è gbi, delle espressioni ohe non sono 
tanto moderato nel suo Libro dei latine, e de’ modi poco conformi 
Sirtodi, quanto è veemente ed im- alle regole della grammatica. Per 
petuoso nella sna Invettiva contro ben comprenderlo, uopo è di ave- 
Costanzo . Quindi meritò i più re un grande uso de’ termini teo- 
grandi elogi dai Girolami , dagli logici de’ Greci, cui trasportò pri- 
Agostìnì, e da tutti gl’ illustri di- mo nella lingua latina. Egli aveva 
fensori della fede che vennero do- qualche tintura dell’ebraico, sa- 
podi lui. Le sue opere sono; I. Un pera il greco, o conosceva perfet- 
Comento topra san Matteo, il più tamente gli antori profani. E' il 
antico di tutti quelli che ci riman- primo de' Latini ohe assunto ab- 
gono de’ Padri latini sopra il prefa- i>ia la difesa della consostanzialità 
to evangelista. Ne andò perduta la del Verbo. L’edizione delle sue o- 
prefazione; Il Le due sue Suppli- pere, pubblicata in foglio a Pari- 
che all’ imperatore Costanzo, e la gi, nel i‘i44< 'Vedova Gar* 

sua Invettiva contro esso principe, lotta Guillara, da Luigi le Mire, la 
La prima supplica non ci è giunta più corretta e la più esatta di tnt- 
intera ; la seconda fu celebre nel- le quelle che venute erano in tace 
l’antichità; 111 II Trattato da’ £ino- fino allora, è sommamente rara, 
di; IV 1 Dodici libri cbdla Trinità ; La migliore è quella di Goustant, 
V De’ Frammenti di un’ opera con- Parigi, in foglio, a cui ò pre- 

tro Ursazio e Valente, e di un al- messa una lunga prefazione, ed è 
tro grande trattato sull’arianismo corredata di erudite note, nelle 
nell’Occidente; VI Uu Cemento quali ò trattatodi tnttociò che pnò 
sopra i Salmi, di cui non abbiamo essere pertinente alla persona, a- 
ebe una parte. Egli vi tiene il me- eli scritti ed alla dottrina di sant’ 
lodo di Origene, dal quale ha inol- llario. Il marchese Maifei la put>- 
toattint^, senza citarlo, senza dub blicò di nuovo a Verona, nel i^3o, 
hio a motivo ilelle preoconpaziont con alcuni nuovi frammenti e con 
che io quel tempo si avevano con- molle varianti . L’ edizione di 
tro di lui. Si deve piuttosto cerca- Wurlzburgo, i^8i-i^X8 4 ’ol- 
re d' istruirvisi nelle verità della 8.vo. dovuta a Fr. Oberthier. fa 
religione, che di scoprirvi il senso parte della raccolta de’ Padri lati- 
letlerale de’ libri sacri.- Parecchie ni. stampata in essa città. Martène 
opere sne sono perdute; ed altre e Durand pubblicarono, nel X to- 
glieiie vennero attribuite che non vaode\VAmplissimacoUectio,la»pìo- 
sono sue 11 di lui stile è stringato, gazione di tre salmi, scoperta do- 
preciso e vigoroso ; le sne espres- po le edizioni anteriori, 
sioni sono nobili ed energiche: vi T— D. 

ha molto ordine ne’ suoi scritti, IL.àRlO (Santo), vescovo di. 
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Arlet, nacque nel principio del 
V secolo, di una famiglia illustre 
dell’ antica Belgica, Terso i confi- 
ni della Lorena e della Champa- 
gne. L’educazione sua corris|>ose 
al grado de' suoi genitori. Egli fe- 
ce piogressi rapidi e luminosi nel- 
lo studio delle belle lettere, del- 
r eloquenza e della filosofia. La 
‘sua nascita ed i talenti suoi gli 
sohiuderano dinansi l’arringo de- 
gli onori; e già egli si disponeva 
ad entrarvi, quando sant’ Onorato, 
tuo parente, primo abate di Là- 
rins, accorse dall’ estremità della 
sua solitudine onde svellerlo alle 
sedazioni del secolo, e seco menar- 
lo in quel celebre monastero. Sot- 
to un sì valente maestro, Ilario 
s' istruì, in breve tempo, nella pra- 
tica delle virtù religiose, e iiolla 
cognizione delle lettere sacre. Es- 
sendo il santo abate stato innalza- 
to, nel 4>7> alla sede episcopale di 
Arles, il sno discepolo l' accompa- 
gni) in quella città ; ma l' inclina- 
zione di questo per la solitudine, 
il richiamò subito dopo nel suode- 
serto, da cui non ritornò, in capo 
a due anni, che per ricevere gli ul- 
timi aneliti dell' illustre suo mae- 
stro. Istrutto che dinotato veniva 
per occupare la sede vacante, fug- 
gì prontamente nel sno ritiro. Uo- 
po fu ohe il prefetto Cassio, il qua- 
le conosceva il suo merito, ne lo fa- 
flesse trarre a forza, onde obbligar- 
lo ad arrendersi ai voli unanimi 
del clero e del popolo della città 
di Arles. Quantunque in età di 
Tentinove anni appena, egli si pn>- 
dusse nell’ episcopato, senza che vi 
fosse cosa in lui che si risentisso 
della gioventù sua. Il primo suo 
pensiero fu quello di circondarsi 
<r una congregazione di preti e di 
religiosi onde il secondassero nel- 
r esercizio del suo ministero pa- 
storale. Fu ella il seminario da cui 
uscirono un nitroero grande di ve- 
scovi, i quali, formati dai suoi e- 
sempi, ed istrutti per le sue lezio- 
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ni, resero celebre il sno nome nel- 
le Gallie. L’ eloquenza sua dolco 
e persuasiva attirava in folla gli u- 
ditori alle frequenti istruzioni oni 
faceva al popolo della sua dioce- 
si. La sua carità non la cedeva ai 
suo zelo) il lavoro delle mani gli 
somministrava di che provvedere 
ai bisogni de’ poveri. Vendeia , iu 
certe circostanze, l’argenteria del- 
le chiese, e fino anche i vasi sacri , 
onde riscattare gli schiavi di cui le 
conquiste de’ Romani moltiplicalo 
avevano prodigiosamente il nume- 
ro, e per sollevare quelli a cui non 
poteva rendere U libertà. Le con- 
tese che ebbe con s. Leone, forma- 
no un'epoca memorabile nella sto- 
ria della chiesa gallicana. Celido- 
nio, vescovo di una città di cui si 
credo che fosse Besanznne, convin- 
to di avere sposata una vedova pri- 
ma della sua ordinazione, o di ave- 
re, essendo magistrato, pronunzia- 
te sentenze di morte, due difetti 
che escludevano dall’ episcopato, 
fu deposto in nn concilio, presie- 
duto da sant’ Ilario, nel quale in- 
tervennero sant’Euchern di Lione, 
s. Germano di Anxerre, ed altri 
vescovi del pari commendevoli pel 
loro merito . In vece di scendere 
dalla sua sede, Celidonio corse a 
Roma onde reclamare presso al pa- 
pa s. Leone contro il gindiaie che 
il condannava. Ilario ve lo segni, e 
stupì sommamente di vedervi am- 
messo alla celebrazione de’ santi 
misteri un vescovo deposto da tan- 
ti rispettabili prelati, secondo tut- 
te le forme canoniche. San Leone, 
sorpreso dagli artifizj di Celidonio, 
più offeso ancora die sant’ Ilario 
ricusasse di riconoscere il diritto 
di appellazione a Roma che non 
era per anche ricevuto nelle chie- 
se transalpine, accolse malissimo lo 
umili rimostranze del santo vesco- 
vo, ed ascoltare non volle le sue ra- 
gioni. Celidonio fu ristabilito nella 
sua sede ; e sant' Ilario, onde met- 
tersi in sicurezza, altro mezzo non 
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«bbe cbe di aoUrani alla vigilanza 
«Ielle guardie che gli erano stale 
poste, e tornare proutantenle nel- 
la sua diocesi, traversando le Alpi 
a piedi, nel cuore della stagione la 
piu rigida dell’ anno. Giunto ap- 
pena nella sua città episcopale, av- 
visò ai mezzi di calmare l’animo 
«li san Leone, e di dissiparne le 
preoccupazioni. Gli deputo ì preti 
llavennio. Nettario e Costanzo, i 
più ragguardevoli del suo clero. S’ 
indirizzò ad Ausiliario, amico suo, 
antico prefetto delle Gallie , e che 
allora l’era d’Italia. Avendo però 
il pontefice richiesto che sant’lla- 
rio rinuuziasse alla disciplina del- 
le chiese delle Gallie intorno alle 
appellazioni a Roma, e che aderis- 
se al ristahiliuiento di CelicJoiiio , 
la negoziazione riuscì senza effetto. 
La cattiva accoglienza cui sanl'lla- 
rio ricevuta aveva in Koma, resa 
arditi i nemici che il suo zelo fatti 
gli aveva. Tra essi v’era il prefet- 
to delle Gallie, il quale perdonare 
non gli poteva che escluso l’aves- 
se dalla chiesa, per cagione delle 
tue ingiustizie. Fu accusato sant’ 
Ilario che visitasse le provinole oou 
un apparato militare, onde reu- 
dersi padrone delle elezioni, e col- 
locare nelle tedi vacanti uomini 
sconosciuti, escludendo quelli cut 
vi chiamavano i voti del popolo. In 
tale guisa rappresentate venivano 
le scorte che il patrizio Ezio, da 
cui egli era in singular modo rive- 
rito, gli accordava perchè il pro- 
teggessero nelle sue gite apostoli- 
«die, per mezzo a paesi abitati da 
barbari o perturbali dalla guerra . 
Forte altresì obbligalo dalla tua 
dignità, a presiedere alle elezioni, 
non si attenne sempre a quelli cui 
promovevanu indiscreti suffragi , 
ed usò di tutta l’autorità del suo 
ministero onde loro sustitnire de’ 
soggetti de’ quali la capacità e la 
virtù gli erano perfettamente co- 
nosciate, e che I’ umiltà loro o il 
raggiro tenevano lontani. San Leo- 
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ne accolse tutte le prefate accusa 
non che quella di aver ordinato un 
vescovo di Lodéve in vece di Pro- 
ietto, ancora vivente ; fatto di cui 
non parla l’ autore contemporaneo 
della Vita di sant’ Ilario, e che no- 
to ci è soltanto per la dinutizia de’ 
suoi nemici. F u dessa l’ occasiona 
in cui il pontefice scrisse, ai vesco- 
vi della provincia viennese, quella 
lettera fulminante che è pro^. , 
dice Baronio, fino a quale segno 
sant’ Ilario fosse stato calunniato 
presso al papa, e della poca atten- 
zione cui ». Leone usata aveva nel 
premunirsi contro le sorprese de’ 
calunniatori. Il pontefice, senza 
che ascoltato avesse l’ accusalo, nò 
altri per parte sua, lo spogliò di 
tulle le prerogative della sua sede, 
e de’suoi diritti di metropolitano, 
cui trasteri a Leonzio di fréjns, o 
lo dichiarò separato dalla sua co- 
iiiuoioue . Ma san Leone, preve- 
dendo che la sua decretale prove- 
rebbe grandi contraddizioni nello 
Gallie, in cui non si riconosceva 
nel papa il diritto di giudicare un 
metropolitano in prima istanza , o 
dove in oltre era Ilario general- 
mente amalo e rispettato, otten- 
ne, onde rendere esecutorio il suo 
giudizio, quel famoso rescritto dal- 
r imperatore Valentiniano III, cbo 
fi considera generalmente come il 
fondamento della potenza de’poo- 
tefici romani sopra le chiese al di 
là dalle Alpi. Sant Ilario, vedendo 
le due potenze in tale guisa unite 
«amtro di lui, giudicò di dover «xm- 
tenersi in un silenzio rispettoso , 
ma ciò non tolse che conservasse la 
venerazione de’ soci «xillegbi , e la 
giurisdizione, di cui era insignito, 
in tutta la sua estensione . Ma fi- 
nalmente le tue astinenze conti- 
nue, le lunghe tue veglie, i lavori 
penosi ai quali attendeva, i fre- 
quenti viaggi cui faceva sempre a 
piedi, rifinirono le sue forze. Egli 
mori santamente siccome sempre 
viftuto era ai 5 di maggio del U<j. 
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giorno in cui la Chieda relebra ia 
ana memoria. Era tanta l'opìniono 
delle aue virtù, che la di lui per* 
dita ri Itaci doluroaa ai nemici ateaai 
della sua fede e della ana persona. 
Gli ebrei intervennero ai inoi fu- 
nerali, mescendo i lorocanti lugu- 
bri a quelli de’criatiani ; il suo 
oorpo trasportato venne aLérìna, 
dove tuttavia ai vede oggigiorno il 
b'*' epitaffio cui aanl’Oiiorato di 
Maraiglia conipoeto aveva per este- 
re scolpito sulla sua tomba. Alcuni 
autori crederono che san Leone, 
tocco dalle virtù eminenti di sant’ 
Ilario, avesse finalmente desistito 
dalle tue preoccupazioni contro di 
lui, perchè, nella sua lettera ai ve- 
scovi di Provenza sulla promozio- 
ne di Ravennio, che gli snccetse , 
il chiama nn vescovo di (anta me- 
moria : ma ti scorge da una lettera 
posteriore, indirizzata a quelli del- 
la provincia viennese, che serbava 
ancora alcun risentimento;perù che 
persiste ad accusarlo di un’rccrs- 
ika prosumione . Sant’ Onorato di 
Marsiglia, il quale scriveva la vita 
del santo vescovo di Arles subito 
dopo la morte dei due illustri av- 
versar} , non osa uscire in alcun 
indizio sopra le loro contese; ma 
ifficile non è d’ indovinare 1’ opi- 
nione sua in favore di sant’ Ilario, 
quando il si vede dal suo biografo 
che rappresentalo bersaglio di ne- 
mici numerosi e putenti , e quan- 
do si legge che il loda di non es- 
sersi lasciato smuvere dalle loro mi- 
nacce, di avere costantemente per- 
sistito ad istruire della veritàquel- 
li che desideravano di conoscerla, 
di aver sempre trionfato di quel- 
li che tentarono di venire seco a 
routrovcrsia, di avere costantemen- 
te resistito alle potenze piuttosto 
che ammettere alla sua comunione 
quel famoso Celidonio, che era sta- 
to deposto dai più grandi e più san- 
ti vescovi dello Gallie, ec. De’ dotti 
distinti tra i moderni, quali sono 
Tillemont e l’editore delle opero 
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di san Leone, ce ne fecero ampi* 
apologie. Baronio, di cni i’antorith 
deve essere in ciò di grande peso , 
si dichiara apertamente favorevole 
alla tua innocenza. Papehrockio, il 
quale inclina più per a. Leone, ri- 
duce tutta la colpa di sant’ Ilario 
al non aver voluto ammettere l'ap- 
pellazione de’ concili delle Gallio 
al pontefice romano. Ma egli non 
sembra persuaso degli eccessi ap- 
posti a sant’llario, intorno ai quali 
s. Leone troppo facilmente credu- 
to aveva ai nemici d’ Ilario nel ca- 
lore della contesa. V’ha, nel secon- 
do tomo de’ Bollandistì , la sua di- 
fesa contro quelli che l’accnsano 
di temi pelagianismo. Attribnito 
vennero a tanl'llario divene opere 
che non sono tue. Le sole che gli 
appartengono veramente, furono 
raccolte dal padre Quetnel , nell’ 
appendice della tua edizione delie 
opere di san Leone. Sono ette al- 
cuni opuscoli di cni il più curioso 
è I’ Elogio funebre di sant’Onorato 
di Arles, sno predecessore, che si 
considera come uno de’ più Imlls 
monumenti dell’antichità ecclesia- 
stica in tale ganere, per l’eleganza 
dello stile, le grazie dell’ eloquen- 
za, e la dolcezza de’ sentimenti } 
tradotto venne in francese da Du- 
fossé. 

T-o. 

ILARIONE (Sajvt’), celebre i- 
stitiilore della vita monastica in 
Palestina, nacque, verso l’anno 
391, aTateta, presso a Gaza, f snot 
genitori, i quali erano pagani, il 
mandarono giovanissimo a slndiare 
in Alessandria. Ivi si converti; ed 
attirato dalla grande ripntaziono 
di sant’Antonio, andò a visitarlo 
nel deserto. Dopo dne mesi di sog- 
giorno presso ad esso patriarca, 1- 
farione tornò in Palestina , accom- 
pagnalo da alcnnì monaci, divise i 
suoi beni tra i snoi fratelli ed i po- 
veri, e s’ internò in un orrido desei^ 
to, frcqnenlato soltanto dai masna- 
dieri. Vi fondò un numero grande 
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Ji moaasleri , e vi si rese celebre 
per le sue austerità, jHsr le sue 
virtù, pe’suoi uiiraculi , e perle 
eonversioni numerose delle perso- 
ne che, cercando nei suo ritiro la 
guarigione delle loro malattie cor- 
porali, vi trovavano altresi quella 
delle anime loro. Tutto il suo 
tempo era ripartito tra gli esercizi 
della vita contemplativa, ed il la- 
voro delle mani, che gli sommini- 
strava di che vivere . La sua rispo- 
sta a tutti quelli che gli ollerivano 
de’ presenti, era questa : Ciò che ri- 
cevuto avete in dono, donatelo del pa- 
ri . Un nflìziale dell' imperatore 
Costanzo, guarito mediuute le sue 
preci, volle largii accettare una 
somma di oro; il santo la ricusò, e 
presentandogli un pane di orzo gli 
disse : Quelli che in tale guisa si nu- 
trono, calcolano l' oro un fango. Al 
fine di iiiggire il concorso grande 
di popolo cui la sua celebrità ed i 
suoi miracoli gli attiravano, si vide 
eostretto ad abbandonare la sua 
cella, visitandosuccessivamente tut- 
ti i deserti dell'Egitto; egli passò 
in Sicilia ed in Dalmazia, senza 
che potesse mai involarsi alle sol- 
lecitazioni di quelli che ricorre- 
vano alle sue preci; finalmente si 
ritirò in un luogo rimoto dell’ iso- 
la di Cipro, dove terminò la sua 
vita verso l’ anno Sea, 

T— D. 

ILUEBERTO, nacque nel to5^ 
a Lavardìn, nel Vendóinois. I suoi 
progressi rapidi nelle belle lettere 
e nelle scienze, in cui ebbe per 
maestro il famoso Berengario , il 
resero capo della scuola di Mans, 
cui diresse per tredici anni con 
grande frutto. Divenne arcidiaco- 
no, ed indi vescovo di essa città 
nel lop^. I principi del suo episco- 
pato furono penosi. Goffredo, de- 
eano del capitolo, calunniò i suoi 
costnmi, con la speranza di otte- 
nere la sua sede ; Ivone di Char- 
tres ti lasciò pure preoccupare Bol- 
le prime dai nemici d’Ildeberto -. 
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ma .finalmente I’ innocenza tua 
triouiò ( Vedi la Storia Utt-r. della 
Francia, tomo XI ). Provate aven- 
do alcune persecuzioni da Gugliel- 
mo il Rosso, re d’Inghilterra, il 
quale impadronito ti era della città 
di Mans, Ildeberto andò a Roma, 
con la mira di rinunziare alla sua 
sede : ma Pasquale II non volle 
acconsentirvi. Come ritornò, trovò 
la sua diocesi in preda allo scisma, 
di cui erano cagione le predicazio- 
ni fanatiche di Enrico, discepolo 
di Pietro De Bruys. Egli confuse 
il settario, lo scacciò dalla sua dio- 
cesi, e ristabilì la calma, facendo 
ravvedere con le tue istruzioni 
quelli che lasciati si erano sedurre; 
Ildeberto governò la tua chiesa con 
molto senno e zelo, sostenendo con 
vigore i tuoi diritti contro gli at- 
tentati de’ signori laici, edificando 
il suo popolo oon le tue virtù, fino 
al I ia3, in cni innalzato venne, 
malgrado la tua resistenza , alla 
sede di Tours. Ivi adoperò coi me- 
desimi talenti e con le stesse virtù 
cui fatte aveva brillare a Mans ; vi- 
sitò la sua provincia, a presiedeva 
ad OQ concilio a Nantes, in cui fe- 
ce ottimi statati, onde correggere 
gli abusi ed i disordini che gene- 
rali erano allora in Brettagna. Egli 
cadde in disgrazia di Luigi il Gros- 
so, per avergli contesa l’ elezione 
di due dignità della sua chiesa ; 
ma ti riouucilió con quel principe 
prima della sua morte, avvenuta 
il giorno lUdi dicembre del ii54. 
Alcuni scrittori gli danno.il titolo 
di santo; altri, quello di teiseraòiZe, 
Egli non ebbe mai tede ne’ marti- 
rologi ; ma ciò non toglie ohe ti 
debba considerarlo come uno dei 
più illustri prelati dal suo secolo, 
come n’era uno da' migliori scrit- 
tori. Aveva costumi ameni ed affa- 
bili, no carattere uffizioto, una te- 
nera carità per gl' infelici, un zelo 
ardente ed istrutto pel manteni- 
mento della disciplina, per Tistru- 
ùooe del suo clero e dei tuo popolo, 
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•<1 un grande diiinteretse. Qnan- 
tnnqne naturalmente timido di ca- 
rattere, inoltrò una (orza ed un ri- 
guce veramente epiacopali, in mez- 
zo alle contrarietà che perturba- 
rono la «uà vita, senza che mai zi 
lasciane smuovere dalle promesse 
nè dalle uiiuacce. Le opere di II- 
deberto consistono ; I. In Lettere, di 
cui alcune ìiilomo a diversi sog- 
getti di pietà e di morale; altre 
sopra materie di dogma e di disci- 
plina, ed una terza classe che con- 
tiene lettere di amicizia e di civil- 
tà: sono tutte scritte in latino, con 
uno stile nobile, elegante, chiaro 
e laconico, ed in cui «i riconosce 
la vasta erudizione dell’autore. La 
pretesa lettera sopra i disordini 
della corte di Hoina, cui gli attri- 
buirono i protestanti, non è sua 
(Vedi Storia lett. , tota. Xf); II 
De’ Strmoni solidi ed istruttivi , 
scritti con locuzione chiara e fa- 
tnigliare, ma troppo sopraccarichi 
di passi della scrittura, cni volge 
sempre in senso allegorico seconda 
il gusto del suo secolo. Egli predi- 
cava talvolta in lingua volgare, ma 
riusciva meglio parlando latino ; 
HI Degli Opuicoli, di cni il prin- 
pale è un buon Trattato litologico , 
composto con molto metodo e pre- 
cisione, e nel quale si scorgono i 

r rimi tratti della forma scolastica; 

V Delle Poesie sopra ogni manie- 
ra di argomenti, fra le quali si di- 
stingue il sno poema De ornata 
mundi, che principia con le se- 
guenti parole. Erige, Clio, ttyhim, 
ed il famoso epigramma sopra un 
ermafrodito, che tradotto venne 
in versi greci da Poliziano, ed in 
versi francesi da Menegio. Tale 
parte delie opere d’ Ifdeberto , 
qnantunqiie i componimenti non 
siano tntti ugualmente belli , è 
prova ch'egli era infinitamente su- 
periore ^li altri poeti del suo se- 
colo. I piu sono rimati, secondo il 
gusto di que’ tempi. Attribuite gli 
vennero parecchie opere che non 



ILD 

gli appartengono; e tutte qnelle 
che sono sue, non furono per anco 
tratte dalla jiolvere delle bihliole- 
che. L’edizione la più coumiiita 
delle sue opere è quella di Beaii- 
gendre, Parigi, l'od, in fogl., all.t 
quale uopo è aggiungere alcuni al- 
tri componimenti pubblicati d.r 
Batuzio e da Muratori . Questo 
dotto prelato era versatissimo nella 
lettura de’ Padri; egli si spieg.a 
nella maniera la più chiara e la 
più precisa intorno ai dogmi, s 
specialmente sulla grazia, sulla di- 
stinzione delle due alleanze, sulla 
presenza reale, ec. 

T-d. 

ILDEBRANDO, re de’ Longo- 
bardi in Italia, r^nù dal al 
^44- Nipote del re Luitprando, fu 
associata dai Longobardi, nel 
a quel principe assalilo da gravo 
iiialalti.i, e che sembrava presso a 
morire . Luitprando nondimeno 
guarì, ed accettò il nipote per col- 
lega. Per nove anni ancora, ì duo 
principi regnarono insieme; del ri- 
manente, quanto Luitprando ama- 
re si faceva dal popolo per la sua 
grandezza di anima e per la sua 
saviezza, tanto lUlebraiido si ren- 
deva odioso pei vizj e per l’orgo- 
glio ; quindi morto essendo suo zio 
nel principio dell’anno 744i' Lon- 
gobardi si stancarono presto di ob- 
bedirgli, Io deposero verso il mese 
di settembre dell’anno medesimo, 
e gli sostituirono Rachis, dnca dei 
Friuli. 

S. S— I. 

ILDEBRANDO. V. Gbeoobio 
VII. 

ILDEBRANDO . il giovane , 
scrittore del secolo XII, è l’antora 
del Libelliu de contemplatione, cui 
Edmondo Marténe pubblicò nel 
tomo nono de’ snoi Monumenta ve- 
lerà. Egli altresì compose nn Co- 
mento intorno a t. Matteo, mano- 
seritlo che fa parte della bibliote- 
0.1 di I-amlieth,ed attribuito venne 
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talvolta a Gregorio VII, il qua- 
le, prima die diveniise pupa, si 
chiamava Ildebrando. Ma l aiilore 
crede che non si debbano condan- 
nare a morte gli eretici ; opina che 
s. Pietro non ottenesse una porzio- 
ne più grande di potere, e che, 
per lo contrario, ripartito fosse u- 
giialinente tra tutti gli apostoli; 
dice che la Chiesa mm è edificata 
sopra s. Pietro , ina sopra Gesù 
Cristo; paragona gli ordini de’tno- 
naci ai farisei, e li censura in più 
punti; chiede altresì che le proci 
si facciano in lingua volgare. Non 
erano tali, siccome k noto, i senti- 
menti di Gregorio VII : ma unar- 
gomentosenza replica il qnale pro- 
va che esso papa non è autore dei 
prefali comenli, è Tesservi citato 
s. Bernardo, abate di Chiaravalle, 
il quale non nacque che nel topi, 
mentre Gregorio V^II era morto nel 
io 85 . S’ignora Tepoca della morte 
d’ Ildebrando il giovane. 

A. B— T. 

ILDEBRANDO ( Gioacchino ), 
dotto teologo luterano, nacque a 
Wallcenried, il giorno io di no- 
vembre dei 1625. Il padre suo, ret- 
tore del ginnasio di Wolfenbuttel, 
attese alla sua educazione ; ed il 
giovane Ildebrando fece, sotto un 
si abile maestro, progressi tanto 
rapidi , ohe di quattordici anni 
componeva con pari facilità versi 
greci e latini, sopra ogni sorte di 
argomenti. Imparò in seguito l’e- 
braico ed il siriaco, e frequentò lo 
lezioni delTuniversità di Jena con 
molto onore. Presentò, in età di 
diciannove anni, a Cristoforo Prei- 
biiio, capo de’ poeti laureati, un 
poema in cinque lingue, di coi il 
soggetto era la vita delTuomo ed i 
quattro novissimi. Tale opera, su- 
periore per lo stile e per la sostan- 
za delle idee a quanto |H>ssihileera 
di sperare da un giovano, ottenne 
i voli di lutti i giudici, e gli me- 
ritò la corona poetica. Iblebraudo 
sì recò In seguito ud Uulmsladt, 
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dove con lode diede lezioni di bel- 
le lettere. Nel iG^S, fu eletto pro- 
fessore di teologia nell’università 
della prefala città, e tolse special- 
mente ad insegnare le antìchilà 
ecclesiastiche. Passò col medesimo 
titolo a Wolfenbuttel ; da ultimo 
fatto venne sopraintendente delio- 
chiese del ducato di Luneburgo, e 
morì a Zeli, il giorno dì ottobre 
del >691. Egli lasciò parecchie o- 
pere piene dì ricerche e di erudi- 
zione. Ci limiteremo a citare te se- 
guenti : I. Orario defundatione aca^ 
demia» Juliae, Helmstadt, i 658 , in 
4.to; tale discorso fu inserito nel 
IH voi. degli Script, rer. Geiman., 
di Enrico lAeiboaiìo, enelle Hittur. 
tchalarum inter chriitiartot, di O.Got. 
Kenflell, Helmstadt, 1^4^, in 8. vo; 
li De nuptiii veter. ekrittianorum U~ 
btlliu, ivi, 1661, in 4-to. V ha un 
sunto mollo esteso di tale disserta- 
zione nella Bibl. g»rm., 1710, tomo 
I. ; HI De veterani conciunilrui dii- 
lertatio, ivi, 1661, in IV De 

veterum oblationibiu, miuit, precibut, 
ivi, 1637, in 4 -ìf > V Aiigiuta Cae- 
tarit Octaviaiii Aagmti et Augusti 
Due. Bnuuvaic.., totiist Eumpae priiu 
cipum seminit collecta, ivi, i66a, in 
4 .to. £' un paralello tra Augusto 
éd il duca di Brunswick! Ildebran- 
do loda i due prìncipi pel loro gu- 
sto per le lettere e per la cura cui 
ebbero di fondare pubbliche bi- 
blioteche. G. Klefcker collocò Il- 
debrando nella sua Bibl. erudii, 
ptserornm. Consultare si può per 
maggiori particolari G. Eur. Goé- 
tze, Blog, qunrumd. theolog. germa- 
nor, ; Enr. Gripping, lUemor. theo- 
log. clarisiimor. , e per ultimo Gìo. 
Giusto Von Einem; Commentar, de 
vita et scriplis J. HUdebrandi, 1 74 ^- 
— Federico Ii.r>cjtRANOo, profes- 
sore e poeta laureato, nato a Wal- 
ekenried, morto ai ai di decembre 
del 1G88, in età di sessantun anni, 
dedicò l’intera sua vita al penoso 
uffizio dell’ insegnamento, in di- 
verse città della Mìsnia. Delle sue 
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opere non indicberemo che I< Sy- 
noptit hutoriae umxrtalu ad annum 
uique i683, cum JUantiÉsa leu versi- 
hus mnemonicu, Lipsia, i685, in ii; 
— le Epùtolamm quinque cmturiae, 
ivi, i6'3. in 13, riilampate nel 
i^iS ; — e le Antiquitates romanae 
ex Itoiim, Jena, i653, in 8.vo, so- 
vente ristampate. 

W— 8 

ILDEFONSO (Saht’), nato a To- 
ledo nel 6oq, da genitori ragguar- 
devoli, era per parte della madre, 
nipote di Eogenio 111, arcivescovo 
di Toledo, il quale attese alla pri- 
ma sua educaaiooe, indi il mandò 
a terminare gli stndj presso a San- 
t* Isidoro di Siviglia. Ritornato II- 
defonso nella nativa sua città, scel- 
se la vita monastica, e divenne a- 
bate del suo convento: come av- 
venne la morte di sno zio gli fu 
eletto successore, e morì nel 669. 
Parecchie dellesue opere sono per- 
dute. Furono stampate come sue: 
I. De illibata oc perpetua virginitate 
lanctae ac gloriotae genitricu Dei 
Mariae, Valenza, i556, in 8.vo, 
prima edizione, fatta da A. Car- 
ranza, cui mise in fronte alla Vita 
dell autore; ristampata a Basilea, 
1557 ; Fouardont fece ( V. Fkoab- 
DENT ) una nuova edizione della 
prefata opera, la quale si trova nel 
tomo IX della Bibliutheca Patrum 
di La Bignè, e nei tomo XII del- 
la Bill, maxima Patrum di Despont. 
Il trattato di Sant' Ildefonso ò alle 
volte intitolato : De perpetua virgi- 
nitate, ec. o altresì De laudibut vir- 
ginii iVariaeì II Due Lettere nel lo 
Spicilegium di D’Aohery, a nella 
Baccolta de' concili di Spagna, per 
d'Aguirre; III Oputcrdam de pane 
euchar'utico, negli Analecta di Ma- 
billon; IV Liòér Adnotationum de 
ordine baptiimi, neMe Miscellanea di 
Bai tizio ;V lÀber de itinere deserti 
quo pergitur post baptismum, in se- 
guito all’opuscolo precedente; VI 
/Jber de scriptoribus eeclesiasticis , 
Itampato con le AppensBces di Fe- 
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lice, di Giuliano; di un anonimo, 
e con note di Schott, nell'flùpa- , 
nia illustrala, indi tra le opere di 
Isidoro di Siviglia, Colonia, 1617, 
in foglio ; ristampato ne’ Goncilj 
di Aguirre, e con note di Oberlo 
Lemire nella sua Biblìoth. ecclesia- 
stica, e per ultimo nel volume pub- 
blicato da G. A. Fabrioio col me- 
desimo titolo di Bibliotheca eccle- 
siastica. Il lavoro d’ Ildefonso, che 
fa seguito a quello d’ Isidoro di Si- 
viglia, vi occupa meno di cinque 
pagine, e comprende quattordici 
articoli di cui uno è scritto per I- 
sidoro di Siviglia ; ì’Appendùe ag- 
giunta da Giuliano, arcivescovo di 
Toledo , consiste DélTartioolo di 
Sant’ Ildefonso; Giuliano, alla sua 
volta, è soggetto dell’itppendioe do- 
vuta a Felice, che fu pure arcive- 
scovo di Toledo. Le aggiunte del- 
l’anonimo sono più considerabili, 
senza che il siano gran fatto; però 
che sono la metà meno lunghe ohe 
r opem d' Ildefonso, e trattano di 
dodici persone. La Vita di Sant’ II- 
defonsn, scritta in ispagnnolo da 
G. Mayans, fu stampata a Valenza 
1737, in 13. 

A, B— T, 

ILDEGARDE(Sahta). nata nel- 
la diocesi di Magonza verso la fine 
del secolo nndecimo, menò dap- 
prima per più anni la vita di soli- 
taria. indi fondò, presso a Bingbea 
sul Reno, il monastero del monto 
s. Ruperto, di cui ella fu la prima 
abbadessa. Non vi si ammettevano 
ohe persone di un certo grado, e 
di una condizione libera, al hne di 
evitare le gelosie le quali non sor- 
gono che troppo sot ente ne’ mona- 
steri i più santi tra quelle che so- 
no di una nascita molto spropor- 
zionata. Ella ebbe delle visioni, da 
cui le provenne una grandissima 
considerazione, ma che trovarono 
altresì delle genti poco credule. 
Onde dissipare ogni dubbio, il eoa- 
oilio di Treviri, nel i>47> fece e— 
saminare tali visioni, eu il papa 
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Eugenio III oe auturisu'i la pubbli 
cazione { F. Eupanio e*ie tono 
acritte con uno »tile vitace e lìgu- 
ralo. L’ultima edizione è di Colo- 
nia, i 6 a 8 . Quella tanta era in re- 
lazione di lettere coi piif grandi 
perionaggi del tuo tempo ; Ula 
commeroio epiitolare è ttaiujiaio 
nella Biblioteca de Padri^ edizione 
del e nella grande raccolta 

di Martèoe. Le preUte lettere trat- 
tano di ogni torte di toggetti ini- 
atici, morali e teologici, Tidcgarde 
scritte altreti un comento sulla 
regola dì i. Benedetto, in cui ella 
sostiene che esso tanto patriarca 
non proibì ai suoi religìoii locarne 
facile da digerirti, ma soltanto quel- 
la troppo sostanziosa. Tutte le tue 
o|>erc vennero in luce a Colonia, 
i566, in 4.to. Ella è una delle pri- 
me autrici che spiegato abbiano la 
Scrittura con senti mistici. Rittain- 
pata venne più voltola sua riccol- 
ta di rìmedj per diverte malattie. 
Ella morì nel 1 1 ^ 8 . 

T— D. 

ILDEGONDiV (SantaI, dell’or- 
dine de’Cittercensi, nacque nel se- 
colo ^11 a NuiU, nella diooeti di 
Colonia,, da genitori ricchi e no- 
bili, ma meno ragguardevoli pei 
vantaggi della nascita e della for- 
tuna che per la pietà loro. Non a- 
vendo figli eredi de 'grandi loro be- 
ni, con vive istanze ne chiedevano 
al cielo. La ipadre di s.ta lido- 
guada mise al monila,due gemelle 
ohe collocate vennero in un con- 
vento per esservi allevate nella 
pratica dalle virturristiane. Ague- 
te, la più giovane, ti fece monaca, 
e si dedicò al Signore ; ed Ildegon- 
da uscì dal chiostro per assistere 
il padre suo. divenuto vedovo Que- 
sti volcado compiere il. voto oiii 
fatto aveva di visitare i luoghi san- 
ti, secoooudutse la figlia, allamia- 
le fece tallire abiti di noiuu ed as- 
sumere il nome di Giuseppe , al 
fine che fosse meno esposta in un 
paese straniero. Egli si ammalò nel 
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viaggio, e sentendo vicina la tua 
fine, raccomandò la figli a alle cure 
di un tuo cotiipatriolia, pasteggia-, 
ro anche egli sul medesimo va- 
scello Quel tale uomo condusse 
Ildegonda a Gerusaleuime, secondo 
U pruuittsa cui fatta aveva a suo 
padre ; m i i^itoruati a Tolomaide, 
il giorno prima di (Quello tistalo per 
la p.irtenza, apprubtiando del suo 
tonno, egli la spogliò e la lasciò in 
uua privazione attoluU di tutto. 
Ildeguuda fu accolta da un pio so- 
litario, il quale le agevolò i mezzi 
di ritorinre a Gerusalemme, dove 
ella per alcun tempo visse di ele- 
mosine. Uno de' suoi |(areiiti che 
la cercava, la icuperte tolto i cenci 
della miseria. Ella partì subito con 
Ini per la Germania, propunendosi 
di terminarvi la tua vitaiu no mo- 
nastero. La di lei guida morì nel 
viaggio, lasciandole in legalo le sue 
hagaglie ed il suo denaro. Giunta 
sola a Guloiiia, Ildegonda non volle 
farsi conoscere, ed accettò l'ospita- 
lità da no canonico il quale, tocco 
dalle sue virtù, la tenue al suo 
stipendio. Aocumpaguò il tuo pa- 
drone a B >ma, ilove il chiamavano 
gl’ interessi di tua sorella, eletta 
abhadetsa del tuo convento oootru 
il voto di pareochie religiose. Ella 
corse gravi pericoli per via ; ma la 
tua innoceuza e pietà trioufare la 
fecero di tulli gli ostacoli, llitor- 
uala in Germania, latoìò il suo pa- 
drone a Spira, e tolse a dirigere 
una teuuia tenuta da una santa 
vedova. Per consiglio di uu cava- 
liere chiamalo Bertoldo, oliasi re- 
cò ail'ulihazia diSchònauge, iucui 
vesfì l'abito religioso sotto il nome 
di frà Giuseppe, cut aveva sempre 
coDtervato. Vi passò due anni iiel» 
l’esercizio dalle più grandi auste- 
rità, e morì nel i i 8 d. 1 religiosi la- 
vando il tuo corpo, ne riconobbero 
il tesso, che ella non aveva mai 
fatto sospettare I martirologi del- 
r ordine de’ Cisternaiiii e di s. 
Benedetto fiiiauo la festa di t la 
6 
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lldegonda irei giorno %o di aprile; 
ella però non fu mai canonizzata, 
>ed il ano colto non è autorizzato 
dalla Chiesa. La stia Vita fu scrit- 
ta da Cesario, monaco d’ Heisler- 
bach, e da un anonimo, suo confra- 
tello nell’abbazia di Scliònauge. 
L’ultima, la meno ingombra di fa- 
vole, pubblicata venne da Raderò, 
nel sno f'iridariam, da un mano- 
scritto della biblioteca di Welter, 
e dai Bollandisti nel tomo II degli 
vieta sanctomtn del mese di aprile. 
Baillet ne inserì un sunto nelle sue 
Fife de’ santi. 

W— s. 

ILDIBALDO, re degli Ostrogo- 
ti in Italia nel 5.{n e Nel mo- 
mento in coi Belisario terminalo 
area la conquista dell’ Italia, ed in 
en! il re Vitige era già nelle sue 
mani, egli fn richiamalo da Giu- 
stiniano onde facesse guerra ai Per- 
siani. Gli Ostrogoti ne approfitta- 
rono per iscnotere un giogo che lo- 
ro era odioso; si adunarono in Pa- 
via, ed acclamarono re Ildibaldo, 
uno de’ signori della loro nazione , 
ilquale [xissedeva grandi terre pres- 
so a Verona. Ildibaldo accettò la 
corona , quantunque i suoi figli , 
arrestati da Belisario, fossero stati 
condotti in ostaggio a Costantino- 
poli . L’ autorità sua riconosciuta 
venne da tutte la provincie situate 
sulle rive del Pò ; ed egli la raf- 
fermò l’anno susseguente con una 
grande vittoria sopra Vitaliano, il 
quale comandava in Treviso per 
l'Imperatore. Ma la nazione degli 
Ostrogoti era stata disordinata dal- 
le precedenti sue sconfitte ; la ri- 
valità feroce de’ duci e la mancan- 
za di sulxirdinazione ne’ soldati 
minacciavano lo stato di una pron- 
ta dissoluzione. Ildib.nldo, eccitato 
da sua moglie, la quale aveva ar- 
gomento dì vendicarsi di un’offesa 
privata, fece trucidare Wraia, ni- 
pote dell’ultimo re, e cosi divenne 
odioso ai Goti. Poco dopo nn Ge- 
pida delia sua guardia, al quale in- 
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pita egli aveva l’ amante onde spo* 
sarta ad nn altro, essendo in senti*' 
nella dietro il suo seggio, mentre 
Ildibaldo convitava i grandi della 
SUB corte, gli troncò la testa con 
un colpo di scialwla. Tutti i con- 
vitati rimasero talmente spaventati 
nel vedere quella testa rotolarsi 
per la mensa insanguinata, che nes- 
suno di essi tentò dì vendicare il 
sno re, o di arrestare l’omicida. Il 
popolo gli diede per successore £- 
varicoj dace de’ Rugj. 

S. 8—1. 

ILDUINO nacque, verso la fina 
del secolo Vili , di una famiglia 
ragguardevole. Egli possedeva le 
abbazie di s. Dionigi , di s.-Mé- 
dard di Soissons, e di Saint-Gcr* 
main-des-Prés, nelle quali rista- 
bilì la disciplina regolare. Il sue 

f rande oreditoalla corte di Luigi II 
-nono, gli fece conferire rnflizio dì 
arcicappellano del palazzo; il che 
lo faceva capo di tutto il clero del 
regno. I benefiz] del suo principe 
non impedirono che Ildnino pren- 
desse parte nella sollevazione di 
Lotario e di Pi pi no contro il padre 
loro. Egli fu esiliato a nuova Gor- 
bia, e privato venne delle sue di- 
gnità, cni ricovrò quasi tutte in 
progresso, mediante il favore d’In- 
citiar, antico suo discepolo. Dopo 
la morte di Lnigi, tenne di nnovo 
le partì di Lotario, violando il ^n- 
rameiito cni fatto aveva al re Car- 
lo, e mori poco dopo, verso l’ anno 
843 . Ilduino aveva de* talenti, de’ 
costumi, della regolarità e del sa- 
pere. Divenne famoso nella storia 
letteraria co’suoi Areopagilici,stam- 
pati in Snrio. Un zelo poco istrut- 
to pel protettore della sua abbazia, 
avendogli fatto ammettere Topi-' 
nione che incominciava a divul- 
garsi che s. Dionigi di Parigi è lo 
stesso che quello di Atene, egli con- 
fuse i due santi , attribuendo ai 
rimo le opere dell’ nitimo. Fab- 
rìcò sopra ciò una storia favolosa, 
che fu veduta comunemente, - Uno 
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«I tempo in coi i SirmoTu), ì Leu» 
noi, ed altri dotti del aecolo XVII, 
diasiparona A fatto errore. 

T~o. 

ILIVE ( GiAOOBaa ), stampatore 
inglese del secolo XVIII, i noto 
per alcune opere bizaarre (i). Egli 
era ad un tempo fonditore dì ca- 
ratteri, stampatore ed autore. Et» 
rendo stato imprigionato nel 1766 
perchè pubblicato aresa le sue dio- 
detta ostervasioiù tu i sermoni dei ve- 
scoro Sheriock, vi scrìsse alcuni o» 
pusooli, con uno de’ quali pro- 
vocava una riforma in quella casa 
di correaione. Egli morì nel 
Le opere sue più singolari sono il 
Libre di Jather, supposto tradotto 
da nn autore nominato Alenino, 
di Bretagna, ma soritto e stampa- 
lo dinatte da IlWe nel 1761, ed 
nn Discorso in oni cerca di provare 
la pluralità de’ mondi. A suo dire, 
questo globo è l’inferno; le anime 
umane sono angeli apostati, ed il 
fuoco che punir deve gli abitatori 
della terra nel giorno del giudiaìo 
sarà ipauuttcrìnle. Si fatto Discorso 
scritto nel 1719. fu recitato in un’ 
unione pubblica, conformemente 
alle ultime volootà della madre 
dell’ autore, che era partecipe del- 
le sue opinioni. . 

ILLIRICO, r. FasHcowira. 

IIAAD-EDOACLAH ( A<.t ). è 
il primo prìncipe della dinastia de’ 
Buidi ohe regnò in Persia, daH'an- 
no 955 di G. G. in circa, fino al- 
l’anno io 55 in cui fu essa distrutta 
dai Selgiucidi. Buyah, o pinttosto 
Boueaiah, da cui tale dinastia trae 
il nome, discendeva, secondo alcu- 
ni autori, dalla famiglia reale de’ 
Sassanidi. Come fu invasa la Per- 
sia, gli antenati suoi rifuggirono 

( 1 ) nondimeno si seqnnIS de' liloli 
•Ila celebriti |i«l graodt» ìatraprendìmentò del. 
U atampa delle Comeoréwa* *braich$ di Cala* 
•lo nel i?47* (Vedi CaiAtto )# 

6— ris 
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nel Diiem, dove fermarono la loro 
dimor.v. Tale personaggio, cui gli 
eventi immerso avevano nell’ob- 
blio, ebbe Ire figli, Aly, Ha<^n ed 
Ahmed, conosciuti coi soprannomi 
d’ Imad-cddanlah , Rokn-eddan- 
lah, e Moezz-eddauUb. Un giorno 
Uowaiah fece un sogno meraviglio- 
so: vide uscire dalla sna casa un 
grande fuoco, il quale si dilatò sul- 
le provincie, »' ìiinaltò fino al cie- 
lo, e si divise iu tre globi lumino- 
si, dinanzi ai qnali i popoli si pro- 
stravano. Un abile astrologo, cui 
consultò, gli ripose che tale sogno 
annunaiava la .. grandeeon fuluras 
de’ suoi figli, di cui la potenza si 
estenderebbe sopra nrwllo nnraerp 
di provincie. Quando Makan-hen- 
Kaki s’ impadroni del Thabarislan, 
Bovraìah ed ì tre tuoi figli milita- 
rono ai di lui stipendi, e rimasero 
fedeli a Merdawyd] tuo successore. 
Siccome distinguere si facevano per 
valore e rare qualità natnrali, at- 
tirarono su di essi l’ attenzione del 
principe, il quale confidò loro di- 
versi impieghi. Mentre Merdawydj 
toglieva Ispahaa al catifo di Bag- 
dad, i figli di Bovraìah erano nel 
Loristan , dove riportarono una 
compiuta vittoria sul governatore 
di Chyraz . Da tale evento inco- 
mincia l’ innalzamento de’ Buidi . 
Approfittando di quél lieto succes- 
so , pensarono essi di arrogarsi' il 
potere suprema; e l’impresa si pre- 
sentava naturalmente alle menti 
loro in nn tempo, in cui regnava 
in Persia l’anarchia. Iinad-eddau- 
Uh l’ impadronì adunque in suo 
nome del Loristan, e fu sollecito 
nel progredire a nuove conquiste . 
l'suoi fratelli si sottomisero volen- 
tieri agli ordini suoi. Come entrò 
a Ctiyraz, dovè lottare contro l’am- 
mutinamento delle sue truppe, al- 
le quali ricusalo aveva il sacco del 
palazzo del governatore. Un even- 
to non aspettalo gli procurò delle 
sommo considerabili, mediante le 
..quali fatto gli venne di sedare il 



i by Google 




«4 ima 

iiiuullo e <li «Uirarti nuovi parli' 
gialli. Merdawydj ai apprestava a 
punire i Buidi della loro ribellio- 
ne. quando peri assassinato nel ba- 
gno dai suoi schiavi. Imad-eddau- 
lali, risnpiila tale nuova , spedì i 
due suoi fratelli, liokii-eddaulali 
e Dloe/.z-eddaulab, nell’lrao enei 
Kerniaii. Parve ohe la Ibrtnoa se- 
guisse tenacemente i loro passi , 
riuscita essendo ogni cosa a grado 
loro. Moeas-edaulah spinse le sue 
conquiste fino a Bagdad, e si rese 
padrone della persona e deirauto* 
ntà del oalilb. Imad-eddaulab, la- 
sciando ai suoi fratelli il pensiero 
di raffermare la potenxa loro lue- 
diaote la forca delle armi, attese' 
enoinaiueate alle parti dell' am- 
nsiiiistrasione . Verso la fine del- 
l'anno provò i primi assalti 
della malattia che il condusse alla 
toiiiba. Siccome egli non aveva fi- 
gli, sentendo avvicinarti la tua fine, 
chiamò presto di sè il figlio primo- 
genito di snofrsteilo Rokn-eddan- 
lah , il celebre Adhsd-eddaulah 
( y. Aobau-bddaOlah ), oni consi- 
derava come il più degno di re- 
gnare, e riconoscere il fece per suo 
suocestore. Imad sopravvisse poco 
a tele solennità, e mori nei 558 
dell'egira (p 49 di 6. Cs). 

J— w. 

IM AD-EDOYN I MmiAMMao | , 
sopraunominalo al~Knttib, lo scrit- 
tore , nacque ad Ispaban I’ anno 
' 5 iq dell’egira nel djoumady a.* o 
cliaban ( luglio o seiteiribre del 
Il 15 di 6. G. ). Vi passò i primi 
sani della tua vita ed andò in gio- 
ventù a Bagdad, dove studiò la leg- 
ge .-ottn i pili celebri giiireconknl- 
ti. Poi che teritiinato ebbe gU'stu- 
dj , divenne famigliare deli visir 
Awa eddyn. il qual» eli oonfbrì un 
impiego a Bassora, ed in seguito a 
Bagdad. Come avvenne la morte 
di esso ministro, Imad-eddyo in- 
cominciò a provare I’ iiicoslansa 
della fortuna . di cui fu sempre 
giuoco, Ferdè l’impiego per le bri- 
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gbe de’ tuoi nemici, e viete uua vi- 
ta errante ed infelice fincliò arrivò 
a Damasco nel i iti'], ivi trovò un 

S rolettore ed un amico nel visir ib 
bradino, che il fece conoscerà ad 
esso principe, e glielA diede per 
segreterie. In tale città Imad-ed- 
dyn cuuoUie Ayoub, padre di Sa- 
ladino, e ti legò di amicisia Gun 
quest' ultimo. Noradino, ammira- 
tore de’ talenti e delle qualità del 
suo segretario, l’ammise in breve 
■Ila più intima famigliarità sna. 
Verso l’anno 1171, l’iiivib in am- 
basciala presso a Mostandjed, cali- 
lo di Bagdad, e come egli ritornò, 
lo prepose al oollegiu di Damasco. 
L'anno sossegoente, l’ammise nel 
suo consiglio. La morte di Noradi- 
no mise un termine alla prosperità 
e tranquillità di cut Imad godeva. 
1 ministri del soccetsore di esso 
principe lo vessarono a tale, che 
dimiae i snoi impieghi, e partì per 
Bagdad, Arrivato a Munssoul, vi 
cadde gravemente ammalato. Al- 
lorobè la ristabilita la sua salate , 
sentì ohe Saiadiuo partito era dal- 
r Egitto, e che innoverà verso Oa- 
masoo. Mutò proposto ; ed invece 
di continuare la via per Bagdad , 
partì da Moussoiil, traversò il de- 
serto, ed arrivò il dì s8 dicembre del 
1174 * Damasco. Saladino era al- 
lora in Aleppo. Ritornalo ohe fu, 
Imad-eddyn gli si presentò dinanzi, 
e celebrò eoo Una bel là òde le sue 
vittorie e le sue seste. Saladinq era 
tanto vago di lodi, qoaoto zelante 
protettore da’ letterati . Iinad-ed- 
dyn fu presto messo nel numero 
de' snoi ravoriti, e fece rapida lìir- 
tniia in norie di esso principe, pe- 
rò che divenne suo segretario «d 
intimo iuooonfiilente. La mortegli 
rapì anche questo protettore ; e sì 
fatta perdita accompagnata venne 
dalle più gravi sventure. L’odio 
de' cortigiani si scatenò contro di 
Ini; tolti gli furono gl’impieghi, 
e tutti gli amici della sna fortuna 
r abbandonarono. Le lettere, civl 
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aveva seiii^ire coltivale, gli rima- 
tero dole tedeli, e gli offersero le 
coutolaaioni cui gli ricmarano gli 
uomini. Biinansiò alla corte, >i ri> 
tirò, nella *ua casa, ed intese onni*. 
nameute a oom|iorre o a rivedere 
le sue opere, lino alla sua morte, 
avvenuta a Damasco, nel ratnad- 
Lan del (giugno del noi ). !• 
inad-eddjii .ha scritto molto . Tra 
le sue opere si distinguono: I. Bare 
III cluuny, o Splendore delia Siria ; ò 
una storia estesissima delle opera» 
aioni di Saladino, principalmente 
in Siria : ella ò in 7 volumi : Il Ml- 
Jalah olcoaàiy , o Storia della ara- 
quitta di Gerautlemmt, fattU da Sa~ 
ladino, in a volumi. Schuilens ne 
pubblicò de* sunti sotto il nome 
d' I spalla ny, in 'segnilo alla Vita 
del prefalocooqnistatore scritta da 
Bohadin ( V. BoiiADin); 111 Khe- 
rydeh al-atr tua djerydeh alcair. Si 
fatta opera, che fa seguito al Dou- 
mynh eddeher,ùi Saad al khathyry, 
ò ili IO volumi, e contiene la sto» 
ria di tutti i poeti musulmani del 
secolo sesto dell' egira ; IV Un Di- 
won. oRaocolta diletterà e di poe- 
sie in 4 volumi. 

J-N. 

. IMBERT(NiooLa). r.JooBsnr, 
soprannominato Angoulevent. 

IMBERT ( Oiosspra Oabbisi,s ), 
nato a Marsiglia, nel i 654 , In e- 
ducato neH’arte della pittura, sot- 
to i due artisti in quel tempo i pin 
celebri della scuola Bamininga e 
della scuola francese. Di fatto, si 
riconosce, nella verità e nella fre- 
sebeeta del sno colorito, un allievo 
di Vender- Menlen, e, nella corro- 
sione del disegno come nel vigore 
della composisione , un discepolo 
di Lebrun. Andato a ftlarsiglia. si 
fece certosino in. età di 54 anni , 
senza ebe cessasse di essere pitto- 
re, ma più non lavorò ohe per le 
case del suo ordine. Il sno eapola- 
varo è un Calvario che coHocatoera 
mll’ aitar màggiore ideila (Chiesa 
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della Certosa di Marsiglia. La se- 
rie di dipinti cui fece per quella 
di Villanuova di Avignone, non è 
molto meno stimata. Egli fai 10 a- 
veva professione in tale convento, 
e vi morì nel 

V. 8. L. 

IMBERT (BainoLoMEO), poe'a 
grazioso e spiritoso, il quale per al- 
tro non lasciò nessnu’ opera vera- 
mente degna della posterità, na- 
cque a Mimes nel 1747, e poi ohe 
terminato ebbe di studiare, andò a 
Parigi, tratto dall’iaclinaeione sua 
per la letteratora.< Dorat godeva, 
in quell’epoca, di una riputazione 
più luminosa ohe meritata ; allon- 
tanandosi dalle vie additale dai 
grandi maestri francesi , egli era 
riuscito a fondare ima nuova scuo- 
la, ohe durò alcuni soli istanti, ma 
di coi rimase capo. Le lodi facil- 
mente ottonate sedassero Imbert; 
e quindi non tardò a farsi distin- 
gnere tra i giovani autori ohe ali- 
mentavano i giornali con le loro 
produzioni di breve durata. Il poe- 
ma del Giudizio di Paride, cui pub- 
blicò di venti anni, fissò sopra di 
lui gli occhi del pnbblico, n fece 
concepire grandi speranze del sno 
talento. Trovato aveva il segreto di 
ringiovanire uno de’ soggetti più 
vieti della favola, dando al princi- 
pale personaggio un carattere di 
cui l’invenzione parve bella; il suo 
stile, qnatitunque neretto, era e- 
legante e naturale . Tali qualità 
bastano per chiarire giusta l’acco- 
glienza Uvorevole ottenuta dall’ o- 
pera; ella schiuse ad Imbert l'a- 
dito a tntt' i crocchi, in cui diven- 
ne l’oggetto delle attenzioni le più 
Insingatrici : ma gl’inooraggiainen- 
ti profusi alla sua gioventù, lungi 
dal destare il sno zelo, produssero 
nn effetto contrario. Egli trascurò 
i mezzi di perfezionare il sno ta- 
lento, e di estendere la sna istrn- 
Bkme) e preferendo de’ piccioli 
trionfi di società, a lodi più lente, 
ma più durevoli, lavorò con nna 
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lapiilitk che non gli pernletteva di 
iiuiare le ine prudozioui. Fu ve» 
dato, alteruaraeiite, provarai in 
guati lutti i generi, dall’ epistola 
scherzosa Ano alla commedia di 
«aratlere, daH’cpigramma e dal so- 
lisi lo fino alla tragedia, senza in- 
nalzarsi mai sopra la mediocrili, 
né aggiungwe parte alcuna alla ri- 
putazione cui gli aveva acquistata 
la prima sua opera, la sola che tt 
rilegge ancora, e la quale hesta on- 
de rincresca che l’autore impiegato 
non abbia meglio il suo talento . 
Oli errori dello apirilo non esclu- 
devano in Imbert le qualità dei 
onore. Nessuno fu mai migliore a- 
inico ; era generoso all’ eccesso: 
ma cadde nel torto, però assai scu- 
sabile, di contar troppo sulla rico- 
iiotceuza di quelli cui aveva obbli- 
gali) e poi elle goduto ebbe alcn- 
tiì istauti di un’esislenia brillante, 
mor'i in uno stato vicino alla mise- 
ria. a Parigi il giorno aS di agosto 
del 1790, in età di quarantasei an- 
ni. Ouervare si deve die egli non 
ebbe mai altro titolo letterario ebe 
quello di accademico di Nimes. 
Onde compiere il presente artico- 
lo, indicheremo le principali opere 
d' Imbert: I. Il Giudizio di Paride, 
poema in quattro canti, Parigi, 
1773, in 8.VO grande, con figure. 
Tale edizione è la più beila e la 
più ricercata. Stampala venne più 
volte separatamente ed in varie 
raccolte, e tra le altre nel tomo 
] .mo della Picciola Enciclopedia j>oe- 
fica-. Il favole nuove, Parigi, 1775, 
inS.vo; vene hanno alcune assai 
bene verseggiate; )i e Io spirito, db 
» ce Pliilippon de la Madelaine, vi 
» sottentra per quanto può, all’in- 
S) comparabile naturalezza”) III 
Storielle o Navell>t in versi, ivi, 1774 
in 8.V0: Contengono particolarità 
ingegnose ; ma n’é lenta la narra- 
zione, ed esse non hanno ninno 
scopo morale) IV 1 traviamenti del- 
t amore, o lettere di FaneE e di UiU 
fori, Amsterdam, » voi. in 
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8. va. Il soggetto di tale romanzo fu 
stomaco edò assurdo. Un marito 
fa credere morta la prima sna mo- 
glie, cui tiene chiusa in un castel- 
lo, al fine di sposare nna giovane 
di cui è innamorato; V. Letture del 
mattino e della sera, o Pfaooe storielle, 
in prosa, Parigi, 1783-85, 3 voi. 
in 8.V0 ; vennero tradotte in tede- 
sco : VI LeUure diverse o Varietà let- 
terarie, ivi, 1785, in 8.V0. Alemn» 
di tali novelle tono dilettevoli , 
quantunque molto inferiori a qmel- 
le di Marnnontel, di cui Imbert 
procura d’ imitare la maniera; VII 
Scelta di novella arstiche ( fablieua ) , 
verseggiate, ivi, 1788, 3 voi. in 13- 

I racconti de’ vecchi poeti francesi 
perdono tutta la toro naturalezze 
sotto la penna d’ Imbert, ebe non 
ha l’arte di farti perdonare la li- 
cenza degli argomenti ; VliL II ge- 
loso senta amore, commedia in cin- 
que atti ed in versi sciolti. Tale 
commedia, recitala con poco ap- 
plauso nel 1781, fu di nuovo rap- 
presentata aleuni anni dopo, e ti 
sostenne unieainente pel inerito 
degli attori. La Harpe ne gindioò 
con molla severità. » Altra cosa el- 
i> la non ò, tono sue parole, per . 
» l’intreccio, ohe il Pregissdixio alla 

II moda (di Lachaussée), molto gof- 
II famente invertito; etl i versi ed ' 
» il diali^ sono il più rozzo gergo 
» e le piu insipide frascherie che 
» mostrar possano gli ultimi pro- 
)S grossi del cattivo gnsto ”, Imbert 
eompote parecchie altre opere tea- 
trali; Il geloso a suo malgrado, com- 
media in tre atti ed in versi, sog- 
getto in cui accorrono alcuni pen- 
sieri comioi. Dia poca sostanza ; i 
lUvaU, commedia in einqneatli, la 
quale cadde come fu rappresenta- 
ta la prima volta, e che non fu osai 
stampata ; Afarla diSrabante, trage- 
dia inoui v’hanno alcune situazio- 
ni commoventi ; i'fnaugarozione del 
Teatro Prattsxse, commedia mal con- 
nesta,in un atto edin versi; Gabriel- 
la di Party, parodia-, Il lord inglese ^ 
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Za foeaeeia dei re; I due nifi, M. 
ImWt oompìlb, per alcuni anni, 
l’artioolo Spettacoli nel Mercurio; 
aommìnUtrava in pari tempo, de- 
gli scritti ad altri giornali ; per ul- 
timo, fa coeditore degli Annali poe- 
tici, raccolta di non poco merito, 
di cui vennero in luce quaranta- 
due velami in la. Fetitot pubbli- 
cò, nel voi. XIV del Repertorio del^ 
Teatro Francese, i .ma eaiaione, un 
Ragguaglio intorno ad Imbert. £' 
un ecceriente brano di letteratura, 
cui non possono a bastanza medi- 
tare i giovani che, avendo talento, 
divisano di correre il medesimo 
arringo. 

W— s. 

IMBERT (Guglielmo) , nato a 
Limoges, entrò giovanissimo nel- 
l’ordine di san Benedetto. Vi era 
Stato costretto dal padre suo; quin- 
di egli protestò contro i suoi voti, 
che annullati vennero lungo tem- 
po prima della rivolnzione. Per al- 
tro ragioni particolari decider fe- 
cero Imbert a partire dalla Fran- 
cia; egli ai fermò a Neuwied. Ri- 
tornato era in Francia dopo parec- 
chi anni, quando mori a Parigi il 
di 19 di maggio del i 8 o 3 , in età di 
circa sessanta anni. Egli scrisse ; I. 
Stato presente dellà Spagna e della 
nmione spagnttola, tradotto dall’ in- 
lese, 1770, a voi. in 13; libro che 
u soppresso in quel tempo. Bou- 
«her de la Biebarderie attribuisce 
tale soppressione ad un passo cui 
riporta (nella sua Bibl. de' Fiaggi, 
III, 3 gi ), oche ò relativo al gu- 
sto smoderato di Carlo III, per la 
caccia, gusto che era nrecisamente 
una delle debolezze di Luigi XV. 
11 libro non era per altro che una 
traduzione delle Letters upon Spaia 
di Eduardo Clarke, le quali venu- 
te erano in Iacea Londra, 1763, in 
4 -to; II La Filosofia della guerra, 
Ristretto delle Memorie del generate 
Uoyd, tradotte da un ujKziale fran- 
cese, 1790, in 13. L’nffiziale fran- 
cete traduttore delle Memorie, i 
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Romance, marchese di Metmon; 
Imbert è quello che fece il ritirai— 
lo ; HI Commercio letterario segreto, 
1774, ed anni susseguenti. Imbert 
fu per lungo tempo il principale 
compilatore di tali lettere, che ve- 
nivano in luce ogni settimana pet 
numeri o quaderni di un mezzo 
foglio, a cui susseguitava talvolta 
un supplimente. 11 primo numero 
ò del giorno 4 di giugno del 1774 > 
e rintrapresa continuata venne ^r 
lo meno fino ai 7 di marzo del 1793 
(noi abbiamo il quaderno di tale 
data). Era stala incominciata lina 
ristampa della prefata opera col ti- 
tolo di Commercio epistolare segreiit, 
poUtico e letterario, o Memorie per 
servire alla storia delle corti, delle so- 
cietà e della lettenstuns in Francia 
dalla morte di Luigi XV in poi, Lon- 
dra ( Maestrìcht ) , 1787-1790,018 
volami in 13, i quali non si esten- 
dono che fino ai primi giorni di 
ottobre del tale Commercio 

epistolare ha molta somiglianza 
con le Memorie segrete di Bachau- 
mont ( V, Bscradisont) , senza che 
uno dei due possa totalmente te- 
ner vece dell’altro: altronde le Me- 
morie segrete non vanno che dal 
1763 (e non 1767 ) al 1788; ed il 
Commercio epistolare, incomincia e 
finisce pin tardi. Uno de’ successo- 
ri d’ Imbert per la compilazione di 
esso fu Beaunoir. 

A. B— T. 

IMBERT-GOLOMÈS (Giaco- 
mo), nato a Lione nel 1735, da 
un’ antica famiglia di commercio, 
studiò nel collegio de’ Gesuiti, e vi 
attinse il gusto per le scienze e per 
le arti, cui coltivò in tutta la tua 
vita. Egli aveva una biblioteea con- 
siderabile, ed un laboratorio di chi- 
mica cui visitavano tutti gli stranie- 
ri, enei quale l’ agiatezza sua gli 
permise sovente di fare utili speri- 
menti. Divenuto primo scabino nel- 
la nativa sua città, vi spiegò quel 
carattere di filantropia e di divo- 
zione che il fece sempre distinto. 
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bpMi.'iImciiie nel rigi<lu inverno 
del 1^88, si tegntiò il >sao celo, fa- 
cendo giungere da Inile le parti le 
farine e le jirovvigioni necessarie a- 
gli abitanti. Tale condotta non uo> 
tè metterlo in salro dai primi fn- 
tori della rivohteione. Imbert era 
comandante della prefata città nel 
febbre jo del 1790, per l'assenaa del 
preposto de’ mercanti , quando la 
plebaglia foraè l’arsenale e a’ im- 
padronì di tutte le armi. Dava e- 
gli ordini nel meieo de’ più grasi 
pericoli, con sangue freddo pari al 
coraggio ; ma non aodè guari ohe i 
solle<ati' l’assalirono nella propria 
sua dimora, da dove non fug^ loro 
che per una specie di miracolo, 
èssendo rifnggito a Bonrg, vi pro- 
vò l'aocoglienea la più onorevole. 
Il consìglio generale di essa oitlà, 
che ne rese conto al ministero, ri- 
cevè da Necker la risjiosta secuen- 
te; rt Imbert- Colomés Ita niritto 
ss alla riconoscenza di lutti i buoni 
Ss cittadini; tatua ammìnistrazio- 
s> ne mantenne, nella seconda città 
» del regno, le provviste del gra- 
fi no, e la sicurezza pnbblìca, mal- 
si grado difficilissime circostanze . 
Il Fo di lui con piacere tale testi- 
li monianza presso di voi. o Signori ; 
Il sia questa a voi un’ assicurazione 
Il di più che i vostri onori non po- 
. ss terono ingannarvi stimolandovi a 
ss fargli srata accoglienza : ■ Fran- 
ti cesi, il loro buon re, ed i mini- 
li stri, testimoni de’ suoi meriti e 
ss delle sne Pene , approveranno 
» aempre simili deliberazioni”. Es- 
sendosi accresciuta l’effervescenza 
lidia rivoluzione dopo il suddetto 
fnticsto avvenimento, Imbert non 

r itè che segretamente ritornane a 
ione. Ricomparve nel momento 
deli’ assedio, nel ed ottenne 

una missione che il tenne di là 
lontano. Fortnnatamente per Ini, 
fatto non gli venne di rientrare in 
città; o poi che erralo ebbe per al- 
cuni mesi d'asilo in asilo, poi ebe 
ebbe traversato a piedi, nel mezzo 
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deirinverno, la «ima dalie Alpi 
con DII amico suo (Poidebard), d»> 
iibersto di perire con Ini, arrivò in 
Piemonte, dove sicevuto venne dai 
Francesi migrati, con lutto il favo- 
re cui preparato gli aveva la toA 
fama di coraggioso e di fedele alla 
causa della monarchia. Sì recò in 
Germania, indi in Russia, e tornò 
in Francia, nel 1797, come uno del 
oommissar] segreti' de'Borbonì. Gli 
orribili eccessi di tirannia della 
Convenzione nazionale avevano al- 
lora disposto talmente l’opiniona 

P ubblica in favore de’ mali, cho 
mbert. quantunque scritto sulla 
lista de’ migrali, fatto venne depu- 
talo nel consiglio de'oinquecenlo 
dal dipartimento del Rodano. Si 
produsse in tale adunanza con un* 
accusa contro il direttorio esecuti- 
vo, relativa alla violazione del se- 
greto dello lettere; tiè cessò di 
combattere i fautori della rivolu- 
zione durante quella breve toma- 
ia, che lerniìnò con la catastrofe 
del giorno 18 triiuidor (5 settem- 
bre del 1707. Imliert fu compreso 
nella lista èe 'condannati ad andare 
a confine oltremare; ma riuscì a 
sottrarvisi, e rifuggi in Germania, 
dove continnù a servire i principi 
francesi con ogni suo potere. Egli 
fu del pìeoìolo numero de'proscritti 
ai quali il governo consolare non 
permise di rientrare in Francia do- 

r o la rivoluzione del giorno 18 
rumaire (novembre del 1799), ed 
era, nel mese di luglio del iSoi, a 
Bareulh. dove fu arrestalo ad istan- 
za di Buonaparte, che consegnare 
si fece le sue lettere (l). Qnesto 
veerbio, allora io età di scllantasei 
anni, fu detenuto in segreto guar- 
dato nella sua ramerà da quattro 
soldati, ed a lungo privato venne 
di qualunque oommiicazione eoa 
gli altri reali arrestati come egli. 

(t) Tale fu ■ Parigi, 

col liloio di Ctrte sefmMraté « €d 

« Veirtfff) I0oi« in B.ro. 
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ET qnetto l’ avvenimento n cni De> 
lille la alhiiione nel quarto canto 
della sua Pietà, quando dioe, \ol- 
gendoM ai sovrani dell’Eiiropa; 

G<ird«t>von» «ione d* offrir la »cauxÌaWn»e 
acquee 

De ect roaar* partii d’ timer 

l«or raif ecs 

Luigi XVIII, che in quel tempo 
era in Russia, scrìsse, in tale occa- 
sione, una lettera molto lusinghie- 
ra ad Itnhert, il quale si recò pn-s 
so al suo sovrano (iSoq), da che il 
principe arrivato fu in Inghilter- 
ra. Egli ne ottenne ancora molte 
riprove di stima, e morì a Bath, 
nell' anno stesso. 

M — DJ. 

IMBONATI (Cablo Gius erra), 
religioso dell* ordine de’ Cistercen- 
si, nato a Milano verso il merro 
del seeolo XVII, coltivò lo studio 
delle lingue, e principalmente del 
I’ ebraico, e vi lece grandi progres- 
si. Terminò la Biblioteca rabbinica 
del dotto Giulio Bartiilocci suo 
maestro, e ne preparò il quarto vo- 
lume, che venne in luce nel 1693 
con note ed aggiunte. ( P. Babto- 
Locci ). Egli fatto aveva altresì una 
continnazione della prefata opera 
col titolo di BibUo'heca iatinu'^ebrai~ 
ca, che stampata venne l'anno sus- 
seguente. in fogl. E' un catalogo 
ragionato di tutti gli autori che 
scrissero in latino sulla religione, 
sulle leggi, e su i costumi degli E- 
hrei. Le prefate due opere, che 
d’ ordinario si trovano unite, sono 
non |K)co rare, ina meno ricercate 
che altre volte, perchè la Biblioth. 
hebrata di (ì. C. Volfio, può tener- 
ne vece ( F Votrio ). Si attribui- 
sce altresì ad Imbonati, Chrunicon 
tragicum tire de eventihus tragicis 
principum, Roma, 1696, in 4 -<o- E- 
gli non vide pubblicare tali opere 
varie, essendo morto il giornu-tgdi 
ottobre del iSdl. 

W—f. 

IMEItlO nacque, nel secolo 
quarto dell* era nostra, a Prniia 
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nella Biliiiia, dove Aminin suo pa- 
dre. professava la rettorie.!. Parti 
per tempo d.itl.i patria, per udire 
le lezioni de’migliori sofisti di Ate- 
ne ed inip.'rare da essi a poter lo- 
ro contendere un giorno il prima- 
to della parola. Quando gli parve 
di avere attinto a bastanza nelle 
fonti deirelnqnenz.a, viaggiò, al 
fine, egli dire nel suo stile poetico, 
di recare alle altre regioni i semi 
dell' atticismo. Egli visitò incressi- 
vameiite Corinto, Sparta, e Nico- 
niedia , recitando dinanzi aef un 
uditorio numeroso, de’ panegirici 
e delle declamazioni. L' eloqiten'» 
za più non era che un’arte frivo- 
la. Non sì cercava dì piacere che 
all’ orecchio; ed ì sofisti di città 
in città facevaùo delle rappresen- 
tazioni. oiiiiinatiiente come fanno 
oggigiorno gli attori ed ì musici no- 
stri. Dopo ì suoi viaggi, luierio fer- 
mò stanza in Alene, vi comperò u- 
na possessione, e vi si fece natura- 
le. Considerata veniva Atene come 
la capitale letteraria dell’Oriente; 
ed era |>er un sofista un grande o- 
nore ed un glande titolo alla con- 
siderazione. il potersi dire .Atenie- 
se. Imerioapr'i dapprima una scuo- 
la particolare; e, cresciuta essendo 
la sua fama, ottenne l’uffizio di 
pubblico professore, uffizio soni- 
inameiit.- ambito, e cui l'imperia- 
le munificenza reso aveva lucrosis- 
simo. Le sue lezioni ehlscro voga. 
Galati, Cappadoci. Jan;, Mi<j, Bi- 
tìnj. ed Egiziani partivano dai lo- 
ro p.aeii onde sedersi sulle pincha 
del suo teatro ( era questo il termi- 
ne usato, e con otlìiiia scelta ); ed 
egli medesimo paragona la sua 
scuola all’ oracolo di Delfo, luogo 
celebre in cui tutte convenivano la 
nazioni. Egli ebbe l’onore di con- 
tare Ira i suoi discepoli Basilio e 
Gregorio Naz.ìaiizeno . Giuliano, 
grande protettore de’ sofisti, e so- 
lista anche egli, lo chiamò in cor- 
te. Imerio obbedì; si recò iu An- 
tiochia, dove era l’imperatore; • 
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declamatu aveddu dinanzi a lui, 
piacque tanto, cUe Giuliano il fe- 
ce tuo famigliare, e seco locondua- 
se nella sua spedizione di Persia. 
Quantunque pagano ed amico di 
Giuliano, imerio mostra, ne’ suoi 
scritti, molta moderazione verso i 
cristiani. Fozio dice ohe egli abba‘ 
ja contro etti alla foggia de’ coni che 
ri natcoiidonoi ma, o Fozio esagera, 
ed è cosa possibilissima, o tali pas- 
si insolenti di cui i cristiani |>o- 
trebbero dolersi, sono perduti og- 
gigiorno. Egli è autore di un di- 
scorso recitato a Costantinopoli do- 
po r inn^lzainento di Giuliano al 
trono. Era quella una circostanza 
assai favorevole per prorompere 
contro il cristianesimo, per insul- 
tare quelli che il professavano, e 
per nsare ed anzi abusare del trion- 
fo. » Parlare io voglio, sono sne 
» parole, di quell' imperatore di- 
ti vino, il quale, ogni giorno, aocor- 
» da mille benefìzj alla nativa sua 
M città, e ciascun giorno l’abbelli- 
91 ice di mille corone. Egli non si 
li limita da farla adorna di iàbbri- 
» che immense e magnifiche; egli 
s> è quello di cui la virtù dissipò 
» le tenebre che o’ impedivano di 
Il alzare le mani al sole; è quello 
>1 che ci liberò dal l'artaro di que- 
ll sta vita senza luce, in cui erava- 
11 mo immersi, che rialzò i templi 
iidegl’iddii, ed istitui de’ misteri 
li cui la città non conosceva anco- 
11 ra. Nè guarì a rilento i malidel- 
11 lo stato, alla guisa de’ medici de- 
li bolinente coadjnvati dai soccorsi 
Il umani ; ma sparse ad un tratto 
1’ tesori di salute. Dì fatto, quegli 
Il di cui r origine risale al sole, ri- 
ti lucente anch’ egli di nn vivo 
1’ splendore, non doveva forse far 
li rifulgere agli occhi del mondo, 
ri l'aurora di una vita migliore ?” 
Certamente non v’ ha cosa che più 
modesta più dolce, e più ravvolta 
sia d' un tal dire. Quando, nella 
lotta delle due religioni, la vitto- 
ria passò dal lato ^'cristiani, al- 



IME 

tràmente essi parlarono de’ loro 
avversar] abbattuti, ed il più il- 
lustre dei discepoli d’ Imerio non 
imitò la moderazione del tuo mae- 
stro. Imerio morì, vecchissimo, 
dalla malattia cui gli antichi chia- 
mavano, per enfemismo, il male sa- 
cro; è l’epilessìa. Egli scrìsse più 
di cinquanta discorsi, di coi Fozio 
ci conservò trentasei brani scelti. 
Tali santi, e trentaquattro discor- 
si, dì cui ventiquattro sono interi, 
furono raccolti, tradotti in latino, 
e con erudizione commentati da 
Wernsdorf, al quale fatto non ven- 
ne, durante la sua vita, di pubbli- 
carne I’ edizione. Ella comparve a 
Gottinga nel 1790, lungo tempo 
dopo la sua morte. Tale edizione, 
che costò a W ernsdurf nn lavoro e 
ricerche considerabili, ò buonissi- 
ma, e fa multo onore alla sna eru- 
dizione. Prima di luì, non si cono- 
scevano, olire i sunti di Fozio, che 
tre discorsi d’ Imerio. Tutti gli al- 
tri sono assolutamente dovuti alla 
sue cure, alla sua pazienza, ed al 
«uo zelo, cui gli ostacoli e le difiS- 
coltà non poterono scemare. Alcu- 
ni lettori, di un gusto forse troppo 
severo, e troppo disdeguoso, non 
gli sapranno molto grado delle fa- 
tiche cui durò per farci leggere, 
compiute per quanto è possibile, 
te opere di un sofista, di un decla- 
matore del Basso Impero. Ma i 
biioui intelletti sanno ohe niuna 
cosa ò da sprezzarsi ; ohe uopo ò 
raccorre e conservare con diligenza 
fino i menomi avanzi dell’antichi- 
tà; che i monumenti s’ illustrano 
r uno per l’ altro^ eeheqnelli stes- 
si cui talvolta ci (erremmo in di- 
ritto di trascurare, divengono pre- 
ziosi per la luce cui poewoo ad- 
durre sopra i più belli capolavori. 
Imerio altronde non ò assolutamen- 
te da sprezzarsi ; e ne’ tuoi discor- 
si v’ hanno parecchie partìcolaritù 
storiche, da cui si può trarre alcu- 
na utilità. ET vero ohe, nello stile, 
.vi tono i difetti del suo secolo, • 
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del genere nel quale egli si eserci- 
tò ; che egli ostenta le ioouzioni 
poetiche, le voci innsitate, e le for- 
me ardite } e che all’ eloquenza del- 
la prosa egli dà i mudi dell’ ode, 
anzi del ditiraml>o. Nondimeno il 
huon gusto può sovente approfit- 
tare osservando tali difetti: ed i 
viz] brillanti e che aifaticano di 
tale eloquenza asiatica, assai lungi 
(lai riuscire (X>ntagiusi, fanno me- 
glio sentire tutto il pregio dell’e- 
ìuqiienza giudiziosa e pura, grande 
senza eccesso e vigorosa senza viru- 
lenza, di cui IJemosteiie ed Esclii- 
ne sono fra i Gretri, i più grandi 
maestri ed i più (>erfetti inudelli. 

B — ss. 

1MHOF ( Giaoomo Guglielmo) 
storico genealogista, nacque a No- 
rimberga nel i63i. l’artendodair 
università di Altdorf, visitò l’Olan- 
da, la Belgica, la Francia e l’ Ita- 
lia, ire<iuentando da|mertutlo gli 
uomini i più istruiti. Uitornato in 
patria, nel i6^3, vi si fermò per 
sempre, non ostante le oiferte bril- 
lanti che fatte gli vennero onde 
collocarsi altrove, e si dedicò total- 
mente alle ricerche genealogiche. 
La ricca sua biblioteca ed il <M>in- 
iiiercio esteso di lettere cui man- 
teneva coi principi, <»i «otiti, coi 
primi ministri e con gli nomini i 
più dotti dell’impero gennaiiico, 
gli somministravano abbondanti 
materiali pe’inoi studj. Egli morì 
il giorno au di dicembre (lei l^s8. 
Gli scritti suoi sono; 1. SpiciUfiium 
R’Utenluuiamua, Tiibinga, i683, in 
fogl. Vi si trovano trenta tavole ce- 
nealugicbeunninameute nuove. La 
se<M}uda parte pubblicata nel i685, 
contiene quaranta tavole, ed uq 
snpplimeiito alle diciotto già pub- 
blicate da Kittersbns; 11 Notitia 
S. R. I. G. procerim tam tccUiuuti- 
corum quam saecularium hutorioo-lu- 
Toldico-genaalogica, ivi, 1684 , a voi. 
in 8.VO. E* propriamente nno stato 
dell'impero di Germania, ed un 
ragguaglio de’ principi cbe viveva- 
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no in quel tempo, sul modello del- 
lo Stato della Frauda, Kueler ne fe- 
ce una quinta edizione, considera- 
bilmeiite aumentata, ivi, i^3a-34, 
a voi. in fogl. con iq stampe; 111 
Excellentium in Gailia familiarum 
genealogiat, Norimberga, ibtvj, in 
foglio. Tale opera comprende i5^ 
tavole genealogiche delie grandi 
case di Francia, con le note neces- 
sarie per bene intenderle. Iniliof 
incomincia con una dissertazione 
sulle differenti opinioni degli au- 
tori intorno agli antenati di Ilober- 
to il Forte, e sull’ origine de’ gi- 
gli. Alla fine del libro fa la genea- 
logia dolla casa di Savoja, di quel- 
la dì Lorena, e di alcnnealtre ; IV 
Gmealuguu famìliurum fìellomane- 
ria», Claromonlanae de Gallerande, 
et Memmuie, Norimberga, ifi 88 , iu 
foglio. Sono esse le genealogie del- 
le case alle qnali appartenevaoo 
tre ministri di Francia, de’ qnali 
sì parlata mollo in quel tempo, de 
Lavardìn. de’Cbìverni e d’Avaux; 
V Reeum Pariumque Magnae Britan- 
niae nistoria genealogica, ivi, l6()0, 
ìli foglio; Suppliiiiento, i(3qi, in 
foglio. Nella prima parte v’ ba la 
genealogia de’ prìncipi che saliro- 
no in dìiersi tempi sul Irono d’ In- 
ghilterra ; nella seconda quella del- 
le grandi (uise: VI Genealogia» hi- 
tloriae caesarum, legiarum et prin- 
dpaliwn familtarum qiuie in terris 
Europaeit pott romana» extinctio- 
nein monardiine hucuiqae imperarunt, 
Fraiirfurt e Lipsia, 1701, in foglio. 
E' un'edizione delle Tavole stori- 
che e genealogiche di Lobuieier, 
corretta ed aumentata. Imliof ave- 
va già lavorato nell’ edizione pub- 
blicata dall’ autore nel iGgS; Vii 
Hittoria Italia» et Ilupaniae genea- 
logica exhiheru imtar prodromi ttem- 
ma denderùmum, Norimberga, 1701, 
in foglio ; Vili Corpus hùtoriae ge- 
nealogica» Italia» et Hispaniae, ivi, 
1702, in foglio; IX Ricerche Jtori- 
cne e genealogiche de' grandi di Spa- 
gna, Amsterdam, I 707 , iu 12 , ùg. 
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Il rli:c«rau prelilniuarl^ contiene 
(Ielle ricerche snil’ origine di tali 
prime dignità della Spagna ^ X 
à'tun'na rrgium lutitanicurn, Amiter- 
(lam, ijnS. in foglio. Tale volnuie, 
dedicalo al re (li Portogallo, con- 
tiene alcune tavole genealogiche; 

XI Genealogiae XX ilhutrium in I- 
lalia Jamiliarum, ivi, l^io, infogl. ; 

XII Genealogiae XX ilhutrium inHi- 
‘pania fnmitiarum, Lipiia, i~ia, in 
fògl. i XIII Cenealo^ia Rathenomm 
camitum ac duminorum in P/nuen, 
ivi, i^iS, in fogl. E' una atoria ge- 
nealogica de’ principi di Rensa ; 
XIV Atbanemis familiae arì»tr ge» 
aealogica illustrala hiitorica relalio- 
iie, ivi, ijaa, in fogl. Tale volume 
tu pubblicato per cMvrritponderè 
ai desideri di Carlo Albani, prin- 
cipe di Soriano, nipote del papa. 
— Andrea Lazzaro Imhop, compi- 
latore, nacque a Norimtierga nel 
idad. Fa oome consigliere intimo 
agli stipendi di alcuni principi, e 
inori a Sulzbach, il giorno i 4 di 
acitembre del 1704- Egli scrisse in 
tedesco; dfuooa galleria storica, o 
Spoiizione breve e chiara della storia 
universale dalla creazione del mondo 
fno ai nostri giorni, 17 voi. in 8 vo 
grande con fig. I primi tre furono 
stampati a Sulzbach, 1691-94, gli 
altri a Norimberga, 16^-1728. I 
primi cinque volumi soli tono d* 
Iiiihofiessi ristampati vennero più 
volte, e sono <»>mpilati con più di- 
ligenza ohe i susseguenti, ne’ qua- 
li lavoravano molti scrittori. Irahof 
invitato venne a comporre tale o- 
pera |>er l'istruzione di Giuseppe, 
re de Romani. Quantunque pro- 
testante. egli fu si moderato in ciò 
die dice della religione cattolica, 
die la sua imparzialità ottenne lo- 
di dalle due religioni che divisa 
tengono la Germania. 1 primi cin- 
que volumi furono tradotti infran- 
c.?se, perchè servissero all’ educa- 
zione del priucipe reale di Prus- 
sia. Essi vennero in luce col se- 
qj’iisntc ti'.ulo: Il grande teatro stori- 
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co o Muova storia univerAile, tantoftau 
cni che profana, dalla creazione del 
mondo fuso al principio del seto- 
lo XVIll, Leida, 5 tomi a voi. sa 
fogl. Le Agure di Merian adorna- 
no tale versione, che tradotta ven- 
ne in italiano, 1758, in 4 -to ( F. 
Gceonc VILLI ). Imhof è autore al- 
tresì di un’ opera di circostanza 
intitolata, Gallia titubans, >690, io 
4.to. 

E-s. 

IMHOF ( Gustavo Ocgliilmo 
ob), governatore generale delle In- 
die (dandesi, discendeva, sictKime 
i precedenti, da una famìglia pa- 
trizia di Norimberga; egli nacqne 
nel 1702 in Amsterdam. In età di 
venti anni, s' imbarcò per le In- 
die. Nipote di uno de’ direttori 
della Compagnia, possedendo mol- 
te cognizioni, e dotato di un ec- 
cellente spirito di condotta, Iiobof 
avanzò prontamente. Nel 175G di- 
venne governatore diOeylan; a- 
cquìstata vi aveva la stima e l’ af- 
fezione universale, quando una co- 
spirazione che si scoperse a Baiir- 
via chiamare il fece in soccorso di 
quella capitale. I Cbinesi di lava, 
oppressi dal governatore generale, 
si erano (allegati con crecchie po- 
polazioni deir isola. Una soMale- 
sca di dodicimila Chinetì assalì Ba- 
tavia. il dì 9 di ottobre del 1740, 
sperando di essere soslennti (lai 
congiurati che rierano: questi però 
non osarono mostrarsi. Imhof mos- 
se contro i primi, e li respinse: 
essi tornarono il giorno 8 di otto- 
bre. Egli uscì loro in(wnlro. Si ma- 
nifestò una ixmimozione nella cit- 
tà, e vi si fece man bassa sui Clii- 
nesi Imhof, troppo debole per re- 
sistere all’esercito cui doveva com- 
battere, si ritirò nelie montagne. 
Riuscì in seguito a stxmAggere 
compiutamente i nemici, e salvò 
Batavia. Le ricerche del consiglio 
delle Indie fecero s(X>prire le con- 
cussioni del governatore generale 
che posto aveva in compromesso la 
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ticuiitrjui del uiùhello stabilimen- 
to Ue^li OlAiideti. Quell utlìeiale, 
irritato che la cattiva sua cuiidotia 
tosse stata resa pilese, fece arresta 
re tutti quelli che contribuito a- 
vevaiio a scoprire la verità, e li ri- 
mandò in Europa. Iinbof fu di ta 
le numero; ma i direttori, istrutti 
di tutto ciò che avvenuto era, ri- 
ohiatiiaroiio il governatore, e gli 
diedero luihof per successore. Fat- 
to venne a questo di ristabilire l’or- 
dine in Batavia, d’ ispirare fiducia 
alla popolazione chinese si necessa- 
ria per quella città, e di far rifiorire 
il fwuimcrcio. Dupo sette anni di 
un' equa auiministraaione, egli mo- 
ri il giorno i.ino di novembre dei 
lasciando in. uno stato bril- 
lante la colonia e tutti gli stabili- 
menti olandesi. — Francesco Gia- 
como Imhof medico, pubblicò un 
Saggio sulla malattia detta itebbta 
u embolie del grano di Turchia, col 
titolo di : Z«oe tnaydit morbiu ad u- 
nUàginem vulgo rtUihu, specimen, 
Strasburgo, in fogl. , oon fig. 

E — a. 

IMILCONE, celebre navigatore 
cartaginese. Tra tutti i personaggi 
del medesimo nome, i quali fiori- 
rono in quasi tutte le epoche della 
repubblica di Cartagine, la parti- 
rnlarilà che fa distinguere questo 
è il viaggio cui intraprese nell'Oc 
ceano settentrionale, prima che 
nessun altro navigatore conosciute 
indicala ne avesse la via.o ne aves- 
se rivelala soltanto l’esistenza alle 
nazioni incivilite dell’antico mon- 
do. Per altro non abbiamo che po- 
chi lumi sopra un viaggio eh» do- 
veva essere «1 notabile ne'suoi tem- 
pi, e di cui i rifultamenli divenir 
dovevano di tanta importanza per 
r avvenire. Plinio si riinìla a dire 
che la spedizione d' Imilcone fa 
contemporanca a quella di Annone, 
e prodotta dai inedasiiiii mutivi, 
quautunque condotta in una dire- 
zione differente ( Pliuiu Star, net., 
lib. li, c, 6^ ). Le aule nozioni, al- 
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quanto precìse, ma multo difettose 
ancora, cui l' antichità ci abbia in- 
tuniu a ciò tramandale, sono unni- 
uamente dovute a Bufo Pesto A- 
vieno, il quale nella tua Ora mari- 
luna (apuli Geograph. Graec. minor., 
lum. IV, edit. Hudson ), poema la- 
tino imperfettitsìinu atiob',esso, rac- 
colse alcuni frammenti del Peri- 
plo originale d’ Imilcone . Tali 
franinienti tono in si fatta guisa o- 
soiiri ed iiicoerrnti, che i più de’ 
geografi, o non vi fecero che poca 
attenzione , o anche trascurarono 
assolutamente di parlarne. Ecco, 
in sostanza, quanto v’ ha nella bre- 
ve relazione del poeta latino j ed a 
ciò soltanto si debbono ridurre lo 
scoperte del navigatore cartagine- 
se: uOlire alte ooloune di Ercole 
V sorge un promontorio che già 
Il uua volta si chiamava Xiiry- 
ìi mnit , Tutta la massa di questo 
n grande promontorio si distendo 
i> verso il mezzogiorno. Allo suo 
u Cablo, si apre un golfo cui gli aa 
» bilaiiti cniamano (Sitrymnicui , 
n In tale goliii, sì scorgono le isolo 
Il (Sstryniniilei , che si estendono 
» lontano, e le quali abbondano di 
» stagno o di piombo. I popoli del- 
■> le pretale isole sono coraggiosi, 
i> alteri, industriosi, e moltissimo 
n iutentì alle cure del commercio; 
>• essi valicano in barche gli abis- 
i> si deir Oceano e lo stretto che li 
u separa dalle altro terre. Non co- 
li striiiH'uno 1 loro navigli col pino, 
neon l’acero o l’abete, ma con 
n pelli cucita iniieme. Col mezzo 
Il di tali barche, trascorrono soven- 
ti te grandi spoz] dì mare, e si re- 
si cano in dne giorni nell’ ìsola Sa- 
li era : è questo il nome coi davàno 
Il gli antichi all' isola abitala dallo 
M grande nazione degl’ Iberni. Tale 
Il isola ò vicina a quella degli Al- 
ti buoni. I Tatieasiaoi solevanoi ro- 
vi carsi a negoziare sulle terre lilo- 
virali del paolo degli (Eit/tymniii 
Il ì Cartaginesi vi andavanu altro- 
)» *1, passàniio le colonne di Enoh. 
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n lofiilcofi* narra che impiegò qua- 
li ti quattro meli per arrirare ai- 
ri le tuddette itole, perchè, in 
n que’mari, i venti non hanno for- 
» rai,ed il mare è quasi immobile. 
:■ Egli aggiunge che, in molti siti, 
» è poco prolondo, ed è pieno di 
Il erbe nelle quali la [loppa del va- 
ti scelto s’impiglia e ai ferina”. 
Ecco la prima nozione cui abbia- 
mo intorno alle isole dal nostro O 
ceane aellentrìonale ; e si scorge a- 
gevolmente, dall’ imbarazzo e dal- 
l’ oscurità cbe regnano in tale de- 
acriciooe, din Avieno non aveva 
potuto farsi un’idea netta e preci- 
sa della forma, deJre8tensione,dcl- 
la lontananu delle isole e del li- 
torale di cui Y>arlava; perché, se- 
condo la giudiaiuM osservazione 
del dotto geografo, Gotsellin, da cui 
più in allo bo tolta la traduzione, 
( Hicerche tulio geografia degli anti~ 
ciù, tom. IV, pag. i6a-i65), i Car- 
taginesi non avevano probabilmen- 
te permesso cbe Iinilcone mostras- 
se la via delle isole Estrennidi con 
tanta chiarezza che trovare e cor- 
rere le potessero le altre nazioni. 
Perciò, delle cognizioni ohe Imit- 
conc acquistale areva, riserrate pei 
soli Cartaginesi, rimasero privi i 
Greci, i quali, applicando soltanto 
a quelle isole un nome proprio a 
dinotare, nella loro lingua, lo sta- 
no, che n’era la principale pro- 
uzione, ne ignorarono pur sem- 
pre la situazione e la via; ciò si 
scorge dalla confessione cut fa B- 
irodoto (lih. lIf,oap. ii5) dell* inu- 
tilità delie ricerche che intorno a 
dò fatte avera. Più tardi, i Roma- 
ni ancb’ essi comparteciparono a 
• tale ignoranza, lungo tempo anco- 
ra poi che la distruzione di Carta- 
gine messi gli ebbe in possesso de’ 
titoli e degli aicfaivj di quella cit- 
tà rivale. Verso il tempo soltan- 
-lo delia spedizione di Giulio Cesa- 
re nella Gallia, i Romani, giunti 
fino ai lidi settentrionali di quella 
regione, riseppero alla fine il aito 
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delle Estrennidi o Cassiteridi ; e 
tale scoperta, quantunque nota a 
Strabono, era si poco sparsa in Ro- 
ma, nel secolo Ui Plinio, eh’ esso 
autore confinava tuttavia te Gassi- 
teridi nel numero delle isole favo- 
lose dell’oceano Atlantico; tanto 
erano state ingegnose le precauzio- 
ni do’ ('artagioesi onde riservarsi 
il commercio di quelle ìsole! Co- 
munque sia, tutti convengano ge- 
neralmente oggigiorno, e Gotsellin 
(nell’o]>era citata più sopra) di- 
mostrò litio ali’ evidenza 1’ opinio- 
ne ^ià sostenuta da Camden, che 
le Estrennidi d* linilcone, le Cassi- 
teridi de’ Greci e de’ Romani, so- 
no le Sorlirighe o Sr.Uly degl’in- 
glesi moderni. Provenire non può 
che da sbaglio che scrittori dottis- 
simi, come (Jezio (Stona del com- 
mercio, pag. 301 ), ed il presidente 
de Brostea ( Opere di Saltutio, tom. 
I.,pag. 5f>u, n.v a), applicato ab- 
biano il nome di CattUeridi al grup- 
po intero delle isole Britanniche 
Gli antichi, ed anche Imiloone, 
primo di tutti, seppero costante- 
mente diatingaere le Cassiteridi, 
dall' itola dì Albione e dall’ isola 
d’Ibérnia, l'Inghilterra e l’ Irlan- 
da de’ nostri giorni. V’ hanno pure 
altri errori che qui ci permettere- 
mo di far noti, nel passo in cui 
il presidente de Brostes parla dei 
viaggio d’ Iroilcone. Egli il chiama 
Ham-IUelech in lingua punica; e 
non ti pnò scorgere, in tale nome 
così ridotto, che una sappotìzione 
non poco arrischiata. Ma ecoone un 
altro di nn genere piu grave. Esso 
dotto non & nessuna difficoltà di 
affermare che Imiloone sia proba- 
bilmente lo stesso ohe via naviga- 
tore chiamato mal a proposito da 
Plinio, Mediocrite o ttledacrit, in ve- 
ce di Ueltch-Cartk, capo o re di 
Cartagine. Se tale identità foste 
reale (manto l’aasìcnra il presiden- 
te de Brostes, strano sarebbe dia 
sfuggita fosse a Plinio, il quale, nel 
solo patto in oui parla d’ Imiloone, 
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non indica cosa che vi alibia rela» 
none. Ammettendo però tale iden- 
tità, che in ninn modo ci sembra 
provata, rimarrebbe ancora da di- 
mostrare l’esistenza di quel Me- 
diocrite, personaggio altronde asso- 
latamente ignoto, di cui in vano 
cercato abbiamo il nome nell’opo- 
ra intera di l’Iinio. £' adnnque 
probabile che il presidente de Bros- 
set fatta abbia qui alcuna confu- 
sione, o die nella citazione di Pli- 
nio, sia stato malamente servito 
dalla sua memoria. Quanto alla 
data della spedizione d’ Imilcone, 
ella risulta necessariamente dal- 
r autorità dello storico latino, il 
quale la fa, siccome abbiamo già 
detto, contemporanea a quella di 
Annone-, e, siccome nulla abbiamo 
da aggiungere ai documenti coi 
mostrati abbiamo intorno a tale 
doppia questione nell’articolo di 
Annone, a tale articolo dunque ri- 
mandiamo i nostri lettori. 

R — H. 

IMILCONE, generale e senato- 
re cartaginese, della fazione Bard- 
ila. insultò Annone, capo del par- 
tito opposto, in pieno senato, nel- 
l’occasione della vittoria di Canne, 
ed insistè fortemente perchè non 
si accordassero i soccorsi coi Anni- 
baie domandava ( f'. Ankove). In- 
viato anche egli in Sicilia con un 
esercito, onde soccorresse Siracusa, 
cui bloccava Marcello, afferrò nei 
porto di Eraclea, riprese, ai Roma- 
ni, Agrigento e parecchie altre cit- 
tà; ina giunto troppo tardi dinan- 
zi a Siracusa, troiò Marcello pa- 
drone di due quartieri della città. 
Imilcone assalì con mollo vigore 
i trinecranienti de’ Romani, ma 
senza frutto Avendo la peste fatto 
stragi nel suocampo, perdè il mag 
gìor numero de’ suoi soldati, fu e- 
gli stesso assalito dai contagio, e ne 
morì dinanzi a Siracusa l’annoaiS 
prima dell'era cristiana. — Imil- 
GoifE, soprannominato Fnmeo, ge- 
nerale della cavalleria, difese sul- 
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le prime eon molto valore ì dintor- 
ni di Cartagine, asse<liala dai Ro- 
mani ; ma in segnilo di una confe- 
renza segreta con Scipione, passò 
dalla parte del nemico con una 
truppa di due mila cavalli, e con- 
tribuì, col suo tradimento e con 
rahilità sua, alla distruzione di 
Cairtagine , l’anno 147 avanti G. 
C. Imilcone accompagnò in seguito 
Scipione Emiliano a Roma, onde 
ricevervi le ricompense oni meri- 
tava dalla repubblica il servigio im- 
portante di che giovato aveva allor 
allora i Romani, sacrificando loro 
il suo onore e la sua patria. 

B — p. 

IMILCONE, figlio di Annone, 
generale Cartaginese (1), fu asse- 
gnato per luogotenente ad .ànni- 
bale, figlio di Gisoone, cui il-sena- 
to di Cartagine itiandò in Sicìlià 
onde ne facesse la conquista, l’an- 
no 406 av. G. C. Morto dalla pe- 
ste il generale, nel suo campo di- 
nanzi ad Agrigento, Iiniloone as- 
snnse il comando in capo dell’e- 
sercito, e malgrado le stragi dei 
contagio, tenne fermo dinanzi alto 
mura di Agrigento; immolò mi 
fancinllo a Saturno, e gittar fece 
nel mare parecchi preti in onoro 
di Nettuno , credendo di espiare 
mediante tali barbarie i sacrilegii 
del suo predecessore e di calmare 
in tale guisa gli dei irritati. Lo o- 
perazioni dell' assedio, condotto e 
stretto da Imilcone, costrinsero gli 
Agrigentini, dopo otto mesi di una 
vigorosa resistenzà, ad abbandona- 
re le loro case onde sottrarsi alle 
crudeltà de’ Cartaginesi : questi , 
padroni della città abbandonata , 
scannarono gli ammalati, ed i vec- 
chi, e saocheggiurono lecase. Imil- 
rone fece nn bottino prodigioso, n 
mandò a Cartagine, tra le altre ra- 
rità, il famoso turo di Falaride. 

(f) Disdoro diSitilia il rliianu ora Imil- 
rars, cd ora Imilcooo ; Giotrlno sii di srinpra 
1* alUmo ooiDC. 
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Isella primavera Muieguenle, «pia- 
nò Agrigento, iovaatl in «eguiloGe 
la, ae ne impadronì, poi elio rispin- 
tu ebbe Dionigi di Siraciua, e pre 
ae e taccheggiò del pari Camarina: 
ma «oorgnndu indebolito l’eiercito 
aao, tanto porgli e^eoti della giier* 
ra ohe per le stragi della peste, 
o0Mhiu-*e la pace con Dionigi, pre- 
via la conservaaione di tutte le sue 
eonquitte, e seppe ricondurre gli 
avanzi trionfanti di un esercito 
quasi distrutto dalle malattie e dai 
combattimenti . La peste entrò in 
Cartagine con Imilcone, e desolò la 
città; ella si dilatò in seguito in 
Africa, e vi fece perire un numero 
grande di abitanti. Dionigi, il qua 
le eonchiuso non aveva la pace eoa 
Imilcone che per procurarsi l’oc- 
casione ed i mezzi di vendicare la 
Sicilia, non tardò a dare in preda 
al furore del popolo quanti Carta- 
ginesi v’ erano iii Siracusa. Furo- 
no essi scannati i e tutta la Sicilia 
segui l'esempio dato dalla capita- 
le. Cartagine-freoià, e nuovamente 
mandò in Sifcilia lolilcone, di cui 
tutti gli sforzi sairare non potero- 
no la sua piazza di armi . Dionigi 
se ne impadroui, e la ridusse in 
cenere. Imileone ritornò a Carta- 
gine .per eercarvi soccorsi. L’anno 
susseguente | 5 q 6 anni av. G. C. ) 
Co eletto sulTeto o magistrato su- 
premo. ed affidato gli venne il co- 
mando di trecento mila uomini con 
quattrocento vascelli da guerra, sei 
cento bastimenti da tr isporto,ed un 
apparato formidabile di macchi- 
na da guerra. Nel momento di da- 
re alle vele, m.ind(i lettere suggel- 
late a tutti i capitani de’ vascelli, 
oen ordine di non aprirle che in 
alto mare, precauzione cui la sto- 
ria non attribniioe a nessun gene- 
rale prima di lui: ella impedì di 
fatto che i Siracusani informali ve- 
nissero de’progctti d’Imilcone. Poi 
che questo generale sliarcate ebbe 
le sue truppe a Palermo , riprese 
le città perdute nella guerra pre- 
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cedente; prese in seguito Messa- 
ne, la spianò da cima a fondo, e 
battò la flotta nemica. Prevalendo- 
si del felice successo delle sne ar- 
mi, mosse difilato verso Siracusa, 
si rese padrone del porto grande, 
presentò battaglia a Dionigi che 
non volle accettarla, prese d’assal- 
to il sobborgo di Acradina, sac- 
cheggiò i ricchi templi di Proser- 
pina e di Cerere, e tenne che giun- 
to fosse il momento di coronare le 
altre site conquiste col totale pos- 
sesso di essa città celebre. Ma la 
peste accompagnata dai sintonti 
più terribili, sparse improvvisa- 
mente nell’ esercito suo vittorioso 
il terrore e la morte, e costrinse I- 
milcone a sospendere le operazioni 
dell’assedio. Dionigi assale subito 
l’esercito cartaginese, diminuito 
della metà, riporta una compiuta 
vittoria, fa tutti pattare a fil di spar 
da, prende ed abbrucia tutti i va- 
scelli cartaginesi. I Siracusani «.f 
scoino in folla onde essere testimo- 
ni di un evento che Somigliava ad 
nn prodigio. L’altero fmilcona, 
costretto d’implorare la clemenza 
del vincitore, gli offerse trecento 
talenti , onde ottenere la permis- 
sione di ricondurre in Africa i po- 
chi Cartaginesi scampati alla pesta 
ed al ferro da’ nemici. Comparve a 
Cartagine coi deplorabili avautt 
di un esercito si florido: latta la 
città proruppe in lamenti ed in 
compianto; ImilceM mesceva ie 
sue lagrime a quelle de’ tuoi oonà 
oittadini, accasò follemente gli dei 
del suo disastro, e, non volendo so- 
pravvivervi, chiuse le porte dal suo 
palazzo, e si diede la morte, l’anno 
395 av. G. C. , . 1 * 

i B— V. 

1 M 130 N, ingegnoso meocanico 
inglese, morto nel 1^88, è autore 
di un’ opera intitolata la Scuola del- 
le arti , che ottenne una celebrità, 
meritata . Pubblicata ne vennero 
parecchie edizioni anccessive ; ma 
siccome i progressi reoeoti delle 
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arti e$igeTano che vi ti facessero 
do’ cambiamenti considerabili, il 
libro fu xifatto da Webster , pro- 
fessore nell’istituto reale che il 
pubblicò cosi nel i8o3, in a voi. in 
H.vo, col titolo seguente: Elementi 
delia scienza e delV arte, o Introdss- 
Ksone famigliare alla fisica ed alla 
chimica, con la loro applicazione al- 
le arti utili ed eleganti f con trenta 
stampe di Lowey, uno de’ primi 
incisori di Londra. 

L. 

IMPERATO (Febbakt*), spe- 

r.iale napolitano o famoso filosofo 
del lecoloXPI. Diòalla luce : Lib. 
28. Dell’ Istoria Naturale, ove con 
ordine tratta delle piante, miniere, 
pietre preziose, e altre si fattp cu- 
riosità. Bartolommeo Maranta, ce- 
lebre medico di Verona, gl’ intitolò 
i libri Della Triaca e del Mitridate; 
e nella dedica l’appellò Simplicista 
eccellentissimo. La fama dell« tua 
perizia in questo particolare atte- 
stata da molti dotti uomini, clie 
vissero nell’età sua, il concorso di 
coloro, che ne’dnbbj a lui ricorre- 
vano. e la rarità del suo Museo di 
tanti corpi naturali arricchito, dan- 
no cfaiaramentea conoscere quanto 
sia vana la calunnia di coloro, che 
tra gli antori plagiar; l’hanno de- 
scritto, affermando, ch’ei comperò 
da Niccolò Stelliolapor ducati 100 
le' sua Storia naturale; calunnia, 
che quanto sia falsa, lo dimostrò 
tra gli altri Fabio Colonna nella 
prefazione del suo libro Minus co- 
gnitarum rararumque nostro coda stir- 
putm, e Leonardo Nicedemo nelle 
sue Giunte alla Biblioteca del Top- 
pi. Veggasi il eh. Tirabosebi Sto- 
rio della Letteratura /(o/ùma, volume 
Vili, p. II, pag. ■ a5. Fiori quasi 
nello stesso tempo Francesco Im- 
PEBATo giureconsulto e filosofo di 
grido, che nel i6a4 « a8 stampò in 
Napoli : Discorso intorno a diverse 
cme naturali ; Discorsi intorno all’o- 
rigine, reggimento e stato della gran 
casa della SS. Annunziata di Napa- 

ag. 
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li. Privilegi, capitoli e grazie concesse 
al popolo napolitano con le sue anno- 
tazioni di nuovo aggiunte ie il ditcor- 
so intorno all' officio de’ Decurioni ec. 

D. S. B. 

** I3IPERATO ( Fbabcesco, e 
Gimlamo), pittori napolitani fio- 
riti circa al i565. Il martirio di 
s. .Andrea apostolo in S. Maria la 
Nova, nella prima cappella entran- 
do in chiesa ; san Pietro martire, 
eh è in un altare della sua chiesa, 
sono opere di Francesco. Il suo fi- 
gliuolo Girolamo lasciò anche in 
Napoli belli lavori, come la Tavola 
dell’ Immacolata Concezione, che ò 
nell'altar maggioro della Concezio- 
ne detta de’ Spagnuoli, e altre. 

D. S. B. 

** IMPERIALE ( Frabcesco ). 
nobile genovese. Vivea in Siviglia 
alla corte del re di Casliglia Arrigo 
III sulla fine del secolo XIV, e su’ 
cominciamenti del secolo XV. Si 
mercitò con molta sua lodo nella 
lingua Castigliana. Di lui si fa o- 
norevol menzione nella Collecion 
de Poesias Castellanas anteriores al 
5ig2o A' F, pubblicata non ha molto 
da D. Tommaso Sanchez , nella 
qual opera con molta erudizione 
egli ha raccolte notizie pregevolis- 
simo intorno a’ poeti casligliani di 
quella età. Il medesimo Sanchcz 
cita singolarmente un poema dal- 
r Imperiale composto nella nascita 
del re Giovanni li, figlio e succes- 
sore di Arrigo 111. Ifcli. Tirabo- 
schi ci dà le sue notizie nell’ ag- 
giunte della Storia della Letteratura 
Italiana, voi. 9, pag. SyS. 

D, S. B. 

IMPERIALI (GiovAiiin Vur- 
czwzo), poeta e letterato celebre, 
nacque a Genova, verso la fino del 
secolo XVI, da una delle piò ìlln- 
stri famiglie di essa eittà. Il padre 
suo ( Giovanni Imperiali) innalza- 
lo alla dignità di doge nel 1617, 
gli schiuse l’arringo degl’ impie- 
ghi pubblici. Il figlio inviato am- 
basciatore presso a Filippo IV, re 

7 
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eli Si.agiia, teppe meriure la fidu- 
cia «li quel principe, che I’ incan> 
cii di terminare varie negoaiarioni 
col du«M di Mantova e con la corte 
di Roma. Aiiiourato egli aveva alla 
sua patria la protezione della 8j>a- 
sua, e lo fu benemerito in un mo- 
do non meno importante, purgan- 
do il litorale dai numerosi pirati 
che rinfestavano; e finché coman- 
dò le galere, la bandiera genovese 
fu rispettata nel Moditerraneo. At- 
tese in seguito ad abbellire la cìt^ 
di Genova, ed a procurarlo gli uti- 
li istituti di cui mancala. L affa- 
bilità dello tue maniere e la geue- 
rosilà sua reso l’ avevano l’id«jlo 
del popolo. Il senato temendo che 
avesse il progetto di usurpare il 
potere, lo condannò al bando. Im- 
periali non reclamò contro tale in- 
giusto decreto: la coltura delle let- 
tere addolci il tuo ritiro; e quan- 
do permesso gli venne di rientrare 
in patria, fu sollecito a ritornarvi . 
Egli mori a Genova verso il i645, 
in un’età avanzata. Ottenuta ave- 
va, mentre era vivo, la riputazione 
di grande poeta ; ma |>are che la 
posterità confermato non almia il 
giudizio de’ «xjnlemporanei ■ Si ci- 
tano come sue lo seguenti opere : 
1. Lo ttttto Tuttico , Genova, 1611; 
Venezia, i6i3, in la. F 
ma in versi sciolti, tu i lavori della 
campagna. Accolto venne ctin ap- 
plausi ; ma, dice Tirabosebi, ntin 
può reggere al cunf'®",*** , 

ColtÌMiaiofie di Alamanni; 11 //iu- 
tratto del Caaalino ahbotzato, mma 
in quarta rima, senza data, in 4.*o t 
Bologna, 1C37, nella medesima for- 
ma; Ili Gì’ im&vi»» postosi i la san- 
ta Teresa -, IV I funerali delcardism- 
le Omaso Sfittala -, V Onta discorsi 
politici, ec. Pubblicata egb aveva, 
in gioventii, un’edizione della Ga« 
nualnnntt del Testo, Oeoo- 

va, i664v in la, con nuori argo- 
mesii in froiile a ciascun canto; e 
fu altresì, diceti, I editore delle O- 
pere spirituali del canonico Bat. 
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V'ernacia, tim compatriotta. Impe- 
riali era membro «Ielle più dello 
accademie italiane che fiorivano al 
tuo tempo. . 

W B. 

IMPERIALI (GiovamMi Batti- 
sta), medico e letterato, di uu ra- 
mo ^lla famiglia genovese di tale 

nome, domicilialo a Vk»nza , na- 
cque in essa città nel i588. Fece s 
primi tludj à Verona con molto 
onore, e frequentò io seguito 1’ n- 
niversità di Bologna, in cui furon<> 
suoi maestri Girolamo Mercuriali 
e Federico Pendoti, due de' più 
celebri professori di quella scuola, 
che ne conta un numero si gran- 
de. Poi che terniinatoebbe di stu- 
diare, andò a Padova, dove otten- 
ne i gradi accademici in medici- 
na : ivi si legò particolarmente con 
Fr. Pi«»loniini, giovane medico, il 
quale si ricreava dalla pratica del- 
l'art^siia con la collnra delle let- 
tere, ed a suo esempio, si applicò 
alla poesia. Ritornò finalmente a 
Vicenza, e vi ottenne un’accoglien- 
za si lusinghiera, che determinò dà 
passarvi i suoi giorni : invano prò- 
rerti gli furono grandissimi van- 
taggi onde attirarlo a Venezia, U 
Messina ed a Padova ; egli Mrsi- 
aiè neljprojicsto di terminare la sua 
vita a Vicenza, e meri in essa città 
il giorno z6 «li maggio del ifisS. 
Imperiali era dotato di una som- 
ma facilità: l’elcqiienaa sna era 
dolce , fiorita e copiosa, e le idee 
gli si paravano alla mente nell’or- 
dine il più conveniaate. In età di 
venlidne anni, pubblicò una 
sa di Alessandro Msssaria, valente 
medioos suo «nmpatrìatls ; e di te- 
le breve seritto fu tanta la vaga cto 
se ne fe«sero fino a sei adizioni ia 
alenai meei. Le sue Poesie latina 
hanno alquanto la «lolcezza di Ca- 
tullo, Olii scelto si avana per mo- 
dello ; e«l i critici italiani lo gindi- 
cano non indegne del «pintore dì 
Lesbia. Ma l’oliera sua principa- 
l« è nna raccolta di ossorvazioai. 
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iiitilolitta : Exntrricnruin exftciiatiu- 
num libri duo, Vennria, i(io 3 , in 4 ->o. 
— Giovanni Imperiali, >iio figlio 
priiuogenito, nacque a Vicenza nel 
ib'oa i studici la medicina a Pado- 
va, e tornò in patria a praticarla, 
dove mori verso il 16^0. Egli scris- 
se: I. Una Oiisertazione ttorico-mo- 
tl'iaa inturno alla peste che desolò VI- 
talia nel i 63 o, Vicenza, i() 5 i, in 
4.to; II Musaeum histor'uMm et pliY- 
sicum, Venezia, 1640, in 4 -to- U* 
prima parte dell’ opera, o il Mu- 
saeitm historicum, stampato venne 
in sognilo alle ^/peturfranoe di Leo- 
ne Allazio, Amburgo, i^ii, in 4 to. 
E' una serie di cinquantaqnattro 
elogi degli uomini i più celebri 
nella letteratura, coi loro ritraiti . 
Il Musaeum physicum contiene del- 
le osserrar.iuni sul carattere de’va- 
rj personaggi, e delle riflessioni sul- 
l’ influenza cui le circostanze fisi- 
che {lolevano avere intorno allo 
svilupparsi delle loro disposizioni 
iintiimli ; III Le Notti lìarberiae o- 
uem de quesiti e discorsi fisici , medi- 
ci, ec , Libr. V, Venezia, i 665 , in 
4 tu. 

W— s. 

IMPERLALI { Giuseppe Keiva- 
To), cardinale, è meno noto per 
tale titolo che per l’avveduta pro- 
tezione cui accordò alle lettere. 
Nacque a Genova, nel i 63 i, dall' 
illustre famiglia di tale nome. Poi 
che terminato ebbe con lustro gli 
studj, ottenne gli ordini sacri, né 
tardò ad essere provveduto delle 
prime dignità ecclesiastiche. P'alto 
cardinale nel ilioo, od. alcun tem- 
po dopo, legato di Ferrara, si ap- 
plicò speciarmente a ravvivare in 
essa città il gusto per le scienze e 
per le arti utili. Egli si faceva os- 
servare, nelle adunanze del sacro 
collegio, per la sna prudenza ; ed 
era si bene riuscito a cattivarsi la 
stima degli altri cardinali, che nel 
conclave tenuto nel fjSo, dopo la 
morte d' lanooenzo XI, sarebbe 
stalo eletto papa ad uuanimi voli , 
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se la corte di Spagna non gli aves- 
se data formale esclusione. Il car- 
dinale Imperiali mori a Rom.a il 
4 di gennajo del 1-57, iti età di 
ottantacinqiie anni. Fece de’ legati 
considerabili ai poveri, ed inc<irioò 
il principe di Francavilla, suo ni- 
pote, di porre la ricca sua biblio- 
teca in un edifizioche aperto fosse 
al pubblico. Fissò altresì, nel te- 
stamento, un’ annua somma pel 
mantenimento od accrescimento di 
tale raccolta, una delle più pre- 
ziose cui formate abbia mai un par- 
ticolare. Il dotto p. de Montfaiicoii 
fece l’elogio della biblioteca Im- 
periali nel suo Oùsrsum italicush 
( pag. 337!; e Fnniatiiiii ne compi- 
lò il catalogo. Roma, 1711, in fogl. 

( y. Giust. Fohtaivini ). No venne 
in luce nn secondo in italiano, Ro- 
ma, i 7<)3, 3 voi in b.vo. Il palazzo 
del cardinale Imperiali era l'asilo 
di tutti i dotti; questo prelato gli 
incoraggiava con le sue libenilita ; 
stampar faceva a sue spose le ope- 
re loro e cbiamara su di esse la 
pubblica atleiizione. Tra gli uo- 
mini celebri che provarono gli ef- 
fetti della sua benevolenza, si ri- 
cordano prinoipalmonte Filippo 
della Torre, e Foiitanini cui lìsce 
MIO bibliotecario. Giiist. Cliia(i|>o- 
iii pubblicò; Legaziosse del card. 
Gius. Rea. fm/seriali a (Jarlo IH re 
delle .t/sagise, V an. 1711, Roma , 
lei 1, in 4-to. 

W—s. 

IMPERIALI LERCARI(FaAiT- 
ORSCO Mari.a I, doge di Genova, oe- 
lebre per le site contese con Luigi 
XIV. Esso principe, il qiialeindur 
voleva in tulli i governi rispetto 
per le sue armi, fatto avoa bom- 
bardare .Algeri nel i 683 ; ostava 
attendendo l’occasione di far pro- 
vare nn simile gastigo ad alcuna 
|>oteiiza dell’ Italia, onde separarla 
dall’alleanza della Spagna. I Ge- 
novesi erano stati, per cento oin-« 
ijuanta anni, fedeli all’alleanza di 
quella corona, Aveudo il senato 
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fatto armare quattro galere, Luigi 
XIV tìnse di credere die destinate 
fossero ad auirsi agli Spagnuoli 
]>er operare contro di lui, e chiese 
non solo che le suddette galere ve* 
iiissero immediatamente disarma- 
te, ma altresì che consegnate gli 
fossero le note delle galere. Sicco- 
me la repubblica ricusava di sotto- 
mettersi a tale violenza, il mar- 
chese di Seigiielai si presentò di- 
nanzi a Genova, il giorno di 
maggio del 1684 , con una nume- 
rosa flotta; ed incominciò quasi 
subito a bombardare quella super- 
ba città. Dodicimila trecento bom- 
lie vi furono lanciate prima del 
giorno a8 di maggio; nè la flotta 
francese si ritirò se non quando 
consumato ebbe tutte le munizioni 
cui aveva recate. I Genovesi , per 
altro, non ismarrirono il coraggio; 
sostennero tale calamità senza smen- 
tire la loro alterezza ; e già si sta- 
vano aspettando una nuova aggres- 
sione, quando il papa interpose i 
suoi buoni unìzj onde ristabilire 
la pace. Mercè la sua mediazione , 
sottoscritto venne un trattato a 
Versailles, il giorno la di febbraio 
dell’anno susseguente: il doge Iin- 
)ieriali si recò a Parigi con quattro 
senatori, per dichiarare a Luigi 
XIV, in nome della sua repubbli- 
ca, che ella era afflitta per essere 
incorsa nel sno sdegno. Imperiali 
iiderapiè sì fatta missione con no- 
biltà e dignità : parlò al re stando 
ritto, ma col capo coperto; ed 'il 
suo discorso, che era rispettoso, 
fu conforme alle espressioni cni 
gli dettava Seignelai. Il re l’ascol- 
tò con cortesia, «d il trattò con in- 
finita urbanità ed osservanza. Quin- 
di il doge, confrontando la con- 
dotta di Luigi XIV non quella de’ 
suoi ministri, non potè astenersi 
dal dire; » Il re toglie ai nostri 
V cuori la libertà per la maniera 
st con cni ci riceve ; i ministri però 
» ce la fendono E‘ nolo che 
quando Seignelai, poi che mostra- 
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to gli ebbe le curiosità di Versail- 
les, gli domandò qiule cosa vi tro- 
vava che più nolaÙle fosse, il doga 
rispose : quella di veder qui me. 

S. S— I. 

INCHOFER (MELCHioaBE), Ge- 
suita ungherese, nato a Ginsinnel 
■ 584, si applicò dapprima allo stu- 
dio della giurisprudenza; ma il 
lasciò da canto per le inatematicba 
e la teologia, e finì sollecitando 
l’ammissione sua fra i Gesuiti. Egli 
era a Roma, dove era stato condot- 
to dal desiderio d’ istruirsi, e su- 
bito che terminato ebbe il novi- 
ziato, i suoi superiori il mandaro- 
no a Messina, onde v’ insegnasse le 
matematicbe,di cui lo studio tras- 
curato era sommamente in essa 
città. do{>o In molte di Fr. Mauro- 
lieo. Con la mira di rendersi grato 
agli abitanti di Messina, Inchofer 
pubblic-ò, nel i65ò, una Disserta- 
zione sulla lettera cui essi preten- 
dono che sìa loro stata indirizzata 
dalla Santìssima Vergine . Tale 
scritto, che mostra l’eccessiva cre- 
dulità dell’autore, fu dinunziato 
alla congregazione àeW Indice , 'ed 
Inchofer citato venne dinanzi ad 
esso tribunale. Egli si scolpò fa- 
cilmente dai rimproveri che gli si 
facevano; ma la Dissertazione ri- 
mase soppressa, nè permessogli fu 
di ristamparla che sotto condizione 
di cangiarne il titolo, e di torre i 
passi che indicati verrebbero da un 
commissario del tribunale. Incho- 
fer passò ancora due anni in Sici- 
lia, inteso a dicifrare degli antichi 
matioscrittì ; e ritornò in seguito a 
Roma, in cui trovare doveva ab- 
bondanti soccorsi per l’esecuzione 
del progetto cni formato aveva di 
pubblicare il Martirologio romano 
con note esplicative e con prove. 
Distolto venne da sì fatto lavoro 
dal vescovo di Agria ( Giorgio Ja- 
cositb ) , per invito del quale si as- 
snnse di scrivere la storia ecclesia- 
stica di Ungheria. Il primo volu- 
me di tale opera riaiate più anni 



Digitized by toOOgle 



INC 

'tn le mani de* ccniori, prima che 
*i potesse ottenere da essi la pcr- 
missioi^ di stamparlo. Nell’ inter- 
vallo di tempo, Incliofer avuta a- 
veva una contesa caldissima con 
Zaccaria Pasqiialigo, il quale so- 
steneva che permesso foste di 'ca- 
®^tare i fanciulli per dare più gra- 
zia alla loro voce; ed Inchofer, 
percliè confVitò i meschini area- 
menti del suo avversario, fatti°si 
era nemici tutti i musici. Il so»- 
giorno di Roma gli divenne adun- 
; P®l solle- 
citò da tuoi superiori la direzione 
di un collegio in cui {jotetse rico- 
minciare il suo lavoro sul martiro- 
logm. Assegnato gli venne quello 
di niacerata, da cui passò alcuni 
anni dopo a Milano, al line di pren- 
dere contezza de’ manoscritti della 
biblioteca Ambrosiana, relativi al 
ditelo; ma egli morì in essa città 
Tihnito da fatiche, il giorno a8 di 
settembre del 1648, in età di 64 
«nni. Inchofer aveva senza dubbio 
molta erudizione; ma era privo di 
gusto e di critica ; nè lasciò opera 
alcuna degna della riputazione di 
CUI godè durante la sua vita. Cite- 
remo come sue: I. Eputolae neatae 
Mariae Vtrgims ad Metianensei oe- 
ntoi yindicata ac erudite Ulustrata, 
Messina, 1629, in fogl., prima e- 
dizione sommamente rara : la se- 
^nda è intitolata. De epistola B. 
Marxae EirginU; e quantunque 
stempia a Roma, ha l’ indicazio- 
ne di Viterbo. , 63 a, perché si co- 
nobbe quanto sarebbe stato incon- 
veniente che d’un libro pubblicato 
senza approvazione, apparisse che 
tosse stato stampato sotto gli occhi 
stnsi della censura; II Tractatus 
^lUpticui, in quo quid de terrae, so- 
luque mota pel ualione jeetindum 
tacram Scripturam srrUiendum, ec 
Roma, i 655 , in 4.10. L’ autore vi 
combatte il sistema di Copernico, 
CUI non poteva piegare alle sue i- 
dM;ma egli adopera le citazioni 
pili che I raziocini. Un passo di 
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una lettera di Olstetiio a Peirest -, 
riportato nelle ìtfrmorie di Nicèron 
(tomo XXXV, p.ig. 529 ), fa sup- 
porre che Inchofer sia stato uno 
de’ persecutori di Galileo ; III Hi.- 
ttyria tar.raelatinitatis, hoc est de va- 
riis linguae latinae mytteriis, Messi- 
na, i 655 , in 4 .to; Monaco, i 658 , 
in 8. vo. L’opera è piena di ricer- 
cne cnriuse; ma vi si legge, tra b 
altre idee singolari, che i beati 
converseranno talvolta in latino nel 
cielo; IV dnnales ecclenastici regni 
i/ungtirie ^ Roma, 1644, in foglio, 
tomo I. Tale volume, che è raro, 
è il solo che sia venuto in luce, e 
si estende soltanto fino all’ anno 
1059; V De eismschismo diiiertatio mi 
Leonem AlUstium. Ella è stampata 
ne’ Jymmicta di Allazio, libro li, 
P®6- 597-413 ; VI AIcnne operette 
TOiitro Scioppio; siccome Incho- 
fer temeva di compromettersi con 
tale iòcoso avversario, le pubblici’* 
sotto la maschera di Eugenio La- 
yanda. Egli lasciò delle Memorie 
intono al diritto, alla storia eccle- 
siastica, all’ astronoroiaj ec. , indi- 
cate nelle Apes urbanae di Allazio, 
e nella Biblioteca del p. Sotwel ; 
ma per errore attribuita gli venne 
la Monarchia de Solipii\ satira ve- 
lenosa contro r istituto de’Gesuili 
Il suo cofifratello, il p. Oudin, di- 
mostrò, con ragioni che non am- 
mettono replica, tale opera appar- 
tenere a Giulio Clemente Scottn Si 
pnò consultare, pei particolari, la 
yita d’ Inchofer del p, Oudin, nel 
tomo XXXV delle Memorie di Ni- 
j cd il Dizionario di Chanfe- 
piè, in cni sì cercò di opporre al- 
cune obbiezioni al p. Ondin, in- 
forno al vero autore della Monar- 
chia de' Solipsi. 

* 

INCMARO, trentesimo secondo 
arcivescovo di Reims, dotto pel suo 
t«m|.^j ed allora uno degli orna- 
menti della chiesa di Fi-ancia, na- 
to nel principio del secolo nono, di- 
woodava da un’ illustre famìgli», 
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ed cri^artiite di Bernardo.il, con- 
te di Toloia . Metto nella tua in- 
faneia nell’ abbazia di t. Dioni- 
gi, onde ettenri allevato nelle let- 
tere ed istrutto nella pietà , ebbe 
anaettro Udii ino, abate di quel ino- 
nattero, e vi vesti I' abito di cano- 
nico. Chiamato , nell' uscire dagli 
atudj, alla corte di Luigi il Buo- 
no, vi ti fece distinguere per la 
coltura dello spirito e per talenti , 
a tale ohe ebbe ventura di piacere 
al monarca. Il primo uso coi ne fe- 
ce , fu quello di chiedere a Luigi 
la riforma del monastero di t. Dio- 
nigi, caduto in rilattateaza ; e da 
clw ristabilita vi fu la regola, egli 
vn vesti l’abito monastico, e si sot- 
tomise a tutte le austerità della 
nuova disciplina. Avendolo l’ im- 
peratore richiamato in corte, egli 
vi dimorò fino alla morte del prin- 
cipe, e vi fu nuovamente impiega 
to sotto Carlo il Calvo. Nell'84'i, 
adunato esseiido-i a Beanvais un 
concilio delle due metropoli di 
Keims e di Sens, vi si giudicò ne- 
cessario di conferire la seda di 
Keims , vacante da dieci anni per 
la deposizione dell’ ultimo soo ar- 
civescovo ( yedi Ebboiie |. Inomaro 
fu eletto dal clero e dal popolo di 
Reiins d’un comnn voto, appro- 
vato d.il re ('arlo , ed ordinato il 
giorno 5 di maggio dell’ ansio me- 
daiiuio da Rotade, vescovo di 8 ois- 
sous, e pri ino sufTraganeo della prò- 
viiicia. Benedetto III e Nicolo I 
approvarono tale elezione , che fu 
altresì confennata dal ronoilio di 
Meaux nell’ 84 ^ Nell’ anno susse- 
guente ebbe principio la contesa 
tra Incmaro e Gotesealen. bene- 
dettino del l'abbazia di Orba is, dio- 
cesi di Soistoiis, intorno alle due 
pm/oitinozinni. Il religioso era già 
italo condannato nel concilio di 
Alagonza, e mandato ad Inomaro. 
suo metropolitano. In un oonoilio 
di tredici vescovi, adunali nel ca- 
stello di Querci io Piccardia, i'in- 
felice Golescelco esaminato venne 
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intorno alla sna dutlrina in jire- 
setiza di Carlo il Calvo, fu coudau- 
ualo una seconda volta, e posto iti 
una segreta, dove rimase sino al- 
la fine de’ giorni suoi ( yeJi Gotb- 
scALco). Talegindizio non ottenne 
la conferma di un’ approvazione 
generale. De’ dotti e santi perso- 
naggi, Lupo, abate di Perrières , 
s. Prudenzo il giovane, vescovo di 
Troyes, il dotto Ratramne, ed an- 
che la chiesa di Lione, biasimaro- 
no la severità. Non fu essa la soia 
sentenza fatta da Inruiaro che va- 
nisse riprovata ; egli ebbe la mor- 
tificazione di vedere ohe il pape 
Nicolò sosteneva l'ordinazione di 
Vulfade e di altri chierici, cui a- 
veva deposti , perchè ordinati da 
Ebbone sno predecessore. Incmaro 
non fu più fortunato nella senten- 
za cui pronunziò contro Roladc, 
vescovo di Soissons, e suo proprio 
ordinatore. Per appagare mi riseu- 
tiinenlo particolare, fallo l' aveva 
deporre e confinare in un roona- 
slero, perchè esso vescovo aveva pu- 
nito secondo i canoni uno de’ suoi 
preti, convinto di un delitto capi- 
tale: tale sentenza cassata venne 
dal medesimo Nicolò, a cui Rotade 
aveva appellalo. Finalmente la con- 
dotta cui tenne verso Inomaro suo 
nipote, non ostante i difetti rea- 
lissimi di questo , non i immane 
dal rimprovero di durezza ed an- 
che di crudeltà. Egli servi in tale 
occasione, forse alquanto troppo da 
cortigiano, al disdegno del re, cui 
potuto avrebbe, e nella sua quali- 
tà di z,io e di vescovo dovuto avreb- 
be calmarei e oon pena il si vedo 
giudice in si fatta oaasa. 3 Ialgrada 
ciò. Incmaro priro non era della 
virtù episcopali. Non s’ha ohe rim- 
proverare alla sna sollecitudine pa- 
storale. Egli seppe mantenere la 
disciplina nella sua diocesi, soste- 
nere l'onore della sonale di Reiins, 
ed il gusto par gli studj ecclesiasti- 
ci fra il sno clero : arricchì cenii- 
darabilmeote la biblioteca della 
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aoachieMi. Ebbone inoomincialo a- 
veTa a rifabbricare la cattedrale ; 
Inomaru la teriinnò e l' ornò ina- 
goificamente . etieae le «ne cure be- 
nefiche e la lua inuiiiiicenza >nl 
monastero di a. Keinigio, di cui egli 
era abate Intervenuto era a quasi 
tatti i coiioilj del suo teni|K>. Di- 
venato arcivescovo, continuò a vi- 
vere da religioso; e fedele alla re- 
gola di s. Benedette^ osservò intat- 
ta la saa vita l'astinenza cui essa 
prescrive. Fatta avendo i Norman- 
ni uu’ invasione nella Champagne, 
liicinaro fu obbligato a partire da 
Reims, città senza difesa. Si ritirò 
io Epernay, seco trasportando il 
corpo di s. Remigio, pel quale a- 
veva una grande devozione : ed ivi 
mori con caldi sentimenti di pietà, 
nell’ 881 , dopo trentasette anni di 
episcopato. Egli è autore di nume 
rose opere, tra le quali si citano: 
I. Un Trattato tulln predtttinaxion» 
contro GoUiCalco; Il Uno Scritto tal 
duorsio del re Lntario e della rapina 
Tietòerga; III Una Baceolta di Ca- 
pitolari . Il rimanente consiste in 
nna grande quantità di opuscoli , 
di che si troverà la partioolarizza- 
ta ennmerazionecon un esame noti 
poco difTiiso di ciascuno, nel temo 
V della Storia letteraria di Francia. 
Delle opere d' inemaro fatte ven- 
nero più edizioni : la migliore ò 
quella del padre Sirmond, gesuita, 
Parigi, 1645 , avol. in foglio; il pa- 
dre Cellot le ne aggiunse un terzo 
nel i(i88. Diversi scritti d’ Inema- 
ro, scoperti dappoi, fnrono inseriti 
nella raccolta dal |>adre Labbe, e 
negli atti del concilio di Douzy. — 
IlfCMARo, nipote del precedente 
per parte di madre, e ventesimo 
secondo vescovo di Leon, fu alleva- 
to nella chiesa di Raima sotto gli 
occhi di ISO zio e per di ini cara. 
Pino dai giovanili anni snoi egli 
fece scorgere nel so* carattere no’ 
ostinazione eho, in progresso, di- 
venne per Irti la fonto di molte 
leii^nre. Ci» ner altro non impedì 
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che ino zio Io producesse ed eleg- 
gere il facesse vescovo di Laon , 
quantunque non fosse ancora nel- 
l’elà prescritta dai canoni. Non si 
sa la data precisa della sua ordi- 
nazione; ma ella avvenne prima 
del mese di marzo dell’ 858, però 
che in tale epoca intervenne in 
qualità di vescovo all’adunanza di 
Qiierci. Il credito di suo zio gii 
meritò il favore di Carlo il Calvo, 
ed alcune onorevoli missioni. Nel- 
l'adunanza tcnutaaMetz nelI’SSp, 
uno fn de’ deputali inviati aLnigi 
il Germanico per le di Ini contese 
con suo fratello. Il si vede ancora , 
neH’868, intervenire ad un’altra 
adunanza tenuta nella città me- 
desima per accordare i prefati due 
principi. Egli figurò pure in varj 
concilj iluranle l'intervalloche se- 
para le suddette dne epoche: otten- 
ne auohe un’abbazia e l'ammini- 
strazione di una casa reale. Poco 
temevo dopo l'ultima assemblea di 
Metz, il carattere suo poco ilessi- 
bile gli suscitò spiacevoli brighe. 
Fosse inquietiiiline di animo, o che 
vi si tenesse obbligato per dovere, 
egli intraprese di far restituire al- 
la sua chiesa alcune possessioni di 
cui godevano de’ servidori del re, 
uè seppe adoperare con l'osservan- 
za cui doveva al suo principe . A- 
vendo Carlo mandato un religioso 
di s. Dionigi a s. Vincenzo di Leon, 
perchè vi divenisse superiore. In- 
cmaro non solo il ricusò, ma scagliò 
contro di lui delle censure cui non 
volle rivocare quantunque suo zio 
ne lo pregaste. Egli usò la mede- 
sima violenza verso altri cortigiani. 
Scomunicava in ogni ocoasione : 
scomunicò tutto il tuo clero, ed il 
re stetso, tecredeti a Vally ( 1 ). Tan- 
ti e ti strani portamenti citare il 
fecero dioanzi ad un concilio tenu- 
to a Verberia, e composto di venti- 
nove prelati, e presieduto da Ine- 
maro tuo zio. Egli vi fu aocniato a 
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condannato. Ne appellò al papa, e 
chiose la permissione di andare a 
Roma a trattarvi la sna appellasio* 
ne : ma non l’ottenne. Gli riuscì non- 
dimeno di rientrare in grazia ; ed 
ogni cosa sarebbe stata obbliata se, 
l'anno susseguente, sollecitato lino a 
aei volte a sottoscrivere la condanna 
de’ fautori della ribellione di Car- 
lomano, non avesse costantemente 
ricusato. Citato di nnovo dinanzi 
al consiglio di Oonry neli’8^1, vi 
fu deposto, e messo in prigione, e 
venne eletto nn altro vescovo in 
sua vece. A tale trattamento, cui 
aveva incontrastabilmente merita- 
to, nno se ne aggiunse che non am- 
mette scusa. 8i usò la barbarie di 
accecarlo. Non è certo per, altro se 
suo zio abbia avuto parte a tanta 
crudeltà. Giovanni Vili confermò 
la sentenza ohe deponeva Incmaro. 
Nondimeno essendo il pepa andato 
a Troyes, Incmaro gli si presentò 
dinanzi, ed, in un’aringa commo- 
vente, gli dipinse le sue sciagure. 
Giovanni n’ebbe pietà, e conser- 
vando sulla sede di Laon Enulfo, 
a cui era stato conferito tale vesco- 
vado, riabilitò Incmaro, gli attri- 
buì per suo mantenimento una 
parte delle rendite episcopali , e 
gii permise di riassumere l'eser- 
cizio delle funzioni pontificali . 
Gli amici snoi l’insignirono subito 
dei distintivi della sna dignità ; e, 
poi ohe menato l’ ebbero dinanzi 
al papa, il condussero in chiesa, 
dove egli benedisse il popolo. S’i- 
gnora l’epoca della sua morte : ma 
si sa che precesse quella dì suo 
zio. Incmaro dì Laon è autore di 
parecchie opere, di cui poche giun- 
sero fino a noi . Il padre Cellot 
scrisse la sua storia, e l’ inserì nel 
toirio Vili dell’ edizione de’ Conci- 
Ij del padre Labbe. Il zio è io essa 
esaltato a spese del nipote. 

L — T. 

** IN CONTRI (Fa ARcasco Ga«- 
TARo monsignore), nacque dì no- 
bil famiglia di Firenze, e fu uno 
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de’ più illustri prelati dal secolo 
XVIIIi Dopo aver retta per qual- 
che anno la chiesa di Poscia affi- 
datagli da Benedetto XIV fu pro- 
mosso all’arcivescovado della sna 
patria. La sua memoria sarà sem-i 
pre onorevole e dolce alla Chiesa,. 
e singolarmente alla città di Firen- 
ze, che per tanti anni ebbe la sor- 
te di averlo a zelante e saggio Pa- 
store. Si rese egli noto a tutti per 
le sne virtù, e alia repubblica fet-- 
teraria per molte sne opere piena 
di zelo, e di profonda dottrina. Ces- 
sò di vivere nel 1780. Abbiamo di 
lui alle stampe : 1 . Omelia eXetterv 
Pastorali istruttive ec. Firenze 1754 
3 voi. in 4 - Ne pubblicò egli alcu- 
ne nel 174S essendo vescovo di Po- 
scia. Questa nuova raccolta, bor: 
che a' snoi diocesani, ma a tnttL 
gli studiosi della morale cristiana 
utilissima, essendo capitata sotto 
rocchio del gran Pontefice Bene- 
detto XIV ottimo conoscitore dei. 
merito altrui, oosì ei ne scrisse al-. 
l' illustre Prelato li aS gennajo del 
1755 »... Non abbiamo lasciato. 
» di leggere una buona parte a 
» tratto a tratto delia sua opera, e 
» leggendo siamo restati consolati; 
» del suo zelo, edificati della sua 
» divozione, con ammirazione del- 
» la vaghezza dello stile, della co- 
li pia dell’ erudizione ecclesiastica, 
» e della gran prudenza e giudizioy 
n godendo an<me particolarmente! 
» che si veda esservi in Italia Pa-, 
» stori, ebe travagliano nella vigna 
» del Signore con travaglio uguida 
» ai più dotti, ebe siano di là dai 
» monti ec. ” II Saggi lU Strina, 
dierudiziony.e di morale apparpmen^ 
ti alle sacre ordinazioni, ed agli tsffi- 
aii, e' doveri degli ordinali, compilati 
per utile ed istruzioste de' Cherir.i del- 
la cUocesi Fiorentina dal suo PastorOy 
Firenze, 1756, in 4 -*®. Spicca in 
essi ugualmente la nota sua dottri- 
na, che lo zelo, e la provvida cura 
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deli» fette, Verona in 4 -tOi 

IV Lettere Pattorali ee. , Firenze 
i^^i, A questa Raccolta,' che com- 
prende oltre a Go Lettore Pasto- 
rali, ai è latta precedere dall’e- 
ditore la succennata Lettera di Be'- 
nedettoXIV. Più copiose notizie 
intorno la Vita e l’ Opere di mon- 
signor Incontri panno aversi nella 

V Ita, ohe di lui, per giusta testi- 
monianza delUaincera tua gratitu- 
dine, elegantemente ha scritta il 
sig. abate Domenico Pacchi, pro- 
fessore di filosofa in Castelnuovo 
•li Carfagnana sua patria, col tito- 
lo ; De Vita Francitci Caietani la- 
contrii FloreatinoTum Archiepiicopi 
Commentarius, Florentiae, 1781, in 
8.V0. Egli ci ha unita al tempo me- 
desimo una bella Traduzione ita- 
liana del libro di TertidUano: De- 
gli abbigliamenti e dell» conciature 
dalle donne da lui intrapresa per 
comando dello stesso illustre Pre- 
lato. In una vaga Elegìa catullia- 
na del celebre p. Alfonso Niccolai 
De primo Francitci Cajetani Incontra 
Archiepiicopi Florentiam adeentu so- 
no epilogati i pregi di lui. Trovasi 
questa nell’ Arcadum Carmina Pars 
altera, Roma 1756, pag. aSi. 

D. S. B. 

INDIBILE, principe degl’Iner- 
getì, stanco dei giogo de’ Romani, 
si unì a Mandonio, altro principe 
spagnaolo,e mosse contro gli allea- 
ti di Roma; assalito però da Gneo 
Scipione, l’anno a 18 avanti G. C. 
vide snbito disperdersi le truppe, 
che levate aveva in fretta. Indi- 
bile e Mandonio si unirono allora 
ai Cartaginesi, cui abbandonarono 
in seguito per tenere le parti de’ 
Romani vittoriosi. Marciavano per 
punire della loro defezione i duo 
duci, ma Indibile ne diede pronto 
avvilo a Gneo Scipione, che gli 
mandò un rinforzo considerabile , 
col quale esso principe sconfisse i 
Cartaginesi in battaglia campale, 
l’anno ai 5 avanti G. C. Due anni 
dopo, essendo Publio Scipione as- 
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tediato nel suo campo, il perfidi! 
Indibile fece nuova alleanza coi 
Cartaginesi, e loro condusse 7000 
nomini. Invano Publio usci da'suoi 
trinceramenti durante la notte per 
andargl’ incontro, e per ouinbat— 
te.rlo prima che si unisse ad essi , 
il principe spagnuolo soccorsot a 
tempo dalla cavalleria numida o 
•lai Cartaginesi uniti, piombò so- 
pra l’esercito di Publio Scipione, 
il quale peri nel combattimento , 
ai 5 anni avanti l'era cristiana. In 
tutta la prefata guerra, frammista 
lungamente di lieti e di sinistri 
successi, ma incoi Roma finalmen- 
te trionfò mercè l’ascendente del 
giovane Scipione, Indibile e Man- 
(Ionio cercarono di tunrpare il do- 
niinio della Spagna, tradendo al- 
ternativamente le due parti. Sen- 
tendo che Scipione si era ammala- 
to, fecero leve considerabili di sni- 
dati, ed assalirono gli alleati di Ro-, 
ma. Scipione, guarito, mosse loro, 
contro eoa tutto l’esercito. Subito 
essi levarono nuove truppe ond» 
mettersi in grado di resistere ; as 4 
saliti però in una stretta dalla ca-. 
valleria di Lelio, l'anno ZO7 avanti 
l’era cristiana, furono sconfitti, st 
diedero alla fuga, abbandonarono 
tutte le loro bagaglio al vincitore,, 
e ti salvarono aixmmpagnati sol- 
tanto da alcuni soldati. Non aven- 
do più altra speranza, Indibile e 
Mandonio implorarono la clemenza, 
di Scipione, il •{naie, lasciandosi 
piegare, non richiese da essi che 
una grotta somma di denaro e de- 
gli ostaggi onde tenerli in sogge- 
zione. 

B— P. 

INDORTE, duce de’ Celtiberi 
vicini all’ Eibro, successe ad Istola- 
zio, uiKsito in battaglia campale 
contro Amilcare, e, raccolto aven- 
do in fretta 5 o,ooo nomini, inco- 
minciò subito la gnerra, l’anno a 3 a 
avanti G. G. Non osando le sue 
trnppe poco agguerrite raisurarsL 
coi Cartaginesi vittoriosi, ti ritirò 
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tu di un’ altura e vi li trinceri) ; gli amanti deluiero la sua vigilan* 
ma Amilcare iforaii trinceramen- za; ed un imeneo segreto, confer- 
ti, e gli fece 10,000 prigionieri, roato dal papa, uni l’ infante alla 
lodorte faggi, e cadde, breve tem- bella Inès, in presenza dal vesoo')' 
po dopo, io potere de’ Cartagineii, vo della Guarda. ! medesimi cor- 
che gli cavarono gli occhi e I’ ap- tigiani dipinsero la disobbedienza 
piccarono ad mia croce, onde ipa- di don Pedro coi colori i più atti 
ventare, con tale supplizio, chino- ad irritare Alfonso, prìncipe vio- 

S ue avesse voluto opponi al loro lento e vendicativo ; gli manifesta- 
ominio nelle Spagne. reno il matrimonio del figlio, con 

B — p. tutte le riflessioni che ferire dove- 

INES de castro, discesa da vano l'orgoglio suo ed eccitarne il 
una casa illustre di Castiglia , che oorrnccio, e non vi riuscirono che 
era imparentata coi re di Spagna e troppo. Inès ritirata si era a Goim- 
sii Portogallo, univa ad uno spirito bra; viveva ivi in una solitudine 
slistinto la bellezza e le grazie ohe abbellita dall'antore; e la nascita 
ne formano la più potente attrat- di dne figli le cresceva felicità , 
tiva. Tali vantaggi furono la causa quando ella turbata venne dalle 
a cui ella fu debitrice e della sua istanze del re, che stimolava don 
celebrità e delle tue disgrazie. Il Pedro a disciorre i nodi che legato 
padre suo, PietroFernanm de Ga- il tenevano a lei. Inés, rendendolo 
atro, fermato si era alla corte di padre, acquistato aveva nuovi di- 
Portogalloj Inès vi fu collocata ritti alla tenerezza del suo sposo, 
giovanissima in qualità di dama di di cui, ogni giorno, la resistenza ai 
onore, presso alla principessa Co- desiderj di Alfonso si esprimeva 
stanza, sposa dell' infante donPe- con più vigore. Il re, sdegnato per 
dro, figlio di Alfonso IV. La più l’ inutilità de' suoi sforai, si recò a 
tenera amicizia la legava a Costan- Coimbra presso ad Inès, sperando, 
za : la morte immatura della pria- mediante le minacce, dì estorcere 
cipessa le cagionò il più viro do- al timore ciò che il figlio suo rieu- 
lore ; l’ espressione n’era si toocan- sava a’ suoi voti. Intenerito perù 
te per la sua sincerità, che don Po- dalla bellezza d’ Inès, e commosso 
dro si piaceva di piangere con lei all’aipetto de’ suoi figli, il re senti 
la gìovanee virtuosa sua compagna, mitigarsi la collera; l’anima sua 
La simpatia de’rjmmariobi ap- fluttnava irresoluta tra il perdono 
pressato l'aveva ad Inès: magli elavendettaimaidiscorside’eor- 
obbliò presso di lei . e la tenera I- tigiani, e partioolamieute i consi- 
nès avvezza a dividere le lagrime gli di Alvarez Gonzalez, Pietro 
con r infante, comuni ebbe pure Coello, e Diego Lopez Pachéco, 
con esso i teneri sentimenti. La sua i quali ginrato avevano la perdita 
nascita, quantunque elevata, non d'Inès, dìstmssero tale favorevole 
la chiamava al trono; e se l’amore disposizione. La durezza naturale 
collocarvela voleva, la ixilitìca ne di Alfonso giovò i colpevoli loro 
rallontanava 1 cortigiani, invidio- progetti. E^i cesse finaltueine alla 
si di tutti quelli che ottengono il loro istanze insidiose, 'e deliberata 
favore de’ principi, e paventando venne la morte d’ Inès !... . Non 
r influenza ani l’ innalzamento di si aspettava per l’eseonzione di tale 
Inès data avrebbe ai snoi fratelli odioso disegno,' Che I’ allontana^ 
Alvarez e Ferdinando, destarono mento di min Pedro. Un giorno 
l’attenzione di Alfonso sulle con- che il principe partito era di buon 
seguenze dal legame di dqn Pedro mattino per la oaocia, gli assOMÌni 
a sulla necessità di romperlo ; ma penetrarono sell’appartaiaento di 
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Inè« , tuttora a<l(1ornieiilala : la 
belleara, la gioventù (ua, e la dol- 
cezza |ileiia di all fattive «par!>a sui 
«li lei liiicaioeiiti, non rainiiiolli- 
rono i cuori di que’ barbari. Ersi 
Je ai avventano addotao: la violenza 
loro de$la Inèa ; ed i begli occhi 
anoi, a|>rendoai, incontrano i pu- 
gnali alzati aulla aua tetta. Altre 
armi non avendo che ! pianti e le 
reghiere, invano ne usò. Tanta 
ellezza che toccava e cominiiove- 
\a, cho intenerite av rebbe delle ti- 
gri, non |)Otè disarmare quegli ito- 
jnini feroci. Ella cadde trafitta da 
])iit colpi ; ni gli assassini abban- 
ilonarono la loro vittima se non poi 
che veduta l’ebl>ero esalare l’ulti- 
Hio sito sospiro. Paventando allora 
la vendetta di don Pedro, essi fug- 
girono in paese straniero. Come 
Mn Pedro senti la nuova di tale 
unibile attentalo, cui Alfonso, di- 
Cesi, non disconfessò, corse dispe- 
rilo aH’armi contro suo padre. Aju- 
talo dai fratelli <!’ loia, devastò le 
provincia in cui situati erano i be- 
ni degli uccisori, e giurò di non 
sottomettersi che quando dati gli 
fossero nelle mani gli uccisori dj[- 
iiòs. Nondimeno le lagrime e le i- 
stanza di sua madre ottennero il 
sacrifìeio della sua ribellione : ma, 
il princifie, non ostante la sua soni 
iiiessione, conservò nel profondo del 
C4iore la più ardente sete di ven- 
detta. Alfonso moli nel i55^, e 
don Pedro sai) sul trono di Porto- 
gallo. Il primo suo pensiero fu quel- 
lo di nuocere ai carneBci d’Inès. 
Pacbeco era morto in Francia, Alva* 
rez eCoello, rifuggiti in Castiglia, 
consegnati gli furono dal sortano 
di esso regno ( Pietro il Crudele ). 
I ribaldi, condotti In Portogallo, e 
posti alla tortura, furono giudicati 
e condotti a morta: ma il lorosup- 
plicio non bastava alTodio di dou 
Pedro; quindi il fece preoadera 
dai più crudeli tormenti. Alcuni 
alorici giiiogoun anche a dira che 
•gli aiutò con le suf mani • dar 



loru la lortur.-t Anelanti e mozzati 
esposti vennero sopra un palco : 
respiravano ancora, fu svelto loro 
il cuore, che presentato venne tut- 
to palpitante a don Pedro. La sua 
vendetta rimase appena sazia col 
sanguinoso spettacolo di cui pa- 
sciuto aveva gli occhi suoi. I corpi 
di Alvarez e di Coello furono ab- 
bruciati, e le loro ceneri gittate 
vennero al vento. Poi che iroinoia- 
to ebbe que’ rei, don Pedro fece 
all’ ombra d’Inès omaggi più de- 
ni di lei; fece adunare gli stati 
el regno a Caitanado, vi dichiarò 
il suo matrimonio in presenza del 
nnnzio, stendere ne fece un atto 
che con grandissima pompa pub- 
blicato venne in Portogallo, fece 
riconoscere i figli, nati <UI suo ma- 
trimonio con Inés, abili a succede 
re alla corona; e, fatto diseppel- 
lire il cor(>o della sfortunata prin- 
cipessa, ne cinse la fronte col dia- 
dema, e volle che onorate fossero 
con pompa da sovrana le reliquie 
sue insensìbili. Tutti gli ordini ed 
i grandi dello stato la salutarono 
regina, ed i benefizi del tuo sposo 
ti versarono sopra tutti quelli che 
servita l'avevano. Due magnifici 
mausolei di marino bianco s’in- 
nalzarono, per ordine dì don Pe« 
dro, nel monastero reale dì Alco- 
baca ; uno destinato ad Inés, e l’al- 
tro riservalo per sò stesso. L’ in- 
consolabile don Pedro non cessò 
d’ irrigare le ceneri d' Inès con le 
sue lagrime, fino al giorno in cui 
la morte, rintsendulo alla sua spo- 
sa, seppellì nella tomba il tuo a- 
inore, il tuo dolore, a I* odio suo 
contro la memoria degli assassini 
di lei. La fine tragica d’ Inèi, av- 
venuta, secondo Pulfendorfio , nel 
)55S, somministrò un episodio all’ 
autore della Lusìade, ed una tra- 
gedia a Lamotbe;e la pittura, ri- 
vale della poesia, fa tuttora risiv»- 
re, sotto il pennello di un artista 
francese ( de Forbin ), Ziell’esiHui- 
zione del i8i', la ritneinbraoza di 
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quest’ illustre vìttima. Colmata di 
tutti i doni dalla natura, dalla for- 
tuna, e dall’amore, sembra che 
Inés de Castro posseduti non gli 
avesse che per dare una prova nuo- 
va e sorprendente, come la cele- 
brità, nelle femmine spooiaitnente, 
è quasi sempre nemica della fe- 
licità. 

D — L — D. 

INGEBURGA, o IISGELBUR- 
GA(i), principessa danese, nota- 
bile pel destino singolare cui ebbe 
in Francia, era Bglia di Valdema- 
ro I. e sorella di Canuto IV, i qua- 
li regnarono in Danimarca nel se- 
colo XII. Filippo Augusto, re di 
Francia , fece chiedere in matri- 
monio questa principessa a Canu- 
to, dichiarando di non volere al- 
tra dote ohe la cessione che fatta 
gli verrebbe, per contratto dell’an- 
tico diritto cui avevano i re di Da- 
nimarca sul regno d’Inghilterra, 
ed un soccorso di vascelli. Riccar- 
do Cuor di Leone era in quel tem- 
po tenuto prigione in Germania, e 
Filippo approfittare voleva della 
sua assenza. Ma Canuto e gli stati 
di Danimarca preferirono di offe- 
rire una somma di 4ooo marchi di 
argento per dote, ed il re di Fran- 
cia acconsenti a tale condizione . 
Arrivata Ingcburga ad Amiens, I’ 
anno 1192 095, Filippo la sposò 
immediatamente dopo. Tutti gli 
storici di quel tempo convengono 
che la principessa fosse bella quan- 
to virtuosa : nondimeno Filippo, il 
giorno dopo quello delle nozze, co- 
me avvenne l’incoronazione della 
ina sposa, manifestò per lei un’ a- 
lienazione che divenne presto un’ 
aperta avversioj|e. Non si potè com- 
prendere tale condotta deire, di 
cnì s’ ignoravano i motivi ; ed il po- 
polo rattribnl ad un sortilegio. In- 
gebui^a fu mandata via dalla cor- 
te, e Filippo venne in determina- 
zione di separarsi da lei. Allegò la 

(1) In dsaeis Tnftkorg. 
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parentela cni pretendeva che esi- 
stesse tra la prima sua maglie Isa- 
bella di Hainaut e la regina Inge- 
burga per parte di Cario il Buono, 
conte di Fiandra , figlio di Cana- 
to IV, re di Danimarca . Parecchi 
vescovi giudicarono sufUciente si 
fatto ostacolo, ed il matrimonio fa 
dichiarato nullo. lire volle riman- 
dare Ingeburga in Danimarca; ma 
ella ricusò di partire, e chiese di 
ritirarsi in un convento a Soissoni. 
Vi fu talmente lasciata in abban- 
dono, che, per trovare mezzo di sus- 
sistere, si vide costretta a vendere 
gli abiti suoi e le sue argenterie. Il 
re di Danimarca udì con indigna- 
zione quale trattamento provato 
aveva sua sorella. Fece partire per 
Roma il suo cancelliere Andrea ,• 
figlio di Sunon, l’abate Guglielmo 
frate di santa Gcnovefa, francese 
( F. Guglielmo d’ Esckil), i quali 
consigliato avevano il matrimonio, 
e gl’ incaricò di chiedere giustizia 
al papa. Celestino HI, dopo alcuni 
ìnnugi, inviò due legati in Prao- 
cia onde adunassero un concilio in 
cui esaminata venisse la validità 
dell’nnione. Ma il concilio fu in- 
timorito dall’ influenza dellacorte, 
e si Separò senza che deciso avesso 
cosa ninna. Filippo, considerando 
tale riuscita come una prova in suo 
favore, contrasse un nuovo matri- 
monio con Maria Agnese, figlia dol 
duca di Merania. Ingeburga iterò 
le sue querele, ed il re «h Dani- 
marca le sostenne. Innocenzo IH , 
successore di Celestino, ordinò al 
suo legato di dichiarare nullo il 
matrimonio di Filippo con Maria 
Agnese, ed invitò il re a riprende- 
re Ingeburga, sotto pena di scomu- 
nica. Prodotto non avendo effietto 
tale minaccia, fu posto no inter- 
detto dal legato sul regno di Fran- 
cia. Per otto mesi rimeiero serrate 
le chiese ; nò si potè seppellire che 
i corpi di quelli che presa avevano 
la croce. Filippo incrudelì sulle 
prime contro i preti che eieguivane 
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l’ interdetto; ma stanco finalmen- 
te di un’ inutile resistenca, cbie- 
ee al papa che riveduto fosse il 
processo. Si tenne a Soissons, l’an- 
no laoi, un concilio in cui il re 
e la regina comparvero in persona. 
La regina era accompagnala dai 
vescovi e dai dottori cui Canuto 
inviali le aveva da Danimarca. Do- 
po una separazione dì circa sei an- 
ni, il re di Francia richiamò Inge- 
burga, e rimandò Agnese, la qua- 
le, per quanto si narra, ne mori di 
rammarico. Canuto VI mori l'an- 
no che susseguito, a tale avveni- 
mento. Filippo Augusto terminò 
la sua vita nel laaS, ed Ingelmrga 
visse 6 nua|ia 5 G. Laporta Dutheil 
divisava di rischiarare, mediante 
profiinde ricerche, un punto di 
storia, sul quale gli autori francesi 
cuinuuicarono poche particolarità, 
ed in cui occorrono molte cose o- 
scure. Ma di tale lavoro non venne 
in luce che l’introduzione, stam- 
pata l’anno XI- nelle Hfemorir dell’ 
Istituto, letteratura e ìselle arti, tomo 
IV. L’ introduzione contiene, pri- 
mo r esposizione delle relazioni 
della Francia con la Danimarca, 
lino all’eiKica in cui Filip|>o Au- 
gusto chiese in matrimonio la prin- 
cipessa Ingelburga; a. do il qua- 
dro dello stato politico dell’Eu- 
ropa. non che le alleanze della ca- 
sa reale di Daiiimarca coi più de’ 
principi che regnavano in quel 
tempo. 

C — An. 

** INGEGNERI ( Angiolo ). di 
patria veneziano, uomo pochissimo 
conosciuto finora, fiori nel secolo 
XVI. Fin dal i 5 ^a area egli tra- 
dotti in ottava rima i due libri dei 
JlirtteflJ d'amore di Ovidio, che fu- 
rono poi stampati, come primo frut- 
to de’suoi studj, in Avignone i 5 ^ 6 . 
Nel 1578, trovandoci per non so 
qual ragione in Torino accolse ivi 
il fuggiasco Torqnato Tasso. Passò 
indi a Parma, ove cel mostrano le 
due edizioni da lui fatte nell’anno 
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i 58 i nella detta città, e in Gasai 
Maggiore delia Gerusalemme del 
medesimo Tasso. Quindi nel 1689 
pubblicò in Vicenza un Dramma 
Pasturale intitolato; Danza di ye- 
nere, il quale fu rappresentato in 
Panna. Tati opere ci diiuostrano, 
che r Ingegneri era uomo assai co- 
nosciuto pei suo valore nel poetare- 
Convien dire però, che la poesia 
non fosse stata a Ini molto utile, o 
pure eh* ei fosse scialacquatore, o 
trascurato uè’ suol affari ; dappoi- 
ché ricavasi da alcune sue Lettere 
che si conservano nel segreto ar- 
chìvio di Guastalla, che nel i 58 S 
fu chiamato da D. Ferrante li 
Gonzag.i ili quella città per lavo- 
rarvi il sapone. Da Guastalla pas- 
sò r Ingegneri a Ruma al servigio 
del cardinale Cinzio Aldobrandini 
a cui dedicò i suoi tre libri del 
Buon Segretario ; picciola operetta, 
ma scritta assai bene, e piena di 
egregi avvertimenti, e molto lodata 
da Apostolo Zeno nel Voi. I. dello 
sue iVote al Funtanini pagina 167. 
Contrasse in appresso servitù col 
Duca d’ Urbino, e col Duca di8a- 
Toja, dai quali ricevette delle di- 
mostrazioni di stima. Dopo varie 
vicende gessò di vivere in età avan- 
zata, ma non sappiam dove, circa 
il i 6 i 3 . Oltre le Opere accennate 
abbiamo di lui una Tragedia in- 
titolata 2 'omiri-, un’opera in versi 
contro l’Alchimia intitolata: Pa- 
linodia deU' Argonaulica citata dal 
Quadrio Tom. 6, pag. 76. Un Di- 
scorso drfòs Poesia rappresantatioa, 
Ferrara, i 558 . Poesie scritte in dia- 
letto veneziano, i 6 i 3 . L’ Ingegneri 
fu uno de’ riprensori del Partor 
Fido, e perciò a lui ancor fa rispo- 
sto da chi prese a farne l’apologià. 
Aldine notizie di lui si hanno nel- 
la Vita del cavalief Bernardino 
Martiani scritta dal eh. p. Affò, e ' 
pubblicata nel 1780, ma più co- 

£ iose ponno aversi nella Storia del- 
> Letteratura Italiana del eh. Ti- 
raboschi, Voi. VII, P. Ili, pag. 280 
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« iu piìl luoghi della ì*ila di Tor- 
quato Tasso toritla dalla colta ed 
erudita peona doll’abaie Seratti. 

D S. B 

INGENHOUSZ fOiovAitm), 
doitu naiuralitta e chimico olan- 
deto, nacque a Breda nel 1750. 
Poi ohe eaercitato ebbe per alcun 
tempo la medicina pratica nella 
nativa «na città, partì per Londra, 
dove i grandi iiioi talenti non tar- 
darono ad e«*ere degnamente >ti- 
inati. Il celebre IVingle, allora 
precidente della cocietà reale, non 
,i contentò di applaadire ai latori 
astidui del dottore olandeae; l’ono- 
rò, fino alla lua morte, della be- 
nevolenza la più dilirata, e della 
più tenera amicizia. Per l’ameni- 
tà del >110 carattere del pari che 
|ier l’esattezza e la scelta con cui 
ado]ierò ne’ suoi sperimenti, e nel- 
le sue ricerche, liigenlionsz si a- 
cquialò la stima e la considerazio- 
ne de’ primi dotti deiringliilter- 
ra. Fa eletto membro della società 
reale di Londra; ed il lieto suc- 
cess» de’nntiierosi suoi lavori pro- 
vò quanto foa-e degno di ottenere 
tale titolo glorioso. L’imperatrice 
Maria Teresa avendo avuto il do- 
lore di vedere periti, vìttime del 
vajnolo, due de’snoi figli, incaricò 
il suo ambasciatore a Londra, di 
cousnltare il dottore Pringle sulla 
scelta di un tnedico che andaste ad 
innestare il vajnolo alla famiglia 
Imperiale. Il presidente scelse il 
dottore Ingeohoii.sz, il quale ti re- 
cò a dirittura a Vienna, ed innestò 
il vajuolo ai principi ed alle prin- 
cipesse della casa d’Austria con mi- 
gliore buon esito. Le prime fami- 
glie della capitale furono tollecila 
ad approfii lare del soggiorno del 
dulloie liigenliousz, al quale l’ini- 
peratrice conferì il titolo di consi- 
gliere aulico e medico della fami- 
glia imperiale, accom|>agiiando ta- 
le onore cuti una pensione coiisi- 
derabile, di cui Ingenbousz godè 
tino alla fine de'giorni tuoi. L’ im- 
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paratore Giuseppe II dimostrò tem- 
pre granditiìroa tlima pel tuo pri- 
mo medico : I’ ammise spessissima 
nella tua società particolare; il vi- 
sitava nel tuo gabinetto , e ti pia- 
ceva a ripetere con ini degli iperi- 
menti fisici. Alcuni anni più tardi, 
Ingenbousz tornò in Olanda ; viag- 
giò successivamente in Francia ed 
in Germania, e finalmente fermò 
stanza in una casa di campagna di- 
stante due leghe da Londra , in 
cui morì il giorno 7 di settembre 
del '799- Le opere ohe pubblicò 
si riferiscono tutte ai punti i piìt 
importanti della fisica e della sto- 
ria naturale; e sono le seguenti : I. 
Una Mi'moria sull’ elottroforo letto 
alla società reale di Londra ; li 
SperimnUi sopra i vgrstahili, tradot- 
ta in francese, dallo stesso autore, 
Parigi, 1780; 2 da edizione, 17870 
1789. 3 voi. in 8.V0; HI Nimìoì spe~ 
risnssnti ed osservazùsni sopra diversi 
soggetti di fisica-, tradotta in fran- 
cese, Parigi, 2 voi. ;ii 8.vo. Le tre 
prefate opere, scritte originaria- 
mente iu inglese, tradotte vuiiner» 
in olandese dal dottore Vau Broda 
di Deift, non che la seguente, scrit- 
ta in francese, IV’ Saggio' sul nsstri- 
mento delle piarste, tradotto in ingle- 
se col titolo di an Essisy on lise food 
oj plarsts, Londra, 1790. Il Giornale 
di fisica, pnhblicato dall’ abate Ro- 
zier, come anche le raccolte perio- 
diche inglesi, contengono un certo 
numero di Mcuiorie, frutto dello 
ricerche del dottore Ingenhoiisz . 
E' a Ini dovuto il primo Uso de’ 
piatti di vetro negli S|rerimenti e- 
letlricì, e I’ ini[>ortante scoperta 
che i vegetabili vivi esposti al lu- 
me emanano o spargono nell’atmo- 
sfera il gaz ossigeno, fagsnbou^a- 
dopeiò, primo, l’su-ia fissa (gaa oar- 
bonico ) come medicamento, senza 
parlare delle tfamerose corre/.ioiiì 
cnì fece a varj striimetili di fisica . 
L’opera intitolila, iVuuvi spesunrrt- 
ti, fu tradotta in tedesco, sotto gli 
ticchi dell' autore, ed auutenlata 
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di alcun» nuore Memorie djt p. 
Motitor, col titolo d’ /ngmfcoii»»oer- 
m'uchtn Schriften, Vienna, 17U4. 

Il dottore Sohérer tiadiiue, in te- 
detoo, gli tperimenti in iregetabi- 
li, Vienna, i^U6; e le Ricerche fi* 
siche, iollatino, noi titolo ingen^u- 
isii mUcellanea physioo medica, edi- 
dit J. A. Scherer, ec. 

K— T. 

INGENUO (Decimo Lelio), n- 
no de’ generali che tentarono di 
sottrarsi al giogo dell’odioio Gal- 
lieno, e cui la storia dinota col no- 
me dei trenta tiranni, era di una 
famiglia illustre; il suo merito pe- 
rò contribuito aveva più ohe la sua 
nascita ad innalzarlo all’importan- 
te^grado di governatore della Pan- 
nonia. La sua dolcezza e prudenza 
li conciliarono l’affezione de’ sol- 
ati e degli abitanti della Mesia, 
che ti unirono onde acclamarlo 
imperatore nel z6o. Ingenuo non 
aveva forse ambito il fatto titolo; 
ma, ricusandolo, non rimaneva me- 
no sospetto a Gallieno, di cui cono- 
sceva la crudeltà, e determinò di 
opporre la forza alle truppe ohe 
mandate gli fossero contro. Vinto 
in capo ad aicnni mesi, non ò noto 
se perisse nell’ultima battaglia, o 
se terminasse da sé stesso 1 suoi 
giorni, onde non cadere vivo in po- 
tere del tuo nemico. La di Ini moo 
te fu il segnale di un orribile ma- 
cello. Tutte le legioni che parteci- 
pato avevano alla sua ribellione, 
furono sterminate; e gli abitatori 
della Mesia, tranne le femmine ed 
i fanciulli, perirono tra i snpplizj. 
Trebellio Polliooe ci conservò una 
lettera cui Gallieno scrisse in quel- 
la circostanza a Celere Variano, 
degno esecutore degli ordini di ta- 
le padrone; ella termina con le se- 
guenti parole; n Lacera, nocìdi, 
tt truoitM; investili della collefa di 
r> quello che li serive ” ( Krd. OaL- 
Ltstto ). 

W-t. 

INOHiRAHI(Tosi3tavo Fedba), 
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poeta ed oratore latino, nacque nel 
1470 a Volterra, in Toscana, da li- 
na famiglia antica. In età di due 
anni fu condotto a Firenze dai suoi 
genitori che cercavano un asilo 
contro le Inrbolenre alle miali era 
in preda l’Italia. Egli andò a Ro- 
ma nel i 483 , ed ivi si applicò on- 
ninamente allo studio. Dotato di 
una vivacità di spirito straordina- 
ria, e di tutte le qualità naturali 
ohe fanno distinguere ì grandi at- 
tori, comparve nelle rappresenta- 
zioni teatrali coi il cardinale Ria- 
rio messe aveva nuovamente allor 
allora in voga, e rappresentò, in 
particolare, il personaggio di Fedra 
naU’ Ippolito di Seneca, con tale 
applauso, che gliene rimate il so- 
prannome. Il recitare non lo disto- 
glieva per altro dallo studio degli 
oratori dell’antichità, cui scelti a- 
veva per modelli ; e presto annove- 
rato venne tra i piò eloquenti no- 
mini di Roma moderna. I suoi ta- 
lenti gli meritarono l’amicizia de’ 
l^rsonsggi i più ilinstri: i ponte- 
fici che successero l’imo all’altro 
tnlla cattedra di 1. Pietro, da Ales- 
sandro VI fino a Leone X, l’ono- 
rarono «Iella loro protezione, ed il 
colmarono, a gara, di benefizi. In- 
ghirami eletto venne, nel i4o’^* 
per .iccoiupagnare il cardinale Ber- 
nardino CarvajaI, nella tna nnn- 
ziatura di Germania; egli recitò, 
dinanzi aH’imparatore Massimilia- 
no, un’aringa la qnale fu >1 gradi- 
ta dal principe, che gli conferì la 
corona poetica, e gli accordò il ti- 
tolo di conte palatino, con la per- 
missione di unire alle site anni l’a- 
qnila dell’impero. Il pa|>a Giulio 
II fece inghirami conserv.itore del- 
la biblioteoa del Vaticano, e cu- 
stode degli archivi segreti del ca- 
stello Saut-Aiigelo. Si sarebbe e- 
gli, senza dubbio, innalzato ai più 
grandi onori, se nna morte im- 
matura, conseguenza di una ca- 
duta, rapito non l'avesse, il di 6 
di settembre del iSifi, in età di 
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<{uaranta.<ei anni. Gli uomini i piii 
oilebri del sno tempo ai acoorda- 
lono nel farne elogi. Il Bembo e 
l’ariaaio il tenevano pel più gran- 
de oratore che vi fosse in quel tem- 
po a Koma; ed Erasmo narra, in 
una delle sue lettere del 

i.mo volarne), che soprannominato 
veniva il Cicerone dell’età sua. 
Sadnleto lo scelse per uno degl’ in- 
terlocutori del suo DiaU>"o tu^li 
studi filosofici. Si citano d’inghira- 
mi, oltre i suoi discorsi, uu Apolo- 
gia di Cicerone contro i suoi detiatto- 
rs; un Compendio della storia roma- 
na-, un Comento sull’ arte poetica 
di Oricz'to ; e delle Note sulle com- 
medio di Plauto: ma tutte le pre- 
fate opere sono perdute, o per lo 
meno non furono mai pubblicate. 
Aiidifredi narra ( Catal. Romanar. 
edit., pag. 4^2 ) die un Panegirico 
di s. Tommaso, oomixisto da Ioghi - 
rami, fu stampato a Roma verso la 
fine del secolo XV. Il dotto p. L. 
Galletti interi negli Anecdota roma- 
na di Araadueai (voi. i al 3) , cin- 
que Discorsi d’Inghìrami, tratti 
dalla biblioteca di M. Gnarnacci, 
in cui tono conservate molte altra 
aringhe, de’ versi e delle lettere 
elei medesimo autore ( V. Gallet- 
ti), e pnbblicù separatamente : O- 
rationes dune in funere Galeotti Frati- 
ciotti cardinalis vice-caticellarii. al- 
tera item funebris prò Jiilio II, ex 
cod. ms. sec. i6 nane primum editae 
a D. Pet.ro Aloyiio Galettio, Roma, 
' 777 » I prefati discorsi, 

quantunque scritti con eleganza, 
saranno trovali, dice Tiraboschi , 
t> moltissimo inferiori alla riputa- 
zione d’Inghirami; se il lettore non 
ti degna di ricordarti che egli vi- 
veva in un’epoca molto vicina al- 
i' infanzia deH’arle”. Si può con- 
sultare, per più particolari, il suo 
Elogio inserito da Galletti, nel to- 
mo III degli Anecdota rom. ; è des- 
so un brano di biografia di molto 
rilievo 

W— s 
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1N6HIRAMI (CuBzio), anti- 
quario nato a Volterra, il di 39 di 
decembro del i 6 i 4 > era della fa- 
miglia medesima del precedente. 
Non è conosointo che per la pre- 
tesa sna scoperta di monumenti 
storiai che rovesciare dovevano tut- 
te la idee ricevute intorno ai pri- 
mi secoli della storia romana. Li 
pubblicò col seguente titolo: Ee- 
thruscarum antiquitatam fragmenta, 
quibus urbis Romne aliarumqise gerì— 
tium primordia, mores et tes gesta» 
indicantur, a Curtio Inghiramio re- 
jierta Scornelli prope Volterrani, Fran- 
cofurti, anno salutis MOCXXXVII, 
ethriisco véro, clocloclaol.'vccccxov ; 
in fog., con fig. Alcuni bibliografi 
credono stampato a Firenze si fat- 
to libro, altri suppongono che un’ 
edizione anteriore venuta fosse in 
luce a Firenze nel i636. Comune 
qne sia, Ingliiraini pretese di avere 
scoperto, egli stesso, tali frammen- 
ti in uu terreno vicino alla sua ca- 
sa di campagna; e scavando nel sito 
cui aveva indicalo, se ne trovarono 
di fatto degli altri in una profon- 
dità non poco grande, con fram- 
menti di una specie di cronaca scrit- 
ta, dicevasi, da un certo Prospero 
Fesniano, comandante del castello 
di Scornelli, alquanto prima del- 
l’anno ^00 di Roma, o Go anni pri- 
ma deir era volgare. Tale circo- 
stanza non tolse che scoperta ve- 
nisse la falsità di tali monumenti, 
e che Inghirami fosse tenuto per 
un impostore. Nondimeno Reine- 
sio, Tiraboschi ( Istor. della Utler. 
ital., tomo Vili pag. 5^5 ), ed al- 
tri critici italiani , cercarono di 
scolparlo da tale Timprovero, mo- 
strando che era stato anch’egli 
gabbalo da alcune persone le quali 
avevano voluto divertirsi della sna 
credulità. Enrico Ernst uno fu de’ 
primi che scrisse ( nel l636) intor- 
no a tale pretesa scoperta ( Vedi 
Ebitst); e Leone Allazio ne dimo- 
strò meglio- ancora la supposizio- 
ne nelle sue Aninutdeersionet in 
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antiquitatum etruscarum frngmrnta 
aO Inghiramio edita, Parigi, 164B, in 
4 -to. Si pub leggere su ciò il Thea- 
trum anonymoriim di Piaccio, Pieu- 
donym. n.® 3ia8, ed il Clanical tour- 
nal, settembre del 1817, toro. XVI 
pag. i 5 g. Curzio Inghirami mori il 
giorno a 3 di decembre del i 635 , in 
età di qiiarantun’anni . 

W— s. 

INGIALDO, re di Svezia, so- 
prannominato Illroda (ileattivo), 
regnò nel settimo secolo, e cagionò 
per l’ambizione sua perfida e cru- 
dele una notabile rivoluzione ne’ 
paesi Scandinavi. Quantunque lii- 
gialdo, il quale risedeva ad Cpsal, 
consideralo venisse come re prin- 
cipale della Svezia, vi erano tutta- 
via in quel paese parecchi capi, o 
regoli, che aspiravano all’ indepen- 
denza . Il capo supremo deliberò 
di annichilarli con un solo colpo, 
e d’ impadronir.‘i de’loro possessi. 
Invitali avendoli ad un banchetto, 
fece in seguito appiccar fuoco alla 
casa in cui radunati gli aveva. Gli 
uni furono consumati dalle fiam- 
me; gli altri caddero sotto il ferro, 
volendo salvarsi. Per altro qiie’pic- 
cioli re non si erano recati tutti al 
banchetto; e due specialmente, i 
quali possedevano maggiori ric- 
chezze, istrutti della perfidia d’ In- 
gialdo. presero le armi contro di 
lui. Egli fu obbligato di combat- 
terli, e fu sconfitto. Sorgeva in pa- 
ri tempo nn altro avversario con- 
tro Ingialdo. Aia, figlia di questo 
jirincipe, sposato aveva Gudriod, 
re di Scania, imparentato con le 
case regnanti di Danimarca, ed il 
quale aveva un fratello di nome 
A Ida no. A sa ambiziosa, e perver- 
sa, quanto il padre suo, semi- 
nò In discordia tra i due fratelli, 
ed Aldano fu messo a morte da Gn- 
driod, il quale peri anche egli 
per ordine di Asa . Aldane la- 
sciava un figlio nominato Iwar -. es- 
so figlio, spirando vendetta, levò 
un esercite, e mosse contro Tngial- 
’ 9 - 
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do di cui sapeva che era sfato d’ac- 
cordo con sua figlia. Ingialdo, ed 
Asa, vedendosi in procinto di ca- 
dere nelle sue m.vni, ordinarono 
di dare fuoco al palazzo, e pe- 
rirono l’uno e l'altra nelle fiam- 
me. Iwar, proseguendo le sue vit- 
torie, divenne padrone del paese, 
e formò una nuova dins'tia. In- 
gialdo fu l’ultimo re di Svezia di 
quella famiglia degl’ Ynglingiani, 
di cui risalire si taceva l'origine 
ad Odino. Il figlio suo l)!ao poi- 
ché trovato ebbe iieralcnn tempo 
un ritiro pressa ad nn suo paren- 
te. si recò nella regione di Werme- 
land sulla frontiera di Norvegia, vi 
fondò un picciolo stato, e s' impa- 
rentò coi principi norvegi. Uno do’ 
suoi figli, Aldano, giunse a regna- 
re nella Nortegia meridionale, ed 
uno fu degli antenati di Araldo 
dai bei onpelli, il quale creò, nel IX 
secolo, la monarchia norvegìa ( E. 
Abaido). 

C — Air. 

INGLIS (Estxr). e. Erglish. 
INGOND.A. E. EaMEtTEciLDA, 

INGONE I., re di Svezia, so- 
prannominato il hanno, figlio e suc- 
cessore di StenkiI, sali sul trono 
verso l'anno io8«, ed associò al go- 
verno ino fratello Alstano; ma fu 
assalitolda suo cognato RIotswen, il 
quale s’ impadronì del potere e lo 
conservò per più anni. Liberato da 
tale avversario, che partigiano era 
dell’antico culto di Odino, Ingo- 
ne , affezionalo al cristianesimo, 
propagò di più in più tale religio- 
ne. Fino dal principio del suo re- 
gno, messo si era in relazione eoi 
papa Gregorio VII, che gl’ indiriz- 
zò lina IkiII.i per l'organizzazione 
del clero e l’ introduzione della de- 
cima. Come predicate vennero le 
crociate. Ingoile risolver fece parec- 
chi Svedesi a prendervi parte,eRa- 
giiilde, sua moglie, andò nel me- 
desimo tempo in pellegrinaggio a 
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GeriiMtleinme. Coniineaiusi in unu 
iterra con Magno dai piè tcaln, re 
i Norvegia) ri[>ortù pHrecchi vaa- 
laggi, e conchiusa venne la paco 
con la mediazione di Erico il buo- 
no, re di Daniniarca; uno d^li ar- 
ticoli del trattato fu ohe Magno 
aj^ato avrebbe Margarita, figlia 
a Ingune, la quale ricevè il (oprao- 
noDte di moglie di pace. Poiché re- 
io ebbe illuitra il auo regno me- 
diante parecchi utili istituti, la- 
gone mori, l'anno i ■ ii, o i3. Gli 
i'nrono luoceuori Filippo ed Ingo- 
ne, figli di tuo fralollu Alitano. Fi- 
lippo mori in oapo ad alruni anni, 
senza prole; ed fugune II, lopran- 
noininato il pio, regnò solo. Il cri- 
•tianeiiino coiitionava a fare pro^ 
gressi; si fabbricarono parecchie 
chiese; la schiavitù fu a poco a po- 
co abolita, e regolale veiiuero le 
cerimonie del matrimonio. lagone 
I( morì l'anno ii3o, avvelenate, 
secondo il rapporto di alcuni sto- 
rici. 

C— AU. 

INGONE I., re di Norvegia, fi- 
glie di Araldo Gille, regnò dappri- 
ma coi fratelli inei, Sigurd ed £y- 
alen . Periti essendo questi due 
principi nelle discordie intestine, 
Ingone ebbe solo il potere supre- 
mo. verso l'anno 1157; ma presto 
assalito venne da un parlilo poten- 
te, che gli oppose suo nipote Aqui- 
no dalle larghe /palle. Aobandona- 

10 dalla fortuna, Ingone perdò lo 
scettro e la vita, l’anno 1161. Un 
evento notabile accadde mentre 
questo principe divideva il potére 
coi due fratelli suoi. L’anno iiSa, 

11 papa Eugenio III fece partire 
per la Norvegia, io qualità di lega- 
to, il cardinale Nicola Brekespear, 
Inglese di nascila , ed innalzato 
dappoi sulla sede pontificale sotto 
il nome di Adriano IV. Scopo del- 
la missione del cardinale era i’isti- 
tnire un primate io Norvegia, e 
creare nna sede metropolitaiui. Ar- 
rivate «he fu, trovù il r^no in pre- 
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da allo discordie, e governato da 
principi incapaci di ristabilirvi la 
pace, impone {renitenze a Sigurd 
e ad Eysten, e si diebiarò per In- 
goile. Attese inseguito ad adem- 
piere più direttamente la atta mis- 
sione. 11 vescovado di dlrontheim 
eretto venne in arcivescovado me- 
tropolitano, da cui tutti i vescovi 
dei paese dipendere dovevano, non 
che quelli d’ Islanda, di Groen- 
landia, e delle isole scozzesi ebe e- 
raiio allora sottomesse alla corona 
di Norvegia. Colmo di presenti e 
di onori, il cardinale Nicola parli 
dalla Norvegia, onde recarsi in I- 
svezia. Egli volle del pari istituire 
un primate in tale regno; ma uop 
potè unire le opinioni dogli abi- 
tanti della Svezia prupriainente 
detta, e della Gozia, sul luogo del- 
la residenza; ed uniio fu che dife- 
risse la decisione ad un altro mo- 
mento Il primo arcivescovo di Nor- 
vegia fnCiovaiiui Birgerton. Pres- 
soché da tale epoca in poi i re di 
Norvegia incoruu.iti vennero nella 
calteiliale di Droiilheim, essendo 
stata iiitiudotta sì fatta cerimonia 
sotto il regno di Magno Eriingson, 
il quale innalzalo veuue al Iro- 
no iinmedialameuta dopo la morta 
d' Ingone I. — IstcovE II salì siti 
trono di Norvegia verso I’ anno 
iao6, e morì n^ 1017. Uegnò io 
mezzo alle turbolenze od alle di- 
scordie, alle quali furono ozigino 
le pretensioni di parecchi principi 
che erano p si dicprzno usciti dal- 
la famiglia realp. I t«wpi di disor- 
dine a di anarchia, chf duralo a- 
vevano quasi un seoplv, tfiininarp- 
no finaUuacte come avvatma la 
luorto d' limone II, mediante l’r- 
leziune spis'nue ed unanimp di Ha- 
qiiìn IV (p V), sp|>rausK>minalo il 
uecchio 

C— AF. 

IN&U.LF (Fbaivczsco Boazato). 
incispra, uatu a Parigi nel 1747, 
studiò sotto la direziono di G. Ja- 
copo Flipart. Se il maeiàto dedicò 
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Iurte le sne cure al di lui alliero, 
questi ne conservò per tutta la vi* 
la la più tenera gratitudine. In- 
gouf, quantunque naturalmente 
stndioso, stette lungo tempo a ve- 
nire ili grido; finalmente la voga 
de’snoi lavori, quantunque tarda, 
superò le sue speranze . Le sne 
stampe del Ritorno deU' agricoltore, 
e della Libertà del cacciatore furti- 
so dai dipinti di Benazech, mostra- 
rono grandi disposizioni ; ma quel- 
le de’ Conodrii, di Lebarbier, fis- 
sarono la sua riputazione, aumen- 
tata ancora dalle due Natività, di 
Rafaele e di Kibera, cui incise 
per la Raccolta del Museo di Lau- 
rent. Questo artista inaise altresì 
molli altri soggetti, pel viaggio di 
Cassas, e per quello di Egitto, non 
che un numero grande di ritratti 
e di ornati per la libreria. Le sue 
stampe in generale, pendono nello 
scuro. Egli seppe mettere ne’ suoi 
lavori una grande varietò, ed inte- 
se soprattutto a far distinguere, 
per quanto la sola combinazione 
del nero e del bianco e la varietà 
de’ tratteggi, possono peruietlerlu, 
la dilTerente natura, ed aiiclie la 
tinta di ciaticiin oggetto. Quantun- 
i|iie sia questo il vero scopo cui 
debba projiorsi l’incisore, nondi- 
meno uopo è che badi a non oltre- 
passare i veri limiti dell’arte sua,' 
per timore di cadere in afiettario- 
ne ; e tale difetto à forse quello 
che rimproverare si potrebbe ad 
Ingoiif. Questo artista morì a Pa- 
rigi il giorno i8 di giugno del 1811. 
-—Suo fratello P. C. lisooue, in- 
cisore pariinesito ed allievo di Fli- 
part, nato a Parigi nel 1746. inta- 
gliò varie stampe da Grenze e da 
altri artisti francesi. Egli morì ver- 
so la fine del secolo pattato. 

P— a. 

INGRA9SIA (Giovaitiss Fii.ip- 
so), nacque a Palermo nel princi- 
pio del secalo XVI. Studiò la me- 
dicina a Padova, a vi ottenne la 
laurea dottorale uel 1^57. La sua 
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fama si diffuse presto per latta I’ I- 
talia ; ed egli fermò stanza a Na- 
poli, dove professò la medicina e 
l' anatomia con grande lode . Le 
tue osservazioni anatomiche sopra 
Galeno tono intigni per la giustez- 
za delle sne esposizioni intorno a- 
gli oui. Pare che egli aia il primo 
che parlato abbia della staffa, ossi- 
cino dell’ orecchio interno. I più 
celebri anatomici di quel tempo 
ebbero la medesima pretensione ; 
ma Fallopio, meno avido di gloria 
che amico della verità, ti spogliò 
del merito della scoperta cui cre- 
deva anch’ egli dì aver fatta, onde 
restituirla ad Ingratsia. Fatto nel 
|565 protomedico della Sicilia • 
e delle itole adjacenti da Filippo 
11, re di Spagna, approfittò de’ po- 
teri inerenti a tale uffizio onde ri- 
stabilire r ordine nel ramo princi- 
{lale della medicina, allontanando 
dalla pratica quelli che privi era- 
no di csiMcità. Nel 1S75, liberò la 
città di Palermo dalla [teste, e me- 
ritò il titolo glorioso ir Ippocrate 
siailiano, cui tutta la città gli con- 
ferì. Questo medico dotto quanto 
disinteressato, morì a Palermo il 
giorno 6 di novembre del i58o, in 
età di 60 anni. Lasciò snU’arle sua 
undici opere, di cui le più stima- 
te hanno questi titoli : Veterinaria 
medicina, Venezia, i56ff, a Com- 
mentarla de ottibiu, Messina, iSo3, 
in fogl. 

D— V— t. 

INODIMBERT (Oiuserrs Do- 
MBifiooo’), nato a Car|>entrasto , 
il giorno a4 di agosto del i685, da 
mia famiglia originaria di Vienna 
in Austria, di cui nnode’siioi mem- 
bri andò a dimorare in Aiz nel se- 
colo XIV, terminato aveva appena 
gli stndj, che si fece religioso. En- 
trò nell’ordine de* Domenicani ; 
indi andò a Parigi a compiere gli 
studi teologici sotto il celebre iCi- 
taJe Alessandro; vi sostenne, nel 
1709, sotto la presidenza del ve- 
scovo di Fràj US (dappoi Cardinal* 
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ili Fieury), una tesi cui dedicò 
al cardinale d'Estrées. Inguim- 
hert volle dedicarsi alle missio- 
ni estere, ed andò anzi alla Ro- 
tella, dove sollecitò invano per più 
mesi un ordine di partenza ; uopo 
gli tu adunque di ritornare a Pa- 
rigi, e lasciò da canto il suo propo- 
sto per le osservazioni fattegli che 
la sua salute non gli permetteva 
di sopportare le fatiche de’ missio- 
nari. Chiamato a Roma da alcune 
laccende, nel ritornare in Francia, 
passò per Firenze ed argomentò 
con tanta sottigliezza sopra un qui- 
sito di fisica, che il gran duca Co- 
simo III gli conferì sull'istante u- 
na cattedra di teologia dogmatica 
a Fisa. Poco dopo, la morte im- 
provvisa di un suo amico fatto gli 
aveva si forte impressione, che ri- 
nuiiziò al mondo, e si ritirò nell' 
abbazia di Buon-Solazzo. Prese al- 
lora il nome di Malachia cui sem- 
pre usò dappoi. Ma gli onori e le 
commissioni il cercarono a ncora nel 
suo ritiro. Avute egli aveva rela- 
zioni coi cardinali Albani e L. Cor- 
sini, Quest’ultimo, che scelto già 
l'aveva per suo teologo e bibliote- 
cario, divenuto papa sotto il nome 
di Clemente Xll, il creò consulto- 
re del sant’ Officio, prelato dome- 
stico, e, nel i^ 3 i, aroivoscoro di 
Teodosia. Ingnimbnrt era l'intimo 
amico del papa; ammessa veniva 
alla più grande sua famigliarità, 
ed era consultato .sopra tutti gli af- 
f.iri. Una briga di corte mutò la 
sua situazione; sotto colore di mi- 
gliorare i suoi agi, e di aumentare 
la sua rendita, persuaso vanne a 
Clemente XII di conferirgli il ve- 
soovado di Carpentrasso. Il sommo 
Pontefice non si avvide dell’ agna- 
to, e vi cadde. In vano egli profer- 
sa all’amico suo delle dispense di 
residenr.a; Inguimbert, più cano- 
nista che il papa, teppe resistere 
alle sue istanze, e si recò nel 1^55 
nella sua diocesi, dove mori il gior- 
no 6 di settembre del 1757. Atsen- 
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tato non se n’ era che una volta nel 
1730, onde ooriformarsi all' uso il 
quale voleva che ogni dieoi auni 
ciascun vescovo degli stati del papa 
andasse a Roma a visitare la .tomba 
de’ tanti Apostoli. Il papa Bene- 
detto XIV desiderava di tratlener- 
velo almeno sei mesi; ma il vesco- 
vo partì dopo un soggiorno di tea 
settimane. La sua memoria è tut- 
tora presente e sarà sempre cara 
alla sua diocesi: non solo donò alla 
città di Carpentrasso lasua biblio- 
teca, composta di venticinque miia 
volami, ed arricchita di curiosità 
di ogni genere, con an fondo dì 
60.000 franchi per aumentarla e 
pel mantenimento di nn bibliote- 
cario; fece altresì fabbricare l’o- 
spitale magnifico di e.«sa città. Era 
tale la riputazione d’ Inguimbert, 
mentre ancora era vivo, che fino 
dal 1755 sene parlava con grandis- 
simo elogio nel SappUmmlo al Mfo- 
reri f alla voce Buon-Solazzo ). Egli 
è editore, traduttore, o autore, di 
molte opere, di cui le principali zo- 
na: 1 . La Storia delV abbazia di Set- 
timo, per Barcetti, in latino ( Fedi 
Bacgetti); II Opere di Bartohmeo 
de Martiri ( F. Bartolomeo de’UAR- 
TiRi). Tale edizione, in oni l’edi- 
tore aveva nnito parecchi scritti 
ni trovati aveva nella biblioteca 
el Vaticano, fu dedicata al re di 
Portogallo, il quale ne rimatesi 
contento che consegnar fece ad In- 
giiimbert nna cassetta piena di ver- 
ghe d’ oro. Inguimbert tenne che 
dovesse fare omaggio di tale casset- 
ta al papa, il qnele gli disse , che , 
giacché il re dì Portogallo sommi- 
nistrato aveva la materia, egli vo- 
leva assumersi il pensiero della fat- 
tura. Le verghe recate vennero al- 
la zecca, e ridotte in zecchini , fu- 
rono consegnati a don Malachia; 
III Genmnut charactzr R. P. D. Àr- 
mandi Joannii Buttilieri Rancaei , 
Roma, 1716, in 4 h>; IV Sptómerz 
catholieaeveritatÌ 4 ,~Piztmz, 17%^, 
in 4 -to,' eo. Il defnnto Maiiimo de 
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'Pazcii f<*ce sUinparc un Elofio in 
forma di ragguaifìio ttorico di Mala- 
chia fugwmhcrt^ Carpentruiso,an- 
no Xlll ( i 8 u 5 ^, in 8.to. Giacinto 
Olivier Vìtalii pubblicò un Rag- 
guaglio storico sulla vita di Malachia 
d’ Inguimbert, Carpentrasto , 1812 , 
in 4'tu, con un bellissimo ritratto. 

A. B— T. 

INGULFO, antico storico ingle- 
se, nacque a Londra nel lo 5 o. Il 
padre suo che ora addetto alla cor- 
te di Eduardo il Confessore, l’ in- 
trodusse presso alla regina Edita, 
con la quale Ingulfo ebbe frequen- 
ti conferenre. Egli andò nel io 5 ( 
in Normandia, dove il duca Gu- 
glielmo il prese per segretario. .Ac- 
compagnò nel 1064 alcuni signori 
in un pellegrinaggio alla Terra 
Santa, e ritornato che fu, entrò noi 
raon.istero benedettina di Fonte- 
nelle in Normandia, di cui subito 
dopo eletto venne priore. Nel 1006, 
Guglielmo, divenuto re d'Inghil- 
terra, il chiamò presso di tè, e lo 
fece abate di Croylaiid nel Lin- 
colnshire. Ingiilfo rifabbricò quel 
monastero, che era stato abbrucia- 
to dai Danesi nelI’S-jo; e restau- 
rato dal pio abate TurkoMi nel 
q46, ottenne per la sua casa diver- 
si privilegi , e ne scrisse la storia 
col seguente titolo ; H'istoria mnna- 
ittrii Croylandtntit ab anno 664 
1091. Tale cronaca fu stampata ne' 
Quinque scrifitores, di sir E. Savil- 
le, Londra, iSqtì, in fogl., e sepa- 
ratamente a Francfbrt nel 1601 , 
ed in Oxford nel 16814, nel primo 
volume de' lierum Anglicarum scri- 
ptores, in fogl. Tale edizione è la 
più compiuta. Ingulfo mori nel 
I toq. 

L. 

INIGO ( GioTAtsm Collst, più 
conosciuto sotto il nome n’ ), n che 
fosse di una famiglia originaria di 
Spagna, o che as.^nnto avesse tale 
nome in occasione di un viaggio 
fatto in tale paese, nacque in In- 
ghilterra verso il i;aB. 1 biografi 
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inglesi non raccontano nessuna par- 
ticolarità della vita di questo arti- 
sta : l’Inghilterra conta peraltro 
pochi incisori di un ingegno più 
originale. Rammarica , vedendo i 
lavori d’ Inigo, che egli avuto non 
abbia per r arte sua un amore 11- 
giiale ai talenti cui ricevuti aveva 
dalla natura , onde porsi nel nu- 
mera de’ primi incisori del suo 
paese. Lo stesso Hogarth trovato 
avrebbe in Inigo un rivale degno 
d’essergli posto a confronto. L' in 
taglio, rappresentante Antiqttarian 
smelling to thè rhamherpot of quren 
Boadicea è paragonabile a tutti i 
lavori più piccanti fatti dal primo. 
Il francese Callot non ha nelle sue 
stampe cosa che sia più burlesca 
di tale intaglio; i pensieri i più 
comici vi sono espressi con un’ori- 
ginalità affatto notabile; ella basta 
per misurare lo spirito del suo au- 
tore : egl’ impresse in tale compo- 
sizione, come anche a quella cui 
intitolò A monkry pointing to a verv- 
darck picture nf Moses stricking thg 
rock , il più comico carattere. Sa- 
rebbe cosa curiosa da sapersi per 
quali mutivi un uomo il quale ave- 
va per r incisione una vocazione si 
aperta, coltivata non l’ abbia con 
più costanza. Come può darsi che 
non ti conoscano come sue clic le 
due stampe cui abbiamo or ora in- 
dicate ? È' cosa sorprendente che 
Strutt, il quale pubblicò sugl’ in- 
cisori inglesi de' ragguagli si pre- 
ziosi, che Walpole, il quale scris- 
se con tante particolarità degli ar- 
tisti del tuo paese, fatto non ab- 
biano delle ricerche sulle caute le 
quali impedirono che Collet la- 
sciasse un maggior numero di la- 
vori. I biografi inglesi narrano sol- 
tanto che egliworf a Londra nel 
1780, senza dirci in che cosa im- 
piegato avesse il suo tempo duran- 
te i cinquanta anni che visse. 

A — s. 

INNOCENZO I. (Sauto), elet- 
to papa nel maggio dal era 
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originitrio <li Albano, e le lue Tirlu 
giudicare il iecero degno di luc- 
oedere a taiit’Anastasio. L’ impero 
di Occidente governato era da U- 
norio; la chiesa di Africa era divi* 
sa per la tetta de Donatisti. Era 
quello il bel tempo de’ Oritostomi, 
de'Girolamì e degli Agostini. Sant’ 
Innocenso visse tempre legato d’ 
interessi e di opinione con que’ 
grandi e santi personaggi. Impiegò 
tutto il tuo credito presso ad Ono- 
rio , onde ottenerne leggi severe 
contro i Donatisti, e fu a bastanza 
fortunato per riuscirvi. L’invasio 
ne de’ Goti, sotto la guida di Ala- 
rico, produ!se altri avvenimenti, ai 
quali uopo fu che il pontefice pren- 
desse parte. Il duce de’liarbari, 
con tutte le sue forze, giunse a mi- 
nacciare la capitale del mondo cri- 
stiano. Quanti fedeli vi erano nel 
ricinto della città, e quanti ido- 
latri vi rimanevano, ricorsero al 
cielo onde stornasse il terribile Ha 
gello. I cristiani fecero pubbliche 
preci ; ed i pagani vollero elTerire 
in segreto de’ sacrifizj ai falsi loro 
dei. Lo storico Zosimo pretende che 
sant’ Innocenzo vi acconsentisse: 
certa cosa òche placato venne il ne- 
mico a forza di presenti , e che si 
fusero gl’ idoli onde compiere il 
prezzo dei riscallo. Sant’ Innocen- 
zo parti da Roma per visitare Oiio- 
i io a Ravenna, ed il persuase a trat- 
tare definitivamente di pace con A- 
larico. Un’ imprudenza del prefet- 
to del pretorio, Giovio fece inler- 
rumpere le negoziazioni : il barila- 
ro ricominciò le ostilità, ed obbli- 
gò ad eleggere, per imperatore; At- 
talo, prefetto (iella città. I voti e 
le cure d’innocenzo riuscirono inu- 
tili. Alariim, il quale allontana- 
to si era nn momento verso le Al- 
pi, ritornò verso Roma per la ter- 
za volta, la prese, e la saccheggiò . 
Il papa non fu testimonio di tale 
catastrofe; trattenuto era ancora in 
tale momento', presso all’ impera- 
tore; tornò, nò rinvenne che mt- 
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Ile. Ricevuto fu come un .angelo ' 
(xinsulature. Egli più non attese da 
<|iiel roomeatu che a far fiorire la 
religione. Condannò gli errori di 
Palagio, cui già sant’ Agostino e s. 
Girolamo combattuti avevano con 
tanta eloquenza. Soggetto dello sue 
Decretali e delle sue Lettere, che 
furono raccolte con diligenza, fu 
r istituzione del dogma sulla tra- 
dizione e sulla Scrittura, relativa- 
mente soprattutto ai sacramenti 
della cresima edell’estrema unzio- 
ne, non che sopra parecchi altri 
punti della disciplina. Sant’Inno, 
cenzo mori il giorno la di marzo 
del 4>> dopo che occupata ebbe 
la Santa Sede circa quindici anni . 
Proceduto aveva nella sua ammi- 
nistrazione col principio di non 
cambiare i ministri del suo prede- 
cessore » Le persone nuove, egli 
» diceva, rovinano gli affari prima 
» che gl’ intendano ” . La Chìn- 
sa onora la sua memoria, il giorno 
aS dì luglio. Zosimo gli siMMiezse. 

D— s. 

INIVOGEMZO II fu eletto pa- 
pa, il dì i4 dì febbraio del Ii5u, 
nel momento stesso della morte di 
Onorio II, al quale successe. Tan- 
ta fretta, di cui era motivo lodabi- 
lissimo quello d’ impedire qualun- 
que specie di briga e di rigiro, fa 
precisamente la causa che screditò 
il partilo preso; però che tutti i 
cardinali convenuto avevano dì fa- 
re l’elezione, in un certo giorno 
fisso, nella chiesa di s. Marco; • 
quella d' Innocenzo II era stala 
fatta repentinamente nel (>alar.zo 
del Lalerano, senza che radunata 
venisse la totalità de’ cardinali. La 
maggior parte, per vero, fu quella 
che elesse Innocenzo II: l’altra 
scelse Pietro di Leone, in a. Mar- 
co, siccome crasi dapprima conve- 
nuto; ed in tale guiaa a’introdussa 
lo aoisma ( Pedi I articolo dell’ an- 
tipapa Aha(U.zto). Il papa Inno- 
cenzo II ai chiamava Gregorio , 
cardinale di St.-Angelo, ed era 



Digilized by Google 



INU 

stilo dapprima nionaro <}i t. Gio- 
Mimi in Lnmrmo. in^ ahoHo di *a 
fiMmtfsiertf dii*. Niool« Urbano M, 
por che fatto f ebbe cardinale dia- 
cono) inviato l’avena legato in Frart- 
eia con Pietro di LeoM>^ quello 
«tetto che divenuto er» tuo eompe* 
fìtofe e riva^ dichiarato) Anacte-> 
te, ohe era if pir'l forfè in Roma per 
fe ricchezze' e pel tuo oredite, ob- 
bligò Innocenzo a rHìrarri netleca- 
•e ìortiGcafe da’ Frangipani, e po- 
co dopo a partire da Roma. Ana- 
cleto fu rìconoteiuto dal duca di 
Calabria, al quale maritata egli a- 
vera tua lorella; ma il re Lotario^ 
queIR' di Spagna e d' Inghilterra, 
« quello di Francia loprattulto, 
ai dichiararono per Iimocenzo II. 
Il papa, por che rifuggito ebbe luti- 
le prime a Pisa, trorh mtasvlo pret- 
to a Lnigi il OrossDì il quale con- 
vocò' nn concilio ad Elatnpet, nel 
quale eaaminata veniate la conte», 
Vi fu chiamato tan Bernardo, on- 
de detto ir tuo parere, e querti ti 
dichiarò per Innocenzo II. Egli 
Conveniva che nell’elezione eitere 
vi poteva alcuna irregolarità; ma 
tottenera che non te na avrebbe 
potato fare un'altra prima che Pat- 
to ttato giudicato tiilla nnllità' del- 
la prima. Cltrui fu il IuoM in cui 
il papa ed i cardinali «fclla tua 
parte rìcarerono dapprima l'oipi- 
falirà e gli onori che loro erano de- 
ttinati. Subitb che il' papa parti 
da Cluni, il' re di Francia, accom- 
pagnato dWtia regina e dai principi 
tuoi Ggfi, gli andò iacontre, fino a 
Saint oenoit-vur-Loira, gli ti pro- 
strò ai piedi, e ti etibi di lervire ti 
luì che la Chieta . Di là partito 
Innocenzo visitò parecchi mona- 
steri di Francia, ed accolto renne 
a Saint Denis dal Rimoto abate Sn- 
gero. che gli andò incontro in pro- 
cessione col tuo capitolò, e gli die- 
de grandinimi conlraitegni dì re- 
nerazione. Il papa ri fece un in- 
gTMto magnifico, avendo tulla fron- 
te una tiara' rica(pata, ed ornata di 
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un cerchio d’ oro,- e òaralcando un 
earallo bianco cui tenerano per la 
briglia i baroni, vassalli dell'abba- 
zia. Anche gli Ebrei accorti erano 
da Parigi per prenvlefe parte a ta- 
le cerimonia. Essi presentarono al 
papa M libro della legge in ròtolo, 
coperto d« urt tnperbo velo ; t» Piac- 
» eia airOnnipofente, diate loro il 
» papa, di togliere il velo dai ro- 
>• tiri cuori”! Il papa celebrò la 
Pasqua a St. Denit: uopo la mena, 
fu imbandito al papa un pranzo, in 
cui dapprima ti mangiò un agnel- 
lo, coricanilosì alla moda degli an- 
tichi ; il rimanente' del patto ti fe- 
ce* secondo l’uso di qiie’tempi. Il 
ricevinieuto fu più modesto e piò 
semplice a Chiaravalle : una croce 
dì legno, dn’inunaei poveramente 
reatitr, de’rhiottri spogli dì qua- 
lunque ornamento, un patto fru- 
gale in cui t'imbandì del pane ne- 
gro, de' legumi, delle erbe, ed ap- 
pena alcuni pesciolini pel papa, ta- 
le fu l'ancoglienza cui ricevi il vi- 
etarlo di Cristo nel rasilo dì t. Ber- 
nardo Ciò non tolse che lo spetta- 
colo di tali austerità religiose fotte 
commovente, e ri ascisse di erandis- 
simu effetto sullo spirito de' popoli. 
Alcun tempo prima, il papa era 
passato in Lorena , indi a Liegi, 
dove ti* trovò il re Lotario, con la 
regina sua sposa, onde riceverlo e 
farlo rìeonotcere in un’ adunanza 
solenne di vescovi e di signori cui 
aveva convocati. Il principe avanzò 
a piedi nella piazza dinanzi alla 
chiesa cattedrale, tenendo in una 
mano nna verga onde scostare la 
moltitudine, e con l'altra la briglia 
del eavclln bianco cnì cavalcava il 
papa. Lotario approfittar volle del- 
ia cirootMnza per farti rendere le 
inveiVitucu -, ma t. Bernardo, il qua- 
le era presente, vi ti oppose calda- 
mente, e trasse il papa da tale spia- 
cevole perplessità. Come ritornò in 
Francia (i i5i), Innocenzo li ten- 
ne nn concilio a Reimt, in cui con- 
sacrò il giovane Luigi, figlio di 
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Xuigi il Grosso, Ma la preaenaa 
<iel pontefice, il qnale non traeva 
nessun soccorso ila Roma, era gra- 
vosa ai popoli olibligati iji spesarlo, 
non clic il numeroso suo seguilo; 
uopo fu dunque di pensare ai Olez- 
zi di ritornare in Italia. Il re Lo- 
tario volle condurlo e proteggerlo, 
o ricevè dalla sua mano la corona 
imperiale nella cliiesa di Laterauo, 
essendo tuttavia quella di s. Pietro 
nelle mani di Pietro di Leone. Es- 
so antipapa, già scomunicalo, lo fu 
miovaniente in un concilio tenuto 
aPisa(ii34), in cui san Bernardo 
intervenne per compiere T opera 
"sua, e mettère il suggello alla le- 
gittimità dell’elezione d’ Innocen- 
zo II. Nondimeno lo scisma divisa 
sempre teneva l'Italia; parecchi 
vescovi creati da Pietro di Leone, 
nonché il re di Sicilia parteggiava- 
no per l’antipapa. Lotario ripassò le 
Alpi (ii5n), e si recò con niiuie- 
rosa oste a sostenere il partilo d’ 
Innocenzo. L’infaticabile abbate 
di Cliiaravalle spiegò anche io 
quell’occasione tutto l’ardore del 
suo zelo, e venne a ca{>o di far rav- 
vedere molti dissidenti. Loiario, 
dopo ottenuti, dal canto suo, alcu- 
ni vantaggi contro Ruggero, morì 
presso a Trento, ritornando in Ger- 
mania. Tale avvenimento rianimò 
le speranze dei partigiani di Pie- 
tro di Leone. San Bernardo, chia- 
malo di nuovo da Innocenzo II, 
negoziava col redi Sicilia, allorché 
la morte dell’antipapa, avvenuta 
nel principio dell’anno I|58, ap- 
pianò le difficoltà maggiori. Noii- 
dinieno i dissidenti elessero ancora 
un altro intruso, che assunse il no- 
me di Vittore, e che portava pri- 
ma quello di cardinale Gregorio ; 
ma essi vennero a tale partito sol- 
tanto per guadagnar terapp, e pro- 
curare d’ottenere condizioni più 
favorevoli. Il preteso Vittore and& 
da s. Bernardo, il quale accolse la 
sua rinunzia, e lo couditsse a’piedi 
del papa. Io tal guisa lini lo sci- 
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sola, ai ig di maggio 1 138. Da qael 
punto Innocenzo ricovrò tutta la 
sua autorità in Roma, Egli riparò 
tutti ì disordini commessi durante 
l’usurpazione, tenne un concili# 
nel palazzo Laleranense, dove si 
trovarono mille vescovi. Vi fnrono 
chiamati tutti quelli che erano sta- 
li illegalmente ordinati . Il papa 
rimproverò ad essi il loro fallo con 
indignazione, e strappò loro il pa- 
storale l’anello ed il pallio. San 
Bernardo non approvò tali eccessi 
di rigore, sopra tutto verso Pietro 
di Pisa, a cui era stato già concesso 
il perdono ( 5tor. ecd. di l'Ieury). 
Intanto Ruggero, scomunicato nel- 
lo stesso concilio, si tenne in istato 
di guerra, e portò le sue armi nel- 
la Puglia, di cui tutte le città si 
arresero a lui. Il papa radunò 
prontamente tutte le truppe di cui 
potè disporre, e mosse contro Rug- 
gero. S’intavolarono negoziazioni j 
ma, nell' intervallo delle conferen- 
ze, il figlio del re di Sicilia con- 
dottosi alle spalle dell’esercito pon; 
tìficio, sorprese il papa, e lo con- 
dusse prigioniero a suo padre. Rug- 
gero inviò al suo cattivo alcuni de- 
putati i quali lo trattarono con o- 
giii maniera di osservanza e di ri- 
spetto. Innocenzo, vedendosi in tal 
guisa tradito dalla fortuna, accon- 
senti alla pace. I principali arti- 
coli furono questi, che il papa ac- 
cordasse a Ruggero il regno di Si- 
cilia, ad uno de suoi figli il ducato 
della Puglia, ed all’altro il prin- 
cipato di Capua . Sottoscritto il 
trattato (i i3g), Ruggero ed i suoi 
figli si recarono a visitare il papa, 
si gettarono a’ suoi piedi, e lo la- 
sciarono ritornare a Roma. In quel 
torno, la condanna degli errori di 
Abelardo e di Arnaldo d# Brescia 
suo discepolo tenne occupate Io 
cure d’Innoceuzo IT, i| quale fa 
si potentemente aecoodaìo dall’elo- 
qiienza ed attività di s. Bernardo. 
Un avvenimento d’altra natura ca- 
gionò una'vivadissentioi^e tra il re 
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di Francia ed il |ia|ia. Ad Albe- 
rico, arcivescovo di Boiirges morto, 
il papa aveva dato per successore 
Pietro de la Cbàtre. Luigi d Gio- 
vane, irritalo che il papa avesse fat- 
to tale elezione senza il suo con- 
senso, giurò che non avreblie mai 
effetto, ed inipedf al nuovo eletto 
di entrare nella città. Pietro andò 
a querelarsene a Honia; ed il pa- 
pa, dicendo che bisognava correg- 
gere il giovane principe, {rose l’ in- 
terdetto su tutte le terre di sua 
obbedienza, da cui l’arcivescovo 
era escluso. Ma Tebaldo, conte di 
Champagne, che possedeva grandi 
Tendi nel Bervi, prese Pietro sotto 
la sua protezione, e lo fece ricono- 
scere nelle chiese de’ suoi dominj. 
Luigi il Giovane deliberò allora di 
portare la guerra nella Champ,a- 
gne; e<l in tale occasione la città 
di Vitri fu arsa, con grande parte 
de'suoi abitanti. S. Bernardo s’in- 
terpose anche in tale occasione per 
comporre la contesa, quantunque 
sembrasse che perduto avesse al- 
quanto del suo credito {iresso il 
papa, certamente {ler essergli stato 
troppo utile. Tali avvenimenti se- 
guivano nel I i 4 z. L' anno dopo, il 
papa fece la guerra ai Tiburtini, 
CUI aveva precedentemente scomu- 
nicati ; essi si sottomisero, ed egli 
accordò loro la pace. 1 Komani 
malcontenti delle condizioni, si ri- 
bellarono, salirono il Campidoglio, 
ristabilirono il senato, e ricomin- 
ciarono le ostilità. In questo men- 
tre, Innocenzo II inori, ai i 3 di 
settembre ii 45 , dopo tredici anni 
e sette mesi di {luntificato; ebbe 
per successore Celestino II. 

D— s. 

INNOCENZO III ( Lando-.Si- 
tino), antipapa. Pedi Alessandro 
111 . 

INNOCENZO III, eletto papa, 
agli 8 di gennajo 1198, successe a 
Celestino III. Portava il nome di 
cardinale Lotario, era figlio di Tra- 
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simondo, dei conti di Segni, ed a- 
veva soli Irentasette anni, quando 
fu creato di unanime voce: malo 
111 per rispetto alle sue virtù od a’ 
SUOI talenti ; Fleury aggiunge: mal- 
grado la sua resistenza, le sue la- 
grime e le tue strida. Aveva stu- 
diato a Parigi ( P. Pietro di Co>- 
BEiL ) {Misoia a Bologna, e fatto si 
era spleinlidameiite distinto nella 
filusoria e nella teologia. Siccome 
era soltanto d^ono, fu prima or- 
dinalo prete, ludi consacralo vesco- 
vo nella chiesa di s. Pietro. Una 
delle prime curo d' Innocenzo 
lllfuui ricuperare le terre della 
Cliieea, le quali, riavutone il pos- 
sesso, estesero la sua sovranità dal- 
l’uno all’altro mare, sopra uno spa- 
zio di terreno tanto grande, quanto 
quello cui conquistalo ne avevano 
i Romani nei quattro primi secoli 
della repubblica. Il nuovo senato 
fu soggiogalo, il consolato abolito, 
ed il {irefetto di Roma ebbe dalle 
mani del (lontefice I’ investitura 
della sua carica, cni Timperalore 
gli aveva sempre conferita. Inno- 
cenzo III imprese (joscia a distrug- 
gere la venalità che regnava nella 
corte di Roma in un modo scanda- 
loso. A tal elfetto, teneva sovente 
il concistoro, di cui l’nso era pres- 
soché caduto in dimenticanza. A- 
scollava tutti i lagni, rimandava 
agli altri gindici gli affari di mi- 
nor conto, ed egli decideva dei più 
im{iorlaiiti. I più valenti giiire- 
consnlli andavano ad istruirsi alle 
sue udienze. Introdusse nella gbi- 
rispnidenza ecclesiastica, regole e 
forine, cui i tribunali civili imita- 
rono poscia in molti punti. Inno- 
cenzo 111 volle all resi rianimare da 
per huto il zelo per la crociata. I.a 
fece predicare in tutti gli stati 
dell’Europa, impose, per sovve- 
nirvi, al clero il quarantesimo, ma 
tassò sò ed à cardinali del decimo 
delle loro rendite. Ili tali sagrifi/.j 
fu resulialo l’assedio diZara,indi la 
presa ed il sacco di Costantinopoli, 
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contro ai quali tatti Innocenzo 
111 oppote loltanto rarie rimo- 
ttranze. Le ritte politiche del pa- 
pa ti Tollero in pari tempo ad altri 
oggetti non meno importanti. Il 
cardinale di Capua, inviato da Ini 
in Francia, ebbe ordine dì porre 
au tutto il regno interdetto (1199), 
perchè Filippo Angutto aveva ri- 
pudiata Ingelbnrga, per ispotare 
Agnese di Merania. Tale interdet- 
to durò otto mesi, e fa levato quan- 
do il re ripigliò Ingebnrga, cui a- 
veva fatto chiudere in Etampet, 
poi oh’ ebbe rimandato Agnese, la 
quale ne mori di dolore. L’Aiema- 
gna fermò in breve l’attenzione 
del pape. Sulla fine del XII seco- 
lo, l'impero si trovò diviso fra tre 
imperatori, cioè, Federico, fancinl- 
Io di due anni, erede della Sicilia, 
figlio dell' ultimo imperatore En- 
rico VI, oche snopadre aveva fatto 
incoronare prima di morire; Filip- 
po di Svevia, suo zio; ed Ottona, 
duca di Brunswick. Innocenzo so- 
ateoeva le sue pretensioni all’ele- 
zione dell’ imperatore allegando il 
diritto cui doveva avere di nomi- 
nare quello oh’ egli consacrava , 
ssonfondendo in tal gnisa la cere- 
monia dell’ unzione dei re con 
l’imposizione sacramentale delle 
mani, essenziale al sacerdozio. Ta- 
le dottrina cagionò molta agitazio- 
ne, diede origine ad alcuni scritti, 
e fece pochi proseliti. Filippo di 
Svevia fu elette da nn partito di 
signori e dì vescovi tedeschi, e co- 
ronato re dei Romani. Ma Inno- 
cenzo pretese che l’ elezione fosse 
nulla, perchè etto principe era an- 
teriormente soomunioato; e, dopo 
di avere scartato il giovane Fede- 
rico, a Cagione della fancìitlletoa 
sua etè, il papa ti dichiarò per Ot- 
tone; quantunque Filippo' Augn- 
alo l'avvertiste fortemente di non 
fidarsene. Poco tempo dopo, Filip- 
M di Svevia fu ucciso dal conte 
Falaiino di Baviera. Ottone, sba- 
razzato di tale conoorrenta, non 



INN 

trovò più ninna opposizione per 
essere riconosciuto da tutti i par- 
titi. Fu dunque incoronato impe- 
ratore a Roma (laoq), poi oh’ ebbe 
fatto giuramento al papa di rista- 
bilirò il patrimonio di s. Pietro, di 
cui faceva parte la donazione di 
Matilde a Gregorio VII. Ottone, 
diretto da’conaigli che gli fecero 
intendere come tale donazione fos- 
se abusiva, non ti affrettò di adem- 
piere la sna promessa. Oltre a ciò 
assali le terre della Puglia e della 
Sicilia , cui rivendicava siccome 
fendi dell’ impero. Il papa s’awide 
allora che era stato ingannato, e ne 
fece la Gonfetsione in una lettera 
ODI scrisse in tale proposito a Fi- 
lippo Augusto (iati). Egli scomu- 
nicò Ottone, e ti volse di nuovo al 
giotane Federino, oni riconobbe ed 
incoronò re dei Romani (1 ai 3). Du- 
rante il corto degli affari di Fran- 
cia e di Germania, aveva incomin- 
ciato a sorgere, tra Innocenzo e 
Giovanni senza Terra, la celebre 
discnstione, ohe ocenpa tanta parte 
di tale epoca della storia. La causa 
prima fu l’elezione dell’ arcivesco- 
vo di Cantorbery (lao^). Il re Gio- 
vanni desiderava quella dignità pei 
vescovo di Norwich. Il papa, per 
lo contrario, forzò i monaci ad e- 
leggere Stefano di Lamgton, uomo 
di merito per verità, e già promos- 
so al cardinalato. Il re, udito il pro- 
cedere del papa, si abbandonò ai 
piò furiosi trasporti, e gli scrissa 
nna lettera ingiuriosa, nella quale 

10 minoccìava d’impedire che i 
suoi sudditi andassero a portasele 
loro ricehezsse a Roma. Innocenzo 
rispose minaociando dal canto sno 
dì porre il regno nell’ interdetto. 

11 re, acceso di coliera,caeeiò i ve- 
loovi ohe erano andati a significar- 
gli le risoinzìoni dei papa ; incon- 
tanente r interdetto fn scagliato 
contro tutta I’ Inghilterra . Ksso 
durò dne anni. In capo a tale tem- 
po, il papa commise ai vescovi di 
dichiarate il (« scomnnicato, se 
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non olibtf'Iiva alla Gliieia. E»i non 
osarono i-st-giiire tale incombenza. 
Nondimeno le n’ebbe sentore, e ne 
corse voce per lulla la città >li Lon- 
dra. Il re avendo risaputo che l'ar- 
oìdiacono di Norwich ne aveva par- 
lato, lo fece mettere in prigione, 
carco di ferri, e con una cappa di 
pìosnho indosso, di cui il peso con* 
ginntamente alla mancanza di nu- 
trimento, lo ridusse a morte in po- 
chi giorni. Il papa informato di 
tale atto di crudeltà s\ nuovo e si 
atroce, dichiarò il re deposto, i 
auoi sudditi assolti dal giuramento 
di fedeltà, e volle dare a Giovanni 
un successore più degno dalla co- 
rona. Scrisse pertantoal re di Fran- 
cia per addossargli la cura di de- 
porre Giovanni -, e Filippo Augu- 
sto risolse di tentare l’ impresa. Il 
re d’ Inghilterra si preparava alla 
più vigorosa difesa^ ma un suddia- 
cono di Roma, detto Paudolfo, ven- 
ne a capo di fargli conoscere il pe- 
ricolo a cui andava incontro con 
tale resistenza. Giovanni temeva di 
vedersi abbandonato dai più dei 
signori, se veniva ad una battaglia. 
Si arrese, e fece col papa un trat- 
tato di paee, di cui gii era stata in- 
viata la formula. In conseguenza 
di tale trattalo, dichiarò, due gior- 
ni dopo, che donava alla ohiesa di 
Roma i reami d’ Inghilterra e di 
Irlanda, con tutti i loro diritti 
(iai3|; che li terrebbe soltantoco- 
me vassallo del papa, e che paghe- 
rebbe ogn'anuo, oltre il denaro di 
s. Pietro, looo marchi di storlini. 
Promise in oltre che arrivato chi 
lo doveva assolvere, consegoerebbe 
8000 lire di sieriini in risarcimen- 
to delle (lerdite che avevano soffer- 
te l’arcivescovo di Cantorbe^ e 
gli altri interessati in tale aflare. 
Dopo di che, al cospetto di Pan- 
dolfo e di tutti gli astanti, feee o- 
maggio al P^pa, e gli prestò giusa- 
mento di fedeltà. Pandolfo ripassò 
testo in Fraimia, a valle persuade- 
re Fili ppo A Dgvuto a desistere dalla 
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su.v impresa e da’snoi armamenti 
ostili contro il re Giovanni. Filip- 
po riRiitò, dicendo che tale guerra 
era stala incominciata per ordine 
del papa, e che i preparamenti gli 
avevano già imstalo 60,000 lire ; la 
qual somma sarebbe in oggi un mi- 
lione. Dal canto suo il re Giovanni 
si accinse alla difesa ; ma i signori, 
prima d’ajutarlo, vollero che fa- 
cesse levare la scomunica, il che 
fu effettuato dai vescovi nella cat- 
tedrale di Winchester. Innocenzo 
gli scrisse per oongratularsi, di- 
cendogli, i> che il suo regno era 
u diventato un regno sacerdotale, 

» secondo le parole della scrittura”. 
Innocenzo si sarebbe trovato forte- 
mente imbarazaato se avesse dovu- 
to dare una interpretazione logica 
di tali parole. Comunque sia, in- 
viò un legato, che fu ricevuto so- 
lennemeute, e che levò l’ interdet- 
to, di cui la durata, da sei anni , 
aveva cagionato mali infiniti. .Al- 
cun tempo dopo, i signori otten- 
nero dal re Giovanni la conferma 
delle loro libertà, tra le quali era 
il diritto d’ elezione nelle chiese 
cattedrali . Il papa sommamente 
f’ irritò per tali concessiooi, ed an- 
nullò con una bolla quanto il re 
aveva fatto. Ma gli abitanti di Lon- 
dra si rivoltarono contro tali atti, 
lagnandosi della onpidigia romana 
che voleva invaderò tutto. Il re 
Giovanni, divenuto odioso a* suoi 
sudditi, contro i quali facieva una 
spietata guerra, fu dichiarato in- 
capace di regnare da una grande 
parte de’ signori , sdegnati della 
seramessione del loro monarca al 
pontefice romano. Posero quindi 
gli occhi in Luigi, figlio di Filippo 
Angusto, per sostituirlo a Giovan- 
ni. 61’ inviarono ambasciatori , e 
furono dati ostaggi dall’ una parte 
• dall’altra. I commissari dei papa 
scomunicarono i baroni d’ Inghil- 
terra ed i signori franoeai. Il pepe 
divietò al giovane Lnigs di pnese- 
guire la sita impresa i ma avende 
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TÌiapulo cli’es^o principe aveva già 
varcalo il mare e che le sue armi 
erano villurioie, ne fu inconsola- 
bile, e prese per testo cl’ un sermo- 
ne, che fece in tale proposito, que- 
ste parola <li Er.ecliiele ; 
ipadà, esci desi fisdero ed aguzzati 
per uccidere. Scomunicò poi il gio- 
vane principe e tutti quelli che 
l’avevano seguito, e si accingeva a 
praticare lo stesso contro Filippo, 
quando fu colto «la una febbre ter- 
aana, ohe ne sospese l'esecuzione. 
Intanto il re Giovanni si difende- 
va contro i tuoi sudditi ribellali, e 
contro le armi del giovane Luigi. 
Ma, nel passare un fiume, avendo 
perduto il suo bagaglio ed il suo 
tesoro, lo prese un tal cordoglio, 
che ne mori lo stesso anno. Alcuni 
mesi dopo, sopraggiunse al papa 
una febbre violentissima, la quale 
vie maggiormente -s’accrebbe per 
mancanza di dieta: alla fine cad- 
de in paralisia, e mori ai i 6 di lu- 
glio iai 6 , ilopo un ponliRcato di 
dieciotto anni e tei mesi. Venne 
taccialo questo pontefice di troppa 
alterigia, di ambizione e d'avari- 
zia. Bisogna però convenire in que- 
sto, ch’egli era il più dotto uomo 
ed il più valente giureconsulto del 
suo secolo; che aveva molto corag- 
gio, grandi lumi, viste estese, una 
destrezza ed un’ intelligenza non 
cornane negli affari. S’ingeriva di 
tutto, era sommamente attivo, e 
non abbandonava mai ninna fac- 
cenda che non fosse condotta all’ 
ultimo suo periodo. Mostrò grande 
zelo per la ristaurazione dei co- 
stumi; con tale disegno tenne il 
IV concilio Lateranense, di cui 
compilò egli stesso i decreti che 
furono letti ai Fodri, senza eh’ essi 
avessero la facoltà di deliberare. Le 
sue pretensioni non toocarono pe- 
rò gli estremi. Si riconosceva sog- 
getto al giudizio della Chiesa in 
materia di fede, e dichiarò in con- 
seguenza a Filippo Augusto che 
non poterà da *» stesso decidere 
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l'affare del suo divorzio senza un 
concìlio, perchè si sarebbe esposto 
al pericolo di perdere la sua di- 
gnità. In tale concilio fu fatto il 
canone famoso Omnis utriusque texur. 
Vi fu proibito altresì, di fondare 
nuovi ordini religiosi; e tuttavia 
da quell’epoca in poi ne sono stati 
istituiti più che non erano prima. 
Innocenzo stesso approvò quelli dei 
Domenicani, dei Francescani, e dei 
Trinitari. Le sue opere furono rao- 
cohe a Colonia, nel i55a e i5q5 ; 
a Venezia, nel i5j8. Le principali 
sono Discorsi, Omelìe, ed un Co- 
mento allegorico sui Sette Salmi 
della Penitenza; un Trattato di 
controversia in sei libri sui Sacra- 
menti , specialmente sull’ Eucari- 
stia, in cui la questione è profon- 
damente svolta, ed in cui occorro- 
no molte considerazioni mistiche 
sulle cerimonie delia Messa ; nn 
Trattato De contemptu mundi seu de 
miseria homin'is libri III, composto 
dall’autore durante il suo diaco- 
nato. Il tìtolo, il soggetto, le cita- 
zioni analoghe della frittura, han- 
no potuto far Credere ohe fosse dei 
genere dell’ /mitasione di O. G. , 
ron cni si trova unito in diverse 
edizioni antiche; ma ne differisce 
estremamente per l’abuso continuo 
dello stile antitetico e figurato. La 

f iiù importante delle tue opere à 
a serie delle sue Lettere. Laporte- 
Dutheil, nelle Notizie e Sunti dei 
nuinoscritti, le fa ascendere a più di 
quattromila. L’edizione più com- 
piuta che foste comparsa era quella 
di Bainzio, Parigi, a voi. in roglio, 
1681 . Tale raccolta era divìsa in 
diciannove libri. L’editore ha sup- 
plito i libri III e IV, con la prima 
raccolta delle decretali -di questo 
papa. I libri VI, VU, Vili e IX 
erano rimasti manoacritti nel Vati- 
cano. Gii ultimi tre tono perdiitL 
Era stata annunziata a Roma, nel 
tqiS, una edizióne di quelle oh» 
non ti trovano in Baluzio-Tal# la- 
cuna è stata empiuta da Dutheil 
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nel volume 5.KO dei Diplomata cliar- 
tae et alia irutrumenta ad ret Frati- 
corum ipectantia, oui lia pubblicati 
in comune con Brequigny, Parigi, 
1^91. in loglio. Tali lettere sono 
curioae pei fatti storici cui conten- 
gono e pei punti di disciplina di 
cui vi ti tratta. Le più sono in isla- 
todi pratica. La prefata opera ha 
ineritalo ad Innocenzo III il titolo 
di Padre del nuoce diritto.. Si con- 
servano in alcune biblioteche, varj 
manoscritti di questo papa sol 
.Maestro delle sentenze, sul batte- 
simo, sul puig.^lorio, e< . Lo stile 
del l'autore è conciso, ina troppo 
carico di figure. 1.’ ■'iiilitcsi princi- 
palmente vi domina ; esovente non 
è clic un tessuto di passi della scrit- 
tura fusi secondo il gusto di quel 
tempo, spccialiuenle nei Discorsi. 
Innocenzo III è altresì autore della 
Leila prosa Veni.Sancie Spirimt, at- 
tribuita male a proposito a Kolier- 
to, re di Francia, da alcuni storici. 
Fu tenuto non meno per autore 
della commovente prosa dello Sta- 
hot mat'T dolorosa, rivendicata dai 
Francescani al B. }aco|so de Bene- 
diclis I y. Iacofohe ). Innocenzo 
IH ebbe per snecessoreOnorio III. 

D — I. e T — D. 

INNOCENZO IV, eletto papa 
ai 24 di giugno ta43, succedeva a 
Celestino IV, il quale aveva te- 
nuto U sede soltanto sedici giorni^ 
In tale guisa la storia del pontifi- 
cato d’ Innocenzo IV si connette 
con quella di Gregorio IX, di cui 
bisogna riforjarst gli ultimi avve- 
nimenti poi comprendere quelli 
che seguono. Qòando mori Grego- 
rio IX, r iinpomtóre Federico H, 
scomnnic.alo da TOe^pont^ce, mi- 
nacciava Roma wlie sue vendet- 
te. Teneva in prigiooe 
dinali e varj prelati, coi avev# pre- 
si sulle galere di Genove. 
le stato di ;Cose che dnrevé da ven- 
tidue mesi circa, aveva ritarda- 
to per tatto qnel tempo relesio- 
ne d’ un papa . Dopo infrattuo- 
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se negoziazioni , e molte quere- 
le reci]>roche, l’ imperatore risolvi 
di rilasciare i suoi prigioni; ed i 
cardinali a’ accordarono alla fine 
di dare la tiara a Sinibaldo Fie- 
sebi. Genovese, del casato dei con- 
ti di Lavagna. Fu eletto, d’ unani- 
me consenso, siccome il meglio ac- 
cetto a Federico, il quale però non 
ne parve molto soddisfatto, e disse 
tristamente, » die prevedeva co- 
ti me di cardinale araico.diverrabbe 
» papa nemico ”. Per altro s’inta- 
volarono negoziazioni ; furono in- 
viali ambasciatori dall’ una parte 
e dall’altra, ed il trattato ebbe inco- 
usinciamento. D'Anagni/ dov’era 
stato eletto, il papa si recò a Ro- 
ma, cui 1.1 sua presenza colmò di 
gioja . Le convenzioni vi furono 
dunque fermate tra essi, e solen- 
nemente giurale dagli agenti dei- 
l’ imperatore, Raimondo, conte di 
Tolosa, Pietro dalleVigiie, e Tad- 
deo di Siiesse. Le principali con- 
dizioni erano ohe le terre app.vte< 
nenti alla chiesa, cioò, al papa ed 
a’ suoi alleati prima della rottura, 
fossero restituite: che l’imperato- 
re riconoscesse la supremazia del 
papa, quanto allo spinlviale. su tut- 
ti i cristiani ed anche sui re ; 
che restituisse ai prelati, stati pre- 
si, quanto loro era stato tolto; alla 
fine ohe egli ubbidisse in tutto al 
papa, senza pregiudizio del pos- 
sesso dell’impero e de' suoi regni. 
Si vede die, in tale trattato, non 
si faceva parola della deposizione 
di Federico, ma soltanto dell’ abo- 
lizione delle censure. Di fatto, 
malgrado tale depoiizioue, era ri- 
conasciato per imperatore, e per 
re di Sicilia, uon solo da’ suoi sud- 
diti, ma altres'i da s. Luigi, re di 
Franòia, da Enrico, re d’ Inghil- 
terra, e dagli altri, principi otra- 
nieri. Federico non tardò a pentir- 
ai di esserti sottomesso in tal modo 
al papa; ricusò d’elTettuare quanto 
i suoi agenti promesso avevano in 
suo nome. Tentò di sorprendere il 
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pa|ja, gli tese insìdie Innocenzo 
concepì aicnna diffidenza, e si ten- 
ne in gvardia.. Per altro lasciò Ro- 
ma per andare a visitare I* inmcra- 
tore. e s’avanzò fino a Sntri. Fede- 
rico gli fece dire che non avrebbe 
esegoito nessuna parte del tratta- 
to se prima non vedesse abolite le 
censore . Innocenzo rispose che 
tale proposizione era ìrragionevo- 
lej e fin da qnel momento la rotto- 
ra tfu decìsa. Il papa sospettò di 
qnalche agguato; ebbe avviso che 
una truppa dì trecento cavalieri 
toscani aoreva rapirlo nella notte 
dei a8 ai 39 giugno ii44- frig- 
gi col favore delle tenebre, armato 
alla leggiera, sopra un eccellente 
corsiero, e giunse a Civili Vecchia, 
dove alquante galere genovesi, cui 
aveva segretamente domandate , 
r attendevano per proteggere la 
sua ritirata. Dopo alcuni pericoli 
non poco gravi, il papa arrivò a 
Genova, dove si trovava in mez- 
zo a’ suoi parenti ed a’ suoi amici. 
I manifesti dei due contendenti i- 
noodarono in breve l' Europa in- 
tera. In quello che Federico indi- 
rizzava all* Inghilterra, diceva che 
il papa aveva negata la mediazione 
dei re di Francia e della Gran 
Brettagna. Chiedeva che non fosse- 
ro somministrati snssidj al ano ue- 
mico e faceva violenti minacce, o- 
ve gliene venissero dati. Dal cauto 
suo. Innocenzo preparava altre di- 
sposizioni. Scrìsse al re di Fran- 
cia, che assisteva al capitolo gene- 
rale de' Cisterciensi, per pregarlo 
d’ accordargli asilo e' proiezione 
ne’ sneì stati. I monaci ne lo scon- 
giurarono con lagrime, S. Luigi 
consultò i suoi baroni, i quali ri- 
ettarono la demanda del papa . 
iinocenzo fece le medesime istan- 
ze presso i re d’Inghilterra e d’A- 
ragona, senza ottener meglio. Il 
pepa deliberò dunque dì scegliere 
per suo soggiorno la eittà di Lio- 
ne, che era neutra ed apparteneva 
al suo arcivescovo. Ivi coavocò un 
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concilio generale, che doveva ope- 
rare principalmente contro gl’ in- 
teressi di Federico. Tale concilio 
fu aperto ai 36 di gingno 134^. 
Taddeo di Snesse difese ilsno prin- 
cipe con calore : il papa rispose con 
amarezza. Ricusò la raarentigia 
dei re di Francia e d'Inghilterra, 
che gli era offerta per la ocmdolla 
dell’imperatore. IÀ> dipinse corno 
nemico dichiarato, non della per- 
sona del pontefice, ma della stes- 
M Chiesa, poiché, durante la va- 
canza della Sede, non aveva cessa- 
to le sue persecuzioni. Taddeo ri- 
spose con intrepidezza, e presenti 
alcune bolle dei piapi le quali pa- 
reva che rispondessero ai rimpro- 
veri dati a Federico. Ma tale mez- 
zo sembrò debole, e non lavò l’ ac- 
cnsato dal sospetto d’ infedeltà al- 
le sue promesse ( F. la Star. eccl. 
di Funar ) : parecchi accusatori 
scesero successivamente nell’ are- 
na. Fu chiesta una dilazione di do- 
dici giorni che venne accordata, 
malgrado la ripugnanza d' Inno- 
cenzo, perché Federico si presen- 
tasse a difeudersi in persona. Egli 
s’avanzò di fatto sino a Verona. 
Ma la cattiva disposizione degli a- 
nimi gli valse per ragione o pre- 
testo di non andar più oltre. Àllor- 
ohé seppesi l’ ultima sua determi- 
narione, rioomìnoiarono i processi. 
La sentenza fu pronunciata in 
mezzo al concilio, e ietta per ordi- 
ne del papa. La scomunica è rin- 
novata in tutto il suo rigore, e la 
deposizione è formale. Durante ta- 
le lettura, il papa ed i prelati te- 
nevano ceri accesi. Fleury aggiun- 
ge a questo passo alcune rifiessioui 
per veder modo di assolvere il con- 
cilio da ogni partecipazione a lata 
gìndìzio, ai contrario alla «arità e- 
vangelica ed al diritto dei sot^rani. 
Gomuoqne sia, lunoorazo si ado- 
prò subitamente a far eleggere un 
altro capo dell’ Impero, e convocò 
a tal effetto P assemblea degli elet- 
tori. Tutti { princìpi dì Germania 
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iion >i arresero tosto a tale intima» 
zioae, il dnca d’ Ausi ria, soprat- 
tutto, che era alleato dell' impera- 
tore. Le risolazioni prese nel con- 
cilio, fecero avvampare di collera 
Federico. Egli giurò di vendicar- 
si ; e, poi ch’ebbe regolalo gli af- 
fari dell’ Impero, ripassò pronta- 
mente nella Puglia, ed inviò suo 
figlio Corrado in Germania. Scris- 
se a tutti i principi per trarli nel- 
la tua causa, e far foro conoscere 
tutto il pericolo a cui andavano 
incontro sottomettendosi alla di- 
pendenea del papa. Inviò un’amba- 
sciata particolare al re di Francia. 
San Luigi, che aveva preso allora 
la crocee ti accingeva a passare in 
Palestina, ebbe un abboccamento 
col papa a Cluni Fece,in favore di 
Federico, vane istanze presto Inno- 
cenzo, il quale fu inflessibile II pa- 
pa, intanto, t’adoprava con calore 
nell’elezione d’ un nuovo re dei 
Romani. La scelta cadde sopra En- 
rico, langravio di Tnringia. Ma i 
più degli elettori ti erano tsseuta- 
tij ed il nuovo eletto vi si prestava 
pure con ripugnanza. Innocenzo 
inviò due legati in Sicilia,onde stuc- 
care i popoli dall’obbedienza'a Fe- 
derico . Poco tempo innipizi , era 
stata scoperta una congiura contro 
la vita di esso prìncipe. In una let- 
tera cui scrisse in tale particolare 
a tatti i sovrani, nomina alcun! ve- 
scovi nel numero dei complici e 
denota, abbastanza chiaramente, 
il papa nome l’ istigatore. Dall'al- 
tra parte, e l’anno dopo, fu sco- 
perta a Lioiie, una cospirazione 
contro la vita del papa ; nò ti può 
dubitare che gli autori di essa non 
fossero emiuar] di Federico. Egli 
scrisse al sultano d’ Egitto, Meiio- 
Saleh, per distaccarlo dalla tua al- 
leanza. Ma il sultano sì rifiutò a 
tale proposta con molta lealtà. Fe- 
derico volando purgarti del sospet- 

10 d’eresia, cui riguardava come 

11 maggiore oltraggio fattogli nel 
ooncilio, fece la tua dichiarazione 
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dì fede dinanzi a sette ecdesiasti- 
ci del primo ordine, cui in seguito 
inviò al papa. Ma Innocenzo ricu- 
sò di udirli, malgrado le nuove i- 
stanze dì s. Luigi, il quale si tras- 
ferì di nitoio a Climi per oonfe- 
rirne con lui. La guerra proruppe 
dunque senz’altro fra i due par- 
liti. Federico partì dalla Puglia 
col suo esercito, per traversare io 
Alpi, e s’ incamminò alla volta di 
Lione. Riseppe in viaggio che Par- 
ma si era ribellata; tornò tosto in 
dietro, e si recò a stringere quella 
città d’ assedio, che lo tenne occu- 
pato r intero verno. Gli assediati 
offrivano di capitolare; Federico 
negò di ascoltarli : la disperazione 
rianimò il loro coraggio ; essi fece- 
ro una sortita, nella quale battero- 
no le truppe dell’ imperatora, e 
presero il suo campo. Alcuni gior- 
ni prima di tale avvenimento, Fe- 
derico sì era macchiato d’ un atto 
di crudeltà ributtante. Aveva fat- 
to impiccare il vescovo d'Areezo, 
cui teneva prigioniero, poiché l’eb- 
be fatto strascinare, lagalu, ed at- 
taccato alla coda d’ un cavallo, fino 
al patibolo. Dopo la sconfitta pres- 
to Parma, Federico si ritirò alla 
volta dì Cremona, e poco dopo ab- 
liandonò r alla Italia per coudiirsi 
nella Puglia. Verso lo stesso tem- 
po, Innocenzo aveva fatto pubbli- 
care, in Germania, una crociata 
contro Federico. Tale crociala mi- 
se tutto l'Impero in commozione, 
e cagionò la guerra oivH» in Boe- 
mia. di cui il re VencesIsnIV, te- 
neva il partito del papa, mentre 
tuo figlio primogenito Pvimislao , 
sosteneva le causa di Feslerico. con 
molti grandi del regno. Intalicir- 
cotlaiize i. Luigi, prima di partire 
per la sua prim.i oroeiat.t. andò a vi- 
sitare Innocenzo in Leone, onde 
persuaderlo a ricevere in grazia Fe- 
derico, che pareva umiliato dall» 
sue avversità, e disposto a chiedere 
perdono Ma il santo re fu obbli- 
gato d’allontanarsi senza ottenere 
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nulla. Federico, »ilira»o in Pu- 
glia, oppreiso da disgrazie e da at- 
t’anni,! tu preso da un violento ac- 
cesso di febbre, pel quale gli furo- 
no ordinati alcuni medicamenti . 
Uno de’suoi confidenti, che gli era 
parso fin allora il più afiezionato, 
Pietro Dalle Vigne, tentò d’ avve- 
lenarlo, in un beveraggio, d’ accor- 
do col suo medico ; questi fu im- 
piccato. A Pietro furono cavali gli 
occhi, indi consegn.ito venne ai Pi- 
sani i quali si preparavano a farne 
strazio; ma egli prevenne la loro 
vendetta spezzandosi In testa con- 
tro Una colonna a cui In avevano 
' attaccato II papa fu accusato d' a- 
ver persuaso Pietro Dalle Vigne a 
commettere tale inisfallu. Uno de’ 
figli naturali di Federico ( P. Ex- 
zio), fu preso, in un' iinho-cata, 
dai Bolognesi, cui aveva assalili, e 
fu tennio in prigione iinch»- visse. 
Un altro mori in Puglia. Federico 
poi ricadde malato, e, in tale stato 
d' umiliazione e di dolore , fece 
chiedere la pace al papa, che la 
rifiutò. Tale eccesso di durezza su- 
scitò I’ indignazione di parecchi 
nobili, i quali abbracciarono il 
partito dell' imperatore. Alla fine, 
J'anno dopo, ai 13 di dicembre 
laSo, la morte di Federico poso 
fine a quella lunga serie di cala- 
mità . Innocenzo manifestò una 
gioja indecente di tale avvenimen- 
to. Scrisse in Sicilia per coiigralii- 
larsi coi popoli della morte del 
persecutore della Chiesa, e ricon- 
durli alla sua obbedienza. Inviò 
legali in Alemagna per istaocarla 
dal (lartito di Corrado, figlio pri- 
mogenito di Federico, e per favo- 
rite quello di Guglielmo, conte di 
Olanda, cui aveva fatto elegger re 
dei Romani, in lungo del langravio 
di Tnringia, morto dopo una liatta- 
glia che aveva perduta contro lo 
stesso Corrado. Innocenzo parti al- 
la fi ne da Lione, e tornò in Italia, 
dove pubblicò una nuova crociata 
contro il partilo e la famiglia di 
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Federico; Corrado era sbarcato M 
Pescara, coll’ ajiito dei Veneziani. 
Le sue armi procredirano felìce- 
inenle in tutta l’ Italia, e princi- 
palmente nella Puglia, allorché la 
morte lo rapi ai 21 di maggio 1254- 
Lasciava un figlio, in età di do» 
anni, per nome Corradino , e di 
cui la tutela toccò a Manfredo, 
suo zio. Innocenzo, in virtù dei di- 
ritti cui reclamava sni regno diSi- 
eilia, si dichiarò protettore del gio- 
vane principe, nella sua qualità 
di supremo signore. Manfredo si 
sottomise ed accolse eoli onore il 
papa, che andò fino a Napoli, dova 
soggiornò. Tale concordia non fa 
di lunga durata. Il legato del papa 
si condiiceva da padrone. Manfre- 
do giudicò opportuno di porsi in 
sicurezza , Ricorse al braccio de’ 
Saraceni aNocera.dove trovò gran- 
di tesori, e radunò un esercito nu- 
meroso col quale ottenne tosto 
grandi vantaggi. Il legato, costret- 
to di fuggire dinanzi a trnppe vit- 
toriose, sì ritirò a Napoli, dove tro- 
vò che il papa era morto, ai 7 di 
dicembre 1224, dopo un pontifica- 
to di undici anni e cinque mesi e 
mezzo. Le sue contese con Federi- 
co non avevano rallentata l’attivi- 
tà d' Innocenzo per gli altri affari. 
In Prussia, istituì quattro vescova- 
di principali, e donò i due terzi 
delle terre ai cavalieri tentonìcì, 
che l’avevano conquistala. In Da- 
nimarca. inviò un semplice frate 
minore per informare contro dno 
vescovi di cui il primo aveva ecci- 
talo le lagnanze del re Erico, ed il 
secondo quelle de’ suoi diocesani. 
Nella Svezia, tolse al re ed al po- 
polo l’elezione dei vescovi, per dar- 
la ai capìtoli. In Norvegia, fece in- 
coronare Aquino, figlio natnmio 
dell’ultimo re, gli fece promette- 
re di crociarsi Mf la Terra Santa, 
e gli proferse i’ Impero,. smi ricuaò. 
In Russia, si fece rioonoscere ihl 
duca Daniele, « lo creò re j- ac- 
cordò al clero greco la facoltà di 
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consacrare con pane levato: ma il 
re ed il clero non reétarunu lungo 
tempo nella sua obbedienza. Nella 
Spagna , scuuiunicò Giacomo d'A- 
ragona per aver fatto tagliare la 
lingua al vescovo di Girona, e gli 
perdoni, a condizione cbe fabbri- 
casse un monastero nelle uioiita- 
gua di Torlosa, terminasse un ospi- 
tale presso Valenza, e fondasse una 
cappellania nella cattedrale di Gi- 
rono. In Portogallo, gli riuscì di 
far togliere la corona a U. Sanciu 
Capei, [>er darla a auo fratello Al- 
fonso . Pose enormi contribuzioni 
su tntti gli stali dell’Europa.e par- 
ticularnveule nell’Inghilterra, do- 
ve eccitò sovente le lagnanze del 
clero e del re. Innocenzo inviò un 
legato in Armenia per comporre 
le contese tra i Greci ed i Latini, 
ed una missione di frati minori in 
Tartaria, presso il figlio di Gengis- 
can. I inissìunarj, nel loro viaggio, 
soffrirono molti pericoli, dolori ed 
insulti, senza venire a capo di far 
trionfare la religione, e l’ autorità 
del papa, fine priiici[>ale della lo- 
ro impresa. La storia non ha deli- 
neato il ritratto d’ Innocenzo IV, 
cui le sue azioni hanno fatto abba- 
stanza conoscere. Non si può non 
accordargli zelo e lumi, con un ca- 
ratteie altero ed inflessibile. Gli fu 
successore Alessandro IV. 

D-s 

INNOCENZO V, eletto parmai 
31 di gennajo 13^6, successe a Gre- 
gario X. Si chiamava Pietro di 
Óbainpagni ( de Champa/iniaco ) . 
Nato a Moutier in Savoja, era il 
peuultimo canouicu di quella me- 
tropoli nel ia36, allorché ai con- 
dusse a Parigi per continuarvi gli 
studj : colà vesti l’abito di s. Do- 
menico, e divenne uno de’ piu ce- 
lebri teologi di quell’ordine, sotto 
il nome di PittroUi Tarenttuia. Suc- 
cesso a s. Tommaso d’ Aquino per 
insegnare la teologia neH’univeisi- 
tà di Parigi, era stato fatto arcive- 
scovo di Lione uel I 3 j 3 , poi car- 
>9- 
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dinule e vescovo di Ustia. Ebbe 
molta parte al concilio di Lione 
nel iz^ 4 < vi recitò vane aringhe e 
1 orazione funebre di s. Bonaven- 
tura : alla line vi battezzò un am- 
basciatore tartaro con due de’ suoi 
cunipagui. Da Aiezzo, dove seguì 
la sua elezione, andò a Roma, e vi 
fu incoronato ai a3di febbrajo, al- 
loggiò nel palazzo Lateraiiense, ivi 
cadde inalalo, e morì ai aa di giu- 
gno, dopo cinque mesi di pontifi- 
cato, e seiiz'aver avuto il tempo di 
prendere parte ai grandi avveni- 
lueuti di quell’ epoca. Si sa soltan- 
to cbe inviò due legati in Toscana, 
ai quali ricusò di ristabilire la pa- 
ce tra i Lucchesi ed i Pisani. Per 

10 stesso spirilo di conciliazione, si 
affrettò di levare l’ interdetto cbe 

11 suo predecessore aveva posto sui 
Fiorentini, e d’ inviare il vescovo 
d’Albi, come legato, per ristabilire 
la pace tra il re di Sicilia e Rodol- 
fo I., che si recava a Roma a pren- 
dere la corona imperiale. f,)uesto 
pontefice è autore dei seguenti 
scritti : I. (^ìuatlro Lettere, che 
si trovano in Ughelli o in Campi 
( Storia occiet. lit Piacenza ); li Un 
Commentario Super IP librar ren- 
Untiarum, di cui i manoscritti era- 
no numerosissimi nelle biblioteche 
dei duiueuicaui ; è stato stampalo 
a Tolosa, iòSa, 3 voi. in foglio; III 
Un Comineulario sulle epistole di 
s. Paolo, cbe tncoiniiicia ooii que- 
te parole : £)etU te in hteem genlium^ 
(Polonia, 147 S; Haguenau, i 5 o 3 ; 
Parigi, iSzi; Anversa, ifit^ , in 
foglio. E' comparso sotto il nomo 
di frate Niccolò di Gorrau: ma 
(Juelif prova solidamente ( Script, 
orli, praedic. , I, 333 ) che appar- 
tiene a Pietro di Tarentaiia ; IV 
Otto altre opere che non furono 
mai stampata, e di cui parecohie 
sono probabilmente perdute; se ne 
può veder» il ragguaglio in Que- 
tif ( lue. cit. ); V Poitillae in Getuf^ 
rim et Exodum ( conservato tu ma- 
uoscritio uelU biblioteca teale di 

9 
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Torino, eod. 2a(.fogl. 3 i,rod. LX^. 
La Vita di qaeito papa, scritta 
molto compendiosamente da Ber- 
nardo Onidonis, è stata pubblicata 
nel da Muratori , ne’ suoi 

Script, rrr. Italie. Ili, 6o5. Il suo 
elogio, del conte di s. Rafaele, è 
nel tomo V dei Piemontesi illustri. 
D’ Innocenzo V Adriano V fusuc^ 
oessore. 

n. M. P. 

INNOCENZO VI, eletto papa 
in Avignone, ai i 8 di dicembre 
i35a, si chiamava SteFano Auhert, 
nato a BeisSao, presso Pompadour, 
nel Limosino. Dalla cattedra di 
diritto civile, che aveva tenuta a 
Tolosa, e dall' impiego di/ug«-ma- 
fe della stessa cittA si era innalzato 
ed era divenuto successiiainente 
veKOVo di Noyon, indi di Cler- 
mont nel iS^o. Successe a Cle- 
mente VI, che l’aveva fatto cardi- 
nale del titolo de’ ss. Giovanni e 
Paolo, poscia vescovo d’ Ostia e 
grande penitenziere. Era nomo i- 
strutlo, illuminato, tua commen- 
devole principalmente per probità 
e buoni costumi. Incaricato di le- 
gazioni importanti, si era adope- 
rato con zelo per la riconciliazione 
tra Eduardo III e Filippo di Va- 
lois. Andò debitore della sua ele- 
zione alla tema ch’ebbero i cardina- 
li di vedersi stretti dal re Giovanni 
di Francia, il quale ti avanzava al- 
la volta d’ Avignone, e minacciava 
di fare un papa di tuo genio. In- 
nocenzo VI snbito dopo la tua ele- 
zione ti applicò a ri vocare le riser- 
ve fatte su tutti i benefizj da Cle- 
mente VI in favore dei cardinali, e 
ad ordinare la residenza ai prelati 
ed altri beneficiar! ; il che fu ese- 
guito. Ebbe desiderato di tornare 
la pace ed il buon ordine in Italia, 
e segnatamente nella città di Ro- 
ma, dove le imprese di Rienzi a- 
vevaiio seminato la turbolenza e la 
ribellione contro l'autorità ponti- 
ficia : tentò altresi di far rientrare 
in tua mano il patrimonio della 
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Chiesa, invaso da una moltitudine 
d’ usurpatori. Ma il suo legato. E- 
gidio Albornos, fu poco fortunato 
ne’ più de’ tuoi tentativi. Innocen- 
zo Vi visse in buona intelligenza 
pressoché con tutti i principi cri-v 
stiani del suo tempo. Fece nondi- 
meno alcune rimostranze al re Gios 
vanni sulle imposizioni di cui gra- 
vava il clero per sovvenire alle spe- 
se della guerra contro il re d’ In- 
ghilterra. Il papa fece incoronare 
a Milano l’imperatore Carlo di 
Lussemburgo. D’accordo con l’ in- 
paratore d Oriente. Giovanni Can- 
tacuzeno, e con Giovanni Paleolo— 
go, suo tucce-sore , progettò una 
riunione delle due Chiese . Morì, 
coiisiiiilu di vecchiezza e di malat- 
tia, ai 13 di settembre i56a, dopo 
Hu poulilìealo di dieei anni circa . 
Protesse i letterati, è favorì alcuni 
de’suoi ptrenti i qitàli almeno o- 
iiorarono la sua scelta . Fondò a 
Tolosa il collegio di s. Marziale pev 
venti studenti ilella diocesi di Li- 
mnges; e stio nipote, il cardinale 
Pietro di Monteroc di Dnnzenao , 
vi fondò quello di santa Caterina . 
Esistono aicnrie lettere di questo 
p.ipa nel Tltemurui di Mtrlòne . 
Ebbe j>er successore Urbano V. 

D-s. 

INNOCENZO VII. eletto pàpa 
a Roma ai 17 di ottobre i4<>4> *1 
chiamava Cosimo Meliorati; nato 
a Sulmona, nell’ Abruzzo, di geni- 
tori pochissimo osservabili per con- 
dizione e per beni di fortuna, s’i- 
strnl con profitto nelle lettere, nel. 
lo studio del diritto canonico a nel- 
la cognizione degli affari della cor- 
te di Roma. I suoi costumi erano 
puri ; il suo eintlere dolce e pie- 
no di bontà. Era stato successiva- 
mente vescòvo di Bologna, tesorie- 
re d’ Urbano VI, e da ultimo car- 
dinale creato da |{onifazio IX. Era 
assai attempalo, qiian<lo giunse al 
pontificalo. L’antipapa. Benedet- 
to XIII, già in possesso della sua 
dignità usurpala , protestava per 
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i'scrillu che era jirunto ad accon- 
sentire alla cetsrotie ohe gli do- 
mandavano. ittiiocenEO VII lece al 
trettanto dal canto ino; e tutto li 
riduceva a vane proteste ( V Ba- 
REDETTo XIII, antipapa ). Tale sta- 
to di scisma non concedeva di prov- 
vedere allo cose essenziali dell’ain- 
ministrazìone; il papa era soltanto 
inteso a mantenere la sua autorità. 
Ella era minacciata dentro Ruma 
stessa da un partito gibellino, che 
forzava il pontefice a tenersi intor- 
no gente armata. Luigi Mcliorati, 
nipote del papa, non potendo tol- 
lerare il modo onde quel paitìto, 
chiamato i r>‘ggenti, adoperava con 
suo zio, ne fece arrestare parecchi, 
i quali furono trucidati, e di cui 
si gittdroiio i cadaveri nella str.vd.-i. 
Tale violenza, commessa senza sa- 
puta del papa, eccitò nella città 
una sedizione, che obbligò Inno- 
cenzo a ritirarsi a Vi tori». Da liti 
altro canto, il suo competitore, l’an- 
ti|iapa Benedetto XIII, non faceva 
che vane rimostranze per venire 
ad nn.v conciliazione necessaria. In 
tali agitazioni diverse scorse il )»il- 
tilicato d’ Innocenzo VII, il qua- 
le darò soltanto due anni ed alcu- 
ni giorni. Ritornato a Roiiin dopo 
ristabilita la tranquillità, vi iiioi'i 
quasi improvvisamente, ài 6 di no- 
vembre i^otì. I cardinali, adunati 
in conclave, giurarono tra essi che 
chi sarebbe eletto riuunzierebhe 
al suo diritto, se l’antipapa riniin 
ziasse al suo, o venisse a murile 
Abbiamo veduto nell’ articolo di 
Gregorio XII, suo snecessore, I* ef- 
fetto di tale convenzioiie . 

D-s. 

INNOCENZO Vili, eletto papa 
ni z4 d’agosto i 4114 i dopo la morte 
di Sisto IV, a cui succedeva, era 
nobile Genovese d'origine greca, e 
si chiamava Giovanni Battista Ci- 
I». Era stato educato con diligen- 
za. era divenuto curdiiiale vcscomi 
di Melfi, ed i papi* precedenti ave- 
vano cootrihuilu successivaiaeute 



alla sua forliiiia. Era stalo da pri- 
ma inviato a Napoli, dove visse non 
poco lungo tempo incerte d'Al- 
tbnso e di Ferdinanrlo. Reduce a 
Roma, aveva preso servigio pres«i> 
il cardinale di Bologna, fratello 
del papa Nicolò V. Paolo II gli a- 
veva conferito il vescovado di Por- 
to, e Sisto IV, quello di Melfi con 
la porpora. Le turbolenze, le vio- 
lenze, di cui la città di Roma era 
stata il teatro, to*to che Sisto IV 
ebbe chiuso gli occhi , reiitlevatiu 
l’elezione d’tin papa sommamen- 
te importante . Ella fu condotta 
dal raggiro; e tale raggiro fu ope- 
ra principalmente del vice-cancel- 
liere Borgia, s\ conosciuto poscia 
sotto il nome di Alessaiiilro VI. 
Cibo era in età di cint|ilaiit’aniii : 
era stato ammogliato prima d’eu- 
trare negli ordini; era padre di 
due figli, cui colmò di ricchezze 
durante il corso del suo ptintt&oa- 
lo. Il Conliniratote di Platina, Pan- 
vini, parla ahliastanza bone di qub- 
sto papa ; loda la sna dolcezza e la 
sua r»iità, e gli riniprmera solo la 
sua avarizia. Cuiniim|iie sia. subito 
do^vo la sna elevazione , il iiuevo 
pontefice, per giustificare il silo 
rtofue piuttosto ohe la »ria cirndut- 
ta, prese per motto queste paiolo 
ilei salmo l5; Ego autrm in innocen- 
tia mfta ingrmia rum. Gli alfari puh- 
blict assorbirono in breve tutte lo 
sue cure. Sellare lo discrtrdie che 
regnavano tra i priiici)ii d'Italia, 
riconciliando roii la Santa Sede 
tutti quelli che il suo predecessore 
aveva da essa allontanati, e solle- 
vare tutti i sovrani dell’ Europa 
contro i Turchi, tale fu il doppio 
fine della sna |»iiticu. Inviò da per 
lutto legati iiar esortare i principi 
ad obhliare le loro contese parll- 
colari, ed a collegarsi contro il ne- 
mico comune, se non con leve di 
truppe, alineiiu con tributi oonsi- 
«lerabìli Non gli rinsrl di procu- 
rare la pace; ma ottenne danaro. 
La guerra era vnqrpo acccaa allora 
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liu l’inn»eraloie ed il re d Ui.jjhe- 
ria dall’ una parte, ed Alberlu di 
Brandeburgo ed Olluiie di Baviera 
dall'altra, per ivpeiare una unione 
univertale; e quanto alle itoaiine 
coiividerabili che luruiio vertale a 
Ruma, lunocanzu tu ili breve ob- 
bligato di adoperarla contro il re 
di Napoli, Ferdinando, il quale e- 
nercitava una violenta tirannia con- 
tro i sudditi degli Stali ecclesia- 
alici, ed in oltre, negava di pagare 
il solilo tributo di ^o,ooo scudi d’ 
oro, allegando ohe il contado di 
Avignone era stato ceduto al papa 
dalla regina Giovanna, sotto l’e- 
spressa condizione che affrancalo 
fosse di tale ceuso. Il papa arrolò 
truppe di cui diede il comando a 
Roberto di San Severino. Il re di 
Napoli fece prima la pace coi si- 
gnori che aveva maltrattati, armò 
dal canto suo. e cercò in oltre di 
suscitare una guerra civile in seno 
a Ruma stessa, sotto pretesto del- 
I’ irregolarità della sua elezione. 
Tali mezzi riuscirono in parte. 1 
dintorni della città furono deva- 
stali dai nemici ; e già gli animi 
fermentavano nell’ interno, allor- 
ché San Severino ottenne un van- 
taggio abbastanza considerabile sub 
le truppe napoletane. Ferdinando 
fu costretto di rallentare le sue o- 
perdzioiii, e, per la iiiediaziuue di 
alcuni cardinali, fece una pace di 
cui ubblió assai presto lo conven- 
zioni. Ricomincio le sue violenze e 
le sue ooncussioni, e sì gabbò del 
papa. Innocenzo irritato lo tcoiiiii- 
nicù, e lo dichiarò privalo del su» 
regno, in vant.iggiu dì Carlo VIU, 
re di Francia, il quale vantava di- 
ritti sopra di e.vsu. Tale minaccia 
non lece recedere sul luuiueuto 
Ferdinando, il quale fermò la pace 
solo (Ine anni dopo, allorché vide 
Carlo Vili disposto a far valere i 
suoi diritti con la forza dell’ armi, 
l’riiii.i di tale contesa tra il papa e 
Ferdinando, era stata per la corte 
di Roma una grave faccenda il ri- 



l N N 

hutu che si faceva in Fraucui di 
ricevere il oardiiTale Baine in qua- 
lità ci legato ( y. Balue): ina la 
speranza di cui il papa lusingò |m>- 
scìa l’ambizioue di Carlo Vili, 
appianò le difficoltà, e liberò an- 
che Innocenzo dal timore ohe l'as- 
semblea del clero del i4^^, ituu 
pensasse a ristabilire la Pramma- 
tica Sanzione. Intanto i progressi 
di Bajazet destavano inquietudine 
ili tutti i principi dell’Europa, e 
soprattutto in Italia, i sussidj che 
il papa aveva ottenuti non basta- 
vano per mettere in piedi forze 
capaci di resistere al comune ne- 
mico. Iti mezzo alle inoerlezce oc- 
casionate dalla situazione rispet- 
tiva di tutte le potenze, Zizimo, 
fratello di Bajazet. era stato con- 
segnato nelle mani del papa, dal 
grau maestro di Bodi. che l’aveva 
fin allora tenuto prigioniero in u— 
Ila commenderia di Francia. Bfija- 
zet (1490), inviò ambasciatori al 
papa, onde /i collegasse con lui, e 

10 persuadessero, mediante una 
somma dì centoventi mila scudi 
d’oro, a rilegare Zizimo in una 
prigione. Un all io ambasciatore 
era venula, per parte del soldanu 
d’Egitto, con proposizioni multo 
diverse . Questo aiiibasoialore era 
Antonio Mi lati, guardiano dei fran- 
sesoani di Gernsalemme. Chiede- 
va egli Zizimo per metterlo al co- 
mando dell’esercito che marciava 
contro Bajazet. A tale patto, il 
soldanu prometteva di trattare be- 
ne tutti ì cristiani che erano an- 
cora in Palestina, e di loro resti- 
tuire tinte le conquiste che sareb- 
bero fatte contro i Turchi, fosse 

. anche la città di Gerusalemme . 
Durante il corso di tali negozia- 
ziuni , fu arrestato in Roma uno 
scellerato, detto Maofino, oho ave- 
va pruferto a Bajazet d’avveleoare 

11 papa e Zizimo. Egli con l'esiò il 
suo delitto, e fa puiiil» con l'cstre— 
mo snpplìsio.- Comunque sìa, sem- 
bra che lui'oceuzo, desse u;ecohio 
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alle proposJe di Bajaeet, e cìie ri- 
ce»e«e una pernione di quaran- 
ta mila scudi d’oro per ciistodirn 
/.iriinu, di cui il destino si coiupi 
sotto il pontiRcato seguente. In ta- 
le guisa si negoziava a Roma col 
nemico del nome cristiano, men- 
tre dall’altra parte si levavano tri- 
buti per fargli la guerra. Innocen- 
r.o Vili volle altresi occuparsi de- 
gli aflarì religiosi. Gli riusci di tar- 
dare i progressi che gli ussiti face- 
vano in Boemia. Scrìsse all’arci- 
duca d'Austria per indurlo e re- 
primere, con la sua autorità, i sor- 
tilegi, maleRzj, ed altre superati- 
cloni magiche. Lo pregii ngnal- 
niente di vietare ne suoi stati la 
prova del ferro rovente. Ferdinan- 
do, re d’ Aragona, ottenne da Ini, 
nel i 4 S 5 , la continuazione di le- 
var decime per fare la guerra ai 
Mori. L’anno dopo, confermò il 
matrimonio d’Enrico VII, re d'In- 
ghilterra, con Elisabetta, ed ordi- 
nò agl' Inglesi, con la sua autorità 
apostolica, di cessare dal contra- 
stare la corona alla casa di Lanca- 
siro. Nel in virtù del potere 

che i popi conservavano ancora sul 
temporale dei re, Innocenzo a’ in- 
gerì, come arbitro, in una contesa 
tra Dorotea, regina di Svezia, e 
Slenone, governatore del regno, 
nel pro|iosito d’ima fortezza. I ne- 
goziatori che il papa aveva incari- 
cati della conciliazione (erano gli 
arcivescovi di Lunden e d’Ups.'il, 
coi vescovi di Koschild e di Sfren- 
gnés), non essendo venati a ca|>o 
dei loro tentativi, l’aflare fu evoca- 
to alla Salita Sede, e giudicato in 
favore della regina; e Stenone fu 
minacciato delle censure, se nega- 
va d’obbedire. Nel 1491, Iiinocen- 
•o fu colpito d’ajmplessia, per cui 
restò da rentiqiiattr* ore privo dei 
sensi. 1 cardinali approfittarono di 
tale momento per mettere in si- 
curezza un milione d’oro prove- 
niente dai sussidi che dovevano es- 
sere adoperati nella guerra contro 
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i Turchi. D.1 quel momento in poi 
la salute del papa parve alterata a 
tale che gli manoara la prontezza 
di mente necessaria per applicarsi 
agli affari. In gennajo i 4 oa, con- 
ohiuse la pace definitiva con Fer- 
dinando, re di Napoli; e qne-to fu 
l’ultimo atto del suo pontificato. 
In breve nitri pen.sìeri noi tennero 
occupato che quelli dell’altra vita, 
e ricevette i sacramenti con tutti 
i segni d’ una grande pietà. Mori 
ai 33 di loglio dello stesso anno, 
|>oi ch'ebbe tenuto la Santa Sedo 
per otto anni circa. Gli successe 
Alessandro VI. 

D-s. 

INNOCENZO IX, eletto papa 
ai 5 o d’ottobre i 5 qi. successe a 
Gregorio XIV. Aveva nome .\n- 
tonio Fachinetti , d’iina famiglia 
nobile ed originaria di Bulogna. La 
sua integrità, i suoi lumi, davano 
grandi speranze; ma il «no ponti- 
ficato durò soli due mesi. Mori ni 
5 o di dicembre. Lo storico de Thou 
ne fa un grand’ elogio; egli dice 
che questo papa era sobrio, grave 
ne'costnmi, atfabile nelle maniere, 
e spiritoso nel conversare. Sollevò 
i Romani dalle imposte onerose di 
mi erano caricati : merlilaia pro- 
getti ancora più importanti. Fu 
compianto da tutti gli ordini dello 
stato. Clemente VII fu suo suc- 
cessore. 

D-s. 

INNOCENZO X; eletto papa 
ai i j di settembre i644- successe 
ad Urbano Vili. Aveva nome il 
cardinale Panfili; era Romano r]f 
nascila, d’niia famiglia nobile ed 
antica : era stato successivamente 
avvocato concistoriale, udìlnre di 
rota , nunzio a Napoli , datario 
nella legazione del cardinale Fran- 
cesco Barberini in Francia e nella 
Sp.agna, ed alla fine crealo cardi- 
nale, nel 1639, da Urbano Vili, La 
sna elez.ione alla Santa Sede sof- 
ferse molle difficoltà. La fazione 
dei Barberini voleva il cardinale 
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8acchetiì, ma il partko Spagauulu 
ai oppuae Mise in vista allora il car- 
dinale dì 9. Cleokeiite. Fireiiaola , 
ma i Francesi noi voliterò, perchè 
era nemico del cardinale iMaa^.ari- 
Ili. La scelta <1 luno'.en/.o X fu 
slonque nno dei rnsullali itiiprej^j;* 
dati^maiiitallìhili, nelle assemblee 
deliberanti ohe si trovano divise in 
più partiti. Il ritratto d'Innocenso 
X è siato delineato in modo sì di<* 
verso daali autori di quel tempo, 
che essi non sono nemmeno andati 
d’accordo sulle sue qualità esterne. 
Gli uni gli danno una stalnra alta 
e maestosa, iin animo elevato, una 
T>6Detraxìone mat a\ ig liosa ; gli alt ri 

10 rappresentano pìccolo, bruirò, 
defonne. tnaligriu, artìfìcioso, igno> 
rante ed in oltre ipocrita. Incu- 
minciò se non altro a mostrarsi fer> 
ino e risolutissimo neiraffare del 
vescovo dì Castro dalai nominato, 
malgrado le istau/.e del duca di 
Parma, a cui appartenevano la citià 
ed il territorio del veseoiadu. Ma 

11 papa, nella sua qualità di su* 
premo signore, voleva essere obbe» 
dito; e non ebbe niun riguardo 
alla resistenza, alle preghiere del 
vescovo eletto, che temeva dì spia* 
cere al duca. Il vescovo partì, e fu 
assassinato, anche prima di pren* 
dcre posì»esfo. Olì autori di tale de* 
litto rimasert» satn<»sciutt ; ina In* 
nocenzo non mancò di attribuirlo 
al principe. La Mia veiuletta fu 
pronta ; feoe demolire mi bit a mente 
ia città ed erigere, sulle rovine, 
Una piramideron questa iscrizione: 
Qw fu ('nitro. Dirbiarò il duca de 
caduto dal suo principato; e la 
gaerra fu rotta da lì a poco. Inva 
rio le potenze delTBiiropa s' inie* 
ressaronoln favore del duca di Par- 
ma. In progresso, il ducato di Ca- 
stro fu unito alla camera apostoli- 
ca, ed il dnca ne fu Interameola 
spogliato. Un’altra mala intelligen- 
za. d’nn genere affatto diverso, ca< 
gìoaò in breve altri affinimi al pa- 
^la. I Barberini, i|ì i^uali egli dO" 
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vera la sua esaltazione, vi^iev-ino 
ineltere un troppo aito prezzo ai 
loro servigi; qon oessavano di chie- 
dere grazie o largizioni, le quali 
sembrarono importune o eccessi ve: 
il papi ebbe sentore dei rimpro- 
veri d ingratitudine che gii si la* 
oevaiio, e risolse di punire i suol 
detrattori. Onde riuscirvi, imma- 
ginò di fare inquisizioni contro co- 
loro che posseclevano gl’ impieghi 
più lucrosi nella riscossione delle 
rendite dello stato. Tale disposi- 
zione doveva sopra tutto colpire il 
cardinale Antonio Barberini, ca- 
merlengo o iesoriere generale. An- 
tonio, spaventato, riparò in Fran- 
cia, col suo terzo fratello, presso il 
Celi dinaie Maz/ariiii, nemico di*» 
eh iarato «r I niiocenzo X. li papa 
dispone tosto delle cariche e delle 
dignità dei dne fuggitivi in favore 
de' suoi parenti o de* suoi amici. Il 
primo ministro, dal canto suo, ac- 
colse i Barberini con tanto più fa- 
vore quanto che gli portavano gros- 
se somme di danaro, per sovvenire 
alle s(iese della guerra tra i Fran- 
cesi e la casa d'Austria II cardi- 
nale Antonio divenne anzi, in se- 
guito, arcivescovo di lleim»egran- 
dVleinosiniere di Francia. Intanto 
a Roma si Sjiingevano le cose agli 
estremi, fi papa, nel pubbli- 

cò una bolla . diretta particolar- 
mente contro i due fratelli cardi*^ 
naii. Oiobìarava in essa che a tutti 
i membri del sacro collegio che si 
al lontanassero senza la sua permis- 
sione, sarebbero da prima confisca- 
ti tutti i beni, che, sei mesi dopo, 
te non obbedissero, sarebbero pri- 
vati deir ingresso delle chiese e 
spogliati dei loro benefizj e de’ lo- 
ro impieghi, e che alla fine, se 
persistessero, perderebbero anche 
il cappello, senza poter essere ri«» 
slabiliti che stesso papa; e 

non dal sacro collegio, in tempo di 
sedia vacante. Il parlamento dì Pa- 
rigi dichiarò tale bolla abusiva e 
pullg. IJnit sentenza del consiglici 
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vietò d* inviar danaro a Roma per 
la spedizione delle bolle ; si parlò 
d’ impadronirsi d' Avignone ; un 
artpameiilo dì terra e di mare par* 
ve che ininacciatie I’ Italia. Il pa- 
pa vide allora ohe bisognava mu- 
tdfe sistema ; negoziò out Barberi- 
ni. Si affrettò di restituire ad essi 
le lofo cariche, e dichiarò che lo 
faceva in considerazione del re cri- 
stianissimo, che gli aveva onorati 
della sua protezione. Nè gli affari 
del mezzodà dell’ Italia furono ne- 
gletti dalla politica d’ Innocenzo 
Napoli e Palermo sì erano sot- 
tratti alla dominazione spagnuola. 
11 dqca di Guisa, il quale era a 
Roma, sollecitando l’annullazione 
del suo matrimonio ( 1647 ), fu in- 
vitato dai ribelli a porsi alla loro 
testa ;ma egli non volle far nulla 
senza l’ assenso del papa, che l’e- 
sortò a proaegaire l’ impresa. In- 
nocenzo A presumeva oh’ ella do- 
vesse piacere al cardinale Mazza- 
rini ; e sicoorae aveva grande inte- 
resse di riconciliarsi con lui, im- 
ipaginò altresì di dare il cappello 
al fratello dì quel primo ministro, 
sperando cosi d’ottenere la restitu- 
zione di Piombino in favore di suo 
i|ìpqte, il principe Ludovisi. Maz- 
^rini non badj gran fatto a tali 
vantaggi, non soccorse al duca di 
Guisa, non restituì nulla al nipote 
del papa, e |>arve tanto poco dispo- 
sto a favorire i diségni del S. P . , 
quanto a riconoscere i suoi beneA- 
zj. La Vecchiezza d' Innocenzo X 
fu tormentata da dispiaceri dome- 
stici. Sua cognata, donna Olimpia, 
governava in modo dispotico lasna 
casa e gli affari di fuori. Ella rice- 
veva le suppliche, faceva accorda- 
re gl’ impieghi, decretava le pene 
e le ricuinpenie ; era l’anima dei 
lamsigli ed il canale delle grazie 
Tale autorità esorbitante suscitò 
gnormuraziuiii ed accuse gravi. Si 
affermò che I’ intera condotta di 
quella dama era un misto d’ orgo- 
glio, d’uviditàe di con uzìone. Il pa- 



INN ,55 

pa, importunato datali clamori, al-., 
lontanò per un tempo donna Olim- 
pia dalla sua casa, ma le sostituì lai 
principessa di Rossano, sua nipote, 
il ohe non riparò il male, e diede 
occasione a nuove satire. Fin dall’ 
anno i6iq. si era veduto incomin- 
ciare la famosa faccenda dalle cin- 
que proposizioni, snlle qnali ai è 
tanto scritto, e che hanno cagiona- 
to tante turbolenze. E* inutile il 
ripetere qui quanto appartiene al- 
la sostanza stessa de|la questione ; 
basti il dire che il fatto sucui uoii 
si andava d'accordo, era di sapere 
se le proposizioni si trovavano o 
non si trovavano nel libro di Gran- 
senio. Già una bolla d’ Urbano 
Vili, rinnovando la legge del si- 
lenzio nel particolare delle mate- 
rie della grazia, aveva dichiarato 
che il libro del vescovo d’ Ipri con- 
teneva diverse proposizioni erro- 
nee. I gesuiti e la maggior parte 
dei vescovi della Franeia, io nu- 
mero di novantnoo, rinnovarono 
nel i65o le loro laguauze ooiitro le 
propoaìzioni, senza fare per anche 
esplicite denunzie oontro gli auto- 
ri. Allora Innoueiizo X elesse ima 
coDgre^zione per esaminare l’af- 
fare e vedere di porre Bua alla di- 
sputa. Nel i63z, sollecitò vivamen- 
te il re di Spagna a far pubblicare 
la bolla d’ Urbano Vili, ed es.so 
monarca vi aoconseniì. Alla Aiie ai 
3o di maggio i6'>5, dopo due e più 
anni d' esame equ.araqtacìuque in 
cinquanta congregaziopì temile di 
nao/.ì al papa o a> cardinali eom- 
naissarj, poi eh’ ebbe inteso le di- 
fese e letto le memorie dei )>arti- 
giani delle cinque proposizioni, il 
papa pubblicò la bolla Cura occn- 
sione, coll la quale dannava le cin- 
que prupusizioiii cui attribuiva a 
Giansenìo, aggiungendoanohe che 
non pretendeva, con ciò. d’ appro- 
vare le altre opiiiioui di quel libro. 
La couliuuazione di tutti gli atti 
prefati appartiene al pontiScato 
d’ Alessandro VII, di oui ci siamo 



“)igitiz‘a "y C'i» --de 



>36 t N tr 

già ocrnpati. Il papi non soprav* 
viue lunga pexza a tale affare. La 
taa età araneata, le sne infermità, 
le disseniioni di famiglia, lo deter- 
minarono a laaciare la cnra del go> 
Terno a’snoi ministri, e quella del- 
la sna persona a sua cognata cui 
richiamò presso di aò; questa in 
brere riprese il suo antico predo- 
minio. Ella venne a capo di con- 
solidare la riconoiliaxione della sna 
casa coi Barberini, maritando nna 
pronipote del papa con don Maffeo 
Barberini, allora abbate, e poscia 
principe di Paleslrina. Tette le 
sne cure furono fin d'allora rivolte 
e vegliare sulla salute del papa. 
Pia ch’ella temesse per lui alcun 
tentativo d’avTelnnamentn, sia che 
tenesse necessario l’.assoggettare un 
vecchio malaticcio ad una resola di 
vita rigorosa, assisteva a tutti i suoi 
pasti, e non lasciava entrare chi 
ohe fosse nelle credenze senza che 
ella vi si trovasse presente. Alla fi- 
ne di dicembre if>'>4 tl papa si 
senti più debole del consueto, ed i 
medici disperarono della sua vita. Il 
suo confessore si assunse d’ annun- 
ziargli la sua prossima fine. Inno- 
cenzo accolse tale novella con più 
fermezza che non si credeva. s’Voi 
’» vedete, disse al cardinale Sforza, 
•• dove vanno a terminare tutte le 
" grandezze del sommo pontefice”. 
Fece chiamare i suoi nipoti e le 
sue ni{K>ti, diede loro la sua bene- 
dizione, e iporì ai 7 di gennaio 
i 655 , in età -di ottanta e più anni, 
neirnndecimo anno del suo ponti- 
ficato. Aveva colmato di beni i suoi 
p.arenti, e fatto fabbricare due su- 
perbe chiese a Roma Lasciò grosse 
somme di danaro, le quali non fu- 
rono inutili al suo successore A- 
jessaudro VII. 

D— s. 

INNOCENZO XI, che successe 
a Clemente X, si chiamava Bene- 
detto Odescalchi La sua famìglia, 
originaria di Lombardia, si era mol- 
to arricchita nel commercio Egli 
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da prima aveva militato. E’ opi- 
nione quasi comune che abbando- 
nasse la milizia, dopo di essere 
stato ferito in nna spalla da un col- 
po di moschetto . Altri raccontano 
il suo mutamento di stato con par- 
ticolarità sì ridicole da farne sospet- 
tare la verità . Comunque sìa , O- 
descalchi provò die aveva qualità 
ahbastanzj) eminenti per segnire 
degnamente la sna nnova vocazio- 
ne. Prima che fo«se assnnto al tro- 
no pontifìcio. Urbano Vili I’ aveva 
fatto pratonntario apostolico, e, po- 
scia, commissario della provincia 
di Macerata: Innocenzo X lo ave- 
va creato chierico della sua o.ame- 
ra, indi cardinale nel Ebbe 

la legazione di Ferrara ed il vesco- 
vado di Novara, di coi lii dimise in 
favore di suo fratello La sua one- 
stà. la sua dolcezza , la sua mode- 
stia. gli fecero amici da per tutto . 
•Amelot de la Honssaye dice che 
sarebbe stato eletto fino dal con- 
clave precedente, se non avessero 
temuta la tua severità. Lo fu sol- 
tanto ni IO di settembre 1676, ed 
assunse il nome d’ Innocenzo XI, 
per affistto alla memoria del suo 
principale benefattore. I suoi pro- 
getti di riforma non tanlarono a 
manifestarsi : voleva far rivivere da 
per tntio la scienza, il disinteressa 
e la disciplina. Suo nipote Livio 
ebbe divieto d' accettare nessnn 
regalo, e non fu cardinale patrono. 
Tale carica per lo contrario fu a- 
bolita ;ed il cardinale Cilxi fu crea- 
to sopraintendente e segretario del- 
lo Stato ecclesia.stico. Innocenzo XI 
inviò i suoi niinzj in Francia, nel- 
la Spagna, in Polonia ed in Por- 
togallo, per esortare quelle corone 
alla pace. Proibì ai gindei di Ro- 
ma qualunque usura, rimandò tut- 
ti i vescovi alle loro diocesi, ordi- 
nò che ninno consacrato ne fosso 
se degno non era del ministero, e 
che si allontanassero dal sacerdozio 
tutti i soggetti ignoranti o sregola- 
ti, Scelse, j>er operare tali riforme^ 
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qnaltro teologi, nel nnmero dei 
quali era Recanati ; provvide libe- 
ralmente ai bisogni dei poveri, ed 
assegnò una pensione considerabi- 
le alla regina di Svezia, Cristina, 
ritirata a Roma. A tali qualità ge- 
nerose , Innocenzo XI acooppiav^ 
una fermezza di carattere die con- 
finava con r inflessibilità, allorché 
credeva che la sita opinione o i snoi 
interessi andassero d' accordo con 
la giustizia; e tale carattere fu da 
Ini per intero spiegato nelle dispu- 
te celebri cui ebbe con la Francia. 
Tre cose della più alta importanza 
divisero le due corti: la regalia, i 
quattro articoli dell’ assemblea del 
clero del 1661, ed il diritto di fran- 
chigia degli ambasciatori. E* noto 
che la regalia era, nelle mani del 
re, il diritto di godere delle rendi- 
te dei vescovadi , e di conferire i 
benefizj che non avevano carico d’ 
anime, durante la vacanza delle 
sedi. Tale diritto era esercitato 
pressoché in tutte le chiese di Fran- 
cia, ad eccezione di alcune di Lin- 
gnadoca, Guienna, Provenza e Del- 
finato : ma il secondo concilio di 
Lione, nel 13^4 riconoscendo il di- 
ritto di regalia in tutte le chiese 
in cui era allora stabilito, aveva 
vietato di estenderlo, sotto pena di 
scomunica. Peraltro Luigi XIF, 
con due editti successivi, l'nnodel 
i 6 ^ 5 , e 1’ altro del 1673. aveva giu- 
dicato opportuno di estendere e d’ 
istituire la regalia in modo unifor- 
me per tutto il suo regno. I vesco- 
vi d’.Met e di Palmiers reclamaro- 
no altamente ciò eh' essi chiama- 
vano r immunità delie loro chie- 
se. Ne scrissero al papa, che si di- 
chiarò loro difensore. Il re fece se 
qiiestrare la rendita di quei ve<co 
vi. Il parlamento, sempre opposto 
ai voleri della corte di Roma, ave- 
va registrato i due editti, e soste- 
neva la loro esecuzione. La mag- 
gior parte del clero era dello stesso 
sentimento. Il papa, dal canto sno, 
impugnava ne suoi brevi l’antori- 
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tà di tutti i tribunali di Francia, 
che ordinavano r esegnimento de- 
gli editti. In uno di tali brevi , tra 
gli altri, emesso nel proposito d' un 
aliare relativo al convento di Ua- 
ronne, aveva soppresso una sentenza 
del parlamento ai Parigi, con divie- 
to di leggerla sotto pena ili scomu- 
nica, e con ordine in oltre ai vescovi 
di abbruciarne tutti gli esemplari. 
Tali cose indignarono il parlamen- 
to ed i vescovi ohe si trovavano al- 
lora congregati a Parigi ( i68i ). L' 
arcivescovo di Reims, le Telliec, 
riprese tali tentativi con molta vee- 
menza ; si tenne che bisognava al- 
la fine determinare, in modosolen-< 
ne e legale, la dottrina della chie- 
sa gallicana sulla potenza tempo- 
rale dei papi, sull’ independenza 
particolare dei re di Francia, esul- 
r infallibilità del capo della chie- 
sa. In tal guisa l’ affare della rega- 
lia originò l’assemblea ilei i6Ba, e 
preparò i famosi articoli che no 
furono il risultato. E’ inutile l’e- 
sporne nuovamente i molivi , dopo 
r immortale opera del ve-rovo di 
Meauz, che é un c.a|H)lavuro d’ •• 
rndizione e di discussione. Limi- 
tiamoci a ricnrd.ire alcune partico- 
larità .storielle, troppo poco note 
forse e troppo j>oco avvertite fino- 
ra. Ove si voglia prest.ir fede alla 
testimonianza dell’ abbate Fleury 
( Vfdi i suoi .Viioi’i opu’coli, Parigi, 
1807 ), Rossuet non opinava che •’ 
impugnasse apertamente I’ autori- 
tà del papa, malgrado il sentimen- 
to di Colhert , del caneelliere lo 
Tcllier, dell’arcivescovo di Reims 
suo fr.itcllo; c. nialgmdn la viva 
impazienza del p. Laehaise, dice- 
va loro, oche tale qne.stione sareb- 
» he fuori di stagione ; ohe si an- 
i> menterebbe la diseordia cui si 
>> voleva spegnere ; che avevano per 
osé il possesso; e che da ultimo 
» bisognava contentarsi d’ottenere 
SI la regalia, senza mescolarvi pro- 
» posizioni che potevano dispiaco- 
s> re alla corte di Roma”. Animato 
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da tali (Fntimenli il vescovo di 
Meauz recitò, neiraprirsi dell’at- 
«emblea, il discorro tuiruoità del- 
la Chiesa, che è mio de’ più belli 
acritti moiti dalla sua penna. Pro- 
pose egli d’es.imìnare la tradizio- 
ne, prima di statuire sulla sostan- 
za della questione. Ma LuigiXIV 
non gradì tali teinperainenli dila- 
tori ; convenne andar più oltre. L’ 
assemblea, poi cb'ebbe riconosciu- 
to formalmente il diritto della ra- 
glia, siccome era stabilito dagli e 
ditti del re, si affrettò di decidere 
la questione delle due potenze. Al- 
lo stesso Bossuet fu data coinmes- 
sione di estendere i quattro arti- 
csoli, cui ridusse ai termini più 
semplici, più precisi e meno equi- 
voci |i). Il re non solo approvò con 
nn editto la dicbiaraziune del cle- 
ro, siccome r espressione della ve- 
ra dottrina della Chiesa gallicana; 

(x) Erro qoAitro articoli, come fu» 

Touo comptieli dal «lì eiadotta, 

ti dair atacmbira, |ifr formarr la loa dichiara, 
tionr dei lU di marau ibda. ,, i.mst I.a poteu> 
ta che fddio ha data a a. Piglio ed a' tuoi 
yy aocmaori. Tirar) dì G. C. * ed aita chiesa 
,, aleaaaj noti è che per le co«« >|iirituali e 
yy eoacoriictiii la aalule etcrnas e uoa per le 
yy co|c civili e temporaii \ dunque i re ed i 
principi, qua-ilo al temporale, non aono 
geUi, per ordin- di Dio, a neaaana poteii- 
sa eccieaiaatira, • non poMoiio direilamea. 
yy te canore depuzii dairaolurìtì delle chiavi, 
nè i biro all liiiti ''afere diap^naAlì dalla ob* 
bedicrua o aaaoiti dal giuramento di feJeU 
9 , III. a. do La pitriia poleuia delle roae api. 
rituab che rìvieJe nella Sa>ila 6cde e aci 
aucecfturi di a, Pietro, nun iinp^diace che 
I decreti del coii«j|to di ()u»taiiu tion aua* 
aialaoo riguardo all'auiont^ dei concili ,;e> 
aerali, eapreaaa nelle •cationi qnarta e quin- 
la ; e la chiraa gallicana non approva che 
yy ai melU in dubbio la loro aulunlè, o che 
yy ai ri<tncano al a«lo rato delln «clama. -» 3.to 
,, P,‘r I a itc;;Mi>nt« 1' u«o del>a potensa apoato* 
yf iie« tisv i-aacre regolato dai canoni, cui tut* 
yy to il mondo ria^H-tta -, ai debbono alireat 
yy cona''rvarc iuviolabilmentH regole, le con* 
y, iuetudiiii e le mataitiie ricevuto dal regno 
y, e dalla chioaa di Francia, approvata dai eoa* 
yy «enau della Santa Sedo e delle chieae. — 
yy |.to bielle qn^'tlioiii di fede, il papa ha la 
yy piiocipale autorilè. e le aue deciaioni riguar* 
yy dano tutte le cbìeto, e ciaacnna in partico- 
yy Ure ; ma il auo giudisio pah eaaere oorrot* 
yy to, ae il conaenao della ciiien non vi con* 
y, corre". (^Tradutìone dell' abbaio Flear^, 
|iag. IO e u dei 
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ma urdiiiò J’ insegnarla espressa- 
niente in tutte le università, <Ji 
non ricevere niun profe-sure ohe 
non l'avesse sottoscritta , e <Ji non 
ammettere al grado di licenziato, 
o di dottore in teologia o ii| dirit- 
ta canonico, nessun postulante che 
sostenuta non avesse tale dottrina 
nelle pubbliche tesi. Il papa deli- 
berò allora di rifiutar le bolle 4 
tutti gli ecclesiastici del secondo 
ordine , che erano intervenuti a 
queir assemblea del clero, e eh? il 
re iiotuinava vescovi, liuigi XIV, 
dal canto suo, fece divieto di prov- 
vedersi in corte di Roma per otte- 
nere bolle, e si appellò al futuro 
concilio pel ministero del suo pro- 
curatore generale nel parlamento 
di Parigi, di quanto il papa potes- 
se intraprendere in pregiudizio del 
re di Francia e de’ suoi sudditi, e 
dei diritti della sua corona. Gli a- 
niniì s’ inasprirono ancora più ri- 
spetto alle franchigie. Le primo 
scintille di tale disputa si erano 
vedute sotto Clemente X, che ave- 
va concepito il progetto di far ese- 
guire in tale proposito la bolla di 
Sisto V. Bisogna sapere, per ben 
capire la questione, ohe il diritto 
di franchigia non si limitava in 
Roma al semplice privilegio d’asi- 
lo nel palazzo d* un ambasciatore , 
(na che si estendeva altresì alle ca- 
se adiacenti, e pressoché ad un in- 
tero quartiere ; in guisa che i mal- 
fattori trovavano sovente un mez- 
zo sicuro di sottrarsi alla giustizia. 
Le rimostranze fatte dal governa- 
tore romano erano state ascoltate 
dalle più delle potenze le quali a- 
vevano acconsentilo a giuste restri- 
zioni. Si citavano esempi a Luigi 
XIV, che rispose con alterigia ohe 
non era avvezzo a regolarsi mila 
condotta altrui, ed oranù al suo 
ambasciatore di soitenere il suo 
diritto colla massima pubblicità. 
Pertanto, il marchese di Lavardiu 
fece il suo ingresso in Roma ai i6 
di oorembre i68^,don uucorteggiu 
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tli olliirniilo persone, gentiluonii- 
tii (l’uiiihdsciula , uffiziali, guar- 
die di marina, in breve, con un 
apparato piiilloslo ostile che di- 
plomatico . I doganieri ess«n<losi 
presentati si minacciò di tagliare 
il naso e le orecchie a chiunque 
a’ avvitasse di voler visitare le ha- 
giglie di sua Eccellenza. L’amba- 
ociatore prese possesso del palazzo 
Farnese; il suo seguito allogaiù nel 
quartiere circonvicino, e lece la 
ronda giorno e notte, il papa soo- 
niunicò Eavardin , fece cessare I’ 
ufizialura nella chiesa di s. Gio- 
vanni Laterauo. dove soleva anda- 
re, ed interdisse quella di s. Lui- 
gi , dove I’ ainhasciatore si era co- 
inunìcato. Il re, a cui Lavardin si 
querelò, gli comandò di raddop- 
jiiar fermezza per sostenere il suo 
carattere. In Francia, si negò di 
ilare udienza al nunzio; venne ri- 
tenuto come prigioniero; alla fine 
il re s' impadronì d'Avignone, sic- 
come aveva fatto al tempo di Ales- 
sandro VII. Trentaolnque chiese 
cattedrali erano senza pastori . Le 
funeste conseguenze di tali inimi- 
cizie cessarono soltanto sotto il pon- 
tificato d’ Innocenzo XII. Quello 
d’ Innocenzo XI, du|>o i gravi affa- 
ri ora discorsi, non ha piò nulla di 
vervniente incmorahile , che l'af- 
fare del cardinale di Fiirsteraherg 
che postulava l'arcivescovado di 
Colonia, ed a cui il papa preferì il 
]irinci|>e Clemente di Baviera. Fu 
opinione che in tale incontro In- 
nocenzo avesse voluto mortificare 
Luigi XIV che proteggeva il car- 
dinale. Ui qnc-to poulefice si ten- 
ue, che non ahhia mai ani.ilo i Fran 
cesi (i|. Fu desso che proscrisse, 

(l) Comparve colto il <i* Intioreitco 

XI uoa obe* ios*eiiiinrÌa«A ron quo* 

de |>aroie# VereiM Pftvka d^bii. Cor* 

le Patire Qa^reks Sfattila, morio nrl 17^3 * 
Vienna, ha piibblirafo nel 17 .^ 5 , anno in 4ui 
la Pasqua ealeca il piorou ili t. Varen, ano 
•cHllo {»er iranqnìltare i Vtrimeai cagli acre* 
nlm«nti rb'eeca parve* cretiirr p«*r T Ruropa 
• 4|UcU rpuea. l.a atecc» Piuferfa Tcnoe ^ub* 



INN ,59 

con una Ivolla dei iq di novembre 
i6Hj, gli errori di Molinus. primo 
autore <lel quietismo, <li cui sem- 
bra che il sistema di Féiiélun non 
sìa rhe una copia mitigata. Muli- 
nos fu consegnato all’ inquisizione, 
ritrattò i suoi errori, e fu ricon- 
dotto in prigione, dove morì . Nel 
1681). la salate d’ Innocenzo XI 
declinò nolabìLraente. Per distrug- 
gere o diminuire gli umori catar- 
rosi da cui era tormentato, i medi- 
ci immaginarono di fargli alcune 
incisioni nelle gambe, nelle quali 
soffriva gravi dolori. Tale rimedio 
fu inutile in nn corpo logoro di 
vecchiezza e d’infermità. Agli 8 
d agosto, la febbre divenne sì vio- 
lenta, che si disperò della sua vi- 
ta . Sentendosi prossimo alla sua 
fine, fece chiamare suo nipote Li- 
vio, e gli raccomandò di non inge- 
rirsi no’ raggiri del conclave , che 
stava per aprirsi. Volle che i ge- 
nerali e duo religiosi di latti gli 
ordini andassero a dargli la loro 
benedizione, e fossero presenti al 
• no trapasso t morì ai iz d’agosto 
iti8q. Aveva tenuto la S. Sede pel 
corso di tredici anni, e ne aveva 
vissuti seltanlollo Ebho per sne- 
oessoro Alessandro Vili. 

D-s. 

INNOCENZO XII che succes- 
se ad Alessainlro Vili, si chiama- 
va Antonio Pignalelli , nacque a 
Na|ioli nel ib'i 5 ai i 3 di marzq, e 
discendeva da una famiglia nubile 
ed antichissima, originaria di Tro- 
pea in Calabria. Il conclave che 
precesse la sua elezione, durò piò 
dì cinque mesi, a cagione ilei rag- 
giri da cui fa agitalo. Alla fine i 
voli si unirono in favore di Pigna- 
telli, che fu eletto ai ladiluslio 

bliraUz Parigi. 1816, «Jet pari rh« un' alita 
piti antir) aucittitna, eoi è la parqfrofi, 
con una •ptesailpn^ pt*r V** ( Vj^oi^r ), chf 
applica t* una e 1* altra alla riroluttune avvr* 
nula in Fraaria n*l 1741, rpora la cui il 

f ;ÌArao «li f. M^rre c|dria porr in ana 4ellir 
cale di Paaq'ia. 
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l6qi. Aveva sostenuto siiecessiva» 
mente varj impieghi con onore. 
Urbano Vili lo creò vice legato del 
fincato d’Urbi no; Innocenv.oX. in- 
quisitore di Malta, e nun?:io a Fi- 
reme; Alessandro VII nunzio in 
Poloniaed a Vienna ; ClernenteX, 
vescovo di Lucca ; alla line Inno- 
cenzo XI gli diede il cappello, e I’ 
arcivescovado di Napoli. Per rico- 
noscenza lerso quel papa assunse 
il nome d’InnocenzoXll, e dichia- 
rò in pari tempo che voleva cam- 
minare sulle tracce di luì. Non 
tardò a provarlo con le azioni. La 
sua attenzione a riparare tutti i 
disordini che aveva originalo la 
lunga vacanza della Santa Seda, 
la sna severità nella scelta degli 
ecclesiastici, e contro la cupidigia 
dei giudici, la- sue viste d’ econo- 
mia, la sna frugalità personale , le 
sue largizioni verso i poveri, cui 
chiamava suoi nipoti, la bolla ohe 
fece sottoscrivere a tutti i cardinali 
onde abolire per sempre il nepo- 
tismo, gli hanno meritata la stima 
dei contemporanei non che della 
posterità, e fin quella dei nemici 
della cattolica religione. La Fran- 
cia non mancò d’ approfittare di 
tali f«! ici disposizioni. Il pontifi- 
cato d’ Alessandro Vili era st.ato 
troppo breve per terminare le con- 
tese che regnavano tra le due po- 
tenze. Per altro, quantunque esso 
papa non si fosse mostrato molto 
pieghevole nelle negoziazioni. Lui- 
gi XIV aveva incominciato col re- 
stituire Avigunne ; il gabinetto di 
Versailles si mostrava disposto a 
cedere sull’articolo delle franchi- 
gie. Dal canto suo, Roma stava in 
silenzio sulla regalia; volevasi ac- 
consentire tacitamente all’ esecu- 
zione degli editti del re, appoggia- 
ti dalla deliberazione del clero. Tal 
era lo stato delle coso quando In- 
nocenzo XII fu assunto al trono, 
in tal guisa le difficoltà primitive 
sembravano appianate ; tion resta- 
va che intendersi sui •luatlro arti- 
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coli. Innocenzo XII ricusava di da* 
re le bolle ai trentacìnque vescovi 
non istituiti, senza nn atto di som- 
messione. L’ abbate di Flenry nar- 
ra, in tale proposito, come Bossnet, 
che non era statoascoltatoperpre- 
venire la burrasca, fu chiamato per 
calmarla. Venne consultato snila 
forma della lettera che i vescovi 
nominati dovevano scrivere, e che 
fu rifatta tre volte eonsecntive. Es- 
sa fu inviata alla fine, nel ifiqS, 
quale si trova in tutti f monumen- 
ti storici di quell’ epoca, ma scrit- 
ta da ognuno dei vescovi disegnati, 
i quali erano soltanto deputati 
del secondo ordine nell’ assemblea 
del i68z. mentre! vescovi che com- 
ponevano il primo ordine di quel- 
l’assemblea, si tennero in silenzio. 
Non si può dubitare che Bossuet 
non abbia partecipato alla compi- 
lazione di tale lettera, allorché si 
vede, nella sua opera intitolata 
Calila orthodnxa, la cura che pren- 
de di giustificarla . u Idcirco, egli 
dice, nec piguit Gallai ad ppiicopa— 
tum promoetndoi dati) ad puntifirem 

maximum ìitteru ” Nihil fnim 

derernere animus ftslt ” ec. In tal 
modo il senso di essa lettera non 
può essere equivoco in oggi. Man- 
tenendo la dottrina che appartie- 
ne specialmente alla Chiesa galli- 
cana, i vescovi dichiarano ebe l’in- 
tenzione dell’assemblea non fu di 
erigerla in decreto universale. Ta- 
le opinione è meglio convalidata 
dalla lettera particolare che Lui- 
i XIV indirizzò al papa ai i 4 di 
icembre iSqS. » Ho dato, diceva 
»ilre, gli ordini necessari onde 
u le cose contenute nel mio editto 
’> dei a di marzo 1682, riguardo al- 
vi la dichiarazione fatta dal clero 
11 di Francia ... . non siano osser- 
vi vale, ec. ” In tale lettera, che A 
evidentemente nn atto concertato 
coi vescovi, e per consegneiite con 
Uossuet { I ) , è da osservare come 

(1) Xon ^ forar da stupir^, do|v\ quello* 
che io ano tcrillo moileroe* iniilolato : Stftis 
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nou havvì una parola che annun« 
X.Ì1 una rilratldziooe di priacipj , 
U)a dollaiito una uiodihcaziuue nel* 
i*eseguiuieuto detTeditto. Perpro'' 
vare tale verità, biau^aa narrar du- 
bito quauto avvenne posieriormen- 
te, sotto il pontifìoato di Cleaieu* 
te X.I, intorno all* affare deli' aba>» 
te (li saiot Alenali. Que&tu giuvaue 
ecclesiaitico , tratello del duca di 
lìcauvilliers, aveva, nel i^oj, so* 
atenuto uella tua le&i i quattro ar- 
ticoli del clero. Sotto tale pretesto, 
Olemaute XI gli 1 icusava le bolle 
pel vescovado di Ueauvais, cLe gli 
era stato conferito dal re. Luigi 
XIV scrisse in tale particolare» ai 
di luglio 1715, una lettera al oar* 
liiuale de la Xrumoiile» suo amba- 
scoiatore a Roma (V. i 0/>o* 

scoli di Plkury ), nella quale espo- 
ne quali erano le aue vere opinio- 
ni quando aveva scritto nel i 65 g 
ad Innocenzo XiL e donde risulta 
cì&e, n s’egli ha livocato il suo e- 
9» ditto del <682 in quanto prescri- 
veva rigorosamente 1‘ insegua- 
99 uieuto dei quattro articoli , non 
9) sarebbe giusto T impeiiire a’ suoi 
99 sudditi di dire e di sosteue- 
i» re i loro senliinenti sopra uua 
}> materia cui è libero di sostenere 
99 dall'uria parte e dall’ altra, co- 
n ine varie altre questioni di teo- 
99 iugia, senza recare la luenouia le- 
n sione a nessuno degli articoli di 
99 lede Clemente XI si arre»e a 
tali ragioni, e diede le bolle ali* a- 

.teorico eutia pounso Umporai» éci popt^ oc* « 
■Hari((ì, 1811, si sia creJuiu <ii (Mitrv qualifi- 
«'^r« couiL* igoomi*Ìoé.t la ittllcra di Luigi 
XIV'? 0* Alf'mbcrt si è fatto lecito dì biaaì. 
aure aitri-si quanto rgli chia«ua ta daiioletaa 
di Luigi XIV iu Uta uccasiou** ; nu lo tin- 
|>sLa alle perfide su^gestloui del p. Lelellier, 
cooft-ssorf* dol re. Ora, è bene di sapere, per 
vouviiicersi daU' assurde di tale accusa, eU>* Ja 
lettera di Luigi XtV sd lauoceusu XII è d«U 
Taano 1693, • che Ì1 p. Lotellivr dÌTenoe eoa- 
t'essore del re soliantu nel 1709. ( Vedi i 7 Voo> 
ri opuscoli dì Fleury, (ug. • s«g. dalle ag- 
giunte e corresieoi ), Per etmsegaente il p. 
Letaliìar uuu aveva potato iufluire, per lo con. 
trarlo, che sQii'accomodaiu«uto faUu nel J713 
eoa Clemcole XI. 
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baie (li saint-Aignau. Iu tal gui*a 
nuu si iHitiebbe aiere in oggi uiua 
dul.Liu sulla sostanza della qiie- 
sitoue. Con l’editto del i6da> era 
i/i^iunto tV imegnare ; poscia nou ò 
fjruibiUj di sostenere; questa è la to- 
ta diirm euza. La sorte della dichia- 
razione del clero e dell’ editto del 
re nulla ha di coiuuiie con la dot- 
trina della Chiesa gallicana. E' ta-' 
le il seullmeiito dello stesso Bos- 
suet, il quale couchiude in questi 
termini nell’ opera più sopra cita- 
ta ( OaUia orlhodoxa ) ; Abmt ergo 
declaruùu quo libuerit ; non enun 
eam, quoU ^aepe profiteri iaeac, tutun- 
diun hic uucipimu*. Manet tnconcut- 
iu et cauurae omnis expers, prisca il- 
la sementiti Parisiensium . Innocen- 
zo Xli. pago della lettera dei te- 
scovi e (lei re, accordò le bolle ai 
lunga pezza desiderate, e la pace 
si ristabilì tra le due coni. Fiu da 
quel tuo(aenlo, il papa, fedele al- 
leato della Francia, cercò tutti i 
mezzi di costringere 1' iuiporalore 
a lar pace con e.sa. Procurò stK- 
corsi al re d'Iiigbilterrd per tenta- 
re di rislabilirlo. e ue diede altre- 
sì ai Veneziani. L' iuiporlaiite af- 
fare del quietismo fu terminato sot- 
to il suo pootifìcato. lo seguito al- 
la decisione d’ una congregazione 
istituita per esaiiiiiiare la questio- 
ne, il libro della Spiegazione delle 
Matiime dei Santi, fu coudanuato 
con un breve dei la di marzo ibpq. 
B(»snel trionfò, e Tarcivescovo (lì 
(Ombrai si sottomise ( F.Fbbbi.oii). 
Innocenzo XII feoq, nel i 694 > toa 
nuova prova della sua rettitudine 
e delia sua prudeu'za, indirizzando 
all’ arcivescovo di Malines un bre- 
ve, con cui vietò di molestare nes- 
suna persona sopra accuse vaghe 
di giausenis(uo ed eresia, seoz' a- 
veria giuridioumeote uouvinla di 
aderenza agli errori coodaooali . 
Tale disposizione serv'i poi per re- 
gola di condotta a Benedetto XIV', 
sitxome abbiamo già vadalo. Inno- 
«eiizo XCl morì ai ^ dì settembre 
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j'joo, ncir86anno rlcll'plà sua, e 
nel 9 del auo pontificato. La sua 
vita fa il suo elogio. Gli fu siicces- 
Mre Clenienle XI. 

D— s. 

INNOCENZO XIII ( Michel- 
AiteaLO Cotftì ), successe, nel 1721, 
k Clemente XI. Nacque ai i5 di 
maggio t65'), della famiglia Conti, 
una delle pià illustri ili Roma, e 
nella quale la càrica di gran mae- 
atro del pàlarào apostolico è eredi» 
tafià. Suo ^dre era duca di Poli. 
Eutràto neiraringo della prelatu*. 
Ht, il giosanb Conti fu governatore 
di Viterbo nel 169J, arcivescovo di 
Tèrso e iinneio nella Sviazera nel 
tfi^S; (mslf) Uelld itessa Qualità a 
Ijishonk nel 1698, b fu fatto cardi- 
nale ài 7 di giugno 1 706, in luogo 
del prelàtoEilippncci ohe aveva ri- 
fiutata tale dignità. Clemente XI 
Ib creb legato di FerràCa nel 1709; 
stia il cèrdinalb ricusò quella de- 
stinazione importante, e tornò di 
Portogallo soltanto nel 1711, quan- 
tunque il papa gli avesse scritto 
per affrettare il suo ritorno. Nel 
171), fu trasferito dal vescovado 
d’ Osimn a quello di Viterbo, cni 
tenne fino al 1719: allora lo ri- 
rninriò II conclave che tenue die- 
tro alla morte di Clenibnte XI, 
non fu lungo. Clemente era morto 
ai 19 di mai 20 agli Sdì maggio.il 
cardinale Conti fu eletto. Era Tot- 
favo papa della sua famiglia. Egli 
segni le tracce del suo predecesso- 
re, e scrisse a Luigi XV ed al duca 
d’ Orléàus, reggente, nel proposito 
delle contese alle quali la Chiesa 
di Francia era allora in preda. Bia- 
simava raccomodamento del 1720, 
e diceva che la sola via di conci- 
liazione era un' obbedienza, non 
equivoca e finta, ma leale e since- 
ra. Condannò nna lettera non poco 
violenta che sette vescovi opponen- 
ti gli avevano indirizzata. Nel 1 723, 
^ùinblicò la bolla Apottoìlr.i ministe- 
rii, nella qnàle statuiva su molli 
oggetti concernenti la disciplina 
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delle chiese di Spagna, e raoco^ 
mandava d’ osservare più esatta- 
mente i decreti- del Concilio di 
Trento. Innocenzo XIII creò sol- 
tanto tre cardinali : Bernardo Ma- 
ria Conti, suo fratello, behèdetti- 
no di Monte Cassino o vescovo di 
Terraoina ; Alessandro Albani, ni- 
pote dell’ultimo papa, alla fami- 
glia del quale Innocenzo restituì, 
secondo I’ uso, il cappello che nb 
aveva ricevuto; e Guglielmo Dn- 
bois. Francese, ministro di Stato 
ed arcivescovo di Cambra!. Quest’ 
ultima scelta fu molto rimprove- 
rata ad Innocenzo XIII ; ma il bia- 
simo, piuttosto che sul papa, sem- 
bra ohe debba ricadere sulla corto 
di Francia, che aveva presentato 
Dubois pel cappello alla sua no- 
mina. Dubois era certamente me- 
no conosciuto a Roma che a Pari- 
gi ; e se quanto di Ini fu narrato ò 
vero la vergogna di tale scelta sa- 
rebbe uno dei torti più gravi del 
reggente, il quale lasciava che il 
suo ministro sollecitasse in sUo no- 
me un favore di cni sarchhe stato 
sì poco degno (t). Se la corte di 
Roma avesse rifintato di aderire a 
tale presentazione, forse ne sareb- 
be risultato alcun disgusto simile a 
quello che aveva diviso le due cor- 
ti, tre anni prima, per aleun rifiu- 
to di bolle ; però che le corone sì 
stmo sempre mostrate assai geloso 
di mantenérsi nel possesso in cui 
sono di presentare pel cappello i 
*ogg®tt> ohe loro piacciono. Ri- 
guardo a quanto racconta Unclu.s 

(li le Mtmnrlt ugrtu iti earlrgglt 
luriilo iti ttriittlt Dmioh, piibhiimr, °el 
i8i4s r«T«rtt»rc di prot«no ri»' 

f«»o fninUtro »»rv« mt-Mo Ottocento XIII, 
n«-h» tm|i«9iibili(4 di ant ernia rke 

«randalMth la Francia ìnlrra. Per riapctlo 
ia religione s*d ai coitami, ocil’ art, Dusoie di 
qn(>«ta biografia, io it^ao antora ba lopprcaao 
alconc partirolarità altintv n^ll* ttcns* Ipttssra 
ds*l cardinale c dc'ittoì as**nti. ITn critico mo* 
derno ha, dal canto tUo. rcrcalo di |irÒTa(rc 
c’jc i riri dell* abbate pahcii erano afati caa. 
petali icrirtl di qnri lem|io f V.Jftrce/- 

fmmet di Fi/o^o/ia, di Starla, ài >Vora/« « di 
Letttratmrof VIH, ;<u3 >. 
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del patto fattocon Innocenzo Xni, 
della promeeia d’ innalearlo al pa- 
pato^ a condizione che facesse Du- 
irais cardinale, e delle minacce di 
uesto, è una delle favole degna 
egli opuscoli che l’accreditarono. 
L’acre Duclos non era dilBcilissì- 
nio sui fatti dì tal genere, perchè 
lusingavano la sùa tendenza alla 
satira ; malo storico grave li ribut- 
ta come quelli che non possono 
reggere all’occhio della crìtica. In- 
nocenzo isi fece restituire Comac- 
cfaio dall’ imperatore , ohe vi ag- 
giunse due milioni di fiorini per 
risarcire la corte di Roma, priva di 
tale possesso da oltre quindici anni. 
Terminò l'affare del cardinale Al- 
beroni, che si era ritirato a Roma 
dopo la sua disgrazia. La condotta 
di questo prelato fu esaminata da 
una congregazione, ed egli fu con- 
dannato a restare quattro anni in 
un monastero; ma il papa-accorciò 
tale tempo. Innoeenzo AlII mori 
ai -j di marzo I0 24> avendo tenuto 
la tanta Sede soltanto dite anni e 
dieci mesi . » Egli teppe immorta- 
n lare un regno ti breve, dice il 
n conte d’Albon. Grandi virtù e la 
» scienza del governo avevano fatto 
n d’ Innocenzo XIII nn gran prin- 
» eipe. Amato da tnttì i grandi , 
» essi diedero, quando mori, ìcon- 
«> trassegni del più vivo cordoglio; 
n il popolo espresse il suo dolore 
•> isoù lagrime (t)”. Lalande fa di 
Ini la Wedesima testimonianza ; 
’> InnetsMzo 'XIFI, egli dice, è il 
»> miglior kavnno di chi si parla in 
» oggi.' l Rimtanì per molti anni 
» non hanno eMiaZO di fame l’elo- 
M gio e di piangetela breve durata 
>1 del suo pontificato . . : . I' àbbon- 
n danza era generale, la disciplina 
s> esatta, i grandi ed il popolo n- 
» gnalmente contènti (a)”. Ebbe 
per successore Benedetto XIII. 

E. 

(l) Difeerto sult Italia, torri. II.. p>*. a34a 

(a) Fìaggib ì un Francese i« TlaUa, tom. 
V, ai. ... 
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INTERIANO DE ALALA 
( GiovANivi) , religioso spagnuolo 
dell’ ordine della Mercede, nato 
nel i 636 , godè fra’suoi compatriot- 
ti d’un nome non poco esteso, eont 
latto gli liaruiO le opere elle ha pub- 
blicate pressoché in tutti i generi 
di letteratura. Professò la teologia 
nella celebre università di Sala- 
mauGa con molto Onore, fu creato 
predicatore del re, ed ottenne al- 
tri favori dalla corte, senz’ averne 
mai sollecitato nessuno. La compi- 
lazione de’ snoi scritti ed i doveri 
della sua condizione tennero ocell- 
ati tutti i momenti della sua vita, 
lori d un assalto di paralisia, a 
Madrid, ai ao d’ottobre 1750. Tut- 
ti i critici Spagtiuoli vanno d’ac- 
cordo nél lodare la purezza e l’ele- 
ganza del suo stile. Il p. Inlèrièno 
aveva cognizioni sommamente va- 
riate; ed il suo merito era acrom- 
pagnato da una grande modestia e 
da una solida pietà. Sì citano que- 
ste sue opere : I. ftrl/jzione dellt al. 
Ifgrezze jatte dati' unhersieà Hi Sa^- 
lamanca per celebrare la felice nasci- 
ta del principe Luigi primo del nome 
neUa 1707, in 4-to; li Ois. 

seriazione nella quale si prova che s. 
Pietro Pasquale di Valenza, vescovo 
di Jean, era religioso d<-ll' ordine della 
Mercerie, ìdadrid, 1711, in 4-10. E' 
una risposta a Giovanni di Ferre- 
ras, che aveva cercato di spargere 
diibbj su tale argomento; ina qné- 
sli, letta ch’eblie l’opera del p. In- 
teriano , confessò pnbblicamènte 
che sì era ingannato; 111 Sermoni 
stampati più volle, celie sono som- 
mamente stim.Ui; IV Traiazioniia 
lìii"ii.i spagnuola dell’ Jitituziona 
dì Fleiiry al diritto ecclesiastico, e 
del sno Catechismo storico. Il dot- 
to Gregorio dì MajaUs pubblicò 
una nuova edizione della traduzio- 
ne del Catechismo, Valenza, a voi. 
in S vo ; V PictOT Christianas erudi- 
tas, Madrid, 1730, in foglio. In tale 
opora, della quale si fa molto con- 
.to, il p. Interìano corregge gli errori 
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in cui cadono i più dei pittori , 
trattando soggetti di devozione , 
e dà loro consigli per evitarli ; VI 
Humaniora atqueamaenioreiad Mu' 
tot excursui, sire Oputcula poetica, 
ha versificazione d’ Inleriano è te> 
unta in conto di facile e naturale, 
ma prosaica. Era in carteggio con 
gli nomini più dotti del suo tem- 
po ; e Gregorio Majans ha inserito 
varie Lettere di questo religioso nel- 
la sua /laccoZta, Valenza, in 

4-to — Un altro InrERiaivo (Paolo) 
ha pubblicalo : 1. Rutretlo delle 
iitorie Genooeù , Genova, 1 5o6, in 
8.VO; Lucca, i55i, in 4-tOi H 
eenzione del corto della longitudine, 
col ristretto della sfera, ivi, i55i, in 
4.to. 

W— s. 

** INTIERI (Babtolomeo), cele- 
bre per le sue maravigliose, ed u- 
tili invenzioni meccaniche, nacque 
nel cantarlo di Firenze circa il 
i6So. , 0 sul fiorir degli anni passò 
in Napoli. Era egli di corpo bellis- 
siino; area memoria felice, spirito 
vivo, ed elegante, e naturalmente 
era grazioso, ed eloquente. Comin- 
ciò da principio a studiare la filo- 
sofia, e le niateinaliche, per le qua- 
li era inclinato ; ed essendo in as- 
sai scarsa fortuna si determinò ad 
insegnarle. Un’ aria modesta, ohe 
dejgetierava talvolta in timidezza, 
era il suo carattere ; ma la timidi- 
tà, eh’ è il maggiore ostacolo per 
far fortuna, non lo fu per l’ Intie- 
ri. Il suo merito tosto che fu co- 
nosciuto, fu ricompensato. Gii fu 
eominessa la cura degli aifari della 
casa Corsini, la quale possieda del- 
la vaste tenute nel tenimentoCam- 
pano; e poiché l' Intieri era natu- 
ralmente meccanico, e amante da- 
gli stndj, che riguardano l’ econo- 
mia, fece in un col vantaggio del- 
la casa Corsini, la propria fortu- 
na. Dimostrò egli in quest’ impie- 
go la tua abilità, e quel eh’ è più 
commendabile e raro, la tua inte- 
grità. Questa il promotse ad una 
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fortuna maggiore. Venne creato a- 
gente degli stati Medicei, che in 
quel tempo la corte di Toscana pos- 
sedeva uel regno di Napoli, col- 
l’annuo assegnamento di tioo du- 
cati, che per reai munificenza di 
Carlo, poi re di Spagna, seguitò a 
godere fine alla sua morte. Di più 
mise in piedi in Napoli uno studio 
di negozio a conto della casa Ri- 
nuccini di Firenze, e vi allevò de- 
gli abili giovani. Non trascurò in 
.questo tempo lo studio delle mate- 
matiche, e intorno a queste mate- 
rie compose due trattati assai sti- 
mali. Il suo talento maraviglioso 
per le meccaniche gli acquistò an- 
che maggior riputazione. E' a tut- 
ti notissimo, che inventò una nuo- 
va foggia di magazzini di grano. 
Sono questi ampj cassoni di legno 
senza coperchio, i quali in breve 
spazio raccolgono masse enormi di 
frumenlo, e nossonsi ancora tener 
chiusi sottochiave. Inventò ancora 
l’ingegnosa, ed utile macchina 
della stufa de’ grani, per mezzo 
delia quale questi per lunghissimo 
tempo si conservano ; su di che 
stampò Della perfetta contervazione 
del grano, discorso, Napoli ■^54- 
L’ Iutieri perfezionò parimenti il 
Palorcio. Era questo un facile or- 
digno usato d’ antico tempo presso 
i popoli di Amalfi, e di Vico, per 
mezzo del quale quella gente si 
serviva a calare dalla sommità dei 
monti le fascine, o altri peti al li- 
do del mare. L’ Intieri fece ope- 
ra col suo sottilissimo intendimen- 
to di perfezionare questo rozzo, a 
semplice istrumento, e si studiò 
principalmente di stenderne 1’ uso 
non solo a calare pesi non picóioli, 
e per lunghissimo spazio senza as- 
sistenza a uomo, ma anche sul 
piano, e nelle salita non aspre ti- 
rare con piociola forza de’ pesi, che 
senza grandissima fatica non si 
possono trasportare. Finalmente 
trovò la manieia di stampare le 
polizze, 0 firme del lotto, la qual 
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ÌBTMnioDO apporti» al regio erario 
quattromila dueati di riaparmio ia 
ogni eatrazioiM. La aita pià graia 
paaaione era di vedere riabilito 
e dilatato il commercioy le campa- 
gne rondate fruttifere, e i popoli 
agiati e felici. Amava il regno di 
Napoli, come tua patria, e in tut- 
to il coreo della sua vita non aalo 
procurò di giovargli colle inven- 
zioni , e ritrovamenti meccanici, 
ma anche mosio da magnidco ani- 
mo erette del proprio nel r754una 
cattedra di commaTcio, e di mec- 
canica, dotandola di ducali annui 
Zoo, a cui volle, che il Genoveii, 
tuo grande amico, forse premosao 
il primo, escludendone per tempra 
i regolari di qualunque ordine ( 
GEifovEti Artoivio ) . Ne’ atioi più 
avanrali anni ti ritirò I* Intieri da- 
gli affari per attendere in una vita 
tranquilla a coltivare I’ amicizia 
o la virtù. Morì ai ai fcbbrajo del 
d’anni So in circa. Lo qna- 
litò, e coitami di lui eran uguali 
al tuo spirito: liberale, e megaiS- 
eo era il tuo cuore; nobili e gran- 
di erano i sentimenti del suo ani- 
mo. Era perciò I’ amore, 0 la deli- 
tiia delie più gran conversazioni. 
Fu amico de’ più dittinli perso- 
naggi del tuo tempo, come di Papa 
Clemente XII, del viceré conte 
d’ Harrac, del marchesa di Mon- 
teallegro, a di molti cardinali. Nel- 
l’ elogio storico del tig. abate An- 
tonio Genovesi, Venezia 1774. *• 
ha alla pag. 110 l’elogio ancora 
dell’ Intieri, di eui fa pure onore- 
vol menzione nella .Storia Lett»ra>- 
ri» d’ Italia, voi. 9, pag. 475, e voi. 
IO. pag. 335, e in mù luoghi dall’o- 
pere dello stesto Oenoveti. 

D. S. B. 

INTOHCETTA (Pnospzao), ge- 
enita siciliane e missionario ndia 
C'.hina, nacque nella .picoicda città 
di Piaziia, nel i6a5. Non aveva più 
dì sedici anni quando fuggì dal 
collegio di Gatania, dove i snoi l’a- 
vevano inviato per istiidiare la leg- 
29 
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gè; e si bendasse a Messina, ar- 
dendo di zelo per dedicarsi all» 
mistioni straniere. 1 superiori dei 

t atuiti di quella città, avendo alla 
ne ottenuto l’ assenso de’ parenti 
del giovane Intbrcetia, gli diedero 
l’abito; a, dopo il corso degli stud) 
teologici, r inviarono alla China, 
nel i65Ci, col p. Martini, e quin- 
dici altri religiosi dello stesso ordi- 
ne. I,a navigazione fu lunga e pe- 
ricolosa : il p. Intoreetta restò al- 
cun tempo a Macao, vi fece i quat- 
tro voti della tua professione reli- 
giosa, ed entrò alla fine sul terri- 
torio dell’ impero chinese il i6.ma 
anno del regno dello Chun-tchi , 
cioè nel i65<)(i). Fermò prima la 
sua residenza nella provincia di 
Kiangsi, dove i suoi superiori affi- 
darono alle sue cure la orìitianilà 
di Kien-tsaian ( KiffncianonHt rc- 
eleiia ), che da oltre, vent’ anni si 
trovava senza pastore. Questo ze- 
lante , missionario vi fabbricò una 
nuova chiesa, e in due anni battez- 
zò da duemila neofiti. Il governa- 
tore dì quella piccola città aven- 
dolo denunziato al vicerò della 
provincia, lo fece credere capo di 
una trifppa di ladroni che, in nu- 
mero di oinqiieoento, devastavano 
il paese: la chiesa fu demolita, ed 
il padre obbligato ad occultarsi. 
Una persecuzione generale esten- 
do insorta nel 1664. ad istigazione 
di Tang-Kouang-sian (3). egli fu 
arrestato, condotto a Pekin, con- 
dannato con la maggior parte de’ 
suoi confratelli ad una eroda ba- 
stonatami e ad nn esìlio nellaTar- 
.torìa ; ma la sentenza fu mitigata, 
e non ti fece ohe inviarli in pri- 

(1) 11 p. rspporlaiido an ioter. 

ragstvrìo a coi il p. Inlorratta fa lotteposta 
dttaaaai ad an mandarino, dira die qai— Io mia- 
aiaaade ara andato alla China col p. Tefbicic 
nel lOiy, lo mi tono conibrmata al calcolo 
del Cttng Ktao aia tchlog, cioS della tfoUoi* 
rat mliOooorj, atampata in chinalo nel 1647, 
OA voi 

(a) Si trovano ob-one particolarìtb iour- 
no a db in GtmolU Cortrl, tam. IV, p. 178 
« •<■*. . 
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gioTie « Canlon. Ivi fa ohe venti' 
quattro de’ tuoi compagni di catti- 
viti, avendo fatto venire da Macao 
un altro religioao per rimanere in 
prigione in vece «uà, lo depntaro- 
ne a Roma pretroii generale, onde 
«•porgli il triite itato di tale mii* 
•ione, ed il bitogno che aveva d’un 
pronto aoccorto; però che non si 
contavano più in qnel vasto impe- 
ro^ che quaranta miiaionarj del tuo 
ordine. 1 cristiani della sna pro- 
vincia erano sì poveri, che tassan- 
dosi non poterono ammassare più 
di venti scudi d’oro per le spese del 
sno viaggio. Confidando però nella 
Frovvidenaa, s’ imbarcò sulla pri- 
ma nave, e giunse a Roma, nel 
i&ji, Non tardò a tornaVe presso i 
•noi compagni cui ebbe la consola- 
sione di trovare restituiti alla li- 
beriò; ed andò a dimorare io Han- 
chen, capitale della provincia di 
cbò-kiang.Vi era ancora nel it>87, 
allorché i pp. Bouvet, Fontanef, 
Gerbiiloo, Le Comte e Visdelou, 
passarono per quella città nel tras- 
ferirsi da Nin|-pboaPekin. Que- 
sti nuovi vennti trovarono il rispet- 
tabile loro antecessore già vecchio 
e rifinito dalle sue apostolfbhe fa- 
tiche. Visse abbastanza per parte- 
cipare alla nuova persecuzione che 
fu suscitata contro i missionari nel 
16901 e malgrado Tavanzata età sua 
« le infermità ebe ne aggravavano 
il peso, comparve dinanzi a parec- 
chi tribunali, e mostrò un corag- 
gio ed una presenza d’ animo che 
gli stessi suoi giudici furono co- 
stretti di ammirare. Le tavole dei 
libri che aveva composti furono 
spezzata. Era allora in età di oltra 
sessantacinqna anni. Aveva assun- 
to, per conformarsi all’uso de’ suoi 
confratelli, il nome chinese di In- 
to-tse, ed il soprannome di Kio-ssé. 
Aveva composto in chinese, fino 
dall’anno ib47* un’opera intitola- 
ta : f>-su h/ifi li, o R^olammtidel^ 
la compagnia di Gr$h, e tre parti 
delia sua traduzione dei quattro 
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libri morali : sono le espressimi! 
dell’autore del Catalogo dei nsisiio- 
narj della China. Un giudizio del 
governatore incaricato di esami nave 
tali libri, nell’epoca della persecu- 
zione del i6go, contiene cn'essi e- 
Anostati intagliati negli anni Wsn- 
li ( tra il ed il i 6 i 5 ). £' que- 
sto certo nn errore. Ecco quanto 
cowMoiamo del lavoro del p. In- 
tòrcetta ; I. Il Tm-hio, stampato in 
chinese, in tavole di legno, col te- 
sto originale, a Kiang-tobaog-fn , 
nellaprovìnciadiChanai, nel i€6a. 
Il p. Intorcetta Aon era autore, ma 
editore di tale traduzione, che ò 
dovuta al p. Ignazio di Costa, ge- 
suita portoghese: II II Tchung- 
rung, similmente in chinese ed in 
latino col titolo di Sinarum icientia 
poìitìco-moralit , e stampato, metà 
alla chinese, nella città di Canton, 
metà secondo i metodi europei, a 
6oa, in foglio, nel 1667, secondo 
Mongitore, o nel 1669, secondo Sot- 
wel e Leone Pinolo. Da ciò viene 
il nome d’ ediztons di Goo, dato a 
quei libri ohe sono rarissimi in Eu- 
ropa. Premessa a tide volume ss 
trova la Vita di Confucio in lati- 
no, con molti caratteri chinesi. Leo- 
ne Pinelo (pag. i 3 i ) cita una ri- 
stampa di Ooa, fatta nel 1671, in 
8.V0, ugualmente in latino ed in 
chinese iIII Finalmente, la prima 
parte del Lua io, un volume alla 
chinese, senza indicazione di data 
nè di lu(q;o. Nò tale opera, nè le 
dne precedenti, possono, a motivo 
delle loro date, essere ttmute corno 

t arte dei tre libri di CorfntHo, in- 
icati nel catalogo del 
sti tono, secondo ogni tp^renza , 
interamente perduti: ma r edizio- 
ne di Goa n’ è senza dubbio una 
ristampa fedele. In tale traduzio- 
ne, ogni frase del testo è disposta 
io linee orizzontali, e da mancò a 
destra, con la pronuncia dei carat- 
teri chinesi in lettere latine, poi 
la traduzione, o per dir meglio la 
parafrasi latina, il p, Intorcetta fu 
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il principale, ma oofi il aolo auto- 
re (li tale traduzione, die è sotto- 
scritta da altri tedici gesuiti, Ira i 
quali tono da distinguere i padri 
Couplet, Herdirich e Roogeinoot. 
La versione latina, la parafrasi de- 
stinata a spiegarla, le note di cui 
i corredata, sono la base del Con- 
Jucuu Sinmrum philvsophut,tu€ Sden- 
tili sineiuis latine eaepaiita ( Parigi , 
in foglio), non che dei frarn- 
inetiti di traduzioni pubblicate da 
Meldi. Thévéiiot, e negli ytruiZscta 
yindoboneatia. Esiste un esemplare 
compiato di tale edizione rarissima 
nella biblioteca imperiale di Vien- 
na ( V. Lambecio, tom. VII, pag. 
5^9 > u Buyer, Min. Sin, praef. , 
pag. i6). Il p. Intorcetta ha pub- 
blicato a Roma anche una rela- 
zione dei prodigj avvenuti in Chi- 
na in occasione dell’ ultima perse- 
cuzione. E' probabilmente l’opera 
intitolata: CompeniUoia narrazione 
dello flato delia missione Cinese, co- 
minciando dall’ anno l 58 l al ifiCq, 
offerta in Ruma all’ em. lign. cani, 
della lacra Congref. de propaganda 
fide, cui fece stampare in tì.vo, a 
Roma, nella stamperia di P. Tiz- 
zoni, nel iGyt secondo il ,p. Sot- 
vrel, o nel iè'^2 secondo Leone Pi- 
iielo ( pag. 133 ). Si conosce altresì 
un suo Testimuniumdecultu sinensi,, 
scritto in latino, in data del i668, 
e stampate a Lione nel b 700, in 
S.vo. con altri scritti dello stesso 
genere. Dall’Avviso al lettore pre- 
messo a quest’ultima opera, si rac- 
coglie, che questo rispettabile mis- 
sionario aveva terminalo il labo- 
rioso suo aringo ai 5 d'ottobre ttìgó. 
Sotwel aggiunge ohe il p. Intor- 
cetta aveva lasciato a Roma il ma- 
noscritto d’ una parafrasi compiuta 
di tutti i libri di Confucio. 

A. R — T. 

IN'VEGES (ACostiwo), dotto sto- 
rico, natn, nel iSqS, a Sciacca in Si- 
cilia, abbracciò la condizione d'ec- 
clesiastico ed entrò nei gesuiti, do- 
tte professò alcun tempo la filoto- 
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fia : ma vedendo ebe non poteva 
(Miaciliare i suoi doveri col suo ge- 
nio per le ricenche storiche, chiese 
di tornare al secolo, ed incominciò 
ad eseguire il suo metodo di lavoro 
con infaticabile ardore . Ebbe la 
fortuna di trovare nella ricca bi- 
blioteca di Fr. Schiafani, prete di 
Palermo, nnnierosi materiali per 
la storia della Sicilia; e volendo 
conosoere quanto esisteva su tale 
argomento, si mise a frugare in tut- 
te le biblioteche e negli archivj 
del regno, donde trasse una quanti- 
tà di atti curiosi: la compilazione 
delle sue opere tenne occupato il 
restante d’ una vita cui non onora- 
va meno colle sue virtù ohe co’ suoi 
talenti, e mori a Palermo, nel <677, 
di 83 anni. Le sue opere sono : I. 
Annali della città di Palermo, Oprerò 
Palermo antico, lacro e nobile, Pa- 
lermo, i 64 ^ 5 i, 5 voi. in foglio, fìg. 
Tale storia è sommamente pregia- 
ta ; ma gli esemplari ne sone rari 
anche in Italia. Burmann ha inse- 
rito il Palermo antico ne’ suoi Tke- 
laur. ant'iquit. Sidl. , tomo X ; II 
La Cartagine SicUfana dicira in due 
libri, Palermo, i 65 o, iiì6(, in 4 -t^> 
rara. E* una storia assai curiosa del- 
la città di Carcamo. Il terzo libro, 
rimasto in manoscritto, venne pub- 
blicato dal padre Amati, gesuita, 
ivi, 1708. Burmann ha inserito ta- 
le opera nel suo Thesaurui antiquit. 
ttalìae, tom. X ; IH Ad annaler ti- 
culos propliminarif apparatiu, Paler- 
mo, 1709, in 4 -to. Tale opera, pub- 
blicata con una prefazione e note 
dal p. Michele (le Giudice, ò una 
introduzione agli Annali di Sicilia 
(4 voi. in foglio), ancora inediti; 
ÌV HUtoria tacra paradiri terreitrii 
et S. S. Innocentiae itatiii, Palermo, 
i 65 i, in 4 -to. Si può consultare, 
sopra questo stimabile scrittore , 
Mongitore. Bihl. licula, e le Memo- 
rie del p. Nicéron, tom. XI. 

8^— T. 

JOUZAF-ABOUL-HAXEX, re 
moro di Granata, era fratello di 
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Menct'BalIto , il quale, Mfendo 
por morirà^ spedi un affiziale at 
forte di Salobrena per uooidere 
sDo fratello Jouzaf, temendo che il 
partito di qOesto principe non im- 
pedisse a tuo figlio di tncoedergli. 
L’aioade trovò il principe che gio- 
cava agli scacchi con iin alfàchi, o 
)>rete. Jouzaf gli chiòse due ore di 
Tempo; ma gli furono negate. Alla 
line ruffiziale gli permise, quantun- 
que con grande ripugnanza, di fi- 
nire la sua partila. Prima ohe fosse 
terminata, giunse un nuovo mes- 
saggero, che recò la nuova della, 
morte di Memet Balbo, e dell* ele- 
zione unanime di Jouzaf alla coro- 
na nel 1408. Dal momenlu in cui 
Jonzaf sali sul trono, non fu mai 
seduto dare il menomo segno di 
risentimento contro i grandi i qua- 
li avevano favorito tuo fratello, spo- 
gliandolo del diritto che gli deri- 
vava da’suoi natali, privandolo del- 
la libertà : per lo contrario, accor- 
do grandi onori e grazie a parec- 
chi di essi, e conferì loro impieghi 
dì confidenza in divertì generi. Al- 
cuni di quelli che erano del tuo 
partilo, biasimarono la tna dolcez- 
za, e cercarono d’ indurlo a di- 
struggere diversi di que' nobili; 
ma Jouzaf fece loro tempre questa 
saggia risposta: ù Vorreste che. con 
yt la mia crudeltà, soRiTninìstrasti 
u loro una giusta tenta per aver 
"preferite mio fratello a me?” 
Egli educò i figli di Mehemet nel 
suo palazzo, • li trattò, in tutti i 
riguardi, come proprj. La toro- 
inessiene ptii nmilrante ed i reite- 
rati tuoi sforzi non poterono, per 
lungo tempo, procurargli la pace 
coi oristiani. Il reg^nte di Gatti- 
glia, don Ferdinando, aveva asso- 
lutamente deliberato dioaoeiare di 
Spagna l’ intera stirpe dei Sarace- 
ni. Ma Ferdinando essendo stato 
eletto, re d’ Aragona, e trovandosi 
non poco occupato dagli affari del 
sno nnovo regno, abbandonò ogni 
pensiero di ct^nìtta sai Mori, ad 
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ascoltò alla fine le proposizioni del 
re di Granata. Convennero prima 
d’ nna tregua, e la paca fu in le- 

f nito conobiuta; il che diede a 
ouzaf la facilità dì riparare la tue 
perdite. Passò la fine de' suoi gior- 
ni nella tranquillità, applicandosi 
unicamente a guadagnare l'affetto 
del ano popolo con un'amministra- 
zione dolce ed equa. 

8 — T. >« 

IPATODORD o ECATODO- 
RO, sonitore greco, visse nella 
loi.s olimpiade, 5 ^s anni avanti 
G. O. Emulo e contemporaneo di 
Cefisodoro, di Policleto e di Leo- 
care, si rese celebre per bei lavori 
di cui il principale era una statnu 
colossale di Minert a in bronzo, col- 
locata uel tempio di essa dea sni- 
l’alto della cittadella di Alifera, 
pinciola città di Arcadia. Pausanin 
e Polibio fanno un magnifico elo- 
gio di tale statua; e l' ultimo ag- 
giunge che Ipalodoro la fece di 
concerto con Sottrate, altro celebr» 
sonitore. Ipatodoro si associò del 
pari con un altro artista ntmiinato 
Arislogitone, per fsu-e le statue di 
Alilerse e di Anfiarao, cui gli Ai-- 
givi consacrarono a Dolfo poichA 
battuto ebbero i Lacedetnoni pres- 
to ad Oenea nell’ Argolide. * 

E— s— z» 

IPAZIA, figlia di Teone, celev- 
bre matematico dì Alessandria s 
nacque verso la fine del secolo IV, 
e fu allieva del padre suo, cui su- 
però in celebrità. Datata di urta 
rara penetrazioue d'ingegno, ella 
oómbinava con essa un ardore tV 
grande d’ istruirsi , ohe dedicava 
allo studio i giorni interi ed una 
parte delle notti. Si applicò parti- 
colarmente alla filosofia di Plato- 
ne, di cui preferiva i sentimenti a 
quelli di Aristotele. Ad esempio di 
qua’ grandi uomini, volle orescare 
le sne oogniziotii 00' viaggi, e fre- 
TOentò in Atena la lezioni ite' più 
MHaost maestri. Riloruata in pa- 
tria, invitata venne dai magistrali 
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ad inMgoarri la KlosoSa; e ai vide 
tuoceders una donna a quella lun- 
ga lerie d’ illustri profettori che, 
da due aeooli in poi, reaa avevano 
la acuoia di Alesaandria una della 
più celebri dell' universo. Tale di- 
stùuione luainghiera, ohe era allo- 
ra senta esempio, indusse Ipatia 
ad aumentare di zelo per esercita- 
re in modo tlignitoso degli di 
cui sentiva tutta l’ importante. Lo 
storico bocrate ci conservò de’ par- 
ticolari ani metodo cui teneva nel- 
le sue lesioni ( Hut. Uh. VII, cap. 
XV): ai scorge che ella incomin- 
ciava insegnando le matematiche, 
e ohe ne faceva in seguito l' appli- 
caaione alle varie scienze conosciu- 
te sotto il nome di filosofia ; sì at- 
tmeva ella tempre ad nn princì- 
pio evidente, e ne deduceva le con- 
seguenze a modo di progressione. 
La tua eloquenza era dolce e per- 
anasìva; nò parlava mai in pubbli- 
co senza esservisi preparata. Ella 
contò nel numero de’ suoi discepo- 
li parecchi nomini celebri, e tra 
gli altri Sinesio, dappoi vescovo di 
Tolemaide, il quale le conservò per 
tutta la vita la più tenera alfezio- 
ne, quantunque ella ricusato aves- 
te costantemente di professare il 
cristianesimo. Ipazia combinava 
co’ doni dello apirito tutte le qua- 
lità etterne e le virtù del suo sesso. 
Vestiva aemplioemente, e si ravvol- 
geva spesso IO nn>mantello alla fog- 
gia de filosofi. La san condotta fu 
sempre immnne dal più lieve to- 

r tto; sapeva contenere ne’ limili 
rispetto i giovani che si mostra- 
vano tocchi dalle sne attrattive, ed 
allontanò da sò costantemente qua- 
lunque idea di una relazione che 
dialratla l’avesse dal suo gusto per 
lo stadio. Un si raro merito, tante 
qualità preziose, eccitamno la ge- 
loaia. Oreste, governatora di Ales- 
sandria, ammirava i taletalì d’ [pa- 
nia, a le chiedeva sovente de’ con- 
sigli. Volle egli reprimere il zelo 
troppo ardente di t: Girilio, il qoa- 
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le considerava Ipazia come il prin. 
cipale appoggio del paganesimo 
I partigiani dei vescdvo tennero 
che le provvisioni fatte dal go- 
vernatore il reaiiltato fossero de 
consigli d' Ipazia. I più sediziosi, e 
primo Ira essi il lettore Pietro, ar- 
r«tarono Ipazia nel tempo che si 
recava alla sonola, la costrinsero a 
scendere dal cocchio, e la tratcina'- 
rono nella chiesa denominata Ca- 
tarina, dove, poiché spogliato l’eh- 
bero degli abiti snoi, l’accopparo- 
no con rottami di tegole e di pen - 
tole spezzate. La rabbia dique’for- 
sennati non fu sazia per la morte 
di essa donna illustre ; ne tagliaro- 
no essi il corpo in pezzi, li porta- 
rono per le vie di Alessandria, e 
gii abbruciarono in un luogo de- 
nominato Ciiiarona ( Vedi Ciii[i.LO |. 
Tale evento deplorabile accadde 
nel mese di marzo dell’ anno 4*^- 
Le opere d’ Ipazia perirono nel- 
r incendio delia biblioteca di Ales- 
sandria : v’era nel loro numero un 
Cemento sopra Diofante; nn Cono- 
ise astronomica ed un Comento lulte 
coniche di Apollonio Fergeo. Non si 
conoscono tampoco i titoli delle al- 
tre sue opere. La lettera pubblica- 
ta sotto il nome d' Ipazia aal p. Lu- 
po nella sua Collect. tiar. epùto/n- 
rum ò evìdeiitemeote supposta, pe- 
rò che visi parla della condanna 
di Nestorio, posteriore alla morte 
di questa donna celebre. Vi tono 
nelle opere di Sinesio ( pubblicale 
da Pétavio, i655, in fogl. ) sette 
lettere che egli scritte aveva ad I- 
pazto^ ma si deplora la perdita del- 
ie sne risposte, le quali rischiare- 
rebbero de’ fatti di cui, per man- 
canza di documenti certi, non si 
avrà mai cho una cognizione im- 
perfetta. Nell’ Antologia greca v’ ba 
nn epigramma in lode d’ Ipazia, 
ohe attribuito viene a Paolo il li- 
lentiario. UgoGrozio lo tradtisse in 
latino. Si pnò consultare intorno 
ad Ipazia: i.mo Meiiagio Hitlor. ^ 
mulier, fdiiloiophor., p. 5ae luiseg $ 
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2 .do Una OuMrtazione di Dssrieoc»- 

les nella JBM. german. , tota. Ili ; 

e 3.fo Una Lettera dell’abate Goajet 

ne’ tomi V e VI delta Continuosio* 

ne delie Siemorie di letteratura, di 

Desmoleti. 

W— e. 

LPERIDE, celebre oratore ate- 
RÌeie, era figlio di Glaacippo. Cp- 
ine itadiato ebbe la filotoifia rotto 
Platone, e l’eloquenza lotto So- 
crate, ti diede a comporre delle a- 
riugfaa pei particolari, attendendo 
che l’età gli periiietteiie di preten* 
tarai lolla ringhiera. Entrando nel- 
l’arringo politico, tenne, come De- 
niottene, le parti degli awerur] di 
Filippo, re di Macedonia. Il prin- 
cipe, die non era per anche molto 
potente, temendo ohe gli Ateniesi, 
irapponeiiero degli ostacoli ai enoi 
progetti, adoperalo avera di pren- 
dere ai suoi stipendi una parte de’ 
loro oratori, primo de’ quali era E- 
achine. Il partito contrario, di cui 
Demostene era capo, s’ indirizzò al 
re di Persia, di cui gli stati erano 
del pari minacciati da Filippo; e 
sembra che Iperide ed Efialte in- 
cariciti.fossero di tale negoziazio- 
ne, che fu senza dubbio segretissi- 
ma. Alcun tempo dopo (344 anni 
ar. G. C. ), temendo I’ Eubea un’ 
inrasione di Filippo, e consnmao- 
do gli At^iesi il loro tempio in ra- 
ne deliberazioni, Iperide permase 
i cittadini più ricchi ad unirsi con 
lui onde allestire immanttnenle 
quattro rascelli, di cui dne furono 
armati a sue spese, uno sotto il suo 
nome, e l’altro sotto quello di suo 
figlio. Egli fece parie della spedi- 
zione cui gli Ateniesi mandarono in 
soccorso di Bizanzio, sotto gli ordi- 
ni di Fociona. Come si sparse la 
nuova della battaglia di Cneronea 
( 338 anni av. G. C. ), sali in rin- 
ghiera, propose di mettere le don- 
ne, i fanciulli e gli dei in sicurez- 
za nel Pireo; di richiamare gli e- 
silìati ; di rendere i diritti di citta- 
dino a quelli che perdalo l’aveva- 
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DO, di accordarlo agli atranieri d»* 
mìoiliati in Atene; di concedere !• 
libertà agli schiavi, e di prendere 
tutti le armi per la difesa del pae- 
M. Tali provvisioni furono appro- 
vata; e la repubblica fn lorodehilri- 
ce della pace oaorevole cui ottenne. 
Passato il periioolo, Iperide assalito 
venne da Aristogitooe, il quale l’ao- 
cnsava cbe violato avesse con tale 
decreto tolte le leggi della repub- 
blica. Iperide si difese con un di- 
scorsocelebre, nel quale diceva ohe 
abbagliato dalle armi de’Macedoni 
non gli era stalo possibile di volge- 
re gli occhi alle leggi, e vìnse le 
sua causa. Egli era uno di quelli 
cui Alessandro volle farsi dare nel- 
le mani dopo il sacco di Tebe; me 
la collera del principe fu placata 
da Demade, ed Iperide rimase in 
patria. Fn del picciolo numero di 
quelli che non si lasoiaroaocorrom- 
pere dall’oro di Arpalo ; e per tale 
motivo ìnoaricato venne di proces- 
sare quelli ohe non avevano saputo 
resistere, ed uno fu degli acoasalori 
di Demoslene. Ciò non tolse perb 
che consigliasse gli Ateniesi a te- 
nere ai loro stipendi le truppe cut 
Arpalo condotte aveva sul promon- 
torio Taoaro. 8i presentò presto 
l’occasioae di servirsene. Morto A- 
lessandro ( 5z3 anni av. O. C. ), gli 
Ateniesi concepirono ti progetto di 
liberare la Grecia dal giogo de’M»- 
cedoni ; mandarono Leoalene a co- 
mandare quelle truppe, e con esse 
soltanto egli inoominciò la guerra 
Lamiaca. Essendo stato ucciso Lee- 
Siene, Iperide reritò l’orazione fu- 
nebre. di esso generale e di quelli 
che periti erano nella medesima 
guerra. Oli antichi la citano come 
uno de’ più belli diseorA che siano 
stati fatti in tale genere. Dopo la 
aconfilta de’ Greci, Iperide fu esi- 
liato da Atene. % ritirò dapprima 
in Egina, dove ai riconciliò con De- 
mostene. Perseguitato dai Macedo- 
ni, rifuggi nel tempio dì Nettuno 
in Ermìna ; e avello venne da tela 
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ttllo daArcIiia che tolto ai era l’in- 
fame aisunto di consegnare ad An- 
tipatro gli oratori ateniesi che gli 
erano contrarj. Antipatro fece ta- 
gliare la lingua ad Jperide, ed il 
fece mettere a morte l’anno 5 aa av. 
O. C. il suo corpo, che era stato la- 
sciato senza sepoltura, fu rapito dai 
suoi parenti che il seppellirono nel- 
l’Attica. Iperide era stato più volte 
incaricato dalla repubblica di mis- 
tioni importanti. I Deli! , poi che 
scosso ebbero il giogo degli Atenie- 
si, pretendevano di avere la soprin- 
tendenza del loro tempio e de’gino- 
chi che vi si celebravano. Gli Ate- 
niesi la reclamarono come quella 
che loro ap[iarteneva per qualun- 
que anzianità. La causa fu prodot- 
ta dinanzi agli Anfizioni di Delfo, 
mentre il tempio cui Aiiollo aveva 
in essa città, ora quello da cui il 
•ulto del dio propagato si era in tut- 
to il rimanente della Grecia. Il po- 
polo di Atene nominato aveva E- 
schine perchè difendette i tuoi di- 
ritti i ma l'Areopago, sapendo che 
etso oratore era venduto a Filippo, 
sotto la protezione del quale posti 
si erano i Delii, annullò la scelta, 
e commetter fece ad Iperide tale 
difesa. Quest’oratore inviato venne 
altresì in Olimpia onde chiedesse 
il condono della multa alla quale 
era stato condannato Callippo, at- 
leta ateniese, il quale subornato a- 
veva i suoi avversar] onde ottenere 
il premio del pentatlo. Egli andò 
finalmente amMscìatore a Rodi, 
non si sa in quale occasione ; e vi 
recitò nn discorso che talvolta vie- 
ne citato. I suoi costumi erano po- 
co regolati, mentre avuto aveva le- 
gami COSI parecchie cortigiane . £' 
questa serfta dubbio la ragione per 
cui Frine lo scelse per suo difen- 
sore. Un certo Euzia cui ella aveva 
riciuato, volle vendicarsi intentan- 
do oontro di lei un’accusa d’em- 
pietà che non aveva senza dubbio 
un carattere l>en decìso ; però ohe 
portata venne dinanzi agli Eliasti 
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invece ohe dinanzi all’Areopago. 
L’ eloquenza d’ Iperide salvato non 
avrebbe la cortigiana . L’ oratore 
scorgendo il pericolo che ella cor- 
reva, le lacerò la tonaca dal petto, 
e scoprendole il seno e le spalla che 
erano di massima bellezza, disse ai 
giudici: t> Condannate, se voi l’o- 
11 sate, la sacerdotessa favorita di Ve- 
11 nere ”. Colpiti da nn rispetto re- 
ligioso, essi' crederono di vedere la 
dea stessa ; e la sua causa fn vinta. 
Cicerone lo colloca immediatamen- 
te dopo Demostene, e quasi del pa- 
ri. Iperide scrìtto aveva oinquanta- 
due discorsi che esistevano tuttavia 
in parte al tempo di Pozio ; anda- 
rono perduti dappoi ; ed egli è il 
solo nei dieci oratori greci, di cni 
non ci rimanga nulla ; però che non 
si può gran ratto fidare nel gindi- 
eio di Libanio, il quale gli attribui- 
sce nn discorso oontro Alessandro, 
che è il diciassettesimo tra qnelK 
di Demostene. 

C— a. 

IPPARCHIA, nativa di Mam- 
nea, città della Tracia, fioriva sotto 
■ I regno di Alessandro il Grande. 
Discesa da una famiglia onesta, e 
dotata di aicnne attrattive, si vide 
ricercata da più di un partito rag- 
guardevole. Uditi avendo però più 
volte i dikeorsi del filolofo Grate 
( F. Cbatb), ella prese, per qnel 
cinico, una passione cui nulla potè 
distruggere. I snoi genitori fecero 
vani storsi onde distorla da nn’ u- 
nione tanto ridicola; e ricorsero al- 
lo stesso Grate. Il filosofo, per pia- 
cere alla famìglia, usò con Ippar- 
chia di tutta la sua eloquenza. Le 
mostrò la gobba; giacché egli era 
deforme; le dipinse la sna miseria; 
e mettendo in terra il suo mantel- 
lo, le bisacce ed il bastone; n Ecco, 
le disse, tntto il mio avere, ed i so- 
li beni che diverranno tuoi. — Che 
m’ importa, rispose la giovanotta? 
io disprezzo l'opnlenza; Grate è 
quello cui voglio. Non troverei mai 
sposo più bello nè più ricco di liii”v 
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Cii detto, ella veeta l’abito de’ Ci- 
nici, e ei uoifoe a Ccate. Qaeiti la 
conduMe «otto il pertico (fi vuole 
cbe fosse ilPeoile); ed, ialale luo- 
go, fu consumato il matrimonio, 
coram luc« clarUiima, dice Apolejo. 
Un amico di Cmte li coprì col suo 
mantello, onde sottrarre iloro amo- 
ri agli sguardi de’ curiosi. Si cre- 
derebbe appena tale eccesso d’ isn- 
pndeosa, se noa si oouosoesse l’ o- 
pinione de’ Cinici intorno allecose 
cnl essi chiamane pregiudiej socia- 
li. Questi ultimi rimasero talmente 
editiceli per le dercaioBe d’Ippar- 
chia, oba iititnireno, in memorie 
del suo matrimonio, una festa che 
cbiamata venne Cinogamia , e la 
quale si oelelirat-a nel Pecile. Pie- 
tro Petit fece un poema latino su 
tale argomento (i). Ipparcbia, con- 
ibrmeoaente mIì usi de’ Cinici, ac- 
compagnava Grate in ogni luogo, 
adii seguirà ne’ banchetti. Essendo 
un giorno, in casa di Lisimaco, eou 
Teodoro l’ateo: » Ciò che tu fai 
senza offendere le leggi, ella disse 
a quest’ultimo, ònn’asione irre- 
prensibile ; dunque posso io fatilo 
del pari. Ora, ti ò permesso di-bat- 
torli da te stesso : dunque io pure 
paaso batterli ”. Teodoro, in rispo- 
sta, le si avventò addosso, e le cavò 
il .mantello. Ipparcbia aotnpose pa- 
recchie opere ohe BOB ci tono giun- 
te. Snida le sUlribuitoe de’ Quesiti 
a TeodonVefMIe Ipotesi filotobche, 
ed EpicktnSiala spìatdssm. JUenagio 
correggendo un passo di Diogene 
Laecziu, dioc ohe ella pubblicò del- 
le £at^re a ano marito, di coi lo 
stile somigliava molto a quello di 
Platone, e che oorapose delle tra- 
gedie. Ipuarchia aveva un fratello 
di nome Metocle, il quale In di— 
seeptdo di Cratac ella «bbo da qua- 
) 

Cfnogami^ stvt ie Cr€M(i 
S 0 m§*e mmorlh$t, PaHgt> 1677» la 6ra, niH- 
]»arar«olU deita Papaia di P«ln Hattri altrpat 
a» aa^ |i0>'O libare ^léihe* 

( anagramn» d' Stfrim 
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st' ultimo uir £giia oKiadiaie Pa- 
sicle. 

D. L. 

IFPAROO, il più grande astro- 
noma dall’ aotiohità, senta dubbio 
e senta oamperatiaue, era di JKicea 
in Bitinia (t) . S’ignora la data prm 
cisa della ina nascita « quella del- 
la sua morto. Tolomeo diae emes- 
samente che egli osservava a Rodi, 
negli anni 619 e £ao, di Nabonas- 
sar, oioò ranno laSe l’anno lan, 
prima delia nostra era. Teone, nel 
suo commento snila Sisittusi mate- 
matica, agginnge che Tolotaeo oaU 
eola tutti i suoi esempi pel para- 
lei lo di Rodi, perchè Ipparco fece, 
in essa città, una lunga sarie di its- 
servaeioni. Nesiiio antere antico 
dice che sia stata in Alessandria, 
nè che fatto vi abbia il menoma 
soggiorno. L’anonimo Alessandri- 
no, il quale, in una nota sul libro 
de’ /spuri e de’ tramontali, di Tolo-> 
meo, spiega in quali loaghi furono 
fatte le (bverse osservationi citala 
in quella spacìe di almanacco, nar-t 
ra che quelle che tono d’ Ipparoo 
furoue &tte in Bitinia : a si scorga 
che esser debbosm della sua gio- 
ventù. Flamstoed scrisse, o tutti 
gli astrouomi ripolarono senta e- 
same, che ipparco osservava in A- 
lessandria. Tale arrora, indiSeran- 
te per vero, fu cagionato da un 
passo dell’ Astronomia di Tolomeo, 
nel quale si vada una lista di e- 
quinot} esattamantn otiarvati da 
Ipparco, e di cui si ora servito 
onde trovara la hiBgbeaaa dell’aB- 
no. In uno de’pre£sti aquinaii cui 
diofaiara si esatti, e ohe tanto bone 
si aoenrdana tre ossi, agli aggiungo 
la seguente nota : ebe in qnaìr an- 
no, il oiraolo ohe è in Alessandria, 
era parso tutta intera meli’ ombra, 
dna volte nel medeiimo giorni^ il 

(1) SoMa gli A n aagraiwwiv* di ar*«. 
«•; «glia a«l 00* CoiDenl* ««pra Artloa preti» 
de qnello di BitMo, Plinio li ebUm» 
perchè £nb il tao fojrglomo e Rodi, ed W» 
M i p Boe le plb deO# opere. 
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ebe la«riia un’inoerlezia di cinqa^ 
ore tull’istaiite preciso dell’equi- 
nozio. Tale oisenrazione di Ales- 
aandria non fi può adunque porre 
tra quelle di cni ti può fare nso. 
Non è qnella «■ni Ipparco calcolò 
come incontrattabile, egli che e- 
icliide le ottervazioiii de’ tolti i zj -, 
perchè ti può ingannarviii di tei 
ore. Altronde Ipparco, [tarlando 
del circolo di Alettaiidria, ti etpri- 
ine da nomo che non lo rìde mai, 
e che ne giudica tollanlo per ot- 
serraxioni che gli Tennero comi* 
nicate. Del rimanente, tale qne- 
tlione non è di ninna aera ulililè 
per l’attronomia. Hodi ed Alestan* 
dria erano potle «otto il medesimo 
meridiano: le ore dovevano esservi 
le medesime; e te, in due occasio- 
ni, Tolomeo avverte etpretiamenle 
che Ipparco otservava a Rodi, ciò 
[iro'iene perchè nel calcolo di 
quelle due ottervazioni s’impiega- 
va l’altezza del polo, la quale era 
di 3&> a Rodi e non era che di 5i* 
in circa in Alessandria. Il Co- 
mento sopra Arato non fa menzio- 
ne che di Rodi; per està città o 
per Atene Ipparco fa tutti i tuoi 
calcoli. In tutti gli scritti che di 
lui ci rimangono, nulla si scorge 
che richiegga la cognizione del luo- 
go cni abitava. Le tue osservazioni 
delle declinazioni delle stelle, che 
potuto avrebbero sole far decidere 
la questione, per mala sorte anda- 
rono perdute ; ma non è questa la 
ragione per eoi no deve rincresce- 
re la perilita loro. Ci avrebbero es- 
se dato de’ lumi più certi sulla 
quantità della precessione in qne’ 
tempi rimoti. Ipparco è il prime 
autore di tale osservazione fonda- 
mentale. Primo egli si accorse co- 
me pareva che tutte le stelle aves- 
sero un movimento paralallo all'e- 
dittioa ; se ne fece anzi un’idea 
]»iù esatta che i suoi successori ; 
però ohe non alle stelle attribuiva 
tale movimento, ma all’ equinozio 
da cni si contane tutte le longita- 
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dini. Posta egli aveva si lètta dot- 
trina in un’opera che è perduta, e 
cui aveva intitolata: Della retrogra- 
dationt de' punii equinutiali. Onde 
determinare la quantità di talp 
movimento, nou aveva ebe le otver- 
vazioiii di Timocarì e di A risii Ilo 
cui poteste comparare a quelle che 
fatte aveva egli ttesto . Tutte le 
prefate osservazioni erano tuttavia 
troppo poco precise, e l'intervallo 
che le separava troppo breve, per? 
chè si (Kitesse sperarne una certa 
esattezza. Amante del lavoro e del- 
la verità (è tale la testimonianza 
che di lui fa Tolomeo), Ipparco 
non osò determinare la quantità 
precisa della precessione; e si li- 
mitò ad alTermare che ella non era 
inferiore a 36 secondi per .inno. 
Di fatto, quanto ci fu conservalo 
intorno alle declinazioni di Timo- 
cari ed a quelle d’ Ipparco, ci da- 
rebbe da 4^ ^ per tale movi- 
mento, che, realmente, è di So-: 
non si scorge iiene per quali ragio- 
ni poteste Tolomeo crederti auto- 
rizzato a ridurlo a 36. Tutte quel- 
le cui ci trasmise, sono poco con- 
cludenti, o proverebbero contro di 
luì. Una scoperta di tanta impor- 
tanza bastato avrebbe per immor- 
talarne l’autore; ma egli ba molti 
altri titoli alla nostra aiDiniraziotie. 
Fu il vero fondatore dell’ astrono- 
mia matematica. Prima di lui, far- 
le di osservare era oniiÌDauien)o 
nell’ irvfanzia; l’arte del calcolo 
non era nata. Euclide, Arebimedo 
ed Apollonio, ignoravano i prin- 
cipi i più elementari della Irigo- 
noiuelria. Ipparco fece un’opera 
in dodici libri, in cui espose la ma- 
niera di costruire la tavola delle 
corde senza le quali riesce impos- 
sìbile ogni calcolo trigouometricg. 
Abbiamo la prova che Ipparco e- 
segul delle operazioni lunghissime 
e complicatissime, le quali pretnp- 
pongono la trigonometria rettili- 
nea Intia intera. Ci dà egli stesso, 
nel suo comento, la soluzione di 
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un problema di astronomia die ri- 
chiede nna Irigonomelria sferica 
ben compinta. Egli aggiunge ohe 
non dimostrò geometricamente i 
principi nella sua opera de’ Ln<ati 
e tramontati delle ttelle . Tnlte le 
tue regole ci vennero conservate 
da Tolomeo il quale riiò tntti i 
medesimi calcoli secondo i melodi 
d’Ipi>arco. Egli è l’inventore delia 
proiezione cui i moderni oliiamaro- 
no stereografica, cioò dell'arte che 
insegna a rappresentare per mezzo 
di cìrcoli, e sopra un piano, tutti i 
cricoli della sfera, e che ci serve 
aneora oggigiorno per delineare i 
nostri mappamonni, e le nostre 
grandi carte geografiche. Tale rap- 
presentazione della sfera gli servi- 
va per determinare l’ora della not- 
te mediante 1* osservazione di al- 
cuna bella stella, e generalmente 
per risolvere senza calcolo tutti i 
problemi dell’ astronomia sferica. 
Quantunque egli avesse altronde 
delle regole geometriche per tutti 
i calcoli di tale genere, le opera- 
zioni da farsi erano di un’ ecces- 
siva lunghezza, e non poterono es- 
sere abbreviate che mediante l’in- 
venzione moderna de’ logaritmi . 
Ipparco fu altresì il primo che ri- 
conobbe ed insegnò i mezzi di de- 
terminare la disnguaglianza dei 
movimenti dei sole, o ciò che si 
chiama I’ eccentricità apparente 
dell’orbita solare ed il luogo del 
suo apogeo. Se egli fece un poco 
soverchia tale eccentricità, non si 
può imputarlo che alla poca pre- 
cisione delle osservazioni cui era 
costretto di nsare. Notò egli stesso 
che hna di tali osservazioni, quel- 
la del solstìzio, può essere in erro- 
re di un quarto di giorno; ed uo- 
po non v’ba di migliore ragione 
onde spiegare l’ errore cui commi- 
te, e che rettificato venne soltanto 
mille anni più tardi dagli arabi. 
Sono a Ini dovute le tavole de’ mo- 
vimenti del sole e di qnelli della 
luna. Per Ire eccliisi, scelte in cir- 
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ooslanze favorevoli, seppe deter- 
minare r èccentrieità dell’orbita 
lunare , con una precisione alia 
quale nulla quasi fu agginnto. E— 
gli insegnò le regole del calcolo 
delle ecclissi tanto della luna che 
del sole. Determinò, con nna pi^ 
cisione notabile per quel tempo, 
la distanza della luna dalla terra, 
o, ciò ohe riesce la cosa st^a, la 
sua paralasse. Quella del sole è 
troppo picciola perchè si potesse 
determinarla con gli strumenti ohe 
si avevano allora ; riconobbe che ti 
poteva farla tanto picciola quanto 
ti fosse voluto, o insensibile affatto. 
Ma per non deviare senza ragione 
sufficiente da alouneidee ricevute, 
ti limitò a farla diciannove volte 
più picciola che la paraiatte lu- 
nare, perchè Aristarco credeva di 
avere dimoitraloche la distanza del 
sole dalla terra fosse grande dician- 
nove volte in circa quanto quella 
della Inna. Si fatto errore sussisteva 
tuttavia ai tempi di Copernico, di 
Ticone, ed anche di Keplero. Qne- 
tt’ ultimo è il solo che intorno a 
ciò manifesti alcun dubbio; e si 
Mprime presso ohe ne’ medesimi 
termini d’ Ipparco. Esso padre del- 
l’astronoroia aveva altresì osservato 
che l'eccentricità della lana, indi- 
cata dalle ecclissi, diveniva insuf- 
ficiente soprattutto nelle quadra- 
ture o ne’ quarti, allorché la luna 
è dicotoma, cioè mezza oscura e 
mezza illuminata. Intrapresa egli 
aveva una Innga serie di osserva- 
zioni nelle diverse posizioni della 
luna, onde procurare di scoprilo 
le disuguaglianze del suo corso; 
ma tali disugnagiiaoze erano trop- 
po numerose; nè fatto gli venne di 
conoscerne la legge. Tolomeo, più 
ardito o meno scrnpoloso, stabilì la 
sua teoria sopra tne osservaaieoi d’ 
Ipparco, e determinò, con nna sor- 
te rara, la principale di tante dia- 
uguaglianze, o il doppio di quello 
che si chiama oggigiorno «weiene. 
Ipparco determinate aveva altresì 
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1« rlvolacioni ed i med'ii moTlimn* 
ti de’ pianeti •, ina non trovande 
nelle oatervazioni de’anoi predecea- 
lori qnanto sarebbe stato neoessa- 
rio onde stabilire una teoria per- 
fetta di tutti i moTimenti, nè per 
costruirne le tavole, tolse almeno 
di osservarli nelle circostanze le 
più opportune per facilitare tale 
ricerca agli astronomi che venuti 
fossero dopo di lui . Tolomeo ù 
quello che di Ini fa questa nuova 
testinfonianza dicendo » che Ip- 
r> parco dopo tanti felioi lavori, M 
» sé conobbe quanto poco gli con- 
» veniva di arriscbiaie ipotesi in- 
it certe, e di non far molto megli» 
Il ohe tanti astronomi ai quali mo- 
li strato si era tanto superiore’*. 
Egli indicò almeno i mezzi che 
potevano soli condurre alla solu- 
zione del problema. Tolomeo rac- 
colse anche tale retaggio; egli ten- 
ne il metodo d’ipparco, e calcolò 
le prime tavole dei cinque pianetL 
Fa soltanto sorpresa ch’egli non 
usi di ninna delle osserrdsioni nu- 
merose, cui egli medesimo narra 
ohe Ipparoo aveva fatte e disposte 
in un ordine metodico: egli non 
sì serve che delle sue proprie os- 
servazioni, e non ce ne trasmet- 
te che il numero strettamente ne- 
cessario perchè abbiano fondamen- 
to le sue teorie. Plinio non parla 
che con entasìasmo de’lavon del 
nostro grande astronomo : » Ei pre- 
» disse par seicent’anni il corso de’ 
» due astri ( il sole e la luna ) ; dì- 
i> notò I mesi, i giorni , le ore, e la 
» posizione de' luoghi io cui si sa- 
» rebbero potuti osservare i feno- 
li meni ; s’ elette i teooli a testimo- 
1 ) ni ; favellò qual confidente e qua- 
li le interprete delia natura ” . Il 
santo più naturale che dar ti pos- 
sa a questo passo ti è che Ipparco , 
dopo fatte le tavole del solen della 
luca, e trovato il suo metodo del- 
le eeclitsi, avesse pure scritto alcu- 
ne efbmeridi di tali movimenti e 
di tali eoclitsi per seioant’ anni ; e 
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scorgiamo di fatto da nn passo ine- 
dito di Teone , che gli astronomi 
facevano degli almanacchi in cui 
indicavano, in eiaschedun giorno, 
le posizioni del sole, de’ pianeti , e 
della luna, le fasi, le eoclitsi , gli 
aspetti, le configurazioni, e tatto 
eiù che gli aspetti stessi potevano 
presagire di funesto o di propìzìoi 
Tali ^emeridi greche non tomi- 
giiavaim male a quelle rhe sì face- 
vano in Europa ne’teeoli XIV, XV, 
e XVI. Ma noi non abbiamo niun 
indizio che ipparoo ponesse la me- 
noma fede ne sogni astrologici de’ 
Caldei o degli Egizj. Non possia- 
mo dire altrettanto di Tolomeo . 
Tornando a Plinio, osserveremo 
che il di lui stile poetico fece ca- 
dere il suo traduttore in un errore 
non poco visibile. Parlando delle 
ccolitsi indicate da Ipparoo, Plinio 
si serve del vocabolopniecinuir (can- 
tò anticipatamente, cioè predisse ). 
Il tradnttore si tenne stretto alla 
parola del suo autore, ed immagi- 
nò che Ipparco avesse scritto in 
versi. » Ipparco cui non si loderà 
Il mai abbastanza (ne paria tnttavin 
n Plinio), scoperse una stella la 
tt quale s' era formata al suo tam- 
ii po; e sospettando che se ne po- 
ti tessero sovente formar altre di 
Il simili, osò intraprendere un' o- 
n pera la quale ardua pur fora 
Il per nn iddio ( rtm dio iiapro- 
nbam), cioè la descrizione delle 
» stelle. Inventò degli stromenti 
» per determinarne le posiaiooi e 
Il le grandesze, onda potesse essa- 
li re dimostro, se le stelle nascano 
Il e mnojano, se ersseano o scemi- 
li no, lasciando cosi il cielo per ra- 
» taggio a chi sapesse imitarlo ” . 
Plinio non dice te tale stella nata 
al lampo d' Ipparco rimaneste nel 
cielo, o te estinta sì fosse pooo tem- 
po dopo. La cosa è possìbile, enos 
ne abmamo due esempi celebri nel- 
le stelle di Cassiopea e dei Serpen- 
tario, le quali fnrona descritte da 
Ticona • da Keplero,«d abbere or* 
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etUtenza ttnlo brillaate e lant» 
paua^gera. Toiomeo non no fa 
cenno ninno neiamono nei capito- 
lo in cni ci traanietto gli alinea- 
menti oaaervati da Ipparoo, oon la 
mira di BtDvara che le poiiaioni 
delle «telle fra iorpanno invarriabi- 
ii : era <]ueilo il luogo di dirci che, 
se esse oconparano oostantemente 
i medesimi aiti nei cietoy il nn- 
mero non n’era assolatamente de- 
terminato, e che ne apparivano 
talt'olta di nnove le quali iwn ri- 
splendarano die par un tempo non 
poco breve. Noi ignoriamo onni- 
namente deve Plinio abbia potate 
attingere tale particolarità i sup- 
ponendola aera, ne condiiaderemo 
che la stella d'ipparoo à scompar- 
sa come quelle di Ticoiie e di Ke- 
plero; però che ella doveva esseie 
brillantissima, per attrarre l’atlen- 
aione in un tempo in cui non v’ »- 
ra ninna descrizionedel cielo. Ora, 
nel catalogo di Tolomeo, il qua- 
le altra cesa non ò oboquello d’ip- 
paroe, noi non vediamo alcuna stel- 
la biillantechenon fosse oonosciii- 
ta antioamenic, gisocbò non ò da- 
ta per nuova . Parlando di aicnni 
cauibiamenti fatti da Ipparoo nel- 
le costdlazinui antiche, Tolomeo 
non avrebbe mancato d’ indicarci 
le stelle che gli hi occasione ad in- 
traprendere un’opera sì iroporteato 
• sì unova. Tale lavoro era soprat- 
tatto divenuto necessario dopo la 
scoperta delia retrMcadazione 'de’ 
punti eqninoeiali. Per sì fatto mo- 
to le stelle s’avvicinavano o a’ al- 
lontanavano dai pdi del motodinr- 
no ; i fenomeni del levasi e del 
tramonto, delle apparieioni e «iel- 
le sparizioni delle stelle, cangiava- 
no oontinnamente; un globo cele- 
ste disegnato per un’epoca cessava 
d’estera esatto in meno dioaCnt’ 
anni. Non v’era ninna regoladirst- 
ta o aUMstanza sicura por calce la- 
re tali matamenti; ma le siellecoB- 
servavano tempre U medesima pò- 
nzioae relalivamente all’ecoliltica. 
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No risultava la necessità d’an can- 
giamento di sistema. In luogo d’os- 
servare le ascensioni dirette e‘ lo 
declinazioni, come fatto si era ftuo 
allora, e per risparmiare calcoli im- 
mensi, Ipparoo volle osservare di- 
rettamente le longitudini e le la- 
titudini: era quatto il solo mezzo 
di fare un’opera durevole eoomo- 
da. Uopo vi aveva di nnovi istru- 
menti ; Ipparoo inventò l’attrala- 
bio per riferirne le posizioni dello 
stelle all’ acci ittica. Abbiamo tut- 
tavia talune delleosiervazioni fatto 
da Ippsrco oon sì fatto istrumen- 
to, del quale non ai trova ninna 
menzione prima di Ini, e che i 
di lui successori hanno imitato. 
Plinio ci dice, di fatto, oh' egli in- 
ventò degl’ istrumenti per ueter- 
minare le posizioni e le grandezze. 
1 j’ astrolabio indica le posizioni. 
In quanto alla grandezze, le stalle 
hanno nn sì picciolo diametro, cho 
aoché oggigiorno non abbiamo va- 
rnn mezzo cho sia abbastanza di- 
lioato per misurarle. Ipparoo in- 
ventò la diottra, dicuiTooneci ba 
lasciata la descrizione; ma essa non 
serviva ohe per misurare o piutto- 
sto per confrontare i diametri del- 
ia luna e del sole. Di tutte le opero 
d’ Ipparim, non oi ratta che il di 
lui Gionimentario sul poema d’Ara- 
to ; ella è la meno importante di 
tutte: ò un parto della sua età gio- 
vanile, o almeno d’nn tempo ia 
cni non aveva per aticlie cangiata 
la maniera d’osservare, però cho 
ignorava il movimento dell’ equa- 
tore e de’ punti equinoziali. Arato 
era già stato più d’ nna volta com- 
mentato , ma da auton de’ quali i 
più non erano nè geometri nò a- 
stronomi. Ipparco, vedendo «ha lo 
sne osservazioni non si accordava- 
no nò con i versi dei poeta, .qò con 
le (Mita degli scoliasti , avvisò obe 
utile foue stato Tadditare gli «s- 
n>ri degli noi « degli aitili. Alcuni 
giudici, assai incempetenti in si 
Citte maters%ne trassero argomento 



T; v'i’* . Gocolc 




IFP 

ài acciuarlo di essere un censo- 
re acerbo e geloso : ei protesta, nel 
principio, che non ha la dap|iocag- 
gine di cercar di convincere gli al- 
tri degli errori cni possono avere 
cooimessi, e che ad altro non mira 
che all’interesse delle scienze ed a 
qitello della verità. C’iiil'oruia co- 
me Arato non aveva che verseggia- 
ti due scritti d’Eudosso, e che una 
può essere tenuto mallevadore de- 
gli errori della di lui guida. So- 
vente difende Arato ed Eiidosoo 
contro i loro critici : quando han- 
no ragione, adopera, nel dimostra- 
re la Toro esattezza, con lamcde- 
tima cura coi usa nel provare gli 
errori loro quando si sono ingan- 
nali. Nè occorre in niuna parte 
quell’asprezza che ha creduto di 
scorgervi Bailly, il quale non lo 
leggeva nella sua lingua; non v’ha 
che una critica divenuta necessa- 
ria, sempre urbana e sempre mo- 
derata. E' lungi dall’apprufiltare 
di tolti i suoi vantaggi; e più tar- 
di, ben altri rimproveri avrebbe 
dovuto fare al poema o piuttosto 
all'aialore originale. Poi che crea- 
ta ebbe la vera astronomia, Ippar- 
cu dava la prima idea d' un siste- 
ma esatto e compiuto di geografia. 
Mostrò che non si potevano deter- 
minare le posizioni relative delle 
città, delle pruvincie, de’ regni, e 
de' loro confini, che dividendo il 
globo terrestre in circoli simili • 
corrispontlenli a quello della sfera 
aeleste, per le distanze dal polo o 
del l’etj Ultore , e per la diflerenza 
de* meridiani. Esistevano già alcu- 
ne idee confuse di tali diviaioni , 
Pitéa aveva adoperato il gnomone 
per determinare l'altezza liel polo 
ne' di versi Inoghi cui aveva visitati, 
ma col gnomone le latitudini riusci- 
vano troppo deboli d’nn quarto di 
grado; per averle più esatte, conve- 
niva impiegare i circali cite servono 
nell’ astronomia par misurare le 
declinaaioni della stelle. Notato si 
«a beasi all’ingrosso che ie acolU- 
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ti Innari nan avvenivano esatta- 
mente nelle medesime ore a Babi- 
lonia, nella Grecia, o in Egitto; 
ma non avevano nino mezzo di mi- 
surare tali differenze. La trigono- 
metria <P Jpparco insegnò metodi 
più sicuri per determinar l’ora ne’ 
luoghi diversi in cni la medesima 
ecclissi sarebbe osservata. Le sue 
tavole della luna e del sole pote- 
vano supplire all'osservazione che 
non si foste |>otuta fare in un luo- 
go conosciuto . Il viaggiatore che 
riferito aveste un’ ecclissi della lu- 
na ed un’altezza meridiana del so- 
le con un’ altezza d’ un astro nel 
momento della più grand’ ecclissi, 
poteva dare lati elementi ad un a- 
stronouio, il quale ne avrebbe de- 
sunto la posizione vera del luogo 
del l'osservazione: ed in tal guisa 
col tempo la geografia poteva acqui- 
stare alcuna certezza. Per verità 
questi mezzi erano ancora lungi 
dalla precisione cui acquistò loro 
l'iovenzioue de'cannocchiali e de- 
gli orologi : ma erano i più esatti o 
per dir meglio i soli che allora ti 
avessero. Se sbagliare ti poteva d’ 
un quarto di grMo nella latitudi- 
ne, era come im|iotiibile, a meno 
d’ una fortunata combinazione, di 
non ingannarsi di parecchi gradi 
nel fatto delle longilndini. Non e- 
ra dunque possibile di avere ninna 
geografia reale; tnlt'al più si po- 
teva procurarsi alcane carte topo- 
grafiche alquanto passabili. Si po- 
teva mitorare eoa luftciente esat-' 
teaaa il cammino fatto per recarsi 
da un luogo ad un altro ; si poteva 
calcolare a un dipresso la direzio- 
ne della via relativamente alla me- 
ridiana; si potevano combinare fra 
iero tali distanze e tati direzioni , 
rettificarle alquanto le une per le 
altre: ma la grande geografia era 
una scienza pnramente congettu- 
rale. Talee» stata necestariamen- 
te la geografia d'Eralostene; tali es- 
sere dovevano pur anche le osserva- 
zioni oh# Ipparoo t’ era penDessw 
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•opra tale geografia. Ni T noo ni 
r altro potuto ave*aBO r>(itate i 
loogbi Cui deaeri «e«a.ii« 4ietro me- 
morie de’ viaggiatori ; e fra que- 
sti viaggiatori quanti aitronomi 
potevanii noverare? Quante poai- 
aioni potevano •opporti determi- 
nate per ottervaaioni ailronooii- 
ohe ? Strabene, venuto dopoEra- 
tMtene e dopo Ipparco, voile eri- 
gerti gindice tra que’ due attrono- 
mi ì e ti «corge che non aveva nep- 
parali nino’ idea di matemati- 
che. Egli mostra una grande par- 
aiaiità per Eratottenoi e nondi- 
meno i costretto a dargli torto in 
molte occaiiooi , ed a convenire 
net parere d’ Ipparco , a cui rin- 
faccia pi& d* una volta di parlar 
troppo (oveote dageometra; oggi- 
giorno , tale rimprovero larenbe 
più che singolare, o piuttotto il suo 
autore non oserete Carlo ; ma 
ponendosi anche nell’epoca in cni 
viveva Strabene, giudicando delle 
obbiezioni eh’ ei fa ad Ipparco con 
le «igniziooi d’ allora, non ti potrà 
non maipìangere il oritico, e non 
deplorare ch'ei non abbia impie- 
gato per istudiare Ipparco una por- 
zione del tempo cui perdeva in 
combatterlo. Il commentario d' Ip- 
parco sopra Aratocomparve in gre- 
co, colla tradazione d’ llderieo, in 
loglio, a Firenie, pretto ■ Gionta, 
net i56^ ; fa ristampato daPetavio 
nei tno {/ratsolagion, nel i65«t, e nel 
i^o5. I titoli delle sneopeae per- 
duta sono ; Oescneton* del àelo $tti- 
ìmto ; delle gra ndee ee • 4fUe diitanee 
del sole e della luna ; delle ascensioni 
de’ dodici segni ; del mommeisto della 
lussa in latitudine ; Del mese lussare ; 
Della lungkesua dell’ asino-. Della re- 
Irogradamiane de’ punti eqiànossiali e 
solsthialii Critica della geografia <tE- 
ratostene ( Plinio ne parla con mol- 
ta loda ) ; Rappresentmsùone della sfe- 
ra so^ra un piano ( ti può sospettare 
che il planisfero di Tolomeo non 
ne aia che una copia o una nuova 
•dizione) : Taeoi» MI» corde deleir- 
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colo, in dodici libri; Trattato del 
levare e del tramontar delle stelle. In 
quest’ nitima opera appunto Ip- 
paroo aveva dimostrato i tuoi prin- 
cipi di trigonometria sferica, scien- 
za allora affatto nuova, e senza cui 
non havvi astronomia. 

D— 1 / — e. 

IPPIA ed IPPARCO, figli di 
Pisistrato, successori gli furono al- 
la sovranità d’ Atene l’anno SzS a- 
vanti G. C. Saggi nel loro governo, 
a facili ne' loro costumi, avevano 
quelle virtù oscure cui l’ invidia 
perdona, e que’ vizj leggiadri che 
sfuggono all’odio. Forse avrebbero 
trasmesso lo scettro alla loro po- 
sterità senza un avvenimento che 
fu origine ad un altr’ ordine di co- 
te. Ipparco, insultato da Armodio, 
ateniese di molto coraggio, vol- 
le trarne vendetta con un affronto 
pubblico cui fece alla sorella di 
quest’ultimo. Armodio, ardendo di 
rabbia, risolte con Aristogitone suo 
amico di dar morte al tiranno della 
tna patria. Pei giorno dell’ esecu- 
zione fissata avendo la festa delle 
Panatenee, i congiurati ti recarono 
al luogo indicato . Ipparco cadda 
sotto i loro colpi (5i4*vantiG. C.): 
ma tuo fratello loro faggi di mano. 
Felice Ippia se avuto aveste comu- 
ne con Ipparco quel destino ! Ari- 
tlogitone, messo alla tortura, accu- 
sò blsameote i più cari amici d’Ip- 
pia, che li oonse^ò sull’ istante ai 
carnefici. L’amicizia offerse tale sa- 
grificio terribile all’ombra d’Ar- 
modìo trucidato dalle guardie del 
tiranno. Da quel momento, Ippia , 

S annato intorno al potere de’ 
cj sopra gli nomini, non volle 
più fidar la propria sicurezza ohe 
nella barbarie. Atene empiuta fu 
di proscrizioni, i tormenti pili cru- 
deli furono usati, e le donne vi ti 
fecero distinguere per la loro co- 
stanza eroica. 1 cittadini persegui- 
tati dalla tirannide s’afiTrettarono 
di abbandonare astenni nna patria 
data in balìa allo morte. Ben pretto 
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ki maneggiarono fuori pretto al- 
le potenze vicine ond'etiere ritta- 
biliti nelle loro proprietà; fecero 
parlare l’ interette della religione, 
• quello d’ un popolo oppretto. 1 
Lacedemoni in fine diedero di pi- 
glio allearmi in favor loro. Ritpin- 
ti tulle prime dagli Atenieti, un 
Caio diede in progretto la vittoria. 
I figK d’ Ippia erano caduti nelle 
loro mani ; quatti, eh’ era ttato pa- 
dre prima che fotte re, accontenti, 
onde ritcattarli , di rinunziare al 
potere e ad uteire entro a cinque 

f iorni dall’Attica ( 5 1 o avanti 6. G.). 

!' degno d’otierrazione che ti tcor- 
ge un tiranno terminare con nn’a- 
aione di cui aitai pochi uomini dab- 
bene larehbeto capaci. I Lacede- 
moni, i quali nel prender l’armi 
pei migrati non avevano avuto al- 
tra mira che d’ impadronirti del- 
l’Attica, vedendo andar fallite le 
loro tperanee, vollero rimetter tal 
trono colui ohe ne avevano diicac- 
ciato. La riitaurazione del tiranno 
d’ Atene, propoita dagli Spartani 
al coniìglio degli Anfizioni , ne fu 
rigettata con indignazione ; e lo 
iventnrato Ippia riparò allora nella 
corte del latra po Artaferne, dove 
ben pretto , attirando le armi dei 
gran re contro la ma patria , non 
fece che oontolidare la repubblica 
cui pretendeva di roveiciare. £' 
quatti uno de’ primi principi che, 
diacelo dal leggio de’ monarchi al- 
r umile condizione di privato, tra- 
scinasse le proprie iventnre di pae- 
ae in paese. Egli mori ne’ campi di 
Maratona, mentre tentava di rieo- 
vrare la tua corona coll’appoggio e 
col toc corro de’ Persiani. 

B— -p. 

IPPOCRATE, topraunominato 
con ragione il principe de’ medici, 
il fondatore dell’arte taintare, il 
padre della medicina, nacque a Coo, 
Itola del mare Egeo contaorata ad 
Escniapio, il quale vi aveva un tem- 
pio famoso. Le notizie che ci tono 
giunte intorno alla rita d’ Ippocra- 
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te, li riducono a poca cosa . I tuoi 
contemporanei il lodarono pel suo 
profondo sapere e per la tua con- 
sumata esperienza , ma non ci la- 
sciarono pressoché niun ragguaglio 
intorno alle cirooitanae della sua 
vita. Ippocrate anch'etso, inquelli 
fra’ tuoi scritti di cui nettano con- 
traddice all’autenticità, ci porge 
Miai prohi particolari tulle azioni 
di CUI il suo lungo ed onorevole ar- 
ringo ha dovuto essere copioso. L’au- 
tore greco ed incerto, il quale ioti» 
il nome di Surano oi ha trumetti 
a lonui frammenti biografici intorno 
ad Ippocrate, ci narra che il padre 
di questo medico aveva nome Bra- 
ci ide e traeva, per una lunga serie 
di discendenti, la ina origioe da E- 
tculapio. Dal lato di tua madre, la 
quale ti chiamava Praisite, Ippn- 
crate discendeva da Ercole. Egli 
era adunque di quella famiglia do- 
gli Aiolepiadi, la quale da tempo 
immemorabile ti era dedicata con 
etclnsiva al culto del dio della me- 
dicina ( Fedi EsGin.Ario). Si scorge 
dalla tavola dìMeibomio^Comment. 
In Hipp. fmìur. ), oh’ egli era il die- 
ciaettesimo de’ discendenti d’Esoii- 
lapio, di Cai l’ avo suo, detto Ippo- 
oratei, era il deoimoquinto. La na- 
scita d’ Ippocrate li, o il Grande, é 
posta da ^rano nel primo anno 
dell’ ottantesima olimpiade, quale 
epoca cade nell'anno 460 avanti 6. 
C. : in conseguenza fu contempo- 
raneo di Socrate e di Platone, un 
poco più giovane del primo, un po- 
co più attempato del secondo, ohe 
lecita sovente con lode; ed il di lirf 
nome inoominciòadivenire illustre 
durante la guerra del Peloponneso, 
la quale, eom’ò noto, durò dall’an- 
no 43 i fino al 4(>4 prima di G. C. 
Ricevuta eh’ ebbe a Coo la prima 
istruzione da suo padre Eraalide, 
il quale probabilmente gl* insegnò 
l’arte di trattare le malattie ne’ 
templi alla foggia degli Asolepiadi, 
Ippocrate andò a studiare in At%- 
ne sotto Erodico di Selimbra . Gli 
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fu oiuMtro altred il Ktfida Gorgia. 
Alcuni autori pretendono eh’ ei foi- 
se in oltre discepolo di Democrito: 
si aggiunge pare che avesse conce- 
pita per quei hlosoib una si alta sti- 
ma, che per dimostrargliela scri- 
vesse le proprie sspere in dialetto 
ionisx), quantunque nato fosse do- 
rico . ìtla se Democrito gl’ impa- 
rò alcuna cosa, ciò avvenne sensa 
dubbio ne’ dialoghi ch’ebbe seco 
Ini in una cìroostanaa di cui favel- 
leremo più sotto. Tali discorsi in 
oltre inclinar non fecero inininta- 
mente Ip^racrate a fatorire la dot- 
trina ilei tìlosofo d'Abdeta, peroc- 
ché ad essa antepose quella d' fcra- 
elito, come si scorge leggendo nel- 
le di lui opere. Del rimanente Ip- 
pocrate non era meno istrutto nel- 
la filosofia che nella medicina. L’e- 
stensione delle prefate due sciense, 
o per meglio dire l’abnso che già 
si faenra della prima, lo indusse, 
non ad abbandonarle del tutto, ma 
a non conservarne che qtsanto gli 
parve necessario per l’aggiustatea- 
xa del ragionare nella scienza me- 
dica . Dopo la morte del padre , 
viaggiò molto, com’era costarne de’ 
medici e de’ filosofi del suo tempo, 
e terminò fermando stanza nella 
Tessaglia, il che denominar lo fe- 
ce talvolta Tetnlioo. Sorano narra 
che Ippocrate visse nella corte di 
Perdicra re di Macedonia , e che 
lo guarì da una consanzione cagio- 
nata dall’amore non fortunato di 
questo principe con la suocera sua 
File. Tale fatto non è in contrad- 
di none con la cronologìa; ma lo 
rende un poco sospetto la circostan- 
za che la storia ne riferisce un al- 
tro alfattoiimileavvennto nel la cor- 
te di Seleuco Micanore ( V. Ebasi- 
sTRATt ). Potrebbe essere nimdìme- 
xio che Ip[iocrate dimoralo avesse 
qualche tempo presso Pardicoa; pe- 
rò che egli assicura d’ avere osser- 
vato parecchia malattie nelle città 
di Fella, d'Oiiato, a d’ Acanta, po- 
ste nella Maoadonia. Sembra anco- 
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ra che soggiornato avesse lunga-, 
mente nella Tracia, però che cita 
frequentemente, nelle sue relazio- 
ni di malattie epidemiche, le cit- 
tà tracie Abdera, Dato, Dorisce, 
F.no, Cardia, e l’ isola di Taso. ET 
del pari verosimile ch’egli abbia 
viaggialo nella Scizia e ne’ paesi li-, 
mìtròfi al regno del Ponto e delio- 
Paludi Meotidi, poiofaò la descri- 
zione che là de’ costumi e del ge-) 
nere di vita degli Sciti ò somma- 
mente esalta e fedele. Secondo So-- 
rano, le città d’Atene, d’Abdera, e 
r lllirio furono debitrici ad Ippo- 
orale dei beneficio di essere libe- 
rate da una peste che cagionava 
grandi stragi. £' incerto se qui si 
tratti della terrìbile epidemia ebo 
desolò la città d' Atene durante la 
guerra del Peloponneso, e che fu sì 
bene descritta da Tucidide; però 
che questo storico , il quale ne fu 
testimonio oculare, non fa menzio- 
ne ninna d’ Ippocrate. Couiuiiqua 
sia, gli Ateniesi, riconoscenti pes 
meriti di quest' illustre medico, sia 
liberandoli dal flagello della pestai 
aia pubblicando buoni scritti sul- 
l’arte di conservare gli uomini, sia 
ricusando le proferte de’nemìci del, 
la Grecia, decretarono che foste pub- 
blioamente iniziato ne’ misteri di 
Cerere, che il suo capo fosse deco- 
rato d’ una corona d’ora, che go- 
desse del diritto di cittadino, ohe 
fosse mautenuto per tutta la sua 
vita a spese del goveruo nel Prita- 
neo, finalmente che tutti i figli na- 
ti nella patria d’ Ippocrate potes- 
sero recarsi a passare la loro gio- 
ventù in Atene, dove trattati ver- 
rebbero come i figli degli abitanti 
medesimi della città. Secondo Ga- 
leno, facendo accendere grandi fbo- 
chi ed ardere dappertutto sostarne 
aromatiche, Ippocrate riiucI a far 
cessare la peste d'Atesie. Frattanto 
la ripntaaiona del medioo di Goe 
ti stendeva in lontana regioni i la 
sublimità del Kia ingegno, losplen- 
dore delle tue cure , la sua rara 
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ta^acilà, il totale e continuo sagrifi- 
Ciu di lèile^to a (irò de’ aum aiiiiili, 
inipiravauo una generai fiducia , 
anche fra i popoli atraiiieri alla Gre- 
cia. Si aiaicura che chiamalo alla 
corte d’Arlaìerte Longoinano, per 
opporti alla stragi d' un' epidemia 
che mieteva gliescrcili di quel prin- 
cipe, Jppiiciate ricusasse le offerte 
magninrhe con le quali si tentava 
di sedurlo, e desse la seguente ri- 
sposta al satrapo Ist.nie governature 
dell’ Ellesponto uiandato a tale line 
da Artaserse : » Dite al signor vo- 
si sti'o che io ho di che vivere, ve- 
li stirmi, ed alhergsrmi ; che Tono- 
Il re mi proibisce d'accettare i pre- 
si tenti de' Persiani, e di soccorrere 
SI de’ barbari che sono i nemici dei 
SI Greci (i) Artaserse, sdegnato, 
comandò agli abitanti di Coo di 
consegnargli Ippocrate, e li minac- 
ciò, in caso diriliuto, di mettere la 
loro città a fuoco ed a sangue ; ma 
i cittadini di Coo, disprezzando' le 
minacce del re de’ re, gli ris(ieSero, 
che, pieni di fede nella giustizia 
«legli dei, si mettevano sotto la pro- 
teaiune loro, ed anteponevano la 
morte più crudele al disonore di 
sagrificare il loro illustre concitta- 
dino alla collera d’un uomo non 
meno mortale cbe gli altri. Quan- 
tunque il carteggio tenutosi a tale 
uopo fra Ippocrate ed il satrapo I- 
staue non sia in ninn modo auten- 
tico, sembra nondimeno cbe si pre- 
stasse fede a tale racconto, di cui 
Galene e Plutarco fanno menzio- 
ne. Stolieo lo riferisce, ma incor- 
rendo in un anacronismo o in un 
errore di trascrizione i poiché, in 
vece del nume d’ Artaserse, oitaquel- 

(i') QiKfflo rtccooto •ommiDiitrb «m 
primi piliorl franeeti» Giro<i«t, i' arsomeli* 
to d* «o Wl dipiolo eoi rompoM in Roma 
>79*a ^ <ii che preteiiib oel ibi6 la farnlib 
di ma.Hcina di Parigi, p<>r adempteri» !• nili* 

Ae rolanib di Trioroo tuo padre adotliro. Qu«> 

•lo dipinto, ii «juato rapprcMOta lppocr*i4 ck* 
Wca/a i doni d* jiriAàert*, fa inrho f’.on di* 
•linfo rorrito da n. U. Vaatard. il qaale dedicb 
ia àU» oi>era aita ntduiinA t'MbHb di Parigi 

> 9 - 
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io di Serse, ed Ippocrate non ven- 
ne al mondo die dopo la morte di 
quest’ultimo. Fra le cure più bril- 
lanti del medico di Coo, celebrata 
ò soprattutto quella di Democri- 
to, cui intraprese ad istanza de- 
gli abitanti d’Abdera, ai quali 
sembrava che quel filosofo perdu- 
to avesse il senno. Penetrati rii 
riconoscenza, gli Abderiti oifnrsero 
ad Ippocrate dieci talenti, cui egli 
ricusò, ringraziandoli perchè pr^ 
carato gli aiessero l'occasione di 
conoscere, in vece d’tin pazzo, il 
più saggio ilegli nomini. Il co’m- 
uierriu epistolare attribuito ari Ip. 
pucrate contiene parecchie lettere 
evidentemente supposte, nelle qua- 
li la prefata conferenza dei due fi- 
losofi è riferita con epiiodj che per 
rinverisimiglianza loro si dehiiono 
riporre fra le favolo, per altro sen- 
za che infirmata ne risulti la veri- 
tà del fatto principale. Certi auto- 
ri arabi assicurano che, nel corso 
de'snoi viaggi, Ipjincrate si fermas- 
se per qualche tempo a Damasco : 
i prefali autori non hanno potuto 
ammettere tale asserzione che in 
via di congettura, nuda essendo di 
ogni probabilità. Un certo Andreas 
o Andron, il quale viveva al tempo 
di Tolomeo Filnpatore, e fu di- 
scepolo d'Erofilo, immaginò quasi 
tre secoli dopo la morte d’Ippo- 
crate di snp|>orre ai viaggi di que- 
sto grand’uomo il motivo più igno- 
minioso, e di pubblicare, nel suo 
libro De art'n medicai oriamo, che 
Ippocrate fosse stato costretto a 
fuggire, per aver messo fuoco alla 
biblioteca di Guido, dopo che co- 
piato vi ebbe i migliori frammenti 
di medicina cui ella conteneva . 
Tzetzè, con lui accordandosi nel- 
l’accusa, dice che la biblioteca di 
Coo fu quella cbe divenne preda 
delle fiamme^ e Plinio, senz’ accu- 
sare Ippocrate di tale fatto odioso, 
e seuza parlare di biblioteca, ridu- 
ce la perdita ad alcune tavoletta 
votive le quali furono inceodiata 
' Il 
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cui teiuiiio. Perciò la m)U disror- 
danxa di quelli che riferiscono il 
fatto scopre la falsità dell’accusa. 
Lia storia di quel tempo non avreb- 
be ella conservato la memoria d’un 
misfatto si clamoroso? Platone, con- 
temporaneo d'Ippocrate, gli avreb- 
be egli dimostrala tanta stima, se 
il medico di Coo disonorato si fosse 
con un’azione tanto infame? Co- 
me d'altronde concepire che Ale- 
ne, Argo, la Tessaglia, la Grecia 
intiera tanto superstiziosa, avesse- 
ro, quasi a gara, accordato asilo e 
conferiti onori straordinarj ad un 
sacrilego? E finalmente tocca for- 
se a quell’ Andreas l’apiror ad Ip- 
poorale taccia di finto letterario, 
quand'egli medesimo è accusato 
da Eratostene di essersi appropria- 
lo gli altrui scritti ? Il nome d’ Ip- 
pocrate à anche oggigiorno venera- 
to nell’ isola di Coo ( presentemen- 
te delta per correzione Staii-Co ) 
nella qnale si mostra anzi, siccome 
monumento prezioso, una casuc- 
eia ohe fu, dicesi, da lui abitala. 
Ogni sospetto ingiusto deve per- 
tanto cedere alle testimonianze lu- 
minose ob( di Ini fece l’antichità. 
Se in oltre l’uomo si dipinge na’ 
di Ini scritti, quelli d’Ippocrate 
non lasciano scorgere che il miglior 
cittadino, il filosofo sociale, e senza 
fasto, l'umanissimo medico, appas- 
sionato per lo studio e per l’ eser- 
cizio dell’arte sua consolatrice, fi- 
nalmente I’ uomo religioso senrji 
superstizione. Tutte le di lui ri- 
flessioni spirano candore, onestà, 
giustizia, disinteresse, amore del- 
l’ordine. Ecco le principali quali- 
tà ch'egli esige dal vero medico: 
» Il si conosce, dice Ippocrate, 
1) dal suo esterno semplice, decen- 
>• te, e modesto. Egli deve arerò 
» nna certa gravità nel contegno, 
ji riservatezza con le femmine, af- 
>1 fabilità e dolcezza con tutti. La 
» pazienza, la sobrietà, l’ integrità, 
>1 la prnden», l’abilità nell’arte 
» SM, sono i di luì attributi esseu* 
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Il zìatì ”. ( L h. lìe lirrrnli liabiln). 
Non si creile forse di vedere Ippo- 
crate in persona in tale ritratto? 

I consigli die d.v in altro luogo ai 
medici, dovrebbero essere continua- 
mente presenti alla loro memoria. 

II Non cercate, egli dice loro, nè le 
Il ricchezze, nè le superfluità della 
Il vita i risanate talvolta gratuita— 

Il mente, per la sola speranza del- 
ti la riconoscenza e della stima de- 
li gli altri. Soccorrete, qualora l’oo- 
II casione se ne presenti, l' indi- 
li gente e lo straniero; però che, so 
Il amale gli uomini, amerete Tar- 
li te vostra. Quando siete invitati a 
Il ragionare sopra una malattia da- 
ll gli assistenti, non adoperate pa- 
li Taluni, nè fate di -corsi studiati ed 
Il auqiollosi. Non liavvi rosa che più 
Il scopra l’incapacità; è questo un 
Il imitare il vano ronzio del cala- 
li brone In una malattia che lasci 
li scegliere tra più metodi curativi. 

Il il più semplice ed il più comodo è 
li quello CUI deve preferire un no- 
li mo, il quale non voglia impor- 
li re ”, Tulli gli scritti d’Ippocrate 
ridondaDO di simili massime. La 
superiorità de' suoi lumi non gli 
fece mai disdi-gnare i consulti, cne 
già erano in uso fin dal suo tempo. 
Egli anzi applaudiva a tale usan- 
za, perciò che T uomo il più abile 

& OÒ incorrere in qualche errore. 

la nella scelta delle opinioni rac- 
comanda dì eritare qnelle scene 
ridicole , indecenti , e scandalose, 
che tornano sempre in danno de- 
gli ammalati ed in disonore de’me- 
dici. Ippocrate passò gli ultimi an- 
ni della sna vita nella Tessaglia, 
soprattutto a Larissa, non che a 
Granone, a Fere, a Tricca, ed a 
Mélibea, come il provano parec- 
chia osservazioni cai fece sopra gli 
ammalati di tali diterse citta. So— 
rano assicura anzi ch’egli riuarl 
ad armare i Tessali a nvore de* 
snoi compatriotti, quando gli Ate- 
niesi rnp|>erognerra aeliabilanti di 
Coo e gli MsaliroB*. Non sappiaiaa 
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prnri^aniciite in quale anno in 
quale elà moriise Ippocraie. So- 
rano narra ch'egli terioinò a La- 
rista la lunga brillante ana corsa 
nell’ ottantesioio quinto o nel nu- 
vaiilesiino anno (leU’età sua, se- 
onndo gli uni ; di cento-quatlr’an- 
ni secondo gli altri : finalmente 
taluni pretendono che giugnesse 
ad una longevità di cento-nove an- 
ni. Gli fu eretto, fra Girtone e La- 
rista, un sepolcro, che si mostrata 
ancora al tempo in cui viveva lo 
storico della di lui vita (i). Il vol- 
go, il quale non vuol vedere nè iia 
scere nè morire i grandi uomini in 
una maniera comune , tenue per 
cosa meravigliosa che uno sciame 
d'api posto si fosse a fare il miele 
sopra la tomba d’Ippocrate, e che 
le nutrici trovato avessero, nell'ap- 
plicarione di quel miele, un rime- 
dio per le afte de’ fanciulli. Tale 
B|>ecie d* entusiasmo nulla ha di 
sorprendente presso un popolo, il 
quale divinizzava i suoi benefatlo- 
ri. £ chi mai avrebbe più diritto 
al titolo di nume che quell’ uomo, 
il quale consacrò tanto nnhilinente 
r intiera sua vita al bene de'snoi 
concittadini? Ippocrate ebbe un 
gran numero di discepoli, cui ini- 
ziò liberalmente ne’principj del- 
l'arte sua. Esigeva da essi un giu- 
ramento, il quale è un monumen- 
to troppo notabile per non ricor- 
darne le principali disposizioni ' 
ss Io giuro, loro faceva diro, per 
» Apollo, per Esculapio, per Igia, 
» e |ser gli altri dei e le altre dee 
s> della medicina, di mantenere re- 
i> ligiosainente la promessa solennn 
s> cui faccio . Riguarderò come il 
»> proprio mio padre chi m’ avrà 
i> istrutto nell’arte di guarire. Gli 
ss dimostrerò la mìa riconoscenza, 
s> soccorrendolo in tutti i suoi bi- 
» iogni. Considererò i suoi figlino- 
» li come miei, ed insegnerò loro 

(i) li dono Eokhol porla (voi. Il, pos, 
599 ) d' ODO suedogUa coniata ia ooero d' Jp- 
pocralc, tra cbo sembro falsa. 



ss gratuitamente la medicina, se di- 
si vìseranno dì esercitare tale pio- 
ss fessione. Adopererò egualmente 
ss verso coloro che si saranno obbli- 
ss vati col giuramento eh’ io faccio, 
ss Non mi lascierò mai sedurre per 
ss amministrare a chiunque siasi 
ss un medicamento mortale nè per 

» procurare l'aborto Il mio 

Il unico scopo sarà quello di solle- 
5> vare e di guarire gii ammalati, 
ss di corrispondere alla loro fidu-, 
Il eia, e di evitare fino il sospetto 
Il d’ averne abusato, speoialinente 
Il riguardo alle femmine. In qua- 
li Innqiie posizione io mi trovi, os- 
si serverò il silenzio sopra le cose 
ss di che avrò creduto ohe dovesse- 
II ro rimaner segrete. Possa io, re- 
si lìgioso Osservatore del mio giu- 
II rameiito, raccogliere il frutto 
ss delle mie fatiche econdurre una 
Il vita felice, confortaladi continuo 
ss dalla stima generale! Che to' ac- 
II cada il contrario.se divengo sper 
Il giuro !”yiiesto brano basterebbe 
per farci amare Ippocrate, e por mo- 
rit-irgli ronorevole soprannome di 
dirin vecchio, cui gli antichi confe- 
rito gli hanno con vuce unanime 
Conoscendo la necessità d' una re- 
ligione, ei prestava alla divinità il 
cullo che istituito aveva la saggez- 
za de’ legislatori della Grecia, bia- 
simando tutta volta e rigettanrlo 
vigorosamente opinioni supersti- 
ziose che dominavano al tempo 
suo. Sembra eh’ ni pensasse, come 
i jiii'i dei filosofi dell’ antichità, 
che Dio è nell’universo ciò che l’a- 
nima è nell’ uomo. Falsamente ac- 
cusato d' ateismo presso i moder- 
ni da un tuo commentatore (Gnnd- 
lingio ì, Ippocrate fa agevolmente 
difeso da Golicke e da Triller 
contro tale odiosa imputazione. La 
sua passione per la verità faceva 
che disdegnasse la gloria e gli o- 
norì ; e non apprezzava i beni del- 
la fortuna, che in quanto servir 
possono per esercitare la benefi- 
cenza Olì scritti del vecchio di 
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Coo.ili cui il nnineru ascenilu a più 
di sessanta, conteiiguiio tanti latti 
interessanti, e purlano I* iiitproiita 
4’un ingegno si ele\ato, che molti 
medici, dopo di averli meditali, 
dubitano anche oggi gioì no che, 
jaeir epoca in cui furono composti, 
un solo uomo abbia potuto esserne 
l’autore. Si noverano di fatto, nel- 
la famiglia d’ Ippocrate. sette me- 
dici di questo nume, cioè ; Ippocra- 
le I, che fu contemporaneo di Te- 
mistocle e diMilriade, ed al quale 
è attribuito il trattato delle arti- 
colazioni, quello delle fratture ed 
una parte delle prenozioni ooache. 

Ifpocbate li, soprannominalo 
il Grande, siccome quello che per 
la superiorità del 'suo ingegno c 
tenuto a ragione il creatore del- 
l’arte salutare. — IrrncBATE III, 
nipote dell’antecedente, scrisse 
parecchie opere, fra le quali alcu- 
ni noverano i libri delle malattie, 
ed altri la seconda parte del libro 
della natura umana. — Ippocrate 
IV, medico della corte di Mace- 
donia, direnne celebre per la gua 
tigione di Rossaue vedova d’Ales- 
sandro il Grande:è creduto autore 
del 5.to libro delle epidemie. Nin- 
na particolarità tramandata ne fu 
intume ai tre altri Ippocrati, i qua- 
li nondimeno furono uomini di- 
stinti, e che prob.vbil mente com- 
posero aneli’ essi opere di medici- 
na. Tale fauiigiia conta in oltre 
fra i suoi membri Tessalo e Dra- 
oone, ambedue figli del grande Ip- 
pocrate, Polibio sno genero, e no- 
ve D dieci altri personaggi non me- 
no commendcvoli. Da tale lunga 
discendenza di medici celebri del- 
1 1 stessa famiglia risultano, da un 
canto, l'opinione ben fondata che 
parecchi di loro nhbiano avnto par 
te nelle opere attribuite ad un so- 
lo, e dall’altro, la difiBcoltà di di- 
stinguere esattamente quali siano 
ì libri che .Tjiparteugono a ciasche- 
duno di essi in particolare. Certi 
amatori del paradosso, nojati o im- 
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haiazzati da tale specie di ouiifii- 
sione. s’appigliarono al partilo di 
iieg.ire r &si.sleiiza stessa d'Ippu- 
crate. G. B. G. Boulet, fra gli al- 
tri, sostenne nel i8o4, dinanzi al- 
la facoltà di medicina di Pari- 
gi, una tesi Ialina, in cui s’ iu- 
gegna di mostrare che il tem- 
po nel quale visse il medico di Coo 
è incerto, che s'ignora del pari il 
luogo dove nacque e la sua genea- 
logia, che la sua vita è un tessuto 
di favole; egli spinge il pirronismo 
Gnu a credere che la parola Jppo~ ■ 
orate non sia un nome d’ uomo, ma 
pruhahilmente quello d' una rac- 
colta di libri scelti; tiene inoltre, 
die alcuni di tali libri risalgano ad 
un'antichità molto più remota che 
r autore a cui vengono attribuiti ; 
fiiialnieute oonchiude che quanto 
fu scritto intorno a tale famoso 
personaggio è puramente cuuget- 
tiirale, e deve essere riposto fra 
quelle mitologiche invenzioni di 
che tanto si piacevano i. Greci. Ma 
le prove sulle quali s’ appoggia 
Boulet sono più speciose elle soli- 
de; egli usa la diligenza di trascor- 
rere sui punti più sii-cetlivi di es- 
sere contraddetti della sua opinio- 
ne, la quale, malgrado tutto l’io- 
gegno che la sorregge, non persua- 
se nessuno, e fu in oltre coinpin- 
tameiite confutata da Le Gallois. 
Questo solo si può cuiichiuderne, 
sia da tali obbiezioni, sìa dall’at- 
tenta lettura degli scritti d’Ippo- 
crate, che, dall' una parte, quegli 
scritti non furono tutti composti 
del solo Gglio d’ Eraclide, e che, 
dall'altra, non ci pervennero che 
solferle iiiiinerose aìterazioiii, del- 
la quali indicar si possono più ca- 
gioni. In prime luogo indur deve 
meraviglia che un ingegno oome 
Ippocrate cada di frequente in 
contraddizione coQ si nadesimo : 
prima prora che manomessi ven- 
nero i snoi scritti. In seoonrle luo- 
go, sicrome il papiro d’ Egitto ra- 
riisimo era al suo tempo, Ippocrate 
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scriveva le sue onervMÌoni in imo 
stile innito conciso sopra tavolet- 
te intonacate <li cera, o sopra pel- 
li ti’animali. Parecchie di tali rac- 
colte, cui egli non destinava pel 
pubblico, furono falsate dai tnoi 
tìgli e da suo genero, i quali, se- 
condo Galeno, vi fecero delle in- 
terpolazioni ad oggetto di spiegare 
alcuni passi oscuri. Tale sovverti- 
mento delle opere d’ Ippocrate ven- 
ne in colmo, quando i Tolomei, 
formar volendo nna biblioteca piti 
ricca di quella de' re di Pergamo, 
presero senza esame quanti mai 
libri offerti vennero loro da uno 
storino di genti avide. Cosi un cer- 
to Mnemone di Pamfiiia portò pa- 
recchi scritti d’ Ippocrate in Ales- 
sandria, e li vendette alla bibliote- 
ca con le correzioni e con le ag- 
giunte cui fatte vi aveva. Siccome 
anche in quel tempo si dubitava 
dell'autenticità de’ libri attribuiti 
al medico di Coo, i dotti d’Ales- 
sandria si posero a chiarire quali 
fossero i veri, distinsero con molta 
diligenza quelli ohe parvero loro i 
più autentici, e li riposero in ano 
scaffale particolare, di modo che lo 
vere opere d’ Ippocrate dennmina- 
te erano in Alessandria, gli srrini 
<Jel picciolo scaffiUe. Sembra eh’ E- 
roziano molto si giovasse de’ lavori 
degli Alessandrini quando tolse ad 
esaminare quali fossero i veri scrit- 
ti d’ Ippocrate. Un certo Artemi- 
doru Capito, ed il suo conginn to 
Dioscoride, i quali vivevano sotto il 
regno d’Adriano, furonoqnelli che 
maggiormente alterarono le opere 
del filosofo di Coo. Non contenti 
di togliere le frasi cadute in disu- 
so, e di sostituirne altre più mo- 
derne, fecero dèlie interpolazioni 
nel testo, e soppressero arbitraria- 
mente tutto ciò che non tornò lo- 
ro opportuno. Fortunatamente Ga- 
leno, dal quale ci provennero tali 
diversi ragguagli, poteva ancora, 
al suo tampo, distinguere gli scrit- 
ti autentici d’ Ippocrate da’dubbj, 
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e talvolta ancora gli errori dei co- 
pisti dai cangiamenti introdotti a 
bella posta ; poiché egli aveva sot- 
t’ occhio parecchie versioni ; e sem- 

F ire , ne’ suoi Commentarj sopra 
ppocrate, dà la preferenza alla 
più antica. Uopo n’ è quindi con- 
venire in molta parte nel di Ini 
giudizio, senza per altro attener- 
vici alla cieca in tatti i punti, pe- 
rò che il medico di Pergamo s’ e- 
sprime spesso in nna maniera mol- 
lo diversa, e talora anche contrad- 
ditoria. Tntte le opere d’ Ippocra- 
tesouo scritte in dialetto jonico, 
con un gran numero di espressioni 
attiche. Si fanno distinguere per 
un laconismo il quale talvolta t’av- 
vicina all’ oscurità. Ippocrate evi- 
ta di fatto qualunque disrnssio- 
ne tnperfiua. qnalnnqne ripetizio- 
ne fuor di luogo, né diceche quan- 
to gli sembra assolutamente indi- 
spensabile. Tale estrema concisio- 
ne é quella, che meglio di ogni al- 
tra cosa serve per caratterizzare i 
veri suoi scritti, e li fa distingnere 
dagli apocrifi, di coi lo stile ordi- 
nariamente ridonda di espressio- 
ni pompose e ricercate. Nondime- 
no, siccome si tentò d’ imitare la 
ooncitione ippooratioa. è necessario 
di attenersi ad un’altra prova, por 
iseoprire quali sono le òpere di cni 
Ippocrate é veramente l’ autore. 
Essa prova censiste nell’ esaminare 
le soo(ierte e le opinioni eh’ erano 
conosciute prima di lui, o che non 
lo furono cne dopo la sna morte. 
.Perciò in primo luogo i princip) 
del platonismo, del peripatetici- 
smo, dello stocisroo, e dell’epica- 
reismo rinrenir non si debbonoehe 
negli scritti soltanto i quali gli so- 
no falsamente attribniti, come pa- 
re le scoperte anatomiche tétte in 
Alessandria non debbono occorre- 
re nelle opere realmente Mritte da 
Ini. Un nitimo mezzo per ginnge- 
re alta ventà é quello di assienrar- 
ti te in tale altro soritto che por- 
la il nome d' Ippocrate si faccia 
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distinguere per un vero talento di 
osaervazione. Ma il dare un giudi- 
zio >i delicato possibile non i che 
percolai che aia por eiao un ouer- 
valure usai distinto. Per formarsi 
nn’ idea dei meriti d’ Ippoorate 
verso la soienza,rammcniar ci dub- 
iiiaino ohe, quando tale grand' uo- 
mo comparve, l'arte medica t' era 
appena liberata dalle ciarlatanerie 
mistiche e dalle pratiche supersti* 
siose di cui i sacerdoti ti servivano 
accortamente per soddisfare alla 
loro cupidigia e per conservare il 
loro dominio sovra il popolo, e che 
qaest’ arte incominciava soltanto 
ad aveicinarsi alla tua vera desti- 
naeione, scuotendo il giogo delle i- 
potesi, delle teorie speculative del- 
le diverse sette filosu&i he, ed ap- 
poggiandosi sulle basi solide del- 
l' esperienza e deli’ osservazione 
de’ fatti. L’iniziativa di felice ri- 
forma era dovuta agli aiileiiati di 
Ippoorate, a quegli Asclepiadi, i 
quali, assicurar volendo per sem- 
pre i progressi dell'arte salutare, 
studiarooo di scoprire le verità le 
più utili, e divulgarono le loro oc- 
oìbìouì eoa un nobile candore, 
iooome tutte le rivoluzioni inva- 
dono il domioio delle scienze, que- 
sta snccute per gradi. Ella fu' in 
prima favorita da quelle numero- 
se iscrizioni votive, che oooteneva- 
no il quadro fedele delle malattie 
osservate uè’ templi da una lunga 
serie di anni. In oltre i tentativi 
fatti dai filosulì con lo scopo di 
perfezionare la teoria della medi- 
cina, e le relazioni cui maiilene- 
vano eoli gli Asclepiadi sotto i por- 
tici de' templi d' Esculapio, nostrin 
aero finalmente i sacerdoti del iiu- 
ine a squarciare il velo sacro ohe 
copriva i loro misteri, ed a dop- 
piare il zelo e gii studj per non 
essere inferiori ai loro rivali . I 
tempi di Coo e di Cnido fnrono 
i primi in cui la medicina spoglios- 
si delle pratiche assurde chiB ne 
avevano fino allora profanato l’ e- 
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sercizio. Ippoorate ebbe l.i "luna 
di compiere la rivoluzione inco- 
minciata dai suoi antecesiori. 1 
progressi immensi, di cui i’aile 
salutare gli è debitrice,fecerach’e: 
l'immortalità avesse comune con 
quegl’ ingegni da cui venne tautu 
splendore a quel secolo fortunato 
tlurante il quale le scienze e le 
arti aggiunsero nella Urecia il più 
alto punto di fulgore, n Mentre la 
» medicina, esercitata secondo il 
» migliore di tutti i melodi, I' ar- 
» ricchiva d’ una moltitudine di 
» verità utili e nuove, la soave fi- 
» losofia di Scorate dimostrava che 
» la felicità è inseparahile dalla 
» saggezza. Euripide ed Aristofa- 
» ne componevano que’poemi che 
tv la posterità doveva considerare 
» come i ca^iolavori dell’ane dram - 
•> malica; 'Tucidide descriveva gli 
» avvenimenti della guerra del Pe- 
ti loponneso in un’ opera dettata 
» dal nume della storia; Pidia a- 
11 niinavail marmo; Zensi e Puli- 
V) Cleto riuscivano a dipingere la 
tv bellezza, e le iJrazie medesime 
li guidar tembravauo il pennello 
VI di Parrasio". Tale è la idea che 
Curt Spreiigel ( Hi>t. dn la tasd. , 
tomo I ) ci utfre del bel secolo io 
cui vi,se Ip|Hicrate. La storia deve 
sopra tutto intendere a ricercare 
quali sono le scoperte che l'arte 
deve al medico di (ioo. e quale è la 
dottrina che ne risultò. Discepolo 
de’ primi filosofi del suo secolo, do- 
tato del più sano discernimento , 
di una penetrazione rara, e di un 
sapere profondo. Ippoorate doveva 
presto avvedersi, che in tutte le 
scienze, il metodo spurimeutale è 
il più sicuro por accelerarne i pro- 
gressi, e che tutti i ragionamenti 
) quali non ai appoggiano ad esso 
tono falsi ed arÙtrarj. Penetrato 
da tale verità, ei diceva» eh» uopo 
Il era attenersi alla lestimxtiianza 
» de’ pi-ourj sensi, « non alle oiii- 
» niout uegli altri ; che, per fise 
li nuove scoperte, uopo à tenere 
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» la via dell’ esperienza, e. che o- 
n ve cercar si voglia la verità Jier 
» tnll’altro metodo, si andrà d er- 
ti rori in errori La sua filnsolsa 
distinta era quindi da quella degli 
altri Greci del suo tenqio, perque 
sto ch’ei non avventurava ninna 
oonchiusione se nonché dopo di a- 
ver raccolto una quantità sulfioien- 
te di latti bene osservati. Dall'aver 
egli primo tolta per guida I’ espe- 
rienza, gli empìrici oonchiuserooh' 
essi fos.ve nno de’ loro settatori, ma 
a torlo, pertiche Ippocrate non in- 
sisteva sull’esatta osservazione de’ 
fatti che per trarne resultati gene- 
rali, che per connettere il loro vasto 
complesso mediante ravviciiiainen- 
tì semplici ohe dar potessero solide 
basì alla scienza. Da un altro can- 
to, siccome egli fece molte ricer- 
che intorno alle affezioni degli or- 
gani ed alla cagion prossima delle 
malattie, i dogmatici pretesero che 
appartenesse alla loro scuola : ma 
le loro pretensioni non erano me- 
glio fondate, poiché Ippocrate non 
parte mai da prìncipi ammessi an- 
tecedentemente, e segue sempre 
il metodo sperimentale. Fn desso 
quegli che, duiK) fatta la parte del- 
la iìlosoKa e della medicina, rico- 
nobbe la necessità d’ introdurre 
1* una nell’ altra onde siano I’ nna 
all'altra di vicendevole ajnto; poi- 
ché, die’ egli, un medico fUosoro é 
realmente un uomo divino : 'ìnrfit 
«iXoVsoec Ippocrate me- 

rita il titolo di filosoio, ben più a 
cagione del metodo cui teneva nel- 
le sue osservazioni, che per dogmi 
scolastici , e di fatto occorrono di 
essi ben poche tracce ne’ di Ini 
scritti. Il libro Hella natura dtlVuo- 
Trio é quello che contiene il mag- 
gior numero di tali dogmi -, ma 
non sembra che sia tutto opera 
d’ Ip|K>crate. L’ autore vi oonfuta 
l’opinione di Senofane intorno al- 
1’ unità della materia primitiva di 
tutt’ i corpi. Questi, egli dice, non 
SODO prodotti solamente dal fuoco. 
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dall'aria, o dall’acqua, ma risul- 
tano dalla combinazione de’ qnat- 
tro elementi. L’uomo in partico- 
lare non ò uno, cioè com(>osto d’un 
solo elemento^ poiché allora non 
proverebbe il dolore e non sarebbe 
soggetto ad affezione niuna. Ippo- 
crale ammette quindi nella natura 
quattro eleineiilì, e nel corpo ani- 
male quattro umori, il sangue, la 
flemma, la bile, e l’ atrabile. Le 
malattie derivano, secondo lui, dal- 
la mancanza di proporzione de* 
suddetti umori ; ed il ripristino 
dell’equilibrio, che regnar deve 
fra loro, radduce la sanità. Ma. co- 
me se Ippocrate temesse di cadere 
in vani sofismi, abbandona il cam- 
po delle ipotesi a coloro che vaghi 
sono di ragionare piuttosto seguen- 
do la propria immaginazione che 
i fatti. L’ autore del libro della na- 
tura dell’ uomo fu senza contrasto il 
primo che introdusse nella fisiolo- 
gìa la teoria degli dementi; e cosi 
pose le fondamenta al sistema de- 
gli umoristi. Quanto alla struttura 
del corpo umano, non sembra che 
Ippocrate acquistata ne avesse la 
cognizione per regolari distesloni. 
La cosa in oltre era quasi impossi- 
bile in nn’epoca in cui regnava an- 
cora l’uso di seppellire ì morti colla 
maggiore celerilà. Sembra adunque 
probabilissimo che ad esempio di 
Democrito si ountenlasse di noto- 
mizzara degli animali. I suoi scrìt- 
ti più autentici dimostrano di fat- 
to, che, tranne un’osteologia abba- 
stanza esatta, ignorava quasi tutto 
il restante dell' anatomia, o non a- 
veva almeno che una eognizione 
assai vaga delle forme umane. Il 
tuo libro delle Jratturt prova che 
aveva eognizioni bastantemente e- 
itese intorno alla forma delle osta 
e della artioolazìonì, ed alle diffe- 
renza che presentano nella loro di- 
rezione la Mitnre del cranio. Egli 
dà il savio consiglio di non confon- 
der queste ultime con alcune fen« 
ditnra della culotta del cranio nei 
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casi (li ferite sulla testa e contessa 
di esser caduto ancli’egli una volta 
in tale erioro; confessione la quale 
riguardata venne a ragione come 
una prova evidente della sua sohìet- 
teiza e della sua lealtà. In fatto di 
miologia, ei non aveva idee ben 
nette ; poiché quando vuol favella' 
re de' muscoli, fa uso sempre del 
vocabolo carne. Ippocrate ebbe al- 
cune nozioni, ma inesatte, del si- 
stema vascolare; egli non fa diffe- 
renza fra le arterie e le vene ; di- 
nota le urte e le altre con un no- 
me collettivo, né sospettava tam- 
poco la loro origine. A torto quin- 
di, in parecchi passi de’ suoi scrit- 
ti, fu credulo di scorgete indizj 
della circolazione del sangue. Ip- 
pocrate conobbe per verità il moto 
di tale fluido; ma se lo rappresen- 
tava come un flusso ed un riflusso 
che succedesse ne’ medesimi vasi. 
Le dì lui idee intorno al sistema 
nervoso sono assai ostmre ; confonde 
quasi sempre i nervi co’ tendini , 
co’ ligamenti e fin con le vene : dis- 
conobbe pertanto la funzione che 
essenzialmenteappartieneai nervi, 
quella di sentire. In mezzo a’ mol- 
ti errori sopra la splancnologia, o 
descrizione de’ visceri, e degli or- 
gani delle sensazioni, Ippoorate si 
avvenne in alcune verità; frale 
altre, nulla descrisse tanto esatta- 
mente quanto il cuore, te il trat- 
talo de corde è realmente tuo ; però 
che vi tono forti ragiouì per cre- 
dere che tale libro sia ad esso po- 
steriore e che fosse scritto da Era- 
sistrato o da Erofilo. Del resto, Ip- 
ocrale potò trarre la rognizìone 
e’ visceri interni, non solamente 
dall’ ispezione di quelli degli ani- 
mali, ma pur anche nelle occasioni 
patsaggere meni larghe ferite ren- 
devano evidenti alcuni degli orga- 
ni racchiusi nelle grandi cavità 
del corpo umano. Quanto alla teo- 
ria della generazione, ella è inte- 
ramente conforme allo spirito del 
secolo in cui viveva Ippocrate. La 
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prova più certa ch’ei non fece mai 
sezioni di cadaveri umani ò que- 
sta , ohe ammette l' esi-tenza de’ 
cotiledoni nella matrice. Egli cre- 
deva che i bambini maschi nasces- 
sero nel lato destro e le fanciulle 
nel lato sinistro di tale organo, er- 
rore che un moderno raccoglitore 
dì parli tentò inutilmente di pne- 
paeare. Se passiamo alla patologia 
vediamo che Ippocrate cadde in 
porliissimi traviamenti onde spie- 
are l’essenza delle malattie. Egli 
à ogni sua attenzione alle cause 
morhifiche generali, principalmen- 
te all’ influenza dell’aria, de’ ven- 
ti, delle acque. da’ luoghi. Egli ò 
il primo che determinato abbia ciò 
che si chiama costituzione annua- 
le; raccomanda d'osservare aocura- 
lamente le malattie che partecipa- 
no del carattere di tale costituzio- 
ne Riguarda le differenti variazio- 
ni atmosferiche come la ragiona 
sufficiente di una moltitudine di 
morbi peculiari a eiaschedun’epo- 
ca deli anno. Se i principi che de- 
duce dalle sue ricerche generali 
non sono più applicabili fra noi, 
uopo é rammenlaroi che il clima 
della Tessaglia e della Tracia, in 
cui viveva, differisce molto da quel- 
lo de’ paesi più settentrionali. Ip- 
pocrate é soprattutto ammirabile 
quando tratta de’ segni delle ma- 
lattie. Fu il primo ad assegnare a 
queste ultime tre periodi generali; 
la crudità, la cozione e la crisi ; e- 
gli dimostrò come questa non può 
accadere che dopo un certo corso 
di tempo ed un’elaborazione pro- 
dotta da’ movimenti salutari nella 
natura. Egli ò il vero inventore 
dell’arte eli pronosticare l’esito del- 
le malattie, arte che esser può con- 
dotta a perfezione in infiniti caai 
difficili soltanto pei maggiori sfor- 
zi dello spirito umano. Egli aveva 
osservato altresì ohe la natura ò 
soggetta a certi periodi nelle affe- 
zioni semplici, o che la maggior 
parte delle febbri in particolare 
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presentavano de’ giorni ne’ quali 
ai faceva la solnzione delia malat- 
tia. Tali giorni, cui diceva critici, 
erano principalmente il quarto , 
il settimo, l’undecimo, il decimo- 
quarto, ed il ventesimo. Se egli più 
sovente gli osservò che noi non li 
vediamo oggigiorno, ciò dipende 
dall’ estrema accuratezza con cui 
procedeva nelle sue osservazioni , 
dalla dolcezza del clima della Gre- 
cia. dalla frugalità degli abitanti, 
dalla rarità delle complicazioni, 
e dalla semplicità de’ metodi cu- 
rativi. Ma non dobbiamo conchin- 
dere dalla sua dottrina a questo 
proposito, che abbia egli ammesso 
le proprietà dei numeri inventate 
da’ nuovi pitagonci, di cui il siste- 
ma non era stato per anche imma- 
ginato. Osservatore attentissimo de’ 
movimenti della natura , faceva 
molto conto delle di lei forze me- 
dica triti ; il che tenere gli fece so- 
vente il metodo aspettativo nel 
trattamento delle malattie. Egli 
osservava le loro crisi d'un’ infini- 
tà di differenti maniere, faceva 
molta attenzione a tutte le specie 
d'escrezioni , e determinava con 
somma diligenza gl’indizi d’iina 
fine propizia o funesta. Valutava 
con una grand’esattezza i segni che 
potevano somministrargli lo stato 
della respirazione, quello delle fa- 
coltà intellettuali, I’ abitudine e- 
sterna del corpo, il di Ini colore, 
la temperatura, ranmenlo o la di- 
minuzione del volume, in una pa- 
rola tutte le funzioni dell’econo- 
niia umana. Nondimeno ei non 
traeva partito dal polso: parla sol- 
tanto delle pulsazioni più o meno 
violente cui osservava, sia ne’ vasi 
del collo, sia nella regione delle 
tempie, sia in quelle degl’ipocon- 
drj, ec., e la parola rfvyftit non ha 
altro significato. Tutti i prefati se- 
gni sono esposti con una preoisiune 
sorprendente, quantunque non sia- 
no sempre suscettivi di un’applica- 
zione generale, ed esigano sovente 
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nna determinazione più esatta. La 
dietetica, ramo della medicina cho 
contribuisca tanto efficacemente 
alla conservazione della salute ed 
alla guarigione delle malattie, era 
assai negligéotata dagli antichi, 
per testimonianza di Platone e del- 
lo stesso Ippocrate. Il medico di 
Coo è pur di essa l'inventore ; pe- 
rò che prima di lui non era stata 
scritta intorno al regime cosa che 
meriti d’ estere riferita. Tsuoi pre- 
cetti in tale argomento discoprono 
un profondo osservatore ed un me- 
dico consumato. Raccomanda, fra 
le altre cose, di rispettare le anti- 
che abitudini, quando non sono 
assolutamente dannose, o almeno 
di non cessarle che a poco a poco. 
Consigliaa coloro che stanno bone 
di astenersi da qualunque medici- 
na : nemicodegli eccessi, considera 
nondimeno un regime troppo se- 
vero come piu nocivo che un ge- 
nere di vita meno regolare, perchàr 
nel primo caso, la minima dimen- 
ticanza delle leggi impostesi 'può 
avere conseguenze funeste Lo suo 
regole dietetiche, applicabili alle 
malattie acnte. meritano anche og- 
gigiorno il suffragio de' veri medi- 
ai. Se ci volgiamo alla terapeutica, 
soorgiamo di nuovo Ippocrate in- 
ventore ; vediamo il di lui ingegno 
dettar le indicazioni curative se- 
condo le quali si determinano i 
cangiamenti salutari che possono 
essere prodotti nelle malattie. Fon- 
dava tali indicazioni o regole, non 
sulla considerazione delle cause 
prossime o ipotetiche, ma sopra i 
sintomi essenziali e sulle cagioni 
piu manifeste. L’occupazione del 
pratico consister deve, .secondo Ini, 
nell’usservare diligentementeenel- 
r imitare il modo con cui proceda 
la natura. Tale dottrina òperoer- 
' to snffioiente ad impedire che te 
ne confonda l’antore con gli em- 
pirici. Fu preteso pure ch'egli ac- 
coppiato non avesse I’ esempio al 
qirecetio, e che non avesse saputo 
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applicare la sue eccellenti regole 
terapeutiche, perchè un gran nu- 
mero di malattie detcritte ae’ Libri 
dell» ipidemie ebbero un etilo mor- 
tale. Ma que’cbe gli fecero tale 
rimprovero non hanno coniiderato 
in prima che Ippocrate combatte- 
re doveva malattie gravijsime, e 
poaoia che un uomo d' ingegno non 
«i degrada mai confeisando con 
candore il mal eaito de’ metodi da 
lui tentati. Certo non dipendeva 
che da Ippocrate il «eppellire in 
un eterno obblio i ritoltati funesti 
della sua pratica ; ma ei voleva di- 
re la verità tutta e piena; voleva, 
«OD ringennitè delle tue dichiara. 
EÌoni, far sentire ai di lui siicces- 
lori il bisogno d’acqnistare nuove 
eogniaioni ; voleva finalmente ohe 
eli stesti suoi errori divenissero nti 
fi lesioni. In tutte le malattie os- 
servava egli con grandissima dili- 
genza lo stato delle forze vitali, 
per istìmolarle o moderarle secon- 
do il bisogno: non perturbava mai 
gli 'sforzi salutari della natura: cer- 
cava all’ 0(iposto di prepararli, di 
favorirli, di compierli con ogni tuo 
potere. Praticava generalmente il 
salasso nelle malattie acute molto 
intente, nel loro primo apparire, e 
quando I’ ammalalo era giovane e 
robusto; raccomanda di farloqnan- 
So più sìa possi hi le vici no alla parte 
inalata, e regolo a tenore della vio- 
lenza do’ sintomi la quantità di 
sangue da trarsi ; talvolta anzi con- 
li glia salasti copiosi abbastanza per 
far cadere l’ammalalo in sincope. 
Coll eguale discernimento tlabili- 
zoe la misura delle altre specie di 
evacnazioni . Toltone un piccolo 
numero di preparazioni minerali , 
non usava il più delle volte che 
medicine vegetali ; però che in 
qnell’ epoca la farmacia era ancora 
nell’ infanzia, e la chimica non 
doveva nascere che tei o sette se- 
coli più tardi. In tntli ì tuoi meto- 
di curativi avvertiva particolar- 
mente al clima, alla stagione, alla 
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costituzione atmosferica, all’età 
dell’ammalato, ec. Anche la chi- 
rurgia deve molto ad Ippocrate, il 
quale l'arricchi di un gran nu- 
mero di latti importanti e di pa- 
recchie utili operazioni . Faceva 
una frequente applicazione del 
fuoco nelle malattie interne cro- 
niche.” Ciò che non guariscono le 
” medicine, egli dice in uno de’ 
” suoi aforismi , lo sana il ferro ; 
» qnel che resiste al ferro, cede 
>1 all'azione del fuoco, o il male è 
>> incurabile ” . Aveva grande ri- 
pugnanza per la litotomia; faceva 
perfino giurare a’ suoi discepoli 
di rinunziare a tale operazione, 
perchè probabilmente i suoi ten- 
tativi non avevano avuto un esito 
felice. Ippocrate è in oltre il pri- 
mo che formato abbia regole al- 
l’arte di applicare le fasciature ne' 
casi di ferite gravi, di deviazione 
delle membra, dì slogamenti, e di 
fratture. In fine egli ha connesse 
strettamente la medicina e la chi- 
rurgia, di cui l’insegnamento non 
avrebbe mai dovuto cessare d’esser 
comune. Si può dire che non hav- 
vi medico ninno il qnale possa es- 
ser messo A pareggio con Ippocrate 
considerato come inventore. Di O- 
mero v’ha un secondo in Virgilio, 
di Demostene in Cicerone: d’Ip- 
pocrate non havvì un secondo; poi- 
ché Galeno, il quale lo supera co- 
me anatomico, non fu che suo com- 
mentatore nelle altre parti della 
scienza; e Sydenham, pomposa- 
mente fregiato del soprannome d’ 
Ippocrat» ingleie, non merita sotto 
nìnn aspetto l’insigne onore d’es- 
tere paragonato al vecchio di Coo. 
Sydenham, di fatto, negligentò l’a- 
notomia, l’erudizione, e per conse- 
guenza la lettura de’bnonì osser- 
vatori; la di luì pratica è insuffi- 
ciente e difettosa in nna moltitu- 
dine di casi; finalmente nulla in- 
ventò, e tutto il suo merito si limi- 
ta ad aver descritto meglio che ■ 
tnoi contemporanei certi generi di 
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ma'. inie, come il Tajuolo e la got- 
ta. SvJeoliain in oltre dovrebbe es- 
ser tenuto per inferiore d assai a 
Bailluu. medico francese del XVI 
secolo, di cui la dottrina e la saga- 
cità nelTosserrare t’avvicinano tnol 
to più all’ ingegno ippocratico, e 
del fjuale, come dice Barthea, 
i> sembra, che sia il più grande de 
s> medici moderni ” . Se dar voles- 
simo una bibliografia compiuta di 
tutte le ediaioni generali e parzia- 
li delle opere d’ippocrale, un cen- 
tinaio di pagine basterebbero ap- 
pena : però cne, indipendenteinen 
te dalle edizioni greche e laBno 
assai moltiplicate, quasi tutti gl i- 
diomi mofterni si sono arricoliìti 
della traduzione de’diversi trattati 
particolari del greco medico. 11^ nu- 
mero delle edizioni speciali de suoi 
principali scritti è sorprendente. 
Per esempio, se ne contano più di 
trenta del Gioraraenfo, altrettante 
del liiiro della natura dell uo/ao, del 
pari che di quello delle arie, del- 
Vaique, e de^laafflii, cinquanta al- 
meno de’ Z.iòri de/r epidemie. e piu 

di settanta de’ Pronastici, finalmen- 
te degli Aforismi, capo-lavoro del- 
lo spirito limano, fatte vennero da 
oltre trecento edizioni e quasi al— 
treltanli commentar) in tutte le 
lingue. Quest’ ultima opera soggia- 
cque in oltre ad una ventina di me- 
tamorfosi sotto la penna d altret- 
tanti medici- poeti di diverse na- 
zioni. Noi non citeremo nemmeno 
le numerose raccolte le quali con- 
tengono solo una porzione delle o- 
jiere d’ippocrate, e furono pubbli- 
cate da Gorris, Morel, due Zwin- 
ger, Opiopoens, Dnret, Henrnius, 
Trtanialdiis, 8. Charopier, F. Cal- 
vo, Rabelais, G. Cornare, Guido 
Gnidi, Rasarlo, Aubiy, Lefabvro 
de Villebrnna, Boiquillon. Coray, 
Parlsat, ec. Sianoo dal pari costret- 
ti a tacerci intorno ai particola- 
ri di cui sarebbe necessario dire 
per determinare l’ autenticità o la 
snpposizioDe di tale o t»’ tro li- 
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bro. Ci limiteremo pertanto ad in- 
dicare le. raccolte compiale delle 
opere d’Ippocrate. Nel formare ta- 
li raroolte, i diversi editori e com- 
mentatori non hanno tenuto il me- 
desimo Online: gli uni, come Mer- 
curiali ed Mailer, ,inoomiuoiarono 
si fatta raccolta dai libri ricono- 
sciuti por auteatioi, e la termina- 
rono con quelli cui consideravano 
per imperfetti, apocrifi, o suppo- 
sti; gli altri, rigettando tale distia-' 
zione, resa di fatto assai difficile 
per l’alterazione a cui soggiact^ua- 
ro parecchi scritti, hanno stabilito 
la loro distribuzione unendo quel- 
li che trattano argomenti analoghi. 
Quest' ultima classifioatioue, im- 
maginata prima da Eroziano, il 
più antico glossatore d’ Ippocrate, 
adottata e perfezionala da Foòi. è 
senza contrasto la migliore : 1 Edi- 
zioni greche, Venezia, i5z6, in fo- 
glio, per Aldo ed Andrea Asolano, 
prima edizione; Basilea, Froben, 
i55H, in foglio per cura di G. Cor- 
naro, edizione più perfetta e più 
esatta che l’ antecedente ; Il Edi- 
ziuni greca-latine, Venezia, presso 
Giunta. i588 in foglio per cura 
di G. Mercuriali, il quale aggiunse 
dette annotazioni a ciascheilnn li- 
bro, ma di cni la versione non sem- 
pre corrisponde al testo. Franefort 
prps.«n gli eiedi di Wecbel, i5«)5j 
ivi, i6ii, i6a4- tb45, in foglio; Gi- 
nevra ifiSy. a voi. in foglio. Que- 
sta edizione. la quale passa per là 
migliore di tutte, è divenuta vera- 
mente classica ( V. Fots ) ; Leida , 
i(ì65. 3 voi. in 8.VO ; ò questa la 
bella edizione di Van der Linden, 
la quale, per la comodità della for- 
ma, entra nella raccolta de’ l'ario- 
rum, ma che forse non meritava ta- 
le onore, perché da un lato Van 
der Linden ai permise troppe li- 
cenze nella correzione del testo, e 
dall’altro fece scelta d’ una versio- 
ne poco esatta, quella di Corna- 
lo, che Triller o Gruner riguar- 
dano come la peggiore di tutte. La 
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siesta l'ilizìone compsrTe a Vene- 
aia, nel in 1 voi. in 4'to ; ed a 

Napoli, nel in a voi in 4 io: 

con le opere di Galeno, Parigi, 
i 65 p-i 6 ot), i 5 voi in foglio rac- 
colta unica e preziosa, tanto più o- 
norifica per Chartier suo pnbbli- 
catore, quanto che vi spese tutta 
la tua fortuna ( Fed. Chartier ) . 
Dobbiamo in oltre citare l’edizio- 
ne greco-latina incominciata da 
Stefano Mack. Vienna, i^ 0 -io 4 q, 
a voi. in foglio. E" peccato che l’e- 
ditore non abbia pubblicato gfi al- 
tri volumi ; nondimeno Triller 
pretende che il merito intrinseco 
di questo libro non corrisponda 
alla tua bellezza esteriore; III Edi- 
Mìoni latinr: la prima è queIRi di 
Marc. Fab. Calvo, che l’intrapre- 
se a richiesta del papa Clemente 
VII, al qnale la (leaicò , Roma , 
i 5 a 5 , in foglio, ivi, 1549. 1610, 
ibtq, in foglio; Basilea, i 5 a 6 , in 
foglio; la versione di G. Cornaro, 
Venezi.i, i 54 '>. in foglio, malgrado 
le tue imperfezioni, ebbe nume- 
rose ristampe; la medesima versio- 
ne accresciuta, i mo da G. Cul- 
mann , Basilea, i 558 , in foglio; 
a. do da G. Marinelli, Venezia, 
1576, in foglio, edizione classica, 
ma sommamente rara ; 5 .zo da G. 
B. Paltoni. Venezia, 5 

voi. in foglio; 4 ' 0 ) da Haller, Lo- 
sanna, f^tx). 4 i" 8.V0, i quali 
formano parte dell’drfit medicee 
principes . La versione latina di 
Foès, pubblicata a Francfort, nel 
l'iqb, m 8.V0, è quella stessa che 
accompagna l’edizione greca; fi- 
nalmente sopra quest’nltima ver- 
sione, tanto Itene accolla dai ine- 
diri, e di cui tanto favorevolmente 
gindicù il dotto Uezio, venne fatta 
di recente la bella edizione d’ Al- 
tenbiirg, 1806, 3 voi. in 8.vo, per 
cura di G. Fed. Pierer. che l’ ar- 
ricchì primieramente d’iina dis- 
sertazione eruditissima intorno .al- 
lo stato della medicina prima d'Ip- 
pocrate, indi d’una Vita di questo 
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grand'uomo, e d’una hibliqgrafiz 
compiuta dei di Ini scritti ; che 
mise in oltre un sommario in fron- 
te ad ogni libro, ed aggiunse nel 
terzo volume un indice contenente 
la spiegazione de’ termini difficili 
e poco conosciuti che occorrono 
nella versione di Foès ; IV Edizio- 
ne greco-francese, Parigi, 1811 e 
i 8 i 5 , 4 ■>> opera non ter- 

minata e che il suo autore de 
Mercy continua senza che il rai- 
tengano parecchie critiche non po- 
co mndate; V Edizioni francesi: Pa- 
rigi, 1667, a voi. in 4 -to, per CI. 
Tardy, il qnale fece il che Ippo- 
crate non vi può essere ràllignrate; 
Parigi, r6q7, a voi. in la, per A. 
Daeìer, che v’aggiunse alca ne os- 
servazioni, ed una vita d’Ippocra- 
te nella qnale sarebbe desiderabile 
una critica più severa ; la versione 
è castigata, ma vi mancano parec- 
chi trattati ; Tolosa, 1801, 4 voi. 
in S.s'o ( F. Gardeil ); l’edizione 
di G. J. C. Grimm in tedesco, e 
quella d’A. Picquer in ispagnnolo, 
sono imperfette. Per meglio spie- 
gare ì termini di che si valse Ip- 
poorate, parecchi ellenisti antichi 
e moderni hanno composto de’ les- 
sici molto utili. Tali sono i dizio- 
nari d’Eroziano, di Galeno, d’ E- 
rodoto Licio ( F. Erodoto), d’En- 
rico Stefano, di Gorris, dì Foès, di 
Pinus, di Baillon, di Dieterich . 
Pòssadiamo ancora nn numero 
grande di Biografie d’Ippocrale, 
fra le quali ai possono distinguere 
quelle di Sorano, di Suida, di Gar- 
bìcio, di Castellano, di Chartier, 
di Dacier, di Le Clerc, di Wobl- 
fart . di Grnmer, di Grimm, di 
Sprengal, d’ Ackermann, dì Pie- 
rer, ec. Deploriamo ohe la morta 
abbia ìnipeaito al dotto Goolin di 
pubblicare quella cui laaciò ma- 
noscritta. Finalménte gli elogi, la 
apologie, le introduzioni, le difa- 
se, i confronti, i compendj, le con- 
troveriìe, ì comeotarj relativi ad 
Tppocrate ed alla sua dottrina , 
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fono lanlo moUiplici, e d'altronde 
«le tanto poco iieceaiiarj oggigiorno 
per la giuria dell' uomu ainniirahi- 
le che II' è l’ oggetto, che oiumet- 
t lauto d’ indicarne gli autori ed i 
titoli. 

U — D — n. 

* Osserveremo con ingenuità che 
fra tutti coloro i quali si presero 
cura d'illustraregli scritti del gran* 
de medico di Coo, e di dare volga- 
rizzate o le sue opere, uqueHe che 
gli furono attribuite , non furono 
gTItaliani nè i piùatUvi nè ì più 
fortunati. Oltre do sono le operet- 
te ad Ippocrate attribuite, ma noi 
non conosciamo nella lingua nostra 
quasi altro che i suoi Afuntmi-, e 
quest'opera, prodigio dell’ umano 
supere, alidi) inoltre soggetta nelle 
nostre versioni a quelle metamor- 
fosi di cui piacque alla fantasia de’ 
nostri scrittori di rivestirla. Il Giu- 
rarnf'ntOt e le sette parti degli A/o* 
litmi tradusse Lucilio Filalteo, Pa 
via, i532, in 8.VO, il qual Filalteo, 
cioè Amico della virtù, tappiamo da 
Apostolo Zeno eh’ era Lresciiino 
della nubii famiglia Maggi. L'edi- 
tore Gio. Francesco Martinioiie di- 
ce nella Prefazione, che dopo l’e- 
same di parecchi testi si voltò dal 
grecoiii italianoquesto libro accioc- 
i hò Jósie chiaro al mondo quanto dab- 
hene dee estere il dottore ; e perciò non 
jxtler etteie quetio ufficio de' furfanti, 
de' qtuili u’ tempi noitri tono ripiene 
le città L’Argellati ci conservò la 
memoria dèlie versioni seguenti de’ 
soli Aforismi: Di Giambatista Suri, 
IMilano, i6i5, in la.mo, di Giusep- 
pe Rosacelo, Venezia, 1620 , in 4-lo, 
di Anselmo Lazioso, Viterbo, 166 ^, 
in 8.V0. Bernardino Genga, profes- 
sore di anatomia nello spedale di 
S. Spirito in Roma, uomo che s’a- 
cquistò molta lode siccome fra’pri- 
sni ad adottare le nuove dottrine 
sulla circolazione del sangue, delle 
quali ti volle scopritore Fra Paolo 
Sarpi, nella sua opera: In Ippotra* 
tif Aphorittnot ad Chìrurgiam ipt~ 



ctuntes Commi nturius, Roma, l6q4i 
in 8.V0. di cui parlarono coti molto 
elogio gli Atti di Lipsia dell' anno 
i(tv)5, luseil una tua traduzione, 
che si ristampò poi anche in Bolo 
gna, 1 ^ 2 ^, inS.vo. A’ nostri giorni 
era risei Ivato uu lavoro pregevolis- 
simo ; chè tale riusc'i «luello di Car- 
mine Vincenti, traduttore e coin- 
mentatore dog\i AforttnU , pubbli- 
cati in Napoli, i8i3, voi. 2 , in tj.vo. 
Egli inserì anche la versione latina 
del Leoulceno, che risguardò sic- 
come la più esatta di i|uante esi- 
stano. Questa vertioue italiana è 
libera , ed i coinenti contengono 
quant’ occorre per conciliare possi- 
bilmente le antiche colle moderne 
teorie. Libretto da tenersi in istiina 
per pulizia di dettato si è la Nnoca 
ùte/wu razione e comento ne' tetti d’ip- 
poetale topra le ferite del capo, latta 
da Bernardino Falcinelli , ed im- 
pressa in Firenze,Onofri,i657, e ivi 
i6<)3, in 8.V0, e lo è pure il .-egui-n 
te: Libro delle ulcere, iradotto da 
Giu-eppe Cignozzi, Fir. Pier Mari- 
ni, 1690, in 8.V0, con illiistr.izioiii. 

G— A. 

IPPOCUATE, «li Chio, celebre 
geometra, fioriva nel V secolo av. 
G. C. Arisluteie ne favella come 
d’ un uomo limitatissimo, tranne 
le matematiche Nella sua età gio-. 
vallile i era applicato al commer- 
cio: ma vittima d’ un’ astuzia de’ 
gabellieri di Bizanzio vide tutte in 
sue merci coofivoAte, e si recò in A- 
tene per cercarvi fortuna, il caso 
fece, eh’ eiitrai.ve un giorno nelle 
scuole d’ un matematico, ed udito 
avendolo spiegare a’ suoi scolari al- 
cuni problemi di geometria , ab- 
Itandouò gli affari per dedicarsi in- 
tieramente a tale scienza. I suoi 
progressi furono rapidi i e dopoché 
udito ebbe per qualche tempo le 
lezioni de’ maestri più celebri, a- 
perse una scuola che fu molto fre- 
quentata. Simplicio narra che Ip- 
pocrate venne escluso da un’assem- 
blea di pittagorici pel motivo che 
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(racluzione latina con notr n^lla 
sua Raccolta de' cicli di Paiqua, 

■ 634 : il [>• Petavio, Cassini. Stefa- 
no Leinoìue, Bianchini , Vignolij 
custodi della biblioteca del Vati- 
cano, ne bauno fatto il tema di dot- 
te dissertazioni ; li Oe Antichritto 
liber, pubblicato in greco da Gu- 
dius, Parigi, itidt, in S.vo ; tradot- 
to in latino dal p. Combesis, ed in- 
serito con note nel XXVII volume 
della Biblioth. Patrum-, 111 Dv Su~ 
satina et Daniele, trad. in latinodal 
p. Combesìs, in seguito all’ante- 
cedente, e pubblicato col testo 
greco da Fabricio La storia di Su- 
sanna vi i spiegala in uua manie- 
ra mistica. Secondo questo Padre, 
Susanna i la figura della Chiesa, 
ed i due secchi rappresentano i 
giudei ed i gentili; IV Demomtra- 
tio adeersus fudaeos, ptihb in latino 
da Fr. Titrrian, ed inserita da Pos- 
seviuo nel suo /tp^rutuj suor 1606. 
Quest’opera non èinliera;VDe Deo 
trino et uno, et de mystcriis incarna- 
tionìs contro haereiim Noèti, pubbl. 
da Oer. Vossio, in greco ed in lati- 
no, con note. Magonza, 1G06, in 
4 to. E' un’omelia che formava 
parte d’ una raccolta più estesa; 
Vi Alcuni Frammenti d' un com- 
mentario iopra la Genesi e d’altre 
opere conservate da s Girolamo, 
Pallade, Teodoreto, Fozio, e Ni- 
cefero. Fabricio raccolse e pnbbli- 
GÒ le opere di s. Ip|jolito, Ambur- 
go, 1716-18, a voi. in foglio. Qiio- 
st'edirlone è molto stimala. Il dot- 
to editore aggiunse in essa alle o- 
pere autentiche quelle che ricono- 
scinle sono come apocrife ; egli 
pubblicò per la prima volta il testo 
di parecchi scritti, tradusse quelli 
che non lo erano stati per anche, 
corresse le vecchie traduzioni, e 
finalmente rischiarò con note i pas- 
si oscuri. Giovanili Mill aveva for- 
mato, prima di Fabricio, il dise- 
no di pubblicare le opere di san 
ppolito; ma egli mori prima di a- 
Ter potato eseguirle. Il suo .lavoro 
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fu rimesso a Giovanni Guglielmo 
Jan, professore dell'accademia di 
Witteuiberg (morto nel ly»?), il 
quale non adempì airiinpegiio che 
aveva assunto di farne godere il 
pubblico. Li chiesa celebra la fe- 
sta di tre altri santi di nome Ippo- 
lito, ai 3 di febbrajo, ai i 3 d’ago- 
sto, ed ai a di decembre. 

W— s. 

IPPONACE, poeta celebre, fio- 
riva verso la 60. ma olimpiade, 1’ 
anno 54 ° avanti G. C. Discacriato 
da Efeso sua patria dai tiranni che 
la governavano allora andò a fer- 
mare stanza a datomene, dove pas- 
sò il rimanente de’suoi giorni. Era 
picciolo e deforme; i due scultori 
Antermo e Bupalo avendone fatto 
r effigie per esporlo alla pubblica 
derisione, egli si vendicò di essi non 
alcuni versi satirici (F. .V.tTEawo). 
Esercitò principalmente il suo in- 
gegno in tale genere; e vi usava il 
verso coliambo di cui gli viene at- 
tribuita l’invenzione Teocrito di- 
ce nondimeno ch’ei non isoatenava 
il suo estro che contro i ni ilvagi . 
Non ci restano dei di lui scritti 
che pochi frammenti. 

G— a. 

IPPONICO. Vi sono parecchi 
personaggi di questo nome eh’ eb- 
bero alcuna celebrità nella storia 
d’Atene. il più antico era amico di 
Solono. Istrutto del disegno che a- 
veva quel legislatore d’abolire i de- 
biti, s' affrettò di pigliare ad im- 
prestito somme ragguardevoli, e di 
comperare tante terre. V’ò qual- 
che apparenza che desse in moglie 
la propria figlia a f'allia , e che da 
tal matrimonio nascesse Ipponieo 
soprannominato Ammone, il quale 
accrebbe la fortuna che i suoi an- 
tenati gli avevano la-.ciata. — Cal- 
cia II. suo figlio, fu padre d' un 
terzo Ip|Kiuico soprannomi nato|Lac- 
coploutos, che può tradursi perpoz- 
ti d'oro. Aveva seicento schiavi oc- 
cupati nelle miniere di Laurio; e 
gliene proveniva una mina ( 90 
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franchi ) per giorno di utilità netta. 
Ammassò ^iù di aoo talenti ( circa 
1,100 000 trancbi), ed era tenuto 
pel privato più ricco in danaro tuo- 
nante ili tutta la (Grecia Diede u- 
na delle proprie figlie in moglie ad 
Alcil>iade . Egli fu ucciso l’anno 
4a4 prima di G. C. nella battaglia 
di Delio; era uno de’ generali 
degli Ateniesi. — Un quarto Tp- 
poHico, nipote di quest’ultimo, e 
figlio di Cullia il Ricco, sposò la fi- 
gfia d' Alcibiade suo zio materno. 
Essendoti avveduto eh’ ella aveva 
un commercio incestuoso con Al- 
cibiade il giovane di lei fratello, 
la ripudiò. Egli è l’ultimo di tale 
famiglia che sia da noi conosciuto. 
Si troverà una Memoria intorno a 
uesta famiglia, nel o.zo volume 
elle nnove Memorie della 5. za 
classe dell’ Istituto di Francia. 

C— a. 

IPSICLE di Alessandria viveva 
mtto Tolomeo Fiscone, verso l’an- 
no i46 prima dell’era nostra. Egli 
scrisse i libri i4-v e 13.° cui mise 
in seguilo agli Elementi di Eucli- 
de. Le opinioni de’ dotti non sono 
mollo unanimi su tale punto: ma 
nessuno gli contende un breve trat- 
talocui denominò ,4na/ùrico odelle 
Aicentioni. Egli v’insegna un me- 
todo sommamente non esatto per 
calcolare in quanto tempo si levi 
ciascun segno o ciascuna porzione 
dell’ eclittica. L’autore era presso 
che contemporaneo d' Ipparco, che 
primo fece la soluzione esatta del 
problema . Egli potè ignorare le 
scoperte d’ Ipparco, e tale circo- 
stanza lo senta ; ma si comprende 
meno facilmente, come il suo Àna- 
Jbrico sia stato inserito nella rac- 
colta chiamata il Picciolo Ailrono- 
mo, cioè in una raccolta di alcuni 
brevi trattati che s’ insegnavano 
nella scuola di Alessandria, onde 
preparare alla lettura dell’ Astro- 
nomia di Tolomeo. Era non poco 
inutile il mostrare agli allievi una 
fnluztone viziosissima di nii pro- 
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blema sommamente facile, cui do- 
veiano trovare sciolto giustamente 
nel libro di Tolomeo. 

D — L — E. 

IPSICRATE. P. AivTicuno. 

IRAILH ( AGosnno Simone ) , 
nato a Piiy-en-Velay, ai i6 di giu- 
gno 1719, fu canonico di Monislrol, 
priore curato di a. Vincenzo, nella 
diocesi di Cahors, e mori'nel 1 794. 
E' autore dei seguenti scritti : I. 
Dliputf lettfrarie, o Memorie per ser- 
vire alla storia delle riooluzioni della 
repubblica delle lettere, da Omero Zi- 
no ut nostri giorni, 1761, quattro 
voi. in 13, che furono talvolta at- 
tribuite a Raynal,ed anche a Vol- 
taire. L’autore è grande ammira- 
tore del filosofo di Ferney, e pren- 
de sempre la tua difesa; ma parla 
(»n circospezione de’ suoi avversa'- 
rj. L’ opera d’ Irailh è interessan- 
te, non solo per gli argomenti in 
essa trattati, ma altresì pel modo 
ond’è eseguila. Abbraccia le dispu- 
te da particolare a particola re.quel- 
le dei particolari contro corpi, quel- 
le dei comi contro altri corpi, e ti 
estende fino alle dispute generali 
sopra gravi questioni letterarie. Un 
anonimo ( Aublet-de-Manbny ) ha 
pubblicato, dopo nna Storia delle 
contese letterarie, 1779, due parti in 
8.V0, in cui si trovano molle cose 
ommesse da Irailh; II Storia della 
unione della Brettagna alla Srancia, 
in cui si leggono oarj aneddoti sulla 
principessa Anna, figlia di Francesco 
il, duca dX Brettagna, 1764, a voi. 
in 13. — Gli ti attribuisce la Sto- 
ria di M'us Honore, o il uizio vittima 
di sè stesso, 1766, 4 voi. in la, cui 
altri personaggi credono che sia di 
Le Fevre di Beauvray. Sembra co- 
sa certa che Irailh avesse compo- 
sto un dramma intitolato; Enrico 
il Grarsde e la marchesa di l'ernruil, 
O il Trionfo dell'eroismo, tragedia sa 
cinque sstti ed in prosa, corredata da 
note non che da varie lettere di Ennra 
If' alla marchesa. Varj bibliografi 






I R C 

eipongnno il titolo di tale 0 |>era 
senza indirarne la data uè la foruia. 
Siccome r abbiamo iiiutilnipiile 
cercata in varie ricche raccolte, è 
credibile che non sia slata stampa- 
ta. Teniamo che il titolo ne sia sta 
to indicato per la prima volta, nel 
terzo volume, o Supf>h mento alln 
Francia Uvrrarta, pubblicato da 
Laporte nel i^^S, e che non è il 
più esatto dell'opera intera ( Fedi 
IIebrail ). 

A. B— T. 

IRCANO I ( Giov Attivi, sopran- 
nominalo ) , era il terzo figlio di 
Si mone Maccabeo, gran sacerdote 
de’ Giudei, e gli successe in tale 
eminente dignità l’anno i35 avan- 
ti G. G. Egli volle vendic.are la 
morte di suo padre, assassinato in 
un banchetto dal suo genero To- 
lomeo; perseguitò l’uccisore, ed 
il costrinse a chiudersi nella for- 
tezza dì Dagon, in cui l’assediò; 
avendolo peròTolomeo minacciato 
di scannare sotto gli occhi suoi la 
di lui madre e due fratelli, cui te- 
neva prigionieri, Ircano ai ritirò. 
Poco dopo dovè difendersi contro 
Antioco Sidete, re di Siria. Esso 
principe si presentò con mi eser- 
cito dinanzi a Gerusalemme, e 
strinse l’assedio con tanto vigore 
che Ircano si stimò fortunato dì 
accettare la pace a condizioni gra- 
vose. Lo storico Gioseffo narra ohe 
Ircano trasse dalla tomba dì Da- 
vide tremila talenti (circa diciotto 
milioni di franchi), che impiegati 
vennero a pagare le spese della 
guerra ed a riparare le fortifica- 
zioni di Gerusalemme; ma è stato 
osservato non essere molto verisi- 
mile che tale somma fosse si a lun- 
go rimasta nascosta, senza che nes- 
sun prinoi^ie pensato avesse di ser- 
virsene ne’bisogni stringenti dello 
stato. Irrano fu obbligato di soc- 
correre .Antioco nella sua spedizio- 
ne l'untro I Partì ; ma Come senti 
)a nuova della morte del prefato 
principe, rientrò uulla Siria, coi 
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devastò, e sottomise gl’ Idumei ai 
quali impose un annuo tributo. 
Assediò in seguito Samaria, l'eter- 
na rivale di Gerusalemme ; ed es- 
sendosene impadronito, la distras- 
se totalmente. Nel sito in cui era 
essa città. Erode il grande rifab- 
bricò Sebaste. La protezione dei 
Romani rispettare faceva Irrana 
dai suoi vicini; ina la tranquillità 
degli stati suoi turbata veniva sen- 
za posa d.i Ile con tese delle due set- 
te nemiche i Farisei ed i Saddu- 
cei. Quantunque allevato ne’ prin- 
cipj de’ Farisei, egli cessò di pro- 
teggerli, perchè gli parvero formi- 
dabili. Governò la Giudea pertren- 
tnn’anni con l’autorità dì re, senza 
die ne avesse il tìtolo, e mori verso 
l’anno. to5 avanti G.C. Aristobulu, 
il maggiore de’ figli moi, gli suc- 
cesse nella suprema dignità di pou- 
tefico ( F. Anis-maOLn ), ed ebbe 
per successore suo fratello Ales- 
sandro Janiinu. 

W— s. 

IRC.ANO II successe, l’anno 76 
avanti G. C., al padre suo Ales- 
sandro Janneo nella dignità digrau 
sacerdote de’ Giudei. Egli era un 
prìncipe di carattere debole, che 
preferiva il riposo allo splendore 
di una corona . Aristobiito , suo 
fratello, temendo che ì Farisei, pa- 
droni dell’animo suo, non termi- 
nassero di forgli fino l'ombra dell’ 
autorità, guadagnò i comandanti 
delle fortezze, e, fattosi acclamare 
re, mosse contro Gerusalemme, fr- 
cano decise, non «enz-a stento, di 
marciare incontro all’ usurpatore : 
i due eserciti si aggiunsero presso 
a Gerico ; ma durante il combatti- 
mento, abbandonato avendoioì suoi 
soldati, fu costretto di ricorrere 
alla generosità del vincitore, cha 
gli lasciò il titolo di gran sacerdote 
ed una rendita inSiciente. Tale ac- 
cordo giurata venne dai due fra- 
telli. che si toccarono la mano, evi 
abbracciarono in preseuza di tutto 
il popolo. Nondimeno Jrcnoo, per 

13 



ì-jB IRE 

contiglio di Antipjlro, >i ritirò 
presto ad Areta, re di Arabia, il 
quale gli promise di ajutarlo a ri- 
salire tql trono: etto princi|i.e di 
fatto attediò Arìstobulo in Geni- 
Mlenime^ 0 lo ridusse agli ultimi 
eltremi ; avendo però questi gua- 
dagnato Scauro, uno de’ luogote- 
nenti di Fonqseo, Arela fu obbli- 
gato a levarti dall’assedio onde oo- 
cnparsi della conterraziunede’tuoi 
Itati. Ircano riuscì finalmente a 
trarre i Romani dalla sua parte, e 
mediante il loro succoiio, lu rista- 
bilito nella carica di gran sacerdo- 
toi ma non ne godò tranquilla- 
mente. La Giudea era di continuo 
ct|K>sta a devastazioni cui non po- 
teva impedire, ^.ipsare gli permise 
di rialzare le mura atterrate da 
Eompeo, e gli fece dono di parec- 
chie città in ricompensa de’ servi- 
gi cui ne aveva ricevuti ; ma Irca- 
no non approfittò di tali vantaggi. 
Egli non aveva che il titolo di prin- 
ci|>e; l'ambizioso Antipatro, suo 
ministro, conservava l’autorità cui 
divìdeva co’ figli Erode e Fasacle. 
Antigono figlio di Aristobulo, per 
vendicare If morte di suo padre , 
fece alleanza coi Parti, e rientrò 
nella Giudea l’anno 38 avanti G G. 
Arrestato avendo Ircano, gli fece 
tagliare le orecchie, al fine di ren- 
derlo incapace ad esercitare mai 
l’uffizio di tacridcatore, e seco il 
condusse prigioniero. L’infelice 
principe trovò alcpna mitigazione 
alla sua sorte nell’niiianità di Fraa- 
te, re de’ Parti, ed ottenne da lui 
la permissione di ritornare a Ge- 
rusalemme. padde allora di nuovo 
nelle mani del crudele Erode ; ed 
il tiranno sospettoso, risaputo a- 
vendo che egli manteneva delle 
pratiche con M.ilele, duce degli 
Ar ibi, colse tale pretesto ou'lefar- 
lo morire, l’anno 5 o avanti G. G. 
Ircano era in età di ottanta anni. 

W-s. 

IKELAND (.Inn:v), autori' in- 
glese, nato IO un podere del Shrop- 
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.phire, fu destinato da prima alla 
professione (j’oriuolajo, ma mostrò 
iù inclinazìorie e trovò più pre- 
tto a trafficare di lavori delle arti 
del disegno. Le sue cognizioni in 
diversi generi lo posero iii relazio- 
ne con sarj artisti e letterati. Am- 
mogliato assai giovane, e d un ca- 
rattere generoso e liberale, riceve- 
va alla sua mensa uomini ragguar- 
devoli in molti generi, ed esercita- 
va a loro riguardo quel peisoiiag- 
gio di Mecenate, che conviene sol- 
tanto ai grandi signori ovvero ai fa- 
voriti di Plutone. Tra gl’intimi 
suoi amici figuravano sopra tutto i 
pittori Mortiiner e Gaiiisborough, 
e l’attore Ilenderaon, di cui pub- 
blicò, nel I j86, la l'Uà e le Leltn-r, 
in un voi. in 8.vo. Tale opera fu 
freddamente accolta. Ireland aveva 
raccolto di bnonissim’ora quanto 
aveva potuto procurarsi delle ope- 
re d’ Hogarth. di cui facgva unp 
studio particolare. Nel i^gi fece 
comparire l’opera intitolala : f/o- 
gartA ipiegafo (Hogarth illiistrated), 
in a voi. in 8.VO, con intagli : l’o- 
pera ebbe tale voga che l’edizione 
la quale era considerabile, ne fa 
esaurita in meno di tre inesp una 
seconda edizione fu stampata poco 
tempo do|X>. Vi si trova una criti- 
ca giudiziosa, ed un numero gran- 
de d'aneddoti interessanti. Ireland 
ha aggiunto delle iscrizioni inversi 
agl’intagh che ne mancavano. 11 
suo oggetto principale in tale spe- 
cie di Commentano è di provare 
lo scopo morale delle opere di quel 
celebre pittore. Pubblicò in segui- 
to ( 1798 ) un volume di supple- 
mento, compilato con la scorta del- 
le carte d’ Hogarth, e che contie- 
ne la sqa vita ed il suo carso di 
studj, il suo carteggio, le sue di- 
spute politiche; l'Analisi 'iella bel- 
Z-zsu, corretta dall'autore con nota 
nuove, ec. ec. , ornata d’ intagli. 
Ireland ha pubblicato una copia 
fatta sopra un intaglio interessante 
d’ Hogarth, intitolata : Quadro dello 
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nituiiaimo ( Eniliiiaiaim tlelinea- IRF.NE, imperatrice di Co«Un- 
ted ). E* allrot autore d’uu pueiua tinopoli, aarebbe stata Teramepte 
intitolalo, £migrnn(, i^ti 5 , in 4 ^0. degna del trono, se uq’ ambizione 
Muri presso Biriningham, in t'eb- eccessiva soffocato non avesse in lei 
brajo ido9. o secondo Cbalwers, in j sentimenti della natura; e la sua 
novembre itioti. — Samuele laz- vita presenta un quadro notabile 
LaHO, prima semplice operajo tes- dell’ incostanza della sorte e del 
sitore, a Spilal' beids, fu spinto, nulla delle grandezze. Era nata in 
per genio e )>er interesse, a speco* Atene di genitori sì oscuri, che la 
fare sulla passione dei libri e delle storia ba sdegnato di raccogliere i 
stampe rarp. Divenne in seguito loro nomi: ma dalla natura era 
autore, e si mise a compilare de- stata dotata di rara bellezza, cou- 
scrizioni di città e di regioni, cui giuntamente a tolte le doti del- 
accompagnata d' intagli ad accjue- l’ intelletto. Costantino -Coproni- 
rello, ogni cosa eseguila da lui. In mo, ammirando le qualità di tale 
tale guisa pubblicò: E faggio pitto- orfanella, la scelte per ispota di 
reico nell' Olaniìa, nel Brattante, ed suo figlio. Le nozze d' Irene e di 
in una parte della Francia, fatto nel- Leone celebrate furono nel ^69, 
l’autunno del 1^89, 1^90, a voi. in con feste niagnificbe. La priuci- , 
V.vo ; li Vedute pittoresc/«e sul fiume pessa acquistò in breve la confi - 
Tamigi, 1^9'i, a voi. in 8.vo; HI nenza e l’amore d’ttn marito cui 
Vedute pittoresche sai fiume lUed- la debolezza della sua salute te- 
ina^, |'93, in S.To; IV lllustrartioni neva lontano dagli afl'ari : ella si 
grafiche d’ Hogarth ( Graphw illu- valse della sita influenza per far 
strations of Hogarth\ (^94-1799,1 sospendere le persecuzioui coolro i 
voi. in 8.V0; V Vedute piUnrescìsa preti che sostenevano il culto delle 
della Severn e delV Avoa fiumi, ec. ; immagioi ; e la protezione cui loro 
\l Storia delle cortkdi giuilizia {Iniu accordava in segreto, gli attirò al 
of court), in Loinit^ e fVeilminiier, suo partilo, prima forse che ella 
1800, in 8.V0. Tali opere, stampate pensasse a formarsi 011 partilo, 
con diligenza, furono bene accolte Leone, morendo, lasciò ad Irene la 
dal pubblico, quantunque di poco tutela del loro figlio Costantino, in 
Diomeoto per la sostanza. — Suo età di dieci anni ( Ved. Costaistiko 
figlio W. Il Enrico Ireland, autore Vi). Ella mostrò, durante la sua 
divario opere, avendo, nel ■79(>, reggenza, latte le viriù di una 
tentalo d'ingannare il pubblico grande regina: fallir fece le cospi- 
ingletq, presentando agli ammira- raziooi sempre pronte a scoppiare 
tori di Shakespeare, siccome opere nelle raiuorila; e poi che assicn- 
e maponeiitti di quel grande pue- rata ebbe la pace interna con l.v 
ta, scritti òomposti da lui medvsi- punizione de’ rei, attese a dilatare 
ino, il padre ebbe il torto di soste- e a far rispettare il suo jiotere fuori 
nerne l’autenticità, dopo ancora dell' imparo. L’Italia era vicina a 
che la fraudo i|u riconosciuta. Tale fuggirle di mano; e troppo debole 
torto gli fu amaramente rimprove- per opporsi eoa fruito ai grandi 
rato; ma «essano glielo rimproverò disegni di Carlomagno. s'ingegnò 
quanto egli il fece a sò atesso, poi- di farsene un alleato, e gli cinese, 
chè ti afferma che il dolore che ne per Costantino, la mago di Rotrn- 
risentl, affrettasse la sua morte, av- de, figlia del monarca francese. Li- 
venata in giugno 1800 : del rettan- la tentò d’impedire le scorrerie de’ 
te sostenne fino airullimo momen. Saraoini in Asia, e riportò sopra et- 
to che auofiglio era stato il tolocol- ti alcuni vantaggi ; ma, tradita dal- 
pevole in tale faccenda. L. la fortuna, conchiuse col celebre 
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Hxroan al Raschid ( f'edi Aarok ) 
una pace utile, quantunque gra- 
vosa. Allora mosse le armi contro 
la Sicilia, cui sottomise, e scacciò 
in seguito gli Sehiatoni dalla Gre- 
cia , di cui si erano impadroniti 
sotto il regno di Copronimo. Cure 
di tanta importanza permesso non 
le avevano ancora di pensare a far 
cessare lo scisma eh* desolava la 
chiesa di Oriente: ella adnna fi- 
nalmente nn concilio a Costanti- 
nopoli; ma i vescovi sono insultati 
dai tuoi soldati, i più di essi icono- 
clasti zelanti. Irene licenzia la sua 
guardia, e trasferisce, nel eSj, a 
Nicea, il concilio che ristabilisce 
solennemente il culto delle imma- 
gini. Intanto Carloroagno non pa- 
reva disposto a cedere ad Irene la 
tue pretensioni sull’Ilalia. Ella an- 
nnlla il matrimonio cui formato a- 
veva per suo figlio, e sposare gli 
fa una giovane bellissima, ma non 
di nascita illnstre. Il giovane im- 
peratore giniito era al ventesimo 
anno, senza che avuto avesse an- 
cora nessuna parte reale alTauto- 
rità. Gli amici suoi lo persuadono 
di esiliare la madre in Sicilia, e di 
governare finalmente da sè. Irene, 
avvertita di tale trama, ne punisce 
gli autori, e, poi che castigato eb- 
be Costantino come nn inducile 
fanciullo, il chiuse in una camera 
del palazru: adunò in .-egiiito le 
sne guardie, e fece loro giurare di 
non obbedire mai che a lei sola. 
Tale giuramento, richiesto con la 
violenza, produsse un effetto con- 
trario a quello cui sperava; gli Ar- 
meni il ricusarono: tale disobbe- 
dienza produsse una sollevazione 
che divenne presto generale; e Co- 
stantino , acclamato imperatore, 
confinò Irene nel castello di Eleu- 
terìo , che élla fabbricato aveva , 
sulle rive delta Propontide. L’am- 
biziosa principessa, condannala al- 
l'inazione, dissimulò il suo risen- 
timento; guadagnò i preti ed i 
grandi che andavano a visitarla; 
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lusiugù suo figlio, ed ottenne final- 
mente la permissione di ricompa- 
rire in corte, dopo un esilio di 
quindici mesi. Costantino, di cui 
l’educazione era stata trascurai.!, 
non era fortunato in nessnna dello 
ine imprese ; la sua inesperienza 
fatto gii aveva perdere la fiducia 
de’ soldati; egli se ne fece de’ ne- 
mici mercè il suo rigore. Irene ap- 
profitta della disposizione degli a- 
nimi, e si fa capo di una cospira- 
zione contro suo figlio; lo fa arre- 
stare mentre fogge, e, madre sna- 
turata, ordina che gli si renda im- 
possibile di più regnare, privando- 
lo della vista (i). Irene, padrona 
del trono, oggetto dì tutti i suoi 
voti, cercò di far obbliare l’odioso 
es|iedlente a cui era venuta onde 
raffermarvisi ; richiamò gli esiliati, 
condonò tutte le somme dovute al 
fisco, e diminuì le Imposizioni; do- 
tò delle chiese, fondò degli ospizj, 
e fatto le venne, a forz.a di bene- 
fizj. di costringere al silenzio i suoi 
nemici ; u ma ella soffocare non po- 
» tè la voce della sua coscienza. Il 
is popolo romano si sottomise al go- 
» verno di una femmina ; e qu.'.n- 
» do ella passava per le vie di Co- 
si stantinopoli, quattro patrizj cho 
o camminavano a piedi tenevano 
SI le redini di quattro cavalli bian- 
» chi attaccati al suo carro (Giò- 
ss òon)”. Tali patrizj erano eunu- 
chi usciti dalla |solvere ed odiali 
quanto disprezz.ati. Aice e Stanra- 
zio, due de’ più jrotenti, le furono 
ingrati si che cospirarono la per- 
dita della loro benefattrice: la 
morte di Slaurazio la liberò da s\ 
fallo perìcolo. Ma mentre Ireno 
inviava ambasciatori a GarloinagiiO( 
per offerirgli la sua mano ed impe- 
dire in tale guisa lo smembramento 

(i) Fu dfttu, alia re«» roiT*?«TtNo Vf 
ch« r»io priririp* non •opraTvNte 
r# a fall* rataétrofé ; ma Gtlibon ( StoHa ^4/. 
ta d*lf Impero raaMua, np. k 

afferma rb* ejjli fiate ancora pib «««1, 

|>re»*o dalla corte ed obbUaip dal mondo. ^ 
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érll* impero {Vedi Cabu>maoho) II Tenerabile precettore intraprese 

Rardanes, soprannominato il Tur- di formargli ad un tempo lo spi- 
co, uno de' suoi generali, ti fa rito ed il cuore con le sue lezioni 
incoronare dall'esercito, ed altri e mediante gli esempi tuoi. Ire- 
sette eunuchi eleggono imperato- neo, dal canto tuo, sentendo tutto 
re, neirSoa, il gran tesoriere Ni- il pregio di tale maestro, non la- 
ceforo. L’ambizioso ipocrita ti fa scìavit perdere nessuna delle tue 
incoronare segretamente dal pa- parole; e stava attento a tutte le 
triarca Tarasio, ed il giorno dopo sue azioni , al fine di formare la 
si presenta ad Irene, trattenuta in sua condotta sopra un sì perfetto 
letto da una leggera malattia; le modello. Le istruzioni di san Polì- 
giura di aver ceduto alla forza ao- carpo erano sì profondamente scol- 
cettando il trono, ma che egli im- pite nell’suiima sua, che non le 
piegare non vuole il suo potere obbliò mai, e gli piaceva di farne 
che a renderla felice. Ella gli ch'ie- soggetto delle sue meditazioni nel- 
de per sola grazia la pennissìune la di lui vecchiaja, siccome egli il 
dì abitare il suo palazzo di Eleute- dichiara nel frammento di una 
rio, in cui terminati avrebbe i gior lettera a Fiorino cui abbiamo tut- 
ni suoi nel ritiro e nelle lagrime, torà (pag. 54o, delle sue opere). 
Niceforo finse di acconsentire a ta- Siccome le eresie che erano sorte 
le domanda, con la condizione die fino allora contenevano un misto 
conseguati gli avrebbe i suoi te- confuso di filosofia e di mitologia 
sori, senza distrarne cosa niuna ; coi dogmi della religione cristiana, 
ma da ohe ne fu padrone, la rele- Ireueo si applicò talmente allo stu- 
gò nell’isola di Lesbo, dove tale dio de' sistemi de’fiinsofi antichi e 
principessa, sì altera e sì magnifica, delle favole del paganesimo, che 
fu costretta a filare del lino onde fu detto superasse in cognizioni, 
vivere. Ella morì in quella soliti)- sn tali punti differenti, tutti quel- 
dine, il giorno 9 di agosto del r8o5, li che vivevano a’suoi tempi nella 
in età di circa cinquantiin’anni. 1 chiesa dì G. C. La fede era già pe- 
Greci, tocchi dalla sua penitenza, netrata in alcune provincie delle 
I annoverarono tra le sante, e cele- Gallìe, mediante il ministero di s. 
brano la sua festa ai i5di agosto. Potino, primo vescovo di Lione, 
L’abate Mignot scrisse abbast.inza quando s. Ireneo mandato vi fu da 
bene la Storia U’ Irene, Amsterdam s. Policarpo. S. Potino l’innalzòal 
(Parigi), i-6a, in la. sacerdozio nel 117. Ifedelì di Vien- 

W — s. na e di Lione il deputarono al pa- 

IRENEO (sant’), vescovo di pa Eleuterio per affari ecclesiasti- 
Lione e martire, nacque verso l’an- ci, per quanto narra Eusebio, e si 
no t4o dì G. C. , secondo Dupin, espressero intorno a lui nella ma- 
o verso l’anno tao, secondo Topi- niera la più favorevole, nelle lette- 
iiione più comune. E' certissimo re cui scrissero al pontefice roma- 
che egli era Greco; ma non ò al- no. Durante il viaggio di s. Ireneo, 
trettanto certo il luogo della sua si accese il fuoco della perseciizio- 
nascita, quantunque tutte le ap- ne contro ì cristiani di Lione e del- 
parenze c’inducano a credere che. la città vicine. Come ritornò, non 
nascesse nell’Asia minore. I suoi era per anche spento. Potino rìce- 
geoitori, che erano cristiani, affi- vò la corona del martirio ; ed Ire- 
darono la sua educazione a ». Po- neo dato gli venne per successore 
lìcarpo, vescovo di Smirne, uno de’ dal popolo e dal clero. Innalzato 
piò belli ornamenti delle chiese sulla sede di Lione, il sant’uomo 
di .àsia e discepolo di s. Giovanni, estese la tua sollecitudine sopra i 
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paesi oirconvioini . Converti a G. pire d’anatema i|uelli che com’egH 
(i. un niuoero grande d’ idolatri, non pensasaiio. S. Ireneo, si pieno 
e governi) la sua greggia con la più di rispetto e di soiiiinessione per la 
profonda savieaza . Quando resa cattedra di i. Pietro, e che detto 
venne la pace esterna alla Chiesa aveva dalla ohieta romana,» cha 
sotto il regno dì Commodo, figlio e » ciascuna chiesa panicolaré deva 
successore di Marco Aurelio, i Ono> t> volgersi atei, come alla fedele 
siici, i Valenliniani , e molti altri » depositaria delle tradiKioni apo« 
visionar) fanatici, lacerarono il suo nstoliehe, al fine di confonderà 
grembo. Il dotto vescovo di Lione n tutti quelli che profeisano 1’ er- 



scrìsse contro essi ì cinque suoi ti* 
bri dell» eresie, ne’ quali sono pie-< 
iiamente svelati e confasi i loro er> 
rori. Sembra che il compagno del* 
Ih sna infanzia • de’ suoi studj , 
Fiorino, divenuto prete della chie- 
sa romana, affermasse, tra le altre 
empietà, che Dio è autore del pec- 
calo. S. Ireneo gli scrisse una let- 
tera intitolata: Della monarchia, o 
Dio non è V autor» del peccato . £u- 
sehio ce ne conservò mi frammen- 
to, cui abbiamo già citato. SI fatta 
Intima produsse un fortunato ef- 
lello: Fiorino tratto venne da’suoi 
errori; ma il suo carattere incostan- 
te e la sua prosunzione il precipi- 
tarono poco do|io nelle follie di Va- 
lentino. Con la mira di confutarle 
s. Ireneo compose il suo Ogdowle 
I o de Octaoa, siccome dice s. Giro- 
lamo), opera di cui più non abbia- 
mo che le conclusioni nella storia 
di Eusebio, (lib. V, o. io). Il ri- 
poso di cui la Chiesa godò, per tut- 
to il tempo che il trono de’ Cesari 
fu tennto da Coionioiio, permise al 
vescovo di Lione di scrivere per la 
dife.và dalla verità ; Blaste, prete 
ramano scismatico e deposto, pre- 
tendeva che la pratica cui egli os- 
servava di celebrare la^ Pasqua il 
giorno decimoqnarlo della prima 
luna, fosse d’ìsittuzione divina ; s. 
Ireneo compose contro di Ini un 
trattato delle tàtma, ohe andò per- 
duto. Intanto la contesa sulla oele- 
hraeìone della Pasr^na tra gli Asia- 
tici « gli occidentali, la quale non 
ero che sospesa, si rinnovò con più 
vigore sotto il pontjBcato di Vitto- 
re. Esso pontefice minacciò di ool- 



» rore per amor proprio , per vana 
» gloria, per aOCecanlento o peral- 
» cun altro motivo qualunque ”, 
non esitò di rappresentare al pon- 
tefice romana, con pari saviezza e 
moderazione, che uopo era dì tol- 
lerare tale differenza di sentimen- 
ti ; e secondo l’ espressione di B os- 
ine t , biasimò le Cose da Ini fatte, 
poco opportune a mantenere la pa- 
ce ( i ). L’ imperatore Severo, che a- 
veva, nel principio del suo regno, 
risparmiato i Cristiani, a cagiono 
delle obbligazioni cui aveva ad al- 
cuni di essi, spinto dai clamori de- 
gl’ìdolairi, trascorse alle crudeltà 
roprie del Suo carattere, e pub- 
licò un editto sanguinoso, 1’ anno 
lui di G. C. La persecnzìone si 
fece sentire a Lione assai più vio- 
lenta che altrove ; sia che Severo, 
il quale già dianzi era stato gover- 
natore di essa città, avesse alcun 
motivo di animosità contro i cri- 
sti.ini cha vi abitavano; o che il 
popolo , irritato dai progressi del 
cristianesimo, fosse altresi eccitalo 
dalla polìtica da’ magistrati . La 
chiesa di Lione fu in pròda al fu- 
rore de’ persecutori : una moltila- 
dìne innumerabile di fedeli sparse 
il sangue per la fede; ed il padre 
Colonia, secondo uit antico epitaf- 
fio, narra che s. Ireneo sofferse il 
martirio con nove mila persone di 
ogni età e di ogni òondizione . 
Tale avvenimento accadde 1’ an- 
no loi o loS ; ì dòtti aòno divìsi 
intorno • tale punto. Sarebbe de- 

( i) DtthimroMio»4 dei cUr* di Tramci^^ U’ 
livo tX cap. 
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«1deral>ile che saccedejse di rinve- 
’nire gli atti del martirio di questo 
aanto véscovo. iìaronio,che letto ne 
aveva un fVamrdeato, non ce ne 
fece parte. 1 (irèoì celebrano la sud 
festà il giorno a3 di t^osto, ed l 
Latini il aS di ^iugnò'. Gli àiitibhl 
esaltarono in termini ìnagnifii-i là. 
dottrina e le virtù eminenti dii. 
Ireneo: si valsero dell’antorild sud 
per determinare le verità cattolU 
che ed escludere gli errori frutto 
dfeir orgoglio *, eisi oonéideràto lo 
hanno come nn atleta pieno dì for- 
za è di vìgorb, coperto di armi ce- 
leàtl , sempte pronto di combatti- 
zìienio; ma gli accordaronb altrétil 
SI titolo di pacifico, per rdmèniti 
de’ suoi costumi , la moderazioni 
della «Ita condotta, e le lurtghé sue 
fatichb onde procurare là {>Ace al- 
la Chiesà . I modèrni né parlano 
genéralménte con molto rispetto à 
molta stinta . Mosheim ( Storia ec- 
tlftùuiica, tomo l , pag. i86j dice 
che i lavori di S. Ireneo furono sotti- 
mamente utili alla Chìéia, e chi 
egli adoperò la penna contro gli 
èrrori mostruosi etti parecchi cri- 
btlàni approvati avevdnO. DonGer- 
vaisè pubblicò la P'Ua di questo 
ìdnto prelato, Parigi, i^aS, 3 vói. 
In li. Alla fine del tomo a, v’hd 
nn’àpologia pél s. vescovo di Lione 
éorttro le calunnie dè’ protestanti 
e di alcuni nuovi dottori cattolici . 
Le opere di s. IrèneO furono rac- 
colte è pubblicete dà Eraimo nel 
i5»B, e da Feuardenl nèl i5t)6. 
Grabe le fece riitèmpare iti Gx- 
Ibrd nel leba; è accusato pér altro 
di àvere spesso alterato il tèsto è 
sfigurato il vero senso con nòte con- 
fórmi alfe opiitinni dè’ protestanti. 
Dori R'èndto’ilaséuet nè fbcé un* 
eccellente é'itzio^.'à Parigi, 
in fogl. Ciiique^rihi dopo, PfafT 
pubblicò qnatlfo frammenti Cui 
scoperti aveva nella bìBriòiéCà di 
Torino, e nel i"34 du’èdiOTitté 
compiotn in a voi in fogl., a A e- 
nezìa. Quella di Mastnèt contiene. 
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oltre alcuni frammenti di cui ab- 
biamo già avuto occasione di par- 
lare ed alcuni altri anc«rà di Ope- 
re considerabili, cirtqiie /tòri cóntro 
k eresif, che Si lebgonopèr uno dà’ 
tttonnmèhti l più preziosi delPail- 
fica erUdièiotaè. Non ci rimane in 
greto che il primo libro intero ed 
alcuni brani degli altri. Il corpo 
dell’ot^ra, tradotto in latino sotto 
gli oetuii dello klès'io alitorè per 
quanto Si crede, lascia Scorgere, ber 
mézzo alla barbarle dèllosllle (sèl- 
la traduèione, l’eloquenza é r'ern- 
dizìoné dell’originalb . Talé 6 II 
giudizio che nè là là Storia lette- 
raria della Francia, è bili Mosheim 
approvi. No! ttbn IhlrdprendèréOio 
di fare qal reaamé di tate prezió- 
so monumento. Nel (|iiit(to librò 
che contiene 56 capitoli, ràiltol-è, 
poi chè ha Hèpìlogàto qii.snio hà 
già detto lotorno àllè eresiò , è 
principàlméntè iWlornó à qnellà 
de’ Vàlentiniani , àggìttngt» mlbVt 
argomenti onde CÒnftttàrle ; si ser- 
vò bori grande vantaggio delle pa- 
role di G. G. è delle éplllblè degli 
ApOslòlì ; difendè il uogmà deità 
fesilrrezioile id Unà manièra ih- 
èontràStàbile, cori leatMl tìéllàdia- 
lèttica è mèdiauté la Sbrittur.à . 
Trova purè nella fcrédènZa dellà 
prèseiiza èera e rèàle di G. C. tlcl 
sàbramento dell' èricàrìttià , dellè 
rdgioni ónde ràfièrmarlò : Si OppÒ- 
nè &lle diflìobltà dello Spirito di 
ràggitd bdl rriéhZdgtià. Sì fenda itti 
pntibìplO che le èréèìb mno pòstè- 
Hòfi ailà dottrina efistiàna , e chè 
i loro àritribi itbH lètto d'àccordid 
irà essi 1 afferma atitìcipatamentè 
che gli erètici de’Kèboli àvvenirè 
noi SàrarinO maggibntièntè, perchd 
è privilègio dèlia chleSà bàttolirà 
di èssèrè lina nella Sua fède, e di 
einère ilèmpfè là ile'SSà, tbènlre II 
èaràtterè dèirerròrè è là diSbor- 
dàriZa è l’ instabilità. In èSso libro 
IpèCialmenie i. Ireneo fà pròfeS- 
ruShe dell* dottrina de* tnillènarj, 
etti aveva attinta nella scuola di 
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Papla, e neKÌ> scritti de’ dottori di 
que' tempi. La sua dottrina esami- 
nata renne giudiziosamente daibe* 
nedettini, nella terza dissertazione 
che precede ai Cinque liiiri contro 
le creile, e fa rischiarata ne’ prole- 
gomeni, e nelle note ed osservazio- 
ni ohe sono in seguito alla loro e- 
dizione. 

L— B— «. 

IRETON ( Enrico), celebre ge- 
nerale inglese ed uomo di stato del 
partilo del parlamento nelle guerre 
civili del regno di Carlo I., di cut 
uno fu de’ giudici, discendeva da 
nn' illustro famiglia, e fu dappri- 
ma destinato a correre l’arringo del 
foro. Come avvennero le discordie 
civili, Ireton offrì la tua spada ai 
arlito del parlamento, e, per l’a- 
■ lilà stia e la protezione di Crom. 
sveli di cui sposò la figlia Brigida, 
s’innalzò al ^rado di commissario 
generale. Egli comandava I’ ala si- 
nistra dell'esercito del parlamento 

nella battaglia di Naseny (i645); 
e malgrado tutti i suoi sforzi, non 
potè impedire che fosse da tutte le 
parti sbaragliato per un:- furiosa ca- 
noa del principe Ru|ierto, nella 
quale rimase ferito e fatto venne 
prigioniero. Avendo Cromsvell ri- 
stabilito la fortuna delle armi, e ri- 
portata una compiuta vittoria, che 
costrinse il re ed il principe Ru- 
pcrto a fuggire abbandonando i pri- 
gionieri cui fatti avevano , Ireton 
ricuperò In libertà alcune ore dopo 
che perduta l’ebbe. Egli contribuì 
molto a tutte le operazioni militari 
che sottomisero dapprima il parla- 
mento alla dependeiiza dell'eser- 
cito, e cangiarono finalmente la co- 
stituzione dello stato da monar- 
chica in repubblicana. Clarendou 
l’ accusa che abbia, non che Crom- 
vrell, ingannato incivilmente Asb- 
bnrnham, segretario confidenziale 
del re, onde persnadesse il monar- 
ca a fuggire da Hamptoncourt ed a 
recarsi nell’ isola di Wight, dove 
cadde nelle mani di Hammond, 
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devoto a Cromwell, ohe fatto l’a,- 
vea governatore di quell’ isola po- 
chi giorni prima. Dopo la fuga del 
re nell’ isola di Wight, Cromwell 
ed Ireton convocarono un’ adunaa- 
za segreta degli iiffiziali generali 
per determinare a quale partito con- 
venisse venire intorno al re. Riso- 
luto venne in tale conferenza, acuì 
precederono digiuni o proci fatto 
dai due duci, ohe Carlo I. sarebbe 
processato criminalmente c une reo 
del delitto di lesa nazione. Frat- 
tanto Ireton, incaricato dal parla- 
mento di andare con Cromwell a 
Westiiiin.«ter, dove era l’esercito, 
onde sedassero l’ insubirdinazione, 
cni avevano eglino stessi segreta- 
mente eccitata, lungi dall’ adem- 
piere la sua missione, non cercò, 
come anche il suocero suo. che d’ir- 
ritare maggiormente gli animi de’ 
t<dij.iti. Questi, modellandosi sulla 
setta degrinilepeiideiiti, nata noi 
seno del presbiterianismo, non vo- 
levano nè sinodo, uè ministri, nò 
preti, nè re, mentre i membri del 
parlamento volevano, per lo con- 
trario, nna democraz.ia reale, e la 
loro intenzione era soltanto quella 
di niniliare il re. ma di conservar- 
lo. I due perfidi deputati cui il par- 
lameuto commesso aveva l'impru- 
denza di mandare, sparsero accor- 
tamente la voce che esso parlamen- 
to operava di concerto con Carlo I., 
e ohe divisava, com’egli, di licen- 
ziare l’esercito, di privarlo degli 
stipendi arretrati che gli erano do- 
vuti, e che era intenzione loro, se 
conservato fosse, di mandarlo in Ir- 
landa per esservi steriiiin ito dagli 
abitanti. Sì fatto insinuazioni pro- 
dussero l’effetto che se no aspetta- 
va. il parlamento fu disciolto, ed 
un altro ricomj^sto venne sull’ i- 
stante dagli ntfiziali dell’esercito 
i più fascinati. Fn istituita un’alta 
corto di giustizia, la quale giudi- 
casse Carlo I., ed Ireton. che fatto 
ne venne membro, contribuì som- 
mamente alla morte del principe 
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( F . Carlp). Egli accompagni in 
seguito Cromweli in Irlamla (ago- 
sto del i649)f ^ P°' seguitalo 
l’ebbe in parecchie spedizioni fu 
distaccato con un grosso di gen- 
te per assalire Duncannon : ina la 
guarnigione di tale fortezza fece 
una resistenza si vigorosa, ed il go- 
vernatore Wogam , secondato dal 
lord Castle-Haven, ottenne, in una 
sortita, tali vantaggi, che il gene- 
rale Ireton fu obbligato a levarsi 
dall’assedio, ed a raggiungere il 
grosso dall’esercito, dopo di avere 
perduta la maggior parte della sua 
gente per le fatiche di una cainpa- 

£ na aperta in una rigida stagione. 

l’esercito di Gromwell si avaniai 
in seguito, dopo varj successi, in 
due colonne, di cui una era coman- 
data da Ireton, al quale il proiet- 
tore lasciò anche il comando in ca- 
po col titolo di sno luogotenente e 
di lord deputato , quando egli fu 
obbligato a ritornare in Inghilterra 
|>er marciare contro gli Scozzesi, i 
quali ricevuto avevano Carlo II co- 
me loro sovrano. Ireton mostrò un 
grande coraggio ed iin' abilità poco 
Comune; ma le divisioni degl’ir- 
landesi tra loro, e la mancanza di 
subordinazione negli abitanti e nel 
clero furono soprattutto la causa 
che il fece riuscire. Le misure mi- 
lìi ari d’ Ireton precedute erano 
sempre da raggiri diplomatici. On- 
de penetrare nel Limmerick, di cui 
il pmsesso gl’importaVa molto, pro- 
pose agli abitanti di accordare a lui, 
non che al suo esercito, iin libero 
pisso per iiinnitrarsi nella contea 
di dare, promettendo, in ricoin- 
ensa di lasciar loro il libero go- 
iinento de' loro diritti religiosi, 
civili e commerciali, con l’esenzio- 
ne di una guarnigione. Tali condi- 
zioni stavano per essere accettate; 
ma In sollecitazioni del lord Ga- 
stle-Haven, e I’ arrivo di un soc- 
corso, le fecero disdegnare. Ireton , 
poi chefatto n’ebbe l'assedio in 
regola, t’impadronì della piazza. 
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malgrado la viva resistenza die op- 
posta gli venne. Mi in conseguen- 
za soltanto di una sedizione, ohe si 
manifestò nella città, apertegliene 
furono le porte. Egli non eccettuò 
dal perdono accordato ai soldati ed 
agli ulHziali della guarnigione, che 
ventiquattro persone, le quali fu- 
rono quasi tutte giustiziate. Il bra- 
vo Hugh 0-Nial, governatore del- 
la città, cui difesa aveva con un co- 
raggio eroico, fu condannato a mor- 
te da Ireton e dal consiglio sotto- 
messo alle volontà sue; ma le strin- 
genti sollecitazioni di alcuni ulfi- 
ziali di alto grado, ottennero che si 
rivedesse il processo, e gli salvaro- 
no in tale guisa la vita; perù che 
Ireton mori poco dopo a Luuiue- 
rick, da una malattia pestilenziale 
(novembre del iG3i ); » sinoera- 
» mente pianto, dice Granger, dai 
» repubblicani ohe il veneravano 
» come un bravo soldato, un vero 
» uomo di stato, ed un santo ”, Il 
parlamento accordò una pensione 
di duemila lire di sterlini alla sua 
famìglia, e poi che fatto ebbe im- 
balsamare Il suo corpo, deporre il 
fece a Westniìnsler, nella tomba 
dei re dopo funerali magnifici fat- 
ti a spese del pubblico tesoro. Fu 
esso trattato in modo assai dilfereii- 
te alcuni anni dopo ( F. Giovaiv.vi 
Brauskvvt). Fleetwood , il quale 
sposò la sua vedova, gli successe in 
Irlanda, e , come vi arrivò, trovò 
tutto il paese sottomesso mediante 
gli sforzi di Goote, il quale termi- 
nato aveva quanto Ireton aveva si 
bene incominciato. Questi era dura 
e severo in tutta le sue disposizioni, 
e probabilmente sincero nelle sue 
mire. Q^iiantiinque il dispotismo 
militare tosse lo striiiuento dì cui 
si serviva, egli ostentava un grande 
amore per la libertà, di cui andava 
dicendo, che era ella l’unico suo 
scopo. I suoi consìgli ebbero una 
grande influenza sopra il suocero 
suo; e le cognizioni acquistate nel- 
lo studio delle leggi, fecero cbz 
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impiegato veniise a compì lare tatti 
gl I articoli che furono inieriti ne’fo* 
gli pabblici del suo partito. In for- 
ca delle tue suggestioni Cromwell 
éonrocò il consiglio segreto di cui 
hhbiamo già parlato, per deliberare 
ehe cosa si farebbe della persotià 
del rei e sull’ istitueionà del go- 
cerkio . Rgli ebbe altresi la parte 
prinoipalo nel l’ordinànka fatta pér- 
«fai fosse processato il re; phr ul- 
timo fu quelle che, di concerto col 
suocero suo, abusando dei fascimi 
Ihiltico della mente di Fairfax ; 
gl' lui pedi che liberasse Garin, sio- 
oome pareva che ne avesse l' inten- 
*ione« persaadendoln che Dio ri- 
provato àvevfe esso principe, ed in- 
ducendolo a pregare il cielo perché 
il dirìgesse intorno a ciò cne do- 
rrebbero fare del monarca già con- 
dannato a morte dal tribunale di 
eui facevano parte ■ Fairfax stava 
tuttavia orando allorché fu avver- 
tito die il re era decapitato. Hume 
accorda ad Ireion grandi qualità 
come generale e come uomo di stà- 
to, quantunque gli rimproveri il 
delitto di cui si era màcchiato, e là 
crudeltà cui mostrata aveva in dif- 
ferenti occasioni, e particolarmente 
nella presa di Colchester, dove per 
le sue istanxe Fairfax febe mettere 
a Morte due bravi nffiziali reali; 
Lncas è Lisle, che sì erano arresi a 
discrezione. Parecchi antori inglesi 
parlarono diversamente d’ Iretou 
nelle opere loro. Non esìste intorno 
a Ini ueuun ragguaglio particolare. 

D — z — s. 

IRIARTE. K. Ybiaetz. 

IRNERIUS. F. Waanza. 

** IRPINO ( ExàA ), Parmigìa- 
lio fiori sulla fine del secolo AV. 
Fu un leggiadrissimo, e colto pro- 
fessore dell’Italiana poesia, trat- 
tariHola su le vie del Fetràrca non 
•ervitmenie, come tanti altri, ma 
arricchendola di maniere, e dì oon- 
'oetti''Suoi, e di nno stile nobile, il 
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quale pareggia quello de’ suoi piìt 
celebri contemporanei, e supera di 
gran lunga l’ altrb di molti rima- 
tori freddi, cni piacque sèmpre ri- 
petere i sentimenti dell’ antico 
maestro. Più d' uha donna èi coi 
anni versi celebrò. Alcune di que- 
ste gli fecer mutare ànchè soggior- 
nò. Ma tornato in patria, deluso» 
com* ei dice, delle sue speranze, 
diede nuova forma alle sUe rime, 
e in un Tolnttie raccoltele òòn lèt- 
tera del di IO di marzo del i5zo 
le dediCii a me-ser Gtoanni Bruno 
de’ Paroitadi dà Uituini, letterato, 
e poeta egregio, le cui notizie mol- 
to eruditamentei o còn èieganzà 
scritte dal sìg. contò canonico Au^ 
gelo Battaglini furoh pnbblioatd 
inHimini l’annC con un sàg- 
gio delle sue rime volgàri. Il Can- 
zoniere dell' Irpino non è Stato fi- 
nora stampato, ma si consèrta trd 
i codici della reale Biblioteca di 
Parma. Parla dell’ Irpino il eh. p. 
Affò nel voi. 5. Memori» degli Sc.rit- 
tori, e LeUtrati Parmiginnl, Parma 
pag. 1791, 181., dove si hà ànchb 
un saggio delle atte puesie. 

D. S. B. 

IRSON (Claudio), più conosciu- 
to come atitmetioo che comegràUl- 
matico. nato in Borgogna nel Séot>-^ 
lo XVII, fu giurato ragioniere , d 
pubblicò, tra le altre opere di cal- 
colo, un’ Àritmtfiea utuveriale dimo- 
strata, Parigi, in 4.to, 16^4 (o> 
condo Goujet, l6^a), ed nn Meto- 
do de' conti in pani doppie, ivi, 167B» 
in fogl. Barbier osserva che il me- 
desimo Irsoii, alla fine di Una nno- 
va edizione della Sua Aritmetica, ed 
in fronte ad mi compendio di UU 
Trattato de' cathhj, ricorda le vàriò 
edizioni di una grammatica da lui 
composta, col titolo di iVuovo matsst. 
do per imparare fùfiibhente i principi 
t la purezza della liriguà frdnceré, 
Parigi, i65^ ( i656), 1661, in 8.vo; 
losreswMet^ocompòndiato, i6t>q, 
io II ; cheqnihdi, l’abatéPàpilloa 
i’ ingannò attribaendo le opere sii 
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calcolo ad nn figlio del grammatl» 
co, contro ropiliione di Goujet. In 
un Elenco degli autori i più eelehti 
della lingua jrancem , elenco assai 
prezioso pet qnéir epoca a motivo 
delle note di cui k corredato, la 
Grammatica d’ Irson (edizione del 
iti56) attribuisce ad nn certo da 
Gerisiers (probabilmente Rettalo) 
una traduzione francese dell’ ttni- 
tazione di O.C., di cui Barbier slip- 
|ione cbe sia quella che è dinotata 
con le iniziali R. C. A.^ della qna> 
le possediamo un esemplare: ma 
questa noti essendo altra cosa , co- 
me il prefato bibliografo l'osserva 
anrh’ egli, che la Iradazione di Ma- 
rillac o presso che la stessa, alcnnd 
correzioni fatte in tale traduzione, 
una delle più celebri nel suo tem- 
po, |ioterofio fare sì che la pretesa 
versione di R. C. A. ricordala fosse 
da un grainniRtico critico contem- 
poraneo, come una nuova tradu- 
zione? 

O — CE. 

IRZIO (Auto), d' nn’ illustre 
famiglia romana, si applicò nella 
sua età giovanile allo studio della 
rettorica, ed orò con lode in pareo- 
chie occasioni. Accompagnò Cesava 
nella guerra contro i traili, e si 
meritò la stima di quel grande ca- 
pitano. Come ritornò da tale spe- 
dizione, ricercò con molta premu- 
ra l’ amicizia di Cicerone, e l’ac- 
compagnò nel t)i Ini ritiro di Tn- 
seolo. Ivi si esercitava nel decla- 
mare sotto gli occhi di queir illu- 
stre oratore, il quale parla con lo-^ 
de da’ di lui talenti in parecchie 
dello sue lettere ( y. sopTaltutto 
la XXXII dell’ VII! libro, indi- 
ritta a Voinnnio ). Cicertme man- 
dò Irzio incontro a Cesare che ri- 
tornava vifioiloTfe dall’ Africa, e gli 
commise di rappacificarlo od dit- 
tatore cui offeso aveva con la li- 
bertà de’ suoi discorsi. Irzio, per 
affetto, o per riconoscenza, tenne 
tempre le parli di Cesare ; ma do- 
po la morte di questo dittatore si 
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dichiarò contro Antonio . Eletto 
console con 0. Vibiò Pafrta, Cadde 
malato subito dopo la sua elezione; 
e Cicerone narra { Pilipp. t.tùa pt- 
ragr. XXXVII) che il poboto ^li 
diede dimostrailibòi del iiiil Calde 
affetto. Irzio èra appenà guarito, 
quando patti col suo collega pet 
assalire Antonio il quale assediava 
Bruto in Modena. Riportarono so- 
pra di lui dna vittoria, presso quel- 
la città, l’anno ^ii di Roma, 
avanti G. O. ; ma Ifz'itJ perì nel 
eonflitto, e Pansé utofì alcuni gior* 
ni dopo di ferite. Corse voce che 
Ottavio aveste fatto assassinare i 
due consoli, onde ^oder iòle della 
gloria di quella gioriiat.t ( V. Sve- 
tonio, fitii iV Auguilo). Non si può 
affermare che Aulo Irzio sia l’au- 
tore della contidiiazioòe de’ Co- 
mentari di Cetsré. Al tempo di 
Svetonio v’era già in tale proposi- 
to molta incertezza; taluni, dìc’e- 
gli, l’ atlribnisccno ad Oppiò, éd 
altri ad Irzio: I’ ultima opiirione 
prevalse. Questa continuazione for- 
ma I’ Vili libro della Gaerrù delle 
Gallie. L’ autore t’ indirizza a Bai* 
bo (i) con una lelteva in' cui si scu- 
sa d’avere osato d’ iritrapSeiìderò 
di terminare un’opera tanto per- 
fetta che sembra, Cesare aver meno 
inteso a raccogliere per essi mate* 
riali, che a lasciare un modello a* 
gli storici. S'i scorge dalla medesi- 
ma lettera che il libro della Guerra 
di Alessandria e quello della Gwhra 
di^rica sono usciti dalla medesi* 
ma penna; e Queste tte opere, scrìt- 
te con uno stile semplice ed eie* 
gante, non sembrano indegne del- 
l’amico di Cesare e di Cicerone. 
Ma abbiamo ancóra setto il nome 
d’ Irzio un libro della Guerra di 
Spagnà, tanto inferiore ai prhni, 
ette alcuni crìtici giudiziosi lo con- 
siderano ebme il giornale d’ nò 
soldato, tettiraonio ocnlarcl degli 

(i) 5«Qta dubbio Lucio doracUo Balbo, 
nzo do|;li amiri pflt hhltni ifl CecSrc, 
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avvenimeoli cui narra (V. la BM. me, come la prima delle regine 
tool, di Ledere, tomo XXVI, pag. francesi che recato arette in Fran- 
i^.'i eseg.)' E* opinione di Uod- eia quel gusto sfrenato pel lusso ai 
veli che Giulio Celso Costantino quale le donne della corte ruppe- 
abliia interpolalo parecchi passi ro senza ritegno. Il re, fino dal pri- 
ne’ diversi libri che vanno uniti ai mo abboccamento, l’amb con tra- 
Comentarj di Cesare ( Vedi per le sporto. Il matrimonio fu celebrato 
ediz. l’art. Cesare, in fine). ad Amiens, il giorno di luglio 

W — s. del i585. La regina era per anche 

** ISA (Fbahcrsco ni), patrizio, troppo giovane percht attendesse 
« canonico di Capua, nacque nel ad altra cosa che ai piaceri ed al 
1 5^1. Scrisse la Storia di Capua, e seducente prestigio inerente alla 
5 commedie toscane sulla vera i- prima corona del mondo. Sotto un 
mitazione de’ Greci e de’ Latini, re .debole e prodigo, innamorato di 
le quali senza dubbio devonsi met- una vezzosa regina la quale non 
tere tra le ottime di nostra lingua, spirava che voluttà e fasto, gli eo- 
Queste sono intitolate ; La Fiumi- cessi della galanteria e del lusso 
nia; la Fortuna-, la Ginevra-, PAI- non ebbero più limiti : la fecondi- 
vida-, e il Malmaritato, e corrono tà d’ Isabella fu argomento a feste 
sotto il nome d’ Ottavio d' Isa suo sontuose. Ella fece a Parigi un so- 
fratello. Mori in Roma d’anni 5o lenne ingresso, di cui sono curio- 
nel i 6 s 2, e fu sepolto in s. Maria sissimi i particolari che ti leggono 

del popolo con onorifica iscrizione negli antichi storici francesi, ed in- 

fattagli da Vincenzo Fra pperi Rat- coronata vi fu in mezzo ai traspor- 
la suo concittadino, e parzialissi- li della pubblica allegrezza. Non 
mo sunicu. si prevedevano allora tutti i mali 

1>. S. B. di cui ella era per divenire la ca- 

ISABELLA di BAVIERA, regi- gione o la sorgente : le feste suc- 
na di Francia, figlia di Stefano II, cessero l’una all’altra, e fuwi una 
duca di Baviera, conte palatino del specie di saturnale notturno, in cut 
Uebo, e di Taddea Visconti di Mi- tutta la corte si mascherò. Non vt 
lano, nacque nel i3^i. Lasuabcl- fu quasi persona, dice la C/oaoca 
lezza, il credito di cui godeva la di St. Denii, che, col favore della 
casa di Baviera, ed il bisogno cui maschera, non si desse in preda 
aveva la Francia di farsi forte con alla licenza ed allo scandalo. Si 
ona parentela in Germania, ricer- crede anzi che, in tale notte de- 
aar fecero la mano di questa prin- plorabile, incominciasse la col pe- 
ci pesta per Carlo Vi, il quale sue- vole relazione della regina col du- 
ceduto era aliar allora a Carlo V ca di Orléans, fratello di Carlo VI, 
sno padre. Condotta in Francia principe ambizioso e libertino ; la 
dal duca Federico di Baviera, an- dappocaggine del re favoriva (^ni. 
dò ad Amiens sotto colore di pel- genere di disordini. La regina si 
legrinaggio, e vide ivi il re che a- mostrava violenta ed avida, inca- 
vava soli diciassette anni. ed al qua- pace di moderare i suoi desiderj, 
la erano stati esagerati il merito e non facendo servire i suoi talenti 
la attrattive della giovane prinai- e le grazie del tuo spirito che ad 
pesta. Gli effetti furono tanto più aggravare i mali dello stato, lace- 
pronti, che ella era stata abbellita rato allora dalle fazioni e minae- 
da tutti gli acconciamenti della ciato dagli stranieri. Il potere era' 
magnificenza e del Insto. Fu con- conteso da due potenti rivali, il 
siderata, fino da quel momento, duca di Borgogna ( Giovanni sen- 
«croiido r osservazione di Branto- za Paura ) ed il duca di Orléans. 
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La demenza dichiarata del re mi- 
te ogni cnia in n«rtnrbain«nto ed 
in coiitiitioiie. La custodia della 
tua persona affidata venne alta re- 
gina, ed il go\emo dello stalo al 
duca di Borgogna, ma il duca di 
Orléans reclamò contro tale, dispo- 
sizione. Padrone del cuore d’ Isa- 
bella. egli impiegò in suo favore i 
raggiri della principessa, ed il du- 
ca dì Borgogna cnslrello si vide a 
cedere ai diritti del ino rivale. Non 
andò guari che ogni cosa prese un 
aspetto minaccevole: siccome il 
duca di Borgogna marciava alla 
volta di Parigi con un eseroilo, la 
regina ed il duca dì Orléans rifug- 
girono a Meliin. Là, uniti da for- 
tuna e da interesse, levarono tnip- 

E e e rafforzarono la loro fazione. 

Ina pace Btiizìa non servi che per 
aguzzare i pugnali della guerra 
intestina. L’awassinio del duca di 
Orléans, commesso nel novembre 
del nel seno stesso di Parigi, 

mise tutto io fuoco. Isabella vide 
la morte del principe col più pro- 
fondo dolore. Giustamente sgomen- 
tata, si allontanò dalla capitale, in 
cni trionfava la fazione del du- 
ca di Borgogna : ma. presto appro- 
fittando di una spedizione del du- 
ca in Fiandra, ella tornò a Parigi 
Con la famìglia reale, e dichiarar 
sì fece governatrice del regno du- 
rante la malattia del re. Da quel 
momento ella non pensò che a ren- 
dersi padrona degli affari. Onde 
raffermare l’ autorità sua, la fece 
confermare con ana deliberazione 
generale del parlamento, de’ prin- 
cipi, e de’ grandi del regno, e con- 
vocò in seguito un Ulto di giustixia 
o tornata reale. Ma tali provvisio- 
ni, tutte male concertale, non op- 
posero un argine forte alla poten- 
za del duca di Borgogna, il quale 
aveva allor allora trionfalo de’Lie- 

f esi. Egli marciò di nuovo verso 
’arigì. La regina, di cui il lusso 
e la prodigalità eccitalo avevano 
l'odio de’ Parigini, intesa alla sua 
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sicurerza, seco condusse il re ed i 
principi sotto la guardia delle trup- 
pe del duca di Bretagna, e rifuggi 
in Tiirena. mentre il duca di Bor- 
gogna s’ impadroniva della capitale. 
Uimnse superiore questo principe. 
Per la pace di C.hartres. cmnrhiusa 
nel 140S, il re rientrò iu Parigi, 
(iiiidata da una timida politica, la 
regina ostentò di non comparire 
che di rado in corte, volendo trat- 
tare con favore i tre partiti che 
allora agitato tenevano il regno: 
quello del duca di Borgogna, quel- 
lo della casa di Orléans, di cui il 
conte di Armagnac era divenuto 
capo, e quello dell’erede presun- 
tivo. Giunto al grado eminente di 
contestabile, il conte di Arraagnac 
si arrogò tutto il potere supremo. 
La regina di cui il credito scema- 
va, era obbligata di sentirsi in si- 
lenzio rodere dall’odio cui portava 
a quel prìncipe ambizioso : egli a- 
ra intorniato da nemici. Il più for. 
midahìie, o per lo meno il più pe. 
ricoloso era la regina. Ella poteva 
nuocergli ; quindi egli determinò 
di prevenirla. La principessa vive- 
va nel castello di Vincennes una 
vita molle e vnliittuo.>a in mezzo 
ad una corte galante e scelta. So- 
spetto v’ era che fosse presa d'a- 
more per Luigi di Boìsboiirdon , 
suo gran maggiordomo, giovai)* 
guerriero, ed uno de’ più bravi del 
regno. Il contestabile che fatto a- 
veva Spiare la regina, osò togliere 
la benda dagli occhi dì Carlo VI, 
eccitandolo alla vendetta. Carlo 
vola a Vincennes, ondo sorpren- 
dere una sposa infedele ed arre- 
stare il tuo amante. Boisbourdon 
caricato di ferri, è posto in seguito 
alla tortura, egli rivela tutto. E" 
precipitato, nella Senna, durante 
la notte, involto in un saccodi cno- 
jo con la seguente iscrizione : Fa- 
re patsarf la giustizia del re. Oepo- 
sti vengono gli uffiziali della regi- 
na, la quale viene relegata a Tours; 
isnoi tesori le sodo tolti per ordine 
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del delfino t del cooteitabile. Ta- 
le scandalo terminò di mettere 
sossupra ogni cosa : produiie tra il 
figlio e ly madre oltraggiata un o- 
dio cui nulla putò mai mitigare. 
Itabella, prigioniera a Tours, av- 
vitò in regrato ai mezzi di rompe- 
re i «uqi ferri riuarprita dall’ infor- 
tunio, Irritata dal QPnlinamento, e 
riaraa dalla rete di vendicarti del 
coolettabile e dituufiglju, più non 
fu |ri)ttcnuta dalla tua inimicizia 
pel dui '4 di Uorgitgna. inimicizia 
cui altronde diminuita aveva il teiu- 
po. Isabella cetsa agl’ impeti di uu 
odio più recente : ponendo gli oc- 
clù sppra l'it^tauìuo del duca di 
ffrl^ur. Itila nnn esi'a a fame lo 
atriinieiitQ della tua vendetta no- 
vella. Ueteruiinqfa di tentare qua 
liinque caia, manda un emiiiario 
al dupa di Borgogna cop una let- 
tera in rpi rinvila a liberarla. Il 
duca, ponotcilore avvertito di ciò 
cbe gli poteva tornar utile, vi fa 
precedere da ollucento cavalli, ed 
arriva all’abbazia di IVIarmoutier 
in rui era la regina. Come appret- 
tano i Borgognoni, Touri si sotto- 
mette, ed ls<i)>clla liberata, ti av- 
via a Cbarlret col tuo liberatore. 
Là, ella bandisce i primi alti della 
fua amministrazione : crea un par- 
lamento. e fa incidere un sigillo 
che la rappresenta avendo le brac- 
cia tese verso la Francia cbe l’im- 
plora; e s’intitola in tutte le let- 
tere spedite in tuo inmie : » Ita- 
si bella, per la grazia di Dio regina 
Il di Francia, tenendo per l'occu- 
» pozione di monsignore il re, il 
Il governo e ramministraziune del 
» regno ”. Allora tutto fu doppio 
inFraiicig: era ivi I' imaginc del 
caos. Isabella fermò la tua corte ed 
il tuo parlamento a 'Truyet, da cui 
mandava dappertutto gli ordini 
suoi in qualità di reggente. Aven- 
do un traditore introdotto in Fa- 
rìgi il duca di Borgogna, la fazio- 
ne di esso principe vi tornò supe- 
riore, e fece un’ wtibile ilragu de- 
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gli Armagnaa 11 delfino era fng- 
gito, e tragittato aveva la Loira- 
La regina accompagnata dal duca 
di Borgogna, avviata si era verso 
Parigi: i zoo uomini d’ armi la toor- 
lavano. Il tuo ingresso ebbe l’ap- 
parenza di un trionfo: ella com- 
parve sopra un carro. Coperte ven- 
nero di fiori quelle medesime vie 
cbe tinte erano ancora del sangue 
versato par la tua causa; il re rac- 
colte come una sposa diletta. Fat- 
tisi furti per la mutua loro intelli- 
enza, il duca di Borgogna ed Isa- 
ella più non usarono misura: ed 
attesero a non lasciare in carica 
nessun partigiano della fazione 
proscritta. La Francia era lacerata 
dalla guerra civile, ed in preda a- 
gli stranieri. GTIugleiivi aveva- 
i;o uu esercito poderoso, ed appro- 
fittavano delle lacerazioni del- 
la Francia per ingrandirsi . Co- 
me etti appressarono . la regi- 
na ed il duca di Borgogna con- 
duszero il re aTroyes ed abbando- 
naronq la capitale. Il duca flut- 
tuava tra gl’ Inglesi ed il partilo 
del delfino, cercando di riconciliar- 
ti col principe. Ma nella confe- 
renza di Moutereau cadde vittima 
della tua (solitica tortuosa : la di 
lui morte ridusse la Francia al- 
l’ultimo termine degl' infortunj. 
Per la terza volta Isabella vedeva 
perito, incdiaute un pubblico nt- 
tassinauiento, l'oggetlu degli alfet- 
ti suoi Quest’ ultima catastrofe 
l’empiè di uu furore che le tenne 
vece d' allora in poi di tutte le pat- 
siuoi elle agitata l’ avevano. Soffo- 
cando i sentimenti della natura ed 
abbjurando la qualità di madre, 
indirizzò, in nome del re. a tutte 
le città del regno, una dichiara- 
zione fulminante contro i| delfino 
ed i suoi complici nocisori del du- 
ca di Borgogna : indi unendosi al 
giovane duca Filippo il Buono, e- 
rede della potenza di suo )>a<Iree 
cbe ardeva di desiderio dj vendi- 
ggriq, cUa UàUÙ con ozio prÌ 4 cipe 
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elle teneva le parti di Enrico V, re 
(l’Inghilterra, del mudo di ilargli 
nelle inani la Francia. Il prelato 
monarca andò a Troyes a (xinferi- 
re con Itiibella e col gioiane prin- 
cipe di Borgogna. Là, si lece nel 
i4ao, il famoso trattato (Kil quale 
regolato venne che Enrico V spo- 
aerebbe Caterina, figlie di Carlo 
VI e d* Isabella ; che dopo la mor- 
te del re succederebbe alla coro- 
nò : che frattanto governerebbe la 
Francia in qualità di reggente, at- 
tesa l'incapacità di Carlo. In tale 
guisa si ^violavano i diritti della 
natura e (quelli della nazione; jn 
tale guisa si rovesciavano le leggi 
fondamentali del regno. Tutte que- 
sto cose approvate furono da un 
indegno parlamento. I due re, la 
regina, ed il giovane duca di Bor- 
gogna. fecero il toro ingresso in Pa- 
rigi, e ricevuti vi furono con una 
magnificenza straordinaria. In bre- 
ve la corte di Enrico V ecclissà tut- 
ti. Carlo VI non regnava che di là 
della Loira, sotto gli auspicj del 
delfino suo figlio. ^Itoscritto an- 
pena il trattato di Troyes, la regi- 
na divenne pe’ Francesi un ogget- 
to di orrore. Nel i4^à. avendo Car- 
lo VI, in capo a du<t mesi, segui- 
tato nella toinbe Enrico V, IsaMl- 
la rimase sola per cosi dire con la 
sua vergogna e co' suoi rimorsi, de- 
testata, jpersegnit^ta dall’ inimi- 
ciz.ia de’ Francési, abbandonala d^l 
duca di Borgogna, e disprezrata 
dagl’inglesi, che l’ insultavano e 
le dicevano sul voltoche Carlo VII 
non era figlio del re sno sposo : o- 
gni giorno nuovi .affronti cresceva- 
no il sno obbrobrio. Nel mezzo di 
nella Francia, di cui era stata, 1’^- 
ulo, ella mancava di tutto, uà muo- 
veva compassione in nessuno il ve- 
derla trascinar nella miseria e nel- 
l’oscurità lina vecchiaia languente 
e disonorata II timore del ristabi- 
limento di suo figlio r assediava 
senza posa; perù che fora s(ato per 
lei il foriere di un tenibile sup- 



plizio . Tale ristabilimento ebbe 
effetto pel trattato di Arras, che 
riconciliò Carlo Vili ed il duca di 
Borgogna. Tale Irallato mise ip 
colmo gl’ iuforfuiij d' Isabella : die 
qi gipriii dopo qhe fu suttosqriltn, 
el|a scese nella tomba, nel jialaz- 
zo di saint-Pol a Parigi, i| giorno 
3p di settembre del 1455 . Fu se- 
polta senza pompa a 8 t Denis, 
presso alla tom|>a di Pa^lo VI; ed 
in progresso erettq le vqnnn ou 
mausoleo d| marmo. Ta|q fu que- 
sta regina la <^nal(-, carica del di- 
spregio e d?'l odio del tuo secolo, 
fu diffamata dagli siprici. f.ò «tes- 
sa tomba non fu per lei un asilo 
contro r indignazione delja poste- 
rità. Oggigiorno anfora gipdicata 
ella viene con tanta severità come 
se vissuto non avesse in un secolo 
macchiato di tutti i delitti. Ella 
fn galante e vendicativa; ma eblw 
uno sposo inl^>epille, tre volte «Ha 
fu offesn in c|^ ciif una donna ha 
più <^ro al moqdo. 

B-r. 

ISABEL^\ DI CASTIQLI.\, 
figlia di Giovanni U, ^ di Castigli.i, 
e sorella di Enrico IV detto l’/mpu- 
lente, nacque da nn secondo niatii- 
mo.njo, nel i.45o. II regno debole 
ed umilieiite di sno padre, le dis- 
solutezze che disonorarono il regno 
(li sqo fratello Enrico, e lo spirilo 
di fazione che Introdotto si era in 
corte Ira i grandi, formarono in 
®e,via la sua educazione poK- 
tica. La sua grande anima si svi- 
luppò per tempo In (vezzo alla 
procelle. I signori, collegati e sol- 
levati contro Enri(», posero gli oc- 
chi sopra di lei per farla a Ini suc- 
ceder spi trono. Isabella ricusò ge- 
tiercisamcot® titolo che non le 
apparteneva mentre era vivo suo 
fratello; nia invitò i malcontenti a 
farla dichiarare principessa delle 
Asturie, volendo |n tale guisa as- 
sicurarsi una corona cui teneva che 
dovyta le fosse in preferenza che 
a Gictranna sua nipote, di cui U 
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legiltinnità veniva conteia. Di fat- 
to. i malcontenti coslrinaero Enri- 
co a riconoscere Isabella per sua 
erede, poi che fatto gli ebbero ri- 
ndiare la moglie e diseredare la 
glia. Allora Isabella si vide ricer- 
cala in matrimonio dai princmali 
sovrani dell’ Europa, il re di Por- 
togallo la chiedeva per sè; il re di 
Aragona, per Ferdinando suo fi- 
elio ; e Luigi XI, pel duca di 
Ouienna, sno fratello Varj parliti 
agitata tenevano altresì la Casti- 
elia, ed erano divisi tra Isabella e 
Giovanna; tolto era ancora incer- 
to. Isabella, che sentiva il bisogno 
di un appoggio, ti determina alla 
risoluzione ardita di ricevere, tra- 
vestita ed in segreto, Ferdinando 
di Aragona, e di sposarlo in segui- 
to con magnificenza. Il matrimonio 
viene celwrato a Vagliadolid nel 
i46q- Enrico, onde punire tua so- 
rella, la discredita, e riconosce per 
figlia e per unica erede Giovanna, 
la quale non aveva allora che no- 
ve anni. Il partito contrario ad I- 
labella crede già di trionfare ; ma 
la principessa sostiene con fermez- 
sa i suoi diritti : pubblica un ma- 
nifesto ; si accende la guerra civile 
tra i partigiani di Giovanna e d’ 1- 
sabella, di cui i nomi non sono che 
un pretesto alle inimicizie dei 
grandi. Nondimeno il partilo d'i- 
sabella si aumentava, a misura che 
r età sviluppava in lei le qualità 
che la resero dappoi si celebre. 
Riconciliatasi col fratello suo En- 
rico, riusci a dominarlo col solo a- 
soendente del sno carattere . La 
morte inopinata di esso principe 
fece sospettare che Is-abella e Fer- 
dinando, a cui ella diveniva si gio- 
vevole, accelerata l’avessero con 
nn delitto; Isabella n’era incapa- 
ce; però che in lei la religione non 
era una maschera da ipocrita. Mal- 
grado il testamento di Enrico in 
favore dì Giovanna, Isabella accla- 
mata venne solennemente nella 
città di SegovÌ 4 , nel i474- tegiuà 
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di Castiglia e di Leone. Fu deciso 
che Ferdinando non attenterebbe 
ai diritti della regina, ni parteci- 
perebbe che col suo consentimen- 
to al governo della Castiglia. Il 
principe offeso e malcontento, ri- 
tornare voleva in Aragona, ma fu 
rattenuto dalle carezze e dalla pru- 
denza d’ Isabella, che il nominò 
pubblicamente suo signore e pa- 
drone senza per altro ohe ciò .le 
impedisse di essere vigilante nel 
sostenere i diritti di una corona 
che le apparteneva in proprietà. 
Non ostante la differenza di carat- 
tere ne’ due sposi, la conformità 
degl’interessi gl’ indusse sempre a 
prestarsi nn mutuo appoggio. Tut- 
to divenne comune tra essi, dai lo- 
ro diritti rispettivi in fuori sopra 
gli stati ereditar]. Uopo fu loro 
sullo prime che dissipassero una 
guerra civile, suscitata dai signori 
malcontenti. Già il re di Portogal- 
lo penetrato era in Castiglia alla 
guida di un esercito, con la m'i- 
ra di sposare Giovanna sua nipo- 
te, e d’ innalzarla sul trono. Ma 
la battaglia di Toro, vinta da 
Ferdinando, rese Isabella padro- , 
na assoluta dei regni di Castiglia 
e di Leone. I due sposi attesero u- 
nicamente da quel momento a sof- 
focare lo spirito di ribellione, e ad 
estendere la potenza della corona. 
Isabella inviò de’ commissarj nell» 
provincie, per udire ì lagni del po- 
polo, cui tenuto avevano i signori 
sì Inngamente nell’ oppressione, e 
che il timore ratteneva tuttavia in 
silenzio. Quasi sempre a cavallo 
alla guida delle sue truppe, atten- 
deva in persona alla S[>euizione di 
tutti gli affari, passava co’ suoi se- 
gretari una parte delle notti, e da- 
va sovente udienze pubbliche. For- 
tunatamente pei sudditi suoi, ella 
aveva tutte le qualità e le virtà 
che mancavano al suo sposo. Alln 
grazie ed ai vetez! del suo sesso, ac- 
coppiava la grandezza di anima, 
noà politica profonda, e retta, là 
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Mitegrità del magistrato ed anche le 
qualità del conquistatore. Ella era 
sempre in consiglio. Ferdinando 
non regnava in sua vece, ma ella 
regnava con Ferdinando. Altera, 
ambiziosa, gelosa all' eccesso del- 
l’autorità sua, ripugnava ai mezzi 
immorali ed ai partiti non ricisi; 
si vendicava con franchezza, per- 
donava sinceramente, indovinava il 
talento, non temeva la virtù, e si 
mostrava ancora piu gelosa della 
sua gloria ehe del suo potere, cui 
ralTermò con pari costanza ed a- 
bililà. Le lunghe guerre perpe- 
tuato avevano in Ispagna, più lun- 
gamente che altrove, il governo 
feudale. I deboli invocavano inva- 
no le leggi, e gli nomini potenti 
con impunità le violavano. A mali 
inveterati uopo era di riruedj effi- 
caci. Unendo le sue forze a quelle 
di Ferdinando, Isabella creò la 
Santa-Ermandad, onde mantenere 
la pace pubblica, e colpi senza ec- 
cezione tutti i rei. Al suo zelo al- 
tresì di reprimere i delitti di ogni 
spMie, uopo è riferire l’istituzione 
del terribile tribunale dell’ Inqui- 
sizione, creato nel i48o, e che l'au- 
torità reale dell’appoggio convali- 
da della religione cristiana. Ecci- 
tola dall’ amore della religione e 
della gloria. Isabella ardeva d’ im- 
pazienza d’inalberare la bandiera 
di G. C., sull’ultimo ritiro de’ 
3Iaomettani di Spagna. Assalito 
venne con subita guerra il regno 
di Granata. La città di Baza, la 
prima investita, fece una bella di- 
lesa, minacciando di resistere tut- 
lo l’inverno. Isabella detcriuinòdi 
recarsi all assedio, e la sua presen. 
za intimorì più i Mori che fatto 
non avrebbe tutto l’esercito cri- 
stiano. Baza si sottomise nel 1489. 
Irabella compiarve pure all’assedio 
^ Granata, ùltimo baluardo de’ 
iviiisulniani. Ella soleva impiegare 
alcune ore della notte nella lettu- 
ra! il lume, collocalo senza pre- 
cauzione, mis« fuoco in un attimo 
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alla sua tenda Per buona sorte, 
fatto venue alla regina di scampa, 
re dalle fiuinine, ina senza potere 
impedire die l’ incendio si comu- 
nicasse nel campo, di cui le capan- 
ne erano coperte di sole canne e di 
stoppia : esso divenne preda delle 
namiiie. Feriliiiandn accorse, e, 
mhierando l’esercito, contenne ! 
Mori. Tale disgrazia fu presto ri- 
parata da Isaliella. Si vide sorgere, 
nel luogo del campo incendiato! 
una città ohe, a motivo della pietà 
della sua fuodalrice, ricevè il no- 
me di Santa Fé. Granala fn soggio- 
gata ed Isabella vi entrò in trionfo, 
il giorno 6 digeniiajo del i4qe. Da 
quel rooiiiento tutti i regni cristia- 
ni o maomettani, ohe si erano for- 
mati e dilatati successivamente nel- 
le diverso regioni della Spagna, fu- 
rono uniti sotto la potenza d’isa- 
bella e di Ferdinando, che atsnnse- 
ro in comune il titolo di re di Spa- 
gna : tale fetenza si estese poco dopo 
hno al nuovo emisfero. Isabella fu 
quella che sostenne sola Colombo 
nella pericolosa sua impresa; e, 

«otto tale punto di vista, deve’coiì 
lui dividere la gloria della scoper- 
ta del Nuovo Mondo Ella non eh-, 

he sulle prime altra intenzione, fa-' 
vorendo le scoperte dj Colombo, 
che di contribuire alla propaga- 
zione della fede cristiana tra’ popo- 
li selvàggi, immersi nelle tenebre. 
Fin tanto che ella visse, non sola- 
mente provvide all’ istruzione de’ 
nuovi suoi sudditi, ma procurò lo- 
ro mi governo dolce ed umano. La 
sua sollecitmiine si volgeva del pa- 
ri alla riforma degli abusi uoll’ in- 
tenio della, Spagna. Valendosi di 
Ximénei, il qnale godeva tutta la 
sua Kducia, riformò, nel 1497 . gli 
ordini religiosi, e statuì unadiici- 
plina severa nella chiesa come nel- 
lo stato, di uni la prosperità sem- 
brava necessaria alla felicità sua. 
Ma tale felicità perturbat-a venne 
da gravi dispiaceri domestici. I- 
sabella perdè successivamente il 
(3 

I 
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figlio tuo don GioTanni, principa 
(lolle Asturie, e la tua figlia, regi- 
na di Portogallo. La succestione 
alla corona ricadde alla seconda 
sua figlia, Giovaniia,che sposò l'ar- 
ciduca Filippo, figlio di Àlassimi- 
liano, imperatore di Germania, I- 
sabella attirò esso principe alla sua 
corte onde facesse riconoscere i suoi 
diritti. Ella era assalita da alcun 
tempo in poi da una malattia che 
non sarebbe forse stata mortale 
senza i profondi dispiaceri che vi 
si aggiunsero ; piangeva senza posa 
la morte dell' infante e della regi- 
na di Portogallo; n’ era inconsola- 
bile, quando provò un nuovo sog- 
getto di dolore. Giovanna, sua fi- 
glia, era s'i vivamente addolorala 
per la partenza di sno marito, l’ar- 
ciduca, che alterata ne rimase la 
ragione. Era difficile che una ma- 
dre tenera, dolente ed ammalala, 
non aocombesse sotto il peso di tan- 
ti mali e di tanti dolori. Isabella 
mori d’ idropisia , di cinquanta- 
qiialtro anni, nella città di Medi- 
na del Campo, poi che dichiarato 
ebbe la principessa Giovanna sua 
figlia, erede universale di tutti gii 
stati suoi, unitamente all’arciduca 
suo sposo. La Spagna la perdè il 
giorno a6 di novembre dei i5o4. 
Si afferma che prima di morire 
ella facesse giurare Ferdinando, di 
cui era sempre stata gelosa, ohe non 
passerebbe a seconde nozze Quan- 
tunque fosse stata una delle più 
belle persone del suo tempo, era 
stata esposta per parte del principe 
a numerose infedeltà, di cui non si 
vendicò che sostenendo contro di 
lui l’autorità sua cui egli era sem- 
pre pronto ad invadere. I Casti- 
liani versarono lagrime sulla per- 
ita di una regina di cui l’umani- 
tà e la giustìzia erano state per 
essi un baluardo contro l’ inflesii- 
bile rigore di Ferdinando. Rim- 
proverata venne ad Isabella una 
specie di durezza e dì alterezza 
ambiziosa, alla quale ti attribuì- 
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scono in parte le persecnzioiii che 
proruppero sotto il suo reguo con- 
tro gli Ebrei ed i Mori ; ma tali di- 
fetti furono utili alla sua patria 
quanto le tue virtù ed i tnoi ta- 
lenti. Uopo era una tale sovrana 
alla Caatiglia per umiliare i gran- 
di senza eccitare aedìzioni ; per 
conquistare Granata senza attirare 
tutta TAfrioa in Ispagna ; per di- 
struggere gli soellerati ed i maina- 
dieri che infestavano il reguo, sen- 
za esporre la vita e la fortuna del- 
la gente dabbene; e finalmente per 
railermare l'autorità reale sui rot- 
tami della feudale anarchia. Il re- 
gno d’isabella sarà per sempre 
celebre per l’unione delle Spagne 
sotto il medesimo scettro, e per la 
scoperta dell’America, ohe sotto- 
mise al domìnio spagnnolo tanti 
nuovi regni nel nuovo em isfero (f. 
Colombo, FEZiMif.viroo, Xibbivbs). 

B— r. 

ISABELLA DI FRANCIA, fi- 
glia di Filippo il Bello, e regina 
d’Inghilterra, nacque nel laqx 
Era stata promessa in matrimoni» 
fino dalla sua infanzia al prìncipe 
di Galles, figlio di Edoardo I, ed 
il primo erede della (Xirona d’In- 
ghilterra che assunto abbia tale 
titolo. Esso principe salito appena 
sul trono ( 1^8 ) , passò il mareou- 
de ricevere Isabella dalle mani 
dello stesso re di Francia, ohe ac- 
compagnata l’aveva fino a Bologna 
a mare. Ednardo II parve snlls 
prima sommamente tocco dalle at- 
trattive e dalTamabìlità della gio- 
vane regina. I grandi si lusingaro- 
no ohe P influenza cui doveva ella 
naturalmente acquistare distrug- 
gerebbe, o per lo meno terrebbe 
in equilibrio quella del ministro 
Gaveston, al quale il re abbando- 
nato aveva totalmente il governo 
degli stati suoi ; ma troppo certo 
del suo ascendente illimitato snII’ 
animo di Eduardo, l’ insolente fa- 
vorito bravò la principessa a tale 
che deviò, parlandole, dal rispetto 
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cni doveva alla tua sovrana. Non 
potendo ottenere giiistiria dal pii- 
aillaninie suo sposo, Isabella si ri- 
volse al re suo padre, e da quel luo- 
meiito concepì per Eduardo un 
disprezrjo cui dissiinnlava a fatica. 
Fedele nondimeno a' suoi doveri, 
non intervenne che come media- 
trice nella lega formata dall’alta 
nobiltà per rovesciare Gaveston. 
La morte di esso' favorito, cui i 
raalcontonti fecero perire per. la 
mano del carneiioe, non sedò le di- 
scordie che per un istante. Sicco- 
me Eduardo II teneva poco occnl- 
ti i snoi progetti di vendetta, i ba- 
roni stavano per riprendere le ar- 
mi, qnaado Isabella ricorse nna 
seconda volta al re suo padre. Il 
conte di Evreuz, fratello di Filip- 
po il Bello, ti recò in Inghilterra 
presso alla sua uipole, mentre E- 
duardo, dal canto tuo, passava in 
Francia per implorare l’appoggio 
di suo suocero. Intanto durante il 
corso di tali negoziaaioni (i 5 i 5 ). 
Isabella mise al mondo un figlio 
divenuto si celebre sotto il nome di 
Eduardo III. Si credeva che ella 
fosse per riprendere il suo impero 
sul cuore del re , ma già un nuovo 
confidente, Ugo Speiiser, godeva 
dello scandaloso favore di cui i 
grandi del regno punito avevano si 
terrìbilmente Gaveston. Essi si ar- 
marono di nuovo e costrinsero il 
debole monarca adesiliareSpeiiser. 
La loro audacia si accresceva per 
la fiducia cut credevano di poter 
porre nella giovane regina, non me- 
no che essi interessata ad allonta- 
nare i favoriti ai quali Eduardo 
sembrava sempre pronto ad abban- 
donarsi. Ma un fortuito evento so- 
pravvenne e distrusse qualunque 
pratica tra la regina ed i grandi. 
Isabella andava in pellegrinaggio a 
Cantorbery: un iiffiriale, incarica- 
to di prepararle gli all >ggi, si pre- 
sentò al castello di Leeds, appar- 
tenente al lord Badlesmere. uno 
de’ baroni confederali. Il cotnan- 
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dante del castello ricusò I* ingresso 
ai famigli della regina; e ne fu uc- 
ciso uno nella mischia che vi sì ap- 
piccò. In vece delle scuse cui la 
principessa aspettava dal lord Bad- 
iesmere , non ne ricevè che una 
lettera di un’ eccessiva insolenza. 
Altera e vendicativa. Isabella ecci- 
tò il re a punire si fatto oltraggio, 
rappresentandogli che un atto dì 
vigore spargerebbe lo spavento tra 
iconfederali : ma ella era lungi d.vl 
prevedere che il resaltato del 0011- 
siglio cui <lava al tuo sposo estere 
dovesse il ritorno del favorito cui 
detestava. Da che Eduardo sì vide 
vincitore, il primo suo pensiero fu 
quello di richiamare Spetiter. Pih 
]>oteHte che mai, l’orgoglioso mini 
stro non usò più misura con la re- 
gina: la spogliò della contea di 
(Àrrnovaglia che l’era stata accor- 
data in appanaggio per le sue spe- 
se particolari. IsabeìU , disperata, 
scritte a Carlo il Bello, suo fratel- 
lo, come non era più tenuta che 
per una fantesca stipendiata, nella 
casa del re ano sposo. Ma in quell' 
epoca stessa le si presentò un’osx»- 
sione di figurare in iiiutlo più de- 
gno di lei, e la princì|ietsa avida- 
mento la colse. Insorte erano, in- 
torno alla Guienna, òontese tra le 
corti di Francia e d’ Inghilterra 
Dopo alcuni trattati infruttuosi . 
Isabella pro|K>se di torsi ella stessa 
la briga della negoziazione presso 
al re suo fratello. Spenser vi ac- 
consenti; ma non tardò a scoreere 
in quale aguato egli fosse caduto. 
Gli storici i quali sì mostrano dub- 
bi se il viaggio d’ isabella ìu Fran- 
cia fosse concertato tra la princi- 
pessa e Carlo il Bello, danno una 
mediocre opinione della loro saga- 
cilà. Arrivata appena a Parigi la 
regina d’Inghilterra (i 5 a 5 ) Carlo 
intimò ad Eduardo di andare iu 
persona a fargli omaggio come a 
tuo signore sovrano, spemer non 
osava accompagnare il >110 padro- 
ne in Francia, dove essere poteva 
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esposto alla vendetta d' Isabella; 
nè temeva meno di rimanere in 
Inghilterra, in Ani durante l'assen- 
aa del re, gli sarebbe stato difficile 
di scampare dal iiirore de' baroni. 
Isabella propose un espediente che 
il traeva da tale perplessità; per- 
suase al re che cedesse la sovranità 
della Gnienna al figlio suo primo- 
genito, il quale non aveva che dodici 
anni, e che, solo allora, tenuto sa- 
rebbe al richiesto omaggio. Abba- 
cinato in tale guisa. Spenser ap- 
provò il progetto; il principedi Gal- 
les mandato veune a Parigi presso 
alla regina sua madre. Da che l’ e- 
rede della corona tu nelle sue ma- 
ni, Isabella attese all’ esenzione 
del tuo disegno. Tra i numerosi 
malcontenti inglesi rifuggiti in 
Francia, v’era Ruggero Mortìmer, 
uno de* primari baroni del paese 
di Galles. Posto in prigione dal 
favorito, e debitore essendo della 
sua salvezza alla sola fuga. Morti- 
mer si mostrò piò ardente che 
chiunque altro ad incitare la re- 
sina ad una risoluzione clamorosa. 
E' certo che tale giovane era già 
stato ammesto a Londra nelPinli- 
ma confidenza della principessa. 
Brillante per tutti i vantaggi ester- 
ni, egli divenne per lei l'oggetto 
di una passione s'i vira, che nem- 
meno si dava la cura di dissimu- 
larla. Il vescovo di Exetnr, inviato 
a Parigi da Eduardo, ritornò re- 
pentinamente presso ad esso prin- 
cipe, onde fargli la triste confiden- 
za del suo disonore e de’ suoi pe- 
ricoli . Eduardo scrisse subito ad 
Isabella, intimandole di ritornare. 
Esiste tuttora si fatta lettera, che 
incomincia seccamente con la pa- 
rola Signora : un’altra lettera, in- 
dirizzata al giovane principe, gli 
ordinava di partire subito dalla 
Francia, o eon sna madre , o senza 
lei. La regina rispose con una spe- 
cie di manifesto, in cui faceva sa- 
pere la sua risoluzione di non più 
ripone il piede in Inghilterra^ se 
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rima Spenser non fosse stalo ban- 
ito dai contigli e dalla presenza 
del re. Tale dichiarazione bastò 
per fare la principessa capo di un 
partito formidabile. Carlo il Bello 
non volle comparire come favoreg- 
giatore aperto de’ progetti di sua 
sorella. Obbligala, in coosegueiiz.a, 
a cercare un protettore fuori della 
Francia , Isabella chiese al conta 
di Olanda la mano di sua figlia 
Filippina, pel principe di Galles. 
Il conte lusingato di tale parente- 
la, mise a disposizione della regina 
alcuni vascelli ed una soldatesca 
di circa tremila uomini. Ella spie- 
gò le vele dal porlo di Dordrecht; 
un vento, dice Froissard, I’ allon- 
tanò da un puuio fortemente cu- 
stodito in cui voleva approdare, e 
la gittò in un altro che, per lo con- 
trario, era senza difesa. Sbarcò ad 
Orwell, presso ad Ipswich, sul li- 
torale di Suffolk ( ai 34 settembre 
del i5a6). Non tardò a vedere ar- 
rivare nel suo campo de’ grandi, 
de’vesoovi, e finalmente un propria 
fratello del re, il conte di Keiit. 
Eduardo, invece di difendere le 
sua capitale, commise la viltà di 
fuggire. Isabella l’ i esegue fino sul- 
le terre litorali dell’ovest; ed egli 
cade in suo potere. I favoriti del 
debole monarca sono tratti al sup- 
plìzio . Isabella entra in Londra 
senza resistenza; vi convoca subito 
un parlamento, e, per una derisionu 
crudele, ìloonvoca in nome del me- 
desimo sovrano, di oui quell’ adu- 
nanza serv i le si affretta a pronunzia- 
re il decadimentodal trono. Il prin- 
cipe di Galles, quantunque ancora 
minore, è acclamato reggente, .e 
subito dopo re. Tutte le prefate Cft- 
se fatte vennero con lauta rapidi- 
tà, che le menti non ebbero il tem- 
po di riflettere sulla legittimità dì 
tale rivolurione. Isabella però, ab- 
bandonandosi senza pudore alla 
sua passione per Mortìmer, squar- 
ciò da sè stessa il velo che coper- 
ti teqeva i tuoi glteplati . Invai;» 
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oMRnl.iva lii piangere lo «poso cui 
depoito aveva al lor allora aal tro- 
noi in vano gli niaiiclaracoD soleii* 
nità de’ leggeri presenti ; gli sguar- 
di pubblici osservarono che ella 
non volle mai vederlo; che mai, 
per quante fossero le istanze dell’ 
infelice padre, non permise a suo 
figlio di recargli delleconsolazioni. 
Già il popolo, disingannato, inco- 
minciava a mostrarsi tocco dalla 
sorte del sua sovrano. Morti mer si 
sgomenta, e subito il più spaven- 
tevole supplizio termina l'esisten- 
z.i del reale prigione ( F. Eddar- 
Do II). Da quattro anni in poi, R- 
duardo III occupava il trono sotto 
la tutela di sua madre, o piuttosto 
dell’altero favorito di cui ella stes- 
sa più non era che suddita. Secon- 
do alcune soci più o meno fonda- 
te, de’ segni troppo evidenti erano 
per tradire la colpevole sua rela- 
zione con Mortimer. Il giovane mo- 
narca indignato vola al castello di 
Nottingham, oni abitavano allora 
la regina ed il suo amante, sotto la 
protezione di una guardia niune- 
rusa . Eduardo s’introduce nella 
liirtezza per nn sotterraneo (i): il 
favorito ò arrestato, non ostante le 
grida e le lagrime d’ Isabella, die 
scongiurava il figlio a risparmiare 
il gentile Mortimer. Il re manda il 
potentissimo ministro alla forca , e 
fa condurre la regina sua madre 
nel castello di Rising, presso a Lon- 
dra (i35o). Ella si era fatto asse- 
gnare, a titolo di usnfrutlio, i dne 
terzi delle rendite della corona: la 
sua pensione fu diminuita a 4<>oo 
lire di steriini. Privata della liber 
tà, trattata veniva altronde co’ ri- 
guardi dovuti al grado supremo. Il 
re la visitava una o due volte all’ 
anno. Egli non poteva dissimulare 
a sè stesso i misfatti di sua madre; 
ma non ignorava altresì di quale 

(i*) Tate tetterranpe e*UtP tattafa, ed 
denominate U 6m« 4i M«rtim*r ( Mortimtf'* 

òoU)- 
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artifizio servito ti fosse Mortimer 
onde precipitarvela: questi persua- 
sa l’aveva che «e Eduardo II risa- 
lisse sul trono, il primo atto dell’ 
autorità sua sarebbe quello di far- 
la abbruciar viva. Isabella visse an- 
cora ventotto anni nel castello di 
Rising; e vi morì il giorno la di 
agosto del i358. Eduardo III ordi- 
nò che sepolta foste con nna pom- 
pa reale. nella chie.sa de’ France- 
scani di Londra. Isabella presenta 
agli attenti lettori un tratto parti- 
colare : ed è, che dal lato di questa 
principessa, Eduardo III, suo figlio, 
ed i suoi successori, pretendevano 
di avere nn diritto per linea retta 
alla corona di Francia, pretensioni 
che costarono tanto sangue alle dne 
nazioni; ma diritto immaginario, 
però che in virtù della legge salica 
non aveva potuto esistere nella 
stessa Isabella. 

S — T — t. 

ISABELLA (Chiara Ecoeivia)," 
di .\ustria, figlia di Filippa II , re 
di Spagna, e di Elisabetta di Fran- 
cia, nacque nel i566. Se mai alcu- 
na principess.i parve destinata a 
salire sul trono di Francia, fn cer- 
tamente questa che forma il sog- 
getto del presente articolo; e non- 
dimeno fatto non le venne mai di 
sedervisi . Ella non aveva che di- 
ciotto anni , quando il re suo pa- 
dre, facendo tacere i suoi scrupoli 
religiosi dinanzi alla tua politica, 
mandò a proporre al re di Navata 
ra ( dap|>oi Enrico IV) di ripudia- 
re Margherita di Valois onde «po- 
sare la giovane infante (i 584). Mor- 
nay ricusò in nome di Enrico. « Voi 
n non sapete ciò che vi fate,gli dis- 
si se ro i negoziatori spagnnoti; i 
» nostri mercatanti tono già pron- 
ti ti ” ; detti che rivelavano a ba- 
stanza chiaramente con quale mira 
fosse stata fatta tale proposizione, 
ed il bisogno cui aveva la Spagna 
di nn pretesto per intromettersi 
nella Lega. Gli emissarj di Filip- 
po II non tardarono a levarti la 
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maschera. Dimostrarono, ueile eoa> 
ferenze di Soissont, che esclusi es- 
sendo i Borboni come eretici , la 
legge salica rimaneva da per sè stes- 
sa annullata, e che in tale caso il 
trono apparteneva di diritto all’ in* 
fante Isabella, come nipote, e la 

r iù prossima erede di Enrico III. 

I duca di Mena, dicui tale dicbia* 
razione contrariava la più care spe- 
ranze, vi rispose con asprezza: 
n Credete voi, disse a Mendoza, che 
n i Francesi siano miseri Indiani? 

Il Non gl’ indurrete mai a sotte- 
n mettersi al giogo degli stranieri: 

» cjuesto è per o$sì boccone troppo 
yy amaro I Sedici diedero prova, 
in tale circostanza, ohe il loro cuo- 
re nulla più aveva che fosse fran- 
cese; in una lettera a Filippo II, 
in data del giorno ao di settemlire 
•lei i 5 pi, qne’ faziosi lo scongiu- 
rano a regnare sulla Francia, o da 
.*è. o per mezzo dell' infante sua 
liglia. Tale primo mal successo non 
),coneertò per altro Filippo; con- 
formemente alle istruzioni formali 
per parte sua, il duca di Feria, suo 
ambasciatore, in un consiglio ge- 
nerale tenuto a Parigi, presso al 
legato, reclamò altamente il trono 
in favore dell’ infante. Chi crede- 
remmo mai che ai moatrassa più ar- 
dente nell’ opporti a tale doman- 
da? Roze, vescovo di Seiilis, quei 
Roze, focoso panegirista dell’assas* 
sino di Enrico III. Tratto fuori di 
fk dal furore, egli gridò che il 
Beamete non poteva avere parti- 
giani più seiantiche i ministri dei* 
la Spagna, e che, par parte sua, e- 
gli era pronto a riconoscere quel 
principe, piuttosto che dar mano 
a tale violazione inandita della leg- 
ge salica (i). Molti fra le genti del- 
la Lega manifìsitarono la medesi- 

(t) medi arrva Tp<>iDPt»U p Irivla* 

li. Il frelaio oab T iafintp ron tali 

f^raW: p ,. .. .««•cida, »*gr9 c^me it p*p*^ « 
4i appetito M/tHptio. Ir* parala francese garttt 
rao etti priaeipia la tra»e« non arafa^per ve* 
Ma il ai|aiéeata iafiMii' alar la fi» dato dappak 
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ma opinione, quando riseppero ia 
progresso che il matrimonio d’isa- 
bella con l’ arciduca Ernesto, figlio 
dell’imperatore Massimiliano, do- 
veva porre la Francia nel numero 
delle provincie deH’Austria. Sgo- 
mentati dell’ alienazione improv- 
visa degli animi, i ministri sp»> 
gnuoli ti affrettarono a diohiarafo 
che, te l’ infante rieonosciuta fosse 
regina per diritto di oasuita, le ver- 
rebbe subito scelto lina sposo tra i 
grandi del regno. Nou dinotandolo 
in maniera più precisa, il gabinet- 
to di Madrid sperava di eccitare 
ogni ambizieso. Tre pretendenti ss 
chiarirono snltito concorrenti ; il 
duca di NeiiKMirs, fratello uterino 
del duca di Mena; il duca di Gui- 
sa, figlio di quello che perito era 
a Blois ; e per nltimo il giovane . 
cardinale di Borbone, nipote di 
quello cui le genti della Lega ave- 
vano per nn istante riconoscinto re 
sotto il nome di Carlo X (l). Sem- 
brò che, in tali circostanze, il par- 
lamento di Parigi da si lungo tem- 
po soggetta ai faziosi, rioovrasse re- 
pente la sua indepeodeaza ed il 
suo vigore: però ohe fece quel de- 
creto celebre ( 28 di giugno del 
iSqS ) in cui dichiara la legge sali- 
ca legge fondamentale dmla mo- 
narchia, e nullo qualunque trat-, 
tato che tendesse a mettere una 
casa straniera sul trono ^ re di 
Francia. Eduardo Moié, procura- 
tore generale, di cui sulle conclu- 
sioni era stato fatto il decreto, dis- 
se in faccia al duca di Mena: » Nò 
n infante, nò marito d’ infante ! lo 

(if fs •orpms di tsgznv rbe Coivivr, 
tiv4ia tna Storia Ì»U« Pr*rim4* Unii* 

p^. 3?a ), •••«nuca rhe l’ inCaatc Isab»>l* 
la mrtp* domtù tpoi*rt tl r*ochio tnrStoaia 
di M*rioot. Etto atori «0 ma pom menla 
qoel primi^s allora molto avaoMto in 
era prìgiooiero di Enrico IV, H «faale, certo* 
dato noa avrebbe maao a tale raatrhnanio. ff- 
gli eonfaae, ed h evidente, il veccble cardi» 
Baie di Borboae eoi «uè nipote» che parimen- 
te tl denominara il eor din à l t di Bo r h o m t o 
Ttmdàm*, ed era «oaaidcraU ake tMo e oaip>A 
del ttr*o poriU** 
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» tono vero francete ; perder{> la 
» vita prima ohe divenga mai tnt- 
» t’altro”. Ma i ministri di Filip- 
po II tornarono presto alle prati- 
che loro. Credendo di sedurre con 
più franchezza, dimostrarono il da- 
ca di Guisa per itposo d’isabella. 
Chiesero la Bretagna in sovranità 
per dote dell’ inlànte(i), stipulan- 
do che se il duca moriste senza figli 
maschi, la sua vedova sposare po- 
trebbe un signore francete a sua 
scelta . Per più giorni il dnca di 
Guisa tenne una corte reale. SI fat- 
to trionfo da teatro durò poco. Me- 
na, atterrito dall’ idea di vedersi 
suddito di suo nipote, mite tutto 
in opra onde annullare il fatale 
parentado. Gli parve dapprima che 
trovato ne avesse il mezzo certo 
nelle domande esorbitanti oni fece 
ai ministri tpagnnoli . Egli esige- 
va, per esempio, ohe Isabella ban- 
dita non venisse regina di Francia 
ae non che dopo consumato il ma- 
trimonio, e nell’epoca da lui fis- 
sata, che, te ella moriste senza fi- 
gli, la corona fosse di diritto de- 
voluta al primogenito dei Guisa; e 
ohe, finalmente, si concedesse a 
lui, in piena sovranità, a lui duca 
di Mena, la Champagne e la Bor- 
.gogna. Con grande suo stnpore, la 
corte di Madrid aocousentl ad ugni 
oosa. L’ infante stava per arrivare : 
Alena ricorse all’ astuzia . Si pre- 
senta agli stati della Lega , o loro 
intima di riconosoere solennemoD* 
te Isabella: ma subito ano de’ suoi 
fidi fa osservare che prima di ac- 
clamare la «nova regina, uopo i 
crearle nn esercito onde metterla 

(i) Fllipps II, rtslMBSndo 1« Bresegna 
p*r IQ9 fondata i taoi diruti mIU «ir* 

«ottanta che qacl daoato era flato tempre evo» 
«Iderato dagli tleoti Pnuiecti« cof»e un Ceado 
femAioìtM. Soeleneva che ItaWIla doaetto on* 
tearoe erede dai iato di tua madres figlia pri- 
mogeoita di Enrico Ila TTel memeoto io col 
I* iM 0 imeéHU ^mtodo era ticina a rotteggiaro 
la BreU|i;aa« oel l588« e menta* era aorora 
vivo Eorieo III, gli emiaoarj tpagnnoli diffn- 
•o avetaoe de' manifetti in cjuella provincia 
io nome di f Uippa XI a deli' io&nie ItabeUa. 



in grado di far fronte a ([nello di 
Enrico IV. Tale riflessione ottiene 
un unanime assenso . Gli stati si 
adunano nel Louvre coi piu gran- 
de apparatoti ministri di Filippo li 
sono invitati alla sessione .(4 di lu- 
glio dei iSgS ). Si pregano, vip' ter- 
mini i più pomposi, di ringraniare 
il loro signore di tutto ciò ohe ha 
intrapreso per la causa della Le- 
ga; ma incaricati vengono, io pan 
tempo, di dioliiarargli ohe la si- 
tuazione degli affari più non per- 
mette di [tensare all’ inangnrazio- 
ne della principessa sua figlia. Gli 
ambasciatori spagnnoli rispondono, 
con un finto disinteresse, che il lo- 
ro sovrano non avendo mai avuto 
in mira che la felicità della Fran- 
cia, altro dispiacere non provereb- 
be che ([uollo di non avere potato 
assicurarla in una maniera più du- 
revole. Cosi dunque degli anni in- 
teri di sforzi e di combinazioni po- 
litiche terminarono con una scena 
da commedia. Un tairto si^getto 
d’ irrisione sfuggire non jioteTa a- 
gli autori della famosa Satiro ilfe- 
nippea. Nella cavicatnra degli stati 
di'Parigi, il ritnitto della jpoia del- 
la Lf(a, ciati, della stessa infante , 
t sospeso «alla testa del presiden- 
te. Appiè del vitretto tono scrittiti 
seguenti veni che contengono nu 
doppio epigramma : 

PoartMt si js «nls hranttte, 

Amy, <iV« «prcncB ^mojr ; 

C*r aatant aimer »*Qhalll« 

-qiie méj, 

l>a caroagioue olivastra della prin- 
cipessa, e r età sua , che per al- 
tro non era ohe di ventotto in 
trenta anni, non tono mai dimen- 
ticate nelle satire nè tampoco 
ne’ discorsi ai quali ella era ar- 
gomento. Non si limitò la gente a 
tali frizzi verte di lei : si giunse fi- 
no a divulgare, ne’ termini i meno 
eoperti, che l'infante era amata da 
suo padre con un amore più ohe 
paterno. £' certo ohe Filippo non 
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ceMu m.ii di dimostrarle tin affetto 
«d una fiducia tale, che esso prin> 
cipe, il quale si vantava di essere 
tulio muterò, inieiò la figlia sua ne’ 
segreti i più intimi del suo gover- 
no. n Ella era, dice Brantóme, una 
» principessa di spiriti gentili, che 
I) faceva tutti gli affiri del re suo 
» padre, e ad essi rotta ella era 
» quanto ruai : perciò di tali cure 
» le nutriva egli forse la mente”. 
Il monarca, essendo in punto di 
morte, chiamava ancora Isahella 

10 ipecchio e la luce degli occhi tuoi. 
Sacrificando nondimeno i suoi gu- 
sti alla sua amhiaione, ti vedeva 
continuamente occupate ad allon- 
tanare da sé la figlia sua. Cìoroe te 
fosse destino della principessa di 
estere un merco di politica nelle 
mani di ano padre, da che Filippo 

11 perdò la speranaa d’ innalsarla 
sul trono di Francia, tentò di farla 
servire per istrumento alla som- 
messione dell’Olanda, cui dispe- 
rava di ridurre all' obhedienaa con 
la forca. Da due anni in poi affi- 
dato egli aveva il governo delle pro- 
vìncie belgiche al cardinale arci- 
duca Alberto. Ottenne le dispense 
onde fargli sposare l’ infante, che 
ricevè por dote la sovranità de’Pae- 
si Bassi e della Franca Contea 
(iSq^). Filippo sperava di calmare 
in tale guisa i ribelli che più non 
avrebbero avuto motivo di opporre 
r insuperabile loro avversione pei 
governo tpagnnolo. Ma la sua spe- 
ranca andò uelnta, e la guerra con- 
tinnò con non rallentato furore. I- 
sabeila segniva il suo sposo all’e- 
sercito. Mancava il denaro pel sol- 
do delle troppe t esse si ribellarono. 
L'infante trascorse le linee, od of- 
ferte loroi suoi diamanti onde sod- 
disfarle. Fu presente al famoso as- 
sedio di Ostenda : disperata per la 
lunga resutenca citi opponeva la 
città, giurò, dicesi, di non mutare 
biancherie se non quando fosse pa- 
drona della placca. Non si fissa in 
quale epoca dcll’aisedie l'infante 
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facesse tale strano voto; ma siccome 
l’assedio durò tre anni, tre mesi e 
tre giorni, è poco sorprendente che 
la biancheria cui vestiva la princi- 
pessa acquistato avene quel colore 
rossiccio, che, dal suo nome, è tut- 
tora chiamato color itobella. L'arci- 
duca Alberto mori nei iSli: Filip- 
po IV, che sali sul trono di Spa- 
gna nell'anno medesimo, spogliò 
sua zia delia sovranità de’ Paesi 
Bassi, nè le lasciò che il titolo di 
governatrice . Quantunque ella ai 
fosse fatta monaca, non continuò 
perciò meno a tenere con mano 
ferma le redini dell’amministra- 
zinne . Mise in piedi nn esercito 
poderoso onde resistere al princìpu 
di Grange (Federico Enrico), il 
quale, mediante la presa di Boin- 
le-Dnc, messo aveva la costerna- 
zione nel Brabante. Stava per coo- 
cbiudere con lui una tregua di 
luMa durata, quando il cardinale 
di Ricbelieu, che lasciare non vc^ 
leva alla casa di Austria il tempo di 
respirare, fece interrompere la ne- 
gociacioné (ifiaq). Quantunque 
l' infante fosse personalmente ri- 
spettata ed anche teneramente >- 
mata dal popolo cni govsntiava, ai 
formò (ed ancora, diceti, per le bri- 
ghe di Ricbelieu), una vasta co- 
spirazione con la fine di erìgere i 
Paesi Bassi cattolici in repubblica 
independente. I congiurati spera- 
vano di addormentare senza diffi- 
coltà la vigilanza di una princi- 
pia in età di sessantasei anni, e 
cni credevano sepolta nelle prati- 
che di lina divozione scrupolosa. 
La loro aspettativa fu delusa: Isa- 
bella penetrò le loro trame, e le 
fece andare a vuoto mediante la 
sua prudenza e la sna fermezza. Il 
medesimo anno (ifi^a) ella ricevè a 
Brnsseiles la regina Maria de Me- 
dici , obbligata di partire dalla 
Francia. Isabella esibì la sua me- 
diazione a Luigi XIII, che la ri- 
cusò. Ella moti, pochi mesi do- 
po, nel I&5. Le virtù di questa 
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principessa trovarono de’ panegi- 
Yiili tra gli stessi scrittori prole* 
stanti. 

S — V — s. 

ISABELLA. V. Elisabetta. 

** ISACCHI ( Giambatiwa ), 
Reggiano del secolo XVI. Fu di 
prot'e.ssione ingegnere, e stette per 
qualche tempo al servigio del con- 
te Lodovico Pico della Mirandola. 
L’ opera però da lui pubblicata 
cel mostra ingegnoso meccanico 
più, che nomo profondamente ver- 
sato in quegli stndj, ohe sono il 
Principal fondamento di quella 
professione. Perciò ei fu adopera- 
to sovente negli spettacoli, e nelle 
feste, che allor solevansi celebrare 
con gran lusso in alcune occasioni, 
e fu chiamato a tal fine a Manto- 
va, a Novellara, a Bologna, ed alla 
sua patria. Ei vivea ancora nel 1 5q6. 
Abbiamo di lui alle stampe : i . Re- 
pertorio de' Sfatti, Reggio i5^5. In 
quest'opuscolo si contiene il cata- 
logo di aicnne sue invenzioni, a 
Invenzioni di Gio. Batista Isacchi di 
Reggio, nelle quali si snani/estano va- 
Tf secreti, e utili avvisi a persone di 
guerra, e per i tempi di piacere, Par- 
ma i57qin4-*<). Sono oltreaSoin- 
venziom, altre appartenenti agli 
usi di guerra, o all’ armi da taglio 
e da fuoco, altre a macchine di 
fuochi artificiali, altre a diversi or- 
digni o a vantaggio, o a tratteni- 
mento di chi voglia usarne. Nella 
Biblioteca Modenese del eli. Ti- 
raboschi si hanno le sue notizie. 

D. 8. B 

ISACCO, figlio di Abramo e di 
Sara, nacque in Ebron, l'anno 1891 
avanti G. C., secondo la cronologia 
di (Jsserio. Il suo nome nella lin- 
gua ebraica significa riso, e posto 
li venne a' causa della gioja cui 
ififuse per la famìglia la sua na- 
scita. Àbramo aveva cento anni e 
Sara novanta , quando il Signore 
accordò loro tale figlio si desidera- 
to, e, mercè si fatto sommo bene- 
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fizio, mise in colmo tntti i voti lo- 
ro. Isacco fu circonciso l'ottavo 
giorno dopo la sua nascita, confor- 
memente al precetto del Signore- 
Egli era la consolazione di sua ma- 
dre, che il vedeva crescere sotto 
gli occhi suoi, e riponeva in Ini 
l’unica sua speranza: ma tanta 
consolazione frammista fu di ama- 
rezza, perchè Isacco non era il pri- 
mogenito de'figli di Abramo, e per- 
chè la successione di suo padre non 
li apparteneva tutta intera; qnin- 
i ella si valse di tutto l’ascenden- 
te cui aveva sull’animo di Àbramo 
onde indurlo ad allontanar Ismae- 
le, di cni la presenza le dava om- 
bra, però che pareva che egli usa- 
re volesse sopra Isacco di nn’ auto- 
rità che non addiceva al figlio della 
schiava. Si crede ohe Isacco fosse 
in età di venti anni, quando fu de- 
stinato ad essere immolato per ina- 
no di suo padre, d'ordine del Si- 
gnore. Egli si portò tulle spalle la 
legna preparata per l’olocausto, fi- 
no al monte Moria, 4ul qnale fu 
dappoi fabbricato il tempio di Ge- 
msaleinme; e sarebbe stato sacri- 
ficato se il Signore non avesse re- 
vocato l’ordine, e sostituito un’al- 
tra vittima. In età di quaranta an- 
ni, sposò Rebecca , figlia di Ba- 
thuel, nipote di Abramo,dal la qua- 
le egli ebbe due gemelli, Eiau a 
Giacobbe. Isacco mostrava più af- 
fetto ad Esau suo primogenito, pe- 
rò che questi, dice la Genesi, il re- 
galava sovente del selvaggiume cui 
recava dalla caccia . Nondimeno 
trasferì tutti i diritti della primo- 
genitura a Giacobbe, e gli assicurò 
il tuo retaggio, sorpreso sulle pri- 
me dagli artìfizj di Rebecca, e di- 
retto senza dubbio dalla scelta del 
Signore, di cui la sapienza condot- 
to aveva ogni cosa. Obbligato dì n- 
teire dal paese onde scampare da- 
gli orrori della fame, t’avviò verso 
Gerara, dove il padre sno era stato 
altre volte ricevuto in una simile 
congiuntura . Prima di arrivare 
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cun venne con Rebecca che credere 
«i farebbe sempre tuo fratello, al 
fine di evitare i pericoli cui pavau- 
tava, te ella fosse per attirare su di 
aè gli sguardi del sovrano o de pri- 
marj abitanti di quella città bar- 
bara. Il monarca, istrutto del suo 
stratagemma da indizj certi, glie- 
ne fece de’rimproveri, e pubblicò 
un ordine col quale condannava a 
morte chiunque toccato avesse la 
moglie dello straniero. Cosi Rebeo- 
ca rimase sicura col titolo di s|x>sa, 
ed Isacco più non ebbe motivo di 
temere su tale punto; ma inquie- 
tato venne da quel lato da cui ciò 
si as|>ettava meno. Le grandi tue 
ricchezze, frutto della benedizione 
del Signore, mossero ad invìdia il 
popolo di Gerara, ed il resero ad 
esso odioso. Chiusi gli vennero i 
pozzi che appartenuto avevano ad 
Àbramo; e subito dopo ordinato 
gli fu di uscire dalla città. Isacco 
andò in una valle vicina, in cui a- 
veudo scavato trovò delle vene di 
acqua viva. Nuovo soggetto di con- 
tesa . I pastori pretesero die il 
pozzo dovesse essere loro ; se ne 
impadronirono; ed, a perpetuare 
< la memoria di tanta violenza, il 
pozzo s’ebbe il nome di hetak, cioè, 
conteta. Essendo stato scoperto iin 
terzo pozzo, i filistei ne tolsero il 
possesso ad Isacco, rhe il denomi- 
nò iitutih, oodio. Uopo gli fu di 
cambiar ritiro, e di trasportar altro- 
ve il sno domicilio. Arrivato in u- 
na valle più lontana di Gerara, vi 
trovò un pozzo a bastanza abbon- 
dante di acqua perchè meritasse il 
nome di largizioni; è desso il luogo 
in cui il Signore l’onorò di una 
nuova visione, ed in cui Abiine- 
leuli, accompagnato da Fico!, duce 
dell’esercito sno, e da altri ulHzia- 
li, rinnovò seco la sua alleanza, e 
confermò solennemente un’amici- 
zia costante con inviolabili giura- 
menti, 11 re ed il jiatiiarca si die- 
dero mutui pegni di un’eterna u- 
nione, e suggellarono il loro trat- 
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tato con un banchetto, secondo To- 
so di que’ tempi antichi. Il pozzo 
ricevè il nome di Beer seba (giura- 
mento), o Tasiunse di nuovo, som 
condo alcuni critici, avendolo già 
avuto al tempo di Abramo. Isaoco 
era tuttavia in que’ luoghi, quan- 
do, giunto all’età di oentrcutosette 
anni, e quasi cieco, diede ai suoi 
figli Giacobbe ed Esau quella be- 
nedizione memorabile cbe inverlà 
l’ordine della natura, e sostituì il 
più giovane al figlio maggiore. S’i- 
gnora se egli tardasse multo a ri- 
tornare a Mainbre , abitazione da* 
snoi padri, ma si sa cbe vi morì, in 
età di oeiitottanta anni, » di spos- 
ti samento di forze cagionato dal- 
li Tetà sua decrepita, e che si ri ti- 
lt ni al suo popolo essendo veocbis- 
11 simo n come infastidito della vi- 
ti ta ” ( Genesi, cap. 55) . I rabbuii 
credono che Isacco fosse allevato 
nella scuola di Sem e di Ilolier. 
Secondo essi , quando Abramo U 
menò via per immolarlo, rispose a 
Sara, che Tinteirogava sul fine e 
sulla causa del loro viaggio, cbe 
andavano a trovare Sem, onde affi- 
dargli Teducazione di sno figlio. Si 
legge nel Bmichiirabha, che Isacco 
volendo rivelare la venuta del Mes- 
sia al figlio suo Esau, cui amava 
teneramente, privato venne alTim- 
provviso della prescienza divina, 
nò ^tò più scoprire cosa alcuna 
nell avvenire. Si Iggee altresì nel 
rabbino Elieser, ohe Isacco stando 
per essere immolato da suo padre^ 
cadde in una specie di estasi simi- 
le alla morte, e che ritornato es- 
sendo in sè, recitò la preghiera che 
incomincia con le seguenti parole: 
Il Benedetto sii tu, tu che risusciti 
>1 i morti”! I Musulmani non no- 
minano mai Isaoco che dopo I- 
sinaele, sno fratello maggiore, cui 
rironoscono per loro patriarca, e 
gli attribuiscono tutte le benedi- 
zioni, e tutte le promesse, di cui il 
Signore favorì Isaoco, secondo la 
Scrittura. Essi pretendono che la 
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Inre profetica che, fino alla morte rariaia di Michele Stratiuiro ( F. 
di Abramo, era tiata conceisa >oli- Michile VI ), e la stia pradilerioae 
dariamente ai patriarchi, loue al- per gli eunuchi. dis6u.^ano i al- 
lora diviia tra Isacco ed Innaele, dati. I loro duo. si radunarono i a 
e che tutti i profeti s^o discesi da segreto nella chiesa di Santa 8^ 
I.acco, tranne Jetrt, Giobbe e e, rifiutala a.^ndo la porpoia Ca- 
Maoroetto ( BMiot. OTÌent. >,.11 dot- taealone, veccl.io guerriero che de- 
to vescovo di Avraoches. che ai bitore era dell’ Ulostrazione sua al 
piaceva di cercare neirAnt^o Te- solo suo valore, elessero imperatore 
stamenlo 1’ origine delle diviniti I.acco Comneno, il di 5i di maggio 
del paeanesimo, credè di trovai^ del to5^. Michele, vusto nelle pia. 
nella promessa della nascita d’I- nure diPrigi^ chiuso venne in un 
sacco fatta ad Abramo da tre an- monastero, ed il suo successore tu 
geli la promessa della nascita di solennemente incoronato. Ua<^ ai 
Oriine Ulta da Giove, Nettuno • applicè subito a ristabilire lehnan- 
Mercurio, ai quali il padre suo ac zo esawte.e peraggiun^re tale sco- 
oordò l’ospitaliti (Uezio, Demonslr. po, impose a sè stesso delle priva- 
eeatig. ) . Esso aulom è assai più ra- zioni. 1 grandi e I esercito seguiro- 
ciormvole quando a parte a parte no l’esempio suo, ma il clero tici»- 
descrive i diversi traiti di tomi- sò di sottomettersi ai sacrifiaj ciu 
elianza die ebbe il patriarca con esigua il hionarca . I monMi de 
G C però ohe la rel^ione c* in- quali erano stale diminuite le ren- 
seena’cho egli era una delle sue dite, gridaiono sacri^io tale pw- 
fi/nre come uno degli antenati tito; ed il patriarca Coniarlo, che 
suoi Gli Orientali hanno conser- li proteggeva, si permise didire al- 
vate parecchie tradizioni intorno l’ imperatore : » lo vi ho daga la oc 
ad Isacco. Se ne possono leggere >i rona, saprò anche torveU . iato 
alcune nelle Diaaitie antiche di A- minaccia fu punito con 1 esiliq; ma 
bui- Pharage. u«ipo di usare grani prooauz.o- 

L B— B. n* onde non sollevare il popolo, ou- 

ISACCO (CoMifzivo), imperato- bito dopo, I*a«^. assalito da uua 
re di Oriente, di un’illustre fami- malattia cui giudicò morule, offra 
glia originaria di Uoma, ma domi- la corona a Giovanni, suo fratelli», 
ciliata da lungo tempo nell’Asia, principe di un carattere dolce e 
era figlio di Michele, cui Basilio II benefico, e cm la voce pubblica no- 
approssimò al trono, però che ave- minava suo succesrore ; ma non es- 
va contribuito a raffermarlo per la sendogli riuscito di vincere la sua 
sua prudenza e col suo valore . I- resistenza, ceste l impero a CosUn- 
sacco e Giovanni, suo fratello, do- tino Ducat, uno de suoi piu fidi 
stinati a correre l’ arringo delle ar- generali. Egli nnunziò senza dis- 
mi, istrutti vennero nondimeno nel- piacere al trono cui non aveva t.^ 
le scienze che allora si coltivavano: nntoche due sdì anni, e si rdirò, 

ammessi giovani in truppe scelte, nel loSg, nel ^nastero di Studa. 
fiìunsero presto al comando degli in cui « nmilio, dicesi, hno art o- 
eserciti. Isacco sposò una priooi- sercitare l’ uffinio di porlmajo. Ea 
peisa di Bulgaria, che era prigio- sua sposa, che consigliato gli aveva 
iiiera; e tale matrimoni!) crebbe tale rinunzia, scelse pure la vita 
splendore al lustro della sua nasci- religiosa. Isacco mori nel io6i. Egli 
la, ed alla personale odosideraziono fu principe di grande valore.esoin- 
di cui godeva. Le trnppe,slanohe di mamente istrutto pelino tempo;, 
obbedire ad indegni imperatori, e- odiava l’ adulazione, nè permelte- 
rano sempre pronte a sollevarsi; l’a- va che il si lodasse presente ; teneva 
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la castità in sì grande venerazio- 
ne, che preferì, nella sua malat- 
tia, di soffrire un’operazione dolo- 
rosa pinttoslo che mancare alla 
continenza. 

W-s. 

ISACCO li (L’ Ahcelo), impe- 
ratore di Costantinopoli, veduto a- 
veva perire ì suoi genitori vittime 
de' favori di Andronico; i rovesci 
di fortuna che oppressero il tiran- 
no, negli ultimi anni del suo regno 
accrebbero ancora la crudeltà sua. 
Per un lieve sospetto, egli ordinò 
la morte d’ Isacco; ma questi ucci- 
se I* assassino incaricato della ven- 
detta di Andronico, e fuggi in una 
chiMa, dove la pietà lo intorniò su- 
bito di una folla di difensori. Il 
popolo si sollevò; e, per una di 
quelle subitanee rivoluzioni di cui 
nella storia sola deH’Oriente, vi so- 
no esempi, Isaooo, acclamato im- 
peratore, fu portato in trionfo, il 
di la settembre del ii85. perqnel- 
le vie di Costantinopoli , per cui, 
alcuni istanti prima, egli era stato 
costretto di cercare un asilo. Isacco 
succedeva ad un principe compa- 
rabile a Nerone per la sua crudel- 
tà ; e, siccome osservò Gibbon , gli 
era facile dì ottenere la stima e 
l’ affezione de’ sudditi suoi. Ma se 
agli non aveva la ferocia del suo 
predecessore, non ne aveva tampo- 
co le qualità brillanti. Vano e ge- 
loso dì un potere cui era inabile di 
esercitare, il suo carattere aveva un 
misto di vìzj funesti e di virtù inu- 
tili. Mentre i suoi generali con- 
tinuavano, quasi senza vanta^gi^ 
la guerra contro i Siciliani ed i Ci- 
priotti ribellati, passava i giorni 
suoi ne’ più vili divertimenti, in- 
torniato di commedianti, di buffo- 
ni e di' giooolari, cui colmava di 
ricchezze e dai quali egli era dis- 

S rezzato. Insensibile alla miseria 
e’ popoli, aumentava continua- 
snente il cumulo delle imposizioni, 
non per impiegarne il prodotto in 
nuovi monumenti, ma per appaga- 



te il suo lusso sfrenato. Egli téud^ 
va da oltre ventimila eunuchi o 
servitori, e la spesa della sua casa 
ascendeva a cento milioni all’ an- 
no. Intanto un falso profeta si pre- 
sentò dinanzi ad Isacco, e gli an- 
nunziò che regnato avrebbe felice- 
mente trentadne anni, ed avrebbe 
estesi i confini dell’ impero fino al 
di là dall’ Eufrate. Isacco innalzù 
l’impostore alla dignità dì patriar- 
ca, ma si contentò, per chiarire giu- 
sta la sua predizione, di reclamare 
da Saladino la restituzione del S. 
Sepolcro, e di proporgli nn’ al- 
leanza che il superbo sultano ricu- 
sò con disprezzo. In tale torno di 
tempo, l’ isola di Cipro sempre sol- 
levata contro gl' indegni suoi pa- 
droni, tolta Venne per sempre ad 
Isacco da un discendente de’Gom- 
neni ; ed i Bulgari scossero il giogo 
cui Basilio II aveva loro imposto, 
centosettanta anni prima. Il debo- 
le Isacco, dopo alcuni sforzi impo- 
tenti onde sottometterli, rìcono bbe 
la loro ìndependenza, e si raccon- 
solò delle sne umiliazioni in mezzo 
agli spregevoli suoi favoriti . Tale 
condotta terminò di alienargli il 
cuore de’ snoi sudditi : scoppiarono 
alcune cospirazioni, e furono pron- 
tamente soffocate pel zelo de’ suoi 
uffiziali ; ma Isacco aveva, senza 
sospettarlo, nel suo fratei lo Alessio, 
il nemico più implacabile ed il più 
pericoloso . Un giorno che Isacco 
godeva il divertimento della caccia 
in un luogo vicino a Costantinopo- 
li, Alessio si fa acclamare impera- 
lore ( t iqS) dai dnei dell’esercito, 
e manda subito ad arrestare tuo 
fratello. Come sente la nuova dì ta- 
le rivoluzione, Isacco scampa, e fng- 
ge fino a Stagira in Macedonia 
lontana circa cinquanta miglia, ma 
solo, senàa progetti e senza mezzi 
di operare, è sabito ricondotto a 
Costantinopoli. Il barbaro suo fra- 
tello gli fa cavare gli occhi ed il 
chiude in nna prigione, in cui I- 
tacco riceve per solo alimento del 
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pine grosiolano e dell’acqua. A- 
lestiu il Giovane, figlio d’Uacco, 
necce ad ingannare le guardie cui 
pocte gli aveva I’ usurpatore j s’iin- 
itarca sotto abiti di nurinajo, e ri- 
fugge in Italia: si reca, nel laoi, 
presso ai duci de* crociati, adunati 
a Venezia, implora il loro appog- 
gio, e li fa determinare previe le 
sue promesse a liberare suo padre. 
La presa di Costantinopoli obbligò 
r usurpatore ad allontanarsi dalia 
città i ed Isacco, tratto dalla prigio- 
ne, i'u nuovamente collocato sul 
trono, £gli promise di soddisfare 
tutte le obbligazioni di suo figlio 
verso i crociati, e prescrisse nuove 
tassa onde sdebitarsi verso i suoi li- 
beratori : ma il popolo già inaspri- 
to dai mali senza numero cns sof- 
friva, dimostrò il suo disgusto per 
tale accrescimento d’ imposizioni. 
A lessio D ucas, sop ran noni inato Mur- 
so //b, approfittò della situazione de- 
gli animi per crearsi de' partigiani, 
ad essendosi assicurato il trono per 
la morte di Alessio il Giovane, fece 
perire Isacco, nel iao4, sei mesi do- 
la) il suo ristabilimento ( K. Ai.es- 
-lo III, IV e V). Si attinsero, per 
la compilazione del presente arti- 
culo, parecclii tratti in Gibbon, il 
quale fece alcune graviuime consi- 
derarioni sui regni d’ Isacco e di 
suo figlio, nel cap. LX delia sua 
Storia dulia decadenza dell’ im^ro. 

ISACCO LEVITA, o Giovanni 
hocco levi, dotto rabbino del seco- 
lo XVI, si fece luterano ed insegnò 
la lingua ebraica a Colonia. Sicco- 
me Guglielmo Lipdano confutate 
aveva con troppa animosità e con 
impeto soverchio le traduzioni del- 
la llibbia fatte dai protestanti, ed 
aveva difesa l’autorità della Vol- 
gala a spese del testo originale, nel 
suo libro De optimo Scriptunu inter- 
pretandi genere. Colonia, i558, I- 
sacco Levita gli rispose l’ anno me- 
desimo, ed addusse parecchie ra- 
gh>ni in favptp del testo ebraico : il 
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suo libro è intitolato, Drfentio veri- 
tatii hehraicae , Colonia, i558. Si 
scorge fbe egli scemato non aveva 
il grande zelo citi hanno gli Ebrei 
ler l' integrità delle loro bibbio, e 
’ artlore coi quale essi ribattono 
l’accusa di avere alterato i loro e- 
semplari. Egli attesta nondimeno 
di avere veduto un esemplare ma- 
noscritto de’ Salmi, in cui si legge- 
va cara (foderunt) (Sai. 13 , v. 1 ^), 
siccome ietto avevano s. Girolamo 
ed i Settanta, in vece di cari ( si- 
cut leo ), che si legge adesso, e che 
era in margine seicento anni fa. 
Riacardo Simon annovera Isacco 
Levita tra i più celebri grammati- 
ci ebrei. Bartolocci ( Bibliotheca rab- 
binica, to. Ili, pag. pia) gli attri- 
buisce una traduzione latina della 
Fisica ebraica di R. Eben Tiblmn, 
e di una Lettera astrologica diMai- 
monìde agii ebrei di Marsiglia, col 
tìtolo d> Spirilus graliae, Colonia, 
i555. 

L— B — E. 

ISAIA o ESALA, il primo de’ 
quattro profeti maggiori, di cui fu 
padre Amos, fratello di Amasia re 
di Giuda, profetizzò sotto i regni 
di Joathan, di Acbaz e dì Ezechia, 
per 6 a anni. Subito dopo la morte 
di Osia ( l’anno avanti G. C. ), 
secondo la comune opinione, il Si- 
gnore gli apparve sopra un trono 
elevalo, e lo splendore che il cir- 
condava da tutte le parli empieva 
il Santo ed il santuario ; i serafini 
stavano d’ intorno al trono; le por- 
te del tempio, come tocche dalla 
presenza di Jehovah e dal grido 
de’ serafini, si scossero e si apriro- 
no, ed il tempio fu pieno di una 
nube maestosa. Allora Isaia escla- 
mò : )) Guai a me ! sono costretto a 
tacermi, perchè le mìe labbra so- 
no impure ....”. Nel medesimo 
tempo, unp de’ serafini che stava- 
no intorno al trono, volò versp di 
luì, tenendo in mano una pietra 
ardente cui presa aveva con delle 
molle da sopra l’altare, e toccato 
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aTcndogli la bocca gli diate: » Beco 
)> tono tocchi i labbri tuoi ; la tua 
» iniquità <arà cancellata, etupu- 
» rìficato tarai del tuo peccato 
Da quel momento Itaia ti offerte 
da tè di recare gli ordini del Si- 
gnore, e ne ricevè la tna mitsione. 
Ivon avvenne nota alcnna impor- 
tante, dopo tale epoca, nel regno 
di CKuda, a cni, nella tua qualità 
di profeta, non vada onorevolmen- 
te rrammitto. Egli ebbe due figli 
di cui i nomi figurativi tono: il 
primo, Séar-Jaiub, cioè , il rima- 
nenie tornerà, ed il secondo, Cbas- 
Bas, cioè affrettateoi a deocutare. E- 
gli avuta avrebbe in oltre, se si 
crede ad alcuni interpreti, una fi- 
glia cni data aveva in matrimonio 
a Manasse, re di Giuda. Parlava ai 
principi con un’ intrepidezza am- 
mirabile, siccome appara dai rim- 
proveri cui ,fece ad Achaz per la 
tua incredulità, e ad Ezechia per 
la sua diffidenza verso il Signore, 
ejper la vanità tua. Caduto amma- 
lato quest’ ultimo, Isaia incaricato 
venne, {ter parte del Signore, di 
dirgli le seguenti terribili parole : 
» Dà ordine agli affari tuoi, giac- 
» vile non vivrai più a lungo e do- 
ti vrai morire”. Ma siccome il prin- 
cipe si umiliò dinanzi a Dio, Isaia, 
che non era per anche uscito dal 
palazzo, gli annunziò la felice no- 
vella del ristabilimento della sua 
salute. Il miracolo della retrogra- 
dazione dell’ombra del sole sull’o- 
rologio di Ezechia, cui operò per 
guarentia della prometsa del Si- 
gnore, deriso venne da Tultaire, 
soltanto perchè quel famoso scrit- 
tore soleva ridarsi di tutto, e vole- 
va a forza rendere ridicola la reli- 
gione ( f'edi le Lettere di alcuni B- 
brei, 8. va ediz. pag. 558 , 5 Sg). Isaia 
non profetizzò mlamente mediante 
ì SUOI discorsi, ma per le ràe azio- 
ni pur anche. Quindi, per figura- 
te 1 mali che piombate dovevano 
sopra r Egitto e T Etiopia, cammi- 
nò durante tre giorni, «pogliatosi 
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delle sopravvesti, senza scalpa • 
co’ piedi nudi, siccome ciò spiega 
altresì l’abate Gnéoèe, conferme- 
mente al testo ebraico ed ai più 
dotti interpreti ( ivi, pagina aio). 
Rammarica ad alcuni filologi cne 
non si sappia se non che (Mchiasi- 
me cose della vita, della persona e 
delle azioni d’ Itala, per lo schia- 
rimento delle sue profezie, e non 
sappiamo che per bocca sua, quan- 
to è venuto a nostra cognizione : ra- 
gione di più per racoorre con dili- 
genza tntto CIO ohe pnò giovare a 
farlo conoscere. Egli ci fa sapere 
che il Signore il chiamò fino nel 
seno di sua madre, che gl' im[K>se 
uii nome, che gli diede una lingua 
coma una spada tagliente .... si 
lagna delle persecuzioni e traver- 
sie cui sofferse per parte de’ Giu- 
dei, al quali rimproverava I’ infe- 
deltà loro ( c. So ). Una tradiziono 
costante, continuata presso gli £- 
hrei e ricevuta dai Padri, narra 
ohe Isaia fu messo a morte ool sup- 
plizio della sega, nel prineipio del 
regno di Manasse, in età m cento 
anni. Isaia, quasi oontem{>oraneo 
di Omero, gli ere assai su{>erioro 
in ingerao ed in espressioni su- 
blimi. Egli rappresenta i costumi 
antichi assai meglio che il poeta 
greco, e conserva ooii molto più di 
grandezza le vestigio dell’antica 
semplicità. Tutti quelli ohe para- 
gonarono le loro opere senza preoc- 
cupazione, non esitarono a dare la 
palma allo scrittore ebreo. Le tuo 
idee sono più ebe omeriche, disso 
un uomo non sospetto i gli eroi di 
Omero parlano con più alterezza 
che quelli (fistia, e nel principo 
de’ poeti epici non v* ha desoriaio- 
ne one abbia la forza del superbo 
quadro di battaglia che si legge 
nel oap. i 9 . Perf eloqnenza non 
V* ha cne Demostene ilqoale possa, 
in alcuni aspetti, essere messo a pa- 
rale! lo con Isaia; oeeorre in uno 
tutta la pnreaM della lingua e- 
Inraica, 11000010 nell'altro tutta I4 
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delicatezza, e tutta la purezza at* 
fica: l’uno e l’altro ;iono magnifici 
nel loro itile, Teomenti nelle com- 
mozioni, ablrandaoti di figure, in>- 
petuoii quando li tratta di addi- 
tare leodiose cose o le difficili, (pro- 
zio è quello che e;ce In tale giudi- 
zio ; ma quanto limi, secondo la 
confessione cui sembra che egli 
stesso faccia della superiorità dello 
scrittore sacro, quanto mai Isaia 
preferibile non è allo scrittore prò- 
tano per la grandezza delle idee e 
hi nobiltà dell’espressione! Ecco 
ciò che d’ Isaia pensara il celebre 
Lonth, sì versato nella poesia de’li- 
bri sacri, e che fatto aveva uno stu- 
dio si profondo delle profezie d* I 
saia: ii Questo profeta, il primo di 
» tutti pel grado come per la di- 
» gnità, abbonda talmente di me- 
» riti d’ogni specie, eh’ è impossi- 
» bile di formarsi l'idea di una più 
» alta perfezione. Elegante e suLli- 
» me, ornato e grave ad un tempo, 
» accoppia in un grado mirabile 
» l'abbondanza ed il vigore, la ric- 
» cliezza e la maestà. Nis’suoi pen- 
» sieri, che sublimità, che magni- 
n cenza, che inesprimibile divinf- 
» tà ! Nelle sue imagini, che con- 
ti formila, che nobiltà, che spien- 
ti dorè, che fecondità, che varietà !' 
» Nell’ elocuzione, quale eleganza 
it singolare, e, nel mezzo di tante 
tt lenobte, ohe sorprendente chia- 
>t rezza! A tante qualità, aggiun- 
ti giamo ancora una vaghezza nella 
ti costruzione poetica de’ suoi pe- 
ti riodi, o che uopo sia considerarla 
tt come un dono telice della natura. 
Il o si debita attribuirla all’arte, 
tt però che se tuttora esistono al- 
ti cune tracce dellabellezz.aedella 
tt dolcezza primitiva della poesia 
tt ebraica, gli scritti d’ Isaia sono 
Il principalmente quelli in cui si 
tt sono conservate, ed f> possibile di 
tt rinvenirle”. ( Traduzione di Si- 
erird, ir. 81-81. ) Il celebre oratore 
inglese, Blair ( Lert. on Rhet. ) os- 
serva pure ohe Isaia, il più erai- 
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Dente de' poeti lirici, è del pari 
quello di cui le poesie hanno più 
semplicità e chiarezza. A tal» giu- 
dizj aggiungeremo quello di uno 
de’ più dotti critici francesi, Ciiit- 
lieni de Saìnle Croix, il qualenel- 
la sua Memoria sulla suina di Babi- 
lonia, al eloquentemente predetta 
da Isaia (cap. i 3 e i 4 ), iuiialz» lo 
stile degli scritti del profeta molto 
al di sopra di quello de’capilavors 
dell'antichità, ai quali, egli dicr, 
comparar non si possono i primi 
che per meglio avvedersi di tutta 
I’ inferiorità di questi ultimi (i). 
Tutti si accordano, di fatto, ad at- 
tribuire ad Isaia l’entusiasmo pro- 
fetico per carattere dislintivo, ed 
a giudicare il suo libro come un 
modello perfetto pel sublime de’ 
pensieri e pel colorito della dizio- 
ne. Nel niraitarlo, il gran Bussaet 
attinse quel dire profetico che gli 
i proprio, o si formò uno stile elio 
somiglia in certa guisa aM’ ispira- 
zione. Leggendolo assiduamente ì 
due Racine, padre e figlio, e 6. IL 
Rousseau gl’ involarono alcuni do’ 
suoi più belli tratti e ne ornarono 
le loro poesie. Le profezie d’ Isaia 
sono divise in sessantasei capitoli. 
Si possono dividere in otto parti, a 
detta di Calmet, o in due secondo 
i eritici moderni : la prima ohe 
comprende i primi trentanove ca- 
pi Ioli, è composta di predizioni 
sempre distinte e separate Kuaa 
dall’altra ; sembra nondimeno che 
il profeta discorra tre avvenimenti 
principali ; i.mo quello della cat- 
tività di Babilonia a del ritorno 
degl’israeliti nel loro paese, sotto 
la protezione di Ciro, cui dinota 
col suo nome; 3. do della guerra di 
Faoeo, re di Samaria, e di Rasin, 
re di Siria, cui denomina, due tis.- 
ooni /amanti, contro la casa di 

(l) Ott-nreremo che f salorc tlrsso drl 
DHionario degtl mtrit /*il?ano Mar^haU noa 
potè dal fare l'tiogio U pili iHignU 

fico dallo ilile ^ della poesìa d’ Isaia {^Urro 
f et» fra Ì4t/9 ). 
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Davide, aollo il regno di Aohaz, 3.eo 
della «confitta de’Filitlei, de'Moa- 
bili, de’ Samaritani e degli Auiri, 
comandati da Sennacherib, «otto il 
regno di Ezechia. Nella leconda 
parte, die incomincia nel qnaran- 
teiimo capitolo e finisce al sessan- 
tesimo sesto, v’ha più coerenza ed 
aSìnitii. Il soggetto generale di essa 
è ad evidenza la venuta del Mes- 
sia, l’ istituzione della Chiesa, la 
reprobazione del popolo giudeo e 
la vocazione de’gentili. Lesile pre- 
dizioni sono si diiare, e sono state 
si perfettamente compiute, ch’egli 
meritò da alcuni Padri quest’ elo- 
gio breve ma energico, ohe uopo è 
considerarlo piuttosto come uu e- 
vangeiista ed un apostolo, che co- 
me un profeta. Per ciò alcuni filo- 
logi tedeschi asserirono che esse 
non possono essere opera d’ Isaia : 
era impossibile, dicono, che un no- 
mo il quale viveva piu secoli pri- 
ma dell’avvenimento avesse potato 
vederlo ed annunziarlo con tanta 
giustezza e precisione; ed in con- 
seguenza attribuiscono gli ultimi 
capitoli ad uno o più scrittori po- 
steriori alla cattività di Babilonia, 
senza fondamento alcuno ed a ri- 
schio di smuovere ogni certezza 
storica. Jahn distrusse le vane loro 
conghietliirc ( Intiod. in libr. tocr. 
V. T. ). Per altro non si saprebbe 
negare che i medesimi capitoli , 
dal cinquantesimo in poi special- 
mente, sembrano staccati da quelli 
che li precedono; non che le pro- 
fezie siano differenti, ma perchè 
sono più particolarizzate e più for- 
mali, ed anche perchè s’ ignora il 
tempo in cui furono scritte. Fra i 
numerosi commentatori d’ Isaia, si 
distinguono Aben-Ezra , Davide 
Kimrhi, s. Girolamo, Vitringa, 
Ledere, Sanzio, Boscnmùlier, Cal- 
■ met, l’abate Duguet, ed il dotto 
padre Berthier, di cui le riflessio- 
ni sono utili del pari ai dotti ed 
alle anime pie. La Traduzione nuo- 
ra delle profitit d' haia, con nn di- 
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scorso preliminare e note di Eu- 
genio Genoude, i8i5, inS.vo, è 
pure un’ opera notabile, soprattut- 
to per l'applicazione delia profezia 
del capitolo i4 concernente il redi 
Babilonia ad una catastrofe recen- 
te e terribile ( Vedi intorno a ciò il 
Mémorial religieux del giorno 3 di 
novembre del i8i5 ). Bussuet spie- 
gò la profezia del capitolo IX, sul- 
la natività del Messia. Jahn altresì 
r interpretò nelle sue Eiercitazioni 
etegetiche. Giovanni Emm. Hausi 
commentò quella che concerne la 
morte di G. C. ( cap. Sa e 53 ), cui 
r interprete arabo intitola : Tro- 
phetia de Mestia et crucifixione ejus, 
et ablatione poenarum. A torto attri- 
buiti vengono ad Isaia i libri del- 
l’A iceiuions e del la Fiiiona che han- 
no il suo nome, ed anche i Proverà 
hj, VEccleiiaste, il Cantico de' canti- 
ci, ed il Libro di Giobbe. 

L — B — E. 

ISAURA. Vedi Clemenza. 

ISBRANO. Vedi loES. 

ISCANE o ISCANU8 (Giusep- 
pe), poeta latino del secolo XII, 
fioriva in Inghilterra sotto i regni 
di Enrico li, di Riccardo I. e di 
Giovanni. Il nome d’iicanur fu da- 
to a questo autore, perchè egli era 
stato allevato in Isea di Cornova- 
glia : è altresì chiamato talvolta De- 
oonius, a cagione che nato era nel 
Oevonshire; ed Excetlremit, da E- 
xeter, luogo anche esso della sua 
nascita. Fu detto che era arcive- 
scovo di Bordeaux; il che viene 
confutato dai Sainte-Marthe nella 
loro Gallia chritlUtna. Ma egli era 
ecclesiastico e monaco : moli verso 
il I aa4- autore di un poema in 
sei canti. De belio Troiano, di cui 
prese probabilmente l’idea nell’o- 
pera attribuita a Darete ( V. Da- 
bete). Il poema fu stampato pe; 
la prima volta a Basilea, nel 1541 , 
in 8.V0, in seguito alla versione la- 
tina dell’ Iliade, da N. Valla e V, 
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Obiopaeni. Tal« ediaione è leor- 
rettiMìma.'Ne venne in luce un’al- 
tra nella medeiima città, i 5 ^S, in 
8.VO. Prodotta venne di nuovo A 
fatta opera nello edirioni, greche 
e latine di Omero, fatte a Msilea, 
■ 583 , e 1606, in fogl. In tutte le 
prefate edizioni, il lavoro d’ i>ca- 
no è stampato sotto il nome di 
Cornelio Nipote. Dresemio fu quel- 
lo che restituì tale poema al vero 
suo autore, nell’ edizione cui ne 
fece con noto, Franofort, i 6 i 5 , in 
4 'to. Giovanni Moro lo.fece ristam- 
pare a Londra, i&jS, in 8.vo. B' 
inserito pure nelle edizioni di Dit- 
ti e di Darete di Amsterdam i^ea. 
Isoano, che dedich il suo poema a 
Baldvin, arcivescovo di Cantorbe- 
ry, lasciate aveva altre opere, che 
tono tuttora inedite ; esse erano; 
I. Vn Antiocheide, o la guerra di 
ilntiochia e le geste di Riccardo 
I. , re d’Inghilterra; II Un Pane- 
girico ad Enrico li ; III Dell’ educa- 
zione di Ciro ; IV Degli Epigrammi 
ed altre poesie; V Nugae amatoiiae. 

A. B— T. 

ISDEGERDE. V. IszDzorzHD. 

ISELIN ( Giacomo Gbistoforo ), 
in latino Iteliut, teologo e filologo 
celebrò, nacque a Basilea nel 1681, 
da una famiglia antica, e che pro- 
dusse pareccni uomini di merito. 
I primi snoi studj furono lumino- 
si quanto rapidi, a tale che in età 
di tredici anni incominciò a fre- 
quentare le lezioni dell’ accade- 
mia. Dotato di un ardore instan- 
cabile pel lavoro, iuvolava le ore 
al tonno per leggere gli antichi 
autori, ed anzi pattava .mvente le 
notti in tale esercizio. Egli parlava 
il greco con tanta facilità che in 
mi concorso pubblico tradusse in 
tale lingua, e senza esitare, gli ar- 
gomenti cui gli avversar) tuoi gl' in- 
dirizzavano in latino. Si era altresì 
applicalo allo studio delle lingue 
orientali, ed ottennio aveva appe- 
na il grado di licenziato, che pro- 
» 9 - 
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feria gli venne la cattedra di e- 
braico cni le morte di Bnxtore *■ 
vea lasciata vacante : la ricusò per 
modestia, e per appagare il suo de- 
siderio di vedere la Francia. Ise- 
lin, quantunque in età di soli di- 
ciotto anni, vi era già vantaggiosa- 
mente conosciuto per un Poema 
latino sul oassaggio del Reno ; e 
vi ottenne i accoglienza la piu lu- 
singhiera da tulli i dotti. Ritorna- 
to a Basilea nel 1701, fu promosso 
al santo ministero; e pubblicò in 
tale argomento una Dittertazione 
mila Babilonia dell’ Apocalitte, nel- 
la quale cercò di combattere il 
sentimento di Bossuet, ma co’ ri- 
guardi dovuti ad un si grande no- 
mo. Il langravio di Assia Caisel il 
fece, nel 1705, professore di storia 
nell’università di Marburgo. Ise- 
lin non conservò tale cattedra che 
due anni, essendo stato richiamalo 
a Basilea per esercitarvi il mede- 
simo uffizio. Passò nel 1711 alla 
cattedra di teologia ; ed alcun tem- 
po dopo andò a Parigi, dove il can- 
celliere d’Aguesseau volle indur- 
lo a fermarvi stanza : egli però si 
arrese ai voti de’ suoi concittadini, 
che lo stimolavano a ritornare fra 
essi; ma si limitò d’ allora in poi 
ad adempiere soltanto i doveri del 
suo uffizio, e mori nel mese di a- 
prile del 1737, in età di soli oin- 
qiiantasei anni. Non avendo figli, 
lasciò molta parte della sua fortu- 
na a diversi istituti piibhlici della 
nativa sua città. Iselin ha seritto 
molto, ma senza che lasciato abbia 
nessun’opera di una certa esten- 
sione. Egli era affabile, ed obbli- 
gante. e si ocenpava volentieri del- 
le ricerche cui gli chiedevano i 
dotti. Prestandosi in tale guisa, 
somministrò a Gotti. Corte niime- 
rsMe variazioni per la sua edizione 
di Salustin, ed a Lenfant de’ ma- 
teriali preziosi per la sua storia 
de’ooncilj di Basilea e di Costan- 
za. Egli «iincesse a Ciiper nel gra- 
do di socio estero dell* accademia 

‘4 , 
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delle Iicriciooi. Si troverh neilA 
SiUiottca gemuitùca, tomo XLI, e 
nel Diziondrio di Moreri, l’ eleare 
delle opere d’ ImIìo, delle quali 
ci limiteremo a citare: I. Dt GalUi 
Bhenutn tranuuntikiu, carmen heroi^ 
cum. Batilea, i 6 q 6 , in 4 -to- In tale 
«aggio, fu giudicato etterri fuoco, 
ingegno ed una latinità a baatan- 
za pura. L’ autore non areva che 
quindici anni quando pnhblicò ta- 
le poema, che gli meritè una tede 
nella Biblioth. erudiiorum prazeocium 
di Klefeker ; Il Dm àùesricir latinu 
mmiioriM amai DUsmrtatio^ 

4 -to. Compoato aveva altre*) una 
Dimerlaeione MI i poeti dall' epo- 
ca medeiiina ; ma non fu «laiiipa- 
ta ; III Lpttera sul progmttd lii Tsbt- 
rio sii sìsetten Gesù Cristo nei nume- 
ro degli ilei di Homo ( Bibl. ger- 
man. , (o. XXXII ) . Egli toglie a 
provarvi che tale fatto non à «en- 
ea veriùiniglianea, e che rautorità 
di Tertulliano, che lo nwra, non 
deve ettere ditpregiata tanto di 
leggeri; IV Delle Armghe, delie 
IHtsertaziosù intorno a varj punti 
dalla noria ecoletiaalioa, ee. , «tam- 
paté (eparatamente oinaerile nello 
Raccolte; V Delle Ricerche tal- 
l’origine della «tamperia e *ul> 
Tanno della stampa del Decarpstit- 
lunsm e ^1 Refosrsssalorinmvitnemo- 
rumque cltrieorum, oel SJerossriutsist 
zero, mese di ago«tu e di novembre 
del 1734, VI Un Discono latino sol- 
, l’utilità delle accadeinia e tu li 
• vanteggi cui ne ritraggono le città 
incBÌ«enoiititnite; nel turno i.mo 
della Tesstpe Heloetica. Si pnòcoir- 
»nltare, per de' particolari intorno 
a questo filologo, il snofiZogieoom- 
postoda deBoie, nel tom. Xii delie 
Mtsssorie deli’ aocademia stille Iseró- 
cioni; la sua Vita, in francese, inse- 
rita da Roques nai Memsrio snode- 
rò, maggio 1757; in latino, da Gia- 
como Crist. Deck nella TemptSel- 
veticss, to. III. e per ultimo il Oi-> 
dionario di Cliatd«P>à. 

W-*. 
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ISBLIN ( Giovanni Kooolm ) 
nacque a Baailaa nat 1703 , e vi 
morì nel (779. Si dadicò alla giue 
riwrndenaa; a poi ohe stiiiualo 
ebbe nell’ università della tua pa- 
tria, viaggiò in Francia, in Germa- 
nia ed in Olanda. L’ aaoadetuÌB di 
Leida e quella di Gottinga gli pro- 
fersero delle cattedra cui ricuaò, 
preferendo di aspettare il favore 
della sorta, che distribuisce la cat- 
tedre a Basilea, e la quale fu » luo- 
go inginsta verso di lui. Il margri^ 
vio di Baden il fece suo ooniiglier 
re aulico nei 1736: parecchie so- 
cietà di scieiiae se lo assooiarono ; 
finalinenle, nel 1757, eletto veaue 
professore di legge a Basilea. Gli 
scritti cui pubblicò, sono relativi 
i più alla storia ed alla giiiriiprur 
denza elvetica Egli fece Tediai»- 
ne delia Cronaca soizsora di TseJiur 
dii e nel 1738 pubblicò la Tito di 
Gian. Crist. loelin 1 

U-i. 

ISELIN ( IsAcoe ), nato a Basi- 
lea nel 1738, vi morì nel 178». 
La madia sua, della famiglia dei 
Burfcbard. donna virtuosa quanto 
spiritosa e tenera à quella a cui il 
giovane (aelin fu debitore dellaina 
edocacioiia e della prime sua istru- 
zione: ella fu ohe sviluppò, nel 
cuwe del figlio tue, quell’ amore 
del bene, quel desiderio di essere 
utile, queir amore zelante della 
patria, quella prolntà «pariiaenta- 
la, tutte quelle buone qualità in 
una parola, cho non T abbandona- 
rono mai, e nou fecero che raffor- 
zarsi nell’ età matura. Gli scrittori 
clamici delTautiobità, la filosofia 
di Voifio a la latteralura francaae 
tennarp ocoupata la graventù ina. 
Egli continuò a «tndiara nelT uui- 
versità di Gottinga; e fino d’ allora 
le scienaa itoricito e filosofiche fu- 
rono gli stndj cui cattivò in pr^e- 
renza. Nel 1 754» soggiornò a Pari- 
gi; frequentò i dotti celebri della 
capitala, e divenne amico della 
Grafiigny, con la quale uantanuie 
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un Commercio epistolare, che trat- 
tava piincipaliuente della lettera- 
tura geriuauìca, allora in una crisi 
salutare, nell'epoca in cui comio- 
ciavano a comparire i migliori scrit- 
tori che l'hanno illustrata. Due 
idee produttrici di sistemi divenuti 
celebratissimi si diffusero in quel 
medesimo tempo ^ una fu quella 
di una riforma totale dell’ educa- 
rione proposta da Basedow i e l’ al- 
tra, sulla quale fondata era la teo- 
ria degli economisti , sviluppata 
venue da Quesnay. Vi aveva troppa 
analogia tra le prefate idee ed i 
principi d' Iselin, perchè l’ ingegno 
suo non le accogliesse con ardore. 
Ne divenne zelante difensore, ed 
a lui esse furono debitrici in gran 
parie, della voga cui ottennero in 
Germania e nella Svizzera. Uelin 
desideiata aveva la cattedra di sto- 
ria nell’università della sua pa-r 
tria i e formato si era de' metodi 
por alcuni estesi lavori in tale par- 
te in una dissertazione cui piih- 
lilicò, v' ha il primo capitolo del 
Siitrma di diritto pubblico drììa con 
yéderocione icizzera, cui divisava di 
scrivere. La sorte che decide delle 
cattedre a Basilea, l’etoluse dal- 
r uffizio accademico, e ne fece un 
cancelliere. Dal i ^55 in poi diede 
in luce un numero grande di scrit- 
ti patriotici, tendenti a riforme, ne’ 
costumi, nell’educazione, nelle i- 
stituzioni politiche, nella legisla- 
zione, ec. Un giornale, di cui pub- 
blicò un N.v al mese dal iyy6iu poi 
(e che dopo la sua morte cootiiiua- 
to venne dal professore Becker, a 
Dresda ), col tìtolo di Efemeruli deU 
V umanilà ( in tedesco ); e la Storia 
del genere umano, cui diede in luce 
in due volumi, dapprima nel i^64, 
ed in seguito in varipedizioni, del> 
bono considerarti come i depositi 
delle sue idee liberali e bancBcbe. 
Legato di amicizia con quanti no- 
mini ragguardevoli v’erauo nella 
Svizzera, fondò, nel 176}, con tre 
amici suoi di Zurigo, la società el- 
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vetica laqnalesi adunava a Schiutz- 
nach e ad Ulten, e che, destinata 
a stringere i tegami della fraterni- 
tà fra gli Svizzeri, a far rivivere 
ed a propagare le virtù de’ loro an- 
tenati, riscFinirate dai lumi del se- 
colo, Borì per trenta anni in'circa. 

( y. I’ Elogio di Isacco Iselin, com- 
posto da Salomone Hirzel, Basilea, 

1782, iti tedesco; e l’Elogio del 
medesimo , inserito da Schiosser 
negVi Atti della società eieetica, anno 

1783, parimente in tedesco ). 

U-I, 

ISEO, celebre oratore greco, Bo- 
riva circa 400 anni av. G. : ma 
nè Plutarco, nè Dionigi di Alicar- 
nasso, i quali altronde parlano di 
lui con uartioiilarilà, non indìcauo 
le date della sua nascita e della sua 
morte. Si crede che fosse nato a 
Calcide, probabilmente nell’isola 
di Eubea; ma PojpeBluiint il chia- 
ma A^iyrius, attribuendogli per pa- 
tria Calcide in Siria. Poiché me- 
nata ebbe una gioventù non poco 
sregolata, Iseo divenne in seguito 
di una frugalità esemplare. Edu- 
cato nell’ eloquenza da Lbia ed I- 
socrate, apri anche egli in Atene 
una scuola di cui fu grandissima 
la voga, e fn il priino, dieesi, che 
assegnò de’ nomi allo differenti fi- 
gure di reltorica. Il suo stile ha 
molta analogia con quello di Lisia; 
è semplice, elegante, ma pieno di 
forza, di modo che fu lungamen- 
te come un proverbio: Insto tor- 
rentù r, dice Giovenale (tom. Ili, 
p. 74 ). Si crede che per tale vee- 
menza afipunto Demostene il pren- 
desse per maestro preferibilmente 
ad Isocrate. Il maestro non lardò 
ad avvedersi quanto onore fargli 
potesse tale discepolo. Cessò la sua 
scuola per dedicare ogui sua cura 
peculiarmente a Demostene , e si 
crede anzi che egli avesse multa 
parte nella compilazione delle a- 
ringhe di questo contro i tuoi tu- 
tori. Il discepolo non fu ingrato, e 
diede due mila drasnnie «I 
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luaest^ro. Iseo brillava sopratliitt* 
per la giustezza della tua dialetti- 
ca; cd alciirn il trovano anperiòre 
anche a Denottene per l‘eloquen- 
ra del foro. Qaìndi tntti i suoi di- 
scorsi non sono che aringhe. Dio- 
nigi d’ Alicamasso gli apponeva 
che fosse scaltro, ed insidioso, e che 
cercasse d’ ingannare i suoi udito- 
ri. Di discorsi che attribuiti gli 
venivano, nel numero de’ quali i4 
temiti erano per apocrifi al tempo 
di Fozio, non se ne rinvennero che 
dieci quando tornarono a rivivere 
le lettere . Essi non furono mai 
stampati separatamente. Sono com- 
presi nelle diverse edizioni degli 
oratori greci, Venezia, Aldo, i 5 i 5 , 
in fogl. ; Parigi, E. Stefana, i 5 ^ 5 , 
in fogl. , ec. L’edizione la pili ri- 
putata i quella di Reiske, Lipsia, 
1775, in S.vo, tomo VII de’ suoi 
Onitorum Graeeonun monumenta. Si 
fa poco conto della versione latina 
Alfonso Miniato, Hanau, ifiiq, 
in $.vo^ unita con quelle di Anti- 
fone e di Andocide. L’abate An- 
ger fece di quest’ oratore una tra- 
duzione francese, Parigi, 1785, in 
S.vo e W. Jones, nna versione in- 
glese, arricchita di un erudito Co- 
mento, Londra, 17^9, in 4 .to. Sco- 
perto renna dappoi, in un mano- 
scritto della biblioteca Laurenziana 
del gran duca di Toscana, nn iin- 
deeimo discorso d’ Iseo TWr vsd IVI^ 
vMiwf xXnteu ( De Menecbt haeredi^ 
tate), e Tyrsvith ne fece noa bella 
edizione a Londra, in S.vo. 

Havvi nel 46.* volarne delle Aft- 
Morie deW accademia delle ircriziuni 
niu buona dissartaaione dell’abate 
An^ intorno adaicnne restito- 
aiefii fatte al tosto di no passo d’ I- 
Md — Dn altro Ino, oratore pii’i 
hrillante Ohe solido, si acquisti un 
grido grande in Roma, dove andò 
IO etii di 60 anni, verso l’anno 97 
di G. C. ( Fed^ìioia il gtovaue, 
Epist. 3 , lib. Uri 

z. 

ISBaC ( Asoo-Taco0B ) , figlio 
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di Honain, fu, come il padre suo, 
uno de’ piò laboriosi traduttori del 
secolo di Mamoun. Honain tradot- 
to aveva particolarmente de' Trat- 
tati di medicina. Ishac si applicò al- 
la filosofia, e traslatò nella lingua 
araba le più delle opere di Aristo- 
tele. Egli aveva altresì un’ abiliti 
grande nella metlicina, scienza sul- 
la quale ha scritto mollo, e godi 
del favore de’ calili, de’quali il pa- 
dre suo fu famigliare. Alcasim, vi- 
sir di Miitedbad-Billali, l'ouorò di 
tale favore, che gli confidava i piò 
intimi suoi segreti, nè decideva mai 
senza che presi avesse i suoi consi- 
gli. Verso la fine della sna vita, fu 
assalito da pardiisia , e morì nel 
398 o 399. 

J — ir. 

ISIDORO, nato a Cbarax pres- 
so alla foce del Tigri, oi lasciò, col 
titolo di Slalhmet Partici, un breve 
itinerario del paese de’ Parti. La 
parola Stathme, cui i geografi Iali- 
ni tradussero per A/anfio,dìnutagli 
alberghi, e gli ospnef per le caro- 
vane che erano Innco le vie di di- 
stanza in distanza. L’opera è qua- 
si limitata all’ indicazione di qiie’ 
luoghi di riposo. Ma quanto ci ri- 
mane oggigiorno, non è certamen- 
te ohe il compendio di nn libro 
piò esteso, piò particolarizzalo, 
piò storico, in nna parola- di una 
vera Periegesi della Pania. Prova 
di ciò è ebe alenili antori anticlir 
tolsero dall’ Itrtrerarìo d’ Isidoro, 
de’ fatti cni non vi rinveniarmo. 
Quantnnque serro e scarno, tal» 
compendio h dì grande importan- 
za. In vano si cereberebbe altrove 
una iHimencIat lira esatta delle di- 
ciotto provineie di cui la Pania o- 
ra composta nel primo secolo dell’ 
era nostra, però che ì calcoli r piò 
esatti collocano Isidoro in quell’e- 
poca. La prima edizione degli Stai- 
mi Partici è dovuta ad Eschelio, che 
gl’ inserì nella sua raccolta di Geo- 
grafi greci : comparvero di nuovo nei 
secondo volume, de* Geografi greci 






non 
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minori di Hiidtnn. II testo è non 
poco allereto, e | i manoscritti sono 
rarissimi . Le variar.inni cui pub- 
hlioi recenlissimamente l’editore 
delle Lettere di Olstenio (p. 6 ^), 
non saranno di grande soccorso ; 
ma pertanto egli non ebbe torto di 
pubblicarle: in tale genere di cri- 
tica, non v’ha cosa che si debba 
trascurare. Dopo è leggere intorno 
ad Isidoro di Charax una DU$ir(a- 
«ione di Dodwell, unita all’ edizio- 
ne dilltid-on, ed un’eccellente 
Memoria di de Sainte-Croix , nel 
cinquantesimo volume dell’acca- 
demia delle bollo lettere. 

B — ss. 

ISIDOR 9 (S.)di Pelusio.ora 
originario di Alessandria, o, secon- 
do tutte le apparenze, vi nacque nel 
mezzo secolo IV. Il suo sopran- 
nome gli viene dal lungo soggior- 
no cui fece presso a Peinsio. ifMo- 
nologio de Greci il fa disceso da'u* 
na (amiglia considerabile per le 
sue ricchezze , e por gli onori di 
cui godeva nel mondo e nella Chie- 
sa, ma più notabile ancora per la 
pietà sna. Comunque grandi fosse- 
ro i vantaggi cui sperare poteva pel 
raro suo sapere, e per la nobdtà 
della sna stirpe, rinnnziò a tutto 
•nde ritirarsi sopra una montagna 
vicina alla città di Peinsio. Scelse 
la vita inona-tìca e si rese illustre 
fra i più santi solitari . Egli si li- 
mitava allo stretto necessario; od 
ancora il riceveva dalla carità al- 
trui. Si sa che fu innalzato al sa- 
cerdozio, ed alcuni scrittori gli 
d.vnno il titolo di abate del mona- 
stero di Peinsio. Protesse l’iimo- 
oenza nell’ avversità; s'nppnse al 
vizio potente, con un zeloch’è più 
facile lodare che imitare. La sua 
generosità gli suscibS nemici rho lo 
perseguitarono, ma non gli Fecero 
mutar condotta. I prìncipj cui pro- 
fessa in tale particolare nello sue 
I^nm, sono ammirabili. Non bra- 
va i snoi persecutori; non li lusin- 
ga nemmeno. ET il vero discepolo 
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del Vangelo, il quale non ha ri- 
spetto per chi che aia quando si 
tratta della verità, e ohe non si 
scosta mai dalla saggezza e dalla 
moderazione. Fu amico dei prin- 
cipali personaggi del ano tempo . 
di s. Cirillo .Alessandrino, cni rì- 
P*’*se per altro in alcune occasio- 
ni,_ di s. Giovanni Crisostomo ,, di 
cni esalta I eloquenza sopra quan- 
to il paganesimo aveva avuto di più 
illustre, e di cui si fa difensore 
presso i suoi più ardenti arversaij. 
Contribuì puteiitemente a rioonci. 
liarai^n la Santa Sedeeeoi patriar- 
chi di Costantinopoli e d’Alessan- 
dria, Giovanni d’Antiocbia ed i 
suoi siiffraganei, i quali non ave- 
vano accettalo il concilio d’ Efeso. 
L eùtichianismo trovò in sant’ Isi- 
doro un vigoroso atleta, che non 
cessò di combatterlo fino alla sna 
morte, avvenuta I’ anno 45o. Le 
’*** Lettere, in numero di aie», fu- 
rono raccolte da Andrea Schott, in 
un voi. in foglio, greco e latino, 

. ■ 658 Sono divise in cinque 

libri, di cui i primi tre sono stati 
^adotti in latino da Giacomo di 
Billy, il 4-to da Rittersusio, ed i( 
S.to da A. Schott. Quaotnnqne 
brevissime, sono piene di eccellen- 
ti isirurioni. Lo stile n’ ò si puro e 
si elegante, che Possevino voleva 
che si adoperassero nelle scuole per 
insegnare la lingua greca alla gio- 
ventù. La Sacra Scrittura vi ò per- 
fettamente spiegata, a giudizio Hi 
Riccardo Simon . Oli antichi ed i 
moderni, i cattolici ed i protestan- 
ti. vanno d’accordìi io lodare la 
pietà che vi regna, e la varietà del- 
le cognizioni eh’ esse racchiudoitn. 
Cr. Ang. Heumann Iw pubblic.ito 
nel a Gottinga una Dutnta- 
zione, nella quale si sforza di pro- 
vare che le più dell- lettere at- 
tribuite a sant’ Isirloro sono sup- 
poste. 

. L— B— B e W— j. 

ISIOORO (S.) di Alessandria, 
nato in Egitto verso l’anno 3i8, 
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pa»s 5 i primi «ani deità (ii« gi6- tedio ha inoomiiKialo la ana Slorit 
venlù tra i solitarj della Tebaido , Lautiaca dalla 7 |ta di a^nt’laldoài. 
vivendo com’eaai del lavoio delle " W— a. ' ‘ 

proprie mani, e dividendo il reato ISIDORO (SAnt’) di Siviglia, 
del ano tempo tra la preghiera e nno da’ princi[>ali luminari della 

10 atudio delle lettere aacre. Sant’ Chiesa ai Spagna, nacque versoi' 
Atanaaio, patriarca di Alessandria, anno 670 a Gartagena, di cui Se- 
avendolo ordinato prete, gli a6Rd6 veriano suo padre era governatore. 
4 a direzione di un oapicio istituito Era fratello di s. Leandro, arciva- 
pei poveri itfanieri; da ciò viene scovo di Siviglia; di s. Fulgenzio, 
soprannominato \ Ospitalitre . Ac- vescovo d' Ecija; e di santa Fioren- 
compagnò il santo prelato nel suo lina. Si consacrò giovanetto al ser- 
viaggio a Rama, e difese la sua me- vigio degli altari, e si preparò alle' 
moria, oltraggiata dagli ariani, con funzioni del santo ministero con 
un zelo che susoìló la collera di una grande applicazione allo stu-’ 
Lucio, suo indegno successore . S* dìo ed agli esercizi di pietà. Si a- 
invotò agH'.edalli del risentimento doperò d’accordo con s. Leandro 
di quest ultimo, ritirandosi nel de- alla conversione dei Visigoti, infet- 
serto di Nitria; ma ne fu ricbia- ti dell’eresia ariana, e lo fece con 
maio da Teo8lo, successore di Lu- molto frutto. Il suo zelo non si raf- 
eio, ohe gli mostrò da principio freddò dopo la morte di suo fratei-' 
molta benevolenza, e volle anzi in- lo; e continnò a riportare vittorie 
naizarlo snlia sede di Costantino- snll’errore sotto diversi re ohe lo 
poli. Ma Isidoro, avendo rioevnto proteggevano. Nel 6000601, sali 
da nna vedova mille monete d’oro, sulla sede di Siviglia, cui s. Lean- 
a condizione di comprare secreta- dro aveva lasciata vacante. Fu, nel-* 
mente abiti per povere donne , la Chiesa di Spagna il rislanratore' 
Toofilo irritato che avesse speso ta- della disciplina ed il modello del 
le somma senza il suo assenso, mu- clero. Non vi si tenne concilio di' 
tò raffettoobe gli portava in odio, cui non fosse l’anima ed il presi- 
e volle fargli perdere la pubblica de. I suoi colleghi gli cooferirona 
stima; gli parve d’ averne trovato tale onore per l’alta stima in che 

11 mezzo prodaoendo contro di lui avevano le sue eminenti qualità, 

una memoria ohe l’accusa d’nn sebbene fregialo noo fosse della di- 
delitto orribile. Isidoro sì discolpò gnilà di primate, e che tale titolct; 
agevolmente, ma, obbligate ad u- appartenesse all’arcivescovo di To- 
scire dì Alessandri^’ ritirò di nuo- ledo. Il cardinale d’Agnirre osser- 
vo nel deserto dì Nitria. L’impla- va che le decisioni pronunciate in 
cabile Teofilo ottenne un ordine quell’epoca nella Chiesa di Spa- 
cfae lo costrinse di abbandonare ■' gna, sì possono riguardare siccome 
Lgitio coi solitarj che l’avevano opera dì sant’ Isiaoro , e come mo- 
riqevnto. Isidoro cercò un asilo nel- munenti incontrastabili delsuosa- 
la Palestina, dove Teofilo lo perse- pere e del suo zelo. Nel concilio di 
guitò ancora, ed alla fine riparò a Biviglia, l’anno 6iq, ebbe la gloria 
Oistantinopoli 8. Crisostomo, sfor- di ricondurre all’ unità un vescovo 
zandosi di rittoncìFiartò con Teofi- della setta degli Acefali, noumeno 
lo. s’ attinti l’odio del patriarca . I- con la sua dolcezza che coq la sua- 
sidoro, catWUttlo daroordoglìo, mo- eloquenza. Fu amico dì s. Grego— 
ri a Costantinopoli, in età d’ottan- rio Magno, cui consultava sovente, 
tacinque anni, nel 4<>4> ^ '^”1 quale er.i alla sua volta con- 

gennajo, giorno in cni la Chiesa di siiltatu Allorché sì senti vicino al— 
Oriente celebra la sun fesU. Pài- la sna fine, dopo 36 anni circn 41 
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<>piseopto,«i fece condorre in rbie- 
M, doTe . poi ch’ebbe toddisfalto 
ai doveri della religione , in pre- 
senr.a di due vetcovi, rimite a’iuoi 
debitori quanto loro era dovuto, o- 
aortò il suo popolo alla rarità, fece 
distribuire ai (toreri quanto gli re> 
stara di danaro, e riturnà nella sua 
rasa, dove mori, l’anno 63 fi di G. 
C. , ai 4 d’aprile, giorno in cui la 
Chiesa celebra la sua festa. Sapeva 
il greco, il latino e l’ebraico; la 
sua eroditione era immensa. L’ot- 
tavo concilio di Toledo, tenuto nel 
65 o, lo chiama il dottore eccellente, 
la gloria della chiesa cattolica, il più 
dotto uomo che finse r.umparso per il- 
luminare gli ultimi secoli, e ili cui 
non deesi pronunciare il nome cliecon 
rispetto . Le opere di sant’ Isidoro 
sodo; Una CroiMcu, ohe incomincia 
dallà creazione del mondoe Bnisce 
Tanno di G. C. 616; Il La Storia 
dei re Goti, Vandali e Seevi, cui il p. 
Flores ha pubblicata pe.r intero 
nella sua Spanha sagrarla-, III Venti 
libri d' Etimologie, ritoccati e inetti 
io ordine dal tno disoe(iolo Bran- 
lioiie, retooto di Saragozza. E' una 
specie d’enriolopedia, che racchiu- 
de in lestanza quanto componeva 
l’ erudizione nel VII secolo. Tale 
curiosa raccolta fu sovente ritlain- 
pala nel Secolo XV ; la prima edi- 
zione con data èquella di Angusta, 
in foglio. Dionigi Godefroy I’ 
ha inserita ne’suoi duerorsj latinae 
linguae ; IV Un Catalogo degli scrit- 
tori étxletiaiiiei. di cui il p. Flores 
ha pnbbliceio una Imona odizione 
( V. luetronso); V Un lÀhto delia 
vita e della morte del Santi dell’ uno 
e dell'altro Tos'amento i VI Due li- 
bri degli Dffit) diotai o eeeleiiastsci; 
Opera utilissima per conoscerei ri- 
ti di quel tempo ; ti trova nella ree- 
colta intitolata, De dMnit catholicat 
Boctesiar offieiit ac mintéleriii , eo. , 
Colonia, 1C6S, in foglio; VII Una 
Regola pei monaci della proeincia Be- 
fini, in a4 capitoli, stampata nei 
Codrjc regniarum , Parigi, i 665 > in 
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4 .to, o parecchie Lettene; Vili Di- 
reni trattati di morale, in cui har- 
vi molta unzione ed una pietà ohe 
lecca ed intenerisce; IX Commen- 
tar/ sulla Scrittura Sacra di cui al- 
cuni sol tanto furono slam(>ati. Al- 
cuni critici gli rimproverano d' es- 
sersi perduto frequentemente iu 
raSiiamentì spirituali e digressio- 
ni allegoriche; X Tre libri di^en- 
tVRse o di opinioni, i quali non sono 
che nna raccolta di sentimenti teo- 
logici, attinti negli scritti degli an- 
tichi dottori, e soprattntto di san 
Gregorio Magno; XI U(>ere di 
Grammatica e di Controeersia, piene 
d'erudizione ; XII Un libro Della 
natura dellecote, indiriltoa Sisebu- 
to, re dei Goti. AIcnne di tali olie- 
re, ma scorrette e mutilate, foni- 
no raccolte da don Giacomo Dit- 
hrenl, benedettino, 1601, in foglio, 
a Parigi; ed a Colonia, 161^. Ne 
fu pubblicala nu’ eccellente edi- 
zione, in 1 voi. in ieglio, a Madrid, 
1778, ed è altresì stimata quella 
che Fausto Arevali ha piihhiioata, 
Roma, 1797-1805,10 7. voi in 4 to. 
La liturgia mozarabica o mistara- 
ba ha origine principalmente da 
sant’ Isidoro, il quale vi diede Tul- 
tima mano dopo la morte di san 
Leandro. Il Messale è stato stam- 
(Mtoà Toledo per cara di Alfonso 
Ortin. nel i 5 oo, in foglio; ed il 
Breviario, nel i 5 oa. Nella stesse 
città, aneli’ esso in foglio ( Debure, 
Bibliografia istruttiva ). Il dotto De 
la Serna-Santander, nel C,atalogo 
dei libri della sua biblioteca, pub- 
blicalo nel <799, tomo I, |iag. 71, 
fa taenv lotte u' una roocolia dei ca- 
ueni di sant’ Isitlorn, di cui il tito- 
lo è qiiestu : Vera et genuina eoUe- 
ctio veirrum caaonum Eccle<iae //;. 
ipanicae. a dii'o hidoio hiipolenii me- 
tropolitano adartMta, et udMts. Codd. 
veturandae anti^uilatis fiìem exoctu 
et castigata , studio et opera A iidreae 
Burriel, socirtatii Jetu theologi, 4 sol. 
in foglie. Ed aggihnge: » Ms. in- 
>■ fioitameiste prezioso, copiato e 
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» oollazi6naN>, con l« varianti in 
» margina» an diverti vecchi nut. in 
» pergamena, dei tecoli IX, X, ed 
» Al, conterrati negli arehivj del- 
» le chiete di Toledo, diOirona e 
Il d’ Urge! , nonché nelle bibliote> 
» che reali di Madrid e deH'Eicn> 
» rial . Contiene il corpo canonico 
» o la vera raccolta di canoni, com- 
» pilata da Mnt’ Isidoro, arciveioo- 
}> To di Siviglia , oon la quale ai 
y> è governata invariabilmente la 
» chieta di -Spagna fino vervo la fi- 
li. ne ;^l aeooloXll- Tale raccolta 
Il 4 la pia para , la più ampia e la 
ntMglio ordinala <me abbia mai 
li eaiilite in neasana delle cbiete di 
1 ) Oriente e d’Occidente . Non bi- 
li sogna confondere li prefata ope* 
Il ra con la troppo famosa raccolta 
Il di canoni, inventata verso la fi- 
li ne del secolo Vili, nelTiropero 
Il Franco gallicano, conosciuta sot- 
II to il nome di Raccolta d’ /tidb- 
II nsf Mfcator Le ciroostanse non 

S erinisero a de la Serna-Santan* 
er d’effettnare il progetto che a- 
veva formalo di pnbblioare tale 
raccolta. Aveva gii preparato la 
paafaciooe, cui fece stampare , nel 
l8o3, in un Supplemento al Catab>- 
go de’ suoi libri : essa «mitene 1 14 
pagine in 8.vo e può servire per 
dare nna giusta idea deireccellen- 
ra della Kaooolta di sant* Isidoro . 
Sarebbe desiderabile che fosse pub- 
blicata. 

L— B — E. 

ISIDORO (Saivt’)» vescovo di 
Cordova, fioriva, a quanto si crede, 
verso la fine del secolo IV. L’ an- 
tore della cronaca di Flav. Dexter 
aflèrma che due vescovi dello stes- 
so nome hanno tennta la sede di 
Cordova in nn periodo di tempo 
pinttosto breve ; ma Sigeberto di 
Gemblonrs e Tritemio ne fanno 
nn personaggio solo, al quale attri- 
buiscono; Commf'itaria in tF libroi 
Kegum; et AlUgoriae in librot utrius- 
que Tertomenti. Dotti critici spa- 
gnnoli inclinano a credere che tali 
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due opere siano d' Isidoro di 8svi<i 
glia. U falso Dealer attribuisca 
pure a sant’ Isidoro il seniore una 
Continuaaiorte della Cronaca di sau 
Girolamo, dal primo consolato di 
Teodosio; e ad Isidoro il giovane 
nn Commentario sul vangelo di san 
Loca ; ma Nicola Antonio avenda 
dimoetrato, nella tna Biblioteca Spa- 
gnuola, che non vi b mai italo ve- 
scovo di Cordova detto Isidoro; tut- 
te le allegaaioni del falso Dexter 
cadono di per ib; e l’esistenza del- 
lo scrittore che forma il soggetto di 
questo articolo diventa nn proble- 
ma, di oni per buona sorte la mlii- 
zione è U poco importante che non 
barri necessità di cercarla. 

W— s. 

ISIDORO Mercator, o Peceator, 
soprannome adottalo da vari ceno- 
bìti, fioriva, drcesi, verso la fine del 
secolo Vili. Gli venne per Inngo 
tempo attribnita una Baccolta di 
decretali, nella quale furono inse- 
rite aicnne lettere supposte quasi 
di tutti i papi che si sono sncceasi 
da 8. Clemente fino a san Gregorio 
Magno. Era opinhme che tale rao- 
oolta fosse stata recata dì Spagna 
in Francia verso l’Si > da Riciilfo, 
areìrescoto di Magonza, e che di 
là se ne fossero sparse copie nel re- 
stante dell’ Europa ; ma La Sema 
Santander ba dimostrato che Ri- 
cnlfb non avera potuto recare di 
Spagna cbe il libro dei canoni au- 
tentici racoolli da sant' Isidoro di 
Siviglia, il solo di cui le bibliote- 
che posseggano manoscritti ; e che 
questo prelato, con no zelo male 
inteso, vi aggiunse i nuovi atti. 
Quantunque la falsità di parec- 
chie di tali lettere fossé evidente, 
la scienza della critica era allora si 
poco avanzata che i più dotti uo- 
mini ne restarono ingannati ; at- 
onni papi ne approfittarono per a- 
stendere il loro potere temporale ; 
ed i loro snccessori, aggiunge Flen- 
ry, trovando l’autorità delle false 
decretali talmente radicata che 
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■«Anno pensava più a contrattar- 
la, ai tennero obbligati in coacienu 
a aottenere le roaasiine die vi leg- 
gevano, peranasi che foste la più 
pura disciplina dei tempi aposto- 
lici e dell* età d’oro del cristianr- 
timo . 1 priucipali punti atatniti 
dalle false decretali aono; » Che il 
SI papa debba autorirzare la tenuta 
ss dei concilj ; che è detinilivamen- 
s> te il lolo giudice dei vescovi; che 
ss ha solo il diritto di trasferirli da 
ss una sede ad un’altra, d’erigere 
s> nuovi vescovadi, e da ultimo che 
ss può riformare le decisioni pro- 
si nunciate da un tribunale, sia ec- 
SI niesiastico. aia civile, in qualsiasi 
SI causa ” . Un numero grande di 
cristiani di tutte le comunioni cri- 
stiane hanno tolto a confutare tali 
massime perniciose; noi citeremo 
soltanto i cardinali de Cosa, Baro- 
DÌO. Bellarmino. Bona, Ant. Augn- 
atili. Davide Blondel nel suo libro 
intitolato, Psufio IMjtui et Tur- 
rianìu vapula'ites. Ginevra, i6a8, 
in 4'*o> c da nltiroo Fleiiry nel suo 
quarto Discorto odia iloria essrleiio- 
stica . Le false Decietali, furono 
stampate per la prima volta da 
GiHi'omo Merlin, Parigi, i5a{, in 
foglio; ma si trovavano la maggior 
parte nel Decreto di Ur.iziaiio, che 
forma la prima parte di diritto ca- 
nonico ( V. Gbaziaivo) . Don Ceil- 
lier ne ha fatto un’esuosizioue lun- 
ghissima nel tomo Vili della Sto- 
ria generale degli autori eccUiiastici. 

W— s. 

ISLA (Giovaivivi), gesuita spa- 
gnolo, nacque a Segovia in aprile 
■ ^i4(>). Tenne varie cattedre nei 
conventi del suo ordine, e ti rese 
chiaro soprattutto per la predica- 
zione. Il padre Isla, con una pro- 
fonda erudizione nelle lettere di- 
vine ed umane, aveva molto spirito 
e gusto, un tatto Uno, ed un carat- 
tere sommamente gioviale, che gli 
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poteva meritare il soprannome di 
nabelais spagnuolo, tranne dal la- 
to delle espressioni licenziose, di 
cni le sue opere touo esenti. La 
prima cui pubblici in tale genere 
fu in occasione delle feste con le 
quali i Mavarreti avevano di fresco 
celebrata l’ esaltazione di Ferdi- 
nando VI al trono, nel I74h- Btti 
erano si contenti di quanto aveva- 
no fatto, che intitolavano quel gior- 
no el Din grande, il Giorno memo- 
rabile. Il padre Isla volle mortifi- 
care la loro vanità, ed a tal effetto 
pubblicò un ragguaglio delle stes- 
sa feste, con questo titolo: I. El 
Dia grande de Navarra , Madrid , 
i^ 46< '■> H-vo. Tale satira è sì fina, 
SI gaja e si dilirata, che i Navarre- 
si ne rimasero in sulle prime com- 
piutamente ingannati; ed i princi- 
pali della provincia gl’ inviarono 
regali e ringraziamenti per atte- 
stargli la loro riconoscenza di quan- 
to egli aveva fatto conoscere a tut- 
ta la Spagna di quel gran giorno, 
che li rendeva si alteri. Quando 
s'accorsero ch’orano stati derisi, 
cercarono, ma invano, di far sop- 
primere l’opera. Senza scostarsi <ul 
suo argomento, il padre Isla v' in- 
tesse varie notizie non meno curio- 
se che esatte dell’orìgine e del per- 
fezionamento di fattigli stromeoli 
degli antichi, come la lira, il sistrq^ 
i crotali, ec. , nonché della loro 
musica e delle loro diverse feste 
Frattanto, vedeva con dolore che il 
sacro pergamo aveva perduto nella 
Spagna tutto il suo primiero splen- 
dore. Dì fatto, il gongoriimo, cac- 
ciato da ogni banda, pareva che a- 
vesso trovato un asilo tra i predi- 
catori e nei conventi, dov’ era in 
voga lo stileprezioso e tronfio (erti- 
lo alito). Studiavano di fare perio- 
di risnonanti. che somigliavano non 

S oco a versi lirici, od a far raccolta 
i voci pompose, costrutte le più, 
•ni modello della lingua latina. Si 
uìacevano a travolgere il senso del- 
la Scrittura per accomodarlo al loro 
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argomento, non diadegnindo di 
meacoUrvi i concettini, i ginochi 
di parole, e qaanlo eonoicévana 
dell'antica mitologia. Irritalo da 
tale manda Ioga degrtidatione, il pa- 
dre Irla tenti') di combatterla col 
renderla ridicola; e vi rioscl oom- 
piotamente nel tuo iamogo roman- 
zo intitolato ; II P'ida de fray Ge- 
rundio de Campoxai, Madrid, 1788, 
3 voi. in H.vu. Fra Gerundio, eroe 
del romanzo, è figlio d'nn ricco a- 
grìcoltore di Campazag, grande a- 
mico dei monaci e goprattntio del- 
le loro predicazioni. L’agricoltore, 
volendo congaerare guo figlio al 
ehiogtro, gli fa dare nn’ educazione 
conforme alle idee che ba ricavate 
da quegli nemini coi ammirava. 
Tale educazione agrarda, ed il fai- 
go metodo d'iglrnzione che Gerun- 
dio adotta in geguito dietro i catti- 
vi egempi ed i cai'tiri congigli, lo 
fanno mventare alla fine uno dei 
predicatori di moda. Allora l'auto- 
re fa oonogcere nel modo più pia- 
cevole, ed in pari tempo piu iatrut- 
tivo, tutto il ridicolo difetto coi gl 
è prooogto di combattere. Tale li- 
bro, dilettevole da un capo all’al- 
tro, in cui j caratteri sono disegna- 
ti da mano maestra, e che è sem- 

1 >re scintillante di spirito, non bril- 
B meno per l’erudizione, che l’an- 
♦ore sa collocare molto a proposito 
in bocca d’ uno dei superiori di fra 
Gerundio, il quale Cerca in vano 
di ritrarlo dal cammino dove lo 
tmarrisce la sna ignoranza . Kel 
cono dell’opera, il padre hia non 
dimentica di lanciar dardi contro 
la Blosolia cfae incominciava ad ea- 
sere in moda nella Francia e nel- 
l'Inghilterra. E" per altro abba- 
stanza ginsto per non confondere 
la vera filosofia con quella ohe so- 
vente noit che il velo dell’era- 
pietk o della preoccupazione. Tale 
libro non poteva non suscitare al 
padre Isla potenti nemici. Non gli 
valse l’occultarsi sotto il nome sup- 
{Kisto di Francesco di Lohon j Sa- 
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lagar : fu riconosciuto, ed i monaci 
di tutti gli ordini e di tutti i colo- 
ri si scatenarono contro la tua ope- 
ra. cui rqptiero a capo di far met- 
tere all’fndice; ma, con lutti i loro 
sforzi non poterono farla sparire 
dalle biblioteche delle persone di 
buon gusto, e fu alla fine ristam- 
pata a Madrid, nel t 8 o 4 - Baret- 
ti ne aveva già |>nbblicato, a Lon- 
dra. una traduzione inglese (a voi. 
in 8.V0): ne fu pubblicata nn’al- 
tra in tedesco (Ked. Bertucb nel- 
la Btoffra/ta degli uomini virenti), 
aumentata di pretese arguzie con- 
tro i cattolici. Il padre Isla, appli- 
candosi Sempre a’ suoi lavori lette- 
rari, pcbblieb in seguito; III Com- 
ndio de la ttittorìa de Eipanha, 
adrid, i^p6, 2 voi. in 8.vo. E" n- 
na traduzione dal francese ( Fedi 
Dvcheshz). Il testo spagnuolo, del 
pari che l’originale, à in versi ri- 
mati ; il padre Isla ha arricchito la 
sua traduzione dì note dottissime, 
nelle quali corregge alcuni errori 
in cui il gesuita Duchesne è cadu- 
to, e segnatamente quando parla 
dei sovrani della Navarra e del re- 
gno di Ferdinando ed Isabella; IF 
Un’altra opera ohe fece molto o- 
nore al padre d’Isla, è il ino CU- 
Bini de Santillana baelto a m patria 
(Gilblas restituito alla sua patria 
da uno spagduolo amico della sua 
nazione). Tale opera, cui l’autore 
terminò in Italia, nel 1781, com- 
parve a Madrid soltanto nel i 8 o 5 , 
5 voi. In 12. Se si presta fede al 
padre Isla, Gii Slot sarebbe stato 
realmente composto in lingua spa- 
gnnola da un anonimo, nel i 635 , 
e lòtto il ministero del duca d’O- 
lìvarez. L’opera fu denunziata al 
governo d’ allora, il quale ne vietò 
la stampa e ne seqneitrò il mano- 
icfìtto. L’autore avendo tvoto il 
tempo di farne noa copia, si salvò 
in Francia per evitare le perquisi- 
zioni del ministro, e ri moti verso 
il i64o- 8i aggionge che essendo 
capitala per calo tale copia nella 
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.li Le Sage, egli ne romp««e 
it sua roman/o, cui rese pi6 etleso 
ehe nell’origiiìale, HCCome ave.a 
fatto del ino Oiax-olo Zoppo, iiuita- 
zione di Herrera. Cotnijn.ine sia, 
sembra certo che si veda ancora 
airEscnrìale il manoscritto origi- 
tialo, che, |»erìa data, lo stile, e la 
Stessa scrittura di quel tempo, non 
può essere una traduzione del ro- 
manzo di Le Sage, piihblicatocirca 
fin secolo dopo quell e|ioca. Oltre 
t ciò, il lettore imparziale non può 
che stupire trovando nell autore 
francese (eccetto che i personaggi 
cui gli piacque vestire alla france- 
se) un’immagine si perletta dei Se 
greti del gabinetto di Madrid, del 
raggiri di corte, dei costumi inter- 
ni e degli usi ; di vedervi soprat- 
tutto quel colorito nazionale don- 
de risultano quadri si sorprenden- 
ti e si veri, e tutto ciò ideato e 
messo in esecuzione da nno stra- 
tiieru che non è inai sfato tni luo- 
fjhi (t) . L’opera del padre Isla fe- 
ce tnolto roiuore nella Spagna, dove 
Gii Bliis ò considerato siccome pro- 
prietà nazionale; V Carfnt familia- 
re, Madrid, i^go. 6 voi. in la. E 
un carteggio dell’aatore oon sua 
sorella e suo cognato. Ben. F. do 
Arala. Ne furono scelte parecchie, 
di cui fu fatta no» raccolta con la 
rraduzione ft.inceie allato, e col 
(itolo di Carteggio i/«gmio/o, Pan- 
gi, Barrois, iM- < 

Quando i gesuiti furono espnlsi, tl 
padre Isla fermò cfiniora a Bologna 
in Italia, dove mori in dicembre 
,-85 (a), pianto non meno pe’snoi 
talenti che per la sua pietà e be- 
neficenta. 

B— 'I. 

19LE (Dtf) V. DzmslH 
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ISMAELE. figlio d’ .Àbramo c di 
Agar, nacque l’anno li>o6 prima di 
ti C. 9ara, moglie d’Àbramo, ve- 
dendo che non poteva aver prole, 
persuase suo marito a prendere per 
moglie del secondo ordine, Agar, 
schiava egiziana, onde ottenere per 
tal mezzo la numerosa posterità che 
gli ai’ova promessa il Signore. A- 
gar, rimasta incinta, meritò per la 
sua alterìgia di eiaere castigata. Non 
potendo sopportare la pena che Sa- 
ra le inflisse, fuggì nel deserto. 

L’ angelo del Signore le apparve, e 
le ordinò di tornare presso la sua 
padrona, ed aggiunse; >» Tu parto- 
si rirai un figlio a cui porrai nome 
SI Ismaele, perchè il Signore ha u- 
n dito le tue grida ed ha avuto pie- 
si tà della tua affiizioiie. Questi la- 
si rà uomo fiero e selvaggio. Alzerà 
Il la mano contro tutti, e tutti l'al- 
is zeranno contro di lui ; spiegherà 
SI le sue tende alla vista di tutti i 
» suoi fratelli, senza ch’assi ardi- 
si scano d’ impedirlo ”. Agar tornò 
nella valle di Mainbre, dove dimo- 
rava Ahr.vino, o diede in luce l- 
smaele. Abramo aveva allora ottan- 
tatei anni. Ismaele fu circonciio 
tredici anni dopo. La nascita d’ I- 
sacco mutò la ina situazione: Ismae- 
le fu cacciato con sua madre dalla 
casa paterna, perchè perseguitava 
suo fratello, dice l’apostolo s. Pao- 
lo, e perchè non poteva essere ere- 
de col figlio della sposa legittima. 
Àbramo diede loro un pane ed un 
vaso pieno d' acqua ( espressioni u- 
sale nella Scrittura per indicare 
quanto è nece-sario alla vita). E- 
sanrita tale scarsa provvisione, sa- 
rebbero morti ammendne nel de- 
serto, se l’angelo del Signore non 
avesse loro mostralo un pozzo dove 
si dissetarono Ismaele fermò il suo 
soggiorno nei dintorni di Beri.vbea. 
Divenne assai destro nel tirar d’at- 
eo; a sua madre gir fece «lozare una 
donna del ano paese. Tisse cento 
trentasetleanni, omarl Tanno rjOT 
prima di O. Cì. La promesaa che il 
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Signore aveva «à «peno fatta, d> 
renderlo capo d' un gran popolo, ai 
compì in esio. Lasciò un nnmero 
grande di figli e di nipoti, di cui la 
Genesi ha conservato r enumeracio- 
ne. 11 de^o Bodiart li rignarda sic- 
come io stipite di varie nazioni o- 
rienlali. Ismaele è considerato da- 
gli Arabi come loro padre e l’ au- 
tore della loro lìngua, «ebbene la 
loro plicna origine (secondo i più 
degl' interpreti) venga daSectan, 
figlio dì Eber. La cooforniiU di 
nome tra islamismo ed ismaelismo 
ba fatto che parecchi dottori mao- 
mettani hanno confuso tali due co- 
se, e sostenuto che la religione in- 
segnata da Maometto a’ suoi setta- 
tori, altro non è che quella che I- 
smaele aveva altra volta predicata 
agli Arabi. 

L— B — E. 

ISMAELE (Ohah), fondatore del- 
la celebre dinastia dei sofl di Pew 
sìa; era figlio di Hhaider, figlio di 
Djuneid, e discendeva da Muqa, il 
dei 12 ìmami dei Chyitì ; erra- 
no que' più che attribuiscono la 
fondazione della dinastia deisofì al 
cheylih Sefy-Eddyn, uno de'snoi 
antenati ( V. Sarr ) ; bisogna con- 
fessare, del rimanente, che il grido 
di santità di cui questi godeva in- 
fluì potentemente soli’ elevazione 
de’snoi discendenti, di cui asti an- 
darono debitori soprattutto ai van- 
taggi che Sefy riportò sai principi 
delia dinastia dell’Ariete Bianco, 
nemici dichiarati della soa fami- 

§ lia. Chah Ismaele nacque ai aS 
el mete di redjeb deir anno 8qa 
dell’eg. (martedì 17 luglio 1487). 
L’anno dopo, perdè tno padre H hai- 
der, donde la dinastia dei sofi ha 
derivato il soprannome di HhaìtUr- 
17, cioè Leonina ( hhaider significa 
lione in arabo ). Chab Ismaele pas- 
sò i «noi primi anni nel Cbjrrvan, 
e comparve sulla scena del mondo 
che non aveva ancora quindici an- 
ni, nell’anno qo7 ( i 5 oi-a). Aveva 
già radunato duomila namini^ i più 
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Cwtdif, coi quali diifaoe Elvand 
principe della cUiiaitia del- 
l’Ariete Bianco. Da quel moment» 
fece battere moneta e recitare il 
Khiithbah (o predica) in suo no- 
me nella Persia settentrionale. Nel 
poh diresse il suo stendardo vitto- 
rioso contro Ala-ed Ranlah, e cac- 
ciò di Tanride Elvand, che aveva 
riparato in quella città. Ruppe to- 
sto guerra al sultano Miiraci-beyg, 
governatore dell’ Irac e del Farti- 
stan, che fu messo in fuga e peti 
nel 909 ( I So 5 - 4 ). L'anno dopo, in- 
viò nn esercito a Recht nel Gny- 
lau, dove impose considerabili con- 
tribuzioni. Nel 912 ( i3o 6-7 ) il 
Gnrdistan si pose sotto Ja soa ob- 
bedienza . Ala-eù- Daniab fu de- 
posto, e J il Dyarbekir conquistato 
nel 9 i 3. L'anno successivo, Bagdad 
gli aperse le porte, ed egli si vide 
padrone deH’Irac Arabico, indi del 
Gorasan, per la morte del capo de- 
gli Usbecchi, ucciso in un combat- 
timento. Il vincitore soddisfatto fe- 
ce ritorno a Comra, allora capitai» 
de’ suoi stati, dove si vesti d’ un a- 
bito di seta tessuta d’oro. Una se- 
conda invasione nel Chyrvan gli 
procurò nel qiS ( i 5 oq-io) la con- 
quista di quella provìncia. I tenta- 
tivi di Chah Ismaele «alla Maoua- 
ra àl-Nahr ( la Transostana ), go- 
vetnata sovranamente allora da 
Myr-Zedjem , riuscirono soltanto 
nel 918. Oeloio, e principalmente 
inquieto dei progressi di questo 
nuovo monarca, Selim piombò sul- 
le sue oonquiste più vioine all’ im- 
ro ottomauo, venne seco ad una 
ttaglia sanguìnnaa , e lo disfece 
nella pianura di Tchalderaun, il 
i.v di redjeb 920 ( 12 agosto i 5 i 4 J- 
Il vinto fugge verso Ispaan, e per- 
de Tanris e grande parte delle «ne 
provincie occidentali ; tale rotta fe- 
ce un’ impressione si profonda snl- 
l’ animo dell’ infeli^ Ismaele, che 
d’ allora in poi non fu veddto mai 
a terridere. La mimcanra di viveri 
lo sbarazzò del suo nemico, il girale 
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dirafM poceia tutta la «aa attan- 
ziooa «arto l'Egitto. Il monataa 
pertiano trovò alcuai oooipeiiii dal 
lato dal luara Gaapio a del 8 alten- 
trioiie. 1 governatori del Maaande- 
ran e del Guylan ti aitoggettarono 
alla tua obbedienza nel gzS 
M Gurdiistaii tega! I’ esempio di 
■ Guylan. Quatto principe iitoomin- 
'CÌata a Irinre della tranquillità e 
ai abltaudunavaanzi a’piaceri. quan- 
do una malattia ocoationata dalle 
fatiche della caccia fe fune dalla 
tua lunga malinconia b lo determi- 
nò a toeglieru per suo tnggiorno e- 
terno ri-giardino della felicità eter- 
na fcioa Chali Itinaele morii ai 5 
di rejeb q 5 o dell'eg. ( lunedi q di 
maggio f 5 z 4 )• io età di trentott’an- 
ni lunari, dopo un regno di venti- 
quattro anni. Il tuo cor|K) fu tepol- 
to in Ardenyl nel tanto ed illumi- 
nato mauaoleo dei tofi. Latciò quat- 
tro figli, cioè : Ahu Motlliafler chah 
Thahmatp Behader oliah , che gli 
tuocette, Abul Ghazy el-cat Myrza, 
che fu governatore del Ghyrvan ; 
Abul Nattr Sam Myraa ; ed Abul- 
Fatbh Behram . Ga memoria di 
Chah Itmaele è ancora in veuera- 
aione tra i Pertiani. i quali lo rit- 
guardano conte fondatore, non te- 
lo d‘ una cotpicua dinattia ( F. Ab- 
sat III]j ma altreal d* una religio- 
ne naaionale ; ecco perr.hà lo cnìa- 
uiano Chahi chf iaun, re dei Chyiti, 
iettatori d’All ; alcuni lo hanno al- 
treil io conto di tanto, e vanno in 
pellegrinaggio al suo tepoicm. Noi 
teniamo, oòma il generale Malcom 
( Hittorj of P»nia, tom. I, p. 5 o 5 ) , 
ohe Cnah Itmaele fotte uomo di 
coraggio e di gran mente, ohe tep- 
pe approfittare con accortezza ed 
attivila delle circottanze infelici in 
cui ti trovava allora il regno di Per- 
tia. Parecohi anni prima che pub- 
blicata fotte la ttimabile e dotta o- 
pera ora citata, l’ autore di questo 
articolo aveva inserito nel X roiu- 
me della twt nuora edizione dei 
‘Viaggi di CkiFdi") InS.vo, una vita 
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di Chah Gmaeln, composta dietro 
la scorta del Tuhhfthi Samy, e del 
Loubb eiUaewarj rikh. 

L-i. 

ISM.àELE II, re di Persia, il se- 
condo dei Ire figli che Chah Thah- 
masp aveva lasciati, era in prigione 
quando mori tuo padre, e ne fu 
fallo uscire per salire sul trono, 
poiché ano fratello Hhaider Myrza 
era stato trucidato nel 984 ( 1^76)- 
Il tuo regno, quantunque breve, 
costò mollo sangue alla Persia. 
Questo mostro vi aveva dato prin- 
cipio con I’ ucciiione di lutti i pa- 
'renti ed aniiei del suo giovane fra- 
tello Hh.vider che gli aveva dispu- 
talo r impero , e con la morte di 
tutti quelli che avevano persuaso 
tuo padre a tenerlo prigione. D >|>o 
tali esecuzioni tanpninose , scelte 
vittime Ira gli uomini che gli da- 
vano alonn’ ombra. Stava per pri- 
vare la Persia d'un principe anco- 
ra fanciullo, ma che era Patinato 
a portarla al più alto grado di splen- 
dore ed a figitrare anoh' egli tra i 
più illustri potentati dei mondo , 
quando la morte che lo sorprese, 
salvò in pari tempo la vita al gio- 
vane Aboos( F, Aasat I. ). Secondo 
eli tini, Itmaele fu avvelenato eoa 
l’oppio teoondo altri, l’ecceuiva 
uantità cui prete di tale droga, e 
■ un’altra preparazione ancora più 
atta ad inebbriare detta filaun, lo 
fece perire in casa di un confettie- 
re, cui tolto aveva a compagno di 
gite noi lume e di ditsoliitez/os. Del 
rimanente^ i grandi ed il poiralo 
furono talòiente contenti di veder- 
ti liberati da no tiranno tl abbur- 
rito, ohe non fecero nessuna inqui- 
tizione tnlla vera causa di tale av- 
venimento, che tnocetse ai i 5 di 
ramadan 985 (aodio. Glisuo- 

cesse Mohaniined Myrza, figlio an- 
cb’etto di I^bah Thahniasp. 

G— 9. 

ISOCRATE, «no de’ dieci gran- 
di oratori ateniesi, nacque quattro- 
cento treptaàei atini prima di G. C. 
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TeoJuro suo [ladre, che f<ice«a un 
commercio liioroso di strumenti di 
■iiiisica, nulla risparmiò per la sua 
ediiracioiie. In quell’epoca l’arte 
della retloriea, nata in Sicilia, era 
stata recata iu Alene, e nel rima- 
nente della Grecia da alcuni soG- 
eti celebri. Isocrate ebbe per mae- 
stre Gorbia, qfae era allora nel pri- 
mo ordine dei retori ; Frodico, di 
cui il beH’apologo d’F.rcole tra il 
vir.lo e la virili ha reto iiuuiortale 
il nuniCi Terainene, cbe per la ver- 
.salilità sua fu soprannominato Co- 
lmilo, e che, più tardi, dannato a 
morte da trenta tiranni, di cui era 
il collega senra voler essere com- 
plice loro, trovò soltanto difese nel 
selo c nella liconuscenEe coraggio- 
se del suo giovane discejvolo. Iso- 
crate in hrove superò i suoi maestri; 
tua quando volle applicare i suoi 
talenti airammiiiisirarione, ed en- 
trare neU'aringo politico, verso il 
quale gli studj della sua gioventù 
erano stati diretti, si vide astretto 
ad abbandonare tale progetto, ed a 
rinunsiare alla gloria, cui ambiva, 
quella di essere un giorno annove- 
rato tra i grandi uomini distinti del 
suo paese. Una timideeza naturale, 
di cui, malgrado tutti i suoi sforzi, 
non potò trionfare, e la debolezza 
della sua voce non gli permiiiero di 
salire iu ringhiera e di parlare nel- 
le assemblee del popolo. Egli non 
si consolò mai di tale svonliira. Nel 
tempo della sua maggior gloria di- 
ceva: „ Io insegno U rettorica |ver 
I) dieci mine; ma a chi tn'insegnas 
» se il modo di essere ardilo e d'a- 
» vere una bella voce, darei dieci 
» mila dramme ”. E componendo, 
94 anni, il bell’esordio del suo 
Fanatenaico. scriveva questa trista 
frase: „ lo tuiin talmente sprovvisto 
>■ delle due qualità che tra noi 
» hanno maggior influenza, l’orga> 
]< no della voce e l’arditezza, che 
s> io non so a ohi inancbino come a 
IV me. La mia condizione è anco- 
i> ra più umiliante qhe quella de’ 
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» debitori dello stato; avvaguaebò 
» essi hanno la speranza di pagare: 
» ma io non muterò mai natura”. 
Del rimanente non era sempre ti- 
mido , Abbiamo già osservalo che 
ebbe il coraggio di voler difendere 
Teramene;ed alcuni anni dopo osò 
la dimane della morte di Socrate, 
mostrarsi solo io veste da lutto , 
quando fino i discepoli del Glosofe 
si nascondevano o si davano alla fu- 
ga. Non |>otendo fare de’ suoi talen- 
ti oratori I’ uso pel quale aveva vo- 
luto acquistarli, Isocrate pensò al- 
meno di trarne partito per azrio- 
chirsi. Com|ioie difese per chi non 
era in istato di comporne da sé; a- 
perse poscia una scuola d'sloqiien- 
aa, la quale non tardò ad essere 
frequentala dal Gore dei giovani 
greci, i quali s’applicavano alle let 
tere o alla politica, Eforo Teopom- 
po, Isen, Timoteo, Filisco, .Seno- 
fonte, fvirono suoi discepoli- Se ne 
oonosoono molti altri; ma i loro 
nomi soiie divenuti pressoché tutti 
più o meno oscuri: altri sono inceiv 
ti, e sarebbe pooo utile il qui ri- 
cordarli. Osserveremo solo, |>er da- 
re alcun’idea del numero grande di 
uditori che accorrevano alle sue 
lesioni, che Ermippo aveva oom po- 
sto sui discepoli d’Isocrale un’ope- 
ra in più libri ; e Cicerone ha det- 
to in alcun luogo cbe la casa d'I- 
socrate era un ginnasio, nn’oflioi- 
na di parole, aperta a tutta la Gre- 
cia, e che dalle sua scuola, come 
dal cavallo di Troja, era uscita una 
moltitudine di eroi. Isocrate ag- 
giungevaallo sue leziooi l'esempie 
de’ suoi scritti, esempio tuttavia 
che sarebbe stato pericoloso il se- 
guire troppo da vicino. Compose 
parecchi discorsi sopra ^ravi og- 
getti polilioi, sugl’ interessi più gra- 
vi della Grecia, sopra questioni di 
murale; talvolta ad imitazione de’ 
soGsti suoi contemporanei , sopra 
argomenti frivoli e dcdiealori. Non 
svendo in mira i successi della rin- 
ghiera pubblica, e lavorando sol» 
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fu>r la lettura riposata «lei gabinet- 
to, inteae aoprattatto a tiare al tuo 
etile no’ etattecu rigorosa, e ad o- 
gDÌ vocabolo la più tcrnpolota pro- 
prieli; a ditporre con timmetria i 
•noi periodi; ad evitare lo scontro 
delle vocali, e quanto può oHèn- 
dere rorecobio. Onde limare a tal 
punto le tue opere gli abbisugnava 
un tempo considerabile. Il tuo Pa- 
negirico, per esempio, gli costò.dice- 
ti, dieci anni intieri di lavoro. Tale 
perfezione, al laboriosamente acqui- 
stata, è bilanciata da difetti gravis- 
simi e derivanti da essa medesima; 
la mancanza generale di calore e 
impeto; una monotonia continua. e 
troppo spesso l’indebolimento delle 
idee, stemperate in nna sovrab- 
bondanza di parole, utili soltanto 
per empiere il vuoto dei periodi, 
ed adegnarne il ritmo e la caden- 
za. Presso un popolo tanto sensibi- 
le quanto i Greci all’armonia del- 
la lingua, le opere d' Isocrate deb- 
bono aver piaciuto estremamente. 
Nelle opere di varj sofisti, che so- 
no rimaste, abbiamo la prova che 
etti hanno ammirato sovente com- 
posizioni di cui un ordinamento 
numeroso di parole sonore faceva 
tutto il merito. Si giudichi dell’en- 
tnsiasmo con cui accolsero le ope- 
re d’ uno scrittore che a tale ar- 
monia maravigliosa ed incantatri- 
ce, accoppiava i principi più sag- 
gi, le viste più sane e più murali, 
al quale, in nna parola, ti farebbe 
un’ ingiustizia grande non rioono- 
•oendo che vale ancora meglio per 
la sostanza che per la forma. Tali 
felici successi gli snscitaruno molti 
ncntioi; e le sue ricchezze cbecre- 
ecerano ogni giorno non ne dimi- 
nuirono il iminero. Gli Ateniesi, 
ohe tutti erano ammessi gratuita- 
mente elle sue lezioni, avrebbero 
dovute menargli buona nna fortu- 
na che loro costava si poco, ma es- 
so (Mpolo era geloso per indole, e 
non vedeva mai senza dispiacere e 
lenza una segreta inquietudine , 
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un cittadino rendersi chiaro per 
talenti sublimi o pel lustro dell’o- 
pulenza. Si rimproverava ad Iso- 
crate di far pagare per le sue le- 
zioni un prezzo eccessiro : tale 
prezzo era per gli stranieri, di mil- 
le dramme, o novecento franchi, 
piu o meno; il die certamente non 
è eccessivo. Veniva accusato d’ave- 
re coi sovrani relazioni interessate, 
come con Nicodemo, re di Cipro, 
che gii donò ao talenti ( più di loo 
mila franchi ) per un discorso; o 
relazioni sospette, come con Filip- 
po di Macedonia, al quale scrive- 
va frequentemente, cui esaltava di 
cuiiliniiu, e di cui serviva raaaife- 
slainente la politica. Isocrate ha in 
varie tue opere risposto a tali im- 
putazioni. Tuttavia non ti puònou 
tenere che la sua condotta con Fi- 
lippo fosse almeno imprudente e 
leggiera. Ma provò, in un modo e- 
roico, che le tue intenzioni erano 
state sempre pure, e che aveva sin- 
ceramente amato il suo paese. Do- 
po la funesta battaglia dì Obero- 
iiea. ohe assicurò la dominazione 
di Filippo, ebbe il coraggio di non 
voler sopravvivere alla libertà pub- 
blica. e volle piuttosto lasciarsi mo- 
rire di fame che vedere Atene sog- 
getta ai Macedoni: aveva allora 99 
anni . Di questo grande scrittore 
rimangono 10 lettereo 31 discor- 
si. Il primo è iodiritto a Demoni- 
co: è una raccolta dì massime stac- 
cate che i migliori critici attribui- 
scono ad un Isocrate d’ Afiollonia, 
di cni Suida e Arpucrazioue oi 
lianiio conservalo la memoria , a 
che fu discepolo e sucoessore del- 
l’ oratore. Furono mossi diibbj an- 
cora più fondati sull* autenticità 
della decima lettera, la quale è vi- 
sibilmente un componimento sco- 
lastico , messo da qualche sofista 
sotto l’egida d’ un nome grande. 
Pochi autori antichi hanno avuto, 
ti spesso come questi, l’ onore d’es- 
sere ristampati, perchè pochi ione 
ti varamente classici, si acconci ad 
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e$aere dati in mano agli allievi. Si 
allungherebbe quatto articolo di 
particoUrità affatto inutili, volen- 
do dare una nomenclatura.alquan- 
to etatta di tale moltitudine di e- 
dizioni. Batterà l'indicare la pri- 
ma, pubblicata a Milano nel t49^, 
da I>einetrio Caleondila; quella di 
Gir. Wolf (tòpo); quella di E. Ste- 
fano (t $95), alla quale tette dotte 
ditterlaziunì aggiungono rilievo; 
quella di Battie ( i~49) che è mi- 
te e lo farebbe ancor più ove ti 
fotte valso con critica maggiore dei 
manoscritti d’Inghilterra, di cui 
rapporta le varianti; quella del- 
r abbate Auger ( che ha col- 

lazionato un numero grande di ma- 
noscritti, ed ha corretto il testo in 
alcuni luoghi oon bastante fortn- 
ua (i); quella di Lange, profettore 
di filosoèa in Halle ( iSoa), il qua- 
le si è giovato di due manoscritti, 
ed ha sopra tutti i tuoi antecessori 
il vantaggio della correzione; fi- 
nalmente quella del dottore 
(i8oj), il migliore editore ed 
valente interprete d’ Isocrate fitto 
ad ora. Il Panegirico fu pnbhiicato 
separatamente da Morut (iSo3). e 
le sue note sono ottime per l’ in- 
terpretazione t di recente lo stesso 
discorso à stato pnbhiicato ad uso 
delle nostre tcnole da Longuevil- 
le ; ed un eccellente giudice, Le- 
tronne, ha, nel suo Giornale dei dot- 
ti, annnnciato tale lavoro oon lode. 
*) Bandioi, laborioso e biblioteca- 
rio di Firenze ( Pedi BairniNi), ha 
avuto una sorte non poco rara t e- 
gli ha trovato, manoscritti nella 
Lanrenziana, il discorso sulla Per- 
mutazione, più esteso che nelle edi- 
li) Krir artirolo d?ll' abbate Anger, si 
dlmeotieb di di tale ^diaion« 

di di leiaU» di qu^Ia di l>eaào- 

•tffisc, di cal ba pubblicato un aolo «olaoM# 
e dalia »«a raccolta di OiMieril acuiti dei gre. 
ci «rarori t «ono ^terb, a dir vero, le opere che 
haimo Catto uib oaore : ebe gli banoof mol* 
gratio gli eDormi loro diteUi. ^lo un grado 
Ira I dotti* e che tale polraaso fiv virerò il 
ano nome. 



ISO 

zioni, e Mnttoxidi Gorcirese ThA 
fatto stampare nel i8ii con tal« 
a^unta, che empie 8o e più pa- 
gine. I otaooicritb presentano as- 
sai di rado in oggi e\ beMe scoper- 
te. La pubblicazione di ftlustoxidi 
ricomparve nel 1814 , per euro di 
Orelli di Zurigo. L’abbate Anger, 
da nei nominato tra gli editori d’I- 
Socrate, non sole ba pubblicato >1 
suo testo, ne ba stampato una tra- 
duzione in francese compiuta, Pa- 
rigi, 1781, 3 voi. in 8.V0: essa non 
è buona certamente, ma à la sola 
in Francia. Il Discorto a Demonico 
era già stato tradotto da Regnier 
Desmarais, e l’ Elogio di Siena, da 
Giry. Tate elogio è una specie di 
deofamazione, di cui uno de’ nostri 
più valenti grecisti, M. C. , ha fat- 
to. alcuni anni sono, per diverti- 
mento e scherzo nna piacevole imi- 
tazione. L’ Elogio di Rutirido ù un* 
altra comimizione dello stesse ge- 
nere coi Duryer ba posta in fran- 
cese, Parigi, i64o. L’ Elogio di E- 
oagara, re di Cipro, si trova in fran- 
eeae nel Parallelo degli antichi e dei 
moderni, di Perranit, Amsterdam; 
1695 . Il I.s volume delle Pile degli 
antichi oratori Greci, per de Bnri- 
gny, à interamante dedicato ad I- 
socrate ; vi ti trova nn’ introduzio^ 
ne sommamente svilnppata tnllz 
vita, le opere e l’ eloquenza d’ Ito- 
orate, con la trad azione del Nux>* 
dete, del Panegirico sii Atene, e del 
Piato contro Ewimsoi’. ignoriamo per- 
chè Btéqnignj lo chiami Bstthm ; 
diceva egli dnnqne altresì giardini 
d’Alcin, pei giardini d’Aleinoof 
Tale maniara di tfignrare un no- 
mo per renderlo francete, è ridi« 
cola. 

t B— «. " 

* Vediamo ora come sia stato trat- 
tato Isocrate ne* volgarizzamenti t- 
taliani. Anziano ad ogn’ altro fa 
Giovanni Breivio, che nel tao raris- 
simo libro Rime e Prose, Boma , 
Biado, 1545 , in 6.vo, oi ha data la 
versione doH'Orauione a ifiooch dd 
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Governo de’ Regni. Tn anni <]upo> 
«erto BemardinoCrikoiro piiblnioi^ 
la prima Orazione a Demonico, Ve- 
nezia al legno di l. Muitè, i 548 , 
in H.to. Era queato Criioifo di Za- 
ra, e a Marzia Criiogena, pur Zi- 
ratina, dedicò la ina traduzione 
con mia lettera in cui rote paleie 
il ino desiderio divedere gl'italia- 
ni occopati di buon senno a volta 
renella patria lingua si i libri aa- 
ori, che i classici. Per esattezza bi- 
bliografica ricordo due Orazioni tra 
dotte da Lucio Paolo Rosolio, che 
stanno in fine al libro intitolato: 
Il ritratto del vero governo, Venezia, 
al segno del Pozzo, i 55 a, in S.voj 
e cosi pure due Orazioni in laude di 
Eoagora ed in favore di Ntcia , che 
fi leggono inserite nella Rettorica di 
Jason de Nore$ , Padova, i 5 S 4 > >■> 
8.VO. Jj’Orazione a Demonico figliuo- 
la d'Ipponico circa a Vetortazionede’ 
cottami che ti convengono a tutti i 
noiilitiimigiovanitu di latinoin vol- 
gare tradotta da Chiara Matraini, 
gentildonna lucchese, eeollestam 
pe del Torrentino pubblicata in 
Firenze, i 556 , in o.vo, edizione 
estremamente rara, e di cui deesi 
la notizia al canonico Moreni ne’ 
suoi Annalidella Ti|>ografia di Lo- 
renzo Torrentino. Il primo ohe si 
occupò di proposito intorno ad I- 
socrate fu Pietro Carrario, che tra- 
dusse XXI Orazioni, e le pubblicò 
ili Venezia, Tramezzino, i 535 , in 
8.VO, con una breve rnbrica in fron- 
te ad ognuna. Era questo Carrario 
di Padova, e dedicò il mediocre 
suo lavoro a quel co. Borse di San- 
bonifacio. Niente più s’è fatto du- 
rante il secolo XVI : e nel susse- 
guente XVII non t‘ hanno a ricor 
dare se non che i volgarizzamenti 
delle Orazioni a Demonico e a iVico- 
de fatti da Prosino Lapini, Firen- 
ze, i6>t, in 4'to, e Mi con molta 
purità di favella da Tommaso Buo- 
naventuri. Dobbiamo la stampa di 
qnest’ultimi al benemerito canoni- 
co Domenico Horeoi^ che li uni al- 

ag- 



I S O aa-S 

le Prose e Rime di Orazio Rucellai e 
di Tommnto Buonaventuri, Firenze, 
iKaa, in 8 vo. Nel secolo XVIII e 
sino a’ noiM'i giorni ebbe Isocrate 
cultori più frequenti e più illumi- 
nati, e*l buon libretto Afunira ho- 
craicopiibblicalodal Faociolati sug- 
gerì al p. Alessandro Rota la sua 
versione degli Avvertimenti a Demo» 
nicu, Gr. lt<J., V'enezia, in 

8.VO con parafrasi e riflessioni op- 
portune alla gioventù studiosa del- 
la greca lingua. Restòconfinata ne* 
Giornali letterarj di Firenze la lo- 
de data a Giuseppe Maria da Mu- 
lazza per avere recato in versi sciol- 
ti la Prima Orazione a Demonico 
impressi in Firenze, Mouke, 1 ^ 63 , 
in 8.VO. Venne bensì a buon dirit- 
to lodato pel corredo di buone note 
il volgarizzamento del Ducono a 
Nicocie intorno al regnare fatto da 
Filippo Leuoi, il quale le dedicò 
ai granduca Leopoldo nell’ edizio- 
ne di Livorno, 1^66, in 8.ve. In 

f nesto stesso anno uscirono a luce 
're O'ueorti a Demonico del regno 
di Pficocle eo. , trad. da Gaetano 
Lodoli, Siena, Rossi, 1^66, inS.vo, 
ed Ang. Teodoro Villa, ottimo giu- 
dioa, ne diede assai favorevoi sen- 
tenza. Aggiungami alle versioni 
sinora registrate quella del dettd 
Ragionamento a Nicocie dell’abate 
Michele Arcangelo Lupoli.chesta 
nel libro di questo dotto nomo ia- 
ti t. ; I’ Iitituzione 'lei Principe, Na- t 

r ili. Stamperia Reale, 1^90, in 
vo con note; quella dal Rngidna- 
mento a Demonico fatta dà Vincen- 
zo Morra, Napoli, i^pS, in S.vo, « 
quella ìritrapresa ma non continua- 
ta di tutte le Opere per cura di 
Angelo Pietro Galli, che fu vesco- 
vo di Lesina, volume primo, Ve- 
nezia. 1798 in S.vo. Largo campo 
alla fama diedero in questo frat- 
tempo le vnriioni di greci Oratori 
fatte da Melchior Cesarotti, il qua- 
le , quanto ad Isocrate, forni là 
nostra letteratura delle Aringhe tn~ 
torna alla Pare, intorno larettittstionM 
iS • 



aa6 18 0 *18 0 

di liUxm, e per reredUà <A Traà- pubblicò ne’ Miscellanei di Lucca 
loco, come non meno d'uno Squar^ i la vita di Utiscr Jacopo Isolani 
ciò dell’ AreopagUica, e della Perora- poi cardinale amplissmso ; ed un A- 
xione per quei di Platea, che ti ri- neddoto appartenente altavita didat- 
produtsero ne’ volumi ao e ai del- to cardinale ne pubblicò in Boto- 
le Opere del Cesarotti, Pisa, itk>6, gna l’anno 1777 l’erudito d. Fo- 
ia 8.VO. Va finalmente Isocrate de- tronio Belvederi. Nella 5 toria della 
bitore di una pregevolissima ver- letteratura italiana del eh. Tira- 
tione di tutte le sue opere a 6. M. boschi. toI. 6 p. i pag. 9q. , e nelle 
Labanti, che una nitida edizione Notizie degli Scrittori Bolognesi del 
ne fece in Parigi, Didot, i 8 i 5 , voi. eh. Fantnzzi, voi. 4 to pag. 371 ti 
a in 8.V0 con note concise. In que- parla a lungo di questo famSio 
sta trovati anche la versione della cardinale, e giureconsulto, 
rioca giunta al l’.^ringa della Pernia- D 8. B. 

toaionr del cav. Andr. Mnstoxidi e ** ISOTTA OARIMINI, della 
pubblicata per la prima volta in nobil famiglia degli Atti, prima 
Milano nel 1818, in 8. vo. Egli pub- conoabina,poiniogliediSigiemoa- 
blicò ancora in Venezia, nel 1818, do Pandolfo Malatesta, fiori nel Se- 
nna Pila d’Isocrate nel solo testo colo XV. Si rete celebre princi- 
greoo, che contiene peregrine no- palmente pe' versi, che in lode di 
tizie. Non chiuderemo quest’ arti- essa composero diversi poeti dell’ e- 
colo senza ricordare un’opera a cui tatua. Se crediamo ad essi, essa 
le sentenze d’ Isocrate diedero ar- nel poetare fu un’altra Saffo. E’ ce- 
gonienlo ; ed è questa le Massime lebre un’opera di Basinio di Par- 
d’ Isocrtue spiegate con i principi ma, che già fu alla corte del Ma- 
dalla filosofia morale cristiana del latesta, intitolata hottaeus, perebò 
prof. Gasparo Poltolo, Udine, Galli- composta in lode di lei; dellaqual 
ci, 1775, in 8.V0. opera conservasi un bellissimo co- 

G — A. dice nella reai Biblioteca di Par- 
** ISOLANI ( Jacopo ), di Bo- me scritto nel i 455 . Cristoforo 
logna, cardinale, famoso giure- Prendhomme pubblicò nel i 54 g 
consulto, visse nel XV secolo. Pn in Parigi la seguente raccolta : 
prima ammogliato, indi rimasto Trium poetnrum elegantissimorum 
per morte privo della moglie, si fe- Porcela, Basinii, et Trebanii Opuscu- 
ce ecclesiastico, e pel suo merito la nane primum edita. In essa con- 
da Giovanni XXIII fu nel i 4 i 3 tengonsi cinque libri, il primo dei 
f creato cardinale; e lasciatolo suo quali ò intitolato : De amore Joiit 
vicario in Boma, fu dall'esercito in Isottam; gli altri, essi pur come 
di Ladislao re di Napoli fatto pri- il primo, in metro- elegiaco, soa 
gione, e ricevi poscia la libertà per tutti in lode d’ Isotta. Copiose no- 
opera di Jacopo Sforza Attendolo. tizie di lei ci ha date il cb. Maz- 
r ilippo Maria Visconti duca di zucchelli inserite prima nella rac- 
Milano lo fece governatore di Ge- colta Milanese ann. 1786, poscia 
nova, e lo impiegò in altri rilevan- separatamente stampate in Brescia 
ti affari. Questo prelato mori in nel 1789. Altre ne abbiamo nelle- 
Milano li 9 febbrajo i 43 i in età memorie storiche di Rimino, e de’ 
d’anni 71, e fu sepolto in s. Maria suoi signori scritte dal conte Pran- 
di Cainnzano, chiesa priorale fno- oesco Gaetano Battaglici, Bologua 
ri delle mura di detta città. Com- >790. Alcuni scrittori, e singolar- 
pose i consigli, ed altre opere di mente l’abate Goujet nel suo Sup- 
ginrisprudenza. Il p. d. Celesti- plemento al Moreri, hanno confusa 
no Petracchi, monaco celestino, quest’ Isotta da Rimini con Isotta 
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«Iella coi|>iciia Uiiiiglia Nogarola 
di Veruuu, dumia rinoiiialistiiua 
per onestà non menu, die per sa- 
pere, figlia di Leonardo Nogiirula, 
e di Biaiiea Burromea Padovana, 
di cui ragiona il inarchete Maffei, 
Verona Itltutrala p< a. 

D S. B. 

ISPIRI-ZAUC, era predicatore 
della corte ottomana nel i^5o, ed 
imano della luosohea di santa So- 
fia. Occultando sotto un esteriore 
semplice ed austero un’aiubizione 
smisurata, fu il principale istiga- 
tore della sedizione di cui Patrona 
Khalil fu il capo apparente ( K, 
FatfAEd- Ispiri-Zade, animato da 
un segreto odio contro il mufli e 
contro il saltano medesimo, dimen- 
tici'i tutti i favori che ne aveva ri- 
cevuti, e si sovvenne soltanto del 
rifiuto datogli per uno dei due im- 
pieghi di cadileskiers. Ebbro di ri- 
sentimento si recò presso ai ribelli, 
gli avvalorò ne’ loro rei disegni , 
prevenne fino gli scrupoli che po- 
tevano avere ; e poi ch’ebbe soffia- 
to nel fuoco nascosto della sedizio- 
ne, tosto che vide che non poteva 
più spegnersi, si presentò iu per- 
sona ad Achmet 111, e gl’ impose 
la legge della sua deposizione sic- 
come mezzo di conciliazioiie. L’am- 
bizioso imano ai salvò con l'accor- 
tezza. La sua condotta esterna si 
dimostrava contraria agli eccessi 
cui aveva consigliati ; non fu com- 
preso nel castigo dei ribelli, di cui 
era più che complice . Patruoa- 
ICIialil fu punito j Ispiri-Zade fu 
ricompensato : aveva conduito la ri- 
voluzione del i^^oi Ile raccolse so- 
vente i frutti. Il sultano Mahinud 
tenne di pagare i suoi servigi e la 
sua fedeltà facendolo cadileìkier. 
Tale fu l’odioso Ispiri-Zade. La 
mano dei principi erra talvolta nel- 
spargere le grazie : tocca alla 
storia lo smascherare il delitto for- 
tunato. 

S_r. 

ISRAELE, r. Giacobbc. 
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ISSELT ( Micar.Ls o’ ), storico 
n.itu nel XVI secolo a Dokkum . 
nella Frigia, annunziò sino dall’ in . 
fanzia felici disposizioni per le let- 
tere. Fece i primi stndj in Amer- 
sfoort, circostanza dalla quale Va- 
lerio Andma ha inferito che fosse 
originario di quella città -, ed and.'i 
a studiare all’ univeraità di Lova- 
nio, fu insignito ilegli ordini sacri, 
e, reduce in patria, còmiiattè le o- 
pinioni di Lutero con frequenti 
predicazioni. I progressi dei rifor- 
matori l’obbligarono a ritirarsi a 
Colonia, indi in Amburgo, dove 
divise il suo tempo tra i doveri del 
ministero e l.a compilazione di oof-- 
re nelle quali la rivoluzione dal 
Paesi Bassi è presentata sotto uu 
aspetto poco favorevole. Isselt mo- 
ri in un convento vicino a quella 
città ai ì'} d'ottobre iSq^, in età 

r eo avanzala. Le sue opere sono ; 

Hiitoriat belli Colonieruit libri II', 
Colonia, i')84< iti fi.vu;con aggiun- 
te, ivi, i5fi6, in 8.VO. Arnoldo Me- 
shov ne ha pubblicato, nel 1620, 
una terza edizione, più ampia che 
U due prime ; ma ha soppresso la 
prefazione d’ Lssclt. che merita di 
esser letta. Tale libro, dice Len- 
glet Diifresnoy, è curioso e poco 
comune. E la storia del celebre 
TrucKsote, arcivescovo di Colonia, 
il quale mutò religione, ed ebbe 
per successore il principe Ernest» 
di Baviera; II HtUoria rerum me- 
morabilium in Belgio iiib Pkiltppo II, 
HUp. rege, uh anno 1 3G6 uiqite a(f 
ann. làtlS, ivi, in S.vo. Tale opera 
forma continuazione alla Storia u~ 
nitersale di Lor. Surio. e si ferma 
alla presa d’ Anversa fatta dai men- 
dici ; III ÌSercuriui gallo-b'-ìgicu$, tetu 
Hiitoria rerum mem'jrabitium ab an- 
no i5B6 ui^ue ad ann. l5i|4. Franc- 
fort, «596, in S.vo. Issolt piihblicò 
tali annali sottu il nóme di M.Jans- 
toniui Doccomeaiis ; fnroiio conii- 
nnati da Gasp. Ens e G -Fil. Abe- 
lin ( F. Eits) IV Ha tradotto daU 
lo spaguuuio in latino paiaccki 
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^pascoli atcetici del p. Luigi da Gra- 
nata, e dall' itatiano, ■ <»mom di 
Cura. Miiaao, teacuro di Bitonto, 
ai quali ha preinaaao una Vita di 
tale illuaUe pielato. 

W— a. 

I8THVANFIU (Niccolò), no- 
bile Ungareae, poi ch'ebbe fatti gli 
atadj con profitto nella alia patria 
fu inviato da’auoi in Italia, dove 
frequentò per piu anni, le lezioni 
dei profeaaori più lagguardevoli 
delle nniveniti di Pavia e di Bolo- 
gna. S'applicò particolarineote al- 
lo atudiu delle lingue antiche e 
moderne, e «enne a capo di par- 
larle quati tutie con facilità. Mili- 
tò in aeguito la prima volta aotto il 
fauioao conte di Zrin, e ai aegnalò 
per valore in varie uocaaioni. Ot- 
tenne numerom atteatati di atima 
dall’imperatore Maaaiiniliano li, 
e fu onorato della fiducia partico- 
lare di ano figlio Rodolfo, re d’Un- 
gheria. Qiieato principe gli com- 
roiae di negoziare la pace coi Tur- 
chi, vicini tempre formidabili an- 
che dopo le acuiifilte; ed adempì 
tale commeaaione con pari pmden- 
sa ed abilità. lathvanfio ottenne, in 
ricompensa de' tuoi Innghi servigi, 
la carica di vice- palatino di Un- 
gheria . e parve accettandola, ohe 
atesae rinnovata la prumeaaa di de- 
dicarti interamente al pubblico 
bene. Sulla fine della tua vita, tol- 
se a scrivere la storia degli avveni- 
menti del ano tempo, ed ai qnali 
aveva avnto una parte che lo ren- 
deva più che altri idoneo all’ese- 
cuzione di tale progetto. Non ave- 
va terminato tale importante ope- 
ra allorchò. trasfereiidod a Prea- 
hurgo per assistere all’ incorona- 
zione di Mattia II nel i6oS. fu at- 
aalito da una paralisia dal lato de- 
«iro che lo privò interamente della 
lacoltà di scrivere ; ai contentò di 
dettarne suinmariamente gli ulti- 
mi quattro libri ad òn aegretario, 
1} morì ottuagenario il primo di a- 
prile tfiifi U««GÌò il no Jiuno- 
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scritto al cardinale Pietro Pazman 
suo amico, arcivescovo di Gran, che 
lo fece stampare eon questo titolo; 
Hutoriarum de rebus Hstngaricis libri 
XXXI ab an. 1490 quo lUath. Cor- 
viniu rei Hutig. fato fuactlu est, ari 
Muthiam utque il. Colonia, i 6 zz, 
in fbgl, ; ristampato con infinite 
scorrezioni nella stessa città, i 6 bz 
e i68i, con una continuanone assai 
mediocre del p. Ketteler, dall’anno 
ifiofi, in cni terminava l’opera d'I- 
sthranfio, fino al i^it) ( Colonia ,- 
i^z 4 , in fogl.), e finalmente a Vien- 
na, 1768, in fogl. Tale storia òsti- 
niata per 1’ esattezza dei fatti, la 
verità dei particolari e la chiarez- 
za dello stile. La Vita d’isthvanfio, 
er Tom. Balasfy, vescovo di Pres- 
iirgo, ò stata inserita da Fr Kòl- 
lar nel suo supplemento a Lambe- 
ciò; ed è ricomparsa con note net 
Memor. Bungaromm scriptit noro-i 
rum dì Alessio Horany i77t>. ( a da 
part., pag. 247 e seg. ). 

W— s. 

ITTIO o ITTIGIO (Tommaso), 
dotto e laborioso teolc^o protestan- 
te, nato a Lipsia, ai 5 i d’ottobre 
1645, era figlio di Giovanni Ittig, 
professore di fisica nell’ università 
di quella città. Poi ch’ebbe termi- 
nati gli stndj, andò a passare due 
anni a Rostock, donde tornò a Li- 
psia a prendere i gradi aooademici 
in filosofia : andò poscia a studiare 
la teologia a Strasburgo, e, termi- 
nato il corm soolaslioa, accompagnò 
a Dresda due giovani signori di cui 
iovigilava l’ eduoitaioue. Non era 
suo disegno d'entrare negli ordi- 
ni ; ma si arrese ai voti de’ suoi 
genitori, c fu cunsaCralo nel 1671. 
ittig giunse sncoessivameiite altq' 
prime dignità eooleiiastiohe : fia 
creato, nel 16^7, profisstore straor- 
dinario di teólofiia, ’é,’ chiese, l’an- 
no successivo. M cattedra di pro- 
fessore ordinaria, cui tenne con 
pari zelo e buon successo. La sua 
salute era sempre stata perfetta ; 
ma sofferse, gli uUùni quattro a «ai 
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saa vita, cravi dolori di pie- 
tra, e mori a Lipsia, ai j d’aprile 
1710, in età di sessantaaelte anni 
*'* è autore di molte ope- 
ro; Nicéron ne ha pubblicata una 
luta somma mente estesa, quantnn 
qno non comprenda quelle che so- 
no scritte in tedesco. Ci limitere- 
mo qui ad indicare le principali : 
I. DUnnationet tres de montium m- 
re'idUs, Lipsia, 1666. in 4 to; le 
ristampò con questo titolo : Lucu- 
hratione, tKademicae de montii4m in~ 
cendiii, ivi, 1671, in8.ro ; II Biblio^ 
patram apoitolicorum gra>-co- 
liiUn-t, Lipsia, 1699, in 8.V0. Vi si 
trovano le lettere di s. Clemente 
papa ai Corinti, quelle di sant’ I- 
gnar.io e di s. Policarpo, ed alcuni 
opuscoli e frammenti di s. Cle- 
mente Alessandrino, tutto gr. laf. 
arricchito di note e preceduto da 
una lunga dissertazione: De Patri. 
f'Ui apostolici»; III De haeresiarchi, 
arvi apoitolici et apoitolico proximi, 
'n 4 -to. E' una seconda 

edizione con un’ appendice; IV 

Exercitatio hiitorico-theitltgìna de 
Cai. Panello, ivi, 1704, in 4.10, V 
Ha'ana Synodnrum natioaalium a 
refarnuuu in GaUia habìtaram, ivi, 
tyoj, in 4 to. Tale volume, il solo 
che sia stato pubblicato, contiene 
soltanto la storia dei primi quattro 
smodi: quelli di Parigi, di Pui- 
d’ Orléans e di Lione; VI 
De btbliathecit etcatenii Patram va- 
rii’que veteru-ri scriptorum eccUtiaiti- 
coram callectionibat tractaf ai , ivi, 

• 707. in 8.V0, di mille e più pagi- 
ne : opera curiosa che contiene una 
bibliografia ragionata di tutte le 
raccolte piu o mene compiute, in 
numero di cento quattordici, dello 
opere dei ss. Padri che erano com- 
parse fino allora, e di sessantotto 
altre rapite di opuscoli di storici, 

0 di scrittori ecclesiastici che non 
SI siwlioiro mettere nei numero dei 
ss. Padri La tavola per alfabeta, 
^sta in fine dei volume, contiene 

1 nomi di circa 1950 autori diversi; 
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VII Hiitoriae eccletiittficae primi a 
Chriito nato laeculi telecta capita, 
IVI, 1709; — secundi saeculiy ivi, 
•711, a voi. in 4 to; Vili .S'chedia- 
ima de auctoribui qui de icripforibui 
f^eiMiticu egerunt, iri 171 i,i„8.vo; 

l A mitoria concila Nicaeni oh eraa-. 

tionibui maxime recentiorum ,ori- 
f^r. iUujrata, ivi, ^,0. 

VuMle due ultime opere fnrouo 
pubblicate da Crist. Ludovici, ni- 
pote dell’autore. Ad Ittig è al’tresl 
dovuta un’adizione gr. e lat. delle 
opere di Giuseppe con dotti pro- 
legoineiii. Colonia (Lipsia), 1^,, 
in foglio; e fin.ilmente, ba coope- 
r.ito, varj anni, alla compilazione 
negli , 4 c(o eraditorum Lipiieni., di 
CUI gli autori gli h luno pagato un 
giusto tributo di lodi ( TO.e di 
maggio 1710 ). Si può consultare 
per maggiori particolarità : De vi- 
tu, obito, scripUtque Th. Tttigù epi- 
iMiea lUtsertatio a Jo. Fred. Kernin, 
Lim.a, 1716, in 4 to, e le .Memorie 
di Nicéron, tom. XXIX, 

*1®'''' P^ncipe Giorgia- 
no, figlio di Libarid, della schiatta 
rtegh Orpeliani I principi di que- 
sta famiglia possedevano tutta la 
p.arte meridionale della Georgia e 
risiedevano nella città di Scham- 
schvilde, che era tenuta per la più 
antica del paese. La loro potenza 
uguagliava quasi quella dei re. Do 
PO I asijssinanieiito di suo padre 
Ivané si mise al servigio deinmpe' 

.*’**^“ Comneno, il quale 
gli diede, nel 10S7, il governo del- 
le provinoie d’Hasrhdean e d* Ar- 
scl^ainoiini, sulla sponda orientale 
nell Eufrate, col comando di tutte 
e truppe incaricate di difendere 
la frontiera dell’impero da quella 
banda; egli risiedeva in un ^rgo 
detto Eriza. Questo generale volle 
approfittare delle turbolenze ohe 
laceravano lo stato, per rendere in- 
dependente il suo governo, e for- 
marne una sovranità considerabile, 
facendo conquiste nelle provineie 
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vicine. Impadronitosi per tradi- 
mento di alcune piazze, volle altre- 
sì rendersi signore della potente 
cittìi di Garin oTeodosiopoli ( Arz* 
rum). Ma il governatore, ìitrntto 
delle sue perfide pratiche, negh di 
lasciarlo entrare, ed implorò il soo- 
oérso del governatore greco ohe co- 
mandava in Ani, capitale dell’Ar- 
menia. Allora Ivané si rihellò a- 
perfamente, ed invocò l’appoggio 
dei Turchi Seldjuchidi, che ave- 
vano già fatto alcune invasioni nel* 
r Armenia. Ivan^ entrò co’suoi al- 
leati nelle provincie di Caldea e di 
Djaneth, e li guidò personalmente 
in tntle le loro corse, verso Trebi- 
aonda a Melitene: qiiest'nltima cit- 
tà fa presa e saccheggiata. Ivand 
rientrò con la sua parte di bottino 
nel sno governo, dove, dopo l’al- 
lontanamento dei Turchi, non fa 
abbastanza forte per resistere solo 
Ili Greci- ogli ne fu cacciato, e si ri- 
tirò nella Georgia, od ivi fu rimes- 
so ili possesso d'una parte del re- 
taggio de’saoi antenati. -IvAltà II, 
suo nipote, tbaiahir, o generalissi- 
mo degli eserciti della Georgia, sot- 
to il regno di Davide II, fu molto 
utile ad esso prìncipe nelle sae 
guerre centro i Turchi Seldjiicbi- 
di. Nell’anno iii3, li cacciò da 
Teflis capitale del regno, e coulri- 
hiil potentemente alla conquista 
di Oavnscfa. di Oad, di Lorhi e 
d' Ani. Per ricompensarlo, David 
gli cesse la città di Lorhi e la pro- 
vincia di Daschir. per goderne co- 
me fendo, con la facoltà di trasmet- 
terne il possesso a’siioi discenden- 
ti. Il generale Orpellano servi con 
la stessa fedeltà il re Demetrio II, 
snccessore di David: nell'anno 
I izH, cacciò i Turchi dall' impor- 
farite fortezza di Khiinan, all’e- 
stetnità meridinnnle della Georgia, 
sulle sponde del Kur . Demetrio 
gliela cesse poco dopo-, ed Ivand 
morì in essa motto avanzato in età. 
Suo figlio Serapad gli «itceesse.— • 
IvAuà III, figlio di Sompad, fa an 
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ch’egli conleitabile di Geergia. 
Keir anno ii'i6, il re David III 
morì, lasciando per erede soltanto- 
un ^lio in età fancinllesca, per no- 
me ’Temna, di coi affidò la tutela 
ad Ivané, che doveva averne cura, 
fino a che il fancìullu fosse in età 
da salire sul trono: Giorgio, fratel- 
lo di David, doveva frattanto avere 
il governo dello stato. Nondimeno, 
poco tempo dopo. Giorgio avendo 
guadagnato il patriarca ed i più 
dei grandi, volle farsi incoronar 
re: gli mancava solo il consenso d’ 
Ivané, di cui paventava la potenza; 
gli fece intendere, che assumendo 
raiilorità suprema non pretende- 
va di niiucere in nessun modo a- 
gl' interessi di sno nipote, al quale 
prometteva di rimettere la corona 
tosto che fo.sse divenuto maggiore. 
Ivané vi acconsenti, e Giorgio fa 
consacrato re a Mitkhitha , città 
patriarcale di Georgia. Poco.dopo, 
il nuovo re si pose alla guida delle 
sue truppe per far guerra ai Mu- 
sulmani, cui cacciò da quasi tut- 
ta l’ Armenia settentrionale. IvanA 
l’accompagnò dappertutto ed ebbe 
la massima parte nelle sue impre- 
se. Nell’anno Ii6f, si trovò alla 
presa d’Ani, la quale, conquistala 
altra volta dai Giorgiani. era poi 
ricaduta in potere dei Musulma- 
ni. Ivané vinse poscia, sotto le mu- 
ra di quella città, Sokman Scha- 
harmen, re di Kkelatk, che accor- 
so era per riforla al 'comando di 
ottantamila combattenti. Ildighiz, 
saltano dell’ Aderliaidjan, ohe s’a- 
vanzava anch’egli da un altro lato 
per arrestare le conquiste dei Gior- 
gìani , provò la stessa sorte nelle 
pianure di Gaga nella Gugaa-ia : 
il suo esercito (a interamente di- 
stratto. ed «Ir fu ridotto a fuggire 
quasi solo. Tali splendidi successi 
resero Ivané potentissimo; e Gior- 
gio, che lo- temeva sempre a moti- 
vo delle promesse ohe fatte aveva a 
Sno fratello,Io colmava di onori per 
meglio affezionarlo al sno partita. 
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Giorgio per altro era poco ama- 
to dai principi giorgìani . Quin- 
di, nell'anno 1177, ribellarono da 
lai, con intenzione di collocare sul 
trono il giovane Temna, che era o- 
mai giunto aH’età virile ; si reca- 
rono essi da Irané a Darbas, nel 
paese di Daschir, gli ricordarono i 
suoi giuramenti, e lo persuasero a 
marciare con essi, per cacciare dal 
trono Giorgio. Alla prima voce del- 
la rivolta, questi si era chiuso in 
Teflis, dove si preparò a sostenere 
un assedio.Tutti i principi del Kar- 
thel, di Dchavaknet, di Daschir, 
di Gaian, egli Armeni d’Ani, si 
unirono sotto i vessilli d’Ivané, e 
formarono un esercito di circa tren- 
tamila uomini. S'avanzarono verso 
Teflis. non per farne l’assedio, ma 
col disegno d’indurre Giorgio ad 
uscirne per venire seco a battaglia 
sotto le mura di quella città; ma 
questi, che non era abbastanza for- 
te per far fronte in campagna, de- 
liberò di tirare la guerra in lungo, 
confidando molto nell’ incostanza 
de’Giorgiani ; fece soltanto venire 
dal Kaptchak, a prezzo d'oro, un 
soccorso di cinque mila nomini, co- 
mandati da un certo Rhubasar, 
Quanto aveva predetto avvenne; i 
Giorgiani, nmati della lunghezza 
della guerra, fecero separatamente 
proposizioni di pace a Giorgio, il 
quale accolse assai bene i primi 
che si presentarono, li colmò d’o- 
nori , e promise loro i tesori ed i 
possedimenti degli Orpeliani. Iva- 
nò si trovò in breve ridotto alle so- 
le sua forze: foce portare quanto 
aveva di più prezioso nella fiirtez- 
ra di Schamsclivilde, che era te- 
nuta per inespugnabile, e si ritirò. 
Con le sue truppe e col suo pupil- 
lo, nella città ai Lorhi, di cui ac- 
erebbe considerabilmente le forti- 
ficazioni. Inviò poscia suo fratello 
Libarid ed i suoi due figli , Iva-; 
nò ed Eligum, a chiedere soccorsi 
ai Musulmani dell’ Aderbaidjan . 
Giorgio, libero da ogni s|>ecie di 
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timore, usci allora da Teflis con 
un {Stenta esercito, prese il forte 
di Hesar, dopo venticinque giorni 
d’assedio, e poscia accampò dinan- 
zi a Lorhi . La piazza fu stretta 
assai da vicino. Ivané, che ninna 
grazia sperava da Giorgio, si dife- 
se con ostinatezza; fu all’ultimo 
ridotto agli estremi ; tutti quelli 
che gli erano rimasti fedeli fino al- 
lora, l’abbandonarono, e fuggirono 
scalando le mura col favore della 
notte; fino il suo pupillo l’abban- 
donò. Ivané.rimasto quasi solo, pre- 
stò orecchio a’ consigli di alcuni 
principi che erano nel campo ne- 
mico, e che gli persuadevano di 
fare la pace con Giorgio, fidandosi 
alla sua generosità. Siccome dopo 
la fuga di Temna, la guerra non 
aveva più oggetto per Ivané, ac- 
consenti a sottomettersi a Giorgio, 
a condizione che nulla avesse da 
soffrire nò per la sua persona, nò 
pe’suoi beni. Giorgio glielo giurò. 
Ivané, fidando in tale parola, si 
condusse nel campo dell’ usurpa- 
tore, che lo trattò da prima con ri- 
nardo; ma poco dopo, qnand’ eb- 
e fatto venire tutti gli altri prin- 
cipi Orpeliani, che erano in Geor- 
gia, viobS il ginramento; fu cari- 
cato di ferri Ivané, e gli furono ca- 
vati gli occhi ; il più giovane de* 
suoi fratelli Khavtbar fu trucida- 
to insieme con suo figlio Sempad, 
suo nipote Zinan; tntti i figli ma- 
schi furono immolati ; non venne- 
ro risparmiate nemmeno le donne ; 
di tutta la famiglia niun altro 
scampò che Libarid ed i suoi figli, 
che erano alla corte dell’ Alabek 
dell’ Aderbaidjan. Giorgio, per di- 
struggere affatto ne’ suoi stati la 
memoria degli Orpeliani, fece di- 
struggere tutti i libri storici e tut- 
ti i monumenti che parlavano d’es- 
si, nonché tutti gli atti che esiste- 
vano negli archivi e nelle chiese; 
la loro terre andarono divise Ira 
tutti coloro che avevano contribui- 
to alla perdita loro. S. M — tv. . 
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IVA NÉ, principe «rmeno, ad- 
detto al lervigio dei re di Georgia, 
era figlio di Sarkii o Scraiq, ditoen- 
deva da un Curdo il quale piu d'nu 
lecolo prima di lui, era passato al- 
la corte dei re Pagraticli dell'Al- 
bania, dove aveva professato il cri- 
stianesimo e ricevuto nel battesimo 
il nome di Sergio : aveva in pari 
tempo ricevuto in feudo dal prin- 
cipe armeno la foriezr.a di Kho- 
scborhni, situata nella parte occi- 
dentale della Gugaria La posteri- 
tà di questo Sergio passò poscia a- 
gli stipendi dei Fagratidi di Geor- 
gia, quando qiie* principi si resero 
padroni dell'Armenia settentrió- 
nale. Il padre d’ Ivané era nno dei 
più proili e de’ più valenti genera- 
li del re Giorgio IH, il quale gli 
donò, in ricompensa, la città di 
Lorbi e la maggior parte dei pos-, 
sedimenti dei principi Orpeliani, 
i quali erano stali cacciati, nel 
11 ^^, dalla Georgia : lasciò due fi- 
eli che sotto il regno della regina 
Tamar, figlia di Giorgio, esercita- 
rono le più alte dignità dello sta- 
to. Zaccaria, il primogenito, fu fat- 
to abamlar o generalissimo, ed Iva 
né ebbe la carica d'atabek, o di 
prime ministro. I dne fratelli, sem- 
pre d’ accordo in tutte le loro im- 
prese, erano realmente padroni del 
regno. Nell’anno ii85, dopo la 
morte di Sokman Scbaharmen, re 
mnsulmano di Kbelalb, i snoi sta- 
li furono agitati da gravi tnrbo- 
lenze. Bektimiir, nno de* suoi 
schiavi, venne a capo di renderse- 
ne padrone, e di cacciarne Sala- 
dino, che voleva unirli al suo impe- 
ro. Fu sostenuto nella sua usurpa- 
alone da Schaius-eddin-Pahlavran, 
sultano degli atabechi dell’Ader- 
baidjan. Bektimur assali poco do- 
po Schahanschah, principe arme- 
no, uscito dall'antica famiglia dei 
Mamigoneani, che possedeva varie 
, fortezze pei paesi di Daron e di 
Sasun presso le sorgenti del Ti- 
gri ; sa na impadronì, ed oppressa 
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di tributi e d* vessazioni lutti s 
cristiani di quel paese. Tale tiran- 
nia fu la cagione di una guerra 
Contro 1 Giorgianl. Zaccaria ed Iva- 
né varcarono l’Arasse con podero- 
sa oste, occuparono Manazgerd, 
Ardjisch e le altre città di-l regno, 
poi andarono a cingere d'assedio 
la capitale. In nna delle pugne 
combattute sotto le mura di quel- 
la piazza, Ivané cadde di cavallo 
nel folto della mischia, e restò in 
potere dei nemici. Tale contrat- 
tempo forzò Zaccaria ad entrare 
in trattative coi Musulmani pei 
ottenere la liberazione di suo fra- 
tello. La pace fu presto oonchiuia -, 
i due stati contrassero an’allean- 
ra; Ivané promise di dare sna fi- 
glia Tbamtlia in ispota a Moham- 
med,figlio di Bektimur, che era an- 
cora fanciullo e che sali sul trono 
nell’anno iiq^. Per lo stesso trat- 
tato, i generali giorgiani ottennero 
la libertà, di religione per tutti i 
cristiani di Kbelath e di Daron. | 
due fratelli mostrarono in inoltei 
altre occasioni il loro zelo per Io 
fede cristiana. I Giorgiani hannq 
sempre conservata la dottrina or- 
todossa come i Greci ; ma Z-acoario 
ed Ivané. originar} dell’Armeoia, 
erano ligi alle opinioni della Chie- 
sa di quel paese imbevuta da lun- 
go tempo degli errori d'Euticfaete. 
Durante l’ intero corso della loro 
amministrazione, fecero fabbricar^ 

0 riparare iin numero grande di 
monasteri, ed impiegarono ogni lo- 
to cura (ler far rifiorire la Chiesa 
armena nelle provincie dell’Arme- 
nia niauinre, cui possedevano in 
fendo. Nell’ anno izol convocaro- 
no a Lorbi un gran concilio, nel 
qnale fermate vennero importanti 
provvisioni per ristabilire la disci- 
plina della Chiesa, e per sollevare 

1 cristiani e rianimare il loro zelo. 
Poco dopo, Zaccaria ed Ivané in- 
trapresero una nuova guerra con- 
tro il re di Kbelath, figlio di Bek- 
timur, che aveva dovute sposare la 
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princIpttM Thaintha, figlia d’Iva* 
ni. Al comaodo di ua «tercito ou- 
meroao, a^ialtarono la città di Kart, 
cui unirono alla Georgia, valica- 
rono l’Arasie, entrarono neH’Ader* 
haidjao, dove poterò tutto a ferro 
ed a fuoco ; ti oirestero jratcia «er- 
ta Khelath, pretto Ardjitch tulle 
tponde del lago, e ti poterò ad ac- 
ca lupare pretto la prima di dette 
città. Mohammed, che n’eratovra- 
no, avendo chiamato in tuotocoor- 
to Kilidj-Artlan. principe teldju- 
chida d’Arzrum, i loro eterciti u- 
niti «intero i Giorgiani, i quali fu- 
rono attratti a ritornare nel loro 
paete. Mohammed fu attatiinato 
poco dopo da Ballaban, il quale 
tentò d’ impadronirti del regno, 
ma che fu cacciato poco dopo da' 
Malek - Alauhad - Modjemeddin , 
principe della razaa di Saladino, 
che ti rete padrone di Khelath, ed 
aitnnse il titolo di Schah-Àrmen, 
cioà re d’Armenia. La vedova di 
Mohaimned divenne potcia moglie 
di Malek- Alatchraf, fratello di Ma- 
lek- Kelauhad, che do|jo di Ini fu 
re di Khelath, nell’anno tati. La 
regina Tamar, pel favore della 
quale Zaccaria ed Ivané teliti era- 
no all’alto grado di potenza coi te- 
nevano. era morta a quell’ epoca ; 
tuo figlio Giorgio IV aooordò loro 
la medetima confidenza e lasciò lo- 
ro tutta la cura degli affari. Nel- 
l’anno laoq, per vendicarti delle 
sconfitte che avevano avute ilinan- 
£i Khelath, intrapresero una nuo- 
va guerra contro i Musulmani, 
tragittarono l'Aratte con otte po- 
derota. entrarono negli ttati d’Ahìi 
Qekr, figlio di Pahlawan, tnltano 
dell’ Aderbaidjan i pretero prima 
Mara II d, dove fecero moltistimi pri- 
gionieri, e giunterò poi con le loro 
i^onquitte fino in Ardebil, dove 
lerrarono tutti i capi e dottori 
mutnlmani nella principale mo- 
te hea, e l’artero; ritornarono in 
Georgia con un bottino immanto. 
9el Itici, Z«c«asia, cqlto da una 
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malattia pericolosa, lì ritirò nella 
città di Lorhi, tua residenza ordi- 
naria, dove moti l’ anno inccestivo. 
Ivané gli tucoette in tutte le tuo 
funzioni, e congiunse per conse- 
guente il com-vndo delle truppe al- 
r aminioistrazione degli affari. Sic- 
come tuo fratello non aveva laicia- 
to per erede che no figlio fanciul- 
lo di cinque aqni, detto Sohahan- 
tchah, Ivaué t’ impadroul della 
città d’ Ani, antica capitale del- 
l’Armenia e di lutti i possedimen- 
ti di suo fratello, per goiernarli 
fino a che suo nipote, cui faceva 
educare in casa sua insieme coi 
tuoi figli, fotte divenuto maggiore. 
Sotto la tua amminittrazione par- 
ticolare, la Georgia t’ innalzò al 
iù alto grado di splendore, e fruì 
ella più profonda tranquillità fi- 
no all anno laao. Sul finire di ta- 
le anno, una porzione dell' esercito 
dei Mogol, che, sotto gli ordini di 
Djinghiz Can e de' tuoi figli, aveva 
fatto la conquista dell’ impero del 
Kharizm, i’ accostò alle tr»ntiere 
del regno: tale carpo di truppe e- 
ra comandato da Snhada Ualiadur 
e Tchepeh-Nouvri'in. Poi ch’eb- 
bero invaso r.àiJerbaidiao, tragit- 
tarono r .\rasse, e devastarono l'Al- 
bania e lo Schirwan, fino alle por- 
te di Derlseod. Nella primavera 
dell’ a noo Dai, il re Giorgia ra- 
dunò i suoi eserciti per cacciare 
tali stranieri dal tuo regno i ed u- 
tei in campagna, accompagnato dal 
suo generalissimo Ivaué, é da Vah- 
ram, principe di Sebamk' ber, ce- 
lebre pel suo valore. Sì avvennero 
in un corpo dì Mugoli, cui batte- 
rono sotto le mura di Hhunan, 
fortezza situata all’ estremità del 
regno, sulle rive del Ciro. Inorgo- 
gliti di tale vantaggio, assalirono 
il grosso deiretercitò mugolo, efu- 
rono compiutamente rotti. Vah- 
ram solo vìnse il oorpo nemico che 
gli era opposto: il re di Georgia 
fu obbligalo a riparare nelle mon- 
tagne, ed Ivaué, con dieci milé 
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nomini loltanto, fi chini» nella 
fortezza di Kheghi. I Mogolì, i qua- 
li non avoTeno per allora l' inten- 
zione d’ impadronirli della Geor- 
ia, non peniarODO ad a]^profittare 
ei loro vantaggi : traversarono le 
cole che coiiditcono dal paese di 
liakhet nelle pianare del Kapt- 
ehaki non osarono prendere il cam- 
mino di Derbend, che era molto 
più breve, perchè qnella stretta era 
occupata dai principi musulma- 
ni delloSohirwan, eu ovesano pre- 
mura di andare a raggiungere il 
grand' esercito mogolo, accampa- 
to all’ oriente del mar Caspio. Tra- 
versando il Caucaso, i Tartari vìn- 
sero la potente tribù degli Unni 
di Kuntehakh, devastarono il sno 
territorio, distrussero le sue abita- 
zioni, e la costrìnsero a migrare 
quasi tutta. Essi Unni inviarono 
allora a Giorgio ed Ivané amba- 
sciatori incaricati di chieder loro 
alquante terre per fermare stanza 
in Georgia, promettendo dì seri ir- 
li fedelmente. Questi rigettarono 
la loro preghiera. Gli Unni si ri- 
volsero in seguito ai Mnsnlma- 
nì di Gandjah, che loro ne ac- 
cordarono senza difficoltà . Iva- 
nè. irritato che avessero trovato si 
vicino alla Georgia un asilo, mos- 
se ad assalirli, nell’anno I2'23, nel- 
la' loro nuova ahitazione. Il sno 
tentativo andò fallito, e perde la 
maggior parte de’ suoi soldati ; mul- 
ti de’ suoi parenti restarono pri- 
gionieri dei barbari, dai ^nali fu- 
rono vendati come schiavi ai Mu- 
sulmani. Tale disfatta e le deva- 
stazioni dei Tartari afflissero tal- 
mente il re Giorgio, che infermù 
pericolosamente, e mori poco do- 
po. Sua sorella Rusndan sali sni 
trono in pregìndizio dinn giovane 
figlio che aveva avuto da una del- 
le sue cohcnbine. Nel taz4, Ivané 
volle trarre vendetta dell’ affronto 
cni aveva provato,e tornò ad assali- 
re gli Unni con nnove forze ; quel- 
In-^olta fu più fortunato; i barbari 
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fhroiio vinti a Vartanakert, snlla 
sponde dell’ Arasse. Il generale 
giorgiano fece in tale occasiona 
tanti prigionieri, che potè facil- 
mente procurarsi i mezzi di riscat- 
tare i suoi congiunti. La regina 
Rnsudan ebbe per Ivané la stessa 
confidenza che sua madre e sno 
fratello ; ed egli continuò ad avere 
la direzione degli affari. Nel laaS, 
il saltano Djelal-eddin, che aveva 
ricuperato dai Moguli la maggior 
parte de’ snoi stati, volle risarcirsi 
dal lato dell’Occidente di quanto 
a%-eva perduto nell’ Oriente; il pri- 
mo prìncipe cui sottomise, fu l’a- 
tabek Saad, figlio dì Dakala, prin- 
cipe del Farsistan ; di là passò nel 
Khnzistan, penetrò fino a Bagdad, 
dove portò il terrore; non entrò 
però con ranni in mano in quel- 
la città sacra ; si lasciò piegare dal- 
le inpplìcazioni e dai presenti del 
califo. Egli condusse il sno eserci- 
to nel Kurdistan, s’ impadronì d’ 
IrbiI, e ne forzò il sovrano, Mod« 
haffer-eddin Kiikbery,a riconoscer • 
si sno vassallo. Prosegui il sno cam- 
mino verso r Aderbaidjan , dove 
prese Tanrit, e trattò del pari il 
sultano Madhaffer-eddin-Uzbek , 
figlio di Pahlasvan. Fatto ardito da 
tali lieti sneoessi varcò rArasse,sot- 
toinise i Mnsnlmani dì Gandjah 
e di Bardaah, ed entrò nello Schir- 
van, dove richiese nn tributo con- 
siderabile da Feridnn, figlio di 
Ferìbnrz, discendente dagli anti- 
chi principi persiani del paese . - 
L’oste kharizmiana s’avanzò fi- 
no alle strette di Derbend, dove 
battè i Lesglii. Dràlal-eddin, aven- 
do rivalioato il Ciro, verso il sno 
Confluente con l’ Arasse, assali i 
princìpi giorgiani dell’Armenia,, 
disfece Vahram a Sohamk’hor, ed 
Avak, figlio d’ Ivané sotto le mnra 
di Pedcbny. Il vecchio generalis- 
simo Ivané si mise allora alla gui- 
da di tutte le force della Georgia, 
per riipingere quei conquistatore; 
a’ avanzò ad incontrarlo fino nelle 
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«icinance di Garhni, pretto Eri- 
vao: ivi fu rotto cumpiutaraente, 
niatgrado il valore delie tue trup- 
pe. E>)elal-eddin, vincitore, pene- 
trò tenr.a ostacolo nell’ interno del 
regno, conquistò tutta l’ Armenia 
settentrionale, s’impadronì di Lnr- 
hi , residenia d’ Ivané, o progredì 
vittorioso fino a Teilis, cui prese 
nel i3a6. Parecchi dei drappelli 
dello stesso suo esercito penetraro- 
tio fino presso gli Alani. In tutto il 
corso di tale guerra, Djelal-eddin 
si mostrò «rùdele persecutore dei 
cristiani, ne fece trucidare un nu- 
mero grande, ne fece circoncidere 
per forza molti altri, ed arse tutte 
le chiese e tutti i monasteri che si 
trovarono lungo la via coi tenne. 
Ivané e la regina lliisudan furono 
costretti a riparare nelle monta- 
gna : e poterono rientrare ne’ loro 
possedimenti soltanto dopo che si 
fu ritirato il sultano del Kharizm, 
il quale, carico di bottino, portò le 
sue armi verso l'Armenia meridio- 
nale e la Mesopotamia, dove com- 
mise gli stessi guasti. Tentò piu 
volte di prendere la forte città di 
Khelath, |>otseduta daMalelc-A- 
laschraf, principe degli Aynhiti; 
ma fu rispinto dal governatore Hii- 
sam-eddin, nell’anno laafieiaie. 
Se ne rese alla fine padrone nef- 
l’anno i3^, dopo un lunghissimo 
assedio ; vi prese Thamtha. figlia 
d' Ivané e moglie di Malek-Ala- 
schraf, cui sposò a malgrado di es- 
sa . Malek-Alaschraf ritornò in 
breve con truppe cui conduceva di 
Siria, e che unì con quelle di 
Kaikohad, sultano dell’Asia mino- 
re, e con quelle di tutti i piccoli 
principi dell’Armenia e della Me- 
supotaniia ; essi convennero tutti 
per assalire uniti Ojelah-eddin , 
che fu disfatto, costretto ad evaona- 
re Khelath, ed a ritirarsi nell’A- 
derbaidjan ; avendo in seguito vo- 
luto intraprendere nna nuova guer- 
ra nelle montagne dei Curdi, vi 
fu vinto ed ucciso ned’ anno ia5i. 
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Dopo la disfatta del sultano di 
Kharizm, la principessa Thamtha 
rifuggì nella Georgia presso tuo 
fratello Ivané e la regina llusu- 
dan. L’anno dopo, ta5i, il vecchio 
principe Ivané, che si era rimesso 
in possesso de’ suoi stati, morì a 
Lorhi, fu sepolto a Beghendsalian, 
monastero che aveva Mtto fabbri- 
care. Suo figlio Avak gli successe. 

8. M— K. 

IVANO I. ( BvsiLovrrcK ), fu con- 
fermato nel i3a8 dai Tartari con- 
quistatori della Prussia nel retaggio 
dei principati di Wolodimir, di Mo- 
sca e di Nowogorod dopo la morte 
di tuo fratello Giorgio, il principa- 
to di Twer era toccato al principe 
Costantino; però che era interesse 
dei Tartari che la Rustia fosse ri- 
partita. Ivano continuò a fare la sua 
residenza a Mosca , cni ingrandì ; 
approfittò della quiete di cni gode- 
va per far circondare quella piazza 
di un palancato a guisa di muro. Il 
pacifico suo regno durò ventidne 
anni. Allorché sentì avvicinarsi la 
sua fine, entrò, secondo l’uso di al- 
lora. nello stato sacerdotale. Gli era 
stato dato il soprannome di Kalita, 
da nna borsa che portava tempre 
alla cintura per fare elemosina, sen- 
za però che la divozione avesse can- 
cellato in esso i vizj del tuo secolo. 
— IvAito li, suo nipote, fu ricono- 
sciuto nel i553, d.ii Tartari, legit- 
timo possessore del trono di Mosca 
subito dopo la morte di tuo padre 
Simeone II suo regno fu contrasse- 
gnato soltanto dai raggiri e dalle 
contese «lei diversi principi tartari 
che avevano appanaggio, i quali , 
con le loro interminabili discussio- 
ni, continuavano ad indeliolirsi. e 
preparavano la grandezza del prin- 
cipale sovrano di Russia. Si potò in 
breve prevedere quanto farebbero 
I successori d’Ivano, allorché fu ve- 
duto ricusare con fermezza l’ in- 
gresso de’ tuoi stati ad un deputato 
tartaro, il quale veniva a determi- 
nar* i confini tra il principato di 
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Mo«oa e quello di Rez.in. Ivana II 
morì nel i558, nei 6.lo anno del auo 
53.» dell’età sua, poi 
eh el)berice»uto nel la sua malattia, 
•ecoiido r use del secolo, la tonsura 
monacale. 

. B— F. 

• ( 5^***ii.irFrrcH ), fi, 

glio di Basilio rV, dotto il Cieco, fu 
uno dei piò grandi serrani che 
abbia regnatp sulla Russia . Da 
due seroli quell’ imparo genie, 
va sotto il giogo dei Tartari, allor- 
ché Ivano III prese possesso del 
trono nel i46i. La discordia regna, 
va tra i oonqriistatori: alla Russia 
mancara soltanto un capo che la- 
iiesse approfittare della loro debo- 
lezza, e che conoscesse la sua forza. 
I^no III comparve, e la Russia fu 
affrancata. I TarUri di Crimea a- 
Vevann di fresco assalito qnei del 
ICaptchak : Ivano marcia a Kasan, 
e rende Ibralm-can tribiitacia Gli 
abitami di Novogorod si disputava. 
t»o gli avanzi di ima libertà procel- 
losa; gli noi volevano Ivano por so- 
vrano; gli altri chiamavano il re di 
Folonia. Ivano previene la guerra 
Civile con un’ improvvisa scorreria; 
ma gli conveoiie fare un assedio di 

sette anni per sottomettere defini. 

tivamente quella ciHà famosa . che 
era stata di tanto imbarazzo a’ suoi 
predecessori. Non aveva per anche 
terminata tale conquista . allorché 
comparvero nella sua corte gl’ in. 
Siati d’Akbmet-can per chiedergli 
il tributo e l’ omaggio. Ivano pren- 
de li bamea ( l’ ordine sigillato col 
grande sigillo tartaro). Io lacera, 
lo calpesta, e fa scannare i deputa, 
ti ohe r avevano recato, ad ecco- 
Sione d’ un solo, a cui commette di 
andare • dire al suo padrone quale 
conto faccia de’ suoi ordini. Akh- 
met adnna tosto immense forzai per 
trarre di tale doppia azione di un 
eroe e di un barbaro una veadella 
strepitosa: usa il terrore come la 
mscordia era passato dai Russi nei 
Tartari. Ivano disfece Akhmet iq 
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varj comliattimenti. La grande tof» 
ma assalita a vicenda dai Russi e 
dai Nogai fini nel Ivano con- 
cepì allora i più vasti disegni. Si 
uni in seconde nozze con la prin- 
oipessa Sofia, nipote di Michele Pa- 
teologo, come per procurarsi diritti 
al trono imperiale d’ Oriente che 
era di recente crollato; e dopo tale 
matrimonio, istituisce le armi di 
Russia, e adotta l’aquila nera da 
duo teste. Sempre intraprendente, 
spesso fortunato , batte i Lituani ; 
conginnge a’ suoi dominj il princi. 
pato di Tver ; fa la conquista del 
diioato di Sevnria ; porta le sue ar- 
mi fino sotto la sona ghiacciata. A- 
vendo in «cgii ilo diretto il suo e- 
seroito dal lato di Smolensco, fu 
battuto dai cavalieri porta.spada di 
Livonia. i^quati, poco numerosi, gli 
"" ìTla 
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opposero doll’artiglieria e di quem 
cavalleria tedesca che i Russi chia- 
mavauo uomini di ferro. Tale disf^at- 
ta arrestò la sua corsa bellicosa; • 
sottoscrisse una tregua di oiiiqiian- 
t anni coi cavalieri di Livonia, tre- 
gua che i suoi successori tennero di 
dover rispettare Ivano rivolse ogni 
^ attenzione agli abbellimenti di 
Mosoa; vi attirò architetti ed arti- 
sti d ogni p.-iese. Edifizj sontuosi 
sorsero in mezzo alle capanne ed 
alle tende: ma il germe delle arti 
era restio a fiorire. Ivano stesso, col 
sentimento di quanto mancava al 
suo paese, aveva i costumi, l’igno- 
ranza e la rozzezza del suo popolo. 
Giunto con le sue vittorie al più 
alto grado di gloria e di potenz.-i, 
assunse, nel i486, il tìtolo di sovra- 
no di tutte lo Russie Erausi vedu- 
ti arrivare nella sua capitale am- 
basciatori di Germania, di Costan- 
tinoirali. di Polonia, di Danimarca 
e della repubblica di Venezia L’e- 
Mreito di Novc^orod l’aveva ven- 
dicato de’ cavalieri livoni ed i suoi 
generali avevano preso Kazan : vi 
aveva collocalo .Mahraet-Amin , ma 
questo perfido fece io seguilo .v- 
sassinare i Russi che sì trovavinq 
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slitti Itati. Ivano nooTÌstn ablia- 
itanza {ter vendicarti : la tua vec- 
chiezza fu {tiene di amarezze. I cru- 
deli iin|trti del tuo carattere l'ave- 
vano privato delle dolcezze pater- 
ne. Di due figli che aveva avuti dal- 
la tua prima moglie, rigetto il pri- 
mogenito per le luggettìoui artifi- 
Cioie della tua nuova tpo-a; ed uc- 
eite il secondo in un accesso i'reiie- 
ticov ne fu incousolaltile. Al letto 
di morte volle invano riparare la 
tua ingiustizia riguardo a tuo tiglio 
itiaggiore Dmitri . lo fece chiama- 
re; gli teie una mano murieiile, ri- 
vocù il tuo tettamenlo gli restituì 
i suoi diritti, e cestò di vivere ai i5 
di ottobre iTtoS, in eli di testanta- 
tei anni, do[to un regno di quaran- 
t,itrèanni. Aveva appena chiusogli 
occhi che Dmitri fn cbiuto nella 
siesta carcere da cui aveva creduto 
di uscire per i.vlire sul trono; e vi 
fu immolato airambizioiie di Ba- 
ttilo tuo fratello del tecoudo letto. 
Tale fu il regno d* Ivano, restaura- 
tore della {lotenza dei Czari, ed il 
primo che abbia avuto abbastanza 
intrepidezza, fermezza e juzienza 
per dfisciplinare i Rutti, e lama de’ 

soldati. 

B— P. 

IVANO IV ( Vasiilievitcr), pri- 
mo czar dì Russia, soprannominato 
il Terriliilr dai Russi, ed il Tiranno 
dagli stranieri, era nì{K>te d' Ivano 
III. ed aveva soli quattro anni qiian 
do la^norte di suo padrA Basilio, 
nel |355, gli aperse l’acces.-o del 
trono. La reggenza di sua madre, 
la tutela d’un avido triumvirato e 
r insolenza dei grandi, durante la 
sua minorità, addussero la anni di 
anarchia, in cui il sangue fa sparso 
in proscrizioni senza fine ed in guer- 
re senza onore come senza utile 
resultato. Dotato di temperamen- 
to ardente e di un* indole vigoro- 
sa, avvezzo allo spettacolo della 
dissolutezza e dei supplizi. Ivano 
contrasse per tempo quella ferocia 
di cui r intero luoregno portò l’ita- 
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pronta. Improvviiamente fuggendo 
dalle mani dei tiranni che terteva- 
no sotto il giogo il trono e la nazio- 
ne, radunai suoi bojardi, e toro di- 
chiara che vuol regnare; aveva ap- 
pena quattordici anni . Facendoti 
cingere il diadema dal metro{x>li-;' 
tanodi iVIotca, prende la corona cho 
aveva servito per Goitantino Mouo- 
inaco, cinque secoli prima , ed as- 
sume ad un tempo il titolo di-czar 
e d’ autocrate . I Russi non erano 
mai stati testimoni d’ una -simile 
solennità. Ivano istituì da prima gli 
Strelitzi, primo corpo russo rego- 
lare formato sul modello delle trup- 
|>e europee {intese (loscia, senza po- 
sa, a tre grandi oggetti che tennero 
occupata tutta la sua vita, l’ intera 
distruzione della potenza tartara, 
r umiliazione della Svezia o della 
Polonia, ed il ridurre a civiltà i 
tuoi stati col movente del terrore. 
Quantunque la potenza tartara a- 
vesse ricevuto terribili Colpi tol^ 
il regno di suo avo, non era distrnt- 
ta. Dalla grande torma erano usciti 
vari rampolli. Kasan , Astracan e 
Crimea avevano ancora i loro can 
particolari . Ivano volge prima le 
armi contro Kasan ; ma la codardia 
de’ suoi boj.irdì e la sollevazione 
de’ suoi soldati l’obbligano a le- 
varne l’assedio. La sventura è la 
prova delle anime forti : tale primo 
sinistro irrita l’orgoglio d’ Ivano. 
Punisce la ribellione in un modo 
terribile fa tremare il {io{>olo e l’e- 
sercito, e ritornato contro Kasan, 
sonnoula difficoltà incredibili Pren- 
ile alla fine la nitlà, ed unisoe, nel 
i55a, tutto il regno di Kasan alla 
Russia Scorsero indi appena due 
anni, e già quello d’.Astraoan pro- 
vò la stessa sorte. La potenza rus-; 
sa, malgrado gli sforzi dei Tartari 
e dei Turchi, è solidamente stabi- 
lita sul mare Caspio. Ivano medi- 
tava la oonqiiisti della Finlandia 
e della Livonia. Quest’ ultima ]iro- 
vincìa fu in preda alle devastazio- 
ni ’ Derpt e Narva, mal difese dòli 
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cavalieri porta-ipada, caddero iu 
potere dei Husti del pari che più 
di trenta piazze forti. Il nuovo gran 
luaettro Uotardo, donò quanto gli 
iettava della Livonia alla Polo- 
nia, la quale divenue nemica dei 
llusti. La Svezia entrò anch'etsa 
nell’ alleanza contro Ivano. Quetto 
principe ebbe a combattere ad un 
tempo contro i Tartari di Crimea, 
contro la Svezia, contro la Polonia 
e contro i tuoi proprj tudditi ; ma 
non fu mai più terribile. Cottretto 
ad evacuare la Livonia per la viltà 
de’ tuoi bnjardi gelosi degli uflfizia- 
li stranieri cui aveva al tuo soldo, 
riguardò i suoi sudditi come l’otta, 
colo maggiore al compimento de' 
tuoi disegni. Il tuo carattere ar- 
dente s’accese, e torrenti di sangue 
corsero in Finlandia, in Livonia, a 
Novogorod ed a Mosca, pel ferro 
del soldato e per la scure del oar- 
nebce. Ivano volte di nuovo le ar- 
mi contro la Polonia : ma circo- 
stanze iniprevednte dovevano por- 
re un termine a’ suoi felici succes- 
si. Stefano Battori, nuovo re di Po- 
louia, collegatoli con la Svezia, 
cacciò i Russi dalla Livonia, dote 
erano rientrali. In pari tempo, i 
Tartari di Crimea andarono fino 
alle porte di Mosca. Ivano, sbigot- 
tito per la prima volta, ricorse al- 
la mediazione del papa Gregorio 
XIII; però che tutti i mezzi sem- 
bravano buoni alla tua politica. 
Gregorio accettò la mediazione, s 
la pace fu conchiusa. La Polonia 
restituì le conquiste che fatte ave- 
va sai Russi; ma Ivano rinnnziò 
alla Livonia ed alla Curlandia: 
coochinse in pari tempo (i58a) 
una tregua con la Svezia, ed nn 
accordo col can delia Crimea. Sot- 
to il tno regno si apersero le pri- 
ma relazioni di commercio della 
Gran Brettagna con le provincie 
interne della Rustia. La Bora Eli- 
sabetta, accarezzando la ferocia 
d’ Ivano, gli diede il titolo d’im- 
peratore, cui tutte le altre potenze 
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dell’Europa contendevano ancora 
I Scanni dopo a Pietrai. Ella l’in- 
coraggiò anzi ad affrontare l’ odio 
de’ suoi vicini e de’ tuoi sudditi', 
promettendogli usi asilo nell’ In- 
liillerra, in caso di rivoluzione a 
losca. Le atrocità che gli storici 
contemporanei imputano ad Ivano, 
tono tali che le crudeltà di Caligo- 
J» in paragone erano giuochi da 
fanciulli : questo tiranno dei Rut- 
ti fu il principe più feroce che ab- 
bia mai strutta I umana stirpe. Ma 
s’apprestò alla tomba roto da af- 
fanni e divoralo dai rimorsi, aven- 
do, ili un eccesso di collera, ucciso 
di propria mano suo figlio primo- 
genito cui amava teneramente. Al> 
battuto otnai dal dolore, attende- 
va nell’inazione l’istante che lo 
liberas-e dal tormento di vivere. 
Da un altro canto, pareva che la 
fortuna lo favorisse ancora, procu- 
randogli, verso la fine del suo re- 
gno, la scoperta della Siberia, di 
cui la conquista tenne occupati tra 
regni successivi ( P. Jebmak ). Iva- 
no non ne potò risapere che i pri- 
mi successi : morì ai 19 di marzo 
i584- Aveva avuto siiccessivamenta 
cinque mogli : I’ altima, della ca- 
sa di Nagagni, gli partorì l’ infelice 
Omitri, di cui il nome cagionò in 
seguito tanti mali allo Stato. ( Fedi 
Demetrio il Falso ). Questo Ivano, 
sì capriccioso, sì collerico, sì ven- 
dicativo, si ferace, diede per altro 
leggi più giuste a’ suoi sudditi, 
compilò il codice che si pombbo 
intitolare il Manuale dei giudici, 
aperse nuove strade e mercati agli 
stranieri, introdnsse la stampa ne’ 
suoi stati, e vi fece brillare alcuni 
lumi a traverso le tenebre dell’i- 
gnoranza. NInn sovrano avera mai 
data tanta estensione alla sua au- 
torità, eh’ egli pretendeva aver a- 
vnta dal cielo stesso ; i suoi bojar- 
di, i suoi consiglieri, perdevano 
tutto perdendo il suo favore : forse 
i costumi delia nazione esigevano 
allora uu simile governo. B— r. 



: ■ Gooj^b 



1 



IVA 

IV ANO. V (ALcf»trtviTCH), aveva 
eedioi aunì , aììur(.hù la corona di 
Ruisìa gli toccò nel i68a, per la 
morte ai Fedor 111 ano fratello, 
che non laaciò prole . Ivano era di 
salute debole, e pareva poco atto a 
regnare. Aveva un altro fratello il 
quale, essendo il più giovane, non 
aveva parte nessuna nel governo. 
Questi era il famoso Pieiro 1 . 1 
grandi sì adunarouo; e poi ch’eb- 
bero escluso Ivano dal Irono, chia- 
marono per occuparlo Pietro, il 
quale non aveva più di dieci anni, 
ma che annunciava ornai il gran 
carattere di cui l’ intero suo regno 
portò l'impronta. Sofìa, sua sorel- 
la, che sperato aveva di regnare 
sotto il debole Ivano, snscitò Ira gli 
Strelìtzi una rivolta con la quale le 
riusoi di far eleggere Ivano e Pie- 
tro czari conginntamente . Pietro 
avendo in seguito tolto il governo 
a Sofia, disperse e trucidò i parti- 
giani di quella principessa . Ad I- 
vano restò solo il titolo di czar. La 
debolezza della sua mente, l’affet- 
to che portava a suo fratello, esclu- 
sero aa lui qualunque idra di 
ambizione : visse ancora fino nel 
1696. 

B— r. 

IVANO VI ( AitTOtjisviTCH), im- 
peratore deiraso rial trono in cul- 
la, figlio della principessa Anna di 
Russia ( nipote dell’ imperatrice 
Anna) e del principe Antonio Ul- 
rico di Brunswick, nacque per ia 
sventura ai ao d’agosto 174°' L’im- 
peratrice Anna l’ adotto, lo ritirò 
dalle mani di sua nipote, e lo al- 
loggiò in un appartamento del pa- 
lazzo contiguo al suo. Colta poco 
dopo da una malattia mortale, in 
vece di scegliere sua nipote per 
succedergli, elesse per suo erede 
* questo Ivano che era appena nato: 
essa operò in tal forma pel consi- 
glio di Biren, il quale voleva assi- 
ourarsi il potere durante una lun- 
ga tutela. Biren regnò in nome d’ 
Ivano, e, ai 29 d’ ottobre 1 , fe- 
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ce prestare giiir.-imenlo di felicità 
al nuovo iinperalore. Formatosi 
quasi imiiiediataiueute un partilo 
per Elisabetta, figlia di Pietro I., 
Ivano fu rapito, ai 6 di dicembre 
i^4o> nella sua culla da alcuni sol- 
dati, ed Elisabetta fu acclamala 
imperatrice. !>auo provò ia sorte 
de’ tuoi parenti, i quali furonoesi- 
liati ed imprigionali : aveva otto 
anni quando iie fu separato e la- 
scialo a Pietroburgo. Fatto |>oì u- 
scire di prigione da un monaco che 

10 condusse fino a Smolensco, vi fu 
arrestato e condotto nel monastero 
fortificalo dì Valdai, in un’ isola 
del lago che porta lo stesso nome . 

11 tempo che vi restò ed il modo 
onde visse sonocose rimaste ignote^ 
ma sembra che come aggiunse il 
ifimosuoanno, nel 1766. foste rin- 
chiuso nella fortezza di Schlùstel- 
burg. Nei corto dello stesso anon, 
il conte Schonvalof, gran maestro 
dell’artiglieria, lo menò segreta- 
mente nella casa del ciambellano 
Schouvalof, favorito di Elisabetta . 
Questa principessa vide Ivano, il 
quale, subito il giorno dopo, fu 
ricondotto nella tua prigione. Sesn- 
bra che fotte trasferito altrove , 
Quando Caterina II tali sul tro- 
no , egli fu rinchiuso di nuovo a 
Schiiisselburg. Vi avrebbe vissnia 
ìli pace uua vita di cui non pote- 
va valutare tutte le privazioni , se 
un gentiluomo oscuro, senza oredì- 
to, senza relazioni esenta partigia- 
ni, non avesse tentato d' innalzare 
questo sfortunato sul trono. Tale 
geni il uomo , nativo dell’ Ucrania, 
per nome Mirovitcb, era dimenti- 
cato nel grado di sottotenente, al- 
lorché iminaginò, essendo in pre- 
sidio a Scbiùsselburgo. che ascen- 
derebbe assai alto, se liberasse di 
carcere Ivano. Sedusse egli alcuni 
soldati, e, col favore di un falso or- 
dine dell’imperatrice, cui aveva 
fabbricato, volle forzare la prigio- 
ne d' Ivano : ma due uffiziaii che 
Io cualodivano, vedendo che lalore 
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re»ist«nrii «arebbe rana, ai actglia* 
DO sull’ infelice principe, e lo tru- 
cidarono secondo l’ordine che are- 
vano, in caso di assalto a mano ar- 
mata. Tale tragico erento succeue 
nel 1761 .Alcuni autori hanno as- 
serito ohe Caterina stessa avesse in- 
dotto Miinvitch, con indirette isti- 
gasioni, ad ordire una trama in fa- 
vore d’ Ivano, peravere occasione 
di dar la morte a questo principe. 
Ella fece ricercare diligentemente 
e distruggere tutti i titoli ohe po- 
tevano servire di provealla legitti- 
miti dei diritti d’Ivano al trono; 
vieti enei, sotto. pena di morte, di 
eonSèrrare le monete che ricorda- 
vano la memoria di esso princi- 
pe . La cappella della forteaaa di 
Schlùsselburgo, nella quale era 
stato sepolto, fu demolita. 

B— V. 

** IVARA ( Pairpo ), uno dei 
piu celebri architetti d’ Italia, na- 
cque d’antica, ma povera ^miglia 
a Messina nel t68S. Oa fanciullo 
si applit;ò al disegno, ed all’ archi- 
tettura. Preso l’abito ecclesiasti- 
co si portò in Roma, non avendo 
altro in mira, che l’ architettura. 
Entrò nella scuola del caralier 
Fontana. Gli diede quell’ architet- 
to da copiare il palaaso Farnese, 
«d altri edifirj semplici, raccoman- 
dandogli sempre di usar la mag- 
gior semplicità. Un certo Pellegri- 
ni, maestro di camera del Cardinal 
Ottoboni, r introdusse presso quel 
Cardinale amante de’ divertimen- 
ti, de’ letterati, e delle arti, il qua- 
le l' impiegò in quel suo celebre 
teatrino de’ burattini. Si veggono 
molte scene assai belle di quel tea- 
trino intagliale dall’Irara. il qua- 
le per vivere fece anche l’ incisore. 
Il duca di Savoja frattanto dive- 
nuto re della Sicilia lo chiamò a 
Messina, e gli diede l’incombenza 
d’ nn palazzo da farsi sul porto di 
èssa città. Il disegno incontrò tan- 
to aggradimento del re, o^e lo di- 
òbiarò suo primo architetto col- 
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lo stipendio di 606 scudi romani 
l'anno, e lo condusse a Torino, do-- 
ve poscia gli diede anche la ricca 
badia di selve dell’annua rendita 
di 1 100 scudi. In Torino, e alla 
reai villa della Venezia ei alaò di- 
verse fabbriche, ed eresse alcune 
chiese, che saranno tempre un pe- 
renne monumento delle tue oogni- 
zioni, e del suo sapere. L’Inverno 
tolea r Ivara andare a Roma, dove 
area desiderio di stabilirvisi. Qui- 
vi egli diede il disegno, ed il mo- 
dello della sagrestia, e canonica di 
». Pietro. Io corte stanze sopra la 
fabbrica dì t. Pietro ti conserva 
questo modello in compagnia di 
uattro, o cinque altri. Etto mo- 
ello annunzia una fabbrica ben 
grande, e tutta insieme magnifica. 
La sagrestia vaticana dal comples- 
so di varj disegni fn poi nel 1776 
edificata sotto Pio VI con grande 
»eta, ma poca felicità. Il re di 
Itortogallo fece istanza al re di Saiv> 
degna peravere l’ Ivara; egli andò 
a Lisbona ; vi disegnò il tempio 
patriarcale, e il palazzo regio, ed 
altri edifici . Ne riportò gioje, 
povcellane, una eroce brillantata, 
una pensione di tre mila scudi, e 
fu fatto oavalier dì Cristo. Fece il 
giro di Parigi e Londra, e ritorna- 
to aTorìno ^ obiamato a Mantova, 
a Corno, e a Milano per vari lavo- 
ri. Si portò poscia a Madrid invi- 
tato da Filippo V, e quivi, dopo a- 
Ver disegnato il palazzo reale, ed 
aver lasciate altre gloriose memo- 
rie del tuo valore, cessò di vivere 
nel 17S5 d' anni So in cima. Egli 
inventava e disegnava con tanta 
Speditezza, ohe fin anche entro i 
oafiò con una cattiva pennaccìa fa- 
ceva t\ mirabili cote, ohefuron po- 
ste in quadri, e tra’ cristalli per 
adomare i nobili gabinetti. Era al- 
legro, a di buona oonversazìone, a- 
mito de’ divertiaienti, ma portato 
al risparmio più del dovere . Il 
marchese Maffei nelle Oiierveaioni 
iMttttwie, lem III pag. 19S, gli £• 
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ao clegnoelogio. Dell’I^ara ponno 
averci altre notirJe nel voi. a delle 
Utamorte dfgli Architetti scritte dal- 
* 1 ’ abbate Milizia pag. i 5 q. 

Ù. 8 B. 

IVARO, soprannominalo Wid- 
fudme o Widfarne (il conquistato- 
re), re di 8(ezia e di Danimarca, 
'nel ni secolo, andò debitore del 
suo innalzamento al suo coraggio 
ed alla sua attività. Avendo debel- 
lato Ingialdo, re di Svezia ( V. In- 
CIALUO), sali sul trono di tal paese, 
e poi t impadronì di quello di Da 
niinarca. Narrasi che sottomise u- 
na parte del settentrione della Ger- 
mania, nonché la provincia di Nort- 
huDilcerland , nell’ Ingbilterra , e 
che stava per rendersi padrone del- 
la Russia, quando il colse la mor- 
te. Le relazioni su tali imprese fat- 
te dagli scrittori islandesi, sono in- 
certe, ed hanno as|>etlo di roman- 
zo. I discendenti cui ebbe dal ma- 
trimonio di sua figlia Andur con 
Boerik, principe danese, regnaro- 
no lungamente nella Svezia ed in 
Danimarca ( V. Araldo Ildetand ). 

C — AO. 

IVES. V. Yves. 

- IVES (Eddaboo), viaggiatore in- 
glese del secolo XVIII, era chirur 
o di professione : s’imbarcò ai ii 
' agosto ie!>4 a Spitbead sulla flot- 
ta dell’ ammiraglio Watson, desti- 
nata per le Indie orientali. Poiolié 
ebbe dato fondo a Madagascar, ar- 
rivò ai IO d’ottobre al forte s. Da- 
vid, presso Gndelur. Ives fu testi- 
monio di quanto avvenne nelle In- 
dio finn alla morte di Watson nel 
Tale avvenimento e la deca- 
denza della sua salute lo indusse- 
ro ail abbandonareàl servigio. Due 
de’ suoi compatriotti, che avevano 
fatta la stessa risoluzione, partiro- 
no con lui da Calcutta, ai iq di 
novembre t^S^, approdarono a 
Ceylaii , a Gouirù, a K.vrek , iso- 
letta del golfo Persico, ed entraro- 
no al za d’ aprile a Basca: ne u- 
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scirono ai ag di maggio, risalirono 
il Tigri fino ad Hillab, e conti- 
nuaruiio per terra il loro viaggio 
verso Bagdad . Ives approfittò del 
suo soggiorno in quella città per 
visitare parecchie antichità delle 
vicinanze ; passò poscia per MossnI, 
Diarbekr, Bir ed Aleppo, dove fu 
accolto dal suo compai riotta Drum- 
mond, di cui abbiamo una relazio- 
ne di viaggi nell Oriente. S' imbar- 
cò a Latakieh ai 5 d'agosto, vide 
l’ isola di Cipro, prese terra ai 4 di 
dicembre a Livorno, visitò una 
parte dell’Italia settentrionale, si 
avviò per Augusta, la Germania e 
l’Olanda, e, ai 5 di marzo 
arrivò in Ilarwich. Ha pubblicato 
l’opera seguente iti lingua ingle- 
se : Piaggio dai/’ Inghilterra alle In^ 
die nel 1734, con una Relazione ito- 
riea delle operazioni della itfuadra * 
dell' eiercito nell’ India tolto gli ordi- 
ni del vice ammiruglio IFation e del 
colonnello dive negli anni 1755,1756, 
1757, ec., e Piaggio dalla Penta al- 
V Inghilterra per una ttrada poco /re- 
quvntatu, Londra, 1773, iii 4 .to, con 
carte e fig.; tradotto in tedesco con 
note da Or. Gngl. Doliin, Lipsia, 
1774-1775, a voi. in 8.V0, con car- 
te. Tale libro é importante per la 
storia e la geografia ; contiene e- 
salte nozioni sugli avvenimenti ebe 
precedernno la guerra del 1736, e 
sulle prime ostilità. La narrazione 
storica è frammista di buone osser- 
vazioni sui costiuni e sugli usi degl’ 
Indiani. Il viaggio comprende cose 
interessanti, eil altre affatto nnove 
sull’ isola di Karek . in cui si tro- 
vava il barone di Kniphaosen, il 
quale voleva formarvi uno stahili- 
ineplo; sulle antichità di Tak Kes- 
serah, l’antica Ctesifoiile, la torre 
di Nembrod, ec. L’opera é termi- 
nata da una Memoria sulle malat- 
tie che aiflisiero la squadra ingle- 
se, con una descrizione dei vegeta- 
bili dell’India, l’indicazione del- 
le loro virtù reali o supposte, e la 
lettera di un medico sulle malattia 
16 
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chb sogliono tutalire gli Europei a 
Gainrù. 

E— •. 

rVETEAUX. y. D*irT«TAox. 

IXNARD (Michelc d’), arclii- 
tetlo e lungo tempo direttore del- 
le fabbriche dell’elettore di Tre- 
Teri, nacque a Nimei nel i^i3. Im- 
piegato in Francia dal principe di 
Moiitalbano, ebbe occasione di far- 
si conoscere dal cardinale di Ro- 
han, che lo oondiiste n Strasbargo 
e lo racooiiiaiidò a diversi principi 
di Germania. Abbaglialo daH’ono- 
re di essere ammesso alla loro 
mensa , temeva sempre di esserne 
privato, se sì scopriva che era di 
casso lignaggio; però che sembra 
che si spacciasse per gentiluomo, e 
pregava un suo ooncitiadino, a cui 
raccomandava nn signore tedesco 
di non ismentirlo. Lo pregava in 
nari tempo a tenere nascosto che 
fosse ammogliato, per tema che non 
cessassero d’ impiegarlo, >• atteso 
>> che, egli diceva, non si amano 
' » gli stranieri che portano altrove 
s' il danaro cui guadagnano In- 
viava però soccorsi a sua moglie ed 
al suo vecchio padre, pel quale, 
sebbene lo rinegnsse, mostrava mol- 
la affezione e molto rispetto. Le 
lettere nello quali si fatte partico- 
larità sono attinte, senza ortografia 
e nello stile più scorretto, provano 
che chi le scriveva era onninamen- 
te sprovveduto dì educazione; il 
che non ha impedito che divenisse 
valente iielt’ane sua; il suo talen- 
to gli fece un gran nome. I princi- 
pali edifizj eretti sopra i snoi di- 
segni, e sotto la sua direzione, sono 
r antico palazzo del commercio di 
Strasburgo, conosciuto sotto il no- 
me di palazzo dello Specchio, il 
palazzo elettorale di CÌemensbur- 
go a Treveri. e l’abbazio di a Bia- 
gio, nella Selva Nera, di cui mo- 
dificò il progetto, originariamente 
di Salina ( K. Gransicr ). Le piante 
di tali monumenti e di.akutii al- 
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tri dello stesso antore, furono inta- 
gliate a Parigi nel i^8a: formano 
esse una raccolta di quindici fogli. 
Questo artista è morto a Strasbur- 
go, ai 21 d’agosto ing5. 

V. 8 L 

IZlOGAl.T II, figlio del graudo 
Acama Pixtli, e quarto re dei Mes- 
sicani, salì sul trono, nel 1 435 , do- 
po l’uccisione di suo nipote Chi- 
luapopoca. Questo principe deve 
essere riguardalo come il vero fon- 
datore deH’impero Messicano. SoG 
lo il suo regno tutte le nazioni 
guerriere che abitavano le sponde 
del lago furono vinte; egli sotto- 
mise i Tepeacani che facevano da 
un mezro secolo una gueira cru- 
dele ai Alessirani, e ridusse il lo- 
ro regno in provincia del suo im- 
|>«ro. I/.iocall fu il primo dei so- 
vrani del Messico che assunse U 
titolo d’ iui|>eratore: di una parte 
delle sue couquiste andò debitore 
a suo nipote Tlasca<'lec, il piùgran- 
de guerriero del suo tempo ; ma 
tutta sua fu la gloria più durevoJe 
di rendere i suoi sudditi felici nel- 
la pace. Fortificò ed abbellì la sua 
capitale, formò un corpo di leggi 
regolare che fu adottalo da tutte 
le nazioni vicine divenute sue tri- 
butarie, e die mutò il sistema po- 
litico dei Messicani. Mostrò loro t’ 
iiiconveiiienle delle elezioni popo- 
lari , e li persuase a cedere il di- 
ritto di eleggere i loro sovrani a sei 
elettori presi nella famiglia reale. 
Primo fece costruire ergici , por 
comnuicare dalle isole situate in 
mezzo al lago con la terra ferma . 
Questo principe morì nel i44^> 
coiiipiauio de’ suoi sudditi, dopo un 
regno di dodici anni. 

B_P. 

JABINEAU ( Errico), dottri- 
nario, poi avvocato, nacque in E- 
taiopes, e fece gli slodj a Parigi ; 
entrò nei doltriuarj in età di sedi- 
ci anni, e passò il tempo del suo 
noviziato nella loro casa di s. Gar- 
in- Inviato come professore, nel 
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qullcglo die i dottriitarj avevano a 
Vitry-le-Franraif, vi reitò più an- 
ni senza essere insignito degli or> 
dini, perchè non voleva sottoscri- 
vere il formolario: una circostanza 
particolare gli porse alla fine il 
mezzo di sottrarsi a tale formalità. 
La piccola città de la Fère-Chain- 
peooise aveva lofierlodi recente un 
incendio; c Monsig. di Choiseul- 
Beaupré, vescovo di Chàlons sulla 
Marna, faceva a Parigi una que- 
stua pei poveri abitanti di quella 
città, che era nella sua diocesi. 
Poiicel Desessarts, lo stesso che a- 
veva speso tanto danaro per soste- 
nere la chiesa d’Utrecht, promise 
al vescovo 18,000 lire se acconsen- 
tiva di conferire gli ordini della 
chiesa a Jahineau, senza esigere la 
sottoscrizione del formolario. Una 
profertH si generosa fece che il pre- 
lato soprassedesse alla singolarità 
della condizione, e Jahineau ebbe 
gli ordini ; divenne poco dopo ret- 
tore del collegio di Vitrjr, si appli- 
cò alla predicazione, e si fece nome 
con alcuni somtnarj, o istruzioni 
Compendiose, di cui si vantava la 
chiarezza e la solidità. Interdetto 
nel 1-65 da M.r<ie Juigné, succes- 
sore di M.r de Ghoiaeul , andò a 
Parigi, dove i suoi soinmarj non 
furono meno bene accetti al par- 
tito. Interdetto di nuovo da M.r 
de Beaumont, abbandonò i dottri- 
nar], ed ottenne il priorato d’Aii- 
delot ed una cappellania nel capi- 
tolo di 8. Benedetto a Parigi. Mal- 
grado la sua interdizione, predica- 
va nelle case private e viaggiava 
nelle provincie per esercitarvi lo 
stesso ministero. Tali occupazioni 
non bastavano alla sua attività, si 
fece avvocato nel 1768, quantun- 
que prete, fiequentava il foro, di- 
feudeva caute e dava consulti. E* 
autore di molte memorie su tutte 
le dispute di quel tempo, nello 
quali era assai caldo. 8’ ingerì nel- 
le contese del parlamento, e fu 
ohiuso nella Bastiglia ro'to il ran- 



J A B 04$ 

oelliete Maupeon ; i suoi amici 
stessi giudicarono che con un poco 
più di ritegno e di moderazione a- 
vrebbe evitato tale cattivo tratta- 
mento ; ma per indole era inclina- 
to all’opposizione, pronto a biasi- 
mare l’autorità ed ardito nelle sue 
u^ierazioni. Oltre le Memorie cui 
fece sulle materie di diritto, pub- 
blicò : I . Lettera d’un mngittrato di 
provincia a Hi . , nei propotUo dei pro- 
testanti, 1787; II Lettera ad un a- 
mica di provincia sulla distrihutione 
degli ordini religiosi, 1789 ; III Let- 
tera a M. Agier sulla consulta per 
Vahate Saurine, 1 790 ; IV Hfrmuria 
sulla competenza del patere tetnpora- 
le per l’ereùrsne e l>s soppressione del- 
le sedi episcopali, 1 790 ; V Replica 
tslla spiegazione di Cayhu stilla co- 
stituzione citile del clero, 1790; VI 
La legittimità del giarnmento ciaistoy 
per Baillet, concinta d'errore, 1791. 
Si vede da questo che Jahineau 
non era partigiano delle innovazio- 
ni religiose dell' assemblea costi- 
tuente, le combattè anzi con ardo- 
re Ai |5 di settembre 1791, inco- 
minciò un giornale intitolato: 2 Vo- 
v-lle ecclesiastiche, o Memorie per 
servire alla storia della costituzione 
pretesa civile del clero. Voleva op- 
(>orle alle antiche Novelle ecclesia- 
stiche, compilate dall'ahate di san 
Mar ( V. OuEisifV ) , e che erano fa- 
vorevoli allo scisma costituzionale. 
In esso giornale, Jahineau. senza 
rinunziare a’ suoi sentimenti sull’ 
appello, combatte i prinoipj della 
nuova chiesa, e tratta piuttosto 
male i vescov i di tale partito. I gian- 
senisti si trovarono allora divisi ; 
da un lato erano JahintMii, :Mey, 
Maiiltrot, Vauvilliers, Blniids, il 
padre I.ambert, Pi.iUs: dall’altro 
Saiiit-M.'iro, Larrière Minard, Ca- 
mus , Brugières. Jahineau cadde 
malato nel principio del 1793,0 
mori ai primi di Inglio dello stesso 
anno. Fu pubblicata verso lo stes- 
so tempo un’ Esposizione 'lei princi- 
pi della fede cattolica sulla Chie.ta, 
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^acftoUa dalle ittrutioni famigliari di 
Jdbineaa, in 8.to. Questo scrittore 
era d’ indole attiva, restia, brusca, 
dora e singolare. Pue avvocati, 
Manltrot e Blonde, che lavoravano 
con lui, nella compilazione delle 
■ne Novelle, le eontinnareno fino 
agli II d'agosto forse anche 

tio po' più avanti. Essi ed i compi- 
latori delle antiche Novelle si cfa- 
vano molestia reciprocamente: que- 
sti aitimi rimasero padrodi del 
campo di battaglia, e trovarono 
modo di far comparire i loro fogH 
a Parigi sino alla fine del 1795. 



JABLONOWSKI ( GiovAwm , 
conte DE ) , palatino di Russia, avo 
materno del re Stanislao, nacque 
nel secolo XVII, e mori nel prin- 
cipio del XVIIl. Versato in varie 
parli della letteratura, coltivò so- 
praitntto la poesia. Ma scritto in 
versi polacchi \' Occupatione cristia- 
na, o la Vita e la passione del Signo- 
re, pubblicata dal gesnita Perko- 
witr. nel 1700; mia Traduzione del- 
le favole scelte di Esopo, i ^ 5 1 e inSo; 
-una traduzione (T alcune Favole di 
Lafontaiue, pubblicata dal conte 
Zaiiiski, e ristampata nella Biblio- 
teca dei poeti polacchi, tomo a j la 
tradnzione del Telemaco, lyafi. E- 
siste altresì una traduzione polac- 
ca del Telemaeo, in prosa, pub- 
blicata a Lipsia, t^ 5 o, da un ano- 
nimo. 
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arti furono l’ oggetto prinoipaTer 
della tua attenzione durante i viag- 
gi che fece in var] paesi ; e le col- 
tivò con sommo zelo per tutta la 
sua vita. Allorché le tnrbolenzo 
politiche ti furono manifestate nel- 
la sua patria, si ritirò a Lipsia, do- 
ve fondò una società letteraria che 
porta ancora il suo nome. Tale so- 
cietà propone annualmente tre sog- 
getti, carati l’uno dalla storia, I’m- 
tro dalle matematiche, il terzo dal- 
le scienze economiche ed accorda 
alla migliore memoria un premio 
di ventiquattro ducati d’ oro. Ha 
pubblicato diversi volami di ricer- 
che interessanti col titolo d’dcla 
societatis lablonii. Il fondatore di 
essa compose anch’ egli alcune o- 
pere stimate dai dotti ; Te princi- 
pali sono: la Vita di dodici grattdi 
generali della corona di Polonia , in 

f iolacco, ed un trattato storico in 
atino, col tìtolo di Vindiciae Lechi 
et Czechi. Tale trattato che com- 
parve a Lipsia nel i7'^o, fa ristam- 
pato nella stessa città con aggìnn- 
te, net rjj 5 , in 4 -to. — B principe 
Giuseppe Alessanibo Jabionowskf 
aveva un figlio per nome Stanislao 
Vincenzo, il quale si rese distinto 
ugualmente nell’aringo delle let- 
tere, e che tradusse in polacco la 
Florale <£ Tacito sssXT adulazione, 
per Ameint de la Houssaie, Lem- 
berg, 1744. 
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JABLONOWSKI ( GiusarpE A- 
ttssAirmio, principe ei), della stes- 
sa famiglia che il precedente, nac- 
que nel 1712, e morì il primo di 
marzo 1777. I suoi talenti, del pa- 
ri che i natali suoi, Io fecero salire 
«Ile dignità ed agli onori, non solo 
in Polonia, ma in Germania ed in 
Francia. Fu creato principe dell’ 
Impero, cavaliere dello Spìrito 
Santo, di s. Michele, disant’Uber- 
to, e voivoda di Novgorod. Un ge- 
nio dominante di sapere lo attrae- 
va verso lo stadio : le scienze e le 



JABLONSKI (DxmzLE-ERTiE- 
STo), celebre teologo protestante, 
nato a Danzica ai 30 di novembre 
1660, era nipote dell’ antore del 
Janaa lingiiarum ( V. CoKcirio). Ee- 
ce i pruni studj nel ^nnasio dì 
Lista, frequentò poscia le scuole 
dell’ università di Franofort , e , 
poiché ivi ebbe preso i gradi, visi- 
tò r Olanda e l’ Inghilterra, dove 
lì fermò un anno per udire le le- 
zioni degl’ illustri professori d’Oi- 
ford. Come fu ritornato, venne e- 
letto pastore d* nna delle chiese di 
Maddeburgo, e vi si rese in breve 
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^illinto p«l auo talento per ta pre* 
dicaeione ; accettò nel 1686 l’ im- 
piego di rettore dei ginnaaio di Lis- 
aa, e cercò con ogni mezzo d* ac- 
creacere la prosperità d’ uno stabi- 
limento al quale ai riconosceva de- 
bitore de’ suoi progressi nelleacien- 
oe. La ana nominanza fece che fos- 
se chiamalo nel 1690 a Koenig- 
aberg ; ed alcun tempo dopo, fu o- 
norato del titolo di prrdicalore del 
re di Prnasia . Si adoperò lungo 
tempo non più zelo che buon auc- 
cetao all’ unione delle diverse co- 
munioni protestanti, e ne fu ri- 
compensalo coir essere innalzato 
alle prinae dignità ecclesiastiche: 
continuò per altro a vivere ritira- 
to, e spendendo la maggior parie 
del suo tempo nello studio; mori 
a Berlino ai 36 di maggio in 

età di anni 81. Era membro della 
società reale di quella città, e ne 
fa eletto presidente nel in 33 . Ha 
tradotto dall’ inglese in latino gli 
otto discarsi di ilice. Bentley contro 
gli atei, Berlino, 1696, in 8.ro, ed 
il Trattato dei dottore Biirnet sulla 
prcdcitinatione, ivi, 1^01, in 8.ro: 
ha pubblicato un' edizione della 
Bibbia, in ebraico, con note ed 
una prefazione, 1699. Citeremo pu- 
re queste altre sue opere; i.moUn 
Catechismo tedesco ed ebraico, 1^08, 

in 8.V0 a.do Sermoni, in tedesco, 

1718, in 4 -io. — 3 .ZO La storia del 
Conteruus di SenJoinìr, in latino, 
i^ 3 o; ne comparve una violenta 
critica, anonima, alla quale Ja- 
blunski rispose con una lettera in- 
serita nella Biblioteca Germanica, 
tom. XXIII. 4 *0 Diversi scritti 
in latino ed in tedesco in favore 
dei protestanti di Polonia, e tra i 
quali devesi distinguere: Thorn af- 
flitta, o Relazione di quanto è avve- 
nuto in quella città dopo il 16 di lu- 
glio 1^34. La traduzione francese 
di tale opera, per Beausobre, Am- 
sterdam, i^ab, in 13 , fig. , è non 
poeo rara. 
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J.àBLONSKl (Giorairin Teo- 
sono), fratello del precedente, na- 
to a Danzica nel i 665 . Si applicò 
con pari successo alla coltivazione 
delle lettere ed alla giurispruden- 
za. F u creato consigliere di stalo, 
e segretario della società reale <li 
Berlino, ed esercitò tali due im- 

f iieghi con molto onore. Per indo- 
e era schivo do’ raggiri che turba- 
no talvolta anche i dotti -, divise i^ 
suo tempo tra lo studio ed i sum 
doveri , e mori universalmenlo 
compianto, a Berlino, nel i^ 3 i. La 
modestia lo trattenne dal porre il 
suo nome in nessuna delle sue o- 
pere, tra te quali citeremo soltan- 
to: I. Un Dizioiuirio tedesco e fran- 
cese, 1^1 1,‘ ristampato più volte; II 
Un Dizionariq uniceesale delle arti e 
delle scienze ( in tedesco), 1^31 ;III 
Va Corpo di morale, lytS; e final- 
mente; IV una Traduzione tedesca 
dei costumi dei Germani, di Tacila, 
con note istruttive, i^ 34 - 

W— s. 

JAKLOXSKl (Paolo Ebivesto), 
figlio di Daniele Ernesto, abbrac- 
ciò come suo padre la professione 
del ministero evangelico, ma si re- 
se distinto assai più in quella del-, 
l’istruzione, e soprattutto nello 
studio delle lingue orientali. Nate 
a Berlino nel 1693, fece i primi 
studj nell’ università di Franc- 
fort stili’ Oder; ed i suoi progressi 
nello studio della lingua copta fu- 
rono tali, che superò il suo mae- 
stro, il famoso Lacroze, ed ottenne 
nel i 7 i 4 > in età appena di 31 an- 
ni, di viaggiare a spese del re in 
molta parte dell'Europa per dila- 
tare le sue cognizioni in tal gene- 
re . Visitò le ricche bibliotecba 
di Oxford, di Leida e di Parigi, e 
fece ampi sunti di tutti i mano- 
scritti copti ebe^vi si trovavano a 
queir epoca. Reduce in patria, fu 
fatto pastore a Liebenberg nella 
Marca di mezzo l’anno i;; 3 o, pro-> 
fessore di filosofia nel 1^31, l’anno 
seguente pr9feisore ordinario di 
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teologia a Francfort tiiH’Oder, e 
pallore delia comune riformata (o 
calvinista) della «teiia città, alla fi- 
ne poco dopo membro dell’accade- 
mia delle scienze di Berlino Onesto 
dotto orientalista muri ai i 3 di set- 
tembre 1 7 5 ^, poich’ebbe pubblica- 
to So e più opere, di cui >i può ve 
dere la lista nel dizionario di Heu- 
tel. Qui indicheremo solo le prin- 
cipali ; I. Duquuiiu dr lineua Ij- 
caonica, iu 4 ''’, Berlino, ■^■ 4 i U> 
trecht, I^l 4 ' stabilisce, con Uro- 
ciò o Benlley, che la lingua lioao- 
nica di coi si fa menzione negli 
jltti degli apofto/i ( cap. XIV, vers. 
io), non aieia iiiuna somiglianza 
col greco; Q Trentanove lettere 
piene di erudizione, nel Thet. epi- 
ttolic- Lacrozuinui ( tom. I. , pag. ifiS 
eseguenti). Le ventiquattro lette- 
re che Lacroze indirizza al suo 
dotto allievo tono nel tumolll del- 
la stessa raccolta, pagine i49 e se- 
guenti ; 111 Ex-’Citatio hùtorico- 
theologic" ile neitori'inismo, Berlino, 

■ 7i 4< in S.vo; tradotta in tedesco da 
Immeriuann, Maddeburgo, i^Sa, 
in 4 'tO' Tale dissertazione, nella 
i|aale Jabloiiski cercava di giosti- 
ncare il iiestunanismo, è stata con- 
fittala anche dai teologi protestan- 
fi, Berger ed Hofmann de Wit- 
temberg, nel 17S2; IV Rtmphak 
JEgypliorutn d- ui ab ftnirlitis in de~ 
serto rultus, Francfort, i^Si, in 
8.V0. Vi prova coi monumenti egi- 
ziani e copti, che Bemphah è lo 
stesso che il sole ; V Dissertationes 
ucademirne yill de terra Getsen , 
ivi, 17^1, 1756. in 4 -lo. Vi rischia- 
ra, con la scorta dei moiiumenti 
della lingua copta, quanto si pnò 
sapere sulla terra di Gessen di cui 
si parla nella Genesi. Vedi su tali 
dissertazioni la Rìhlioth. Gerrrtun . , 
tom. XXXVII. « g. 8; VI De ul- 
limis Cauli aposliilt lahorlhui a B. 
{.ora praetermisus. ivi, 1746, in 4-*o; 
VII Pantheon Mgypiiorum liee de 
diis eorum ammentariiis, cum proìe- 
gomerùs de religione et theolvgia JEgy 
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pliorum, ivi, i75o-5a, 5 voi. in d.vo/ 
opera capitale e che anche in oggi 
è la più compiuta e la più impor- 
tante che si abbia su tale materia. 
Quantunque posteriori lavori o 
monumenti recentemente scoperti 
abbiano potuto spargere maggior 
luce sopra diversi oggetti peouTia- 
ri, il complesso dell’opera gode 
non ostante della stima dei dotti ; 
ma, onde leggerla con frutto, bi- 
sogna incominciare dai Prolegome- 
ni, che sogliono estere uniti al a do 
o al 5 .ZO volume. L’autore aveva 
principiato tale opera fino dall’an- 
no 1730 ; e gli si appone di non a- 
ver sempre fatto uso di quanto era 
stato pubblicato sullo stesso argo-' 
mento in quell’ intervallo. Sebbe-' 
ne la tavola generale ohe termina 
il 3 .ZO volume abbia 39 pagine, al- 
cuni critici la trovano ancora trop- 
>0 poco ampia in proporzione deì- 
8 varietà delle materie e della va- 
sta erudizione del libro. Jablonskv 
non ha fatto che mettere in latino 
quanto concerne il culto dei tori 
sacri; confessa che tale scrittogli 
è stato comunicato da nna gran 
dama, matrona perilluitris, non na— 
talium miigìt et dignitatis splendore 
quam xnrtute incomparabili et raraa 
doctrinae copia inclita. Non la indi- 
ca con maggior precisione. Il dotto 
G. D. Michaelis ha pubblicato, 
nelle Relationes de libris rtocls, Got- 
tinga (fase. 3 e 4 )- interessanti 
osservazioni sul Pantheon JBgyptio- 
rum, e Jablonski vi ha fatto in so- 
nito aggiunte piuttosto considera- 
ili che vennero inserite nel tomo 
Il de' suoi Opatr.ula ; Vili Oe lUe- 
mnone Grarcoram et ^pypliortsm,ha* 
inique celeberrima in nidtasde sta- 
tua, ivi, 1753. in 4 -to, fig. ; opera 
piena di erudizione e che i com% 
la continuazione della preceden- 
te ; IX Institutiones historiese rhri- 
stianae antiquwris,ivi, 1734. in 8 v<>; 
X Inititutiones làstorìae chiistianae 
recenliorii, ivi, 1756, in 8. ve. Que- 
sti due vuluoti furouo ristampati 
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nel i'j66-6^: E. H. D. 'Slowh »i 
nggiunie ini terzo volume ronle- 
neote il tecoloXVllli cd il pro- 
fessore Abr. Pii. God. Scliirkeilanr 
vi fere uu' altra continuazione nei 
in86. Tale storia èalimata dai pro- 
testanti siccome un buon compen- 
dio; XI Oiscn-ozioni ani canone dei 
re di Tebe, pubblicato da Erato- 
stene, inserite nella cronologia di 
Desvignoles; XII Diverse Memo- 
rie o Sunti, nelle Ufiictllanea Bi-ro- 
linmtia, nella iVbcvs Mitcellanm Li- 
ptientin, ed in altre raccolte perio- 
diche: XIII Opuscula quibus liagua 
et antiqiiitai Aegypiiorum, difficilia 
librorum sacrorum loca et hutoriae 
ecrJesùuticae capita illustrantur, ma- 
gnani partem nane primum in lucem 
prutracta, ee. , edidit Jan. Gulielm 
Te-Wat«r, Leida, i 8 o 4 -i 5 . 4 voi, in 
b.To. Vi sono compresi i più degli 
opuscoli pubblicati anteriormente, 
ed in particolare in." I, IV, V, e 
VI qui sopra, con parecchie cor- 
rezioni ed aggiunte tratte dalle 
carte lasciate dall’ autore. Il tomo 
t.mo h un glossario delle voci egi- 
ziane citate si nella Bibbia, che ne- 
gli autori antichi, greci o latini. Il 
Trattato sulla Statua di IMemnone 
( n ■ Vm qui sopra ) tradotto {en- 
ne in francese da Langlés, che l’ in- 
teri, con parecchi aninenti, nei to- 
mo II della sua traduzione del 
Viaggio di Norden. 

C M P 

JACKSON ( GiovAwiti ), teolo- 
go inglese, nato a Lensey nel 1686, 
sucoeste nel lyio al padre suo nel- 
la cura di Bossington. Cominciò a 
farsi conoscere nella oonlroversia 
sulla dottrina della Scrittura in- 
torno alla Trinità, mediante più 
Trattati in cni atannse la difesa 
del dottore Clarke, col quale di- 
venne presto legato di amicizia sic- 
come [’ era di opinione. Essendo 
partito da Bossington per andare 
a Leicester, s’ impegnò in nuove 
controversie tanto politiche che re- 
ligiose ; erano desse in certa gnisa 
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il sno centro. I suoi principi ere- 
tici gli attirarono molti atfroiiti : 
l’università di Cambridge gli ri- 
hutù nel 1718 di ammetterlo a pro- 
fessare siccome egli aveva solleci- 
tato. Essendosi un giorno prepara- 
to a predicare nel i^ 3 o in a. Mar- 
tino di Leicester, il vicario ordinò 
al sagrestano d’ impedirgli che sa- 
lisse in pulpito. Sembra che in ta- 
li occasioni egli rispingesse la for- 
za con la forza, e ohe nscisse tal- 
volta vittorioso dal combattimen- 
to. Ricusatogli il sacramento della 
comunione a Bath, ne appellò al 
pubblico in un opuscolo pubblica- 
to nel ie 36 . Finalmente, dopo più 
guerre ai penna, e particolarmen- 
te ima caldissima con Warburton, 
egli mori il giorno 13 di maggio 
del 1763, avendo pnbhiic.ito nel 
lySa l’ultima e la più considera- 
bile delle sue opere, le Antichilà 
cronologiche, in 3 voi. in 4-to. Era 
un erudito, senza spirito e senza 
buon gusto, intrattabile nella con- 
tesa, e per mala sorte contese qua- 
si sempre. Si cita altresì fra le sue 
opere ; I. Novatiani opera, ad enti- 
quinret ethtionet caitigata, et a mul- 
tis mendit expurgata, Londra, lyiH, 
in 8.V0 ; II Difeia della libertà uma- 
na contro le Lettere di Catone ( V. 
Tom. Gordon ), i^ 3 o; egli vi ag- 
giunse in tinr 3. da edizione un 
snpplimento contro Ant. Crfillini 
ani medesimo soggetto; III Dit,er- 
tatione intorno allo tpirito ed alla 
materia, con osservazioni sopra la 
Bicerca di Baxter intorno alla natu- 
ra dell’ anima umana Alcune Note 
cui comunicò nel leSi a Giovanni 
Gilberto Coo|ier, il quale ne fece 
uso nella sua Vita di Socrate attira- 
rono sopra qual giovane autore 
tutto il risentimento di Warhiir- 
ton. — Giovanni Jacksou, antore 
inglese, morto nel i8oy, pubblicò 
un Fiaggin nell’ India per terra, ed 
alcune altre opere. — Dn Tom- 
maso JacKsoH, dottore inglesb nel 
secolo XVII, è autore di opere di 
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teologia, e Ira le altre di una Spie- 

gaxione stimata del Simbolo, 

L. 

JACOBATIDS. y. Giacobazio. 

JACOBl ( GiovABirt GroBCio ), 
poeta tedesco, nacque a Dusseldorf 
nel 1740- Mostrò per tempo, me- 
diante alcuni saggi, un talento di- 
stinto per la poesìa . S’ ignorano 
le circostante della sna vita 6 no al 
1 ^ 58 , epoca nella quale si recò a 
Gottinga onde studiare la teologia. 
Gli eventi della guerra il costrin- 
sero ad andare in Helmstaedi; ma 
in capo ad un anno, cambiate le 
circostanze, tornò a Gottinga, dove 
terminò gli studj. Ivi si legò d’ a- 
miciziacol famoso professore K.lotz, 
il quale, essendo stalo più tardi 
chiamato ad Halla, il fece elegge- 
re professore di filosolia e di elo- 
quenza nell' università medesima. 
In essa jaenbi fece conoscenza con 
Gleim : tale relazione derise della 
corte della sua vita. Gleim lo ri- 
sondiisse alla poesìa, e, desideran- 
do assicnrargli un’onesta indepeu- 
denza, ottenere gli fece nna pre- 
benda nel capitolo di s. Bonifazio 
ad Halberstadt. Jacobi vìsse in ta- 
le posizione per quìndici anni . 
Nel 1784, r imperatore Giuseppe 
]I gli proferse la cattedra di belle 
lettere aFriburgo fn Brisgovia. Ja- 
cobì |>assò in essa città il rimanen- 
te della vita sua, stimato ed amato 
da tutti quelli che il conoscevano. 
Fgli mori il giorno !\ dì gennajo 
del 1814. Questo poeta, di costumi 
amenissimi e di un carattere dol- 
cissimo, somministrò poco argomen- 
to di scrivere ai biografi : ma egli 
ebbe molti amici ; vìsse felicissimo, 
e divise coi {irimi ingegni della 
Germania, suoi contemporanei, ed 
amici i più, la giuria di arricebire 
la letteratura tedesco. Jacobi s’ i- 
slrul principalmente, siccome il 
narra egli stesso, mediante la let- 
tura di Cliapelle, di Clianlieu e 
di Gresset : quindi v’ ha nelle 
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sue composizioni alcun che del» 
r ingenuo e del morbido di es« 
si poeti, ina di rado la precisio- 
ne dell’autore del Vert-fiert e del- 
la CerU)ta. 1 suoi versi sono faci- 
li e sovente armoniosi. Sovente al- 
tresì la facilità sua degenera in ne- 
gligenza del pari che la sua filan- 
tropia degenera in esagerazione 
di tale sentimento. Nondimeno 
qnesti difetti occorrono molle più 
ne’ primi sani scritti. Quelli cui 
rom|iose in età più avanzala si fan- 
no distinguere per una più gran- 
de precisione, e sì appressano mag- 
giormente alla perfezione de’ suoi 
modelli francesi, e di Gleim, suo 
modello tedesco. Come questi, e- 
gli canta i puri godimenti della 
vita ; e seco lavorò nel (toeuia del 
Migliore de mondi { F. GuiM, ). I 
suoi scritti sono meno notabili per 
una grande sublimità d’idee, che 
per la graz.ia con la quale sa pre- 
sentare, nobilitare ed illeggiaarira 
le idee le più semplici. La sua 
prosa ha le medesime qualità ed i 
medesimi difetti de’ suoi versi. Nel 
suo Viaggio d' inverno e nel suo 
Viaggio di Itale, v’ ha un misto del- 
la maniera di Sterne e di quella 
di Chapello. e vi sono gl’ inconve- 
nienti di sì fatto genere: ma essi 
contengono particolarità, se noa 
piccanti, almeno dilettevoli, e spi- 
rano, siccome tutte le sue compo- 
sizioni, l’amore dell’umanità. 
Messo venne in francese, il Viag- 
gio rV imvrno. traduzione libera dal 
tedesco, per Armandry, Amburgo, 

I ^84, in li; Losanna, I7C16, in la. 
Jacobi compose delle Epiitole in 
versi ed in prosa ; delle Cantoni, 
delle Cantate, delle Opere in muti- 
ca, delle Commedie, delie Romanze, 
delle F(ipo/c, alcune CHiterUuùoni in 
prosa, e de’ Sermoni. 1 due primi 
generi sono quelli ne’ quali riasci 
meglio. Jacobi pubblicò nna i.ma 
edizione delle sue opere in Hal- 
berstadt, in 3 volumetti in 8.vo, 
nel lyyoe lyyS, ed una a. da nel 
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|fc*5 e 1335. Pochi anni prima del- 
la^fua morie, puhblicata ne venne 
una 3 .ia a Zurigo in 5 volumi, a 
«ui subito susseguito una 4-l“- J*" 
cobi compili), inoltre, alcune ope- 
re 4>eriodiclie, c tra le altre il Gior- 
nale intitolato Iride a cui parecchi 
uomini celebri furono cooperatori : 
tali opere contribuirono a diffon- 
.dere in Germania, e specialmente 
tra il bel sesso, il gusto della buo- 
na letteratura. Per ultimo egli è 
autore di un numero non poco 
grande di poesie, di critiche e di 
dissertazioni sopra soggetti di let- 
teratura, che inseriti vennero in 
alcune raccolte, per esempio nella 
Bdilioteca tedetea dell» belle arti di 
KIvir-, ital Mercurio tedesco, di Wie- 
Jandi nel Nuovo Rfuteo ledetco, ec. 
Parecchie sue poesìe furono rac- 
colte neirdnfo/ogio *le 'Tedeschi, di 
Scimiid, c lìell’jlntologia lirica di 
Alalthissoii. 

D— tJ. 

JACOBILLI (Luigi), laborioso 
compilatore, prete e protonotario 
apostolico, nacque a Roma nel 
s 5 t) 8 . Il cardinale Baronie, che eia 
euò padrino, gl’ ispirò per tempo il 
gusto o piuttosto la n.asskioe per le 
ricerche stericlie eu agiograficbe; 
e JacubìUi, ritiralo a Fojigno, di 
CUI la sua famiglia era originaria , 
vi si fornii) una biblioteca conside- 
rabile in quell’epoca per Un sem- 
plice particolare (ella era di circa 
ottomila volumi); nè cessò, duran- 
te la lunga sua vita, di accumulare 
materiali per la storia civile, eccle- 
siastica , genealogica e letteraria 
deir Umbria e dello provincie vi- 
cine. Egli mori a Foligno nel 1630 
o nel ili 64 ( f'ed. Mandosi, BMioth. 
Tom., pag. 56 ), poi che pubblicato 
ebbe 13 volumi, i più in italiano, 
• tutti stampati a Foligno, dal 
16266110 al iòSq. Noi indicheremo 
soltanto i più importanti: I. Vita 
del beato Tunttuuccio , del terz ordine 
di t. Francesco, con le tue profezie in 
terza rima, da lui dettate-, II Vite 
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de’oescoii di Foligno; III Rime di 
dsversi poeti delC Umbria, IV Vite 
de’ santi e beali di Foligno, ec. ibaS, 
in 4 -to; V Vite de' sunti a beati di 
Gualdo e della regione di Tatuo nrl~ 
l' Umbria, | 658 , in 4 *<»i * Discor* 

so delia città di Foligno, cronologia 
de’veicoei, governatori e porlestà, ec. , 
1646, in 4 -to. di g6 pagine. Vi si 
legge la serie dei radeità (ordina- 
riamente annui ) della prefata cit- 
tà, dal 1 198 fino al i64a, ed il qua- 
dro della |H>polazione di tutte lo 
castella e ville della iliocosi di Fo- 
ligno, ceu una precisione si minu- 
ta ohe vi sono ividicate fino le Ioc-h- 
lilà le quali non hanno che due o 
tre abitanti; VII Cronica della cbier 
sa e monastero di .^anta Croce di 
sovino, nei territorio di Foligno. 16 
in 4 .to; Vili Os iXocera nell’ Uai- 
bria 0 sua diocesi, e cronologia de ver 
scovi di essa città, i 655 , in 4 -to, d* 
i4o pagine, con armi iiUaglìale in 
legno; IX Vite de’ santi e beati d-lf 
V Umbria e di ijuelli, i corpi de quali 
tifìosano in eua provincia, 1647-66, 
3 voi. in foglio; X Bihliotheca Um- 
brute, volumen primum {et unicum). 

i 658 , in 4 lo, di 5 a 3 pagine. Dopo 

una breve descrizione della provi»*- 
eia deir Umbria, che occupa solo 
venti (vagine, egli pone, secondo 
l’ordine per alfabeto de’ loro pre- 
nomi, il catalogo di tutti gli scrit- 
tori umbri, antichi e moderni, da 
Achille Egidio di Montefalco fino a 
Zatnpolu Pdmapnrte de Primolis con 
r elenco delle loro opere tanto 
stampate che manoscritte, ma sen- 
za alcun giudìzio critico, e con po- 
ca precisione bibliografica. Si scor- 
gono tra i prefati scrittori,- ciiiqne 
papi, leltantalrè vescovi o arcive- 
scovi, tre imjieratori e dieci donne. 
Il numero totale ascende a nove- 
centoquarantasei, tra i quali la so- 
la città di Perugia somministrati 
ne aveva duecentotrentasette, Fo- 
ligno centovenlicinque, Guhio cen- 
toqnindìci , Trani quarantacin- 
que , Spoleto, Assisi • Camerino, 
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trenticiaqne per ciascnna, eo. Un’ Filippa, e delli <«n>i di Dio p. Pool»’ 
Appendice o snppliniento, che ter- uno de quattro irutifutori da’ Taatini , 
«niiia il volume, indica ancora tren- e del p. d. Francetco, riformatore ed 



tarinqne antori ometai nel cono 
dell' opera, il rhe ne fa ascendere 
il numero totale a circa novecen- 
totlanla. Quantunque il padre Ol- 
doino, gesuita, inserita abbia dap- 
poi, nel suo Atheneum romaitum, li- 
na bibliografia piji estesa degli 
scrittori di Perugia, l’opera dì Ja- 
cobilli non k meno preaioaa per la 
storia letteraria del rimanente del- 
la provincia ; è sorprendente come 
dì questo stimabile e fecondo scrit- 
tore non sia stata fatt^ nessuna 
menzione ne’ dizionarj storici, an- 
che nelle ollìme edizioni pubbli- 
cate a Napoli o a Bassano ; XI Pi- 
la della beata Angelina ( Corbara ) , 
iiutilutrice delle monache claustrali 
del terz’ ordiste di san Francesco ; con 
le vite di tre beati della famiglia de' 
Montemarti, edite da D. Tadeo Tes- 
ti, Bologna, i65g, in 4 le; XII Fife 
del santiss. sommo pontefice Pio V, 
del beato Bonaparte ( i ) , della beata 

(l) Il bioAlo BoAtpart« Ghiiìlifris nato a 
Bologna ?frwA I' anno >s35, era Aglio di Barn* 
IxrtA O F. amberto di Ugolino Ghuìiieri* 9*- 
Batore« il quale fo nel io33 podctlì di Pe- 
rogioa < ne) labr^ ambaacìaiore della ciilb di 
Bologna pretto al papa Urbano IV. Bona* 
parte acolte la vita pei'itente del lera*ordl> 
oe di t. FrancetrOf e Fu il primo diteejtolo 
od il tocfeitore de) beato Ralnieri di Perù, 
già j ìttitotere dello eoofrai«‘mile de* dUete 
p//o4Mttf io Italia, ehe fondi) a Mantova» nel 
libi» la prima confraternita ui penileisti ne- 
gri o confratelli, della mìnrricordia Poiché 
viaitato ebbe diverte eilià d* Italia, predicao* 
dovi la peitilvnia, e de|>o avervi fondalo |»a* 
recebi oapitali, ii B. Bonaparte lornb a Bolo* 
gna^ e vi mor) il giorno i nm di dicembre del 
1194 ) DeÌ)‘arc»oipitale di tatita Varia dello Vi- 
ta, che contiderato veniva come il capolaogo 
di tali confrateroke. Il teoato di Bologna in* 
•altare gli fece una tomba uella leconda cap* 

C »)lo della MddeUa chieta, con la tegueoU 
crìttoae : 

Arebo Bonaparti eorput ( fvoer ) itta beoti. 
MolCot tanavit 6e tauclit ette probtvit . 

lacobillì afferma ebe ti operarono parecchi dii* 
rocoH tu quella tomba. Ai vede lottora in ta* 
le cappella (de' Gbitilieri ) un dipinto di Au- 
reliano Vitaui, rappr<*te»tant« I. Girolomu con 
BonapartC) di eui )d teiU è eireoudoio dal. 



amplialore della congregazione di san 
Solcatore di Bologna , tutti cinque 
della famiglia Ghitiliera, con un elo- 
gio genealogico sopra 1 1 z uomini il- 
lustri de’Ghisilieri, Foligno, 1661, in 
4-to. di 1 18 pagine. L’autore fa ri- 
salire l’origine della famiglia Ghi- 
silieri fino al tempo di Carlomagno, 
e cita dappertutto in margine gli 
antichi diplomi e gli scritti gìnstifi- 
«santi. Jacobillifa da sA stesso {BiU. 
Dmbr., p. i8q) la deacrìzione parti- 
colnrizzata di Irentacinqne opere 
manoscritte di sua composizione , 
di cui la più importante A una cro- 
naca della città di Foligno, in nn 
grossissimo volume; A da credere 
che si conservi in alcuna biblioteca 
d’Italia. 

. C. M. P 

JACOPI (Giuseppe), profesMre 
di fisiologìa e di anatomia compa- 
rala, nell' nniversilà di Pavia, nei 
i8i3, morto nella medesima città, 
era l’ allievo di predilezione del 
celebre professore Antonio Scarpa, 
il quale, vivente ancora, A divenu- 
to, per le numerose sue opere, un’ 
autorità rispettabile in medicina 
ed in chiruma. Jaoopi gli era ag[- 
ginnto, per la scuola di chirurgia 
pratica, e pareva che essere doves- 
se, in ragione delle sue cognizioni 
e de'snoi talenti. Temalo ed il 
«xmtinoatore del suo maestro. La 
morte il rapi troppo rapidamente; 
nel fiore degli anni anoi, mentre 
inoominoiava a chiarir vera si fatta 
speranza. L’Italia lo perdAnel già- 
gno del i8i3, «inasi nel momente 
in cni stava pnbblicando un'opera 
in due volumi, notabilissima per 

r lureuU de’ beat) ( PlICvfv, Aeaiteirr, ee*f 
Bolegua, ’ 77 ^t > 9 $)* Oiieomo 

Ghifilieri» iralello del B. Boaapsrie» uno fu 
de' principali cavalieri deirerdine di vanta Vu- 
ria, dafiemiuate da' C en /ugu ^l Goa deiati ( Ftéi 
Guittomi o’aubuoK ^ parte delia d«. 
patjtione inviata a Ifa|)oli ne) 1394 a) papa 
CcleMiirp V, per la riforma dell' ordfoe. 
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Tordiiie e J>er la chiaree/.a della 
teorie cliirurgiche coi vi espone. 
Vili rinviene la maniera d'inse- 
gnainenio e di eseeniione ineilian- 
te la quale Scarpa illustrato ave- 
va, ai giorni nostri, la scuola di Pa- 
via. L^opera è intitolata ! Pmiprtto 
della tcuola di chirurgia pmlica del- 
ia regia uniceriilà di Pavia per V an- 
no icolattico iSii e i8n, Mila- 

G-tv. 

JACOPONE o JACOPO da 
TODI, celebre poeta ascetico ita- 
liano, dell’illustre e nobile fami- 
glia de Benedetti, nacque a Todi, 
nell’ Umbria , nel secolo XIII, e 

per omissione soltanto collocato ven- 
ne tra gli scrittori del XIV, nella 
Storia letteraria d>‘ll Italia, pubbli- 
cata da Gingnené nel iHii. Gli 
Annali italiani de’ Francescani, di 
cui r autore del presente articolo 
inserito aveva un raggtiaglio nel 
Ciornale de' parrochi net iHio, nar- 
rano che Jaoopo Benedetto , fino 
dagli anni suoi giovanili, fu desti- 
nalo dalla sna famiglia allo studio 
della filosofia e della giuriipru- 
denr.a; ohe vi fece rapidi progres- 
si; e che, presto dottorato in legge, 
divenne uno de’ più valenti avvo- 
cati di Boma. Intem ad accrescere 
la ma riputaaione non che la sna 
(brtuna, non si privava di nessuno 
de’ godimenti del lusso e di quelli 
della società quando uni la mete 
sua ad una femmina dotata di nn 
merito' pari al grado cui teneva, la 
quale nascondeva tolto le erarie 
più ridenti, la più rara modestia. 
Un giorno che per compiacere a 
suo marito, ella era presente con 

E iù dame ad nno de’più brillanti 
alli, un accidente fùnesto con- 
turbò all’ improvviso la gioja dello 
spettacolo . Dna parte del soffitto 
della sala sprofondò, ed oppresse 
«otto lo rninc lo spettotrici «forta- 
nate. Il marito sente il pericolo: 
vola in sooci'rso della sposa, crede 
di scorger* de’aegni di vit*, cerca 
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di sollevarla, la slaccia, ma in va- 
no I quale fu mai la sna sorpresa? 
vede un cilizio applicato sulla pel- 
le di quella cni credeva iu preda 
ai piaceri del secolo. Rimane mu- 
lo , ed assorto in riflessioni sulla 
virtù rigida della sposa che gli è 
rapita. Jacopo, ritornato in sò, più 
non vede che il nulla delle vanità 
del mondo . e mole fuggirlo col 
medesimo ardore con cui ado{>erato 
aveva a ricercarlo. Si t|>oglìa, e c<^ 
]vertn co’oenci della miseria, accon- 
sente di essere disprer.zalo dagli 
uomini ; va errando di borgo in 
borgo, gridando, gemendo, cantan- 
do lamentazioni, e facendo da in- 
sensato, a tale che i fanciulli gli 
correvano dietro, ed il chiamavano 
per derisione Jacoperte, nome Coi 
conservò e che gli ò rimasto. Con 
la sna fòllia apparente, novello E- 
snpo, dava talvolta lezioni che fa- 
cevano faro serie riflessioni. Inca- 
ricato da nn ricco dissoluto di re- 
cargli in c^asa parecchi volatili de- 
stinati par nn l«inchetto .Tacopone 
li mise nella se|v>lliira della fami- 
glia di quell’uomo del secolo. Que- 
sti non trovandoli all'alloggio, ed 
avendoglieli nuovamente chiesti : 

» Io gli ho portali, disse, nella vo- 
li sira casa ’ . Stanco finalmente di 
menare nna vita irregoUre e vaga- 
bonda, entrh. jier predilezione, nel- 
l'ordine de’frati minori di s. Fran- 
cesco; ma ciò avvenne jvoi che dato 
ebbe prova di buon senso, median- 
te nn suo opnscolo, intilolatof; Oe 
contemptH mandi. Conformemente 
ai snoi princìpi di umiltà, non as- 
sunse il sacerdozio, nè volle essere 
mai che frate laico, sottometten- 
dosi ad adempiere i più penosi nf- 
fizj. Nell’estasi della sua devozio- 
ne, ardeva, tono sue espressioni, di 
espiare non solo le sue collie, ma 
quelle degli altri, ad esempio di 
G. C. Durante grintervalli de’suoi 
servigi, componeva inni pieni di 
estro e di pietà, d’ iqima^nazion* 
• di sentimento: ma il ditprezMÌ 
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di lutto ciò che perliene al guato, 
traacurare gli faceva le convenien- 
ce. Il calore del auo zelo religioao 
riiiduaae ascile a dare degli avver- 
timenti al papa Celeatino V, ed a 
riprendere la condotta di Boni- 
fazio Vili. La vigorosa apostrofe, 
O Papa Buny^atio , guatilo hai gio- 
cato al mondo, ec. , gli meritò la 
prigione di Paleatrina, in cui mes- 
so venne a pane ed acqua. Jaoo- 
pone non fece come Dante, suo 
coiiteiiiporaueo, che ti vendicò del- 
l’esilio ool suo Infamo. Il nostro 
eia sofferte, senza mormorare, 
sua prigionia di cui scherzava 
nelle sue rime, come di uu benefì- 
aio che guadagnato avesse nella cor- 
te di Koma , Nondimeno si narra 
che il papa visitando la prigione di 
Palestriiia, domandasse al suo pri- 
gioniero quando farebbe conto di 
uscirne: oQuando voi vi entrere- 
11 le”, gli rispose Jaoopone. Di fat- 
to, breve tempo dopo, il papa fatto 
venne anche egli prigioniero dai 
Francesi e dai Colonna, e Jacopone 
fu liberato. Superiore alle consola- 
zioni ed alle disgrazie, dato d’ allo- 
ra in poi lutto a Dio ed ai tuoi con- 
fratelli, non cessava, ne’ suoi impe- 
ti religiosi, di esprimere con tratti 
di fuoco, il sentimento da cui era 
penetrato; intonando un canto di 
amore, spirò il giorno di Natale, aS 
di decembre del i5o6. Gli Annali 
de’ Francescani attestano come pa- 
reva che meno la forza del male 
che l’ardore dell’ amor divino rifi- 
nito avesse il suo corpo indebolito 
dalla fatica e dagli anni. Wading 
ci trasmiise I’ epitaffio intagliato 
sulla tua tomba : Orsa baiti Jacnpo- 
ui de Benediclii TuderliniF. ord. min., 
giUttulliu propter Chriitum nova mun- 
tUun arte deluiit etcoelum rapui/. Ja- 
copone compose : I. Delle poesie i- 
taliane (Cantici), di cui la prima 
edizione, in 4 to sarebbe di Firen- 
ze, i48o, secondo l’ Indice del Vati- 
fuino, e la seconda del 1490 soltan- 
to. Esse furono ristampate più vol- 
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te, e tra le altre a Roma, nel 1 558, 
in 4'tu, con discorsi morali ed una 
Pila di Jacopone, per 6. B. Modio, 
il quale rivide tali poesie, e le man- 
dò a santa Caterina de Ricci. Ma 
l’edizione la più ampia, aumentata 
del doppio, e composta di oltre due- 
cento cantici, con note e scoile di 
Fra Francesco Tresatti da Lagna- 
no, venne in luca a Venezia , nel 
1617, in 4'to, col seguente titolo: 
Le Poeiie spirituali dèi li. Jacopone 
accreiciiite di molti altri tuoi cantici, 
nuommente ritrovati e diitinti in PII 
libri, ec. Tale edizione ò citala nel- 
la Crusca. L’editore ohe si fece 
molto aiutare da G. B. Guazaaroni 
da Todi, osserva che i manoscritti 
più antichi, di cui si ò servito, pro- 
venienti dall’accademia della Cru- 
sca, e da s. Giobbe di Venezia, con- 
tengono meno espressioni grossola- 
ne o viziose che gli altri manoscrit- 
ti più moderni, i quali abbondano 
di errori di copisti, che non si deb- 
bono ^porre al poeta. Del rima- 
nente Jacopone, con più originalità 
che scelta, fa dialogizzare ne’ suoi 
versi, in ottava ed in quarta rima, ua 
numero di personaggi astratti e mo- 
rali ; ed introduce, come Dante, di 
cui sembra il precursore, de’ dan- 
nati e de’ morti cui risuscita e fa 
parlare in una maniera vigorosa : 
ma non trasse dal caos la lingua i- 
taliana, come quel genio creatore, 
benché scintillino di bellezze forti 
e naturali. Il suo stile etrusco, più 
caldo che pulito, ò frammisto di e- 
spreisioni popolari e di termini la- 
tini, romani e siciliani . L' editore 
non ommise di spiegare il senso di 
parecchie locuzioni invecchiate, in- 
solite o barbare ; ma le sue note so- 
no sovente immerse in lunghe sco- 
lie teologiche, alla maniera di quel 
tempo. Tra i più notabili scritti di 
Jacopone, indicheremo soltanto, a 
cauta della loro singolarità, i se- 
guenti, conformemente aU'edizioDQ 
citata qui appresso del i5i4, in cui 
i titoli sono quasi tutti iu latino ^ 
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Fog. I, QuaìUer concermi eU de ia- 
culo ad religionem. Fog. 58, Quod 
omne^ Sancii jaciunt balatam ( una 
danza ) in parodilo. Fog. 6(j, Prover- 
bia moraìia piena tenlentiii. Fog. 
lìe ftrtbenda quam ipie frater Jacobui 
acqui Hvit in curia romana ( la pre- 
benda di cui parla, è la sua prigio- 
ne di Paleatriiia ), eo.; Il Jacopone 
fre« altresì degl’ Inni latini, in pro- 
sa misurata o rimata. Sono essi u- 
niti alle poesie italiane , nell’ edi- 
zione di Vcneaia, i5t4, in S.vo (in- 
titolata, Laude de lo contemplativo t 
eitatico lì. F. Jacopone ). Quantun- 
que misti con altre composizioni, 
ri si osserva soprattutto; i.» L’in- 
no Cur mundus militai, lub vana glo- 
ria, cui Tiesatti riportò, secondo 
Rader, e di cui alcuni passi baiino 
analogia col capitolo XXVI del li- 
bro del lo perfetta Imitazione di G. 
C. nel vecchio francese gotico del- 
V Interna coniolaàune •, — a.» I.’ In- 
no ^»e rer. angelorum, di cui parec- 
chi passi hanno ugualmente delle 
conformità col capitolo X.Xl del 
5.ZO I i brode ir /niiraziune latina, che 
del pari è un inno; — 3.» Final- 
mente lo Stabat mater dolorosa, at- 
tribuito ad Innocenzo III, ma re- 
stituito da Wading a J.acopone ; in 
oltre, e questa è cosa assai meno co- 
nosciuta, la parodia fatta dallo stes- 
so Jacopone di quel canto della 
Passione, col titolo di Stabat mater 
speciosa, pel canto di Natale; ella 
fu nuovamente pubblicata dall’au- 
tore del presente articolo nel iSoq, 
e ristampata venne da Luigi Ver- 
dura con cambiamenti da lui fatti- 
vi nel idio. 

G— CE. 

JACQUELINE, contessa di O- 
landa, nata nel i4oo, era figlia di 
Guglielmo VI e di Margherita di 
Borgogna. Fu maritata, nel i4>5, a 
Giovanni, duca di Turena, e dap- 
poi delfino del Viennese; ma rima- 
sta vedova, dopo due anni di un’a- 
nione pacifica, ritornò presso al pa- 
dre suo che usate aveva già le pte- 
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cauzioni necessarie ondo trasmet- 
terle i suoi stati. Ella gli success» 
nel i4>J, ovide con piacere la pre- 
mura de’ suoi vassalli nell’atsiciv- 
rarla della loro fedeltà. Giovanni 
di Baviera, suo zio, soprannomina- 
to 5ensa pieni, tocco meno dalla bel- 
lezza della principessa che dalla 
ricca sua dote, la chiese in matri- 
monio, lusingandosi di ottenere dal- 
la corte di Roma la doppia dispen- 
sa cui esigevano la sua parentela in 
un grado proibito ed il sno titolo 
di vescovo ili Liegi: ma Jacqneline 
dichiarò che era sua intenzione di 
adempiere la volontà del di lei pa- 
dre, sposando Giovanni IV, duca 
di Brabanie suo cugino. Il vescovo 
di Liegi, deluso nella sua espetta- 
zione, sparlò di tale matrimonio co- 
me incestuoso, e fatto gli venne di 
ottenere dall’ imperatore Sigismon- 
do l’ investitura degli stali di sua 
nipote. Ajulato dalla fazione dei 
Cabelliaux ( i), si fa consacrare a 
Dordrecht nel i5i8, s’impadroni- 
sce di Rotterdam, ed obbliga Jac- 
quelinn ad istituirlo sno erede, nel 
caso che morisse senza prole . Con 
tale patto le accorda la pace; ma 
r ambizioso prelato induce Giovan- 
ni di Brabnnte, marcò 1’ offerta di 
una somma di denaro, a lasciargli 
per dodici anni gli stati della sua 
sposa. I popoli si sollevano come si 
sparge tale nuova. Jacqneline, ri- 
fuggita nel Brabante, sollecita in 
vano suo marito ad approfittare 
della disposizione degli animi onde 
scacciare I’ usurpatore ; indignala 
della sua viltà, determina di ab- 
bandonarlo per sempre ; parte se- 
gretamente per l’ Inghilterra, s’in- 
dirizza alla corte di Roma per an- 
nullare il suo matrimonio, e, sen- 
za aspettare la risposta del papa, 

(i) Le fanoni de* CAhtìUmmt e degli lloe- 
el*a/ diviM leneoaoo l’ Olanda dal x349 in 
poi. I primi erano coti eiiiamatì dal nome di 
Qu peace comBniitimo io OlaoJa> e gli aiiri 
dall* amo di eoi la gente al seno per preo* 
derio. 
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ijKwj U duca diGlocester u«l i4a3. 
Vi appare aabito dopo in Fiandra, 
alta guida di un eaercilo , e a’ im- 
adruniaca dall' Haiaault . Ma il 
uca di Borg^n^ tcmeudo di per- 
dere i auoi diritti alla Aicceauone 
di Jacqnelioe, le rompe guerra ; ed 
il nuovo tuo marito fugge io lu- 
gbilterxa laaciandola tote eapoata 
aJlo adeguo del auo nemico. Gli a- 
biUnti cooaiderandola come l’uni- 
ca oanaa dalla guerra, di cui rica- 
deva il peao tu di etti, deliberaro- 
no di dar« la loro aovrana in mano 
ai duca di Borgogna, che la fa chiu- 
dere a Gand. L’ iafetica Jocqueli- 
ne, abbandonata dal duca di Glo- 
caater, cercò di riooooiliarai col du- 
ca di Brabanta i gli aeriate dalla 
prigioua una lettera che coniane' a 
fa confettiune delle tue colpe e U 
prometta di eapiarle; ma tutti i 
aatoi teutativi per ricondurre a lei 
uno tpoto oltraggiato, ri itaci rono 
iiuUili. Mon l'atmaiidoiiò per altro 
il coraggio, ella tadiitte le tue guar- 
dia, tcam|>ò, traveatila, dalla torre 
in cui era chiuaa, e ai recò ail’Aja. 
La ma presenza riacceae il coraggio 
de’ tuoi partigiani ; e la morte di 
auo aio, r ambia ioao Giovanni di 
Baviere ( i4^^) tina aeconda 

volta padrona dell'Olanda. L’inu- 
tile crudeltà di cui ella uiò ver- 
ao anelli di cui soipettava ohe non 
le leaaar» alati tempra fedeli, la 
|iregiedi«ò : la viata ae’ patiboli cc- 
eitò tollevaeieni; ed il duca di Bor- 
gogna ne approfittò per privarla 
degli Itati tuoi. Jaopuiline ai difeae 
coraggioaauentt alta guida delle 
atte truppe; ma obbligata dà cedere 
al numero, ricorae elle negeeiaaio- 
ei, ed aeconaentl, nel i4w. a rico- 
noteere il duce di Borgogna per tuo 
luogoteoeute . In tale intervallo 
morto era il duca di Brabaote, ed il 
ano matrimonio col dnea di Gloce- 
ater ereatato nnllo,di modo che ella 
diaporre poteva della ma mano ; ma 
il anca di Borgogna teneva lontani 
lutti quelli ohe aapirar vi potevano. 
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£lla determina di apotare ar greto- 
mente, nel i43i, FranceacodiBorae- 
leu, semplice cavaliere e natoauddì' 
lo suo. 11 duca, iatrutto di tale ma- 
trimonio, fa arrestare Boneien ; e de* 
oomroisaarj il condannano a morte. 
Onde salvargli la vita, Jacquelins 
abbandona ì suoi alati al duca di 
Borgogna, nei i433 : ridotta alla 
condizione di privata, languì alcun 
tempo e mori, il giorno 8 di otto- 
bre del i436, in età di trentaaei 
anni, nel castello di Teilingen nel 
Rhinland. Le sue reliquie traspor- 
tate vennero all’Aja, e furono se- 
polte in una cappella. Borselen, 
cni il duca di Borgogna creato a- 
veva conte di Ostrevan e cavaliere 
del Tosun d’oro, prolungò i suoi 
giorni fino al 1470 . La riputazione 
di Jarqueline fu diffamala dai più 
degli storici ; ed alcuni la parago- 
nano a Giovanna di Napoli, al tri- 
stamente famosa per le sue disso- 
lutezze. Ma senza scopo di soemare 
i difetti di Jaoquniiiie, propendia- 
mo a credere che debbano in par- 
te essere apposti alla dappocaggine 
di suo marito. Bayle esaminò la 
condotta di Jacqueline {RiipuUa aà 
QuetUi lii un provinciali-, Irtt. lsviii ); 
ma egli la giudica trop[M severa- 
mente. 

W— a. 

JACQUELOT. F.Ja^uot. 

JACQUES ( OioooMo ), po«a 
burlesco, non ottenne che una lie- 
ve menzione nella BMiutrea del 
Delfinoto ; egli nacque ad Embrun 
ed ottenae uu canonicato nella cat- 
tedrale di essa città ; a' ignorano le 
altre particolarità che lo concer- 
nano ; è certo però che viveva tut- 
tavia nel i68o. Egli era di un ca- 
rattere geja, e ebe, siccome dice 
egli stesso, nonavevadi doppioche 
il nome Giacomo, Joogues in fran- 
cale. Si coooaooao le seguenti tue 
opere: 1. Uopo ò morire, e U scuse iuia- 
. tilt che ai adducono a tale nerenith, 
•ii tutta in. ocTH hwUtchi, Lkme^ 
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i6S^, in 13 . Sono de’ dialoghi tra 
la morte e de’ personaggi di varie 
condizioni, un bnanziere, un giu- 
dice, ed anche un arcivescovo ed 
un papa. Tutti cercano di dispen- 
sarsi dall* obbedire alla sentenza 
iatale pronunziata contro essi ; e , 
dice l’abate Gonjet, in mezzo a di. 
scorsi in cui la barzelletta e la de- 
risione si mostrano alternativamen- 
te, occorrono grandi massime é 
principj di morale solidissimi. L’o- 
pera fu ristampala a Lione, iGCa, 
i^oa, ed a Rouen nel i^io, e non- 
dimeno è non poco rara ; Il II me- 
dico caritatevole, in 12 ; III II de- 
monio travestito, scoperto e confuto, 
12, IV L’amico senza liscio else con- 
sola gli afflitti, in versi burleschi , 
Lione, 1664, in 13 j tre opere del 

f enere medesimo della precedente. 

igli dedicò l’ultima all’abule d'Au- 
busson con nn’epistola nella quale 
si congratula con Ini che sia stato 
creato cavaliere dello Spirito San- 
to ; indi soggiunge : » Che il fuoco 
s> del Santo Spirito, il quale abbru- 
» eia senza consumare, inhamm.ito 
Il avendo il vostro cuore, passi fino 
Il anche sopra il vostro abito pao- 
li nazzo, e scaldandolo co’ suoi ar- 
ri dori , gl’ imprima il colore dì 
u scarlatto! ” In tale guisa gli au- 
gurava di vederlo cardinale; ma 
non ebbe tale soddisfazione. Saint- 
Maro, nelle sue Osservazioni sopra 
Boileau, attribuisce a Jacques Gia- 
como la Pastiotu di Gesù Cristo, in 
versi burleschi, libro, che fa parte 
dalla Biblioteca Turchina. 

W— s. 

JACQUES (Faarc). V. Badlot. 

. JACQUES. V. VmtT, VoBAcme. 

JACQUET ( Eliiabktta Clad- 
bia). r, Gukbra. 

JACQUET-DROZ. K.Dboz. 

JACQUIEB ( Ia fadbi Fbas- 
«Mou l. dotto matematico, nacque 
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a Vitri-le-Frauqais, il giorno 5 di 
giugno del t^ti. La prima sua e- 
ducazioné affidata venne ad un ri- 
spettabile ecclesiastico, il quale, 
scoprendo nel suo allievo rare di- 
sposizioni per le scieuze, adoperò 
con tutta la cura a coltivarle. In 
età di sedici anni, il giovane Ja- 
cquier entrò ueirordine de’ Mini- 
mi, e, dopo fatta professione, fu 
mandato a Roma, dove terminò dì 
studiare nel convento francese di 
tale ordine, denominato la Trinità 
del Monte. I suoi superiori lo lascia- 
rono seguire I’ inclinazione che il 
traeva alle scienze matematiche, 
egli però, per ricrearsi da quelle 
speculazioni astratte , si applicò 
pure alle lingue antiche, a tale che 
rebraico gli diveiiue presto fami- 
gliare : quanto al greco lo parlava 
speditamente come la sua lingua 
naturale. Si legò di amicizia la più 
stretta col p. Leseur, altro mini- 
mo francese; o la conformità di 
gusti e di talento che tra essi esi- 
steva, fece che pubblicassero in 
comune le opere che acquistarono 
loro faina. I lavori e le cognizioni 
del padre Jacqiiier gli meritarono 
la protezione de’ cardinali Albero- 
ni e Portocarrcro: avendo accom- 
pagnalo il primo nella sua lega- 
zione della Romagna, incaricato 
venne di esaminare lo stato de’ la- 
vori idraulici incominciati dal ce- 
lebre Manfredi onde guarentissero 
dalle innondazioni quella ricca 
provincia. Ritornato che fu, otten- 
ne, nel j ^ 33 , la cattedra di Sacra 
Scrittura nel collegio di Propa- 
ganda ; ed il capitolo generale de* 
Miniiiii, allunato a Marsiglia, l’ in- 
caricò in pari tempo di lavorare 
negli annali di quell’ordine. Oc- 
cupazioni si variate non iscemaro- 
no il suo ardore per le matemati- 
che. Egli non aveva che 28 anni, 
quando comparve, nel ijSy, il pri- 
mo volume del suo Comento so- 
pra Newton. Si sa che i Principi 
maiematùà delia flloiofia naturale. 
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di quel ^ande nomo, tono tan- 
to zeppi di geometria «n&fime, 
e il poco a portata di essere com- 
presi dal comune de’ lettori, che 
uopo era di estere un geometra di 
^rimo ordine onde intenderne be- 
ne la connessione. Davide Grego- 
zy, il quale tentato aveva di rischia- 
rarli Ile’ suoi Elementi dì aitronomia 
juica pubblicali nel inoa, trattati 
gli aveva soltanto con un ordine 
differente senza dissiparne l’ oscu- 
rità. Ma l’opera de’ pp. Jacquior 
e Leseur corrispose compiutamen- 
te in ciò all' espettazione genera- 
le, facendo che il grande Newton 
compreso veniste da tutti quelli 
che hanno nna suMrficiale nozio- 
ne di geometria. Èssi v’ inserirono 
in oltre nn numero grande di scrit- 
ti interessanti. 1 due dotti minimi 
stavano lavorando in pari tempo 
nel calcolo integrale ed in diversi 
problemi astronomici. Avendo l’ec- 
cesso del lavoro indebolita la sa- 
late del padre lacquier, fu consi- 
gliato a respirare l’aria nativa ; an- 
dò ciniiidi a passare nn anno in 
Francia, dove Luigi XV gli accor- 
dò una pensione di 5oo lire. Il re 
dì Sardegna il fece, nel pro- 

fessore di fisica nel università di 
Torino; ma il cardinale Valenti , 
primo ministro di Benedetto XFV, 
volendo conservare a Roma nn 
professore tanto raugiiarderole . il 
richiamò in quella capitale, e gli 
conferì, nel novembre del 
cattedra dì fisica sperimentale nel 
Collegio romano. Questo dotto re- 
bginso veniva consultato in tutta 
le occasioni in cui uopo era del 
soccorso delle scienze matematiche. 
Sembrato estendo che l’immensa 
cupola della chiesa di s. Pietro 
minacciasse riiina.i padri Jacquinr, 
fjesenr e Botoovich ed il marchese 
Poleni chiamati furono per avvi- 
sare ai mezzi d’impedire simile 
accidente : l’armatura di ferro cui 
Acero porvi, senza alterare l’ele- 
gante maestà dal superbo monu- 
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mento, gli diede tutta la tolidili 
che desiderare si poteva. Il padre 
lacquier fu quello a cui Clemente 
XIII commise, nel 1^63, l’esame 
di diverti progetti su i canali del 
Bolognese e della Romagna: l'an- 
no medesimo Keralìo il chiamò a 
Parma col padre Leseur, onde i- 
struissero l’ infante don Ferdinan- 
do nelle scienze fisico-matemati- 
che. Come avvenne la soppressione 
de’ Gesuiti, nel il padre Ja- 
cqnier fu richiamalo a Roma per 
occupare la cattedra di matemati- 
che nel Collegio romano. Pio VI 
non gli dimostrò meno fiducia che 
ì suoi predecessori; il consultava 
in tutti i progetti che esigevano il 
soccorso dcllescienze matematiche. 
Da ultimo, poi che goduto ebbe 
costantemente della stima genera- 
le, questo dotto professore terminò 
la laboriosa sua vita il giorno 5 di 
luglio del 1^8, in età di seltanta- 
lette aunì. Egli era associato alle 
accademie delle scienze di Parigi, 
di Pietroburgo, di Berlino, alle 
società reale di Londra, all’acca- 
demia delle belle lettere di Lione, 
all’ Istituto di Bologna , ed allo 

f irincìpali società letterarie d' Ita- 
la. Era conosciuto in quella degli 
Arcadi sotto il nome di Diofanta' 
Amicleo. e l’abate Cerati (Giacinto) 
vi recitò il giorno 4 di dicembre, 
il suo elogio funebre, in 8.vo di 36 
pag. L’abate Godad, altro pastoro 
aroade, fece tal medesimo argo- 
mento un poemetto di 20 pag. in 
8.V0. Ma occorrono laaggìori par- 
ticolarità nell’ Elogio pubblicato 
nel 1700 dal conte G. B. Avanzo. 
Le opere del padre lacquier sono 
le seguenti : I. Isaaci Pfeeetoni piti— 
loiophiae naturalit Principia mathe- 
matica, perpetait eommentariù illu- 
ttrata communi studio pp. Th. Leteue- 
et Fr. Jar^uter, 1759-40-42,4 parti 
in 3 tomi in 4 to ; il libro fu stam- 
pato a Ginevra per cura dei pro- 
fessore G. L. Caldarini, che l’arric- 
chl di alcune note, iadicate con uà 
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asterisco, e Tacerebbe di' diver- 
te nieinorie. L’opera de’ padri Le- 
«ear e Jacquier pubblicata venne 
di nuovo a Prava nel 1^80, con 
nuovi comenli di O. Teasaneck; 
11 Parere e rifleiiiotù topra t danni 
delta capota di ». Pietro , Roma , 
1 ^ 4 ^, ili 4 '^> 111 Discurto lopra la 
mnl aria e le nuiiaitìe che 'cagiona 
principalmente in varie sp'uiggie d'I- 
talia in tempo di ertale, ivi, I74^> >n 
4 .to ; IV Duserluz'ione accademica di 
Diojaitle Amicleo sopra Paria di Ro- 
ma, Xenez'ia, in 4- tu; >755, 

in 8.V0 di 5 * pi'o- » ^ Elementi di 
prosi>elttca leconrio i principj di Tay- 
lor, Roma, 1755, ili 8.V0. » Libro 
ivstiuiato, dice Muiitucla, e che 
>v appaga del pari il dotto geome- 
» tra ed il geometra mediocre ” ; 
V 1 Institutiones philosophicae ad stu- 
dia theolog'ica potissimnm accvmmo- 
datae, ivi, 1-57,6 voi. in ia,pin volte 
ristampato a Ruma, a Venezia ed 
in Germania; fu altresi tradotto in 
ispagniiolo da Santos Oiez Goiiza- 
les, Madrid, 1787, 3 voi. in 4 to; 
ivi, 6 voi. in 8.V0 ; VII D'.s- 
sertazione sul lago Tratimeno, stam- 
pata a Roma, rarissima però e ri- 
cercata; Vili Deoetere quisdatn so- 
lari horologio nuper incerilo ep'^/tola 
JieW Antiquorum monumentorum Syl- 
loge iliG. E. Martini, Lipsia (1785), 
in 8.V0, pag. pS-iiu con 8g. ; IX 
Otserpazioni critiche sulle istituzioni 

filosofiche, Lucca, iq 65 , in8.vo; X 
Elementi del calcolo integrale, Par- 
ma, 1768, a voi. in 4 -to- Opera sti- 
mata, e la più compiuta che fosse 
ancora venata in luce sn tale ma- 
teria ; Xf Trattato 'intorno la sfera, 
ivi, 1755; fatto per servire d’ in- 
troduzione ad lina traduzione ita- 
liana della Geografia di Buffiercui 
arricchì pure di nna Geografia sa- 
cra-, XII Elogio accademico del cel. 
matematico signor abate Fr'isi, recita- 
to in Arcadia, 1786,10 8.V0 ; senza 
parlare di parecchie altre disser- 
tazioni o discorsi accademici, sull’ 
architettura, sulla musico, sopra le 
»9 
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campane, e sull’ invenzione degli a- 
reostati, di cui teneva che fossero 
stati conosciuti assai prim.i di Moii- 
gollier, sul porto di Rtrn'ini, sulla 
straila di Viterbo, eo. Del suo lavo- 
ro intorno agli annali de' Minimi, 
non venne in luce che uiia Vita di 
s. Francesco di Paola, con un inno 
sopra esso santo, ed un nfiìzinolo 
del suo inartirio, cioè della piufa- 
iiaziune delle sue reliquie fatte dai 
calvinisti nel i 563 . 

C. M. P. 

J.AGQUIN ( AaiiAtvKo Pietro ), 
nato il giorno 30 di decembre del # 
1731 in Amiens, v’incominciò gli 
studj, e li terminò a Parigi. Egli 
era cap{iellanu della chiesa catte- 
drale di Amiens, quando nel 1771 
ottenne il medesimo uffizio presso 
al conte di Provenza. Due anni 
dopo, il conte dì Artois lo elesse per 
suo storiografo. E* ignota l’epoca 
della sua morte; ina para che sia 
stata anteriore al 1780. Egli scrìs- 
se ; I. Ragionamenti intorno ai roman- 
zi, in 13 . Ne attribuisce l’in- 
venzione agli Egiziani. La 4 ta ed 
ultima parte dell’opera tratta del 
pericolo della lettura de’ romanzi ; 
v’ ha in essa una traduzione dell’ 
aringa Ialina del p. Porèe sni me- 
desimo soggetto ; 1 1 Lettere sugl' im- 
pietramenti trovati in Albert di Pic- 
cardia; sono in nnniero dì tre, ed 
esistono ne’Mercnrj di giugno e 
decembre del leSS e novembre dei 
1767. Una 4 -ta, la quale non ò che 
nna risposta a de Boissy, è nel 
Mercurio di febbrajo del 17S8; 111 
Lettere filosofiche e teologiche sull'its- 
nesto delvajsÀolo, 1756, in | 3 . L’au- 
tore pretende che la religione con- 
danni l’ inoculazione ; IV Discorso 
sulla cognizione ed applicazione de' 
talenti, 1760, in 13; V Della salute, 

1763, in 13 ; 4. ta edizione, tjjl, in 
13 , di molto aumentata . Nono- 
stante Tutililò delle tue osserva- 
zioni fondate sull’esperienza, l'au- 
tore vìsse poco, dice il p. Daire; 

VI Introduzione alta scienza dell» 

■7 
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mrrhgUn , di don Tommaso Man- 
gnart, i^ 63 , in foci. L’abato Jac- 
qnin non aolo oondasce la stampa 
di tale opera, ma vi diede l’ultima 
mano, e rivide il manoscritto per 
intero ; VII Alcuni articoli ne Mer- 
curi At\ io64, 1765, «775, 1774, 
1775 ; VII! Lettere parigine tul de- 
siderio di estere Jelici, 1758, 1761, a 
|>art. in ta; IX / Pregiudizi, I7&> 
in 1 1 ; X Sermoni per l’Aroento e la 
Quaretima, l’jSg, avol. iu 1 a. Ersch 
gli attribnisce un Almanacco dei 
fiuggiatori, 1739, in 16, e de’ Ser- 
moni sopra dimrsi toggetti, 176A, a 
voi. in la. Le preUle due opere 
non sono meatorate nella Ji'ioria 
letteraria della città di Amiens , del 
p. Daira. E' credibile die la secoli* 
Ja sia quella cui abbiamo ìndicm- 
la sotto il nam. X, alla quale Ersch 
pose la data del 1768. Malgrado il 
titolo cui aveva, l’abate Jacquin 
non lasciò nessun’ onera storica. 

A. B-t. 

JACQUIN (Nicola GiDscpaE), 
liotanica celebre, nacque a Leida 
il giorno i€ di febbrajo del 1737. 
Fu attirato a Vienna dal suo cotu- 
patriutta Van Swieten, a cui i suoi 
progressi rapidi nella medicina fat- 
to lo avevano conoscere. Il gusto cui 
Jacquin mostrò |>er lo stadio delle 
piante, ieoe in seguito determina- 
re all’ imperatore Francesco I. di 
mandarlo in America a raccòrrò 
sio’ vegetabili destinali ad ornare i 
giardini botanici di Vienna e di 
Sckoenbrtinn . Jacquin parli nel 
1754, e passò cinque anni nel visi- 
tare le Antille dalla Oianiaica e s. 
Domingo 6110 a Curacao; visitò pa- 
re il sMsotinente vicino. Quantnn- 
que gli effetti del clima dell’equa- 
tore sconcertata avessero per quasi 
due anni la sua salute, riportò 
Doodimeuo dal suo viaggio una 
magnifica raeimlta di piante cui a- 
veva tutte esaminate, descritte a 
disegnate con reiallezu e la dili- 
genza di un uomo zelante per la 
scianzA alla qnale si ara sladicato . 
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Parecchi viaggiatori atevaso già 
pubblicata la descrizione di ito 
numero grande di vegetabili d^ 
paesi visitati da Jacquin : egli solo 
però ne feste conoscere un numero 
più considerabile ancora; ed al- 
tronde i suoi lavori condotti con- 
formemente ai principi introdotr 
ti da Linneo nello studio dalla 
botanica, ebbero resultati più po- 
sitivi che quelli de’ suoi predestes- 
Bori. Ritornato iu Europa, Jastquin 
pubblicò la serie delle piante cui 
scoperte aveva in America, e ne 
arricchì i giardini di Vienna e di 
Schoeiihrunn . Mercè ì lavori sii 
Jacquin, i due prefati giardini , e 
s|ie<iialniente I ultimo, divennero 
i più belli dell’ Europa, ivèfursHio 
meno utili ai progressi della bota- 
li i na mediante la facilità cui dava- 
no di studiare le piante esotiche. 

I sovrani dell’Aiisiria che sneoes-v 
acro secondarono il zelo di Jacquin. 
L’imperatore attuale che si piace 
di coltivare da sè stesso le piante^ 
ha fatto costruire le stufe alle qua- 
li Scbuenlirunn deve l’alta sua rie 
putazione. >1 Entrando in tali sta- 
li fe, le più vaste che esistono, dice 
•> un viaggiatore francese, ss po- 
li trelibe facilmente credersi tnu- 
» {Mjftato nel mezzo dell’Ameri- 
i> SM, tanto vi è beila ed imponente 
» la vegetazione. L’ illusione riesce 

II tanto più compinta, che in mea- 
ti co alle palme, ai bambù ed alle 
Il canne da zncohero, volano gli 
Il usMielli de’ tropici ”. Jacquin de- 
scrisse in belle opere i tesori di 
que’ giardini, esoprattolto di qnelv 
lo dell’ università di Vienna, 
cui ebbe la direzione speciale. Lo 
studio delle piante estere non gl’ 
involava a tale ogn; suo tempo t£« 
dedicar non potesse altresì le ino 
veglie alle piante di Enropo. Duo 
anni dopo il suo ritorno dall’ An 
merica, pubblicò un Catalogo di 
quelle de’ dintorni di Vienna, ed 
in seguito una magnifica Detcrì- 
zion- de’ vegetabili dell' Austria, 
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nggtnngeudo contiinumeiilfl nuore 
specie a ijiielle che già ti conoace- 
vanu. Egli attendeva pure con buon 
successo alla pratica della medici- 
na , ed aveva grido di nomo dote 
to e valente nell’arte sua. Legge- 
va finalmente dalle cattedre di 
chimica e di botanica nell’ uni- 
versità di Vienna. 1 numerosi ed 
utili suoi lavori ottennero la lo- 
ro ricompensa. Nobilitalo , indi 
cre.ato barone nel 1806 e decorato 
della croce di s. Stefano , fatto con- 
sigliere delle miniere e delle tee- 
die. corrispondente dell’accademia 
•Ielle scienze di Parigi, e membro 
delle più delle società dotte dell’ 
Europa, terminò la lunga sua vita 
il giorno o4 dì ottobre del iBi^, la- 
sciando un figlio che segue le or- 
me sue. Egli scrisse : I. Enuin-raiio 
•yslemulico plantarum quas ininttUit 
Curii leis vicinaeque Amrricar con- 
tintore il»texit noeat, aut iam cogni- 
t!u em-ndtu-i/, Leida, t-jGa, un voi. 
in .S vo. Nella prefacione di tale 
Volumetto il quale contiene '\o pa- 
gine soltanto, l’autore che la scrì- 
ve in data di Vienna, avverte co- 
me egli ha in idea di pubblicare 
sul medesimo soggetto un’ altra o- 
pera in cui vi saranno descrizioni 
p.irlìcolarìzzate e figure ( l'edi il 
num. Ili ) ; 1 ( Enumemtio ttirpium 
pUrarumque quae iponte emeunt in 
agro Vindubonrnji et in monlibiu 
adiacentibut , Vienna, 1763, 1 voi. 
in 8.V0 con fig. A tale catalogo sus- 
seguitano le osservazioni sulle pian- 
te le |)ìù rare e sopra i vegetabili 
esotìcii ìli Seleclarunutirpiumame'» 
ricanarum hutoria, ivi, 1 ^ 63 , ìu fogl., 
■ 83 fig. disegnate dal l’autore eim- 
lorate <mme in tutte le grandi ope- 
re seguenti. E' desso il libro pro- 
messo nella prefazione del niiin. I. 
Ristampato venne nel ic8i ; ed io 
seguito a Manheim , nel 1788, in 
un voi. iu 8.V0, di consenso dell* 
autore. Non vi sono figure in que- 
st’ ultima Visione, IV Obirreatio- 
net botanieae, Vienoa, t^ 64 - 7 .>> 4 
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tomi iu foglio con figure . Vi si 
leggono diverse osservaziooi sulle 
piante indigene ed esotiche cui 
Jacquin aveva omesse nelle altre 
sue opere . Egli non vi si attenne 
ad ordine sìttematì<x> i V Index re- 
gni vegetahilit, qui continet piantai 
umnei quae habeatur in Liumiei ly- 
tlrmatis edUione notàtiima duod^cimOp 
ivi, 1770, I voi. in 4 .tu i VI HorUit ^ 
bjtanicut Fiiidobonentit, teu pianta- 
rum rariorum in ilio cultarum dricri- 
plio, ivi, l^^o 1776, tre volumi in 
foglio con Bg. In tale libro, di che 
tirati vennero 163 soli esemplari, 
v’ lianiio 3 oo figure di piante, la 
m.iggior parte inedite; esse furono 
disegnate sotto gli occhi dell’ au- 
tore. Egli avverte che non vi mite 
mano. Di fronte al frontispizio ti 
vede la pianta del giardino; VII 
Flora* auitri(tcar, tior plantarum tr- 
lectarum in Amlriue Archiducatu 
tponte cretcentiitm iconei ad vicum 
colorata* et detcriptiunibut ac lyno- 
nymit illuitratae, ivi, 1773-78, in 
fogl., contenente 5 oo stampe; ope- 
ra magnifica. L’autore la fece stam- 
pare a sue spese ; Vili Mucellanea 
aiiitriaca ad botanir-am, chemiam *t 
luttoriam naturahm spectanl:a, ivi , 
1778-1781, 3 voi. in {.to con fig., 
iu parte colorate; IX Icone* plan- 
tarum rariorum, ivi, 1781-95. 3 voi. 
ili fogl. con lig. Tale bbrn à come 
supplìinento ai numeri VI e VII. 
Esso contiene cento stampe. L’au- 
tore rimanda per le rlescrizìonì al- 
le tue ìTucelUmea , X Eclogae pian- 
turum rariorum aut minai cognita- 
rum, ec , ivi, 4 ^soìculi o 4<> stam- 
pe; XI ColUctanen ad botanicam , 
chemiam et hutoriam nataralrm ipe- 
ctantia, ivi, 1786-1796, > voi. io 
4 to, XII Ox-iiit m-mugmphia , ivi, 
1^74, 1 voi. in 4 -<<u L' opera è de- 
dicala a Thunberg, il quale aveva 
anche egli descritki alcnne specie 
(li tale, genere, e mandate ne aveva 
liareccbie all’ autore ; XIII Phar- 
macopaea uuitriaca prwmciaìu emen- 
data, ivi, .1794, io 8.V0. Suo figlio. 



ifi® J A D 

Sioi k e Sebofufaa, cooperarono al* 
la cotupoaisiooe del libro; XIV 
Plantarum ranorum hurti Caeiarà 
Hchuenbrunntnnt deicriptiones tt ico- 
ntj, iti, fW, i8o4, 4 ’o fogl- 
non fia. ; XV Frammenta botanica, 
ivi, i8oi*ibo9, g voi. in fogl. con 
&j(. ; XVI StaptlKorum in fiordi Fin- 
dobontnnbui cuUarum Umcriptioner 
fgitrii colorati» UUutratae, ivi, i8o6> 
180^, I voi. in ibgl., XVJI SeUxla- 
rum itirpium americanarum historia, 
in qua ad Linneanum lyitema deter— 
mtnatae détcriptarqa» l'utuntur pian- 
ta» Ma» quai in iniulù Martinica , 
J'tmaica, 1. Domingo, ec. , obiermwit 
rarior»! ; adincdi iconibut ah autbom 
archetypo pietà, Vienna, in fogl. di 
liq pag. con 364 fig. dipinte e non 
intagliate. Tale opera, obe venne 
in Ilice verso il iqtìo, i della più 
grande rarità, non essendone stati 
tirati, dicesi, che dodici esemplari; 
XVIll Delle Memorie intorno ad 
alcuni generi di piante, e diverse 
opere sulla chimica . Dato fa da 
Liuneo il nome di Jacqviniaad nn 
genere della famiglia delle Sapo- 
tigliecbe contiene degli arboscelH 
delle Antille. 

E— .s. 

JADELOT (Nicola), dotto me- 
dico. nato a Pont-a-Mousson nel 
iq^, era figlio di un professore 
pali’ università di essa città. Poi 
ohe terminato ebbe con somma lo- 
de gli studj, rieeiè ì gradi accade- 
mici in medicina, ed ottenne in 
coneorao, nel labS, la cattedra di 
anatomia e di nsiologia cui occupò 
con molto onora. Trasferita I’ >mi- 
versità a NanCi nel ie 68 . Jadelot 
andò ad abitare in essa città, dove 
sostenne la fama che preceduto ve 

10 aveva. » La efaiareaaa. dice La- 
vi moureox, l’ordine, il metodo, 

11 la nobile semplicità della lingna, 
>1 la graaia elegante della pronnn- 
s« zia, l'arte di cattivarsi l’attenzio- 
II ne, facevano distinguere l'ìnse- 
>1 gnamento di questo professore ”. 
Egli non venne in voga minore co- 
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me pratico; e quantunque le an« 
lesioni giornaiicre e rassistenza 
etti usava agli ammalati non- gli 
concedessero ninii 0/ io, trovava non- 
dimeno ancora il tempo di colti- 
vare le lettere. Una malattia cru- 
dele che il consnmava lentamente 
non iscemò il ino antbre pel lavo- 
ro, e mori' da filosofa eristlano if 
giorno 3^ dr giugno dol I 7 <) 5 , in: 
età di cinqnantacinqueanni . Egli 
è autore delle opere seguenti : L 
ZJltiartationi in Ialino sopra la eau- 
te della morte improvvisa ( 1^49 ) ^ 
sull’ nso de’ vetri concavi nella vi- 
sta corta {f) 6 o}i sulle malattie pro- 
dotte dalla soppressione delta tra- 
spirazione insensibile (rc 65 ); sulle 
varie rivoluzioni cui provò l’arte 
di guarire (in66); e finalmente so- 

f ira nn agnello senza testa ( i^U4)i 
I Alcuni Opuicoli in favore dell' 
università di Naiict, ed rnlorno al- 
la uecessilà ed ai mezzi di perfe- 
zionarvi l'insegnamento dalla me- 
dicina (1*90) ; ni Quadro dell' eco- 
nomiaanimule, Nanoi, i;^6q, in 8.vo^ 
fV Memoria tulle caute della pulia— 
eione dei!» arterie, ivi, 1771, in 8.V01 
Egli vi distitrgne' benissimo, dice 
ancora Lamonreux, due fenome- 
ni cui tutti i fisiologi avevano con- 
fuso, lo spostarsi delle arterie che 
dipende dalla direzione di essi va- 
si, e la loro pulsazione eui dimo- 
stra provenire dalla pressione viva 
ed istantanea del cuore; Y ferro 
compiuto di lesioni dianatomia, Nan- 
oi, 1773, in fogl. E' la descrizione 
delle prefiarazioni anatomiche dì 
Gantrer Dagoty; ma tale intrapre- 
sa non fn terminata ( Fedi Gait- 
TIZR ) ; TI Elogio storico di Bagard, 
medico ordinario del re di Polonia , 
ivi, 1775, in 8.V0. Le noteehe tas- 
tegnitano all'elogio, sono radiriz- 
zate contro i membri del collegio 
di medieina che movevano preten- 
sioni contrarie agl' interessi dell' 
nnireraità. Harmand atsanse la di- 
fesa de’ suoi confratelli; e Jade- 
lot replicò eoo ana Lettera di uss 
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pnfatore ài medicina ad nn dotto- 
re, in 8.10, di i 5 pa^. ; VH Physica 
ìivminit tani, live Explicatio fimctio- 
num corpnris humaiù, fvi , i^ 8 l , a 
Tol. in lai ristampata a Vienna in 
Anstria, i^Ha, in8.vo, e tradotta 
in tedesco, Jena, i ^ 83 , in S.to. Que- 
st’opera & mila ; e Jadelot ne sla\a 
preparando nn’ edizione perFezio- 
nata secondo In nuove scoperte ; ma 
la morte impetri che la puliblicas- 
SO ; V^III Farmacopea de’ pooeri, ivi, 
i-8i{, in 8.VO. tr la racoolta delle 
formolo de’ ri med] i meno costosi 
ed i più facili da prepararsi; suo 
figlio ne fece una nuova edizione 
( F. la Biofir. degli tsomini viventi, 
III, 4^3). Si cita altresì di (Queste 
valente medico un Diirorm cui re- 
citò nel ij^o nell'accademia di 
Nanci il giorno del suo ricevimen- 
to, luli’abuio dello spirito di calcolo 
rullo studio dell’economia animale; 
un altro sull’ analogia dell’economia 
animale e dell’ economia vegetabile ; 
mna Memoria sulla topografia medi- 
ca dell» Lorena; una nisiertazione 
sul fluido elettrico dell’ atmosfera « 
tuo uio nelt’ economia animale . ec. 
Lamoureux lesse I’ Elogio di J.sde- 
lot neil'accailemìa di Nanci ; e se 
ne legge l’esposizione nel Ristretto 
eie’ lavori di essa compagnia per gli 
anni <811 e i8ia, pag. bs esiisseg. 

W — I. 

J£GER ( EnoBBTo ), medico a- 
gli stipendi dell’ Olanda, e viag- 
giatore naturalista, fn preposto al 
commercio nell’ Indostan nel i 66 b. 
Passato essendo a Batavia. vi pra- 
ticò la medicina, e fece in oltre 
delle ricerche di storia naturale. 
Egli era in commercio di lettere 
col celebre Riimph, domiciliato ad 
Ambome. Valenlyn ci conservò 
nella sua India htterata alcune let- 
tere di questi due uomini celebri, 
non che di Cleyer e di Vick. La pri- 
ma è in data elei forte Vittoria, del 
giorno ao di maggio del i 683 : la 
risposta ò del mese di settembre 
aussegiienle. Jaeger vi soddisfa • 
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parecchi quesiti del suo corrispon- 
deute, e tra gli altri sol legno di 
sandalo, e gli dà parte delle co- 
gnizioni cui aveva in ciò acquista- 
te. Durante il suo soggiorno a Goi- 
conda già si lagna ai assalti di 
asma, che non gli fanno sperare 
una lunga vita; nondimeno, in una 
lettera snssegnente, in data del- 
r isola di Dìnding, gli fa sapere 
che non ha potuto difendersi dal- 
le sollecitazioni che gli sono state, 
fatte per accompagnare nel golfo 
Persico il direttore Ca.<ember, a 
cui la sua cognizione della lingua 
persiana èssere poteva utilissima 
nella missione di cni vi andava in- 
caricato; ella è in data del dì aS 
di gcnnajo del 1684 La missione 
doveva durare due o tre anni, ma 
si prolungò maggiormente, da che 
in una lettera di Kninph, del gior- 
no i4 di settembre del 16811, que- 
sti si congratula con lui del suo 
ritorno, in generale v’ ha nelle Irt- 
tero di Jaeger piu erudizione rbo 
osservazione diretta della natura: 
sembra soprattutto ohe egli fosso 
molto dotto nelle lingue orientali, 
a segno che prima della sua pac- 
tenza dall’Europa la sua riputa- 
zione era sì bene assicurata uà ta- 
le lato, che il celebre Colio pro- 
posto l’aveva per succedergli nel- 
la cattedra cni aveva illustrata; o 
ciò attesta Chardin, il quale aveva 
avnto occasione di conoscerlo in 
Persia verso il 1666 Jaeger fatto 
avea passare alcune Memorie in 
Europa; esse furono pubblicate 
nelle Miscellanee drlT accademia dei 
Curiosi della natura; fu dunque in- 
serito nella seconda deenria un suo 
trattato suirin/ògo e la sua pre- 
parazione; un altro nel 1684. sulla 
sementina, o polvere da vermi ; e 
finalmente sol caccili, in cni assi- 
cura che l’albero die lo produ- 
ce ò un’ acacia o mimosa, verit.ì 
che fu per lungo tempo contrad- 
detta. 
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JAGBLLONE, duca di Litaa- 
nia, nato terao il 1 554. ora nipota 
di Goditnino, uno de^li eroi del 
auo tempo: ai inoatrò, fino dalla 
giorentà ana, degno di quell’ illu- 
■tre Origine, e ai aegnalò per valore 
aie' combattimenti a cui ai veniva 
■enea poaa dai popoli tuttavia me/.- 
eo barbari. Ricercò la destra di 
Ednige cui i magnati di Polonia 
eletta avevano regina, a nondieione 
ohe non ai mariterebbe se non che 
previo il loro consenso. Jagellone 

f nacque alla regina per le sue qua- 
ità personali, ai magnatj pel van> 
faggio cui olTriva I’ anione delia 
Lituania alla Polonia; e professato 
avendo il cristiénesimo, sposò B- 
dnige nel i586 ( F. Eduioi ). Ja- 
fellona, salendo sul trono, aasnnse 
il nome di Uiadialao V. .Etsendoai 
applicato a cattivarsi I* affetto dei 
nuovi suoi sudditi rispettando ì 
loro privilegi, ratfermò l'autorità 
sua mentre sacrificarla sembrava 
alla loro independenza ; intrapresa 
in seguito d'incivilire i Lituani ; 
ebbe la gloria di convertirli alla 
fede, e rispettò le preoccupazioni 
di qne' popoli accordando loro per 
governatore Skirgelen, nnoda'snoi 
fratelli. Ma i vir.j di Skirgelen gli 
fecero nemici tutti i nobili. Vitol- 
do, uno de' primarj, approfittò di 
tale disposizione degli animi onde 
incitarli alla ribellione; e, soste- 
nuto dai cavalieri teutonici, si rese 
padrone della Lituania. lagellone, 
levato avendo in Fretta alcuni sol- 
dati, riprese parecchie città ai ca- 
valieri, e gli sconfisse in varj com- 
battimenti, ma questi, tcmendoal- 
lora per sé stessi implorarono dei 
soccorsi in tutta l’ Europa ; e pre- 
sto si videro accorrere alla difesa 
Francesi, Inglesi, ed Italiani.’ me- 
no avidi ancora di bottino ohe di 
gloria . La guerra andò in lun- 
go ; e Jagellone, vittorioso dovun- 
que si presentava, ma spaventalo 
dai danni cni commettevano trop- 
pe iudisciplinaie, credè di sàlrari) 
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la Lituania cedendola a Viloldo, 
con la condizione di rioonoscere la 
sna sovranità. Tale trattato, vola- 
to dalle circostanze, non ottenne 
l'assenso di Skirgelen, fatto duca 
di Kiovia; alla guida deir esercito 
ilio, egli rientrò nella Lituania già 
«sansta, e per placarlo uopo fu in- 
grandire lesne posseuioni. Nel cor- 
so di tanti disastri, Bdniga mori. 
Jagellone, il quale perdeva con la 
sposa i suoi diritti alla Polonia, si 
ritirò in Kossia; ma si arresa in 
seguito ai voti de' suoi sadditi, e 
sali onuvamente sul trono sposan- 
do la principessa Anna, nipote di 
Casimiro III. Subito dopo, i Boe- 
mi, sollevati contro Venceslao,man- 
darono dopatati a Jagellone per 
offerirgli la corona come al princi- 
pe piò degno di rialzarne lo splen- 
dore ; ma lungi dall’ accettare tale 
offerta, egli rimproverò agl’ inviati 
di non oonoscere i loro doveri ver- 
so il loro sovrano legittimo, ed ag- 
gi anse che era meno lusingato Mi 
loro omaggio che indignato della 
loro proposizione. Venceslao non 
potè credere ad mi disinteresse di 
cui egli non sarebbe stato capace ; 
ma ricercò l’ amicizia di JagellDoe, 
e vollecedergli laSeveria, median- 
te la promessa di un soocorio di 
cinquecento nomini nelle guerre 
cui potrebbe aver uopo di soste- 
nere: si fatto accordo però, quanto 
vantaggioso fotte alla Polonia, fal- 
li per r alterezza de’ signori polac- 
chi, che disdegnarono dì divenire 
gli ausiliari di mi principe stra- 
niero. Intanto Jagel Ione vedeva non 
senza iiiquiafudine che ì cavalieri 
teutonici iterassero le loro invasio- 
ni OHlla Polonia: malgrado i van- 
taggi cui poteva promettersi contru 
essi, con pena obbligatosi vedeva 
di rioominoiare una guerra di cui il 
peso ricadeva tutto sopra ì sudditi 
taci. Egli dunque cercò diricoiidar» 
re i cavalieri a sentimenti pacifici; 
cedendo loro' volontariamente i tuoi 
diritti, inlle pcovincie delle quali 
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parerva che tentassero la lorocapìdi- 
gia: ma la soverchia sua bontà non 
fece che accrescere la loro auda- 
cia ; e tino dall' anno i4o5 ricomin- 
ciarono le loro aggressioni. Men- 
tre i cavalieri devastavano le fron- 
tiere delta Polonia, Jagellone, onde 
far ricadere sopra essi il peso della 
guerra, penetrò iti Prussia, e con 
tale mussa li costrinse a chiedere 
nna tregua, cui ruppero quando 
crederono di non aver più motivo 
di temere. Ma Jagellone diffidato 
avendo della loro perfidia, aggiun- 
ti, nel i4<o, i Teutonici tr^Tan- 
nemberg, e Grunnwaldt, riportò 
sopra essi una vitturia, a caro prez- 
zo comperata, ma che ^li diede 
nelle mani tutta la Prussia. Trop- 
po generoso per abusare di tale 
heto successo, e troppo valente per 
Tspingere alla disperazione nn ne- 
mico vinto, acconsenlf ancora ad 
ascoltare le proposizioni de* cava- 
lieri, ma ì magnati ricusarono la 
loro adesione al trattato. Mariem- 
bnrgo era la sola piazza che resi- 
stere osasse ai Polacchi ; quindi fu 
strellB d’ assedio. Entrà la discor- 
dia tra i duci, e frattanto si sparse 
voce che il re di Ungheria si avan- 
zava in soccorso de’ Tentonici. Ja- 
gellono rimostrò che non poteva 
attenderlo con iin esercito inferio- 
re in numero e già rihnito dalle 
fatiche, e sottoscrisse coi Teutoni- 
ci un trattato di cui le condizioni, 
poco vanta^iose alla Polonia, dis- 
gustarono I magnati ed il popolo. 
I.e condizioni erano opera di Vi- 
toldo duca di Lituania, il quale 
cercava di far nascere turbolenze 
onde rendersi independente. Ja- 
gnllone imlovinò isiioi progetti; e, 
Senza rompere una pace ouinpera- 
ta mediante tanti sacrifir.j, oppose 
nn ostacolo all’ambizione del du- 
ca aumentando i privilegi da’ Li- 
tuani, ed affezionandoli in tale 
guisa sempre più alia Polonia. Del- 
le nuove guerre co' suoi fratelli e 
eoi cavalieri teutonici, delle inr- 
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holenze continuamente rinascenti 
e soffacate con le armi o sopite me- 
diante negoziazioni, tennero occu- 
pato il rimanente dalla vita di Ja- 
gellone. Sempre superiorealla for- 
tuna, ricusò una seconda volta la 
corona di Boemia cui gli offersero 
gli Ussiti. Non prese le armi che 
per ottenere la pace, e le depose 
subito che gli riuscì di farla senza 
mettere il suo onore in compro- 
messo. Tanta moderazione, si sor- 
prendente nel secolo in cui visse, 
il fece accusare di debolezza ; con- 
venne egli stesso che l’età dimi- 
naito aveva il suo ardore gnerrie- 
ro, e propose di rinunziare, in pre- 
giudizio de’proprj suoi figli, la co- 
rona a Viloldo, quando si suppo- 
nesse che egli sapesse meglio farla 
rispettare. Assicurato aveva allor 
allora finalmente il riposo de’ suoi 
stali mediante una tregua di dodi- 
ci anni coi cavalieri teutonici, 
quando iinn febbre infìammetoria 
il condusse nella toinb.i, il giorno 
3i di maggio del i434> in età di 
ottanta anni. Jagniloneera unprin- 
cipe br.ivo, prudente e generoso; 
ma non gli mancò forse ohe più 
costanza nell' esecuzione de' suoi 
disegni, onde risparmiare ai suoi 
popoli i mali cui vedeva pesare so- 
pra essi; ma non ostante tale di- 
fetto, la Polonia lo annovererà sem- 
pre tra i più grandi de’ suoi re. P. 
gli fu ammogliato iiuatiro volte; 
sposalo aveva, dopo la moite della 
regina Anna, Elisabetta, figlia di 
Ottone di Pileza, palatino ili 6an- 
doiiiir, la quale mori in os{>o a Ire 
anni d' nna malattia di cunsunziu- 
ne: ti ammogliò in seguito con So- 
fia, figlia di Andrea, duca di Kiu- 
via, cui fece soffrire per le sue ge- 
losie; n’ ebbe un figlio che gli 
successe sotto il nome di Uladis- 
lao VI. 

W-I 

JAGO ( Riccardo ), poeta ingle- 
se, nato nel 171 1 o 1710, nell» Con- 
tea di Warvrick, ammesso venne 
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in qualità di acolaro laico in uno 
da' collegi, in cui atudiava Shen- 
«tone, r amico dall’ infanaia ana, 
ed il quale altrea'i fu quello di tut- 
ta la ana vita, ma che allora, come 
anche altri parecchi giovani di buo 
na famiglia, di naaooato godeva del- 
la aua todetà, a cagione della ana 
qualità di domeatico. Uno di quei 
giovani, Gravea, autore del Don 
CliitcioUe tpiritoio, ai eapreaae dap- 
poi con molto candore aulla prenc- 
eupa/.ioiie che in (ale guisa li fa- 
ceva operare, preoccnpaeione che 
ni nostri giorni si scemò assai in 
Inghilterra. Jago, ammesso agli or- 
dini sacri, occupò alcuni benefizj 
ecclesiastici, e specialmente la par. 
rocchia di Suilterfiold, presso a 
Stratford siiH'Avon, nella nativa 
sua provincia, in cui mori il gior- 
no 8 di maggio del 1781. in età di 
settanta anni. Il ano carattere gra- 
zioso e savio lo fece piangere. Egli 
scrisse: I. Tre Elegie non poco com- 
moventi, i CardeUini, ìe RondinelU, 
ed i Merli; quest’ ultima fu pub- 
blicata nel i^5> da iiawkesworth 
T\e\V Adoerrtwer, e stampata venne 
di nuovo nella Raccolta poetica di 
Dod.dey; II Un’Egloga burlesca 
di città intitolata gli rpazzatoridel- 
le vie-. III To print or no( to print 
{ Imprimere o non imprimere ), 
parodia benissimo fatta del famo- 
so monologo di Hamlet; To be or 
nut tabe { Essere o non essere ) ; IV 
poema descrittivo in ver- 
si sciolti, I ; V II -Laeoro ed il 
Genio ( Genius ), favola indirizzata 
a Shenstone, I ‘;68; delle Elegie, del- 
le Egloghe e delle /-ettera all'amico 
ano. Le prefate diverse composi- 
zioni il pongono nel numero degli 
nomini, i quali, senza che aspirato 
abbiano al titolo di antorì, riusci- 
rono ad attirare l’attenzione del 
pubblico sopra le loro produzioni 
letterarie. Fatta venne nn’ edizio- 
ne corretta delle sue poesie, con 
un ragguaglio biogralioo, nel >784. 
Furono altresì pubblicate delle 
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Lettere eni Shenstone scrìtte gK 
aveva. 

L. 

JAGUCHINSK.I ( Paolo ). mi- 
nistro di stato in Russia, uno fu di 
quegli uomini colti ed njierosi, che 
cont ribai rouu alla gloria del regno 
di Pietro il Grande ed a raffermare 
i I suo trono. Nacque nel 1 685 a Mo- 
sca, dove il padre suo. Lituano di 
origine, era bidello della chiesa lu- 
terana. In età di circa ijiciotio an- 
ni, egli ebbe occasione di essere co- 
nosciuto da Pietro, il quale trova- 
togli dello spirito, il fece suo fami- 
gliare. Poco-dopo professò la reli- 
gione greca. Menzikoff il protesse; 
ed egli divenne presto uno de’prin- 
cipali favoriti del monarca . ratto 
capitano delle guardie, e generai* 
maggiore, sottoscrisse nel 1718,000 
parecchi altri, la sentenza di mor- 
te dall’ infelice Alessio Petrowilch. 
Come creato venne il senato, egli 
vi esercitò, primo, la carica impor- 
tante di procuratore generale. Mor- 
to essenti Pietro, jagnehinski se- 
condò fortemente Menzikoff nel 
progetto d’ innalzare snl trono Oa— 
ferina, vedova dell’imperatore, la 
quale di fatto fu acclamata impe- 
ratrice. S’inimicò alcun tempo do- 
|X) col ministro potentissimo, e per- 
di r uffizio di procuratore genera- 
le ; ma non perdè la considerazione 
di cui godeva nello stato. La corte 
lo temeva, e l’esercito aveva per lui 
grandissimo rispetto. Dtiranto il re- 
gno brevissimo di Pietro II, ti fece 
osservare pel tuo zelo nel manteni- 
mento della disciplina militare. 
Morto esso principe, Jagnehinski 
divenne membro della giunta tn- 
prema che statuire doveva sulla 
successione. La giunta lo foce ar- 
restare: quando Anna fu innalzata 
al trono firmando una capitolazio- 
ne, egli la consigliò di lacerarla, e 
di mantenere il potere illimitato 
de’ suoi predecessori. L’imperatri- 
ce lo tornò in libertà subito che , 
secando il suo consiglio, dichiarato 
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chbe che non riconosceva la .capi- 
tulazioiie. In pari tem]^ lo fece 
nuovamente procuratore generale, 
e gli rese tutta Ja sua iutluenza nel 
eenato, ma egli Osò coutfatidire a 
Biren, e tratte anzi la spada contro 
quel favorito dell’iinperatrice. Non- 
dimeno Anna non permise che Bi- 
ren ti vendicaste ; e ad impedire le 
conseguenze di tale inimicizia, al- 
lontanò Jaguchintki conferendogli 
lina commistione d' inviato straor- 
dinario alla corte di Berlino. Al- 
cuni anni dopo lo richiamò, ed il 
fece ministro di gabinetto. Egli mo- 
ri nel 1 ^ 36 , e sepolto venne con 
grandi onori nel convento di Neivs- 
ki. La sua memoria è tuttora ri- 
spettala in Rustia, come quella di 
un uomo superiore pe* tuoi talenti, 
e ragguardevole per meriti impor- 
tanti. Si latciava talvolta traviare 
dalla collera e dall’ impeto ; ma la 
franchezza e la lealtà dominavano 
nel suo carattere; e quanlnnqne 
inclinato fosse pel mantenimento 
dell’ autorità dispotica nel suo pae- 
80, faceva sovente rimostranze ar- 
ditissime a quelli che la tenevano. 
Ammogliato si era in seconde noz- 
ze ad una certa contessa Golowkin, 
la quale, dopo la sua morte, sposò 
Il conte Michele Bestuchef, e fu 
implicata in una cospirazione con- 
tro r imperatrice Elisabetta (Fedi 
Micuelz Bestuchef ). 

C — ao. 

JAHN (Giovanni), dotto culto- 
re della lingua ebraica, ed orienta- 
lista tedesco, canonico della chiesa 
metropolitana di s. Stefano, era 
professore di archeologia biblica, di 
teologia doininatica e di lingue o- 
rientali nell’università imperiale e 
reale di Vienna in Austria, fino al 
1806. In quell’epooa uopo gli fu di 
rinunziare la sua cattedra. Egli mo- 
ri nel i8i^. Le opero sue principa- 
li sono; I. Una Grammatica ebrai- 
ca, in lingua tedesca, Vienna, i^qz, 
in 8.V0, e tradotta in latino da lui 
•tesso . Fatte ne vannero parac- 
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chie edizioni ; li Una Gramma- 
tica araba, con una CresCon/izm, in 
tedesco, 1795, in 8 .vo; III Una 
Grammatica caldaica, m tedesco; 
IV Libri elementari della lingu,i e- 
braica, che comprende la gramma- 
tica onninamente rifatta, ed il di- 
zionario, ivi, 1799, a voi. in 8 vo, in 
tedesco ; V Grammatica aramea , o 
caldaica e siriaca, i n tedesco, 1 793, 
in 8.V0, VI Intruduziime allo stiuiio 
de’ libri dell’Antico Teitnmento, in 
tedesco, ivi, 1795, in 8.vo; VII il 
Compendio deli’ opera medesima , 
in latino; VII! Archeologia biblica, 
in tedesco, ivi, 179^-1801, 5 voi. in 
8.VO, fig. ; IX Compendio dell'Ar- 
cheologia, in latino, stampato dap- 
prima nel 1809, e rifatto quasi per 
intero nel i 8 i 4 ; V Un’ edizione 
della Bibbia in lingua ebraica, con 
le varianti più iin|>ortanti, ivi, i8ofi, 
4 voi. in 8.V0; generalmente ripu- 
tata; XI Enchiridion hennettenticae 
generalit tabidarnm veteris et novi fbe- 
derii, Vienna, i8ia, in 8.vo; XII 
Appendix ad hermeneuticam sacram, 
sice fnsciculi duo vaticiniorum de Mes- 
sia, Vienna, i 8 i 5 , in 8.vo. L’ anta- 
re del presente articolo divisa di 
pubblicare la prefata opera in fran- 
cese; XIII Lexicon-nrabico-lat. . in 
seguito alla nuova edizioue della 
sua Crestomazia ar.aba, ivi, i8o'i, in 
8.V0, di a8o pagine, di cui le iilli- 
me 80 non contengono ohe .«crini 
inediti, cioà, iJUakamas (o sessioni) 
j.™» ed II."*», di Hariri, e quattro 
dialoghi in arabo moderno, di Arri- 
da, arciprete di Tripoli di Siria, 
residente a Vienna. Essi sono cu- 
riosissimi; e Silvestro de Sacy ne 
inserì un eccellente sunto nel Mng. 
encicl. (S.voan. IV, ai6). Il dizio- 
nario, che è di 4^ pagine, è il piq 
ampio che si abbia in forma da ta- 
scata; ma siccome fu stampato • 
Jena, l’autore non potè rivederne 
a bastanza bene le prove, e vi ri- 
masero molti errori di stampa. lahn 
divisava di lavorare ad un Diziona- 
rio ebraico- tedesco, quando Gesou 
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di«()« in Inee il suo, è laicib da 
canto tale propoeto. ET reriiimile 
che si saranno trovate molte rose 
intorno a ciò ne’ suoi manoscritti. 
C 1 Ì era stato chiesto nn Lessico e- 
braico latino, ad oso delle scnole 
di Ungheria ; ma egli rir.nsA di ar- 
rendersi agl’inviti degli amici suoi 
«otto colore che la scarsa vendita 
del suo libro pagate non avrebbe 
le spese della stampa. Le opere di 
questo autore sono forse la cosa mi- 
gliore che vi sia intorno alla filolo- 
gia de’ libri sacri ; metodo, logica, 
erudizione, chiarezza nello stile, 
ecco ciò ohe caratterizza le opere 
di Jahn. Per altro gli si rimprove- 
rano giustamente delle idee singo- 
lari e de’ sistemi arditi. E* facile di 
avvedersi che egli era ligio al par- 
tito riformatore degli stati Austria- 
ci, e che non osava bastante caute- 
la contro la temerità de’ nuovi e>a- 
gtci protestanti de’ qnali leggera 
mollo i libri, e cui citava in prefe- 
renza. 

L— B — E. 

‘JAILLOT ( Ueeiito Alessio ), 
geografo, nato verso il i64o, nella 
picciola villa di Avignon, presso a 
a. Clandio, nella Franca Contea, 
mostrò fino dall’ infanzia un gusto 
naturale per le arti dal disegno, ed 
imparò la scoltura da tno fratello 
Simone,_ artista celebre, di coi esi- 
stono parecchi lavori stimati dai co- 
noscitori (i). I dne fratelli andaro- 
no a Parigi nel i 65 ^, nè tardarono 
ad acquistarvi una certa riputazio- 
ne. Uberto sposò la figlia di Ber- 
ey, miniatore di carte; e tale cir- 
costanza determinare il fece fino 

(i) Emione Jslllot, morto s Fsrizl il lit 
sS di srtlombro dol 1881, io HS di 48 oooi, 
Au,ciro ^.-ciitinenlo oe' Isvorl di srorio. L'a. 
Bit# de ifarolles fa graiijg elogio di tale ar- 
atala nella ana Ocaerlslone HParifl in aerai ; 
a lo aealtore Fiereoio /.oeonlo dire che «ì tro. 
va ne* suoi (trociStsi quanta seneatcìaa e di- 
vnsioaa ai pah rirliiedére, e che etri sono ad 
alosai aaggetfa di aradia, e ad airri aoagetta 
di meditatiana. Vedi il ùaòù^to daOa 
£rrllà di arrSliairàra,, ee. , per ì.ecònta, tom. 
HI, paj vtSi 
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d’iillura ad applicarsi alla geogra- 
fia. Pubblicò nei itìfifi e i66q le 
Quattro parli del mondo, tratte da 
olaen ; ed acquistò in seguilo dai 
Sansons i disegni di parecchie car- 
te novelle cui intagliò con molta 
nettezza. Uttenne net i 6 y 5 il titolò 
di geografo ordinario del re, ado- 
però senza (rasa ad aumentare la 
sua racoolla di carte, e mori a Pa- 
rigi nel 1713, in età avanzata. Il 
ritratto di Uberto Jaillot, fu inta- 
glialo in fogl. sui disegni di C. Ver- 
meulen. — BernardoGiaointo, suo 
figlio, morto nel 17S9, e Bernardo 
Antonio, sue nipote, morto il gior- 
no 16 di luglio del 17491 furono 
l’uno e l’altro geografi dei re, e 
cooperarono alla formazione del- 
l’Atlante in cui è indicato il nome 
dei Jaillot, o quello di Atlante fran- 
ceie, ’i voi. in fogl. ; si troverà I’ e- 
ienoo delle cose di cui è composto, 
nel tomo primo del Metodo per i- 
ttudiare la geografia, di Lengiet-Du- 
fresnoy. La parte più importante di 
si fatta raccolta è la carta topogra- 
fica della contea ds-Mamnr, in iz 
fogli, levata geometricamente e pub- 
blicata nel 1750 : ella è tuttora Éti- 
roata, quantunque meno ricercata 
da che Véla carta grande della 
Belgica ( F. Febrabx) . — Giovan- 
ni Battista Michele Renou de Cha a- 
vignè, più noto sotto il nome di 
Jaillot, era nipote di Uberto; na- 
cque a Parigi verso il 1710, fece ot- 
timi stndj ed ammesso venne at- 
Tocato nel parlamento: vinto dà 
gusto predominante per la lettera- 
tura, trascurò i lavori del foro, e si 
produsse nella società, in cui ot- 
tenne degli applausi per alcune 
poesie. Patto venne in seguito se- 
gretario di ambasciata a Genova, 0 
riuscì a farsi amare in una città, ia 
ani, dicesì, era molto per uno stra- 
niero il non essere odiato . Ritor- 
nato a Parigi, sposò sua angina , u 
prese parte nel commercio di suo 
cognato, Bernardo Antonio, di cui 
•ì é dello più sopra. Divenuto par 
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hi tua morte unico proprietario del 
negozio dei Jaillot, l’aunientò di 
mollo numero dicerie, tlionate per 
le loro e»etteeza, e ne pubblico di 
nuofo le Raccolte, in fogl. grande. 

E' e lui dovuto il LÀbro dtllt poite, 
oni continuava tutti gli anni, e pro- 
vò il ditpiacere di vedertelo torre 
dall’ ammiuitlrezione dello potte, 
la quale consideiò tale libro come 
tue proprietà, ed alla fine ttampa- 
re lo fece con tipi mobili ; però che 
editto la direzione di Jaillot, era tut- 
to incito i» ramo. Jaillot mori a 
Parigi, nel mese di aprile del 1780. 
Egli era membro dell* acsiademia 
di Angeri. E' autore delle Ricerche 
Critiche, itoriche e tofiogrufiche rulla 
città di Parigi, da tuoi i>rmcipi co- 
nosciuti fino al presente, Parigi, t^^ 5 , 

5 voi. in 8.V0 ; vi nm un indice per 
alfabeto e la pianta di et>a immen- 
ta città, divite allora in venti quar- 
tieri. Tale opera è piena <li ricer- 
che, ma la lettura ne rietco meno 
dilette! ole che ne’ Saggi storici di 
Sainte Foia , l’autore toglie parti- 
colarmente a correggere gli errori 
degli icrittori che il precetterò; o 
netiuna cota aiaeriice tenza totte- 
nerla con titoli e prove attinte nel- 
le migliori tonti. Il »uo libro fu 
nondimeno etpotlo ad alcune cri- 
tiche; ma egli vi rispose tolida- 
mente con nn breve icrilto di a4 
pagine, ohe d’ordinario uegli^e- 
templari è posto in tegnito all’o- 
yiera. Interito venne un breve Rag- 
guaglio intorno a Jaillot di Chau- 
s ignà nel JVecrologo degli uoviiru ce- 
lebri di Francia, tomo M. 

* W— <■ 

JALLABERT (Giovahui), fisi- 
co, nato a Ginevra nel 171», ebbe 
la ditgrazia di perdere il padre tuo 
in età di undici anni; ma trovò 
nell’ affetto de’ tuoi parenti un tol- 
lieso a tanta perdita. Poi che tei> 
minato ebbe in una maniera di- 
stinta gli ttnd) dalle scuole, ti ap- 
plicò alle scienze esatte con nn ar*- 
dorè, presagio solilo di b®°tt 
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cesso. Nondimeno il pastoie Tur- 
retin lo consigliò a stndiare la teo- 
logia; ed il giovane Jallabert, av- 
vezzo a seguire i consigli di quel- 
ruomo rispettabile, promosso ven- 
ne al santo ministero nel 1737. I 
magistrati di Ginevra crearono in 
suo favore, l’ anno medesimo, una 
cattedra di fisica sperimentale; pri- 
ma però che ne prendesse ^setso, 
egli visitò la Svizzera, l’Olanda, 
l’Inghilterra e la Francia, onde 
udire i più celebri professori e pre- 
parare i materiali per le tue lezio- 
ni. Ritornato a Ginevra, verso la 
fine del 1759, le incominciò con 
un discorso. De philosophiae experi- 
mentalis utilitate, iUiusque et mathe- 
seoi concottlia, di cui Mairan ac- 
cettò la dedicatoria. Eletto, alcun 
tempu dopo, conservatore della bi- 
blioteca pubblica di Ginevra, in- 
tese dapprima a conoscere tutte le 
rin he/ze del deposito che gli era 
affidato, o particolarmente i mano- 
scritti di cui fece curiosi ristretti. 
Tale doppio uffizio non bastav.v 
tuttavia all’attività di Jallabert; 
predicava ogni domenica; studiava 
in pari tempo la chiinica e la mec 
canica ed indirizzava, quasi cia- 
scun anno, alcune memorie all’ac- 
cademia delle scienze di Parigi, 
che accordato gii aveva il titolo di 
socio. L’ eccesso del lavoio alterò 
la sua salute ed i medici il consi- 
gliarono a respirare l’aria di Mont- 
pellier: gli accidenti che spaven- 
tato avevano gli amici suoi spari- 
rono, ma, obbligato a più rispar- 
uiiarsi, dimise le funzioni di pa- 
store nel 1744. e sospese le site le- 
zioni di fisica. Fallo venne, nel 
*7^0, professore di matematiche; 
e due anni dopo successe a Gabrie- 
le Crauier nella cattedra di filoso- 
fia. Tali nuovi uffizj erano toiifor- 
mi alle sue inclinazioni; ina, per-- 
suBso che ogni cittadino deve i tnoi 
talenti alla patria, Jallabert ac- 
consentì di sospendere ancora I suoi 
atud^ nel 1756, onde far parte del 
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icciolo consiglio, in cnì la piib- 
lica stima chiamato lo aveva. Noi 
1^65, innalzato venne al grado di 
•indaco della repiifoblica ; e l'oc- 
oiipò, in circostanze difficilissime, 
in modo da conciliarsi la generale 
benevolenza. JalUbert morì a Gi- 
nevra nel 1768. Egli fu un vero 
(iiusofo, reiigiovo quanto istrutto, 
ed in pari mudo zelante pei pro- 
gressi delie scienze e per la feli- 
cità del suo paese. Era membro o 
socio delle accademie di Parigi, di 
Londra, di Berlino, di Bologna, di 
Montpellier, di Lione, di Digione 
e di Modena. Il suo Elogvt, per 
De Ratte, fu inserito nelle ilocco/- 
te dell’accademia di Montpellier. 
La principale 0|>era di Jallabert ò 
la seguente : Sperimenti lulT elettri- 
cità, Ginevra, 174*^» 8.vo; e Pa- 
rigi. 17491 in tlà un rag- 

guaglio esatto di tutti quelli cui 
ripetuti aveva o immaginati; ed e- 
gli. primo, provò nel suo libro che 
il fluido elettrico può essere ado- 
perato come mezzo di guarigione 
in più malattie. Citeremo altresì 
come sue: i.mo. Delle Orsencizioni 
sopra una troml» di mare; sulle 
secche del lago di Ginevra; sui 
barometri ; sull’olio di tartaro; so- 
pra un paralitico guarito median- 
te l’elettricità ; sul terremoto sen- 
tito a Ginevra nel tj 56 : vennero 
esse pubblicate nelle Memorie del- 
r accademia delle scienze, 1741 
ed anni susseguenti, a. do. Acadt- 
tnicae quaestionei de Peiucio (tomo 
VI del A/uioeum he/vet. ) . S.zo. O- 
ratio erponent vitam Gabr. Cramer, 
ivi, tomo VII. 

W— s. 

JAMES (Tommaso), critico e teo- 
logo inglese, nato nel 1571, a New- 
port, nell’isola di Wight, si provò 
nell’ arringo letterario traducendo 
dal francese la Filotofia morale de- 
gli itorici, Londra, tSqS, in 8.vo. e 
pubblicando il Philobiblion di Ric- 
cardo di Dnrham, i5gq, in 4-to. 
Fatto venne, verso il 1602, primo 
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custode della biblioteca pubhiicc 
di Oxford, impiego cui eesae nel 
i6ao, essendogli stato conferito 
l’iiflìzio di giudice di pace. Eletto 
nel iCi5, membro della convoca- 
ziuue che ti tenne col parlamento 
in OxfurcI, propose di tórmare uon 
giunta incaricata di collazionare i 
manoscritti de’ Padri della Chiessz 
diffusi in tutte le biblioteche del- 
r Inghilterra con le edizioni pub- 
blicate dai cattolici, al hiie di ad- 
ditare ciò che egli chiamava le im- 
posture di questi ; ma non avendo 
vinto tale partito, egli determini 
di eseguire da sò stesso l’ immenso 
lavoro, ed era già sommamente in- 
noltrato quando l’autore morì in. 
Oxford nel i6a6 (agosto del 1639 
a detta di Chalmers), dopo di a- 
vere occupato alcuni tenui benefizj 
ecclesiastici. Il trionfo della reli-« 
giono anglicana era l’unico oggetto 
dell’ambizione sua. Egli era tenu- 
to pel piu instancabile scrittore op- 
posto ai cattolici, che uscito fosso 
dall’ università di Oxford dalla ri- 
forma in poi. Mostrato aveva par 
tempo il suo zelo filologico in lato 
proposito mediante il suo Bellum pa- 
pale, lù e Concordia ditcori Sixii V et 
Clementii V HI circa lùeronymianam 
editionem, ec. , Londra, iboo. Eoco 
i titoli di alcune sue opere: I. Ca- 
talogai librorum in bibliotheca Ilo- 
die in rui , O.xford, i6o5, in 4'ì<*i * 
i6zo, in 4-to, con aggiunte; acni 
susseguila il catalogo de’manoscrit- 
ti di essa biblioteca; II Cortoordan- 
tia u. Patrum, Oxford, 1607, in 
4 to; III Apologia di Giovanni Pi- 
clefo. a cui susseguita la sua FitOf 
Oxford, 1608, in 4-*o> IV Trattata 
delT alteracione delle Scritture, da' 
concili e de'Padri, Londra, 1611, in 
4.to, e 1688, in 8.T0; giudicata co- 
me l’opera sua principale; Y La 
dittmùone de' Gemiti imminente, per 
la deprecata loro vita, pe’ loro costu- 
mi irìjami, per la loro dottrina eretica 
e la loro politica piU che macchiaoel- 
lica, Ojuort^ téla, in 4-to, « cui 
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•gginala venne la yita del padre 
Parsortt, geiuita inglese. 

Li. 

JAMES (Riccardo), teologo in- 
glese, nipote del precedente, nato 
come egli a Newport nel iSga, fu 
ammesso negli ordini sacri net 
i6i5; ma, con tutto il tuo sapere, 
non aveva forse tutta quella gravi- 
tà che ri addice ad nn ecclesiasti- 
co : di tre sermoni da lui predicati 
dinanzi all’iinivertilà, imo era sen- 
za testo, secondo la maniera pri- 
mitiva, l’altro contro il testo, ed il 
terzo Inori del testo. Verso il 1619 , 
fece varj viaggi in Europa, e li ter- 
minò con nn viaggio io Russia, in- 
torno alla quale scrisse delle Os- 
servazioni l’anno medesimo. Egli 
mori nel iò5H, poverissimo [ler 
quanto sembra. Aveva dogniziont 
profonde in parecchi generi, e so- 
prattutto nelle lingue greca, sasro- 
ne e gotica : s> non gli mancava, di- 
ce \%ood, elle una sinecure o un ca- 
nonicato, mediante il quale con- 
dotto avrebbe a fine de’ lavori da 
Ercole”. Egli è autore di Sermoni, 
ed altri scritti stampati e di di- 
versi mauoscritti, iu prosa ed in 
versi. Di venticinque inannscrittì 
che sono passati nella biblioteca 
Bodleiana in Oxford , si citano 
le seguenti sue opere; I. Glos- 
sarium sajconico-anghcum , a par- 
ti in 8.V0; il Disionario russo con 
V irtgìese ; Ili Ossen-azioni intorno al 
paese ai costumi ed agli statuti di 
Bmsia, i 6 ig, inS.vo. Pare sorpren- 
dente die non siano state ristam- 
pate tali osservazioni sopra un sog- 
getto che era nuovissimo in quel- 
r epoca. 

L. 

JAMES (TontiAso), navigatore 
inglese, av^a già date prove del- 
l’abilità sua, quando una società 
di negozianti di Bristol , l’ elesse 
nel i63i, perchi andasse, del pari 
che Fox, a fare delle scoperte al 
nord-ovest. Fa pure presentato da 
tir Tommaso Roe a Carlo I, che 
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)’ÌDceraggiù nella sua impresa. 
Parti da Bristol il giorno 3 di mag- 
gio. Dalla Groenlandia in poi, vi- 
de eostanlemeute de’ ghiacci; o co- 
me entrato in nella baja di Hud- 
son, in cui si avviò difilato verso la 
spiaggia oecidenatale, essi gl’ im- 
pedirono sovente che scorgesse la 
terra. Il suo vascello urtò frequen- 
temente contro gli scogli. Il giorno 
ali di agosto, ai gradi 56, a 8 ', in- 
contrò il capitano Fox; e si sepa- 
rarono il giorno dopo. James andò 
a svernare su di un’ itola, situata a 
quattro gradi più a mezzo giorno, 
poi che cercato ebl>e in «ano di 
penetrare fino al grande fiume del 
Canadà. Il uiare non divenne to- 
talmente libero ohe il giorno i di 
luglio del ibàa. James navigò a 
settentrione fino al giorno- ad & a- 
goslo : arrivato al 65.« 3o' grado, il 
mare era impigliato dai ghiacci, in 
tutta la parte di ponente. Passava 
la stagione atta a fare scoperte; 
quindi la ciurma li radunò per 
indurre James a ravviarsi verso 
l’Inghilterra. Malgrado ostacoli 
numerosi, usci felicemente dallo 
stretto, e rientrò, il giorno az di ot- 
tobre, nel porto di Bristol. Non o- 
stante il poco buon successo di ta- 
le viaggio, James ottenne lietissima 
accoglienza da Carlo I., e per in- 
vito di esso principe ne pubblicò 
la relazioue, ohe ò intitolata: Stra- 
no e pericoloso viaggio del capitano 
Tommaso James, andando alla sco- 
perta del passaggio dal nord-ossest nel 
mare del sud, ec. ( in inglese) , Lon- 
dra, i633, I voi. in 4-tn, con car- 
ta, ivi, ij 4 ®i ™ 8.V0, ristampa me- 
no compiuta ehe la prima edizio- 
ne. James aggiunse molto alle sco- 
perte fatte da’ suoi eompatriotti 
nella baja di Hudson. Egli n’esplo- 
rò primo la parte più meridionale, 
e diede alla porzione del eontinan- 
te cui vide a ponente, il nome di 
nuova Galles meridionale, in ono- 
re del principe di Galles, dappoi 
Carlo li. Il tuo giornale che ti legge 
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con |ua.cere, contiene molti tat- 
ti caiioti . James i di un’ opinione 
diametralmente opposta a quella 
di Fox (Fed. Fox); e^li crede che 
non si possa trovare un passaggio 
a poneiita , poiché la marea, nei 
tratti di mare cui visitò, viene da 
levante per varj stretti, e perchè 
ella acifva tanto più tardi ne' di- 
versi luoghi della baja di Hudson 
quanta va più lungi. Le altro ra- 
giout cui allega sono som in a monta 
plausibili, e del pari coofermaio 
venparo, 6no al presente, dall' e- 
sporicnaa Nondimeno, siccome es- 
se sono contrarie eiropinioue di 
quelli i quali, come Enrico Ellis, 
malgrado k' evideuaa de' fatti, per- 
sisterono a credare un passaggio 
praticabile, quest’ alti mo poi cLe 
combattuto bagli argomenti di Ja- 
mes, finisce dicendo che l'autorità 
ana sopra tale punto più non è di 
pesos da che il suo ragionamento 
|ier la parie settentrionale della 
baja fu chiarito raro dall’espei ian 
aa e dalle osservaaioai: Ellis per al- 
tro scriveva dopo che anche a lui 
i ghiacci preciso avevano il corso, 
11 celebre Boyle, mediante le fre- 
quenti citatioei del viaggio di Ja- 
mes, nella sua Storia freddo, 
contribuì molto ad estendere la rir 
pntaaione <li questo navigatore. I 
mali sofiTerli da James durante il 
ano st^iorao d' inverno sull’ isola 
CharletoB, fecero iiuerire la sua 
relazione tra quella che compon- 
gono la storia de’ naufram. — Uu 
altro Tommaso JsHCs pobolicù, in 
inglese, nna Storia dòlio itrtUo di 
Ertolo, chiamato altuolmente tiretto 
di Gibiltorra, Eondia, 1671, a voi. 
i« 4-tn> figure. 

E — s. 

JAMES (Unaatero), medico iu- 
alesa, celebre particolarmente per 
la polvere che ha il suo nome, na- 
cque, nel 1 703. a Kinverstou nella 
contea di StaSurd. Esercitò dap- 
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Birmingham, ed a Londra, dovf 
pubblicò, sull’arte sua, pareocliia 
opera importanti, e specialmente, 
nel 1 343, il ano Diùonario di medi- 
cina, in 3 voi. in fogl., e nel 1731 , 
una Diuertaziona sullo ftbbri, in cui 
si proponeva di mostrare l’efficacia 
della sua polvere, e d’insegnare la 
maniera di servirsene. 11 suo Di- 
zionario è riputatitsimo anche og- 
gigiorno, e continuò a formare au- 
torità non ostante i progressi della 
medicina dopo la sua pubblicazio- 
ne. Quanto alb polvere di cuiqni 
si tratta, quantunque non sia certo 
che James ne sia l’ inventore , è 
nondimeno quello che le procurò 
una voga cui non avrebbe forse a- 
vuta mai in altre mani. Siccome la 
sua composizione era un segreto, i 
membri della facoltà, che conside- 
ravano James come ùn empirico, 
vollero sulle prime screditarla. C- 
gli scrisse, per difenderla, un trat- 
talo che venne in luce dopo la sua 
morte soltanto, ed anche imper- 
fetto, col titolo di Apologia dalla 
poloera fier la febbri, stampato nel 
1778, con l'ottava edizione della 
sua Diuartaoione mila fabbri, ed un 
trattatello Sulle malattie de faa- 
àulli. Ma l’effetto della sua polve- 
re rispose mollo meglio, e s^ial- 
meote mentre era vivo, alle offese 
de’ suoi confratelli : ella divenne di 
un uso generale, ed è tenuta per 
uno de’ rimedj i più efficaci che si 
conoscano contro b febbre Fu ea- 
sa una miniera di oro per Jamea e 
suoi discendenti . Il dottore 
Peai'son, che ne fece l’auaUsi, erta- 
de obe aia no composto di ceneri 
di osso ( o di fosfato di calcele di 
antimonio calcinato. James morì il 
giorno a 3 di marzo del S77& Egli 
era nu vabutissimo medico, ma di 
aspetto non iaapoaente, sovente 
rozza nelle espressioni, e somman 
menle dedito al véne. Nessuno *- 
veva più Mgacità per gtndicmro' (£i 
una mabttia;: ma uopo era con.- 
sultaslutemattina; dopo il ptau:^ 
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il ano g'tadizio non era più lo stes- 
so. Dicesi che confrontando il pol- 
so dell’ammalato col ano, sii ar- 
Tenitse talvolta di confonderli, e 
trovando che utio di essi fosse ac- 
celerato dall’ inleinperauza, accu- 
sava allora di nbhriachezsa l'am- 
malato, che poteva essere una fem- 
mina delle più gentili. Il dottore 
Johnson imparò da lui qnantosape- 
va di medicina, e, per gratitudine, 
il cuadjuvò nella composizione del 
Dieionario di medicina. Egli ne 
parla nella sua yUa di Smith, co- 
me di nn uomo d' nii conversare 
istruttivo e dilettevole, fatto per 
prolungare e rallegiare la vita. Oltre 
le opere cui mentovate abbiamo, 
James pubblicò: I. CJna traduzio- 
ne in inglese dell’opera di Ramai- 
Zini, De morbit artificum, con un 
snpplimento, ed alla qnale prece- 
de un breve scritto di Hoffman 
sulle Malattie endemiche, verso il 
1 ^ 44 ) itt S.vo; li Pratica della me- 
dicina, 1746- ^ 

Trattalo di iSuofo intorno al te , al 
caffè ed al cioccolato, tradotto in 
inglese, Londra, 174^1 B.\o-, IV 

Oueruazioni mila cura della gotta e 
del reumatùmo, con quelle di Fe- 
derico Uoffmann sul medesimo ar- 
gomento, 1747, in ‘ 3 Ì V Sulla rab- 
bia de’ cani ( Canine madnen ^ t7bo, 
in h.vu; VI Una Farmacopea, 17G4, 
io 8.VO. Il suo Dizionario di me- 
dicina tradotto venne in francete 
da Diderot, Eidous e Tuusaaint. e 
fu riveduto da G. Busson, Parigi, 
174 ( 3 , ti voi. in fogl. 

L ■ 

J. 4 MIN ( Don Nicoza), scrittore 
•scetico bretone, nato a Dinan ver- 
so il 1730, entrò nell’ordine di san 
Benedetto, giunse successivaiueute 
ai primi impieghi nella sua oon- 
gregazioue, e sQorl a Parigi, il gior- 
no y di febbraju del 1782, priore 
dà I. Oerinain-des-FrM. pWt 
delle-opera di Jainin non sono che 
oompi Iasioni ; ma l’ importanM-del 
soggetto le ha uvitte <u taleclasse, 
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e ooiitinuamente le fa ricercare 
dalle persone pie. I suoi scritti so- 
no: I. Penjieri teologici relativi agli 
errori de' preienti tempi, Parigi, 176^ 
in 12. 1 giansenisti ebbero a ba- 
stanza cred.lo per fare che soppres- ' 
s.v venisse l'opera da una sentenza 
del consiglio : ma l’autore la pro- 
dusse di nuovo con alcuni cambia- 
menti, e fu tradotta in italiano, 
Milano, 1780, in laj II Trattata 
della lettura cristiana, nel quale ti 
espongono delle regole necettarie per 
giudicate i fedeli nella scelta rie' li- 
bri, Parigi, 1774, in laj III Plaoi- 
do a Maclovia, intorno agli scrupo- 
li, ivi, 1774, in 12, tradotto in ita- 
liano, con note, dal p, Fulgenzio 
Maria Riccardi, Torino, 1784, in 
12; IV Plàcido a Scolastica , sulla 
maniera di condssrsi nel mondo rela- 
tivamente alla religione, ivi, 1775, in 
12; VI Frutti delle mie letture, o 
Pensieri tratti da txsrj usstori profani, 
e relativi ai differenti ordini della so- 
cietà , ivi, 1775, in 12; VI Storia 
delle feste della Chiesa. 'Tale opera 
è attribuita a Jamiii, da M. G. O. 
Ersch {Fr. liuer., tom. II, pag. 201), 
ohe cita di essa una traduzione te- 
desca, Bamberga, 1784! Fulda, 
1786, iu S.vo. Tutte le opere di 
Jamin tradotte vennero nella me- 
desima lingua. 

W— 1. 

JAMYN (Amaaigi), uno de'poe- 
ti i piò celebri del secolo decimo- 
sesto, nacque verso il i 54 o (i) e 
Chaource nella Champagne , de 
onesti genitori, che nulla trascu-, 
rarono per la sua educazione. Fre- 
quentò le leaùoui di Durai, di Tur- 
nebio e dì altri dotti uumiui, che 
gl’ ispirarono per tempo il gusto 
per le lettere. Egli studiò altresì 
la filosofia e le matematiche con 
alcun fruito, ma un’inclinazione 
invincibile il traeva alla poesia, 

(1) O ijtimoes vertO' il i 539 , s dire (Il 
Regnault^ arvoctto a Chaooree ( il Gior« 
aale di Parigi, 1761 ; a lo Spirita dt*GìonM^ 
u, i7«i, es(. sii). ; 
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Rnniard, considerato in qnel tem- 
po come ii più grande uomo della 
Francia, letto avendo alcuni reni 
di Jamyn, ne rimase sì ammirato 
che gli proferse mi alloggio nella 
sua casa, ed il trattò Kno d’allora 
come un proprio suo Bglio. Sicon- 
ghiettiira, da un passo di un' ele- 
gia di Jainyn, che risitato egli a- 
resse in giorentn una parte della 
Grecia e dell’Asia minorejèpiù 
certo però che risilasse il Delfìna- 
to, la Provenza ed il Poitou, però 
che ricorda le città in cui soggior- 
nò, e si lagna del ricevimento che 
l'atto gli venne a Poitiers. Konsard 
gli procnrò la carica di segretario 
e lettore <lel re ; ma, dopo la morte 
del suo benefattore, egli pai li dal- 
la corte, e si ritirò nella nativa sua 
città, dove morì verso il i5tl5, in 
nn’ età poco avanzata. Lasciò in 
testamento a disposizione de’ ma- 
gistrati i fondi necessarj per l'isti- 
tuzione di un collegio. Jamyn ha 
minore immaginazione e calure 
che Bonsard,raajo supera pel buon 
gusto e per la naturalezza; egli 
studiosi dell'antica poesìa francese 
possono ancora provare alcun pia- 
cere nella lettura delle opere sue. 
£gli lasciò; Opere poetiche, Parigi, 
Roberto Stefano, i5yS, ivi, Ma- 
mors-Patiison, iSyy, in 4’*o Tale 
raccolta à divisa in ciiii|ue libri : il 
primo contiene de’cmnjKminienti 
indirizzati a Carlo IX o a signori 
della corte, ediqiiattro sussegnen 
lì de' sonetti, delle egloghe, delle 
elegie ed altre poesie amorose. La 
ristampa, Parigi . Mauiert-Patis- 
son, iSyp o i58v!, in ii, è aumen- 
tata dì alcune composizioni; vi si 
deve unire un secondo volume, 
Parigi, i584, in ir, il quale con- 
tiene delle poesie cristiane e de' 
discorsi accademici in prosa. I due 
volumi SODO sommamente rari e 
ricercatissimi. Jamyn terminò, in 
versi alessandrini, la traduzione 
dell’ Iliade dì Omero cui Ugo di 
Salel fatta areva in decasillabi, e 
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che si fermava al secondo libro, «S 
ebbe il merito di sentire che O- 
mero essere non doveva tradotto 
elle in versi grandi. Poi che pub- 
blicato ebbe una prima edizione 
degli Ultimi tredici libri dell’ Iliade, 
Parigi, i5i4, in 4-to, rivide e cor- 
resse il lavoro di Salel, cni pub- 
blicò col suo, Parigi, i58e, in 
e i5S4 , nella medesima forma. 
L’ edizione 6 aumentata dei Tre 
primi libri delTOdiuea. Occorrono, 
in tale traduzione di Omero, de' 
beili versi e de’ passi spiegati iu 
una maniera molto poetica ( Vedi 
Uno Salkl ). — Amadìgi Jssnriv , 
fratello del precedente, coltivava 
anch’egli con lode la poesia^ ma 
non si conosce nessuna sna opera. 
Morì granatiere a Chàtiflon sull* 
Senna. 

W-i. 

JANFORTIUS. V. Fohti. 

JANKJON (Faaitczaco Michs> 
l.z|, letterato, nacque a Parigi, il 
giorno 34 di decembre del i6^4 > 
da genitori protestanti. Poi che ter- 
minato ebbe con lode i primi stu- 
dj, il zio suo, pastore in Utrecht , 
frequentare gli fece le lezioni delP 
accademia di essa città, la quale al- 
lora li recara ad onore di annove- 
rare tra i snoì professori, degli uo- 
mini di nn raro merito, come per 
esempio Grevio, de Vrìes, ec. Janà- 
^n militò in seguito,come sempli- 
ce cadetto, in nn reggimento di 
fanteria, in ani giunse prontamen- 
te al grado di ajutante maggiore. 
Dopo la pace di Rìswyck, il sno 
reggimento mandato venne in Ir- 
landa, ed in capo ad alonni mesi 
fu licenziato. Egli approBttò di ta- 
le circostanza per metterti di nuo- 
vo a stndiare , e matricolar si fece 
nell’università di Dublino, txia la 
speranza di ottenere il grado di be- 
celliere alla (ine dell’anno scolasti- 
co ; ma la morte di suo zio e di suo 
padre l’obbligò ad affrettare il suo 
ritorno in Olanda. Vi oompeiè 
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nna taira nella provincia di Gnel- 
dria, e si anuuogliò, nel 1^06, con 
una damigella rifuggita come egli 
per causa di religione. Il suo gnsto 
per la vita solitaria il ratlenue ot- 
to mesi in campagna; ma decise fi- 
nalmente di abitare in Amsterdam, 
dove si fece conoscere vantaggiosa- 
mente mediante gli scritti cui som- 
ministrava per la gazzetta di essa 
città: assunse in seguito di conti- 
nuare quella di Rotterdam; ed al- 
cun tempo dopo, previo l’invito 
de’ magistrati , intraprese il gior- 
nale conosciuto sotto la denomina- 
zione di Utrtcht, cui presto il pub- 
blico distìnse dal molto numero 
degli scrìtti periodici cbe inonda- 
vano allora l'Olanda .abusato a- 
vendo nn amico di Janiqon della 
sua fiducia, onde stampare nella 
sua officina nn libello calunnioso, 
i magistrati gl’ intentarono nn pro- 
cesso, e, per evitare ì dispiaceri 
che esserne potevano la consegueu- 
ni, egli si ritirò all’Aja. Il langra- 
vio di Assia il fece suo residente 
vesso agli stati generali ; i doveri 
i tale carica ed i lavori letterari 
tennero ocenpato il rimanente del- 
la sua vita ; egli mori all’Aja, d’ a- 
poplessia, il di 19 di agosto del 
1 ^ 30 . in età di cinquantasei anni . 
Jani<;nn tradusse dall’ inglese la 
Biblioteca delle dame, di Riccardo 
Strale, Amsterdam, 1917 e 1719. a 
voi. in la, ed il Paue^partoiLt della 
Chieta romana di Ant. Gavini(i), 

fi) Anl«nie G«?in, nsfo • 

nel aernloXVll, proveto evendo ftlcatai 
da' saoi taperiori, te ne In O* 

landa, dote pabl>lirb, tolto I) nome di Emi* 
liana, lo Storia dtgf imgaikot d*' proti o do'wto. 
Me/, npttrnlsms 170B, io 6.vo. Pattò ia te- 
poìto in Inghilterra, «, dopo lo toleooe tuo 
abbioiatione, fatto venne aitialente di nna 

C arvAcrhia nelle ricinonac di Loodro. VI pnb* 
lieO, nel 1715^ una ttaduiione inglete dell'o* 
pera tua con numerote iggiuole ; e Iole lro« 
duxione ^ quello eoi Janicoo rollò in fronce* 
oe. L* amore vi parla di abati eoi ogni ealto> 
Jiro tentato condoona, ma, eon la mira di 
IRirre in ridieole I cottami de^ preti tpagnuo. 
li. narra molte tlonelle olle quali oon tì poò 
preaur fede, però che le piò erano gìò alale 

a®. 
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Londra (Amsterdam ), 1736, 3 voi. 
in la. Pubblicò in oltre: Stato pre- 
sente della repubblica della Procincse 
unite e de’paeii che ne dipendono , 
Aja, 1739, 3 voi. in 13. Tale ope- 
ra, la più compiuta e la più esatta 
cbe fosse per anche venula in luce 
intorno all Olanda, fu nondimeno 
criticata con molta amarezza daG. 
Rousset. Janiqon gli rispose cald.3- 
mente nel primo volume delle Let- 
tere serie e scherzose intorno al/e ope- 
re de' dotti, pubblicate all’ Aja. Fu 
esso r ultimo suo scritto. Rimau- 
diamo per maggiori particolari al- 
l’elogio di questo scrittore nel IV 
voi. della Raccolta che citala ven- 
ne poco dianzi, e di cui v’ ha un 
sunto non poco esteso nel volume 
XVIII delle Afemorte di Niréron e 
nell’ultima edizione del Diziona- 
rio dì Moreri. 

W-s. 

jANITIliS ( Clemf.htz ) , dotto 
polacco, nacque nel 1616, a Jamii- 
sig, villa della grande Polonia. Pro- 
tetto da Andrea Crioio, arcivescovo 
di Gesna, fece i primi studj in un 
collegio dì Poaiiania. I poeti latini 
fissarono specialmente la sna at- 
tenzione. In età di qnindici anni,, 
egli era si abile nella poesia lati- 
na, che recitò con grandissimi ap- 
plausi, dinanzi ad un numeroso u- 
ditorio, nn discorso in versi sul 
fondatore del collegio PietroKmIts, 
il quale noi protesse con minora 
generosità che Cricìo, lo mandò 
nell’ università di Padova, in cui 
egli sviluppò le sue cognizioni ed 
ilsuu talento poetico sotto la dire- 
zione di Lazzaro Bonamicì. Inde- 
bolitasi la sua salute, agli sì recò r 
Cracovia, e mori poro dopo che vi 
fu arrivato, nel i 6 .i 3 , in età di 38 
anni . Jaiiitins lasciò le opere se- 
guenti : I. Querela reip. et rtg.polo- 
nic. elegis conscripta, i 638 , in 4 - 1 ° i 
li Tristia , elegiae et epigrammata , 

conUU, 0 motta moglie, da Boeeacrio a La 
Foritaine. Tale opera, altre volte rirereota dai 
earioti, è da Idogo tempo eaJoU nell' obblio, 
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’eiixa data; 111 FUae regum Polun. 
elegiaco Carmine descriplae , Anver- 
sa, i6S3-, Cracovia, ib34, >» 8.vo;. 
IV Pitae archiepitcopomm Gnemm- 
sium carm. eleg. , Cracovia, i6^4> 
in U vo. Nel 1^55, Giovanni Boeh- 
ine pubblicò a Lipsia, una raccolta 
di poesie di Janilins, col gitolo di 
Puemata in unum libellum coUecta , 
io 8.VO. 

C — AO. 

JANNIN (Don), priore di la 
Chassaigne, dell’ ordine de’Cisler- 
censi, nacque a Dole versoi! ■74<’ì 
ricevuto aveva dalla natura inulto 
spirilo, molta facilità, ed un talen- 
to distinto per la poesia. Coltivò 
nel chiostro la letteratura frivola, 
con lode bastante per attirarsi de’ 
nemici ; ma egli li disarmò con la 
sua modestia. Visse in commercio 
di lettere con Cullò; esi legge nel- 
le M’^morie di quest' nitiino (to. I, 
pag. 309) la lettera cui Janniu gl’ 
indirizzò per ringraziarlo del pia- 
tire* cui gli aveva cagionato la let-, 
tura della Caccia di Enrico IV. Ta> 
t> le lettera, dice Cullò, ò tutta seti 
» timento ed è scritta cou ingegno, 
i> senza che egli vi pretenda di a- 
>1 verne Janniu è autore di epi- 
stole a Voltaire, a Dorat , i di al- 
cune canrxiui ispirate dall’ilarità 
francese. Permetteva volentieri agli 
amici suoi di trarre copie delle sue 
cose; ma non gli venne mai l’idea 
di raccorle e pubblicarle. NelAfer- 
curio soltanto e negli Almanacchi 
delle Mure, uopo ò ricercare le pro- 
duzioni di questo religioso poeta, 
che (lotulo avrebbe facilmente a- 
rquistarsi no nome . Egli mori a 
Pont-de- Vesle. nel i-;84. lasciando 
rammaricati della soa perdita tut- 
ti quelli che conosciuto Ioavevano. 

W— s. 

JANOZKI, oJANISCH (Gio- 
vA|im Danifae), dotto polacco, 
nato nel i^ao. morto nel 1786, era 
canonico di Kiovia. e bibliotecario 
della bella raccolta di libri metta 
insieaae da Zaloski, e trasportata 
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dappoi dai Russi, da Varsavia ts 
Pietroburgo. Sono a lui dovatepa- 
recohie opere utili per lacogniiio- 
ne della letteratura polacca. Ecco- 
ne le principali: I. P/otizie de’ libn 
rari, retini in lingua polacca, i quoti 
eriitotm nella Biblioteca JSaUuki , 
Breslavia, 5 voi. in8.ro, ■747~'7S3; 
II Dizionario degli autori poìaccJU 
viventi, zparti, 1753, in 8.vo; IH 
Polonia litterata nostri lemporit, 4 
parli, Breslavia, 1750-1 766, in 8.vo; 
IV Excerplum poioa. lUterat. hujue 
atque tuperiorir aetatir, 4 parti, ivi , 
1764-1766, in 8.V0; V Mutarum 
Sarmat. tpecimina naca, i voi., ivi, 
in 8.V0. — Sarmat. lìiter. nortri tem- 
pori» fragmenta, i voi., Varsavia, 
1773, in 8.V0. — Jartociana, teu eia- 
rorum Poloniae auctorum, maecena- 
tumque memoriae mieeeliae , to. II , 
ivi, t^76'79, in 8.V0. B un rag- 
guaglio, perordiue di alfabeto, de- 
gli scrittori o protettori delle let> 
tere, nativi o abitanti delia Polo- 
nia; il primo volume ne contiene 
1 15, ed il secondo i6a. 

C^— AU, 

JANSEN (Bnuoo), nato all’Aj^ 
nel 174 1 , da un ramo, dioeti , del- 
la fitmiglia del celebra vescovo d’I- 
pri ( V. Gi.vntuno J, andò a Parigi 
verso il 1770. La cognizione coi a- 
veva non solo della tna lingua ma- 
dre, ma altresì del tedesco e dell’ 
inglese, l’ indusse a tradurre pa- 
recchie opere da quelle lingue in 
francese. Esercitò per aleno tempo 
il commercio di libri, indi divenne 
bibliotecario di Talleyrand princi- 
pe di Benevento e censore impo- 
riale. Egli mori nel maggio del 
1813. B a lui dovuta la traduzio- 
ne dell’opera di O. Z. da Haren , 
sul Giappone ( V. Hahzm ). Le piii 
delle altre sue liaduziuui furouoo 
verranno enumerate altrove ( Vedi 
p. Camper; O oe Habe.v; Hbm- 
traanuTs; Hoovbth; Meivgs; 6. 
Retholds; Rooirtsoct e Wiivkel- 
MANn). Diede in luce eoo Kmt- 
buller la sua Raccolta di rcritti 
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rlkcanti intorno alle antichità, alle 
belle arti, alle belle lettere ed alla fi- 
losofia, 178^ ettisteg. , 6vol. 1118. vu 
Iradotrì da «arie lingue. I larori di 
Jansen, essendo qnasi tutti anuni- 
mì, sono mentovali nel Daionario 
degli anonimi, di Barbier. Lo stes- 
so Jansen, in fronte al suo Saggio 
sull' origine dell’ intnglio in legno ed 
in Tome e sulla cognizione delle stam- 
pe de' secoli XV e X^I, i8o«, a voi. 
in 8.V0, pose l’elenco di a4 sue o- 
perei ma non vi comprese la sua 
traduzione del Discorso sull’ ugua- 
glianza degli uomini e su i diritti ed 
i doveri che ne resultano, di Panlos, 
ingS, in 8.vo. Le opere coi pub- 
blicò dal 1808 in poi, sono: I. Del- 
V ’sncenzione della stampa , o esame 
delle due opere pubblicate su tal» ma- 
teria, da Meermann ; a cui ssss segui- 
ta un Rngguagtio cronologico e ra- 
gionato de’ libri con data e senza da- 
ta, stampati prima dell’anno i5oi, 
nelle \ 7 provincie de’ Paesi Bassi, da 
G. Visser, 1809, in 8.vo. L’autore 
dell’ Esame è Enrico Gockinga . 
Jansen aggiunse quasi duecento ar- 
ticoli all’elenco di Visser; II Hi- 
cerche storiche sulT uso de’ capelli po- 
sticci e delle parrucche ne’tempi anti- 
chi e moderni, tradotte dal tedesco 
di Nicolai, 1809, in 8ro; III Com- 
pendio di storia universale , politica , 
eccksiastica e letteraria, dalla crea- 
zione del mondo fino alla pace di 
Schoenbrunn, Irad dal tedesco sul- 
la ao. ma edizione di G. N Zopf, 
1810, 5 voi. in la. La parte politi- 
ca degli ultimi secoli, la Storia del 
la rivoluzione, i più de’ Ragguagli 
su i lottelati tedeschi e del setten- 
trione, sono di Sohoell, non che le 
due Memorie sopra le lingue e le 
religioni de’ popoli dell’Europa, e 
l’indice {>er alfabeto di tutta l’o- 
pera ; IV Viaggio nella penisola oc- 
cidentale dell’ìndia e nell’ itola di 
Cejlati, di G. Haafner, trad. dall’ 
olandese, 1811, a voi. in 8.vo; V 
Piaggi di Mirta Abu-tcdeb Kham in 
Alia, in Africa ed in Europa, scritti 
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ila lai stesto in persiano; ai quali 
susieguita una confutazione delle idee 
che si hanno in Europa sulla libertà 
delle femmine di Alia, del medesimo 
autore; il tutto tradotto dal per- 
siano in inglese, da C. Stewart, e 
dall’ inglese in francese , 181 1 , a 
voi. in 8.V0 Egli non fu che edi- 
tore del Saggio sulla legislazione e 
sulla politica de’ Romani, tradotto 
dall’italiano, 1795, in la. La tra- 
diizìune è del soìo Quòtant. £' ve- 
ro che. dal canto suo, Jansen inco- 
minciato aveva a tradurre la pre- 
fata opera, ma egli abbruciò il suo 
lavoro come veduto ebbe quello di 
Quétaiit. 

A B— T. 

JANSON (Nicola). V . Jeuson. 

JANSON (Oc.visAim oc Forbì tv 
or), cardinale e vescovo di Ueau- 
vais, dell’illustre casa de' marche- 
si di Janson dì Provenza , nacque 
nel i6a5. Destinato a far parte del- 
l’ordine di Malta, ricevuta ne ave- 
va la croce fino dalla culla ; ma sic- 
llome la sua vocazione chiamato lo 
aveva alla condizione di ecclesia- 
stico, fece gli stud) necessarj per 
correre sì fallo arringo, e ricevè gli 
ordini sacri. Il vescovo di Digne 
( Raffaele de Boulognn) il chiese e 
l'ottenne dal re per suo coadiuto- 
re. Ne furono spedile le bolle all’ 
abate de Janson col titolo di vesco- 
vo di Filadelfia, e consacrato égli 
venne in tale qiialitè il giorno i4 
di maggio del i656. Prese nel 16S8 
possesso della sede di Digne, cui 
governò per dieci .anni, e nella qua- 
le diede prove di saviezza ed esem- 
pi di zelo. Nel principio dell’an- 
no l6tia, il re gli conferì il vesco- 
vado di Marsiglia . Divenuto, per 
tale nuovo titolo, membro degli 
stati di Provenza, vi sviluppò de’ 
talenti che non iifuggirono all’ac- 
rartezza di Luigi XIV. Esso prin- 
cipe r inviò dapprima in amba» 
sciata presso a Cosiino III, gran 
duca ai Toscana, cui fatto venne 



47« JAN 

al prnlato di riconciliare coti là 
;ran diicheita Margherita Luigia 
di Orléani, ma sposa. Aleno tem> 
po dopo, Luigi XIV lo inviò amba- 
sciatore straordinario alla dieta di 
Polonia, radunata in quel tempo 
per l'elezione di nn re. Si sa quan- 
to la diversità delle pretensioni ed 
il calorede’ partiti rendessero pro- 
cellose quelle adunanze, e come la 
dieta minacciata venisse di una 
scissione; il vescovo di Marsiglia 
regolar seppe si bene gli animi, 
che assistito dal palatino di Kos- 
sia, fece eleggere il gran marescial- 
lo della corona, Giovanni Subieski, 
ià rinomato per sublimi imprese. 
I nnovo sovrano rimeritò tale sua 
opera, disponendo del suo diritto 
di pro,porre al cardinalato, in fa- 
vore dell’ ambasciatore, che fu in- 
signito della porpora romana, il 
giorno 33 di febbraio del i6po, 
sotto Alessandro Vili. Fino dal 
Luigi XIV fatto l’aveva pas- 
sare dal vescovado di Marsiglia a 
quello di Beauvais, contea, e col 
■grado di«pari di Francia, e fatto lo 
aveva, nel 1689, commendatore del- 
l’ordine delio Spirilo Santo. La 
corte di Francia era da alcuni an- 
ni in poi in dMenatione con quel- 
la di Roma, tanto in proposito del- 
la regalia che per cagione dei quat- 
tro articoli della dichiarazione del 
clero, decretala nell’ adunanza del 
168}. A parecchi deputati del se- 
condo ordine, membri di quell’a- 
dunanza, erano state conferite del- 
le sedi vacanti di cni non avevano 
le bolle; quasi quaranta eliieie era- 
no orbe di pastore , e tale stato di 
cose diveniva- di giorno in giorno 
più affliggente . Il re. finalmente 
disioso di porvi rimedio, giudicò 
il cardinale de Janion adatto a to- 
gliere tutti gli ostaéoli, ed il man- 
dò a Roma, inaarieato di tale lois- 
sione; mala inòrte di Alessandra 
Vili, avvenuta il giorno i 5 di ago- 
sto del iSflt, non permise che con- 
tinuasse le negotiaaioni già intavo- 
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lafe. Furono esse incominciate di 
nnovo sotto il papa Innocenzo XII, 
all’ elezione del quale il cardinale 
de Janson cooperato aveva, e feli- 
cemente terminate nel t 6 g 5 , per 
le tue pratiche e per quelle del 
cardinale d’Estrées. Il re, pago del- 
la condotta del cardinale de Jan- 
•on, il lasciò a Roma onde vi soste- 
nesse gl’ interessi della corona e vi 
trattasse gli alfari della Francia. 
Vi era tntlavia nel 1700 come av- 
venne la morte d' Innocenzo XII. 
Intervenne al conclave in cni fa 
eletto Clemente XI, presso al quale 
per piu anni continuò a risiedere. 
Rimasta essendo vacante nel i7of> 
la grande elemosineria di Francia 
per la morte del cardinale deCois- 
lin, Luigi XIV la conferì al cardi- 
nale deJansoo.già provveduto di be- 
nelìzj considerabili mercè la libera- 
lità del monarca. Non essendo eh* 
vescovo di Digne, condannata ave- 
va nel suo sinodo V Apologia de co- 
iisti, ed aveva composto una cen- 
snra contro si fatto libro: quelli 
che di ciò l’avevano lodato non fu- 
rono per altro contenti di Ini in 
progresso, e gli rimproverarono che 
non ponesse il piede, a Beanvais, 
nelle orme di M.' de Buzanval , 
suo predecessore, e che ne allon- 
tanasse i giansenisti i qnali otto- 
nata avevano la fiducia di quel 
prelato. Egli morì a Parigi, il d\ 
34 di marzo del iqiS, in seguito 
ad una lunga malattia, essendo in 
età di ottantotto anni , e decano 
de’ vescovi di Francia. Il suo cor- 
po , trasportato a Beauvais, fu se- 
polto nella sua cattedrale, in cut 
nn epitaffio onorevole ricordava i 
meriti suoi. 

L— T. 

JAN 80 N ( Canto Eirnioo), pre- 
te, nato a Besanzxvne il giorno 1 5 di 
novembre del 1754, provveduto ven- 
ne dapprima della parrocchia di 
Ghambòrnay-les-Pin, cni ammini- 
strò per ventitré anni , con molto 
celo. L’indebolimento della sua 
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sainte il coitrinse a dimettere il 
nodeito suo benefizio; quindi si 
ritirò a Parigi, dove non tardò ad 
essere vantaggiosamente conosciu- 
to. L’arcivescovo ( M. de Juigné), 
informato de’ suoi talenti, gli affidò 
la direzione delle Carmelitane del- 
la via saint Unnrato, nò cesso da 
quel momento di dargli prove mol- 
tiplicate della sua stima e beneio- 
leiiza. La rivoluzione privò I’ abate 
Janson de’ suoi protettori : e subito 
dopo, il nome suo fu scritto sopra 
un elenco di ecclusiastici condan- 
nati all’ esilio oltre mare perchè 
ricusato avevano un giuramento che 
feriva la loro coscienza i gli riuscì 
nondimeno dì farsi cancellare dal- 
r elenco fatale, per causa d’ infer- 
mità; ma ingiunto gli \enne dì al- 
lontanarti subito da Parigi . Egli 
diede allora ai suoi parenti I’ ulti- 
mo addìo, e rifuggì nella Svìzzera, 
nel cantone di Soleura , dove e- 
sercitò, per cinque anni , i doveri 
del suo ministero, in modo da me- 
ritare i suffragi di tutti i prela- 
ti francesi che erano a parte del 
suo esilio. Cedendo finalmente al 
bisogno di rivedere la sua fami- 
glia, rientrò in Francia, ed alcun 
tem|K> dopo assunse di amministra- 
re una jiatrocchia rimasta senza pa- 
store; l’età sua provetta, e le infer- 
mità lo costrìnsero nuovamente ad 
abbandonare il tuo gregge onde ri- 
tirarsi a Besanzone , dove morì il 
giorno 24 di giuS»<> del 1819. in 
età di ottantadueanni. L’abate Jan- 
son era laboriosissimo , siccome se 
ne giudicherà dall’elenco delle sue 
opere, tutte destinate a far cono- 
scereed amare la religione, o a ven- 
dicarla delle offese de’ suoi nemici. 
Egli scrisse: 1 . U Ituauiitia secondo 
il dogma e la motale, Besanzone, 
1^69,2 voi. in 12; Il Istrsizusni fa- 
migliari sulle verità dogmatiche e mo- 
rali della religione, ivi, 1781, 5 voi. 
in 12; — compendiate, Parigi, 1588, 
5 voi. in 12; III II Catechismo delle 
feste, Parigi, i'j86. in 12 ; IV La l'e- 
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rità della religione dimostrata dal mi- 
racolo della resurrezione di Gesù Cri- 
sto; compendio dell' opera ingle.'io 
dì Jìittoii, in 12; VI II Panegirico 
di santa Teresa, in 8.vu ; Vii Spie- 
gazione succinta de’ doveri propri di 
ciascuna condizione della società na- 
turale e civile, Parigi, 1787, in 12. 
L’abate Janson diede in luca, nel 
1788, il Manifesto dì una nuova e- 
dizione della .'storia del popolo di Dio, 
del p. Berruyer, purgata da tutti 
ì difetti che apposti vengono a tale 
opera; qd il sno lavoroottenne l’ap- 
provazione di parecchi letterati ce- 
lebri, e tra gli altri dell’ abate Fel- 
ler ( F. la voce BzaRinrER nel Di- 
zion. di Feller) ma la rivoluzione 
impedì che fosse pubblicata. L’a- 
bate Janson lasciò manoscritte; i." 
Istruzioni sulle principali virtù del 
cristiano e sui viti che loro sono op- 
posti, in 12. — 2.® Istruzioni fami- 
gliari sulle verità della salvezza, o Ca- 
techismo ragionato ad uso de’ fedeli e 
de’ pastori. 2vol.in8.vo. — 5 .®Com- 
perulio delle istruzioni di de p'ilJe- 
th'serry, sulle dssposizioni al matrimo- 
nio e sulle obbligazioni delle persone 
che vi sono impegnate , in 12. — 4 * 
(Quadro della Chiesa, in 12. — 5 .® 
Compendio delle Meditazioni di A- 
belly sulle princ'sftali verità del Fast- 
gelo, in 12. — 6.® Compendio del 
Trattato dell amor di Dio di s. Fran- 
cesco di Sales, in 12. — 7." Raccolta 
delle più importanti verità della feste 
e della motale cristiana, 5 voi. in 
12 . — 8.® Fila del b Nicola de Fine 
(morto nel 1487 ). in 12. — 9.» Bre- 
re santo dei più importanti iruegna- 
messti contenuti nell’ embriologia di de 
Cangiamila in 12. — 10.® Le divi- 
ne fritture dell’antica e delta nuoni 
Alleanza, guanto alle loro parti slo- 
tiche, ed alle lettere degli Apostoli ; 
tutto in un ordine conforme alla spie- 
gazione degl’ iisterpreti i più Osservati 
e secondo la cronologia di Vssetio, con 
note per servire allo schiarimento del- 
le materie, sei voi. in 4.to. £gl> fuse 
iu tale opera il lavoro cui fatto 
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aveva anteriormente intorno a Ber- 
ruyer, e vi aggiunse delle note trat- 
te da Calmet, Houbigant, Carriè- 
ret, eo. Tutti i prefati manoacritti 
esistono attualmente a Besaiiaone, 
neV^abinetto di Mermet il primo- 
genito, parente deU’anlore. 

JANSSE(Ldca) ministro della 
religione riformata, n’esercitò le 
funcioni a Bonen dal i632 in poi, 
per oltre cinquanta anni . Si ritirò 
in seguito a Rotterdam, sottoacrisse 
l’alto di conformità compilato dal 
sinodo Vallone, c mori nel i6S4 i» 
un’ età sommamente avanuta. Egli 
era. per giudizio de’ suoi coileghi , 
pastore zelante ed onestissimo no- 
mo. Aveva dell’istruzione: ma non 
era nno di qne' dotti applicati sem- 
pre agli oggetti de' loro stndj j e 
credeva di non derogare alla gravi- 
tà rallegrando la conversazione con 
novelle piacevoli, di cui possedeva 
un ampio repertorio. Egli à prin- 
cipalmente conoscinto per un'ope- 
retta intitolata : La Mena trovata 
nella Scritiura, in la. E* dessa nna 
confutazione piccante non pocodel- 
l’ interpretazione cui il padre Ve- 
ron fatta aveva di un passo degli 
Atti degli Apostoli. Stampare la fe- 
ce a Ronen nel i64y, in S.vo; ma, 
snir avvito che il parlamento pro- 
cessava l’autore, ne fece ritirare 
tutti gli esemplari con una diligen- 
za che rete rarissima tale prima e- 
dizione. L’opera fu inserita dap- 
|K>i in una Raccolta di parecchi icrit- 
ti curiati, a Villafranca (Olanda, 
iGyS), in 13, e pubblicata venne 
di nuovo col seguente titolo. Il mi- 
racolo del padre l'eron sulla Messa , 
et;., Londra, 1699. in la. Fn per 
lungo tein{M> attribuito A fatto sorib 
to a C. Drelinoonrt ed a Dav. De- 
rodon ; i bibliografi però sopo d’ac- 
cordo nel considerarne Jansse come 
il vero autore. Si citano altresi co- 
llie opere sue ; I. Un Trattato della 
/ina del mondo, Rouan, i636, inS.vo; 
(I II cristiaao ai piedi della croce, 0 
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Trattenimenti sacri dell’ anima fidele 
Cai sws Salvatore, sulla teoria della 
paiiiune, ivi, i683, in S.vo; III Una 
Cronologia dei re di Francia, in ver- 
si latini, dedicata al duca di Man- 
tausier. Tale opera probabilmente 
non fu stampata, penò che non vie- 
ne indicata nell’ ultima edizione 
della Rihliot, storica della Francia, 
Si troveranno alcune particolarità 
sopra Jansse net Dizionario di Cliau- 
fepió. 

W-s. 

JANTET ( AitToino Fbshcesco 
SsvEBio ), matematico, nato nel 
1747 a Bief-du-Fourg, nelle mon- 
tagne del Jura, mostrò fino dall'in- 
fanzia grandissima attitudine per 
le scienze. I suoi genitori , quan- 
tunque poco agiati, oulla trascura- 
rono per coltivare le disposizioni 
cui manifestava. Poi ohe terminato 
ebbe di studiare, si fece ecclesia- 
stico, ed incaricato venne nel 1 768 
dell’ insegnamento del latino nella 
casa degli orfani a Dole. Verso tato 
epoca venne in luce il Trattato rti- 
drodinamica di Bossut . Cadutagli 
tra le mani l'i fatta opera, egli la 
lesse con premura, e foca parte del- 
le sue osservazioni all’ autore, il 
quale volle attirarlo a Parigi con la 

£ romessa di un impiego vantaggioso. 

’ abate Jantet ringraziò Bossut 
delle sue profferta: tutta la sua am- 
bizione si limitava a dedicare la sua 
vita all’ istruzione pubblica nella 
tua provincia. Finalmente ottenne 
inooncorso, nel 1773. la cattedra 'di 
filosofia nel collegio di Dole. Il frut- 
to con cui ai adoperò nell’ arringo 
deir, insegnamento è attestato dal 
numero prodigioso di ecoelleiiti al- 
lievi asciti dalla sua scuola. Egli 
aveva per essi la tenerezza di un 
padre, destava la loro emulazione 
con ricompose, e risparmiava par- 
te dei tenui tuoi tlipend) per gio- 
vare quelli che erano senza fortu- 
na. Come fu soppressa il collegio 
di Dole, oonferita gli venne la cat- 
tedra di matematiche trascendenti 
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della scuola oenirale òel Jiira , e 
passò COI uietlesiibu tilolo ak liceo 
di BesauauQe nell’epoca della !ua 
creaaieiie. Gli amici suoi si a\ve-> 
desano da alcun tempo in pm Jel- 
l’ indebolimento della sua salute, 
ed il eomigliatauo di prendere al- 
cttn ribalto; ma non vi fu cosa die 
determinarlo |ioiesse a sotpeudere 
le sue le;cioni. Vittima del suo ze- 
lo, fu sapito alle scieuze ed agli a- 
inici da un’apoplessia nel i 8 o 5 . La 
sua morte eccitò rammarichi uni- 
versali. L’abate Jantel aveia co- 
gnizioni variatissime, amava le liu- 
giie, e fatto ne aveva uno studio 
particolare i ti ricreava dai tuoi la- 
vori componendo poesie piene di 
naturalezza a di seotinienlo. La so- 
la operaoui pubblicata abbia, i un 
Trattato flfiamtam di mrccaaira , 
Dole, 1783, in8.ro, che accollo ren- 
ne con farore dai conoscitori. Egli 
lasciò manoscritti alcuni Oputcoli 
matematici, e tra gli altri un Trat- 
talo di aritmetica, di cui la pubbli- 
cazione era caldamente desiderata 
dai tuoi colleghi, ed un Dizionario 
etimologico delle voci franceti derivate 
dall' ebraico , rimasto imperfetto 
L’abate Requet, amico tuo , pub- 
blicò un Riiggwiglio necrologico in- 
torno all’abate Jantet , Besanzone, 
i 8 o 5 , in 8 TU, e Rosset tuo compa- 
triotta, scolpi il di lui ritratto in 
batto rilievo. 

W— t. 

JANUS PANNONIUS T. Ei- 

ZIRCE. 

JAMVIER ( Don Restato Am- 
.BKocio), nato nel i 6 i 4 as.teSu- 
sanne, nel Maino, entrò nella eoa- 
gregtzione di t. Mauro nel i 63 ^, 
e fece grandi progressi nello stu- 
dio della lingua ebraica, coi pro- 
fessò per piò anni nell’abiiazia di 
Vendome ed altrore. Questo pio e 
dotto religioso mori a s.t Germaiii- 
det-Prét, il giorno tS di aprile, 
>681, in etò di sessantotto anni. 
Egli òaiUore delle upensegneuti: 
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Ln' Elegie, in versi ebraici, sulla 
morte di Girolamo Bignon, i 65 tì; 
stampata in seguito alle Formule 
di iUurcu//iu, edizione del 1666; 11 
Rabbi Davuiii Kimchi commentarii 
in Pialmos, ex Itebraeo latine redditi, 
Parigi, 1669, in 4 -*o. £' una tra- 
duzione stimata; la sola cui ab- 
biamo di tali comenti, che sono 
utili per l’intelligenza del senso 
letterale de’ Salmi. Janvier ò al- 
tresì l’editore delle Opere di Pie- 
tro de Celles, vescovo di Chartres, 
Parigi, iti-i, in 4 to, con una pre- 
fazione del p Mabilion. 

L — o. 

J.ANVILLE ( Loici Fbaiscuco 
PiETBu Loutzi.), nacque nel I 24 ^> 
a Paluel, nei paese di Caux. Mi- 
litò nel 1739 ; ma non tardò a ri- 
nunziare ali’ arringo militare per 
correre quello della magistratura. 
Occupò dapprima la carica di con- 
sigliere nel parlamento di Ronen, 
e Fatto venne in seguito presidente 
della camera de’ conti dì essa cit- 
tii. riandato a G.ien onde presie- 
desse un tribunale formidabile i- 
stituito speoialmenle contro i fab- 
bricatori di sale in frode, e contro 
i contrabbandieri, esercitò tale nf- 
fizio con tanta moderazione^ che 
fere sparire agli occhi del pub- 
blico qualunque parte odiosa che 
io sé poteva avere. Egli rispose al 
ministro, il quale gli faceva de’ 
rimproveri iiilorno alla somma sua 
indulgenza, che paragonava I’ uffi- 
zio suo a quegli spauracchi che ss 
mettono negli alberi di frutti pinb 
tosto onde spaventare gli iiccells 
che per ucciderli. Durante le pr» 
celle della rivoluzione, esercitò, 
con grande fedelU, parecchi nffizj 
pubblici, e tra gli altri quelli di 
membro del oonsiglio generale del 
dipartimento del Calvados e di 
maire di Gaeu. Adoperò, come a m - 
minisi ratore degli ospitali di essa 
città, con tutta la cara a restau- 
rare quegli utili istituti. I inomea- 
ti Cai poteva ipvoUre agii afari. 
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Frano dedicati all’agricoltura. F.gli 
Hltcndera particolarmente a niul- 
tlplicare i frutti di buona qualità. 
Si occupava molto altresì della col- 
tivar one dcllepatote, di cui otten- 
ne una s|>«cic di seme, di eccel- 
lente qualità, che ha tuttora il suo 
nome. Composto egli aveva sulle 
piantagioni una Memoria che era 
il resultato delta lunga sua sjie- 
rienr.a ne’ semeneaj numerosi cui 
aveva formati. Faceva snila vite e 
sulle api delle osservazioni conti- 
nuate, di cui divisava di dar conto 
al pubblico, quando fu rapito dal- 
la morte nella tna terra di Eter- 
ville, presto a Caen, il di 29 di lu- 
glio del 1808. Janville aveva molla 
piacevolezza di siaratlere, facilità 
d’ ingegno e rettitudine di cuore. 
Egli era ad un tempo nomo genti- 
le ed uomo dabbene. Liberale sen- 
za essere prodigo, in certa guisa le 
sue liberalità erano ragionate, e la 
tua beneficenza, diretta tempre dal 
discernimento, tendeva ad ispirare 
l’amore pel lavoro. Se si desidera- 
no de* particolari più estesi intor- 
no alla sua vita, ti potrà consalta- 
re il Ragguaglio cui l’antore del 
presente articola leste alla Società 
di agriooltnra del Calvados, Caen, 
1809, in 8.V0. 

L-b. 

JAQUELOT e non J.àCQUE- 
LOT ( Isacco ), dolio teologo pro- 
testante, nato a Vass^ nella Cham- 
pagne il giorno 16 di docembre 
del 1647, era tìglio del pastore del- 
la medesima città. Il di lui padre 
attese alla stia educazione, e l’ ot- 
tenne, di ventuno anni, per ag- 
giunto al santo ministero. Jaquelot 
si fece presto distinguere pel tuo 
talento nella predicazione, e solle- 
citato renne a produrti sopra nn 
teatro più grande; ma egli abban- 
donare non volle la sua chiesa fino 
al momento in cui la revocazione 
dell’editto di Nantes l’obbligò a 
cercare nn asilo ne’ paesi esteri. 
Poi che dimorato ebbe alcnntem- 
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po in Eidelberga, in oni rioevA 
delle riprove di stima dall’ elettri-* 
ce palatina, si recò all’ Aja , nei 
16%, nò tardò ad ottenervi un im- 
piego. Finalmente il re di Prus- 
sia, tocco dal tuo merito, il ohia- 
ino a Berlino onde vi esercitasse il 
doppio nifizìo di suo predicatore e 
di pastore della chiesa francese. 
Egli mori di apoplessìa in essa cit- 
tà, il giorno 20 di ottobre del 1708, 
in età di settantan’anni. Jaquelot, 
dice un critico, aveva dei sapere, 
della penetrazione e del senno : 
mancava talvolta di metodo ne’snot 
sermoni, e la tna voce non era ag- 
gradevole; ma egli si sosteneva per 
reccellenza delle cose e per la ma- 
niera di dirle. Il tno zelo per le 
massime del cristianesimo il trasse 
in dispute con Ba^le eJnrien; e 
ne resultarono, da una parte e 
l’ altra , degli scritti giustamente 
cadati in obblio. Alla tua riputa- 
zione sono base principalmente gli 
scrìtti seguenti : 1. Dittertaùone 
sulV etitlenza di Dio, Aja, 1897, in 
4.to; nnova edizione, aumentata 
della Vita dell’autore, e di alcune 
lettere ( di Cabre-Pòrau ), Parigi, 
1744, 3 voi. in 12. L’abate Hou- 
teville ne parla con lode; a l’au- 
tore dei Tre tecoli dine che tale 
trattato viene preferito a quello di 
Pénéion pel metodo, pel vigore e 
per la concatenazione de’ ragiona- 
menti ; Il Dittertmione sulla Messa 
in cui si pnsDU tigli ebrei come GesU 
Cristo i il Messia, promesso, e predet- 
to nell’antico Testamento, Aja, 
in 8.V0. Tale opera è una conti- 
nuazione della precedente; è perA 
meno nota, perchè I’ autore obbli- 
galo di raccorre e discutere un 
numero grande di passi delle sa- 
cre Scritture , non potèmattevsi ia 
grado di essere comprese da tulle 
le classi di lettori ; ili Trattato 
della verità e dell' ispirtusion» de' libri 
del f'ecchio e del Nuovo TetlamenlOy 
Rollerdim, 1715, in 8 .vo. E' que- 
sto li capolavoro di Jaquelot; 9 
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deve rincreicere che egli avuto non 
abbia il tempo di darvi I’ ultima 
mano; IV Scelta di Sermoni, Gine- 
vra, 1731, 3 voi. in 13. Parecchi 
predicatori, dice altre»! I’ autore 
dei Tre recali, •ri presero de’ brani, 
ma senza far conoscere da quale 
sorgente avessero attinto. Barbier 
( Dizionario defili Anonimi n lollop) 
attribuisce a Jaqiielot il Quadro del 
tocinianisino, 1(190, in d.vo, contro 
i4 ministro Jurien ; ma Jaqiielot 
costaiitemeute I’ ha disConfessato. 
Si può consultare pei particolari, 
il suo Elogio, scritto da Baural , 
nella Storia delleopere de' dotti, de- 
cembre 1708, le Memorie di Nicé- 
ron, lom. VI, ed il Dizionario di 
Chaiifepié ( V. altresi le s'ucì Bar- 
LE e ìaniKV ). La {'ita di faquelot , 
composta in francese, da Davide 
Durand, ò rimasta lungamente 
manoscritta, fu stampata a Londra 
nel 1785, in 8.vo. 

W— s. 

JAQUET-DROZ y. Droz. 

JAQUOT ( BiAcro ) , giurecon- 
sulto, nato verso il i58o, a Besan- 
cone, da un’antica famiglia di ma- 
gistratura, univa a tutti i vantag- 
gi esterni delle felici disposizioni 
per le scienze. Poi che terminato 
ebbe di studiare, fu ammesto tra i 
gesuiti; ma egli non tardò a la- 
sciarli, e, riunnziando alla condi- 
zione di ecclesiastico, attese alio 
studio della legge con ardore pari 
al pro£tto. Visitò in seguito l’ Ita- 
lia, si fermò alcun tempo a Tori- 
no, e, ritornato in patria, provve- 
duto venne di una cattedra nell’u- 
niversità di Dole. La dimise inca- 
po ad alcuni anni, al fine di dive- 
nire famigliare del principe di 
Phaltzburg, il quale levava truppe 
per r imperatore di Germania : e- 
gli seppe meritare la grazia dei 
principe, e fatto venne per sua 
raccomandazione, nel i634> decano 
dell’università di Pout-à-Mousson. 
J iqnot sostenne con calore i privi* 
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legi dell’università contro i gesui- 
ti, lece chiudere le scuole di filo- 
sofia, e te ristrinse all’ insegiiami n- 
to del latino. I gesuiti irritati de- 
liberarono di nuocere a Jaquut; ed 
una circostanza singolare ne som- 
ministrò loro i mezzi. Uiiagiovane 
di Nanci, che si diceva ossessa, di- 
chiarò pubblicamente che vi era iu 
Lorena un grande mago di cui dir 
non poteva il nome; i gesuiti urdi- 
naronoal demonio molestatore della 
giovane che dinotasse il mago igno- 
to con un segno sul volto ; e la sera 
medesima, Jaquot, rientrando in 
casa, fu percosso nel sito indicato. 
Si Sfiarse subito la voce di tale av- 
venimento, e l’infelice decano ri- 
cevè dal duca di Lorena l’ordine 
di uscire dagli stati suoi dentro un 
breve teinfio. Egli parti da Pont- 
à-Mousson il giorno 6 di gennajo 
del 1638, ed andò a nascondere il 
suo rammarico a Besanzuiie. Il p. 
Abram ( HiU. acad. Muisipont, sez. 
77 ) , dice che Jaquot si convertì , 
nel i 653, e che moti poro tempo 
dopo. Egli scrisse : I. Pefdum Cae~. 
rarum, Torino, 1619, ili 8.vo. E’ 
un compendio della storia degli 
imperatori: li De jurinlictionecom^ 
mentariui, Brusselles, i(>i3,io 8.vo. 
All’opera precede un discorso De 
origine legiun et magirtraluwn ; 1 1 1 
Juridicae curiae oratio, Pont à Mous- 
son, llitò, in 8.V0; IV Murt logutur, 
rive de fare et juititia militari, ivi, 
i6a5, in 8.V0; V Un Poema latino 
intorno al canale che cunduceva le 
acque da Arcier a Besanzone. G. 
G. GhitTlet, il quale denomina l’au- 
tore Musnrum deltcium, inserì tale 
poema nella sua yetuntio ciciiai 
imper., parte prima, pag. isS o sus- 
seg. Il canale era lungo quattro- 
mila passi, e se ne scorgono oggi- 
giorno ancora degli avanzi heno 
conservati . Jaquot ne attribuisce 
la costruzione a Giulio Cesare; ma 
Chifflel prova che il soggiorno d> 
quel grande capitano nella capitale 
de’Sequani non fu lungo a bastanza 
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perchè potato abbia peniareadab- 
bellirla, ed attribniace tale ope- 
ra aiagniBca aM. Agrippa, il qua- 
le dimorò a Beaenzone prima die 
paaaasac il Reno. Da un altro can- 
to , Duiiod ( Storia della contea di 
Borgogna, toni. I., pag 138) cerca 
di (irovare che il canale fu intra- 
preao per ordine di Marco Aurelio, 
il quale aveva particolare affetto 
pei Seqiiani, e tale opinione, ap- 
poggiata a raziocinj solidi, è quella 
cbe prevalse. 

W-8 

JABAVA (Giotakiii), medico 
spagnuolo, viveva sorso il mezzo 
del secolo derimosesto. Accordata 
gli venne una tede tra i botanici a 
motivo dell’opera seguente : Hiito- 
ria de lai yei\ai y piantai, cioè. Sto- 
ria delle erbe e delle piante tratta da 
Diotcoride di Anaaarbo e da altri U- 
luitri autori greci, latini, ipagnuoli, 
eo., tradotta in iipagnuolo, con le loro 
virtù e proprietà, alle quali aggiunte 
vennero le loro figure, Aneena, tSS"}', 
5io pag. in 8. vo, contenenti altret- 
tante figure a bastanza buone. In 
fronte ti legge il nome, e nel mar- 
gine v’ha un ragguaglio brevissi- 
mo intorno agli nsi della pianta 
rappresentala; e talvolta di altre 
particolarità. L’opera ed il tiioan- 
tore tono ricordati tre volte nella 
Biblioteca di Ualler. Secondo il ti- 
tolo giudicata venne di grandissi- 
ma importanza; ma non è altro 
che la traduzione letterale di nn 
Compendio francete della Storia 
delle piante di L. Fuchs, il quale 
venne in luce a Parigi nel i549 
con le medesime figure in 8.vo, 
cbe questi aveva fatte incidere a 
Basilea nel i545, e disposte nella 
medesima maniera. Il libro era ri- 
masto anonimo ; ma mercè le ulti- 
me Ire figure aggiunte dall'abbre- 
viatore, scoperto abbiamo il nome 
di questo. La prima è qnella della 
vera acacia di Egitto; vi si dice: 
nella, ci germogliò a Parigi nell’ 
» abbazia st. Germain -des-Prés 
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>1 dalla semente cui colta abbiamo . 
ri in Arabia”. La seconda è quella 
del vero isopo, n che ci è gertno- 
» glielo dal seme colto in Asia 
Finalmente , nell’ oltima, che è 
quella deb cardamomo , ti difje .- 
» Tali baccelli coti in ciocche fu- 
>1 cono recati dal Cairo ” . Si os- 
servano ancora altri tratti sparti 
qua e là. che possono tatti riferirti 
al viaggiatore Belon ; quindi non 
ti può non ravvisarlo per l'autore 
del prefato Compendio. E' questo 
dunque per lui un nuovo titolo al- 
la riconoscenza della posterità ; 
|icrò che si fatto lavoro ha del me- 
rito dal lato dell’esecuzione. Sem- 
bra altronde che esso viaggiatore 
naturalista avuluaveste delle rela- 
zioni dirette con lo stesso Fuchs, 
verisimilmente come suo discepo- 
lo ; da che in un’ edizione latina 
(compiuta) del testo della sua Sto- 
ria delle jùante, pubblicata a Pa- 
rigi in 8 vo nel i545, occorrono 
delle scolie anonime le quali deb- 
bono altresi appartenere a Beton, 
e sembrano inuirizzate allo stesso 
Fuchs ; esse vennero in luce prima 
del viaggio di Belon ; ma questi 
tenne per cose di nessuna impor- 
tanza le prefate due opere. Nondi- 
meno la semplice traduzione del- 
l’ultima formò tutta la riputazione 
di Jarava : però che egli non vi 
aggiunse che una sola figura, ed 
anche non poco cattiva ; ed è quella 
della scorzonera, di cui gli autori 
tpagnuoli esaltavano in quel tem- 
po le proprietà : tutte le altre figu- 
re appartenevano a Fnchs, tranne 
le tre altiine. Tali rami erano de- 
stinati a viaggiar molto onde som- 
ministrare un nninero grande di 
edizioni; era esso uno de* vantaggi 
degl' intagli in legno. In tale gui- 
sa da Basilea, dove erano state fat- 
te nel 1545, andarono a Parigi nel 
1549, e vi servirono a tale Com- 
pendio, non che ad una traduzione 
francese di Compan de Maigrel ; 
di là passarono in Anversa, dov» 
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fecero parla dell’erboUjo fiammin- 
go di Uodoén» nel i 555 , e nella 
traduzione francese di Clusio, nel 
| 55 ^, come opera di Jarava j e fi- 
nalmente nelVecbolajo inglese di 
Lyle nel i 5 ^ 8 . Risulta da tali par- 
ticolarità che Jarava è sommamen- 
te inferiore alla sua riputazione, o 
che meritava appena una notizia, 
se il suo articolo non diveniva un 
supplimenlo per quelli di Belon e 
di Fuchs. Nondimeno i suoi com- 
palriutti Ruis e Pavou dedicatogli 
avevano nella flora del Perù un ge- 
nere nuovo sotto il nome di/arooa 
della famiglia delle grainigno ; ma 
tale genere unito venne allo ttipa, 

D — p — s. 

JARD (pHAitcasco), predicatore 
celebre, nato nel tÒ^ 5 , a Bollena.nel 
contado Venosino, lece i primi stu- 
dj presso ai Barnabiti disaint-An- 
déol. Entrò nel 1692, nella congre- 
gazione de’ dottrinar], in cui- inse- 
gnò per più anni le belle lettere: 
esercitò in seguito I* ulfizio di ca- 
techista a Mompellier; ma nella 
parrocchia della Maddalena a Bé- 
ziers si manifestarono peraltro i 
suoi talenti per la predicazione. 
Nel catechista apparve presto il 
predicatore fatto per essere udito 
con piacere a Parigi, dove sì recò 
nel 17OJ. Il cardinale di Noailles, 
che il raltenne per l.t quaresima 
della cattedrale nel t^i 5 , fu si 
contento del primo tuo discorso, 
che gli applicò le seguenti parole 
del Vangelo: JVon^C''ins sic locutnt 
est homo. Perciò fu richiamalo nel- 
la medesima chiesa per le stazioni 
del lyiti, t^at, i^z 5 . Il successore 
del cardinale non conformandosi 
nè alla dottrina di questo religio- 
so, appellante apertissimo, nè alla 
tua influenza sopra uditori nume- 
rosi, incominciò da lui quelli tpol7 
ti interdetti che segnarono i primi 
anni del suo episcopato; quello del 
padre Jard più di tntti attirò al 
prelato calde rimostranze da per- 
one della più ella ccnsìdeiazioii*. 
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3 I.V di Ventimille volino avrebbe 
ristabilirlo, ma con patti cui gli 
scrupoli del predicatore disdegna- 
vano. Scaricato del peto del mi- 
nistero del pergamo, il padre Jard 
SI dedicò onninamente al ritiro, da 
cui un ordine regio lo svelse per 
esiliarlo a Beaucaire. Tale ordine 
che significato gli venne nel mo- 
mento stesso, in cui scendeva dal- 
r aliare, non ebbe per altro effet- 
to, avendo la duchessa di Roebe- 
cboiiail ottenuto in favore del pro- 
scritto un secondo ordine regio eoa 
cui mandalo era a Tours. Ivi ot-, 
tMiiie da Mt de Rasiignac l’acco- 
coglietiza la più onorevole -, ma do- 
{Hi la morte di esso arcivescovo, fu 
relegalo ad Aiixerre, mediante un 
terzo ordine, e vi mori nel mese di 
aprile del t'jfiS, in età di 0^ anni. 
Appellato aieva della liolla Viiigt- 
nilut nel 1717, o riappellalo nel 
i^ze, e ne e-pose i molivi nel suo 
testamento spirituale, in data dei 
(Il 38 di ottobre del 1757. I tuoi 
sermoni non corrispondono alla 
grande sua riputazione: tono ì- 
sirultivi c solidi , ma non v’ ha in 
essi ni una cosa nuova, nè quanto 
alla sostanza, nè quanto alla ma- 
niera , furono essi raccolti in 5 voi. 
in 11. Il padre Jard compose al- 
tresi un’opera col padre Debon- 
naìre, ed è la Religione crutinua me- 
ditala nel vero spirito delle tue inat- 
rime, Parigi, 1745, 6 voi. in la. 

C. F. T. 

JARDINIER (CiAi'Dio OonA- 
TO ), inoisore , nato a Parigi nel 
1716, fu allievo di Nicola Diipuis, 
e lavoro in seguito sotto la direzio- 
ne di Lebas e di Lorenzo Cars . I 
lavori suoi principali sono: una 
Beata tergine ed il hambiiiO Geiù, 
di Carlo Maratte; il Genio dell’ono- 
re e della gloria, di Annibaie Car- 
raccio; queste due stampe fanno 
parte della raccolta della galleria 
di Iji(esda ; il SUtntio, di Greiiz«, e 
de’ Soldtiti che giuocano alle carte bi 
un corpo di guarditi, di Valentin 
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Jardinier assunto ti era d’incide- 
re, nella lavorcria dì L. Cari e sot- 
to gli occhi dì esso artista,, un di- 
pinto dì Carlo Vanloo, in cui la 
Clairon era rappresentata nel per- 
sonaggio di Medea, intaglio dì cni 
Luigi XV taceva le spese. Tale 
stampa, quantunque eccellente, fa 
soggetto di dispiaceri per parecol|i 
artisti dì una grande riputaaione. 
L'attrice non era bella; la parte 
di furore in cui era stata rappre- 
sentata non era in niuna guisa op- 
portuna a farle graziosa la fitono- 
mia ; perciò ella dimostrò mollo 
dispetto come vide la prima prova 
che presentata le ne venne. Gara, 
il quale volle ritoccarla nella testa, 
non riuscì meglio. Saint-Aubìn 
tentò pure di rifare il ritratto, nò 
fu più fortunato de’ suoi predeces- 
sori ; finalmente, dopo sette tenta- 
tivi infruttuosi, Bcaiivarlet, cui 
nessuna cosa intimoriva , ebbe il 
coraggio di arrischiarsi in tale im- 
presa, e riuscì compiutamente a 
grado dell’eroìna del soggetto. Ta- 
le stampa, che venne in luce sotto 
i nomi di Cars e Beauvarlet, e 
quella del Genio della gloria, sono 
eccellenti, e collocano Jardinier 
nel numero de' più valenti inciso- 
ri. Assai modesto, sommamente ti- 
mido. e soprattutto molto negletto 
nel suo vestire, non godè sotto nes- 
sun aspetto del suo talento e della 
riputazione cui doveva meritargli : 
fu anzi rifiutato quando sì presen- 
tò all’accademia dì pittura, onore 
al quale non aspirò che per le isti- 
gazioni di L. Cars. Egli morì a 
Parigi nel 1774- 

P — E. 

JARDINS (Des). K. Desiabdiics 

e VlLLEDIEO. 

JARNAC. Vedi CHATUCIVESAtK. 

JARNOWICIC ( Giobnovichi, 
più nolo sotto' il nome di), nato a 
Parigi da genitori italiani, uno fu 
de’ più celebri virtuosi del suo 
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tempo, nel violino. Era l’allievo 
favorito del famoso Lolli. Quando 
si produsse nell’ accademia spiri- 
tuale ottenne pochi applausi ; ma 
in breve vaiatalo venne meglio, e 
per to anni formò la delieia di 
tutta Parigi. Partì dalla Francia 
nel 17U1, e passò in Prussia, dova 
il prìncipe reale il mise alla dire- 
zione della sua cappella. Jamowick 
suonava con precisione, purità ed 
eleganza ; le arie variazioni erano 
tutte grazia ed originalità. Le ese- 
guiva nella maniera la più pitto- 
resca. Egli stesso era di nn carat- 
tere non poco bizzarro. In un viag- 
gio cui fece a Lione, pnbblieò eh» 
data avrebbe un’ accademia a sei 
franchi per biglietto . I Lionesì , 
più toccni dalle speculazioni del 
commercio che dalle attrattive del- 
la musica, non vi andarono, tro- 
vando soverchio il prezzo II gior- 
no dopo, fece esporre gli affissi per 
la medesima accademia a tre fran- 
chi : fuvvi calca ; ma, nel momen- 
to di dar princìpio, si riseppe che 
Jarnovriok era allor allora partito 
in posta fu restituito il denaro, e 
ciascuno se ne ritornò a casa. Un 
giorno rotto avendo per inavver- 
tenza, in casa del mercatante di 
musica Baìileul, una lastra di ve- 
tro che valeva So soldi, presentò 
uno scudo per pagarla ; ma sicco- 
me Bailleul non aveva moneta ; 
t> E’ inutile di cercarne , ” disso 
Jarnowick, e subito ruppe una se- 
conda lastra. In un impeto d* ira, 
diede egli un giorno uno schiaffo a 
Sainte-Oeerge : » Mi diletta trop- 
» po la sua maestria, disse quest’iil- 
» timo, perchè io seco mi batta”. 
Jarnowìck morì a Pietroburgo nel 
1804, giuncando al bìglìardo. 

JAROPOL o JAROPOLK, ie- 
condo di tale nome, gran prinoìpo 
dì Kief, era pronipote di .laroslaf 
I. , gran duca di Russia, della fa- 
mìglia di Rurik ( Pedi Jaboslaf ). 
Successe, nel 1 a suo fratello 



Digitized by Google 




J A R 

MoitUlaf, tra i 6gii del quale da- 
rò nun puca fatica a mantenere la 
paco per la dittribuzione de' loro 
appan 'ggi. Sparsasi la voce, alcuni 
anni dopo, che i Uussi minaccia- 
vano la Polonia di un’ invasione, 
Vloituvicz, senatore polacco, pro- 
mise a Boleslao IH, tuo sovrano, 
di prevenire tale sinistro col rapi- 
re il gran principe. Va di fatto a 
Kief, facendosi credere un uomo 
ingiustamente perseguitato, dipìn- 
ge Ruleslao come un tiranno de- 
testato dai suoi sudditi, pronti a 
consegnarlo ai primo che movesse 
per assalirlo, e guadagna s'i bene 
la fiducia di Jaropol che lo trae in 
una caccia, dove il fece arrestare 
da (tersone ap(>oetale, ohe lo con- 
dussero a Cracovia. 1 Russi lo li- 
berarono mediante un grosso ri- 
scatto; ma non lardarono a pren- 
dersi una rivalsa. Avendo Boleslao 
accordato un asilo nella sua corte 
a Jaroslaf, fratello naturale di Ja- 
ropol, scacciato da Alicia dagli a- 
Litanti di essa città che gli era sta- 
ta data per appanaggio, Jaropol 
niise in aguato numerose truppe 
nella Galizia, ed indusse gli abi- 
tanti a ridomauilare il loro princi- 
pe, con promesse di perfetta som- 
messione. Boleslao ricondusse da sò 
stesso, con una troppa poco consi- 
derabile, il sno protetto, e fu invi- 
luppato dai Russi, contro ì quali 
si difese col più luminoso valore: 
fatto gli venne di fuggirne, coper- 
to di ferite , perduta avendo la 
maggior parte del sno picciolo e- 
sercito; e si crede che il dispiace- 
re cui concepì (ter tale sconfitta, il 
traesse alla tomba ( F. Boleslao). 
Jaropol mori due anni dopo, con 
grido di princi(>e umano, giusto e 
benefico, ranno it 4 o; e la Russia 
fu nuovamente in preda a grandi 
turbolenze dopo la sua morte. 

Z. 

JAROSLAF (Jouni • Giorgio ), 
gran duca di Russia, figlio di Val- 
dimiro I , dal quale ribellò nel 
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lotS, avuto aveva in retaggio il 
principato di Novogorod, .Solleva- 
tisi I Novogurodesi contro di lui, os- 
so principe mostrò molta fermezza 
e li trattò con rigore. Poco dopo 
rise()pe la morte di sno padre e 
l’ innalzamento al trono di suo fra- 
tello Sriatopok, il quale macchia- 
to si era allor allora dell’uccisione 
di due suoi fratelli di cui paven- 
tava la (K>(x>larità. Jaroslaf, temen- 
do di aver comune con essi tale 
sorte, mosse contro Sviato(K>k, con 
la mira di svellergli la corona. Il 
numero delle tnip{)e era presso 
che uguale ne' campi dei due fra- 
telli nemici. Jaroslaf condnceva i 
Nuvogorodesi, eri ■ Varaigui ; i due 
eserciti rimasero lungamente sen- 
za operare, sulle rive opposte del 
Nie(>er. Finalmente, volendo che 
i suoi soldati fossero in necessità 
assoluta di vincere, Jaroslaf fece 
dar fuoco alle baracche. Essi vali- 
carono subito il fiume, e rì()ortaro- 
no nel 1016 una vittoria compiuta. 
Jaroslaf entrò trionfante in Kief, 
dove acclamalo venne sovrano di 
tutte le Russie. Avendo un incen- 
dio ridotta in cenere la città, egli 
la rifabbricò, I’ abbellì, e le diede 
una (>iù grande estensione. 1 Pet- 
cbenegiii comparvero per insultar- 
lo, ed egli li rispinse. Assalito, nel 
1018, all’ improvviso da Boleslao, re 
di Poloni.t, resercitn suo fu sbara- 
gliato e dis(>erso;ed egli stesso fug- 
gi, accompagnato da soli tre cavalie- 
ri. Recò in persona la prima nuova 
della sua sconfitta a Nuvogorud, e 
senti poco do()o che sno fratello 
Sviato[M>k era stato allor allora ri- 
stabilito sul trono da Boleslao Sco- 
raggiatosi, voleva rifuggire presso ai 
Varaigui ; ma i Kovogurodesi, dispo- 
sti ad intraprendere tutto (ser lui, 
vi si op(>osero, e gli offersero sne- 
oorsi di ogni genere. Jaroslaf rac- 
coglie un esercito, si dà ad ìnse- 
giiìre Boleslao, ed è ancora vinto. 
Tale perdita non im(>edisce obesi 
presenti alle porte di Kief: esse 
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gli «ODO aperte per la preclpiloaa 
fuga di StiaiopoK; ma usto princi- 
pe ricomparve preato con un eser- 
cito di Petchenegui : i Russi di- 
fendevano Jatoslaf. I due eserciti 
si misurarono in una sanguinosa 
battaglia, che durò tre giorni. Fi- 
nalmente la vittoria si dichiarò por 
Jaroslaf, che divenne pacitico pos- 
sessore del Irono di sno padre. Ma 
non lo fu a lungo. Costretto a mar- 
ciare contro il proprio suo nipote, 
il quale tolto gli aveva poco dianzi 
Nnvogorod, lo vinse; ma fu meno 
fortunato contro suo fratello Mo- 
stislaf, che a suo malgrado rimase 
padrone di Tohernigof. Poco dopo 
assali Boleslao, re di Polonia, « di 
nnovo fu violo. Umiliato per tali 
due sconfitte, fdoe pace con Mosti- 
slaf, e gli accordò un ingrandimen- 
to di territorio in Russia. Egli dal 
tuo cauto, merci l’abilitk sua, non 
tardò ad aumentare la potenza rus- 
sa. Riprese, nel io3t, la Russia 
rossa ai Polacchi, e nel 10 . 5 ? levò 
un esercito di centomila nomini 
per muovere guerra all'imperato- 
re greco. Tale spedizione cui affi- 
dò ai figli suoi, riuscì fortunata 
dapprima, fini con perdite. Tre 
anni dopo, le due nazioni ristabi- 
lirono la pace tra esse, pel bisogno 
cui avevano di una mutua allean- 
za. La guerra non fu l’tinioa occu- 
pazione di Jaroslaf; questo prin- 
cipe studioso leggera notte e gior- 
no; radunò un numero grande di 
copisti, e fece tradurre molti libri 
greri. Chiamò dalla Grecia in Rui- 
aia r arte dulia pittura, e fece or- 
nare i tempi . GtituI anzi a Novo- 
gorod una casa di educazione, in 
cui ti allevavano nelle lettere tre 
cento figli ili siarosti. Pino dal lot^ 
dato aveva ai Movogorodeti un co- 
dice di leggi che il fece tenere pel 
primo legislatore della Russia, 
quantunque in molti aspetti non 
abbia che riformato le leggi osser- 
vate dai Russi ai tempi di Oleg, 
•d aggiunte nt abbia aelle nuevt. 
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Sotto il suo regno ti diffuse la fede 
cristiana, di cui i primi temi era- 
no gii stati sparsi da sno padre; 
egli fondò molte chiese, ed asiica- 
rò loro delle rendite. L’estensione 
de’ tuoi stati e lo splendore del sno 
regno lo resero il primo sovrano 
del Settentrione, in un’ epoca spe- 
cialmente in cui la Rustia, con- 
centrata più tardi in tò stessa e 
quasi dimenticata, aveva relazioni 
quasi eoo tutti i sovrani dell’ Eu- 
ropa. Casimiro, re di Polonia, spo- 
sato aveva Maria, sorella di Jaro- 
tlaf; ed Enrico I. , re di Francia, 
sposò la seconda sua figlia. Data a- 
reva in matrimonio la prima al ra 
di Norvegia e la terza al re di Un- 
gheria. Non ò dunque stupore che 
un sovrano di cui le parentele ti 
estendevano dalla Grecia fino in 
Inghilterra, non sia stato ignoto al- 
la Francia. Tale fu questo princi- 
pe cui Voltaire chiamava dùca in- 
cognifo 4i una Rutiia ignorata. Ja- 
roslaf morì nel io54, nell’anno 
-7 0 deU’eti sita, dopo nn regno 
di 55 anni. Amico costante , allea- 
to fedele, nemico generoso, era do- 
tato di un carattere ameno, nò con- 
servava odio dopo la riconciliazio- 
ne. Meno ambizioso che prode egli 
era piò attento a rendere felici i 
suoi sudditi ohe ditioso di acqui- 
starne de' nuovi. La sua ribellione 
contro il padre , di cui i motivi 
sfuggirono alla storia, è la sola mac- 
chia ohe disonesti la ina vita ; pe- 
rò che te castigò severamente i No- 
vogorodesi, in conseguenza della 
loro sollevazione, il fece con equi- 
tà e questi, lungi dall’ odiarlo, l'a- 
marono sempre teneramente da 
qnell’epoca in poi. Cksnservandó dì 
Ini, dopo la sua morte, la più te- 
nera rimembranza, Msi contiimà- 
rono a dare il suo nome al palanco 
del loro pritioipe; e quando il pa- 
lazzo ca ade in mina, ne rimase 
tuttavìa il nome al suolo sa cui 
era stato fbbbricalo. 
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JAHRFGE ( PiVTBo). i\ nolo per 
]’ ira SUB contro i gesuiti, nacque a 
Tulle, nel iCoó, da genitori poco 
agiati, ma che a’ imposero de* sacri- 
fici onde farlo studiare. Poi che 
terminato ebbe gli studj, sollecitò 
la sita ammissione nella compagnia 
di Gesù, ed eletto venne per inse- 
gnare la rettorica nel collegio di 
Bordeanx. Recitò in essa città l’o- 
razione funebre del delfino, in pre- 
senza del principe di Coiidè, con 
tanto applauso, che i suoi superio- 
ri lo indussero a coltivare il talento 
cni mostrava per la predicazione. 
Egli segni tale consiglio, e raccol- 
se, in tutte le città in cui predicò, 
unanimi applausi. Le Ioai di cni 
colmato veniva il iiersnasero che 
fosse degno de’ primi impieghi del- 
la società : ma non avendo potuto 
ottenerli, determinò di abbando- 
nare i suoi confratelli, e di profes- 
sare il calvinismo. In conseguenza, 
indirizzò, nel mese di novembre 
del 164^, la sua professione di feda 
ad nn ministro della Rocella, e fe- 
ce alcun tempo dopo, la sua ab- 
bjurazione in essa città. Passò in 
segnilo in Olanda, evi recitòa Lei- 
da lin discorso nel quale spiegò i 
motivi die indotto l’ avevano a 
cambiare religione. Tale ilisoorso 
piacque; Jarrige ottenne una pen- 
sione d.igli Stati generali ; e la pro- 
messa di un uffizio di pastore do- 
po quattro anni di prole. Intanto 
I ge-iiili il facevano processare; e 
per istanza loro fu condannalo per 
sentenza falt.i alla Rocella. ad es- 
sere impiccato e che il suo cor|<o 
fosse indi abbruciato, e le ceneri 
sparse al vento. Come riseppe tale 
nuova. Jiirrige irritalo raccolse lut- 
ti i falli che la memoria potè som 
ministrargli contro gli antichi tuoi 
coiifralelli. e ne compose un libel- 
lo cni pubblicò col seguente tito- 
lo : t feiuiti ‘ul pa'ìbolo. La passio- 
ne prodotto non aveva mai soritto 
più violento, ina perciò appunto me- 
no pericoloso . I gesuiti nondim»- 
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no tennero che uopo fosso rispon- 
dervi; e Jarrige terminò di esalare, 
nella tìxdi Replica al p. Bf'aafis, tut- 
ti ì veleni dell’odio il più atroce. 
Dopo ciò, chi mai immaginato a- 
vrebbe di riconciliare Jarrige col 
tuo ordine? Il p. Pontbelier, ad- 
detto allora all’ ambasciatore di 
Francia all’.òja, intraprese tale o- 
pera si ardua, e la terminò felioe- 
menlè Jarrige, pentendosi della 
tua condotta, parti da Leida nel 
i 65 o, o si ritirò presso ai gesuiti di 
Anversa, dove pubblicò la Ritmt- 
tazion“ degli errori tuoi (1); ma fa 
osservato che parecchi passi di ta- 
le scritto dimostrano che egli non 
perdonava per anche sinceramen- 
te al p. Beaufis, nè a quelli dnl 
suoi confratelli che chiariti gli si 
erano apertamente avverti. Fa la- 
sciato padrone di rimanere nella 
società, o di rientrare nella sua fa- 
miglia; egli preferì quest’ultimo 
partilo. Visse da quel momento in 
poi in una tale Oscurità che fu cre- 
dulo. terminato avesse i giorni suoi 
in una prigioue ; ma l’abate Joljr 
pubblicò ( nelle sue Ots^rvacioni tul 
Dizionario di BayU, to. II. pag , 44 o) 
uno scritto il quale prova che Jar- 
rige mori a Tulle il di 16 di set- 
tembre del 1660. Dello scritto che 
dà al tuo nome una triste celebri- 
tà fatte vennero due edizioni. La 
più bella e la più rara ò intitola- 
ta : / getuiti sul patibolo per pareo* 
chi delitti capitali, da loro commessi 
nella provincia di Cuienri'i, con la ri- 

r sta alle calunnie di Giacomo Beau- 
( Leida, Elzevir ), ifi.^q, in la. 
Tale libello fu tradotto in latina 
col tegnente titolo : Jesuita in ferali 
pegmate, cum judicio generali de hot 
ordine, Leida i665, in 13 . Reslaut 
uni alla sua traduzione della Mo- 
narchia de' Solipsi un' esposizione 

( 1 ) lUtrattùslomB d*l p. Jsrrig§^ r 
UppU tuQ •p04t0jia p€r im mUtritordU 
di DiOy Anfrrfty i65o« iit la ; iradoHi lo 
fiammiogOa iu. Paràrechi ministri |»iaUsianti 
vi ris^tera eoo fttOUè aipr'Ua* 
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dell'opera di Jarrige, e dice nella 
prel'aEione che non ti udì parlare 
più dell' autore ì che ti sa che co- 
sa i gesuiti ne potevano fare, ma 
non ciò che ne fecero. Si è veduto 
che tali sospetti promossi da’ ne- 
mici della società sono senea fon- 
damento. 

W— s. 

JARRY ( Nicola ), il più cele- 
bre de’ calligrafi francesi, nacque 
a Parigi verso il 1610, si legge nel 
Daionafio univeriale che egli fu 
ammesso nella casa degl’ invalidi, 
per cagione di ferite, riportate in 
guerra: ma quell’ istituto non fu 
disposto per ricevere i militari che 
nel it>^4i e quantunque fissare non 
ti posta la data della morte di Jar- 
ry, è nondimeno probabile che più 
non viveste in qnell’ epoca. Di fat- 
to quest’ eccellente artista fece i 
suoi capolavori dal i64o al (665, e 
non si può credere che entrato sia 
posteriormente nell’arringo milita- 
re. Oebure gli dà il titolo di tnae- 
stTO scrittore, circostanza che fa oon- 
gbietturare ohe aperta aveste una 
scuola per l’insegnamento de’ prin- 
cipi tlcll® scrittura. Luigi XIV. il 
quale incoraggiò e protesse tntti i 
talenti, fece spedire a Jarry la pa- 
tente di scrittoree copiatore della tua 
musica. Ecco l'elenco di qnellefra 
le .sue opere che sono più conosciu- 
te: I La Ghirlanda di Giulia, i64(, 
■Il fogl., voi. di So fogli. L’abate 
Rive pubblicò un RoggisogUo dì ta- 
le capolavoro, Parigi, Didot, 1779 
( y. Arra ). Immaginar non si può 
cosa più perfetta di tale volume, 
monumento eterno della galante- 
ria dei duca di Montausier, che il 
fece eseguire per Giulia Lucina di 
Angennes, cui sposò alcun tempo 
dopo. Il frontispizio ò intorniato 
da una ghirlanda che diede il no- 
me alla raccolta ; su ciascun foglio 
.v’ è un fiore staccato dalla ghir- 
landa, dipinto dal famoso Ro- 
bert. e sotto, un madrigale scrit- 
to da Jarry, con una perfezione che 
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il bulino più dilicato non aggioin> 
gerebbe. 'Tale prezioso volume pas- 
sò dalla biblioteca di de Gaignat 
in quella del duca di la Vallière, 
in cui fu venduto, nel 17S4, quat- 
tordici mila cinquecento due fran- 
chi, ed è attualmente in Inghilter- 
ra } II Una copia della Ghtrlanda, 
ma senza le pitture, in 8.vo, voi. di 
4o fogli, sali, nella medesima ven- 
dita, a quattrocento sei franchi ; III 
Un Libro di emblemi, io 4-^*^> 

60 fogl. vel., ed arricchito di tren- 
ta disegni emblematici acquerel- 
lati con inchiostro della China. 
Nel volarne non ò indicatoli no- 
me di Jarry ; ma, dice Debure, ò 
impossibile d'ingannarsi per la re- 
golarità, la nettezza e la precisio- 
ne de’ caratteri delineati dalla ma- 
no di quest’ artista. Esso fu vendu- 
to in casa del duca di la Valliere, 
per franchi mille seicento ed uno; 

IV Mestale lolenne, l64(> ■» fogl-, 
di cento fogl. in pergamena, su 
due colonne col canto in note ; ven- 
duto per franchi seicento ed uno 
nel 1 81 3 (Fedi il Calai, di Schérer) ; 

V La Prigione di Filindo il costante, 
poema in versi italiani, in fogl. 
in carta velina, scritto nel 16.4^ 
siccome si scorge, con la sottoscri- 
zione di Jarry, nella pag. i3 retro. 
E' nella biblioteca del re, suppli- 
mento n.ro 34; VI Preci dissote, in 
a4f 1645. ( Catal. di Mac-Carthy, 
n.ro 4^6 ); VII Uffizio della Madon^ 
na, 1647- in 8.vo di lao fogl. vel. 
Jarry superò tè stesso in tale capo- 
lavoro ( Fedi il CaS. di la Valliere, 
n.ro3l8)i Vili Officium B. Mariae 
Firginii, 1648, in i6. Tale volu- 
metto, fatto per M.r de Rebè, ar- 
civescovo di Narbona, fu compera- 
to dal compilatore del presente ar- 
ticolo per la biblioteca di Beta n zo- 
ne; IX Pùxiolo uffizio della SS.mte 
Fergine corredato di pateedtie proci, 
i65o, in 18 di iSg p. rei., vendu- 
to per trecento due franchi nel 181 1 
( F. il Catal. di d’ O I d’ Onrches, 
n.ro 38 ) ; X Precet ehriituusae cum 
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parvo officio B Maiiae Fir^tnù, i65a, 
ili la. ( Calai, del conte di Mac- 
CattLy, n.ro 4>7 ) ì ^ ^ «'fa 
delia éttUltnana santa con le loro li- 
tanie, it>55, in a4 ( Calai, di i)« 
E rienne, ii.'“ id )i XII Uffizio del- 
la B. Verfiine Maria, i655, in. i 8 
( ini. n.ro i 6 ); XIII I selle u/fizj 
pur la selltmana, l65n, in ib di 
fu^l. vel. ( Calai, dèi barone di 
Heiit ); XIV L' Uffizio delta B. Ver- 
dine e l' uffizio di s ta Anna, i(> 6 o, 
in 3a vel. ; XV I ulte r^fizj per la 
settimana, ititiS, in i 8 dì lad pag. , 
decoralo di fiori dipinti: venduto 
ottocento franchi ( Cat di Han- 
gard ); XVI L‘ Uffizio della B. y er- 
tine, in a4i in carta tei. ( Cat. dì 
firienne, n.ro ); XVII Lihro di 
preci diiote, in lÒ ( Cai. di Pìlheul ); 
XVIII Picciolo libro di preci, in |8 
di 58 fogli vel. ( Cat. di d' O. ) d’ 
Ourchei, ( n.ro 5«) )j XfX Ailoite, 
poema dì la Pontaiiie, in 4 *0 con 
miniature. Tale volume prezioao, 
fatto pel Mpraiiilendente Punqnet, 
venne in potrerto di Cardio, dilet- 
tante di libri a Parigi ( V. il Ma- 
nuale di Briinel ); X.X Arie nuoce 
delia corte, in 8 ro, con ìniaiali di- 
]>inie in uro ( P. il Dition. bibliogr. 
di Cailleaii e Ditelo* )i XXI Una 
Raccolta ili |H>e*ie di Trinano l’e- 
remita, che inroiniucia con l’Ode 
• Madama, Nobil sangue dei regi d' 
Idumea, In 4 to «critta in carta vel. 
L.ipoite- Dnllieìl attribuiva a Jar- 
ry il bel mannvcritlo, acquistato 
nel 1759 , per la biblioteca del re 
iiiraliante un cambio fatto con I’ a- 
bate llothelin ( Supplirò n.ropifi ). 

‘ — Madelon Jabrt, signore di Vn- 
rigiiy,genlilnoroo del Maine, morto 
nel i5y5 in età di quaranta anni, 
composto aveva una Storia di Fran- 
cia, iiitilolala ; De' fatti de' Prance- 
ri; ma Fnntelte crede che non sia 
itala mai alatnpata . — Francesco 
Jamit, priore della Certosa della 
Madonna di la Pr4e-let-Troyes nel 
secolo XVI, |iiihl>licó; Descrizione 
dell’ origine e prima Jomliizione del— 

>a- 
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V ordine sacro de' Certosini, Parigi, 
1678, iu 4 -ie> i'i versi latini e fran- 
cesi. I versi latini, che erano già 
stati stampati senza nome di auto- 
re a Parigi, i55i, in 4 *o, stavano 
scritti sui muri del picciolo chio- 
stro de' Certosini di Parigi: il me- 
desimo poema è quello che va uni- 
to e serve per ispiegazione della 
Pila di s. Brano, incisa conforme- 
nienle ai disegni di Lesueur, da 
Chauveau, a voi. in fogl. 

. W— s. 

JARRY (Lobziizo Juilhard, più 
nolo sotto il nome 01 Du), nate 
nel Jarry, villa presso a Saintes, 
verso il i658, sarerate forse ohbliato 
oggigiorno, se avuto non avesse il 
vantaggio di su|>erare Voltaire in 
un concorso accademico Destinato 
dai suoi genitori a farsi ecclesia- 
stico, rioernti aveva appena gli or- 
dini sacri, che ottenne il priorato 
della cattedrale di Jarry ; e pago 
di tale modesto benefizio, impiega- 
va gli 07.j suoi a coltivare le lette- 
re, senza desiderare il vano titola di 
autore. In un viaggio cui fece a Pa- 
rigi, fu presentato al duca di Mon- 
lansier , che l’accolse con bontà, 
lodò i suoi Saggi, e gli procurà 
la conoscenza dì Roisuet, di Flé- 
chier e di Buurdaluue. Incorag- 
giato dai siilTragi di qiie' grandi o- 
ratori, l’ abbate dn Jarry si arrs- 
schià a concorrere, nel 1679 , pei 
premj proposti dall’accademia fran- 
cese; ottenne quello di poesìa, per 
iin com|K>iiimentu in cui occorrono 
de' versi che non .sono senza meri- 
to ; nè mancò quello <li eloquenza 
che por avere trascurato di far ap- 
provare il suo discorso da due cen-^ 
sorì. Egl' incominciò da quel mo- 
mento ad applicarsi alla predica- 
zione, e si mostrò con frutto sui 
principali pulpiti di Parigi; ma 
non raccolte dalle sue fatiche che 
sterili applausi; ed i protettori cui 
ti era fatti, non gli fnrono in nes- 
sun modo utili. Una lite che durò 
dieci aiiui, rubbligò a partire da 
•9 
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Parigi, e gli rapi nna parie della 
aua lortana. Egli aveva ({uasì ees- 
tanlacinqae anni quando si avvisò 
di rientrare nella lizza accademi- 
ca; l’ode Sul voto di Luigi Xlll, cui 
mandò al concorso del 17 1 5 , otten- 
ne la preferenza su quella di Vol- 
taire, giovanissiino in quell’epoca, 
e che, malcontento di essere stato 
vinto, si diverti a spese del sno ri- 
vale e de’ suoi giudici (i). L’abate 
du Jarry, poco dopo quest’ultimo 
trionfo, si ritirò nel luogo della sua 
nascita, dove visse o.'cnro, e mori 
nel 17^0, in età di sellaiitadue an- 
ni. Egli scrisse: l . Raccolta di di- 
cerie opere di pietà. Parigi, 1688, in 
■ a; Il Sentimenti lul tninitlero ecan- 
geiuM con rifleiiioni sullo itile della 
Sacra Scrittura e sull' eloquenza del 
pulpito, Parigi, 1689, in 11; ristam- 
pati, nel 1726, con aggiunte, col 
seguente titolo: Il Ministero ecange- 
luto, o Riflessioni sull’ eloquenza del 
pulpito, ee. E' desse per altro, dice 
Gilbert, meno una raccolta di pre- 
cetti che di sentimenti del cuore 
( Giudizi sopra gli autori che tratta- 
rono della rettorica)-. III Saggi di 
sermoni e di panegirici, Parigi, i6qa 
al 1698, 5 voi. in 8.V0. Fa segnilo 
di Ima compilazione (intrapresa 
dall'abate di Bretteville), de’sei> 
moni de’raigliori predicatori ( Fed. 
Bbettevii le); IV Sermoni intorno 
ai misteri di iV. S, e della SS. Vergi- 
ne, Parigi, 1709, a voi. in la. In 
tali sermoni, moltissimo trascurati 
oggigiorno, v’ hanno per altro, per 
intervalli, parecchi tratti di urne- 

(1) L'ode deir dn Jarry contiene 

MB terso tanto ridicolo che disenne celebre^ 

P&lat gUcds, irUanit, oli sa gioire con* 
Bile, ec. 

,Talc terso mostrata nell' antere on' ì^noranta 
piena delle prime notìoni gengrafirhn. Lanol- 
le^Hondart amico »no. a coi tenita fatta tale 
ossertatiooe, rispose che le cosa era nna fac- 
cenda dì dsiea, cornpeteate aU'accademia del- 
le iciense e non all' Areadt>fnìa franme. Una 
simile Knta pih non sarebbe ammessa o|gi« 
gioroe. 
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lu(|uenza vigorosa, nobile e degnar 
della maniera che si addice al pul- 
pito (Sabatier, Tre secoli della let- 
teratura!; V Panegirici ed orazioni 
funebri, ivi, 1709, a voi. in 12. Tra 
le orazioni funebri, distinta viene 
quella di Fléchier ; fu essa ristam- 
pata in fronte alle opere postume 
ossia ordini e lettere pastorali di 
esso illustre prelato ; VI Poesie cri- 
stiane, eroiche e morali, ivi, 1715, in 
l a. Erano esse le poesie cui Vol- 
\ taire aveva in mira quando, nel 
suo Commercio epistolare, parlava 
de’ versi eroici, morali, cristiani e ga- 
lanti deir abate du Jarry , E' altresì 
dovuta aH'abate du Jarry la Prefa- 
zione de’ sermoni morali di Flé- 
cbier, ed un’edizione delle A rir^ 
ghe di Vanmoriére, Parigi, 1713, 
in 4-lo. 

W— s. 

JARS (Fbaucesco de Rochk- 
CHOUABT, più noto sotto il nome 
di), univa a molto spirito e leggia- 
dria, una fermezza di anima poco 
comune. La sua nascita e le qua- 
lità sue personali meritalo gli ave- 
vano l’onore di essere ammesso al- 
r intima amicizia della regina An- 
na d'Austria, che aveva in lui nna 
particolare fiducia. Ciò bastò per- 
chè divenisse sospetto al cardinale 
di Ricbelieu; e dopo la famosa 
giornata conosciuta sotto il nome 
de’ Dupes, il cavaliere di Jars fu e- 
siliato in Inghilterra, dove passò il 
tempo della sua disgrazia in festa 
ed in piaceri continui. Richiamato 
nel i6oi, ricominciò presto a pren- 
der parte nelle brighe della cor- 
te ; ed il ministro si vide obbligato 
ad impiegare una seconda volta 
l’autorilà per {sventare i progetti 
de’ suoi nemici. Il cavaliere di Jars 
arrestato venne ne’primi giorni del- 
l’anno ibSa, e fu condotto nella 
Bastiglia, dove rimase undici mesi 
chiuso in una segreta. LalTéiitas, 
che chiamato veniva il Carnefice del 
cardinale, lo interrogò ottanta volte 
in tale tempo, senza che poteste 
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tfarne la menoma confessione : fu 
trasferito in seguilo a Troyes col 
medesimo apparecchio e con le stes- 
se precauzioni ohe se fosse stato 
convinto de’ più gravi delitti. Laf- 
féinas vi si recò per la formazione 
del processo , ed impiegò invano 
tutti i mezzi onde intimorire il 
prigioniero ed estorcergli delle coii- 
tirssioni : ma de Jars rimase ferino. 
Finalmente LafFéinas, il quale ave- 
va senza dubbio r ordine di con- 
durre le cose agli ultimi estremi, 
diede la sentenza di morie, e uon- 
dur fece il cavaliere al patibolo; 
ma nel momento che questi pone- 
va la testa sni ceppo fatale, annnii- 
ziato gli fu che gli era fatta grazia, 
e ricondotto venne in prigione, do- 
ve rimase lungamente senza par- 
lare e come nomo privo di senti- 
mento (i). Ottenne finalmente la 
libertà, ma in pari tempo ordinato 
li fu di partire per l’Italia, da 
ove non tornò che do^vo la morte 
di Richelieu. Durante il suo sog- 
giorno a Roma, conosciuto aveva il 
cardinale Mazarini, ed egli contri- 
ira! a raffermare l’opinione favore- 
vole cui la regina concepita aveva 
della capacità sua, ma egli t’ini- 
micò col nuovo ministro da che il 
riconobbe opposto agli amici suoi. 
Il cavaliere de Jars figurò nelle pri- 
me dissensioni della fronde, e con- 
tribuì a sedarle interponendosi per 
riconciliare Mazarini col guardasi- 
gilli , Chàteauneuf ; gli era stata 
conferita per premio cle’suoi ine- 

(l) Giovanili T„i>rlpro die* per altro < 

I4 dtl cartUifU di Rieh€li*u, lib. IV ), che 
reme il cavaliere di Jara era presso a scende, 
re dal patibolo, ano de* gladiei I* eOortbj poi* 
rli^ provala aveva la clcmeota del r», a eco* 
prire le briglie del gaarJitigilli -, ma che e* 
gii rìspoac coraggiaiam<-nle che niuna cosa sa. 
rebbo rapare di cstoreergli dalla borra i te. 
greti degli amiri auoie nè qaaloiu]ue circa- 
ataersa che potesse loro l'ar daiinn. Tale rae- 
rotilo ^ aflatio iiiveriiimiie ; e si è prererito 
qoello della signora de MolleviUe, amtra in* 
lima del cavaliere diJars«la qaale sapeva da 
lai strato le partirolarilì mi narra inluino al 
sun pio<*r»«i Vedi le Jlfruorir di siodans# 
di ). 
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riti la commtnda di Lagny-le-Sec 
e l’abbazia di St.-Satiir. Du Jars 
non cessò mai di godere del più 
alto favore della regina madre; 
sembra per altro che egli abbando- 
nasse la corte, al line di mettere, 
seguendo il consiglio del savio, un 
intervallo tra i divagamentt della 
vita e |a prossima sna fine. I dizio- 
iiarj collocano la sua morte nel- 
l'anno i6eo. 

W— s. 

Jars (Gabbislc), miueralogo 
francese, inesnbru dell’accademia 
delle scienze, nacque a Lione il dì 
aq di gennaju del lySa. Il padre 
suo. che incominciato aveva lo sca- 
vo delle miniere di Sainhel e di 
Chessy, ve lo chiamò, da che ter- 
minato ebbe di studiare. Jars si 
applicò con ardore alle nuove sue 
occupazioni, fu ammesso in seguito 
nella scuola de’ ponti e strade, on- 
de acquistasse le cognizioni che gli 
erano necessarie, visitò le miniere 
di diverse proiincìe, ed in seguito, 
ili più riprese, dal 17‘iy al 1766, 
quelle di Sassonia, di Austria, di 
Boemia, di Ungheria, del Tìrolo, 
delia (ìarinzia, della Stiria, d’In- 
ghilterra. dell’ Hartz, di Norvegia 
e della Svezia. Frutti di tutte le 
prefale gite furono delle buone 
memorie sugli oggetti cui aveva os- 
servati, e de’miglior^enti impor- 
tanti cui introdusse in diverse par- 
ti del lavoro delle miniere. Una se- 
de nell'accademia, di cui fece par- 
te nel 1768, fu la ricompensa de’ 
snui lavori. Egli era. dal 1761 in 
poi, corri spunden te di essa dotta 
società. Incaricato, l’anno susse- 
guente. di visitare In manifatture 
del Berry, del Borbonese, e del- 
r Alvergna, fu percosso da un col- 
po di sola, in una gita che obbli- 
gato era di tare a cavallo, e morì a 
Clermont, il giorno ao ^ agosto 
del 1789. Un suo fratello che con- 
tribuito aveva ai suoi lavori e l’a- 
veva accompagnato Itegli ultimi 
spai viaggi, pubblicò ie luemuria 
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da lai laieiate inedite. Fu ({«etti 
parimente celebre in ■nrialliir^ia, 
e corrispondente dell’ accademia 
d>-lleaoienie. Costretto a partire dal 
Lionese in tempi procellosi in cui 
era in pericolo di vita, rifuggì a 
Parigi. Onde sottrarlo ai pericoli 
cbe il minacciavano, gli fu confe- 
rita una commissione d'ispettore 
generale delle miniere. Passato il 
pericolo , ritornò nella sna lami- 
glia, e vi mori nel 1796. Ecco il 
titolo dell’opera di suo fratello: 
Fiaggi di metallurgia, o HUerthe ed 
ùurrvazioni tulle miniere e ferriere, 
sulla fabbricasione delC acciaio, quel- 
la della latta, e tu parecchie miniere 
dicarbon fot file, fatte dall' nano 
fino al 1769, incUuo, in Germania, 
Scezia, Norvegia, Irtghilterra e Sco- 
zia a cui lusteguUa una Memoria 
sulla circolazione delV aria nelle mi- 
niere, ed un Ragguaglio della giuri/- 
pi ulema delle miniere di carbone, 
n-l paeie di Liegi, nella protàrtcia di 
Limhurgo , e nel paese di Namur , 
con figure; Lione, 1774 " '7^>, 3 
voi. in 4 -<o. -Tale libro, ohe tra- 
dotto venne in tedesco, cotitiene, 
non un itinerario, ma diverse me- 
morie sulle miniere de’ paesi visi- 
tali dall’autore: sono ess» descritte 
con molta esatteeaa ; pubblica la 
loro storia, i regolamenti e la for- 
ma della loro, amministrazione, il 
mode di lavorarle, ed in nna pa- 
rola. tutto ciò che può interessare. 
Quando Jars incominciò i suoi viag 
gi, la Francia era. per la minera- 
logia e soprattutto per la metal- 
lurgìa assai indietro in confronto 
di pareochi altri paesi deM’Euro- 
pa. Dunque fu veramente utile al- 
la patria, mettendola in grado di 
conoseere meglio due scienze della 
pin grande importanza per la sua 
industri}. Egli diede un impulso 
ehe fu SDssegurtato da un lieto suc- 
cesso sempre ere.soent« Il prodotto 
delle miniere di Cbessv divenne, 
inereò le sue cure. a<sai piò consi- 
derabile che nou era prima; e suo 
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fratello continuò, fino alla sua mor- 
te, a lavorare nello scavo di esso 
che tuttora sono uelie mani dello, 
loro famìglia, 

E—s. 

JADBERT ( L’ AKars PiETBo ), 
membro dell’ acoadeinia di Bor- 
deaux, nactiue in essa città , verso 
il 1715, C«rae terminato ebbe <lt 
studiare, si fece ecclesiastico, e in 
provveduto della ptrroocbia di Se- 
stas, cui amministrò più anni, di- 
videndo il suo tempo tra i suoi do- 
veri e lo studio: dimise in seguito 
tale benefizio, al fine dì potere at- 
tendere onninamente alta colturu 
delle lettere, ed andò ad abitare a 
Paiigi ; ivi muri verso il 1780. Ol- 
tre una Traduzione di Ausonio, sti- 
mala per la fedeltà, ed altronde tu 
sola che vi sia in Irancese ( F. Au- 
sonio), r abate Jaubert ha scritte: 
I. Ossercazione sopra un tempio otta- 
gono e pareci hi batti rilieci trocati a 
Seitat, Bordeaux. 1743, in 8.V0. I 
bassi rilievi rappresentano un sa- 
crifizio a Cilwle; 11 Elogio dell’ i- 
gnobililà. dedicato ai plebei ( Pari- 
gi | , 1766, in la; 111 Delle causa 
delta tpopolaziorte, e de’ mezzi di ri- 
mediarvi, ivi, 1767, in la. Vi SODO 
alcune viste utili ; IV Una tradu- 
zione francese dell* Imitazione di 
GeiU Cristo , iri, 1770, in la. Noa 
Ite fu fatta che tale sola edizione . 
Del rimanente Jaubert, secondo 
cbe dice l’abate Lenglet-Diifres- 
noy, inserì nella sna traduzione i 
passi dell’ Interna consolazione •’bo 
non sono nell’/mi/azione latina, cui 
considera, ina senza citare autore , 
come la versione compendiosa del 
vecchio originale francese ; V Di- 
zionario ragionato unUersah delle ar- 
ti e de’ mestieri, contenente la descri- 
zione di essi e la polizìa delle mani- 
fatture di‘Franria e de’ pstesi esteri , 
Parigi, 1775, 5 voi. in 8.vo : soven- 
te ristampato . Filippo Macquer 
fatto aveva nna prima edizione di 
tale diziooario, nel 1766; ina l’a- 
bate Jaubert talmente l’ auinenth 
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« migliorA, che («in non ricoutpur- 
ve che sotto il suo nome. Vi sono, 
«come in tutte le opero <li tale ge- 
nere, degli articoli eccellenti, ed 
altri che sono trattati lrop[>o sn- 
per&Cialinente. Il tomoV è un f^o- 
caholario tectsico, o dizionario ragio- 
nato di tutti i termini usati nello 
erti e ne' mestieri; ad esso susse- 
guita un Indice slorico contenente i 
nomi degl' inventori , degli artisti 
i più celebri, e di tutto ciA che si 
collega con la storia delle arti e de’ 
mestieri, parimente per ordine di 
alt'abetu. L’abate Jaubert divisava 
di scrivere la Storia di bordeaux: e 
lasciate aveva nianosrritte delle 
Kiccrche sulle antichità di està città , 
di cui si deplora la perdila. 

W-8. 

JAUCOURT (Loigi, cavaliere 
df’ ), uno de’6lusiiK moderni più 
stimahili, ed uno de più utili coo- 
peratori del grande lìizionario en- 
ciclopedico, nacque a Parigi, il 
giorno ati di settembre del t-o4, 
da una famiglia antica e di cousi- 
derazione. I snoi genitori iotrapre- 
aero di sviluppare le felici tue dis- 
posizioni, ed il manilaroiio in etù 
di otto anni a studiare a Ginevra . 
Poi che terminato ebbe gli stndj , 
parso in Inghilterra, e vi frequen- 
tò per tre anni le lezioni de' mi- 
gliori profes ori dell’ università di 
Cambridge; andò in seguito in O- 
ianda, dove si applicò alla medici- 
na sotto Boerhaaie. Durante il suo 
soggiorno a Leida, conobbe Tron- 
cliin.e seco si legò di un’amicizia du- 
revole. I due amici sostennero la lo- 
ro tesi il medesiiiin giorno, ed otten- 
nero insieme la laurea dottorale; tua 
il cavaliere di laiicourt era già riso- 
luto di non praticare la n^edicina 
che pei poveri, e di non impiegare 
i suoi talenti che a sollievo degl’ 
infelici. Hitornato nel 1^56 a Pa- 
rigi, ti vide obbligato di accordare 
alcun tempo all’ accomodamento 
de’ snoi affari : finalmente pagò la 
traaquillilà tua col sacrifizio di n- 
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na parte della tua fortuna , e potò 
d'atlora in poi appagare nniroi- 
mente il sno gusto per lo studio . 
Invitato avendolo d’Aleiiibert a la- 
vorare nell’ Enciclopedia , egli si 
assunse la compilazione degli arti- 
coli di medicina e di fisica per ta- 
le grande opera ; mantenne però 
più die non aveva promesso Quan- 
tunque aveste comune con alcuni 
suoi soci il zelo pei progressi della 
ragione umana, seppe preservar-i 
dai loroerroii; e gli scritti usciti 
dalla sua penna tono forte quelli 
in cui occorrano meno rose ripren- 
sibili. Il cavaliere de Jsuconrt era 
di carattere ameno ed affabile: al- 
tra passione non aveva che quella 
di essere utile ; e quantunque fos- 
te mediocre la sua fortuna, giova- 
va co’siiui denari lutti quelli chea 
lui s' ifidirì/zavano. Egli non sol- 
lecitò mai favore alcuno, nè pre«e 
parte in nessuna contesa lettera- 
ria; da ultimo, siccome il dice egli 
stesso, senza bisogni, senza deside- 
ri senza ambizione, senza briglie, 
cercò il sno ri[)oso neiroscnrità 
della sua vita. Siccome l'indeboli- 
mento delle sue forze presagire gli 
faceva prossima la tua fine, si riti- 
rò a Coinpièpne, e vi inoli alcuni 
mesi do^Hi. il giorno 3 di febbraio 
del 1779, in età di settantasei an- 
ni. Egli er.i membro della società 
reale di Londra, e delle accademie 
di Berlino di Stocolm e di Bor- 
deaux. Gli scritti del cavaliere di 
Jauconrt , dice Palis<ot, si faniio 
leggere con diletto ; il tuo stile à 
semplice, naturale, facile, nè man- 
ca di correzione, nè di eleganr.i ; 
ma la cosa che soprattutto caratte- 
rizza le sue produzioni, è quella 
che l’iiomo onesto non è mai oscu- 
rato dall’ autore, egli fa amare la 
virtù imprimendo alle menome n- 
pcre sue il carattere di un’ anima 
retta e tenera. Jancaui t possedeva 
le più delle lingue moderne, e le 
parlava con molta facilità. Oltre i 
numei'òti articoli cui somoiÌBÌttrò 
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all' Eiiciclopi'Uia (i|, efii «erisse : I. 
Jlirerche tiUV origine delle fontane (in 
latino), in 4 '*o> Ditsertazione a- 
natomica tuli’ allantoide umana ( in 
latine-), in 4 -to ed in H.vo , 111 Li- 
na traduzione Ialina del Trattato 
di Duverney sull' organo dell’udito-, 
IV La yita di Leibnizìo , stampala 
in ironie alla traduzione de’ Saggi 
di Teodicea sulla bontà di Dio. Sono 
siati uniti i Sinonimi francesi di Jau- 
court, di d’Alembert, e di Dide- 
rot, sparsi nell Encìclo||edia, 1800, 
in II. JaucuurI cooperò alla BiUio- 
teca ragionata delie opere de’ dotti 
dell’ Europa dall’ istituzione di tale 
(giornale nel l'iKfinoal 1740- E- 
gli A, con Gaubio Musscbenbroèck 
e Massuet, uno degli editori della 
Descrizione del gabinetto di Seba 
( Musaeum Seboeanum), 1754, 4 
in fogl. Per nllimo compilato ave- 
va un Lexicon medicum uniBeriale , 
elle formare doveva 6 voi. in fogl.; 
il manoscritto però cui mandava ad 
uno stampatore di Amsterdam pe- 
ri nel naufragio del b.istimenloche 
lo recava, sulle spiagge della Nort- 
Hol lande. 
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JAUGEON (N. j, aitile mecca- 
nico, obbliato in miti i Dizionari, 
fu ricevuto nell’accademia delle 
scienz.e nel i(io<), e si assunse col 

f i. Trucbel e Desbilleltes di fare 
a Detcrizione dell' arte della staim 

} >a; raccolse gli alfabeti di tutte le 
ìiigne antiche e moderne, di cui 
compose la storia, e fu il primo 
che rinvenne l’alfabeto etrusco 
dall' esame de’monumenli. Comu- 
nicò, nel 1701. all’ accademia , un 
mortajo di bronzo di sua invenzio- 
ne, a bastanza leggero perchè un 
solo nomo il potesse portare col suo 
fusto, a bastanza solido per resiste- 



(t) TI suo arlirolo Parigi ^ roasicUrato 
rnm« ano de' mlcliori del Duieoario . V’ ha« 
(tirA- Paiissol, nit* aiiaiioDc £ua e bene- sotte* 
itutj ; vi ti scorge £mo a quale grado il ca* 
ratiere degli abilaritt di V^irigi Scalcalo sopft 
^nello degli ^Is-oteat. 
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re al più forte scoppio, e che lan- 
ciava nna dozzina di granate alla 
distanza diquattrocento passi. Som- 
ministrò nel 1701, la Descrizione 
del conio de’ punzoni ; nel 1705, la 
Storia naturale del verme di seta ; nel 
1706, una Memoria sopra le vario 
preparazioni a cui è sottoposta la 
seta prima che sia messa in opra ; 
nel 1 707, la Detcrizione de’ telai da 
seta; nel 1708, \’ Arte del legatore di 
libri ; nel 1709, una Memoria sulla 
fabbrica delle calze fatta coi ferri 
ed a telajo; nel 1710, lesse all’ac- 
cademia una Memoria suH'origina 
de’caratteri Ialini; enei 171 1, un’ 
altra sull’origine de’caratteri fran- 
cesi ; finalmente, nel 1718, sommi- 
nistrò nuove Osservaiioai sull’arte 
del legatore; e vi sono, nelle rac- 
colte di essa dotta società, molte 
altre sue osservazioni di fisiologia, 
di storia naturale o di tecnologia. 
Questo laborioso accademico mori 
a Parigi nel 1715. Conforme a'suoi 
disegni fuso venne il carattere che 
servi per la stampa della Storia di 
Luigi XIV, mediante le medaglie, Pa- 
rigi, stamperia reale, 1702, in fogl. 
grande. E autore altresì degli scrit- 
ti seguenti : I. Il giuoco del mondo, 
o V Intelligenza delle più curiose cose 
che si trovano in tutti gli stati, terre, 
e mari del mondo, arricchito di em- 
blemi ( in rame) dei più grandi prin- 
cipi dell’ Europa , Parigi , 1684 , in 
11, di 2^ pagine. E' la spiegazio- 
ne particolarir.zata di nn giuoco 
gigantesco contenuto sopra una ta- 
vola di diciotto piedi, promesso 
dall’autore, che lo denomina ii 
più ricco ed il più prezioso mobile che 
sia mai comparso. Si crede che tale 
grande lavoro non sia stato esegui- 
to; II Carta nuova e generale, conte- 
nente i mondi celeste, terrestre e c'teile, 
o la Maniera d’ imparare sensibil- 
mente l’ astrologia , la geografia e la 
storia; in 6 stampe (P. il Giornale 
de’ ciotti àoi 1688). £' probabilmeui- 
te un. sunto del giuoco promesse 
nell'opera precedente. W— », / 
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JAULT ( Aco^rmo Franccsco ), 
nato od Urgelet nella Franca Con- 
tea, il giorno primo di ottobre <lel 
1 ^ 00 , moatrò iin’ aperta inclinazio- 
ne per le lingue ; fu ammesso, in 
età di diciotto anni, tra i gesuiti, 
cui abbandonò nel tn5o. Cinque 
anni dopo ottenne a Besanzone la 
laurea dottorale in medicina : ma 
ciò trascurar non gli fece i suoistn- 
dj favoriti, successivamente inter- 
prete del duca di Orléans per le 
lingue orientali, professore <li gre- 
co, e di siriaco, e ceusore reale, fu 
più volte impiegato dai governo |>er 
Ja traduzione delle lingue stranie- 
re. Egli morì a Parigi il giorno a4 
di marzo ( o secondo il giornale di 
Verdun, il a5 di maggio ) del i 
Aveva una grande penetrazione, 
lina memoria che non lasciava sfug- 
gire cosa alcuna, un ardore instan- 
cabile per le studio, molta giustez- 
za e nettezza nello spirito. La sua 
modestia il tenne lungamente oo- 
oulto. Rispose un giorno al duca di 
Orléans, il quale si stupiva come 
non fosse membro di nessun’acca- 
demia: u Monsignore, noni’ Ito mai 
» ricercato ”. Ecco il catalogo delle 
sue opere: I. Trattata dtllr oprra- 
zioni di ciùrurgia, tradotto dall’ in- 
glese di Sharp, in la, con Gg.; - 
J I Ricercite cnticlte mila stato presta- 
te della ciùrurgia, del medesimo au- 
tore, tradotte, ijài, in la j III Sto- 
ria de' Saracini tolto i primi undici ca- 
lili, tradotta dall’inglese diSimone 
Ockeley, 1^48, a voi. in la. Il tra- 
duttore vi aggiunse alcuneosserva- 
zioni storiche e geogrnGche. Ocke- 
ley, per quanto concerne Maomet- 
to. rimandato aveva alla storia di 
prideaux : Jault mise in fronte alla 
sua traduzione un compendio dal- 
la vita di quel celebre conquista- 
tore; IV Trattalo delle malattie ve- 
neree, tradotto dal latino di Astruc, 
I74'7< 4 mancano gli 

ultimi due libri dell’ opera origi- 
nale, aveudoli il traduttore giudi- 
cali pqco necessarj a quelli che non 
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intendono il latino; V Pneumato- 
patologia , o Trattato delle mala(tie 
ventose, tradotto dal Ialino di Com- 
balusier, 1^54, a voi. in la; VI Trat- 
tato dell’ asma, tradotto dall' ingle- 
se di Floyer, ij6i, in ia; VII Egli 
mise in ordine, diresse ed aumentò 
di due terzi, la nuova edizione del 
Dizionario etimologico della lingua 
francese, di Menagio, Parigi, 1^50, 
a voi. in fogl. Intrapresa aveva la 
traduzione di Plinio il vecchio ; o 
giniito era al libro XXI quando 
cessò di vivere. Tradusse altresì 
dall’inglpse la Medicina pratica di 
Sydenham, e vi unì delle note ed 
una prefazione, Parigi, in 

8.VO. Per ultimo lasciò manoscrit- 
ta, una Difesa liella Volgata contro 
le imposture de’ Rabbini , conservata 
nella biblioteca del re. Vedi, del 
rimanente, le Memorie sul collegio 
reale di Francia, compilate daGon- 
jet, ed il Ragguaglio sopra Jault, 
del presidente di (.amrboiizon, nel 
tomoli delle Memorie dell'acca- 
demia di Besanzone. 

W — s. e A — B — T 

JAUNING ( Cobrado f V. Bol- 

LAwno 

JAUREGUI V AGUILAR (Gm- 
VArvKi nz), cavaliere di Calatrava, 
nato a Toledo nel marzo del i5fi6, 
attese per tem|io allo studio delle 
belle ledere e della pittura, nella 
quale superò gli altri. Nel i£oy an- 
dò a Roma, si formò sopra i grandi 
artisti e vi acquistò una profonda 
cognizione del la lingua italiana. che 
il mise in grado di valutare le bel- 
lezze de'poeti classici italiani, men- 
tre i suoi lavori di pilliira procura, 
ta gli avevano una rinninzione ben 
acquistala. Dividendo liiSli gli nzj 
suoi tra le arti e le lettere, Roma 
fu il luogo dove egli pubblicò il suo 
Aminla, cui dedicò a don Ferdi- 
nando de Rihera. duca di Alcalà , 
celebre in quei tempo pel suo in- 
gegno. Tale dedicatoria, e s<mrat- 
tutto il merito dell’open, il leoeru 
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«leggere, nel i6ia, aendiere della 
regina laaliella di Borbone. Ritor- 
nalo in Ispagna, ebbe argomento (li 
deplorare ileattivo gusto che già vi 
regnava, mercè alle innovazioni in- 
trodotte dai partigialli di ciò che 
chiamato veniva cin/o culto ( Fedi 
Go.vvmna ). Affezionatissimo all.a 
vecchia scuola, il primo pensiero di 
Jaiiregiii tn quello di unirsi .li buo- 
ni poeti dellasua nazione ondecom 
battere i nuovi riformatori; e. mal- 
grado tulli gli sforzi di questi ulti- 
mi, fatto gli venne di conservare in 
Ispagna quel gusto squisito, quelle 
grazie e quella nobiltà di stile che 
fatto avevano disti iignere Boscan e 
Garcilasso. Jaiiregni mori a Madrid 
nel i 65 o. Le opere sue principali 
sono: i. Et Aminta, Madrid. if>oq, 
I voi. in 8. so. E' nna traduzione 
della celebre pastorale del Tasso ; i 
snoi corapatriùtii non la trovano in- 
ferioro all’originale; tanto egli sep- 
pe imitar ]>ene la dilicatezza de’ 
pensieri, l’armonia de' versi, e lut 
le le bellezze dello stile che carat- 
terizzano r autore italiano ; II L.t 
Fartaglia di Lucano, da Ini tradot- 
ta, e pubblicata lungo tempo dopo 
la sua morte a Madrid, 1^89, ivol. 
in8.vo. E' (lessa la più notabile del- 
le sue opere) è scritta in ottave, in 
<uii regnano nna purezza mirabile di 
atil«^|NÌ'nna fedeltà forse a'quanto 
linppé servilo. Si fatto libro è con- 
siderai*, in Ispagna siccome classi- 
li». Ma t’opera die più raccoman- 
da Jacu'egni e come uomo di buon 
gusloe oome poeta, è il suo poema 
(li Orfeo, in cinque canti , Madrid. 
Fernande, 1589, i voi. in 8.V0. Le 
altre sjic ojiere esistono con l'A- 
iniola e con alcune commedie, nel- 
la raccolta delle saie opere, intito- 
lata ; III Rìmru rie don Jitim de Jon- 
regni, Siviglia, 1618, 1 voi. in 8,vo; 
IV Apologìn de lo pintura, Madrid, 
i 635 ; scritto riputatissimo dai co- 
noscitori . Considerando Janregiii 
oome pittore, ti può dire che egli 
ti fece distingiiara per la kelleaza 
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delle carni, per l’cspre.'sione delle 
figure, e scqirattiitto pel scnòo con 
cui sapeva regolare le ombre «d il 
colorito Tra 1 suoi dipinti si osser- 
va mia Venere che esce dai t neno, ed 
un Narciso, i quali si consen avano 
ancora nel principio del sec XIX, 
nel palazzo del Buen-Retiro a Ma- 
drid. 

B— t. 

JAVOGUES ( Cazio), nato nel 
1759 a Bellegarde in Borgogna, ora 
il.iciere iieH'epoca in cni principiò 
la rivoluzione. Il sistema di qnclll 
che usurpato avevano l auturità do- 
po il giorno IO di agosto, fu cpiello 
di distruggere tutto ciò che rima- 
nere poteva delle antiche istitu- 
zioni, ed anche di sterminare un 
toTzxi della popolazione, lrop|»o con- 
siderabile, por quanto eglino stessi 
dicevano per fondare uno stato de- 
mocratico Uopo avevano di quegli 
nomini cui chiamavano nella loro 
lingua patriotli energici onde man- 
dare a(] effetto tale atroce propo- 
sto. Suggerito fu loro Javognes ; ed 
essi il fecero eleggere deputato nel- 
la Convenzione nazionale. Siccome 
egli era onninamente senza ednoa- 
z.ioiie, nè poteva essere che un com- 
missionato subalterno, non vollero 
che si avventnrasse a salire in rin- 
ghiare; quindi parlò poco nell’a- 
dunanza. Il volo suo fu perla mor- 
te di Lnigi XVI entro venliqoattro 
ore, senza appello e zenza dilazio- 
ne. Mandato venne in seguito , col 
titolo di rappresentante del pispo- 
lo. nel proprio suo paese, e fu (lap- 
prima aggiunto oome ausiliario ai 
suoi (mrieghi Conthon, Maignet , 
Cbàtean-Nenf-Randon e Laporte, 
i quali entrati erano a Lione onde 
(mtrpierne la mina, conformemen- 
te ai decreti dell’ assemblea . Lo 
prime operazioni di qne’ proconsoli 
dovevano essere la morte di quelli 
(die mandato avevano al patibolo 
Ricard e Chalier ( V. Chalier ). La 
vendetta fu spinta in ciò tant’ol- 
tre, che dopo di aver fatto perir*' 
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tnitì <{i]elli cui t'aKo venne di ar- 
retlare. niozrar si tece la testa allo 
«lesso carneBce ed al suo tante che 
piestalo avevano il loro ministero 
in quella giuslizia. secondo il priii' 
cipio che il carnefice essendo pub- 
blico tonzionario, era mallevadore 
degli alti ai quali cooperalo aveva. 
Javogiies, entrando m Lione, io 
particolarmente incaricalo di for- 
mare nuovamente il cìuh che de- 
plorala la morte di Ch.ilier . » Il 
H primo vostro dovere, o patriolti , 
» egli disse, è quello di deniinr.ia- 
ss re i giudici ed i giurali pei quali 
n perirono qiie’ martiri della no- 
li sira causa. Nelle circostanze in 
SI cui siamo, l'amore della patria 
Il non sarebbe pago se le accuse co- 
ti «oscessero limili e riguardi . . . 
n Denunziale. . . denunziate tutti 
>1 i ricchi e quelli che occultano i 
o loro effetti . . . Denunziale i pre- 
si li, e gli avvocati ... SI, l’ accusa- 
li re il padre i una virlft di ohbli- 
st gazione per un repubblicano. Eh! 
n rose mai fate voi, o pusillanimi o- 

V perai, in que’ lavori dell’ indil- 
li Siria, in cui l’opulenza vi tiene 
i#avviliti? fteite da tale schiavili 
n per chiederne ragione al ricco, 

V che vi comprime Coi beni di cui 
Il non è ohe il rapitore, ed i quali 
tt sono il patrimonio dei «tni-cis- 
II lottfi : rovesciate la sua fortuna , 
Il rovesciate quegli edifizj pompo- 
si ai, gli avanzi vi appartengono: là 
Il v’ innalzerete a quell’ ugiiaglian- 
11 za sublime, eh’ A base della vera 
Il liberti, è principio di vigore in nn 
Il popolo guerriero, a cui il coro mer- 
li ciò e Ip arti debbono essere inu- 
II fili". Un discorso tanto insensa- 
to venne altamente applaudito, e, 
sentendo la forza ditale approvazio- 
ne, Couthon, Bfaienet, e dopo essi 
Gollot d’ Herbois, Foiichà ed altri, 
mettevano letteralmente ad esecu- 
zione tutto ciò che Javogues con- 
sigliata aveva Poi che egli ebbe in 
tale guisa preparate le vie a Lione, 
visitò i dipartimenti vioioi alla gni- 
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da «li nna torma di sgherri; chia- 
mala eiercito rieolMionario, loaudan- 
du ugni giorno ai dagni suoi oolle- 
ghi delle vittime che essi farovano 
immolare dalla giunta si>o|>al>ilrice 
cui RVevanu organizzata ; e ciò non 
impediva che egli assassinare ne 
facesse ancora un numero maggio- 
re dal Iriliunale mi formato aveva 
egli stesso degli iiorriinì i piò rozzi 
del paese, ed il quale era più par- 
ticolarmente sotto la sua direziune. 
Il Do|M> è, disse nn giorno ail uno 
Il di que* ribaldi, che i sani-culuttn 
Il approfiltino del momento |ierao- 
II comodare i loro affari; cosi faglis- 
Il lottinnre tutti i ricchi, e tu il di- 
n verrai Ogni giorno delle mo- 
gli desolate l’imploravano pe’loro 
mariti, ed egli rispondeva; iiSi fa- 
si rà loro grazia quando avranno pa- 
li gaio ". Essi pagavano, ed il liar- 
baro proconsole mandava il giorno 
dopo alla morte quelli ohe «-n-ilo- 
vano riscattala la loro vita median- 
te i più grandi aacrifizj. Narrasinhe 
una di esse dame, che egli aveva 
si rriidelinente ingannate, essendo 
svenuta in sua presenza, egli escla- 
masse con un riso feroce : ii Questa 
Il h. . . . fanno lo sciocrherelle ; al- 
II Irò espediente non v’ ha ohe far 
iv venire la /ihilottinn, ella le faià 
Il rinvenire ”. Tre dipartimeiiit , 
quelli dell’Ain, della Sanna e Lni- 
ra, e del Uodano e Loira . fnmno 
il teatro degli assassini di Javogues. 
Fu detto che egli s’ impadronì a 
Atacnn di mollo denaro e di mo!i.t 
argenteria, cui prese per sè. Fu al- 
tresì uno de' precursori di quella 
orribili empietà che si videro pre- 
sto rinnovato a Parigi e fino nel 
seno della Convenzione. I vasi s.i- 
cri gli servivano per vasi da bere, 
e si ulibriacava col liquore che vi 
aveva versato. Dava in mano ai car- 
nefici le misere donne cui fatte a- 
veva servire alle infami sne disso- 
lutezze. Da ultimo giunse tant' ol- 
tre che accusato venne dallo stesso 
Couthon, che il paragonò a Nerooa; 
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ma questo Nerone rispose a Con- sero. Pii nondiinenoobbligato a css* 
tbon,' il quale non era gran f'at- dere ; ed il santo sinodo sostituito 
to migliore. Essi conobbero che il fu al patriarca. laworsUy non mo- 
silencio era il più savio partito, e atro meno devozione alla dottrina 
si abbracciarono nel mezzo della della Cliiesa greca sotto altri a- 
Convenzione, in cui sorta era fra spetti. Avendo i setlarj chiaoiati 
loro la contesa. Nel 1795, Javognes Rascolnik, o antichi credenti, sparla- 
messo venne in arresto come quello to del culto delle immagini, scris- 
che preso aveva parte nella cospi- se contro essi un libro veementis» 
razione della del giorno a pratile timo, intilolalolo 5cogiio del/a /ède; 

( 30, 33 e 33 di maggio del 1795), e ma Pietro, volendo impedire gli 
fu condannato a morte il ni 9 di odj e le persecuzioni , prescrisse 
ottobre del 1796 da una giunta mi- misure di tolleranza, e proibì la 
litare. come organo della solleva- stampa del libro, che venne in lo- 
zione del campo di Greoelle ( K. ce nel 1738 soltanto, dopo la morte 
Babzi'f). dell’imperatore. 

B — u. C — An. 

JAWORSKY ( Stzfaivo ), nato JAY (La). Pedi L zi at. 
in Rnssia, verso il mezzo del seco- 
lo X VII, fu provveduto di parec- JAYME o GIACOMO I, re di 
cbie dignità ecclesiastiche sotte il Aragona, soprannominato il Con- 
regno di Pietro il Grande. Egli fu quistatore, figlio di Pietro II, sal’s 
dapprima metropolitano di Rezan, sul trono nel I3i5, dopo la morte 
e si fece distinguere in tale uffizio del padre sno. e trovò il regno di- 
per attività e zelo. Nel 1700, morì viso tra due fazioni che si conten- 
di patriarca di Russia, Adriano; e devano il governo. Avendogli gli 
Pietro concepì l’idea di non dargli stati prestato il giuramento di 
un successore, dichiarandosi egli deità , Giacomo affidato venne, a 
stesso capo della religione dell’ im- cagione della somrma sua gioventù, 
pero. Ma l’attenzione cui richie- alle cure di Guglielmo di Mouret» 
deva la guerra della Svezia, ed il don, gran maestro de’Templari, e 
timore di urtare il popolo intro- fn cnslodito nel oastello di Moncon 
ducendo troppo repentinamente al fine ohe non fosse esposto agli 
un’innovazione sì considerabile, attentati de’faziosì. Annoiatosi pre- 
persuasero il czar a differire aleno sto di tale specie di prigionia, egli 
tempo resecuzione del sno proget- fece decidereai signori del sno par- 
to. frattanto fece il vescovo di Re- tito di condurlo a Saragossa. Arri- 
zan vicario del patriarca, col titolo vato appena nel snopalazzo, i gran- 
di esarca. Ingiunto venne ad esso di che cospiravano contro di lui va 
prelato di consultare, sopra lutti lo fecero guardare a vista. Giaco- 
gli oggetti importanti, i vescovi che mo riuscì a scampare, si reoò in 
per tale effetto chiamati verrebbe- Hnesca, e, mediante una condotta 
ro a Mosca, e di sottoporre tutti i piena di fermezza e di moderazio- 
decreti alla conferma del sovrano, ne, si conciliò finalmente tutti i 
Jj 'amministrazione delle possessio- partiti. Divenuto pacifico posses- 
ni e rendite del patriarca fn unita sore degli stati suoi, deliberò di 
a quella de’ monasteri, presieduta volgere le armi contro i Mori, fece 
da un senatore. Quando alla fin^ una spedizione nelle isole Balcari; 
Fieiro deliberò di sopprimere for- assalì Majorica, sconfisse i Mori 
malmente e per sempre la dignità sulla riva, mosse verso la loro ca- 
di patriarca, Jaworsuy uno fu di pitale, e, montando primo all’ as- 
^qeìli che con più ardore si oppo- salto, s’ impadronì della piazza, e. 
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soUumisp r isola all’Aragona. Gi 4 * 
corno intraprese in seguito la con- 
quista del regno di Valenza. Sotto 
colore di andare in soccorso di 
Zeith, uno dei due principi mori 
che si contendevano regno, 

vi penetrò, ed approfittando de 
suoi vantaggi, costrinse I avversa- 
rio suo a oonsegiiargli la capitale. 
Fochi re di Aragona eblvero un re- 
gno tanto glorioso. Adottato dal re 
di Navarra Sancio IV, ed eletto 
suo successore, Giacomo usò la gè- 
iierosilà di rinunziare a quel re- 
gno in favore di Tibaldo. conte di 
(Champagne, zio di Sancio. Questo 
principe ebbe varie contese col pa- 
pa il quale voleva rendere il suo 
regno tributario della Chiesa ro- 
mana. La sua passiona iminode- 
rala per le donne gli cagionò de’ 
dispiaceri atroci e de’ rimorsi, ina 
senza che pensasse mai daddovero 
a correggersi. Egli mori a Xativa, 
il di in di luglio del 13711, in età 
di settanta anni, poi che regnati 
n’ ebbe 65 . Prima di spirare, si 
vesti dell’abito dell’ ordine de’ Ci- 
stercensi, facendo volo di finire i 
snoi giorni nel chiostro ed In pe- 
uiteiiza, se la sua salute si rista- 
biliva. 

z. 

JAY.ME o GIACOMO II. re di 

Aragona, secondo figlio di Pi**™ 
III, fu Giacomo I per la Sicilia, in 
cui regnò dal ia 85 al. lapi. e Jayi' 
me II per l'Aragona, dove regno 
dal 1391 al 1537. Da ohe i vesperi 
siciliani assicurato ebbero il regno 
di Sicilia a Pietro III. re di Ara- 
gona, Giacomo, figlio di esso prin< 
eipe, andò a Palermo con Costanza 
sua madre. Egli successe, il giorno 
1 1 di novembre del ia 85 , al padre 
suo nel regno di Sicilia, ed inco- 
ronato venne a Palermo iladifeb- 
brajo dell’ anno susseguente. Se- 
condato dal zelo de’ suoi sudditi e 
dall’ odio loro contro i Francesi, 
riportò luminosi vantaggi sopra la 
gasa di Angiò, che gli contendeva 
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la corona. Il suo rivale, Carlo II, 
era prigioniero in Aragona, da che 
fu sconfitto dinanzi a Na|M>li, il 
giorno 5 di maggio del 1284. Una 
vittoria più strepito» ancora fu 
riporlaln ai a 5 di giugno del 1387, 
da Hiiggero di Loria, ammiraglio 
di Oianoino, sulla fiotta napoleta- 
na : quarantaqiialtio galere e cin- 
qneniila prigionieri condotti a Mes- 
sina, ne furono il frutto. Giacomo 
conquistò in seguito presso che tut- 
ta la Calabria, e le isole del golfo 
di Napoli. E' vero che le sue vit- 
torie venivano compensale dalle 
sconfitte di suo fratello Alfonso, 
che regnava in Aragona: perciò 
questi, poi che reso ebbe alla li- 
bertà Carlo II, si era anche impe- 
gnaloa fare che gli Aragonesi sgom- 
bras-ero dalla Sicilia alloi-cbò mo- 
ri il giorno 18 di giugno del 12^1. 
Da che Giacomo no lii avvertito, 
rinnnziò alle conquiste cui faceva 
in Calabria, e, lasciando viceré di 
Sicilia Federico, ano fratello mi- 
nore, approdò, il giorno 16 di ago- 
sto, a Valenza, e fu riconosciuto re 
dagli Aragonesi e dai Catalani. 
Giacomo aveva assai più ambizione 
che generosità nel carattere. Assiso 
appena sul trono di Aragona, ob- 
bliò i Siciliani che si fedelmente 
servito l’avrvano ; non solo più non 
attese a difendere la loro libertà; 
ma li vendè indegnamente , nel 
129.5. al re Carlo, di cui sposalo a- 
veva la figlia Bianca, e condusse 
un esercito in Calabria ed in Sici- 
lia, onde scacciare suo fratello Fe- 
derico da quelle due provincie. 
Nondimeno, poi che riportato vi 
ebbe grandi vantaggi, si lerinò nel 
mezzio delle sue conquiste, per un 
sentimento di vergogna ; e_ se ne 
tornò -in Aragona onde più non 
essere il testimonio o lo slrnmento 
della Tiiinadi suo fratello. Il regno 
di Giacomo fu altresì contrasse- 
gnato da due guerre importanti . 
una, nel iSog, contro i Mori di 
GranaU, e l’altra, nel tSai, contro 
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i Pisani, in Sardegna. Alfonso, H- 
glio di Giaeumo, fece la ruiiquisla 
dciri»ola cni loro tolse. Il mede- 
iiuio Giacomo nelle corse di Sa- 
ragoi/a, nel i3a5, conformò i pri- 
vilegi de.rli Aragonesi. L’uso della 
tortura e della confisca de’ beni ai 
condannali fa interdetto a tutti i 
tribunali del suo regno, il primo- 
genito del re di Aragona si chia- 
mava Jayiiie come egli, e ti era re- 
so odioso al popolo pei suoi vizj e 
per la sna crudeltà. Improvvisa- 
mente, nel mese di geniiajo dal 
i5ig, si presentò alle cortes adu- 
nate a Tarragona ; dichiari» cheri- 
niinaiava al ano diritto di primo- 
genitnra, ed a qualunque .«peran- 
ea-di succederò al trono; depose 
gli abili di principe, e vestì quelli 
dell’ordine di s Giovanni di Ge- 
rusalemme. Pochi mesi dopo, en- 
trò in nn convento di monaci ; ma 
la sua vita non corrispose ad una 
risoluzione si rigorosa ; si fece pre- 
sto osservare per le sue dissol utez- 
ze e pe’»«aoi cattivi costumi, in 
guisa che non fu attribuito che 
alla viltà del suo carattere ciò che 
sullo prime sembrato era il frutto 
della pietà sua. Nel medesimo 
tempo altri due figli di re cesse 
avevano le loro pretensioni al tro- 
no, ed avevano meritato di essere 
inscritti fra i santi, cioè Luigi, fi- 
glio del re di Napoli, e Giacomo, 
figlio del re di Majorica, ambedue 
ammessi nell’ordine di s. France- 
sco. Jayme mori a Barcellona, il 
giorno a di novembre del i5ay, in 
età di sessantasei anni. Gli Arago- 
nesi decantarono il suo amore per 
la giustizia ed il suo rispetto per 
la Toro libertà. Suo figlio, Alfonso 
IV, gli successe. 

S. 9—1. 

JEANNIN ( Prerao ), conosciu- 
to sotto il nome di prendente Jean- 
nin, nacque in Antun, nel i54»- 
Suo padre era uno scabhìno ohe 
esercitava, dioesi, il mestiere di 
eonc'iatore di pelli; il solo suo me- 
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ritogli fece ottenere snccessiramem 
te le prime cariche della magistra- 
tura, indi quella di ministro di un 
gran re . Nel tempo del suo in- 
nalzamento, un principe che cer- 
cava d' imbarazzarlo, avendogli 
chiesto di chi fosre figlio, risposo 
delle mie virtù. Poi eh’ ebbe studia- 
to la legge sotto Gujacio, Jeannin 
fu riccMito avvocato nel iSfiq, e 
scelto nel i5yi, per essere consi- 
gliere degli stati di Borgogna. Un 
ricco [irivato, avendovi udito uno 
de’ suoi discorsi, fu talmente allet- 
tato dalia solidità delle sne ragio- 
ni e dalla sna eloquenza, che volle 
averlo per genero. Siccome s’in- 
formava in che cosa consistevano 
i suoi mezzi pecnuiarj, Jeannin 
mostrando la testa ed i suoi libri : 
Erco, disse, ogni mio aotr» ed ogni 
mia sostanza. Nell’ epoca della stra- 
ge di s. liartolomeo, fu chiamato 
nel consiglio tenuto in C£sa del 
conte di Charny, luogotenente ge- 
nerale della provincia, il quale ave- 
va allora allora ricevuto, entro a 
delle istruzioni due lettere icritte 
di pugno di Carlo IX, contro i pro- 
testanti di quella provincia. Opi- 
nando primo, come più giovane e 
meno qualificato. rappresentò, dico 
P. Sauinaìse, autore d’ un elogio 
del presidente Jeannin, che bisogna 
obbedire lentamente al sovrano, qtsarz- 
do comanda in ntsllera, e concliiuss 
di mandare a ohiedere al re lette- 
re patenti, prima di eseguire ordi- 
ni ti crudeli : il suo parere otten- 
ne tutti i suffragi. Non erano cor- 
si due giorni, che un corriere recò 
il divieto di nulla intraprendere 
contro la vita ed i beni dei parti- 
giani della religione riformata. Jeati- 
nin si trasferì agli stati di Blois co- 
me deputato del terzo stato di Oi- 
)on, e fu uno dei due oratori ohe 
parlarono pel terzo stato del re- 
gno, incombenza cui adempiè eoa 
onore. Avendo scoperto le viste am- 
bizioee e violenti della casa di Gui- 
sa, fece ogni sforzo per traversarle; 
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ma la prevaricazione del depula- 
to che divideva con lui le funzioni 
di oratore, fn cauta che negli itati 
fu vinta la propotizione d’indurre 
il re a romper guerra ai proiettan- 
ti. Nondimeno il zelo etlrenio di 
Jeaiinin per la religione cattolica 
lo tratte nel partito della lega: ma 
egli tperava di talvare lottato. Au- 
torizzato dall* ordine etpretto dì 
Enrico HI a rimanere pretto il du- 
ca di Maienne, ed ammetto ai più 
intimi tegreti di quel capo dei ri- 
belli, cercava ogni momento di con- 
tenerlo, e d’ impedire che ricorret- 
te attui utameute al braccio degli 
ttrauieri. Senza lui e Villero^, gli 
alali di Parigi avrebbero precipi- 
tato la Francia in disgrazie irre- 
uiediabili. Una mano aacrilega a- 
veiido troncato i giorni deli’ ulti- 
mo dei Valuit, l’erede della coro- 
na ti vide obbligato di couqnittare 
i tuoi ttati contro i tuoi pruprj sud- 
diti. La casa d' Austria tenne che 
fotte queir occasione destra per 
tentare la monarchia nnivanale. 
Incaricato da un consiglio di sedi- 
ziosi di una mistione per Madrid, 
Jeannin non durò fatica a ricono- 
scere che, dall’ una parte e dall’al- 
tra, la religione era soltanto un pre- 
testo, e che Filip(io 11 soprattutto 
non vi vedeva che nn mezzo per 
rapire la Francia al suo re legitti- 
mo. Reduce da tale missione nul- 
la trascurò per risvegliape in tutti 
i onori r amore della patria, pres- 
soché estinto dal fanatismo a dalla 
ribellione. Egli fn prestocbè il só- 
lo dei partigiani delia lega che ri- 
cusò il danaro del re di Spagna, 
temendo di essere obbligato a ser- 
vire quel principe con pregiudi- 
zio del tuo paese. Confuse altresì, 
con la coraggiosa soa fermezza, i 
raggiri del duca di Ssvoja, e gli 
portò via la città di Marsiglia di 
cui esso prisicipe si era reso padro- 
ne per sorpresa. Quando si parlò 
di trattare con Maienoe, nel iS^, 
Enrico IV usò di molte cortesie al 
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presidente Jeannin, il quale do{M> 
di aver cercato di moderare il ca- 
po della lega ne’ suoi disegni am- 
biziosi, gli restava fedele nelle ul- 
time sue traversie. Siccome Jean- 
uin mostrava stupore delle parole 
lusingliiere indiritte dal re ad un 
vecchio partigiano della lega come 
lui: » Signor presidente, gli disse 
» Enrico, IO tono seinprecorto die- 
» tro alla gente dabbene, e vi ho 
» trovato il mio conto, vi La nego- 
ziazione progredì rapidamente . 
Enrico HI aveva conferito a Jeao- 
nin dirersi impieghi, e tra gli al- 
tri una carica di consigliere, poi 
una di presidente nel parlamento 
di Borgogna. Allorché il combat- 
timento di Fontana Francese vi- 
brato ebbtt r ultimo colpo alla le- 
ga, Enrico IV deliberò di affezio- 
narsi aifatto Jeannin, ben sapendo 
che avrebbe in tal guisa un intero 
consiglio in una testa sola, lo pari 
tempo il re locreò primo presiden- 
te della corte sovrana alla quale già 
apparteneva, ma a condizione di 
mettere in vendita la sua carica, e 
di disfarsene prontamente. Da quel 
tempo in poi Jeannin non si stac- 
cò più da Enrico IV, e divise la 
stia confidenza, la stessa sua amici- 
zia, con Sully, al punto d’ ispirare 
all’ illustre sopraintendente una 
gelosia die traspare nelle sue me- 
morie, e lo rende sovente ingiusto 
verso il suo rivale. Del rimanente, 
nelle lettere concernenti il servigio 
del re, cui Sully indirizzò al presi- 
dente Jeannin in diverse occasioni, 
si trovano elogi della prudenza e 
della fermezza d’animo ili quest'ul- 
timo. Il cardinale Bentivoglio dice 
di luitvche l’udì a parlare nel con- 
» siglio con tanto vigore ed auto- 
II rità che gli parva che tutta la 
» maestà del re spirasse dal suo 
t> volto ” . Enrico, lagnaudosi un 
giorno a’ suoi ministri che uno di 
essi avesse rivelato un segreto di 
stato, agginnse, prendendo la mo- 
no del presidente Jeannin, eba 
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Itavi inuD nobile siieiiziu: »Io gi- 
ti rantiioo per queito buon iioniu ; 
9) tooca a voi altri l’ eiaminarvi 
Fu uno di quelli ohe lavorarono 
nella conniilazione dell’ Editto di 
Nantes, ’l'utti gli storici vanno d’ 
accordo nel vantare la sua abilità 
straordinaria per le negoziazioni 
straniere, abilità inperiore a quel- 
la dì Sully. Il sopraiiitendente, il 
quale coglieva volentieri un mezzo 
onorevole di allontanarlo dai re, 
contribuì a fargli dare misaìoni dì 
somma iinpurtanza in Olanda, ne- 
gli anni itio^, 1608 e lòoq. L’og- 
getto principale che 1’ inviato di 
Enrico ebbe a trattare, fu la pace 
progettata tra le Provincie unite e 
la Spagna che aveva accettato piut- 
tosto che chiesto la mediazione del- 
la Francia. Egli non parlò che di 
tregua ; ma ne regolò lecondizioni 
in modo da renderle equivalenti 
ai solidi vantaggi d’uoa pace. Per 
tale trattato delle Provincie unite, 
conchinso in gingno i6op, e nel 
quale il re d’ Inghilte.rra interven- 
ne anch’egli come mal lev odore del- 
]' esecuzione, Jeaniiin fu in alcuna 
guisa il fondatore di quella repub- 
blica. Gli stati generali ringrazia- 
rono solennemente Enrico IV di 
aver loro inviato nn ministro sì sag- 
gio e s'i illuminato. Quando il re 
lo rivide a Fonlainebleau. l’aUrrac- 
ciò, e presentandolo alla regina ; 
» Vedete questo buon uomo, ledis- 
» se; se avviene che Iddio dispon- 
>■ ga di me, vi prego dì riposare 
» sulla fedeltà di Jeanniu, e sulla 
tt passione cui so che egli ha del 
>t nene de’ miei popoli ”. Fu udi- 
to esso monarca rimproverarsi » di 
» aver sempre detto bene di lui 
» senza fargliene il che non e- 
ra esattamente vero ; però che fu 
per ordine positivo di Enrico che 
Jeannin accettò i presenti che gli 
erano oSerli dalle Provinole uni- 
te. e più d' uua volta, aveva pro- 
vati i benelizi del re. Un- giorno, 
>r ambasciatore di Spagna, ciiiedau- 
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do ad Enrico IV qual fossa il ca-v 
zattere de’ suoi ministri, onde po- 
ter trattare più agevolmente con 
essi, il re disse di Jeannin : t> Que- 
» sti non mi occulta nulla di quan- 
» to pensa, e pensa sempre giusto ”. 
Gli aveva commesso di scrivere la 
storia del suo regno ; ne abbiamo 
soltanto la prefazione, che è iiobr- 
le e piena ai senno. Dopo la mor- 
te di Enrico e dopo che Sully si fu 
ritirate^ Maria de Medici affidò a 
Jeannin i più grandi affari del suo 
regno, e mise in sua mano, con tut- 
to il risparmio del buon re, 1’ am- 
ministrazione generale delle finan- 
ze. Rese conto del sno ministero 
nell’ assemblea generale degli sta- 
ti del ibi4. Esiste tale discorso col 
titolo di Oucorti tenuti, ec. Le ec- 
cellenti intenzioni di questo mini- 
stro, le sue viste illuminale, furo- 
no contrariate dagl’ Italiani che 
quella principessa aveva presso di 
sé. Ella giunse fino ad accordare 
r allontanamento di Jeannin al- 
l'ardore delle sollecitazioni della 
marescialla d'Ancreina; egli ripi- 
gliò, nel itii^, l’impiego di sopra- 
intendente, e parlò in nome del re 
nell’ assemblea dei notabili, tenu- 
ta a Rouen lo stesso anno Conti- 
nuò i suoi servigi con zelo e fedel- 
tà fino alla sua morte, avvenuta a 
Parigi ai 5i di ottobre 1623. Jeàn- 
nin lasciò pochi beni di fortuna al- 
la sua famiglia ; con che si rispon- 
de a tutte le accuse contro la sna 
integrità. Furono pubblicate le sne 
Negoziazioni, a Parigi, in fogl. , 
i656, dall’ abbate de Castifle, suo 
nipote, e presto gli Elzeviri, 2 voi; 
in 12, 1659, finalmente nel i6r)5, 
4 voi. in 13. Tale raccolta ò riguar- 
data come il miglior modello ch« 
possano prendersi i politici ed i ne- 
goziatori: essa servi per iitruzioMe 
al cardinale di Riohelieu, il quale 
leggeva le negoziazioni di Jeannin 
ogni giorno nel tuo ritiro di Avi- 
gnone, trovando, egli diceva, sem- 
pre da impararvi qoalahe cosa-. 
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Oltre pubblicato da Pietro 

Saumaìse, Oijun, iba 5 , si può con- 
sultare , nelle Antichità d’Autun, 
quello scritto da Thironx: Alla 
fine OuytOD di Morveau ne ba pub- 
blicato uno, che fu stampato a Pa> 
rigi nel 1^66 ; esso fa conoscere ap- 
pieno questo personaggio, perchè 
l’ autore ha attinto alle buone fon- 
ti ; ma l' enfasi di tale discorso non 
può che avvalorare le preoccupa- 
EÌoni contro il genere dei panegi- 
rici ordinati dalle accademie. 

L— P_i. 

JE ANROI ( Diodato ) , dottoro 
reggente dell’antica facoltà di Pa- 
rigi, medico consulente del re, ec. , 
nacque aNanci nel 1750. Nipote 
d’nn abile medico, fece sotto U di 
lui illuminata guida i primi passi 
neiraringo della medicina: non eb- 
be quindi da lottare contro la mag- 
gior parte delle difficoltà coi in- 
contrano i giovani pratici, e non 
tardò ad ottenere nel pubblico una 
fiducia non poco estesa. La facoltà 
di medicina di Parigi godeva allo- 
ra d’ un gran nome acquistato la 
mercè di faticosi lavori e di lunghi 
-aervigi. Nondimeno alcuni de’suoi 
membri, capo de’ quali bisogna 
mettere Vicq d’Aair, trovando in 
tale antico corpo molta adesione 
per idee che ad essi sembravano 
viete, ed una soverchia ripugnanza 
per le teorie e per le scopserte mo- 
derne, desiderarono di applicarsi 
in comune a lavorare sulle diverse 
parti della medicina; formarono 
quindi una società autorizzata dal 
governo col titolo di Società reale 
di medicina. Tale istituzione che, 
recando la discordia tra i medici, 
avrebbe potuto diventare pre^u- 
diziale all’arte, ridondò per al- 
tro in suo vantaggio; i due partiti 
rivaleggiarono di zelo per concor- 
rere a’ suoi progressi eoo utili la- 
vori. Jeanroi ra uno dei mem- 
bri piri attivi della nuova socie- 
tà, e contribuì, più ohe altri, alla 
sua illnstrazioue. Un'epidemia e- 
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siziale orasi manifestata, net 1778, 
tra alcuni prigionieri inglesi a Di- 
nan: parecchi dell’arte, che erano 
andati a soccorrerli, avevano dovu- 
to soccombere, il contagio si pro- 
pagava, e la costernazione era ge- 
nerale in Brettagna. Le autorità 
implorarono l’assistenza del gover- 
no e della società di medicina. 
Jeanroi ebbe I’ onorevole incom- 
benza di trasferirsi sul luogo: colà 
fece prova di un’ intera abnegazio- 
ne di se, e di una rara capacità, e 
gli riuscì in breve tempo di ferma- 
re i progressi del morbo. Nondime- 
no fu culto aiieh' egli dalla febbre 
maligna che desolava quei paesi, e 
convenne inviare Paulet e Lalo- 
uette per medicarlo alla sua volta 
e supplirlo nelle sue funzioni. Av- 
venne alcuni anni che sentirsi fece 
il bisogno di riprodurre il com- 
plesso delle umane cognizioni in 
un ordine più metodico e con mag- 
giore estensione che nella prima 
edizione dell’ Enciclopedia ; Vicq 
d’Azir fu incaricato della parte 
medica di si grande lavoro. Il va- 
iente editore fu sollecito ad asso- 
ciarti Jeanroi in tale impresa, e ad 
affidargli la parte delle malattia dei 
fanciafìi. Io tale occasione adun- 
que egli compose diversi articoli 
importanti di medicina, siccome 
mal di caUrone , ( coqueluohe ) ero- 
stadi latte, (acbore)ec.; inseriti nel- 
r Enciclopedia metodica. Tali ar- 
ticoli sono osservabili per una sag- 
gia teoria e per sane viste sulla cu- 
ra. Per altro quando, iu conseguen- 
za della rivoluzione, i medici della 
corte e quelli ohe godevano a Pari- 
gi della più alla ripntazione furo- 
no obbligati a spatriare, o furono 
requisiti per gli eserciti, Jeanroi ot- 
tenne fortunatamente di continua- 
re, l’ esercizio 4clht sua profèssiono 
nel seoo della capitalo, àd allora ti 
sviluppò più notabiimeote il suo 
■ talento di osservare, e divenne in 
breve tempo uno dei medici più af- 
faccendati. Si avrebbe una debole 
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idi-a del <iio merito ore M ne gin» 
diceue dal troppo scarso iiuiue- 
ro di scritti cbe ha pubblicati. Al 
letto deggl’ iniermi si poterà ap- 
prestare la sua rara perspioaoia 
per distinguere le malattie, per ri- 
salire alle loro cause, per prevede- 
re l’esito loro, e cogliere le diver- 
se indicasioni che debbono reg<v- 
larne la cura. Poca importansa at 
tribuiva all’ ordinare per classi le 
malattie; le diverse torme sotto cui 
si presentano, a le loro coinplica- 
sioni, gli sembravano iiinumera- 
roji, mentre le indicasioni a cui 
attenersi potevano, secondo lui, ri- 
dursi a poche. Ma in ciò sapeva 
trarre |iarlito dalla vastità delle 
siMcagoir.ioiii. Pu veduto applau- 
dirsi d’aver ordinato nella sua te- 
sta, quaranta o oinqiianta modi di- 
versi di tener dietro ad una stessa 
indicazione. 1 messi cbe conveni- 
vano ad una persona rinscendo so- 
vente pota) efficaci in all’altra in 
parità di circostanze, e quelli die 
avevano operato il giorno innanzi 
non operando sempre il giorno do- 
po, si pnò giudicare quanto tale 
grande varietà nell’ uso dei mezzi 
gli dev’essere stata, e gli fu vera- 
mente utile nella pratica. Quaii- 
tunqne la «via penetrazione ed un 
tatto esercitato lo ponessero in gra- 
do di ricercare e di scojirire le cau- 
se delle malattie: sa|ieva che il vec- 
chio adagio, Sublata rama thUitur 
rffartus ^ era più seduc.eiile in teo- 
ria che facile in pratica: perciò 
trascurava talvolta la causa, per 
applicarsi soltanto agli effetti. Al- 
lorché non fsoteva assalire la ma- 
hillia principale, combatteva gli 
accidenti secondari. *^1 intendeva 
a fare la medicina sintomatica, cni 
aveva portata ad un altissimo gra- 
do ; la sua pratica era generalmen- 
te felice. Fu frequente il caso che 
resiitnifw la salale ad infermi di 
eui lo stato pareva disperato : quin- 
di era il pratico da cui i suoi con- 
i'ratclli prendevano più volentieri 
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consiglio nelle congiunture diffici- 
li ed imbarassaiili, D’ uu sommo 
disinteresse, non tassava mai le sue 
visite, rimettendosi alla discrezio- 
ne de’ suoi malati , nà visitava oou 
minor zelo i poveri che non avev»- 
no mudo di premiare le sua oure. 
La nobiltà del suo carattere si ma- 
nifestò altresì per la sua fermezza 
nei rigettare tutte le pioferte del* 
r usurpatore. Jeanroi ò morto ai 
di marzo idib, d’ uu’ idropisia 
di petto, in età di sessantasei anni. 
Oltre i suoi articoli dell’Enciclo- 
p.:dia, ed alcuni rapporti interes- 
santi ai quali ha cooperato, Je.in- 
roi ha pubblicalo: 1 . Una dotta 
dissertazione intitolala . Quaestio 
me/icu, un terne>iinrum ztium ampy» 
ricorum adhibitia dogmatica? Pari- 
gi, i77'7, ili 4 'to. E' una tasi cui 
sostenne sotto la presidenza di G. 
N. Hallè; li Prima Mtnuiria tulle 
malattia cho hanno regnato a Oman, 
in Brettagna, nel 177^. Tale Memo- 
ria è inserita in quelle della socie- 
tà reale di medicina, per l’anno 
1779; III Un' Oismocione tnir o- 
tlruzione del piloro; IV Eiperienae 
sugli effetti della radice di deote- 
laria nella cura della rogna; e di- 
versi Rappoiii che ai trovano dal 
pari in tali Memorie. ' SUO 

N — B. -H 

JEAURAT (Edmo Sebastiaivo ), 
astronomo, nacqne a Parigi net 
1734. Era figlio d’un intagliatoro 
del re, nipote, per parte di madre, 
del celebre Sebastiano Ledere, a 
nipote di Stefano Jeaurat, pittore 
della regina Annunziò di buon’o- 
ra genio pel disegno e per le ma- 
te maliche. Nell’nta di zzarmi, l’ac- 
cademia di pittura gli conferì una 
medaglia di disegno. Nel I74<)s fu 
impiegato come ingegnere geogra- 
fo nell’erezione della grande carta 
di Francia, di cui levò 600 leghe 
quadrate, stando al detto di La- 
lande. Nel 17Ò0, pubblicò un Troie- 
tato ’li Pmtprttiva, che fu lungo 
tempo Btilissimo alle arti. Net 
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1^55, olfetine l'impiego di profes- nella Raccolta dell’accademia, jtei 
acre di m*'iemalichè nella «cuoia a*i anni suisegnenti a (jnelT epocaj 
militare. Colà ebhii Laiande ocra- Jeaural fa creato membro deir itti- 



aione di cònoscerlo. Eràv? jcarse<- 
r.a dì portone pei laibid di astrono- 
mia ; Jeanrat «olle i‘en'derti utile. 
Calcolò le opposizioni del leS.’i e 
degli anni seguenti. Disertò le co- 
mete del i^Sg e i- 6 o, e pubblicò 
delle formole analiticlie per calco- 
lare il moto dei pianeti. Nel i”(> 3 , 
i suoi lavori lo avevano già reso de- 
gno dì dividere con Bailly i suffra- 
gi dell'accademia, per succedere 
all’ abbate Lacaille. Entrambi fu- 
rono eletti ; ed entrambi se ne mo- 
strarono riconoscenti, pnhblioando 
insieme nel ir 66 , l’imo, delle nuo- 
ve tavole di Giove, e l'altro, una 
teoria dei Satelliti di quel pianeta. 
Nel <”75, Jeaurat fu sostituito a 
Laiande per calcolare la Conotcrn- 
xa dei tempi. Ne pubblicò successi- 
vamente 13 volumi nei quali si tro- 
vano delle tavole di diversi astro- 
nomi, calcoli della luna, riduzioni 
di cataloghi di stelle, determina- 
zioni di longitudini terrestri, tavo- 
le di aberrazione e dì nutazione, in 
breve, quanto può comporre una 
raccolta utile ai navigatori e<l agli 
astronomi. Un lavoro ohe gli fa o- 
nore, e che ci sembra degnò di es- 
sere particolarmente ricordalo, so- 
no delle tavolo dedotte, pel calco- 
lo trigonometrico, dalle sue pro- 
prie esperienze, e nelle quali gli 
ottici trovano tutte le curvature 
che devono dare ai vetri destinati 
a comporre obbiettivi di cannoe- 
cliìali. E' pnr sua l’idea del can- 
nocchiale Oiplantidìano , lavorato 
dall’ottico Navarre, e òhe avendo 
la proprietà di dare due immagini, 

I' una diritta, l’altra rovesciata, 
permette di osservare direttamen- 
te l’istante incili il centro di Un 
pianeta passa sotto un filo orario. 
La maggior parte delle memorie, 
dei calcoli e delle osservazioni di 
Jeanrat tono inserite nel volume 
dei Dotti stranieri, anno 1765, o 



luto nel 1796 Os«ervò lungamente 
nella scuola militare, dove il duca 
di Choiseiil gli aveva fatto compie- 
re e consolidare il cattivo osserva- 
torio di legno che si era formalo. 
Di là, passò all’ Osservatorio reale. 
Ai 7 di marzo i 8 o 5 , nell’ accomia- 
tarsi da nn amico in casa del qua- 
le aveva pranzato, fu sorpreso da 
un freddo violento, ne provò un 
disagio, ed in seguito, un’indige- 
stione che gli cagionò la morte. • 
Era il più attempalo degli astro- 
nomi dell' Europa. 

N— T. 

JEBB (Samcele). niedìco ingle- 
se del XVIII secolo, nativo della 
contea di Nottingham, fp prima 
bililiolecario di Jeremy Collier, ce- 
lebre tra i non giurati. Avendo spo- 
salo nna parente d’uno speziale di 
grido, prese da osso lezioni di far- 
macia e dì chimica, ed il genio per 
la professione di medico, cui eser- 
citò in segnilo con molla voga a 
Stratford, coltivando pure le lette- 
re che avevano avuto i snoi primi 
omaggi. Mori nel 177». Ha pnb- 
blicato Ira altre opere ; I. t. Juttir 
ni marlyris cum Tryphone dinlogus, 
1719, in 8.V0; II De vita et rebui 
gettis Mitriae Scntonun regina*, Fran- 
ciae dotarinn, quae tcriptlt Iradidere 
aulhorei XVI, 1725, in 8.vo; III 
Un’ ediz.ione d’ Ariitid», non note, 

1738, 3 voi. in 4 -to; IV Un’edizio- 
ne elegante e corretta di Johannit 
Cali liritanni de canihui Britannici*-, 
Da'l'tbrit propriit liher utili* , en. , 

1739, in 8.V0 ( K. Cajas); V Un’e- 
dizione dell’Opus maini di Ranone, 
stampata da Bowyer, 1733, il fogl.; 

VI Hamphr. Hodii. l'ibr. Il de Grae- 
css illiulribiu linguaa graecae litlera- 
rumque humaniarunf iaitauratoribuif 
00.; praemittitiir de vita et tcripli* 
ipiiu* Humphredi diiiertnt'in, auihn— 
reS.Jrbh, Loqdra, 1743, in 8.vo, Fu 
nel 1733 redilors della Bibliotherti 
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luterana, dotta opera di eliti com- 
parvero aoli IO numeri, ed in cui 
si trovane alcuni scrìtti inleretsam 

ti Sir Riccardo Jecb, ano figlio, 

fu uno dei medici atraordinarj di 
S. M. il re d’Inghilterra. 

L. 

JEDAIA.HA.PPEN1NI.BEDII.^ 
SCHf, o RABBI JEDAAIAH 
BEN ABRAMO HAPPENINI , 
cognominato Habbedrasai, giudeo 
apagnuolo, fioTÌTa a Barcellona ver- 
so il 1393. R. David Cane, che gli 
dà male a propoiilo il nome di Ja- 
cob, nella sua Cronologia, ne fa il 
più grand’ elogio. Era aommainen- 
te istruito nella legge di Mo.-A, e 
ti fece molti discepoli. ledala era, 
in oltre, uno de’ primi poeti del 
tuo tempo, e si eloquente che Bnx- 
torfio lo ^chiama il Cicerone degli 
Ebrei, Ha lasciato un libro da cui' 
deriva principalmente la sua fama, 
intitolato, Bechinat ohm : i gindei 
lo conoscono più comunemente col 
titolo di Hihbadreshi . Ne furono 
fatte parecchie editinni con o ten- 
7,a note , prima a STantova , nel 
■ 4^6, a. Solicino, nel i/(84> 
FaAivcHSNcejic ) ; le più moderne 
sono quella di Parigi, iti^q, in 
K.vo, con Una traduzione francese 
di Filippo d* Aquin, e quella di 
Leida, i65o in 12, con una tradu- 
zione latina a fronte, e note dot- 
tissime, per Altard Uclilmann. La 
bella edizione di Fnrth, 1S07, è 
corredata di note ebraiche, di un 
comento nel la stessa lingna.edi nna 
versione tedesca in caratteri ebrai- 
ci. Michele Berr ne ha pubblicata 
una nuova tradnzione francese, in- 
titolata ì’Apprezxinziotìe deimondo. 
Mete, 1808, in 8.vo, della quale 
Silvestro de Sacy ha inserito una 
dotta e curiosa notizia nel Magat~ 
sino enciclopedico. Tale opera che 
ha per iscupo il dupregio della va- 
nità mondana e la ricerca del re- 
no di Dio. ò si dotta e scritta si 
ene che, secondo Bnxtorf, chimi- 
qne viene a capo d’ imitarne lo 



avil», pnù essere tmiqto.pen eleganV 
te scrittore : ella là le delizie degli 
nomini colti, della sua qar.ionc. Je-, 
daia Ilappenini ha lasciato pure : 

]. Schiarinionl), gitile allegorie che 
si trovano nella aqlipivt apiegazio- 
ni dei salmi, Xrrcion hozaliaa, Ve- 
nezia. 1599, in 4dOi 11 Dna Letle^ 
ra nella quale propone al R. Lac-, 
cu aben Latiph, 3Ìg qijesiti di fi- 
losuGa. con . le risposte di questo, 
inanoscrittoi HI \ln' Apologià di, 
IL Salomon, che aveva sot^snritlo 
al decreto della sinagoga di Bar- 
cellona col quale era vietato di ap- 
prendere la filosofia prima dell’e- 
tà di afi anui, eccettasita la tnedi- 
cina; IV Schiari mescti sui luoghi 
iù oscuri del commentario di À- 
en Ezra, sul Pentateuco ; V Prg-, 
cl acrostiche, una tra le altre dà 
cui le prime UUere d' ogni ver- 
setto formano l.e parole B./edaoinfi- 
penini bar Abraham. Gli sono attri- 
buite alcune altre opure; ou, Dun 
è certo che siano sue. 

JEFFERY DE MONMODTH- 

V. GatFRin. 

JEFFERYS , JEFFREYS o 
GEPFRIS (il Lord Gioitolo b ce- 
lebre magistrato inglese, era il se- 
sto figlio di Giovanni Jefferyi, scu- 
diere d’Acton, nella contea di Dea- 
bigh- Nel ifififi, li trovava alle as- 
sise di Kingston, a cui pochi avvo- 
cati si erano trasferiti, a cagiona 
della pesta che allora vi faceva 
grandi stragi Quantunque np" 
fosse ancora ammesso nel foro, gli 
fu permesso di vestire la toga d'av- 
vocata e di difendere; continui 
dopo ad esercitare tali funzioni si- 
no a che ei>be conseguito i primi 
impieghi della magistratura. Ver- 
so qual tempo ebbe un aliare amo- 
roso con la figlia di un ricco mer- 
catante, mercè la mediazione d' u- 
iia giovane fantesca figlia d’un eo- 
clesiastieo ; ma scope.rta la tresca la 
confidente fu congedala. Jefferyt, 
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co» nn« generotità «ui non co- 
nobbe lempre nella sua proiperi- 
tà, ne (enti cotu|>a»(ioue ; la fpuiò, 
e tisaero sellare nella più perl'etia 
concordia . Era poco temilo elio 
Giorgio Jeiferyt batteva l'aringo 
del loro, quando I’ aldernianno 
JeSerys, probabilmente nno de' 
suoi congiunti, l’ introduce nelle 
società ; o aicconie era un buon 
compagno di tavola, diretine som- 
mameiile popolare, i'u sopraccari- 
cato d’affari, o non andò guari che 
fu eletto giudice assessore (rrcor- 
dtri. La siu influensa nella città, 
ed il suo zelo in sostenere senza 
restrizione i provvedimenti a oni 
Ja corte veniva, lo fecero in breve 
in essa conoscere, e gli proenraro- 
uo r impiego di sollecitatore del 
duca d* York. Fu prima creato 
giudice nel tuo paese uatlo; nel 
l6do gli venne conferito il titolo di 
cavaliere i diventò in seguito capo 
di giustizia di Chester, e baronet- 
to nel 1681. Allorché il parlamen- 
to incominciò a procedere contro i 
aemici giurati del clero e del re 
(nhhornrs), rinuosiò il suo impiego 
di giudice assessore, ottenne quello 
di capo della giustizia del banco 
del re, e, poco do|io, gli fu dato il 
grande sigillo quando Giacomo li, 
sali sul Irono. Alcuni anni più tar- 
di, fu fatto membro della giunta 00 
cleiìaslica investita di un* autori- 
tà illimitata sulla chiesa d’Inghil- 
terra, e concorse a tutte le disposi- 
zioni oppressive ed arbitrarie del 
regno di Giacomo II, disposizioni 
di cui fu uno degl' istigatori più 
dichiarati, come lo era stato negli 
ultimi anni di Carlo II. Le perse- 
cuzioni sanguinarie da lui mosse 
contro gli aderenti del duca di 
jSIonmontli nsirosesf dell’ Inghil- 
terra (168.^), hanno macchiata la 
sua memoria. Gli ai rimprovera al- 
tresì la sua criuleltà e la sua con- 
dotta illegale verso Algemon Sid- 
ney, implicato nella coapiraaioue 
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di Rye-liouse, e suo nemico perso- 
nale : ebbn la fredda barbarie, nel- 
raiiiiuneiargli che sarebbe impic- 
cato e squartato, di esortarlo, con 
un fare di disprezzo, a rassegnarsi 
al suo destino. Sidney stese la ma- 
no, egli disse; n Tastami il polso, 
e vedi se il mio sangue ò agitato 
Si mirrano tratti della condotta di 
Jefferys in tale medesimo affare, 
ed in parecchi altri, i quali pro- 
vano che allorquando non si trat- 
tava di materie di stato, conosceva 
i diritti dei cittadini e sapeva farli 
rispettare. Il maire, gli aldermen 
od i giudici di Bristol, solevano 
far trasportare nelle piantagioni a* 
uiericane i rei convinti, e venderli 
in forma di trai&oo : trovando che 
tale metodo era sommamente lu- 
croso,usa rono di un mezzo per mol- 
tiplicarne le occasioni . Quelli che 
erano convinti legalmente, diven- 
tando pochi, r asportazione dive- 
niva altresì meno produttiva. Per 
aumentarla, non compariva dinan- 
zi ad essi il più piccolo ladro che 
non lo ininaociassero di farlo ini- 
picoare. I loro ufliciali di giustizia, 
prestandoli volonticri ai loro ma- 
neggi, avvertivano aH’orecchio que- 
gl’ ignorantelli, che il solo mezzo 
di evitare il laccio era di cJiiedere 
l’sMportazione; ed in generale, in 
un modo o nell’altro, il consiglia 
che davano era seguito. Allora, sen 
z’ altre formalità, ogni aldrrmano 
in esercizio prendeva uno di qne- 
gl'iiifelici e lo vendeva per proprio 
conto. Tale traffico si faceva sen- 
z’essere coDotcinlo, da varj anni, 
allorquando il capo di ginilizia nn 
fu istrutto, in conseguenza d’ una 
disputa violenta tra alctinì alder- 
men. Trovando, dopo un'inqnisi- 
zione, che il maire era colpevole 
del pari che i suoi colleghi, non e- 
sìtò a farlo tcenrierc dalla sua se- 
dia, ed a costringerlo a comparirò 
dinanzi al suo trìhnnale nell' abito 
dell» sua «bguilà, nome l'ultimo 
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dei deliTiqnenti . Foiittnalamente 
l'atto di perdono dopo la rivolu- 
zione, sospeie ■ prnceisi e salvò i 
rei. North, in cui leggiamo tale 
rircostanza, narra altresì ohe in 
un’ elezione vivainente disputata 
per mia tede nel parlamento per 
la città d’Arundel in Etsex, il go- 
verno s’ interpose ed inviò Jefferyt, 
che era lord cancelliere, con istru- 
zioni che r autorizzavano a fare 
uso d’ogni sorta di mezzi, per far 
creare il candidato della corte. Il 
giorno dell’elezione, volendo inti- 
midire gli elettori, si collocò ac- 
canto al maire in esercizio, che e- 
ra stato procuratore, • ti era riti- 
rato dagli affari con una sostanza 
considerabile. Questo magistrato 
sapeva perfettamente che quegli 
era il cancelliere; ma per motivi 
d’interesse pubblico e di pruden- 
za, fece sembiante di non conosce- 
re nè la sua persona nè il carattere 
di cui era insignito. Nell’esame 
dei suffragi, il maire che scrutava 
ogni ìndividnn, prima di permet- 
tergli di dar voto, ne rigettò uno 
del partito della corte : Jefferys si 
alzò in furore, e, dopo varie rifles- 
sioni as.sai indecenti, dichiarò che 
qnel tale avrebbe dato il suo voto , 
aggiungendo; ■■ Io sono il gran can- 
» celliere del regno ”. Il maire, ri- 
mirandolo con r espressione del 
più profondo disprezzo, gli rispose 
queste poche ]>arole; v Le vostre 
maniere villane mi convincono ohe 
è impossibile che voi siate il perso- 
naggio che pretendete di essere; 
Dia foste anche il cancelliere, du- 
vre.ste sapere che voi non avete a 
far nulla qui, e che io solo debbo 
presiedervi Allora volgendosi ad 
un usciere, gli disse ; i> UfBziale, 
fate uscire questa persona il che 
fu fatto subito. Il cancelliere ti ri- 
tirò tutto coofuto al suo albergo; 
ed il. candidalo popolare fu scelto. 
La sera il maire , con tua grande 
torpiwa, ti vide un messaggio di 
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Jefferys, che io pregava di onorarlo 
d’nna visita al sno albergo; essen- 
dosi rifiutalo, il cancelliere si con- 
dusse alla casa di lui, ed essendo 
stalo introdotto al sno cospetto, gli 
fece il complimento seguente; » Sb 
u gnòre, quantunque i nostri iute- 
» ressi siano opposti, non posso è 
» meno di venerare chi conosce sì 
» bene le leggi del suo paese, e 
» mostra tanta fermezza per farle ' 
» eseguire ; quantunque la mia di- 
» gnità sìa stata messa a grave re- 
u pentaglio, voi non avete fatto eli» 

» il vostro dovevo. So che voi non 
» siete bisognoso; tua potete avere 
» qualche parente ohe non sia così 
)> bene favorito dalla fortuna ; s» 
u ne avete, datemi la soddisfazione' 

» di fargli ottenere un impiego 
ri considerabile che dipende dalla 
» mìa scelta e che attualmente A 
Il vacante”. Una tale proferta, fat- 
ta con tanta buona grazia, doveva 
destare la riconoscenza dì quello a 
cui era ìndìrìtta ; quindi il maire 
{^'indicò un nipote suo che non e- 
ra nell'agiatezza, ed il cancelliere 
sottosorìsse tosto il diploma del- 
l’ impiego lucroso eil onorevole ohe 
aveva promesso; Jefferys parlava 
nel suo tribunale con facilità ; ma 
aveva il difetto di non poter ri- 
prendere senza andare in collera ; 
ed allora usava i termini più bassi, 
prodigalizzando agli accusati gli e- 
piteti più villani . Trovava gusto 
nel mortificare i prooiiralori cui 
sorprendeva in fraude. La sua voce 
terribile ed il suo viso acceso allor- 
ché riprendeva, lo rendevano for- 
midabile ai veri colpevoli, ed im- 
primevano il timore anche nel- 
l’animo di quelli che non lo era- 
no. Un notaio di Wapping aveva 
una lite da trattare dinanzi a lui ; 
l'avvocato avversario disse, lamen- 
tandosi del notaju, che era nn uo- 
mo assai singolare, ohe andava ora 
alle chiese, ora alle assemblee il- 
iaci le ( conrenticlss ), che ncssqna 
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polrebbe dire che cosa far se ne po- 
trebbe, che era un vero camaleon- 
te ( trimmer) j a questa parola il can- 
celliere montò ili collera: n Un ca- 
». maleoiite P egli disse ; ho sovente 
» udito a parlare di questo niostro, 
» ma nou ne ho mal veduto nes- 
»8uuoi via, via, signor oamaleon- 
» te, avvicinatevi, e lasciatemi ve- 
li ilere il vostro taglio”. Trattò [io- 
scia il iHivero sì duramente, che 
questi ilichiarù, uscendo dalla sala, 
che quand'anche vi andasse della 
sua vita, non vorrebbe riveilere l'a- 
speMo di un uomo sì furioso, e che 
avrebbe certamente conservato per 
tutta la vita l’ impressione di ter- 
rore ohe gli aveva fatta provare ■ 
Allorché il principe d’ Grange an- 
dò iieir Inghilterra, e tutto vi era 
in confusione, il lord cancelliere, 
detestato dal popolo , si travesti 
con l’ intenzione di spatriare. Era 
vestito da inariiiajo in una taver- 
na, dove beveva un bicchiere di 
birra, quando il notajo cui aveva 
sì fortemente im|iaiirito v’entrò 
per cercare alcuno de’ suoi clienti. 
Appena ebbe messo gli occhi sul 
cancelliere il riconobbe e trasecolò; 
questi, accortosi ohe era osservato, 
si volse dal lato della muraglia, fa- 
cendo vista di tossire, ma il notajo 
uscì, e pubblicò che il cancelliere 
Jetferys era nella taverna; il popo- 
lazzo vi corse tosto, se lo prese, e 
lo condusse dinanzi al lord maire; 
questi r inviò sotto sicura scorta ai 
lord del consiglio, i quali lo fecero 
chiudere nella Torre, dove morì di 
cordoglio ai i8 di aprile i68i). Al- 
cuni autori aggiungono che la sua 
intemperanza accelerò di molto la 
sua morte; fu sepolto senza pom- 
pa nella chiesa della Torre, il gior- 
no dopo. — Lasciò un figlio unico 
che fu erede del suo titolo di lord 
Jelferys, e della tua intemperanza, 
si rese chiaro per alcuni saggi poe- 
tici, e lasciò del suo matrimonio 
con l'erede del conte di Foiiibro- 
ke, una sola figlia che schisò il oou- 
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te di Pomfret, di cni non ebbe 
prole. Alla mnnificenza della con- 
testa di Pomfret, l'nniversità d’Ox- 
ford, di cui si era dichiarata be- 
nefattrice, deve la raccolta prezio- 
sa dei marmi conosciuti sotto il no- 
me di Marmi di Pomfret. 

D — z — s. 

jEGHEK (Cristoforo), valente 
intagliatore in legno; nacque in 
Germania nel tSeij. Essendo anda- 
to a stare in Anversa, vi fece cono- 
scenza con Rulietis, e fu scelto da 
lui per intagliare sotto i suoi occhi 
alcuni soggetti di cui voleva estera 
l'editore. Dopo la morte di quel 
celebre artista, Jecher rimase ifi 
possesso di tali tavole, di cui esitò 
le prove; ed alle quali aggiunse di- 
versi altri lavori. Le principali sue 
opere sono la Famiglia di Rubens, 
in dise stampe, soggetto intagliato 
in rame da Glonet, indi da Lem- 
pereur, col titolo del Giardino d’a- 
more-, un Sileno ubbriaco, sostenuto 
da un satiro, intagliato pure in 
rame da S. A. Bolswert; un’/nco- 
ronazione della Madonna-, una Su- 
sanna ; un Riposo in Egitto ; i. Gio- 
lanni ed il Bambino Gesù, ed un 
Eròole che estermina il Furore e la 
Discordia. Papillon, nel suo Trat- 
tato storico e pratico neH’inlaglio 
in legno, fa un grand’elogio d’u- 
n’ Assunta di questo artista, cni di- 
ce intagliala a profondo taglio nel 
genere delle grosse teste di C. S. 
Vicherm. 

P— B. 

JCNICINS (David ), magistrata 
e giiirecon-ulto inglese, chiaro per 
la sua costarne fedellò al suore, 
nacque verso il ir>86 a Kensol, nel- 
la contea dì Glamorgban, d’ nna 
famiglia antica e rìs|ieitabile. Nel 
priucipio del regno di Carlo I. fa 
eletto giudice del banco del re, fa 
poi fatto suo lettore ( summer ren- 
der ) , e finalmente gindice della 
larte lueridionale del paese di Gal- 
ea. Nell'epoca della ribellione, si 
mostrò sommamente severo verso 
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le penoBe del ano diatratto che tale, ahe, aenea più ampia infoi» 
preiidetano le armi contro il re, e mazione, io dichiari), del pari che 
ch’egli condannata aenza retnit- Guglielmo Butler, colpevole di at- 
sione come colpevoli di alto tradì- to tradimento, e fiisùN giorno del-, 
mento. Alla fine, fatto prigioniero la loro eaecnzione. Il gindice leo^ 
in Herefold quando aaaa città fu kina deliiierò dì aottoatare alla tna 
.'.urpreta dalle truppe del parla- aentenza, con la Bibbia aotto nu 
mento, fa traiportatu a Londra, e braccio, e la grande Carta tolte 
uh iuio nella Torre. Condotto po- l’altro; ma l’attenzione de’ inoi 
»cia alla cancelleria, ricutò Tanto- nemici fa diitratta da un diicorto 
rità di quella corte, perchè il ti- faceto di Harry JMarten, specie di 
gillo di cui ti valeva non aveva le bulfone del parlamento. Jenkint fu 
armi di Carlo 1 ., e considerava per soltanto condannate a looo lire di 
tale ragione i oommìssarj siccome steriini d’ammenda, per avere dis* 
illegalmente costituiti, lu tale oc- prezzato la camera; i suoi lieni 
casione fu inviato a Nengale, ac- furono sequestrai i , e venne ricon- 
ciisato di allo tradimento, e tradot- dotto a Mewgate. Nell' intervallo il 
to alla sbarra della camera dei co- parlamento non potendo a meno 
umili ; ivi fece prova di un coraggio d'ammirare il suo grande oaratto- 
iiidoinabile, rifiutò di riconoscere re, ed avendo il più vivo desiderio 
la podestà di essa e di piegare il di trarlo nel sno partito, inviò un 
ginocchio a lei dinanzi ; u Nel vo- commissario ad esibirgli, se voleva 
)) stro discorso avete detto, signor riconoscere ohe il suo potere era 
» oratore, che la camera era offesa legale, non solo di levare il seque- 
» del mio procedere non obbeden- stro de’snoi beni, ma altresì una 
» dovi in nessun modo dopo il mio pensione di looo lire di iteri. alT 
]) ingresso in questo luogo, e che anno. Jenkins rispose a tale pro- 
si ciò sorprendeva tanto pio quanto posizione, che non avrebbe ricono- 
2> che io pretendeva di conoscere le scinta mai per legale la ribellione, 

“ to'o paese, che furono quantunque dai buon successo co- 

» l’oggetto de’ miei stud} per qua- Tonata. Gli proffersero allora le me- 
si rantacinque e più anni ; a cagio- desima condizioni, perchè soffrisse 
«) ne appunto di tale conoscenza soltanto ohe ti stampasse ch’egli 
libo io trattato e dovuto trattare confèsoava e riconosceva che il loro 
)i siccome ho fatto: te le armi del 'potere era legale e gìnsto, e che 
sire fossero scolpite sulla vostra non contraddicesse a quanto tareb- 
M mazza, e che o(>eraste sotto la ba pubblicato. Egli rispose che 
» sua autorità, sarei entrato in que- non parteciperebbe a ciò eh’ essi 
Il sto ricinto con rispetto, ed avrei facessero, per tutto l’ oro cui ave- 
s> obbedito ali’aalorità che hapri- vano involato da che si erano ìro- 
)> ma chiamato voi. Ma, signor ora- padroiiiti dell’autorità ; che, se fot- 
» tote, poiché voi e qnevta camera taro tanto impudenti da stampare 
navate riniuiziato al vostro dovere quello di coi gli discorrevano, a— 
n ed alTobbedienra che dovete al vrebbe venduto fino le vesti e la 
)• vostro’ sovrano naturale, al vostro camicia onde comprar penne, in— 
«psignoree re, poiché siete diven- chiostro e carta dipingere la 
■1 tali una caverna di ladri, debbo camera dei comuni sotto i colori 
» io piegare la testa dinanzi aqne- che le eonvenlvano. Trovandolo si 
«I sta camera del demonio (ofrim- fermo, uno dei commissari tenne 
)> mon)? Iddio non mi perdnnereb- di poter rioseire orando d'un nao- 
» be mai una simile offesa Tale vo mezzo:.» Voi avete una moglie 
vigoroso discorso irritò la rameraa »e nove figli, gli disse, i qoalà 
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S> nioriWmno di t'aro« M negate di 
i> acuondiscendere b quanto vi è 
» propuito. Sono questi dieci argu- 
ti menti multo iiioaleanti.— Come, 

71 rispose il gindico) vi avrebbero 
n pressato di |iarlarDii in lai gui- 
• n sa! — Nuli dico cito m’abbiano 
n pressato, teplioò il eonintissario; 

SI lise sono d\>piuiotie che vi pret- 
» aano abbastaiiaa sena' aver biso- 
siigfiodi parlare A tali parole, 
la collera del vecchio inagisiraio si 
accese, e gridi»: v> Se mia moglie ad 
Il 1 miei Àgli vi aveisaro commesso 
Il un simile tiifessaggio, Riguarderei 
Il mia moglie come tina donna piib- 
siblica, ed i miei figliuoli come 
»i Imstardi il commissario ai ri- 
tirò} ed il giudice Jenkiiis restò 
chiuso a Newgate o in altre pri- 
gioni fino alla reslanraeione. A ta- 
r epoca, Tu scelto per fasore uno 
dei giudici di WeJlminstter-hall ; 
avendo ricusato di mitomeltersi a 
pagare le provvisioni di tale ca- 
riba cni trovava irragionevoli dopo 
di aver sofferto tanto pCr la causa 
del re. si ritirò nelle sM proprietà 
della oonlea di fìlamorghan che 
gli erano state restituite, e terminò 
la sua corsa a Cotrbrìdgn, nella 
stessa contea, ai 6 di dicembre i66^, 
in età di circa ottantanno o ottan- 
tadne anni. Mori Comò aveVa tis- 
aiito. predicando fino all’ ultimo 
s«.ipiro a’ suoi parenti ed a’ sito! 
annoi la fedeltà vetso il re, e Tob- 
bedienia alle leggi del sno paese, 
cui ninno rotlosceva meglio, di lui ; 
quindi veniva consultato da tutte 
le pani. L'apologià della sua con- 
dona ed alcuni altri suoi scritti 
l>revÌMimi, furono stampati net 
i64^ t*> col titolo ai Operò 

( fVorh). I piò di tali scritti era- 
no stali composti in prigione, e so- 
no stali sovente ristampali. E* al- 
tre«i l’autore di un Progetto di trat- 
tino col re, eC; Propotixione 

per la talce%za del re , o RejAicn ad 
lina rispista che vi era stata fatta : 
tua è soprattutto conosciuto nel fo- 
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ro per la sua raccolta dei Rapporti 
tolennemente presentati alta camera 
dello lamxhiere, o sui Vf rits d'errori 
da Enriko III fitto a Giacomo I., pub- 
blioati originariamente in france- 
se, prima nel itibi) in fogl. , indi 
nel 1754: una terfca ediiìone fu 
altresi fatta infranceso, tradotta in 
lingua inglese da Teodoro Uarlow, 
con aggiunte ed ium tavola dì ma- 
terie, e pubblicata nel 1^71 o 1777 
in foglio. Brìdginann ò di opinione 
che Jenkins sia pure autore d’ un’ 
opera pul>bliosMa nel 1657, col tì- 
tolo di Pacu corualtam, o Guida per 
la pace jiiibbliea, che detcrioe luccin- 
tamente l’antichità, V eiteiuione e la 
gìuriidieione dette corti di corpora- 
zione di carie contee , e particolar- 
mente delle corti delle offete ( Court 
leet ), ec. 

D — z — t, 

JENICINSON ( Abtowio ), viag- 
giatore inglese del leooIoXVI, par- 
li dal suo paese per la priana volta 
ai a d’ottolvre i546. Visitò succea- 
lìvaineiite i Paesi Bassi, la Oerms- 
nia, l’Italia, la Francia, la Spagna 
ed H Portogallo; poi lo ìsole del 
Medilcrranno , tutta la Turchia 
Europea. I* Asia minore, la Siria, 
la Palestina e gli Stati barbareschi 
Non dà il menomo raggnaglio di 
tali diversi Corse. Si può per altri» 
sup|x>rre che affari di commercio di 
somma' Importanza lo indnce-ie- 
ro a correre i mari, eolie mostras- 
se molta intelligenza ed abilità 
neH’amminUtrazione di quelli di 
cui era incaricato, poiché la com- 
pagnia che si era formata pel com- 
mercio dì Rnssia gli affidò, nel 
1557, una commissione ohe esigeva 
nn nomo dì un talento sperimenta- 
to. Tale secìetà voleva approfittare 
dei Vantaggi che gli aveva accorda- 
ti il granduca di Meeeovia, dilata- 
re il suo commercio fino alla China 
a traverso il continente dell’ Asia, 
e rimandare onorevolmente nella 
sua patria tlsep Nepea Gregorie- 
ititacn,ambasoìatura russo, il quale 
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ti tira Vilvato dai naufragio uel 
quaJe Chancellor .era |»erilo ( Vedi 
Chaacellob. Fu aile^uu uua flot- 
ta di quattro bastimenti ; Jenkio- 
son ne fo eletto capo, o foco vela 
da Graresend ai la di maggio; ap> 
rodò ai i3 di iaglio nella baja di 
. Nicolò ( Arcangelo), ed etntrò in 
Mosca il primo di dicembre. Fu ot> 
timameote accolto da Ivano II, ohe 
io colmò di oontraM^oi di bontà, 
« lo fece prtnaare seco più volle. 
Ai a5 d’aprile 1 558, Jenkinaon/. a» 
vendo ricevilto te lettere di racoo* 
tnandaaione dall’ inqieratore per 
diverti principi di cui deceva tra- 
versare il territorio, parli da Mo- 
sca per acqua; ai i4 di luglio era 
in Astracan. Continuò il suo viag- 
gio pel mar Caspio, cui costeggiò 
tino a Manguslave, dove il cattivo 
tempo lo forzò a sbarcare. Diresse 
in seguito il suo viaggio a traverso 
gli stati di parecchi cani tartari e 
lurcomani f no a Boghar. Durante 
tale tragitta, Jenkinsun fu sovente 
tormentato, rubalo, maltrattalo; 
corse anche rischiodella «ila ; non- 
dimeno persisteva nel suo disegno 
di penetrare fino al Calai, Intese 
ohe tale viaggio sarebbe duralo an- 
cora nove mesi, e che le caravane 
erano frequentemente depredate. 
L’epoca della loro partenza era 
giunta; il gran sacerdote del luogo 
gli consigliò di partire dalla citta, 
iniuacoiata di assedio da dei nemi- 
ci. Jenkinson volle in sulle prime 
andare in Persia per prendere co- 
noscenza ^1 commercio di quei 
paese. La guerra che si era accesa 
da poco tra i Persiani ed i Tartari, 
rendeva le strade pericolose. Il gran 
sacerdote gli aveva prese le lettere 
di Tacoomandaslone del czar, senza 
le quali non poteva aspettarai che 
la schiavitù in tutti i luoghi iu cui 
sarebbe pastntu, per ultimo le mer- 
ci che doveva ricevere in pagamen- 
to dal can e dai grandi del paese 
non avevano spaccio in Persia. Tali 
motivi tutti dcteraiinar fecero Jen- 
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kinsoii di rstoruane àn Moscevis 
per la atessa strada ohe tenuta a- 
V eva. Dopo un soggiorno di circa 
tre mesi a Boghar, ne parli agli 8 
di marzo.iSSg, con nna caravaaa 
di seicento, oameii erarj ambascia^ 
tori tartari. Il suo viaggio fu som- 
mamente scabroso; alla fine, ai a di 
toUembre, rientrò in Mosca, e l’an- 
no seguente tornò nell’lngbiiterra. 
Il zelo «he Jenkinson aveva mani- 
festato in tale viaggio gli meritò di 
nuovo la fiducia della compagnia; 
fu incaricato di andare per la Ma- 
scovia in Persia, al fine d’ intro- 
durvi il commercio inglese. La re- 
gina Elisabetta gli diede lettere pei 
sovrani di quei due paesi. Egli si 
imbarcò ai- i4 di maggio i56i a 
Gravesend. Arrivato in Moscovia, 
Naseca gli rese buoni nflizj presso 
il czar, chò gli permise di traver- 
sare i suoi stati per andare in Per- 
sia. Jenkinson tenne la stessa stra- 
da che nel tuo primo viaggio, e sbar- 
cò, ai 3 di agosto 1 56a, a Derbent : 
continuò il suo cammino per la 
Georgia. Ai a di novembre entrò 
nel Casbin, dove rasiedeva allora 
Chah-Tamas, e durò molta fatica, 
a cagione dei raggiri dei Turchi , 
a riuscire neU’oggetto che lo aveva 
coadotto. Grazie alla protezione 
d un figlio del re, no venne aoapo; 
Restò tutto r inverno a Casbin, e 
ritornò por la Russia a Londra, 
dove arrivò ai a8 dì settembre 1 564. 
La buona riuscita di Jenkinson gli 
meritò il favore della regina, la 
quale .lo inviò come ambasciatoro 
in Moscovia uel i566. Il czar gli ri- 
lasciò lettera patenti ohe accorda- 
vano grandi privilegi alla oompa- 
pk inglese, o, quando partì per 
r Inghilterra, gli affidò lettere par- 
ticolari perla sua sovrana. Elisa- 
betta ebbe verso tale epoca ooca- 
sìone d’impiegare Jenkinson insuo 
serrigìo nella marina; e siccome 
nonereancora tomaio nell’ Inghil- 
terra quando la compagnia fece 
partire la sua spedizione per la 
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Riitiia,le ruazioni di amliatciatore 
furono commedie ad no altro per- 
lonaggio il quale ditgudò il czar : 
altri Ingleii commisero delle im- 
prudenze; gli aSuri della società 
ne soffersero ; ella si avvide che sta- 
va per perdere un commercio lu- 
croso ove non le riuscisse di pacifi- 
care Ivano. Dunque ticorse a Jen- 
kinson, il quale parti di nuovo in- 
signito del carattere di ambasciato- 
re. Arrivò ai afidi luglio iS^i a fi. 
Nicolò, e spedi tosto un messagge- 
ro al czar per annnnziargliclie era 
ne’sitoi stati, e che attendeva i suoi 
ordiui. Il risentimento d' Ivano era 
al profondo che Jenkinson ottenne 
risposta soltanto ai afi di gennaio 
i5^a, poi eh’ ebbe spedito uu se- 
condo messaggero. Altronde la pe- 
ste che devastava una parte della 
Moscovia, aveva reso le comunica- 
zioni difficili e pericolose. Ivano 
ordinato aveva a Jenkinson che 
andasse a Jaroslaw. Ivi fn si stret- 
tamente custodito, che non poteva 
comunicare con nessuno della sua 
nazione. Ai a5 di maggio, venne 
condotto dinanzi al czar. Dopo l’u- 
dienza pubblica segni una spiega- 
zione, la quale fu molto lusinghie- 
ra per JetiKinson. Il czar gli espuse 
tutti i suoi lagni contro gl’ Inglesi, 
attestandogli in pari tera|>o la sui 
.iffeziune. Jenkinson seppe anno- 
dare in tale abborcaineiitu la sua 
riconoscenza pel czar con I’ inte- 
resse cui doveva a’suoi coinpatriut- 
ti. Oli scusò altresì cou una me- 
moria cui consegnò al ministro del 
czar a Starytz, fio miglia distante 
da Tver, dov’era rimasto per ordi- 
ne di quel monarca. In una nuova 
udienza pubblica. Ivano dichiarò 
che metteva in dimenticanza ogni 
argomento di querela che gl’ Ingle- 
si gli avevano dato, espresse in pari 
tempo l’alta sua stima per Elisa- 
betta, e la sua benevolenza parti- 
colare per Jenkinson. Il giorno do- 
po questi ebbe dai ministri una 
risposta particolarizzata aita sua 
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memoria, l’assicurazione del rin- 
novamento dei privilegi della com- 
pagnia, e la promessa del paga- 
mento delle «uinme che gli erano 
dovute. Tale spinosa tiegoziazions 
essendo stala aiicit’essa condotta a 
Imuu fine, Jenkinson ilitornò noli’ 
Inghilterra . » Mi sento stanco, o 
» divento vecchio”, disse termi- 
nando renumerazione de’siioi lun- 
ghi viaggi ;>» iiii riposo in casa mia, 
i> trovando la mia maggiore soddis- 
>t fazione in pensare che i miei 
)> servigi sono stati onorevolmente 
» apprezzati e ricompensati dalla 
» regina e da quelli che mi hanuo 
i> impiegato Le relazioni conte- 
nute nelle lettere che Jenkinson 
indirizzava alla compagnia di Rus- 
sia, ti trovano nel primo volume 
della raccolta d’ilakliiyt. Quelle 
del primo, del secondo e del quar- 
to viaggio, touo particularizzate; 
quella del terzo viaggio contista 
soltanto in poche linee. Si leggono 
con piacere : danno a divedere un 
uomo sensato, pieno di rettitudi- 
ne in pari tempo che di finezza, e 
buon osservatore. In varj luoghi ri- 
manda a quanto dirà a voce quan- 
do sarà ritornato . Tali racconti 
nulla contengono perciò d’ inutile; 
e talvolta si bramerebbe che fos- 
sero più lunghi. Hakinyt ha unito 
alle relazioni di Jenkinson quelle 
di varj altri Inglesi impiegati nel 
servigio della compagnia in Russia 
dal iSSfi fino al ifiyi ; le istruzioni 
ed i pieni poteri dati da quella 
coinp.vguia ; le lettere iiidirille dal- 
la regiua Elisabetta ai diversi so- 
vrani ; le note sulle strade dalla 
Russia al Catai raccolte dalla'hoc- 
ca dei Russi eda altri stranieri, per 
Riccardo Johnson, che aveva ac- 
compagnato Jenkinson a Boghar; 
alla fine una enumerazione di tut- 
ti i paesi che quel viaggiatore ave- 
va visitati. E' il primo e fino ad 
ora il solo abitante dell’ Europa oc- 
cidentale che abbia penetrato pre»- 
io i Tartari Uzbecchi; tale fatto 
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«olo rende sommumate prexteie del canale di Troli4>a«ttB, dntin^ 
4e me oMervazioni, ie quali ben- «o a rendere nttaigabi'le la Gotha» 
no in oltre il merito di ettete «tate uno dei iiaini (ilei imperlanti dei* 
dettate dall’ auiom della verità, e ia Svezia. Onde pater dirigere tan* 
^ello di dare ie latitudini dei lo tne^lio tali lavori, sicondnMà 
iuoghi principali. Kdh i dnnqao neiringliilierra, in Olanda, ed in 
da iorpreudern «he tale viaggio eia pari tempo lece aicnn rogglurno in 
atato inserito in nu numero gran* Francia. Una morte iniprovviM ra* 
de di raccolte. Si trova per intiero ps quest’ utile cittadino nel 17 ^ 5 , 
nel tomo 111 di Furohas, pih com- in età di quarantaquattro anni, 
pialo dopo la partenza da Mosca, Era meoabro dell’ accndèmia delle 
con le note di Jonbson, nel tomo VII scienze di Stocolm ; e pubblicò in 
di Prevost. Vi sono stati aggiunti lingua svedese parecchie Memorie 
alcuni itinerari del Catai , estratti sopra argomenti di latilltà pub* 
da Ramo s io. Il primo voinmedel- bliea. 

la raccolta di Tbevenol, ed II tomo ' 0 — su. 

IV di quello dei viaggi nel Settcn* lENSON ( Ntcòoiiò ) , stampato* 
trìone cotilengono lo stesso sunto, raillnstre, nacitue in Francia, ver* 
ma compendiato; alla fine nel Vo- so il i4ao. Uopo l’espulsione drgi’ 
lume della raccolta delle repnb- Inglesi nel i436, Carlo VII, rien* 
bilobe, intitolato Persio, si legge un frato in Parigi, vi ristabilì la tua 
ristretto dei primi due viaggi di zecca. Jenson vi ottenne un impie* 
Jebkinson. —Giacomo JeitKiivsott go e vi si rese talménte distìnto, 
é anfore d’oiia Oticritiana dai ge* che gli venne poi affidata la dire* 
neri e delle specha di piitiUe della Gtan zioné della zàcoa di Puars. lire 
Brettagna, secondo Linneo ( in lin- di Francia avendo udito parlare 
gua inglese), Kendal, 1775 , ind.vo; della scoperta ch'era stata latta di 
Londra, in 8 .vo. fresco a Magonza {V. GOTTEMBMe), 

E— s. vi mandò Jenson per sapere che 

JENNINGS ( Gievairivi ot), cosa era e prenderne oognizione. 
maresciallo della corte di Svezia, Ma qnal ò il re che gli diedjtalò 
cavaliere dell’ ordine della stei- incombenza? Oli noi alibritaàRO 
la polare, nacque nel 1720 e Sto- che fn Carlo VII, nel i43S; gli 
eclm. Suo padre nato neU’inghil- altri ne fanno onore a Luigi XI, 
terra, aveva Ibrinato stanza nella chegli sneeesseai ai di luglio 1 ^ 61 . 
Svezia per eseroitsre il ooimneroio, Obbiettaei ohe è diflicile che noi 
•d aveva oltennto lettere di nohii- i45b si avesse conoscenza a Parigi 
tà dalgorernosvedese. Giovanni de della sfompa , di cui > primi prò* 
Jennings fece i primi studj nell’ dotti furono siMcciati come mano* 
Inghilterra, e si trasferì poscia In scritti: ma ò bene l’ osservare ebe 
Upsal, dove frequentò le lezioni si trottava soltanto di sapere in ebe 
dei piùcelebri professori. Dotato di ensa consisteva la scoperta fatta s 
talenti e di ricohezze, ne fece il M.igonaa;ed altronde, se il saite* 

J nn stimabile uso. Volleche da va- rio dal 14^7 è il libro più antico 
enti meccanici fosse perfezionata che porta una data Cèrta , non t il 
la cCstmziorie dei fornelli di ferro primo prodotto dell’arte. L’inoom* 
Riso, tolse alla sterilità un’esten* oenzn può dunque estere stata di* 
•ione cohsiderabile di terreno col ta a Jenson da Carlo VII ; e qnCsto 
Histodarlo acconciamente, e rivolse spieighersdibe perebò Jenseo non 
l’ attenzione del governo sui Cana^ fermò stanza in Francia. Teme- 
li di navigazione . Fu desso che va di non trovare, o non trovò ìa 
diede maggloie attività ai lavori Luigi il protettore elle aveva 
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«voto nel *no predeceseore ; ma, >ia 
che la morte di Carlo VII l’abbia 
dùtolio dal «ocgiornare in Fran- 
cia, lia che l’abbia inviato a Ma- 
gonza Luigi XL egli "O" **• 

aero partito da quella citta prima 
degli ultimi inoai del i46i- L' dun- 
que iinpoMibile che lo atetao anno 
avease un’officina provveduta del 
biaognevolc ed in attività a Vene- 
zia: qn«ia era la città cui Jenson 
aveva acelta per tuo aoggiorno; ma 
aoltanto nei i4(>9 vi ai trapiantò. 
Valente intagliatore di monete, 
applicò i aiioi talenti all’intaglio 
dei caratteri , e fuie il primo ca- 
ratteri romani cui compoae per le 
inajiiacole delle capitali latine, 
per le minuscole dello lettere la- 
tine, spagnuole, lombarde, sasaono 
e l’ranoesi o caroline. La forma di 
tale carattere piacque o fu adotta- 
ta; r uso se ne diffuse in breve, ed 
ò in presento adoperato . Jenson 
non fu soltanto intagliatore o fon- 
ditore; stampò, dal 1 4^0 al i 4 ff> I 
da centocinquanta opere. Jacopo 
Sardini ha pubblicato, Etamf mi 
principi dtlUi francete ed italiana ti- 
pografia, ocvero storia critica di iVi- 
colao Jeruon, Lucca, in foglio, divi- 
so in tre libri, dicuiii primooom- 
parve noi 17961 *l secondo nel 
* 797 ’ terzo nel 1796- Nel -terzo 
libro si trova l’elenco delle opere 
stampate da Jenson ; la piu antica 

% n . - f * f n — -* wy mm f trvA 



è , Eutebii Pampliili de evangelica 
praepdratione Geòrgia Trapezuntio 
interprete, i470,in foglio. La più no- 
ta di tutte le opere uscite da’ tor- 
chi di Jenson è celebre per un fal- 
lo di stampa; i il Decor paella- 
rum, in 4-*o» d** porta la data del 
1461 in vece del i47>, cbe è l’an- 
no vero in eiii fu stampato. Esisto- 
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te tre opere che lo stesso Jenso»» ha 
stampate Solo nel l 47 ** ^**** ^ *l 
solo errore di tal fatta che questò 
artista abbia commesso. Il lolume 
intitolato, Fratret /oannit ad fratrei 
laos Cartmientes de humtlitaie inte- 
riori, |K>rta la data del iqoo (in ve- 
ce del 1460 0 non ifioo). Un’ altra 
opera dallo stesso autore, uscita 
dagli stessi tipi, in data del i 58 o, 
è del 1460. £/ noto che molti altri 
stampatori del secolo XV hanno 
commesso simili errori ( V. GrU- 
itutOER ). Jenson fu ciò non ostan- 
te un egregio stampatore ; con l' in- 
venzione del suo carattere , se non 
ha (cose però che si poò credere ) 
perfezionata l’arte tipografica , ha 
dovuto almeno farle fare un gran- 
de passo. Lo sue impressioni , an- 
cora oggigiorno , sono con ragione 
riguardate come capolavori. Il pa- 
pa Sisto iV lo fregiò del titolo ono- 
rifico di Comes palatinus ; ma più 
onorevole ancora e più durabile ò 
la testiinunianza-tntlora sussisten- 
te die di Ini fecero alcuni stampa- 
tori i quali si valsero de’siioi ca- 
ratteri. Nella sottoscrizione di varj 
volumi del secolo XV, leggesi che 
sono stati stampati inclytis instra- 
meiUis Jenson, o inclytis fnmosisaue 
characteribus optimi quondam in hac 
arte magutri N Jeruon, ec. Siccome 
quest’ ultima sottoscrizione si leg- 
ge in un libro stampato nel i4BS_; 



havvi ragione di credere che N. 
Jenson fosse morto a queH’epoca. 

A, B rf, 

JENYNS (SoAMo), scrittore in- 
glese, nato a Bottesham In Cam- 
bridgasliire, o secondo altri a Lon- 
dra ai n di gonnajo 1704, pubbli- 
cò in età di ventiquattro anni nu 
poema sull’-^rte della danza . Rap- 



no vero in eili lu >uauiu->u. — , - „ t • 1 1 

no per ciò altre prove ancora oltre presentò la città di Cambridge ed 
all’ impossibilità dimostrata più alcuno altro nel parlamento rial 
sopra dell’ avere Jenson formato 
stanza a Venezia nel i 46 i. Laserna 
Santander f Dizionario bibliografico 
scelto, toro. I, pag. dice che 

nel Decor psttUarum SÌ tvevano osta' 



alcune altre nel parlamento 
t-4a fino al 1780, o fu creato nel 
1755 uno dei lord della camera del 
commercio, cui tenne ugualmente 
fino al 1780. Mori ai 18 di dicem- 
bre 1767) *•* d* otlantalrè anui^ 



Di 
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Le tue oper»>:pltre il poema deli' 
\4rte delia Panca, tono ; 1 . Una rac- 
colta di Poetiti in 8.vo;i^i, 

2 \ul. in 8yoi >77^, un grotto to- 
lume in d.voi II Libera ricerca tulC 
origine dei male, in 8.vo ; ope- 

ra sulla qiiale Samuele Juhnton 
pronunciò un giudizio teveriuiuio 
nel Magateino letterario. Jenyna te 
ne vendic<'>,dopo la morte del dotto- 
re, componendo tu lui unepitaflio 
non mene severo; ò il solo torto 
che gli si abbia rimproverato : ne 
fu a tulTìcienaa punto da un oon- 
tro-epitaI£o ohe fu fatto intorno a 
lui medettuio e uieatr* era in vita ; 
III Stame delFeoideama delia religio- 
ne crittiana a^ntìderata in té iletia , 
Londra, 17741 • 77 ®i >*• Vi ti 

trovano eccellenti cote; ma il tao 
modo di ragionare òandatotogget- 
to ad alcune critiche (1). Ha fatto 
dipendere dai caratteri stetti della 
religione cristiana e della sua mo- 
rale, le prove delie profezie e dei 
miracoli di coi si fa uso per oosti- 
titirla. Del rimanente, Jenynt non 
era forte ben fermo ueppur etto 
nella sua credenza. Prima religio- 
so fino ad estere sospettato un bac- 
chettone, affettò poscia il deismo, 
e da ultimo ritornò alle consola- 
zioni della religione di G. C.; IV 
Alcuni Trattati politici e varie Ri- 
cerche filosofiche; V. Alenai articoli 
dell’opera periodica di Moore, in- 
titolata il Moìtdo. Le tue opere fu- 
rono ristampate insieme nel ■■iqo, 
in 4 rol. in 8.vo, con una notizia 
sulla tua vita, per Cole. Il sno sti- 
le ò puro, elegante , la tua versifi- 
cazione armoniosa; ma gli manca 

(1) La Iradotione (rtaoetv, per Lvtoor- 
n^ar ( rarìfì, 1779 in 8.vo ), ri»tampain a 
YverJon dal pro(pA$ore Feiice^ era poro e»at* 
la e Uonta ; ma è rettiicata da baona note 
nell* edtdone di I779>ln la, pubblica» 

la da Feller: Sainte-Croiz ne ha pobblìcata 
un*editien« rivadala ed aomantata, anno XI 
( i 8 o 3 )y in ta« con una prefationo dell’eJi. 
tare. Ha premeaao ai Trattala di irnjiif, t-o- 
me per aerrirKli d' introduaÌon<*, ii Diecoraa 
di Ugo Blair tui msntaggi che ts rtUglomt prò. 
omn sgii •ornimi. 
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il calore che rapisce ; ò un nomo 
di spirilo e di buon gotto piti che 
un poeta o un grande scrittore . 
Alcuni critici' pongono la tua Arte 
della Panca nella classe dei poemi 
faceti, subito dopo il Riccio rapito 
di Pope. Tutti i suoi versi sono con- 
trassegnati da frizzi , che termina- 
no con nn frizzo piò distinto an- 
cora. Tòe modem fine Gentleman , 
thè modern fine Lady { il Damerino, 
la Damina moderna), sono dna 
quadretti piacevolissimi, in cui si 
potrebbero raifigurare pur anche 
le caricatura inasehi e femmina 
che credono di essere a Parigi l’o- 
racolo ed il modello del suprema 
buon gusto . Un altro breve com- 
ponimento, intitolato la ^eclfa, pre- 
senta un riscontro al Ritrattodi Cln- 
ritsa, di Fontenelle. Alla fine le suo 
Epistole famigliar!, le sue Oanzoni, 
le sue Odi anacreontiche, portano il 
suggello d’ nn uomo di spirito gio- 
viale e di costumi dolci. Si è un 
poco più innalzato in nn Saggio 
itUla virili, e nella traduzione del 
poema latino di Hawkins Brown 
sull’ Immortalità dell’ anima. 

Z. 

JERUS.^LEM ( OtovAtfivi Fe- 
DCRico Gcolielmo ), teologo prote- 
stante, nacque in Osnabruck, ai 33 
di novembre 1709. La qualità d’oò- 
bate, cui ha presa o che gli fu da- 
ta, nel titolo di alcune delle sue 
opere, ha falsamente fatto credere 
che fosse cattolico. Possedeva, ò 
vero, a titola di benefizio, l’abba- 
zia di Riddagshansen e la dignità 
di grande prevosto del monastero 
di sant’ Egidio ; ma bisogna sape- 
re che, in una parte della Germa- 
nia protestante, tali benefizj furo- 
no confermati come prima della ri- 
forma. Fin dalla piu tenera gioven- 
tù, Jerusalem si rese distinto per 
un’istruzione prodigiosamente va- 
riata. Aveva intrapreso, per accre- 
scerla, un viaggio in Francia, cui 
non potè terminare: tragittò nel- 
l’ Inghilterra , dove fu ammesso 




) E R 

nella 9ool<tk rfei «lotti piA rajjgaar- 
devoli di queir ef*oca . Do[k> ufi 
soggiorno di tre anni a Londra, ri- 
patriò. Il «liK^i di Brunswick- Wol- 
ienbuttel gli affidò l'educazione di 
tuo 6glio, il quale allora non ave- 
va più di sette anni, e tir il prin- 
cipe che divenne ilcompaeno d’ar- 
mi di Federico il- Grande, e fn 
mortalmente r<-ril<v nella giornata 
di .lena. Jernsalein die era in pari 
tempo cappellano didia corte, sali 
in gran nome co' suoi sermoni. Nel- 
la stessa epoca coin|iilù un proget- 
tai di educazione, di cui lo scopo 
principale era di empiere la specie 
di lacuna che gli era sembrato di 
scorgere tra le semplici scuole e lo 
accademie. 1 1 principe si affrettò ad 
adtstlare le ideò dò! dòtto. Si può 
disaqiie riguardare .lernsalém co- 
me il fondatolo' 'dell' istilur.ìonn 
giustamente éelebtò’, conosciuta a 
Brunswick sotto il nome di Colie- 
gium Caroliiium. Rese nn servigìò 
non meno utile al diioato ebeono-- 
revole per sò stesso, con la pubbli-^ 
oazione di eocelleiiti scritti snile 
«uue di carità. L* infaticabile atti- 
vità sua fece che imprendesse di 
rivolgere ad nn oggetto di |nibbli- 
co interessa i nuovi luaazi ohe a 
solo titolo di ricompensa erano sta- 
ti messi a sua disposizione II duca 
avendogli conferito l’ahliazia di 
Kidilagshansen. nelle vicinanze di 
Br iintwick. Ile formò un seminario,, 
di cui, pel corso «li «piarant’ anni, 
fu il direttore ed il principale pro- 
fessore. Un carteggio sommamente 
«ssteso con molti dotti e letterati 
«leir Europa, dissertazioni acoade- 
niiclie, fiualiiieiite un genio vivis- 
simo per la musica e per le stam- 
pe, tenevano occupati tutti i m«>- 
inenti cui poteva sottrarre ai suoi 
doveri. Nei i^6a, fece comparire , 
ina senza nominarsi, le sue Lettere 
sulla religione di Moti, in. cui dim«>- 
slra che i cinque Irbri attribuiti a 
quel profeta, sono realmente suoi. 
Tale opera ora la foriera di un’ al? 
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tra. dì eui la viSga fii sì'lgeneralé/ 
che venne tradotta iù brcrè’terapo 
in tutte le lingue «lelP Europa, e 
segnatamente in francese, cól tito- 
lo di Corijiderazioni sullé^ verità prin^ 
cipnii della ns/^gtoae Federico il 
Grande aveva di freseo’puhbl!r,ató 
il suo trattato Della 'lefteràtara 4c- 
det/éa. Jerusaletii osò d' intrapren- 
«lerné la confulazioiib'', e la fece 
«Km lant'arle e moderazióne, chp 
il reale autore fu il pritno a far giu- 
stizia alle cognizioni ’Òd al buon 
gusto del suo avversariis Gli fece 
anlfi proporre dì trasferirsi' a Ber- 
IJti’o. Jernsalem ricusò ’ le jiroferte 
del monarca, come rìcùiò, poco do- 
po, l’impiego di ’cancttlfiere del- 
r università di Gotlin'd. Mori, ai 
a « 4 i settembre 178^, iivetà di ot- 
tant'aniii. Le sue qualità ‘jiersnna- 
li «non contribuirono meno pbe,i' 
suoi talenti a connìDar^i la'stima 
di oui ha goduto durante il corset' 
della ina luriga vita. Oltre le ope- 
re lndi«jlfte pifi'iopra, esistono al- 
««nne Opere pattume di Jérusalem , 
pubblicate (in ^odei^o^' da sua fi- 
glia, Brunswick'- i7t)a-g5, o(Vpt. in' 
8.VÒ. Vi-'^dà ( tòin. fi ) una brCVe no-’ 
tizia della "sua propria Vita - ve no 
lia «ma più eateiif, di nn anonimo, 
Allona, 1790, in S vO; mg la più 
«Tompiitia 'ò quella dui Eseben- 
burg, s«io intinto a«nlcdy‘ha irtseri- 
ta nella Oèuttrhe Monatrehr\ft, 'gln‘ 
gno leqi . pag. q7-l5ó. Jernsa- 
leni era il padre «féirinfelice gio- 
vano di cui Goethe ha fatto l’eroe 
del tuo fainusQ romanzo «lì Wer~ 
ther\i). 

'8-v-j. 

JF.SSENfUS (GipvAifiti), ^en- 
tìlmimo nngnrese nato nel i 5 bfi. a 
Nagi-Jessen nella contea «li Tu- 
roez, sì applicò con molto profitto 
allo studio della medicina. Fu dot- 
torato a Wittemberg, e sostenne 

> di Irorrranno pih ampie parlicelaritk 
io i«)i* propeailo aeiU Prcfoaìone «leUa Ira- 
doiioae di /r«rtA«r, pnhliUcate nel i$o4« 
r aatpre dì forata trticelo. ^ ^ * 
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t«>i in Ul« occiisione in »\ *pl«n- 
di4o modo, che i profeeiori del-> 
1* accademia deiiderarono di averlo 
per collega. Iniegaò m aeguih» a 
Praga, e fa lacceativamente ano* 
rato del titolo di primo medico de- 
si’ imperatori Rodolfo e Mattia. Il 
favore di coi godeva in corte, non 
impedì che prendeita partito nel- 
le turliol^D^ ghe inaorwro allora; 
e li con^dMe in Ungheria per in- 
dnrro i et^qi ;oo>npatriotti a loate-- 
sere i Boemi nella loro rivolta con- 
tro U casa d’Austria. Egli venne 
arroatato nel ritorno; ma feca che 
i suoi amici ai maneggiassero, in 
prò di lui, ig.ricnperò la libertà in 
cape ad a^l^ni mesi- Gregorio Leti 
narra ( 8 ì$Wto della Stona univrr- 
talc, pag^. ) che visitando il car- 
cere di ]«s*euius, si trovarono nel 
maro qnethe lettera, I. M. M. M. 
SI., cbe;farMo spiegate in questa 
guisa, Tmpera/or Malìùat mense mar- 
rio morietur e che Federico d’Au- 
stria diede loro quest’ altra inter- 
pretazione ; Jeiscni, mentiris, mala 
morte moes/erit. Cpmnnque sia della 
verità di tale cimpstfnaa, di cni si 
può dubitare, JeaMnius fu arresta- 
to di onoro e condannato a morto 
coi capi 4qtlf rivolta nel mese di 
luglio iiiSai- Ila scritto diverse o- 
perCj: difcui alcanq sono interes- 
santi c,riqprcat e. dai cariosi; sono 
desse V>1. 'Hemas<er tait philomphia 
de ainwano, Wittemberg, iSqli; II 
J 7 e cute et cutaneit affectibiu, ivi, 
l6oi, in 4 -to, III De plantit, ivi, 
1601, in 4 -to; IV Programma de o- 
rigine et progressu rnedicinae, ivi , 
itìuo, in IÌ.VO ; V Anatomùse histo- 
ria ; accestii de tusibut tractatus, ivi, 
1601, in 8- ve- Le descrizioni ana- 
tomiche sono quelle di Vesalio, cui 
gli si rimprovera di aver tronche 
in nao|ti luoghi ; ma determina con 
jòù diligenza gli osi della glotta, e 
Portai lo riguarda come il primo 
che abbia cercato di s{ùemre i mo- 
vimenti della lin^a nell’ artico- 
lazione dei suoni. Uè portioolaiità 



IO A 

alle quali sceae.. in tale propositi 
sono altronde a^i poco estese ; VI 

Irutitutionee chvvegioae, Wittem- 
berg, 1601, in h.vo. Tale ristretto 
dioniriirgia ò soiomaioente imper- 
fetto, anche riguardo al tempo in 
cui ò comparso: Jesvenius avrebbe 
potuto trovare nelle opere dei chi- 
rurghi del XVI secolo una quan- 
tità di osservazioni degne di essere 
rapportate. I migliori capitoli sono 
quelli che trattano dai cauteri ; 
(Ielle ventose e dei setoni (Vedi la 
Storia dell' anatomia, diPortal, loia. 
Il, pag. 241); VII Vita et morsl^ 
ehonit Brntsei, Amhnrgo , ,1601 , in 
4 ito. L’autore eresiato amico di 
talo illustre astronomo , ed ha po- 
tuto in oonsegr^auzai dire intorno a 
lui varie cose ignota agli altri bio- 
grafi ; Vili De generai ione et vilee 
lusmarute perù)dÌ 4 ,WiUttoberg. 1601, 
io 4'lui Oppenheiru? >.610, in 8.vo; 
e ristampata in, segnito al trattata 
di Galiot Marlins De homirse, Ba- 
silea, 1617, e Franefort, 1619; IX 
De tanguasK vesta teda demitso jssdie 
cium, Praga, 1618; Franefort, le 
stesso anno, in 4-to; e I^ntemberg, 
1668, in la. Jeisnnius nffm'ma in 
tale scritto ohe si pnb rìoono- 
scere la natura di tutte le malat- 
tie dall’ ispezione del sangue; X 
JiUtorica reMuio de ruttico Boheme 
cultriooraca, Amburgo, i628,in8.vo. 
Gli annali della medicina conten- 
gono un nnuMro grande di casi di 
tal fatta. . 

. W-a. f' 

lOXNES ( ViNCBirzo ) , celebre 
pittore spunuolo, nacque a Fuen- 
te-de-la-Higaefw. presso Valensa, 
nel i 5 a 3 . Studiò in Italia; ma non 
fu, come dine Palombino , allieve 
di Rafaele, poiché questi era mor- 
to tre anni prima che Joanès na- 
scesse. £’ certo nondimeno che se- 
gni lo stile di quel maestro e che 
lu nno di quelli che gli andarono 
più da vicino. Jeanòa essendo dive- 
nuto in tale guisa capo della scuola 
di Valenza, nan ò dà torprendetti 
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TÙi^esM abbia prodotto sì valenti 
pittori, avendo il loro primo mae- 
stro iormato il suo- talento sui ca- 
poUvori di quel grande artista . 
JÌC tale iu il grido di quella sniiola, 
ohe Mengs stossu, diiraulo il suq 
soggiorno nella Spagna, tra gli al- 
lievi spag'uioli Citi ammetteva,, 
preferiva sempre quelli cbe aveva- 
no imparato a,Valunza i principi 
dall’arte loro. Joanèi.i, con un me- 
rito siipuriore, era d’ una pietà e- 
semplarc ; e non imprendeva inai 
at dipìngere I' unioagine di alcun 
saotu destinalo ad essere poeto in, 
nn leaiisìo, senza osservisi prepa- 
rato con la preghiera e; coi saora- 
mentì. Le più delle sue opere si 
trovano nelle obiese di Valenza; 
nd il numero n’ i considerabile , 
poiché si fa ascendere a quaranta 
e piu quadri, tra i quali si distin- 
gue nn Criito morto loitenuto da on> 
geit ; — il Snliutlort in messo a due 
pr(^Hii - — un 1. Fmncttco di Pao- 
la I — e soprettntto una bellisiima 
Caria die si ammira, nella chiesa 
(li S. Nicolé, ec. Gl' intendenti fa- 
cevano molto cuntadiolcune opere 
di questo pittore, die si videro fi- 
no al i 8 i 4 nel Mosrm di Parigi. 
Il merito principale di Joanès con- 
siste in un’esatta Owrreaiunc di di- 
srgn», nella forza., nella grazia , 
nella maestà e Dell?«spresiiunedel> 
le sue figure, n nella verità del suo 
colorito. Joanès morì a Valenza nel 
ifìSi. Lasciò nn figlio (Gian Vin- 
cnnzo), pittore abbastanza valente; 
tua che fu lontano dnlT uguaglia- 
re MIO pa<lre. 

B— t. 

JOANNET (GLaiiDioj, lettera- 
ta, n.aio a Dolo agli 1 1 di luglio 
I7ltì, entrò nei gesuiti poi ch'eb- 
ha terminato git stiid] : ragiooi di 
stinte l’obbligarono ad abbando- 
nare la sooielà; si recò a Parigi, 
dove incominciò tiu giornale unt- 
canionte destinalo a far conoscere 
le opere religiosa ed a combattere 
i principj degl’ incradtili moderni. 
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Eblte la sorte di faroo gradirò la 
dedica alia regina ( sposa di Luigi 
XV); e quest augusta principessa 
divenne la sua prolellniae coiiiro i 
reiterati. assalti d' uisa selta di cui 
In potenza cresceva di giorno in 
giorno. L’abbate Jo.innet abìaus- 
donò la compilazione del siiogior- 
siale in capo a dieci anni : passò il 
rimanente delld sua vita nel risirr 
re, e morì a, Parigi nei 17811, in 
età di satlaiilatré anui Era inemV 
bra delle accademie di Ninci e (S^ 
Beiauzone. I suoi soritti sono: ir 
Slenunti di potsia francete , Parigi , 

■ 7&4i S voi. in i2‘j vi si trovano, t 
dìoz Sabatier, riflessiont giudieìos, 
se, una osi lica fissa, regole- sicure ; 
s« lo stile ne fosse sempre ugnale e 
(Kirretto, tale opnra potrebb’ esseee 
teoiita per la migliore e la pili caia- 
piata, che sia stata pubblicata so-. 

I ira tale. materia. I compilatori del- 
f Snciclvpedial ne hanuo estratto 
parecchi tratti, fra gli altri l’arti- 
cojo Giuuchi di parate ma senza no- 
minarne l’autore; II Lettere suUm 
opere di dnazione. o Giomule crirtia-e 
nq, Parigi, 1754 ati 4 i 4 ° ■>> 

II(;Le Beilie meglio (amoiciute, Pari- 
gi, li770,2voI in 12. E' unaoonfu- 
taziooe del Softgio di Boullier sol- 
rmiins delle bestie ; l’abate Jean- 
net Sostiene con Cartesio che sòno 
pura macchine : i suoi ragionanion- 
ti sono solidi, ma (Mica ooncludtm- 
ti; IV’ Della cogrtizione deli udfit 
nel tuo etiere e nelle sue relaiùoni, dvi, 
S7'|5 ì, 2 voi. in 8.V0. Tale opn^ , 
ahbaslanza bene accolta quanduTu 
pubblicala, è in oggi diinenlinata 
perchè oscura e scritta male, Joan- ' 
net ne ha lasciato una contio na- 
zione in luanuscritto col titolo : IL 
cuore dtli uomo ssiluppato. 

VV— (. 

JOBELOT ( Giovaivivi- Ebbiii- 
IVAXDO ). lino dei magistrati più 
ragguardevoli che abbia produttos 
la contea di Borgogna, nacque ai 
Grar nel i{ìzo. d’una famiglia di to- 
ga Terminati gli studj, freqiu'iità 
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alcun tempo il foro, iiwB eter- 
citó le fitnsipiii di avvocato gene- 
rale nel parlamento eli Dole. Ot- 
tenne, nel tSGor, l’impiego di con- 
sigliere, e tiu deputato ai cantoni 
svizzeri per icliipdere soccorsi nel 
easo che la Franca Contea fosse as- 
salita dai Frasicesi. La tarda ne- 
goziazione non gli riuscì, e fu ■ti-' 
mandato col aiorrhdse di Laiibe- 
spin presso -il printlipe di Condé, 
allora a Dijon, per far riconoscere 
la neutralità eli quella provin- 
cia (i). La Franca Contea essendo 
stata resa alla Spagna, nel i66d, in 
forza del trattalo ir Aquisgrana, Jo- 
belai fu ùcuvató, del pari che t 
suoi colleglli^ di lum aver preso tut- 
ti gli es(je^ieiili che dipendeva- 
no da essi per impedirne l' occu- 
pazione; ma pubblicò, per la di- 
fesa del parlamento, una Merno-: 
ria che era. conservata nella biblio- 
teca dui CiiilTIet. Fu crealo nel 
i 6^5 prinao presidente di quella 
corte, ed ebbe l’onore in taleqiia- 
lità di aricigare Luigi XIV dopo 
l’unione della Franca Canitca al- 
la Francia. .Essendo andain ad a- 
bitaro Besauzone quando il. parla- 
mento vi fn trasferito { i(ii)t>|, mo- 
ri in quella nìttà, nel i^oa, in età 
di ottantadiie anni. Lasciò i mo 4 ti 
snoi beni ai poveri, e fece una fon- 
dazione in favore degli orfanelli. 
n il presidente Jobelot, dice un au- 
>» torc contemporaneo ( Storia éia-l 
I» nqtcrina dal parlamento^, era gran- 
ii de in fatto di scienza e grande 
Il in atto di pietà, buono, infatica- 
II bile al lavoro, boneiico verso di. 
« lutti, anche verso coloro che gli 
1* postavano più odio, avendo sebi- 
II pre ignorato che cosa fosse la ven- 
II delta ”. Ha pubblicato : I. Una 

(i) BHIy ha pnbblicatOr alla 

£ne del tomo prima tirila *ua Storia dtU •* 

MÌ9*r$ità itlU eaafra di ^or^ngnéy maitrè 
lettere inedite di l-ni;({ XIV al Kraa Coad#, 
e di de TroavoUa riferibili alla prima ronqul* 
fla y«lla prorincia. Tair carteggio diffoode una 
gran *opra qu>*ir epoca della iteria detlg 
fiton Csqles.t, ' 
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Conitnnatione della Haccolta de-- 
gli editti e delle ordinanze del- 
la Franca Contea, di Borgogna, 
Lione, ititìi^, in fogl. ( F. Giovan- 
ni FnmnF.MAnn )i II Un’ htruziotia 
per condurre le processare confor- 
me all’ordinanza del i66^, Besan 
zone, 1686, in 12. Ha lasciato in 
manoscritto una Raccolta di note e 
di otiervazioni sulle questioni di di- 
ritto le più interessanti cui vedu- 
te aveva decidere durante l’eser- 
cizio delle sue fnnzioni, 4 voi. in 
foglio. N’ esiste una copia nella 
pubblica biblioteca di Betanzone. 

W— s. 

JOBERT ( In P. Luigi ), valen- 
te antiquario, nato a Parigi ai 27 
d’aprile 1637, fn ammesso nei ge- 
suiti in età di quindici anni, e vi 
professò le umane lettere e la ret- 
torica con molto grido. Avendo ri- 
nunziato all’ insegnare percorrere 
l’aringo del pergamo, ebbe il van- 
taggio di essere oonnnmerato tra i 
buoni predicatori in un* epoca che 
ne ha pródotii tanti di eccellenti. 
Ai doveri del suo stato associava lo 
stadio dell’antichità, e spendeva 
tutti i suoi ozj nella ricerca delle 
medaglie; era nno dei più assidui 
nelle assemblee che si tenevano o- 
gni settimana nel palazzo del duca 
d’Anmont, e dove al univano gli 
Spariheim, i Vailiant, ì Morel ed 
altri dotti medaglisti. Il p. Jobert 
giunse ad una grande vecchiezza 
senra provarne le infermità ordi- 
narie, e mori a Parigi ai 5 o d’ otto- 
bre 1719, in età di ottantadne an- 
ni. Le suo opere sono : I. Lascten- 
ea della Medaglia, Parigi, 1692, in 
12, ristampala l’anno seguente in 
Amsterdam; Parigi-, 1715, au- 
mentata di varie osservazioni nuo- 
ve ; e Hnalmente, ivi, 1759, a voi. 
in t2. Tale edizione, pubblicata 
da Uimard de la Bastie, ò arricchi- 
ta di molte aggiunte importanti 
( K. Labastik ). L’opera, superio- 
re a quante erano fin allora venuto 
in luce sullo stesso oggetto, ebbe 



I 



Digitized by Googl 






JOC 

nna voga grande, e fu tradotta in 
latino da Ben-Carpzov, Lipsia, 
1695, in 13 (i); in italiano, dal 
conte Mezzabarba (3); in lingua 
inglese, da Roggero Gale, Londra, 
- 1697, in 8.T0, ristampata nel 17 15, 
con un Saggio d’Addison siU meto- 
do da tenerti nell' ordinare per datti 
le medaglie moderne ; in tedesco, da 
Cr. Junker, 1695, e daGioach. Ne- 
gelein, Norimberga, 1718,6 I758,in 
8.V0 ; l’ edizione di B. de la Bastie 
è stata auch' essa tradotta in te- 
desco, e riveduta da G. Cr. Ra- 
sche, ivi, 1778, in 8.vo; in olande- 
se, 1738, in 8.V0, ed anche in ita- 
liano da Selvaggio Canturani, Ve- 
nezia, 1738, in 8.VO; II Una Lette- 
ra all’ abbate di f'allfmnnt lolla nuo- 
va spie/razione che ttveea data d" una 
medaglia d' oro di Calieno, Parigi, 
1699, in 8.V0. Tale lettera A citata 
con lode dal p. Banduri; III Al- 
cune operette aecetiche poco impor- 
tanti, ed tdTatto obbliate. Il p. Jo- 
bert aveva compendiato e tradot- 
to in francese la Pimottraz'ione e- 
eartgelica del celebre Uezio ; ma 
onesto prelato lo pregò di non fa- 
re stampare tale opera, che avreb- 
be potuto nuocere allos{>accio del- 
l’originale. 

W— t. 

JOCHANAN BEN ELIEZER, 
celebre rabbino, discendeva, dice- 
si, dal patriarca Giuseppe. Nacque 
nella Palestina verso I’ anno 184 di 
G. C. Fu fatto rettore dell’acca- 
demia dei Tbanaim in età di quin- 
dici anni, ed esercitò tale carica 

(1) Il ps Jobrrt aT«T« pregato i dotti di 
f.Ìpiìa di non ioiraprcndere la iradotionc U. 
lina dt^lla «oa opora, |>«r«aa«o eho non avrob* 
bero potalo vanirne a cape, tf i aene Irò* 

tato, egli dice, itranaraente BtlcDrate> tic- 
» come Itera predetto ; non rni ti riconobbi 
r» pel mìo nome, eoi gli atera eapretaa. 

mente pregati di nop mettere*'. (Prefasio* 
ne della teconda cdtaiooe della ScUnta dtlh 
Mtiogitt y 

(a) B* le tletae p. Jobert che ritela l'e* 
aistenra di tale prima (raiiaaione italiana» di 
cal era a»tai oeotento: ma aeo è tlala unb* 
Micau. 
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pel corso di ottani’ anni con gli 
applansi di tutte le sinagoghe fino 
air anno 379 di G. C. , olio fu quel- 
lo della sna morte. Aveva impara- 
te le tradizioni mosaiche o la leg- 
ge orale da quattio maestri suc- 
cessivi ; dal famoso Giuda Hakka- 
dosch, da Jannai, da Osciania Rab- 
ba e da Ezechia ben kbija. Ram- 
bam gli assegna altri maestri anco- 
ra. Nò qu^ta è cosa cni sia inuti- 
le osservare, poiché si tratta di 
un uomo che ha raccolto le tradi- 
zioni. Quanto più relazioni ha a- 
vuto coi dotti del sno tempo, tan- 
to più ha dovuto istruirsi delle di- 
verse maniere di spiegare la legge 
tra gli anziani del suo popolo. Sem- 
bra che Jochanan, fino dal principio 
del suo rettorato, avesse concepito 
il progetto della Gemam, e che at- 
tendesse di continuo a raccòrrò i 
documenti che gli erano necessarj 
per tale grande lavoro. Se prestiamo 
fede a Barlolocci, ne stese il proget- 
to verso il trentesimo suo anno, e 
vi diede I' ultima mano soltanto 
nel novantesimoqninto, che termi- 
nò la sna vita. La Gemara h nna 
raccolta di sentenze o d'apoftegmi 
degli antichi rabbini sulla maggior 
parte dei libri o fascicoli della itfi- 
trhna, cioà, sopra 5p di 65. 1 Gin- 
dei non sanno perché la Gemara 
non comprenda tutti r fascieoli del- 
ia lU'uchna. Tuttavia, siccome sono 
i primi fascicoli di ciasenn ordine 
chi» vengono spiegati nella C mo- 
ra di Geruialemme, si- può presu- 
mere ragionevolmente che jocha- 
nan avrebbe data nna spiegazione 
Compiuta della lUhchna, se ne a- 
vesse avuto il tempo; non è credi- 
bile che abbia avnto ripugnanza ad 
imbrattare la sua immoginarione co- 
me viene asserito. L’opera di Jocha- 
nan porla il nome di Gemara di Ge- 
rusalemme, perchè fa scritta nel- 
la città santa, mentre la Gemam 
di Babilonia fa composta in quest’ 
ultima città varj anni dopo. La Ge- 
mara ( tanto Tana quanta l’altra) è 

31 
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il compimento « la perfeztone del 
diritto civile e canonico di cui la 
ÌSitchna è il testo originale e pri- 
mitivo ( V. Goida Hakkaoosh ) ; 
essa contiene la glose, le spiegazio- 
ni della Miscbna, e le diverse opi- 
nioni dei rabbini confrontate e di- 
scusse. La Miscbna e la Gemara 
formano dunque insieme quanto 
si chiama col nome di Talmud 
( dottrina, insegnamento ); nondi- 
meno viene dato impropriamente 
tal nome a ciascuna delle tre par- 
ti separatamente, alla Miscbna, al- 
la Gemara di Gerusalemme ed a 
quella di Babilonia. Benché la Ce- 
mara di Gerusalemme sia meno 
stimata che l’altra a cagióne della 
sna brevità e della rozzezza dello 
stile, i rabbini non lasciano nondi- 
meno di attribuirle un’ autorità 
grande, e di nutrirsi delle senten- 
ze rir essa contiene. Poche sopo le 
edizioni di essa ; e perquesto prin- 
cipalmente gli esemplari ne sono 
s\ rari, oltre che furono ricercati 
con diligenza, e soppressi dalla 
Santa Sede. Bomberg la stampò per 
la prima volta a Venezia, senzada- 
ta; fu altresì stampata a Cracovia, 
un volume in foglio, i6«iq. I tal- 
mudisti dicono che R. jochanan 
era d'una bellezza straordinaria, e 
che si valeva di tale dono di natu- 
ra per certi fini di cui non convie- 
ne qui parlare. Nondimeno quan- 
to aggiungono, diminuisce molto 
la grande idea che hanno avuto in 
mira di destare di tale ammirabile 
bellezza. La sua faccia, essi dicono, 
era priva di maestà, cioè, era senza 
barba. Le sue sopracciglia erano sì 
lunghe che discendevano fino al 
labbro inferiore, e che bisognava 
tenerle alzate con istromenti d’ ar- 

S ento onde il rabbino potesse ve- 
ére. Del rimanente i suoi sguar- 
di erano sì funesti che potevano 
dare la morte. In vecchiezza Jo- 
chanan beveva sempre caldo, onde 
correggere le conseguenze funeste 
d’ uno stadio troppo ostinato, o 



JOD 

ringiovanirsi per tal mezzo; tali 
sono le sue espressioni. Galatin 0 
Sisto di Siena hanno parlato di qne- 
sto rabbino senz’aldina esattezza. 
Soltanto in Bartolocoi ( BMiot. Rab- 
hin. . tom. 3 .zo pog. 685 e seg. ) , ti 
possono trovare nozioni certe in- 
torno alla sua persona Esso dotto 
bibliografo narra che Jochanan a- 
veva avuto dieci figli maschi , di 
cui nove morirono in verde età, ed 
il decimo, estendo cadalo in una 
caldaja piena di acqua bollente vi 
per) sventuratamente . Aggiungo 
che Jochanan, per consolarsi, con- 
servò per tutta la vita il dito pic- 
colo di quest’ ultimo, che non era 
stato guasto. 

L— a— B. 

JODE ( PizTBo DE ), detto il Vec- 
chio, intagliatore, nacqne in An- 
versa nel iS^u, e studiò l’arte sua 
da Goltzio, cui non ha imitato, 
riuscito essendo assai meno manie- 
rato di lui. Passati ch’ebbe alcuni 
anni in Italia dove intagliò diversi 
dipinti di vari artisti, tornò ad a- 
bitare, nel i 6 ui, la sua città natia. 
Jode disegnava abbastanza corret- 
tamente. Tra un gran numero dà 
stampe che ha fatte, citeremo il 
sno Giudizio finale, grandissima 
composizione, lavorata in più fo- 
gli, di Giovanni Consin ; — una 
Madonna di Tiziano ; — Gesù Crino 
che dà le chiavi a t. Pietro, di Ru- 
bens, — la Vita ed i miracoli di 
tanta Caterina, in la fogli, di P. 
Vanni; parecchi ritratti, eo. Die- 
de altresì in luce le Metamorfosi 
di Ovidio, intagliate da Antonio 
Tempesti. Jode morì in Anversa 
nel 1634. — Suo figlio Pietro do 
JoDS, detto il Giocane, nacque in 
Anversa nel i 6 oa: ha intagliato a 
bulino con molta finezza e morbi- 
dezza : gli ti rimprovera però un 
o’di magrezza ne’snoi tratteggi, 
apeva maneggiare il bulino con 
tale facilità, che sovente le tne car- 
ni sembrano lavorate con la pun- 
ta. Fra le sue uumerose opere si 
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<di<lingnono sopraitiitto de’ ritraili 
(lipinli da Vaii-Dick i — nn sant’ 
At:ostiiio \ — li'innìdo od Armida, 
dello stesso; — una Sacra Famiglia, 
di Tir.iano; — un s. Francesco, di 
Barrocio; — una Visitatone, di Ru- 
bens . — una IVatieità, di Oiacomo 
Jordaens; — un Miracolo di s. Mar- 
tino, dello stesso, ec. — Arnoldo do 
JonE, tiglio e nipote dei preoedon- 
ti, ina meno valente di loro, ha in- 
tagliato diverse stampe leqiiali non 
sono senza merito; siccome il Ri- 
tratto del cardinale PalUsoicini di Ti- 
ziano; — V Edacaziors» dell’Amore 
pt'T cura di Mercurio, del Correggio ; 
— il Bambino Gesù che abbraccia s. 
Giooanni, ec. , eo. 

P— E. 

JODELLE (STEFAiro), signore 
del Lymodin, nato a Parigi, nel 
i 53 a, fu il primo che immaginò di 
comporre tragedie ad imitazione di 
qnefle dei Greci, cioè con prologhi 
e cori. Tali tragedie sono, Cleopa- 
tra captioa, e Didone che si sagrifÙM. 
La prima fu recitata nel i 55 a nel 
palazz.o di Reims, indi nel colle- 
gio di Bonconr, al cospetto di En- 
rico II, il quale ricompensò gene- 
rosamente l’autore rimnnerandolo 
con una somma di 5 oo sondi, » tan- 
to, dice Pasquier, era quella cosa 
nuova e rarissima; lo stesso Jodelle 
rappresentava Cleopatra ; le altre 
parti erano sostenute da poeti suoi 
amici. Remigio Belleau, Giovanni 
do la Pernse, ec. ” Questi, passan- 
do il carnovale in Arcueil con Jo- 
delle, s’avvisarono per fargli ono- 
re, di celebrare una delle feste di 
Bacco, che, presto i Greci, diedero 
origine alla tragedia; gli condus- 
sero un becco ornato di ghirlande, 
intorno al quale danzavano, e can- 
tarono in coro ditirambi composti 
da essi. La faccenda menò rumore, 
B per poco loro non divenne fune- 
sta ; venivano accasati di niente' 
meno che d’ idolatria, ed anche d’ 
ateismo . Quantunque godesse al- 
tresì della protezione di Carlo IX, 
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e che fosse uno dei poeti della 
Plejade francese , Jodelle, troppo 
dedito ai piaceri o troppo prodigo 
del sno. morì a Parigi nella mise- 
ria, in luglio 1573, in etò di qua- 
rantun anni. Si afferma che aveva 
cognizioni in architettura , pit- 
tura e scultura. Conosceva altresì 
le lingue greca e latina; e>l ha la- 
sciato alcune poesie in qnest’ ulti- 
ma lingua Le sue Opere e Miscel- 
lanee poetiche furono stampate a 
Parigi, nel i 574 - 4 -to< ^ r 585 , 

in 12; il secondo volume annun- 
ziato non ò mai comparso. L’edi- 
zione di Lione. >597, in 13, è più 
compiuta. Ecco il giudizio che dà 
la Harpe delle sue tragedie: uNon 
Il v’ha ninna scintilla dell’ ingegno 
11 dei Greci, nessuna idea della tes- 
» situra drammatica, non sono che 
» declamazioni e raoconti. Lo stile ò 
» un misto della barbarie di Ron- 
II sard e dei freddi giuochi di pa- 
li role che gl’ Italiani avevano me.«- 
i> so in moda in Francia *’. La sua 
commedia d’Eugenio, o V Incontro, 
in 5 atti , recitata in pari tem- 
po che la Cleopatra eaptioa, con 11- 
guale rinscita e con gli stessi au- 
tori , merita le stesse critiche, e 
vi si può aggiungere quella d’in- 
decenza. 

A— r — R. 

JOECHER (ClUSTtAlVO-TEOFtLo), 
dotto professore e laborioso biogra- 
fo tedesco, nacque nel 1694 a Li- 
psia , dove suo padre teneva una 
casa di commercio. Michele Erne- 
sto Etmuller, sno zio materno, lo 
persuase prima a studiare la me- 
dicina ; e sotto la presidenza di 
queir illustre maestro sostenne, 
nel 17 >4) *ùa tesi Qe viribus mu- 
jicer in corpore fiumano : ma senten- 
dosi poco inclinato per l’arte di 
guarire, si applicò successivamente 
alla teologia ed all’eloquenza. Dal 
1715 al 1730, tenne ogn’ anno due 
corsi di rettorica; improvvisava di- 
scorsi con tanta facilità, ohe ve- 
niva scelto ordinariamente nel le 
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ceremonic fonebri, *ia p«r recitare 
le orazioni funebri d’apparato, aia 
per recitare un semplice elogio sul- 
la tomba del defunto. Il numero 
dei componimenti cni scrisse in 
tale genere, stampati i piu a spese 
degli eredi, ammonta a piti di cen- 
to. M’è stata raccolta una parte in 
un voi. in 8.ao, Lipsia, 1^55. Joe- 
elicr non si applicò con minor frut- 
to alla filoso^, appigliandosi pri- 
ma a quella di Leibuitzio, indi a 
quella di Wolf, di cui fu uno dei 
più zelanti propagatori nell’ uni- 
versità di Lipsia. Il sno ardore per 
io studio faceva che sovente pas- 
sasse l’intera notte lavorando sen- 
za che sa ne avvedesse ; ed il suo 
temperamento, quantunque robu- 
sto, n’ ebbe un crollo irreparabile, 
oim padre essendo morto, nel ic20, 
non lasciando altra fortuna che un 
grande concetto di probità, si trovò 
ridotto a vivere delle sue lezioni e 
della sua penna. Rabeder, che l’a- 
veva associato da due anni alla 
compilazione degli Acta erwiitorum 
tetleschi , gli aflidò la principale 
direzione di esso giornale lettera- 
rio, cui continuò fino al i-Sp con 
molta voga. G. B. lilenke, rispet- 
tabile dotto, gli prese affetto , gli 
aperse la sua ricca biblioteca , gli 
commise di scrivere parecchi arti- 
coli degli Aeta eruditorum latini ; fi- 
nalmente, sotto i suoi occhi, Joe- 
cher intraprese e condusse a ter- 
mine il Duionnrio dei dotti, che ha 
formato il principale sno titolo al- 
la riconoseenza del mondo lettera- 
rio. Sentivasì da lungo tempo il bi- 
sogno di un’opera ebe presentasse, 
in poca mole, la storia compendio- 
sa degli autori di tntti i secoli e di 
tutti i paesi, con l’ indieazìonesom- 
maria delle loro opere. La Biblio- 
teca di Gesner, voinminosa, dive- 
nuta vecchia, e con troppa esclu- 
siva bibliografica , lasciava molte 
lacune ; il DtEtonano di Moreri era 
troppo esteso, e la storia letteraria 
vi (furava come accessoria. Nel 
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l^iS finalmente, Menke aveva fai- 
to pubblicare, sotto i suoi auspizj, 
in tedesco, un Dizionario compen- 
dioso dei dotti (Compendiotet Ge- 
lehrten Lexicon), Lipsia, in 8 .vo un 
voi. di iSnSpag. Tale libro, di for- 
ma comoda, e molto più compiuto 
che i precedenti, ebbe voga. £' o- 
pinione cho G. Dan. Jacobi ne fos- 
se il principale compilatore, e che 
Cr. Mhoettgen vi avesse molta par- 
te anch’egli. Si trattò di tradurlo 
in francese -, il prospetto ne fu an- 
che pubblicato, con questo titolo: 
Progetto della Produzioìte e della 
agginnte del Dizionario dei dotti di 
Meiicke, Aja, L'edizione te- 

desca essendo stata in lùreve smal- 
tita. Joeclier, sempre sotto gli an- 
spicj di 3 Ienke , ne pubblicò, nel 
1 ^ 25 , una 3 . za edizione in 2 voi. in 
8 . vo, che formano i 68 o pagine, e 
nel 1753 lina 3 za di iq 24 pagina . 
Quantunque snccessivameute mi- 
gliorato , corretto ed aumentato, 
tale libro era ancora lontano dal 
soddisfare il dotto editore : egli de- 
liberò di rifarlo tutto o piuttosto 
di ricominciarlo con nna tessitura 
più estesa, indicando possibilmen- 
te tntte le opere di ogni scrittore, 
in veoe di limitarsi alle principali, 
oome nel Dizionario compeitdioio . 
Vi lavorò senza posa per quindici 
e più anni, e venne a ca{>o di ter- 
minare. nel i^So, e di pubblicare, 
in 4 voi. in 4 .to, col titolo <YAHi;e- 
meinet Ge/ehrten- Lexicon ( il I>izio- 
nario universale dei dotti ), l’ ope- 
ra più compiuta che si abbia an- 
cora in tale genere; però che es- 
sendone stati stampati moltissimi 
esemplari, non si ebbe bisogno di 
ristamparla, e .soltanto vi si sono 
fatti alcuni supplementi. £' dispo- 
sta per ordine d’alfabeto dei nomi 
di famiglia degli autori . Ogni ar- 
ticolo termina con indi<»zioae del- 
le fonti donde è tratto, denotata 
da abbreviazioni di oui la spiega- 
zione è in fine di ogni volume . Il 
nuDMrodi tati biografi o bibliografi 
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«rigiaali è iumm.iniente coniide- 
rabilfl, eH ascende a 5 iU. La bio- 
grafia degli autori è trattala con 
grande concisione, senza nulla o- 
mettere d'essenziale ; ma la biblio- 
grafia i troppo ristretta : i titoli 
dei libri, tempre scritti nella lo- 
ro lingua, anche quando tono in 
greco o in ebraico, sono sovente 
tronchi; le edizioni, le date e le 
Forme, vi sono di rado indicate: 
talvolta non si distiugnono nem- 
meno bene le opere stampalo da 
quelle inedite o perdute. Malgra- 
do tali difetti, è nn libro (.apitale, 
a cui non v'ha che sostituire, e che 
non ^ conosciuto fuori di Uerma- 
nia quanto meriterebise di esserlo. 
Duole che non sia stato scritto in 
latino. I quattro volumi (che for- 
mano 47^4 da due colonne), 

racchiudono da ^6.000 articoli , di 
cui più di 1^,000 sono semplici ri- 
mandi ; giacché i rimandi vi tono 
sommamente moltiplici , la qual 
cosa è comoda [ter le ricerche ( i) . 
Malgrado le cure e l’applicazione 
di Joecher, il tuo dizionario pre- 
sentava ancora dei falli, inevitabi- 
li in un lavoro s\ esteso, ma soprat- 
tutto molte ommissioni . Strodt- 
mann fino dal in 5 i, B. C. llauber 
nel ij 55 . E. F. Gregorius nel 
Ci. M. Mayling nel l’j’iG, Schiller 
od altri, in diverte opere periodi- 
che , o in opuscoli a-i hoc , furono 
solleciti ad indicare e riparare di-, 
verse di tali oininissioiii. G. T. G. 
Dunckel pnhblioò, dal iy 53 al i^6o 
(Gòthen, 3 voi. in S.vo), una rac- 
colta abbastanza ampia di articoli 
dimenticati dajoecber. Alla fine il 
dotto ed infaticabile Adelung in- 
traprese, dopo la morte dell’auto- 
re, di farvi nn supplemento coin- 
pinto, nella stessa forma dell’ ope- 
ra originale, ma con orditura più 
v.asta e dando la bibliografia emù- 

(i) L* d«t 1736 «enl«‘iiMa sol. 

lanU (la a4«ooo aftÌcoli« comtrr'*>Ìrl pKk di 
s6oo rimandi ; U unmero (iella fanti citate era 
calo 4ÌÌ 259 
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pinta con tutta la precisione neces- 
tari.v. Ne potè terminare solo i due 
primi volumi (Lipsia, i^ 84 - 8 ^, a 
voi. in 4'tu di a4^d pagine), che 
vanno soltanto fino alla lettera!.; 
gli articoli vi sono molto più svi- 
luppati che in Juecher, ed il nu- 
mero delle fonti a cui si rimanda 

Ì >er abbreviature, ammonta a 355 . 
lotermuiid , che ba continuato il 
lavoro di Adelung, ha spinto assai 
più oltre le sue ricerche , poiché il 
numero delle fonti alle quali at- 
tinse, é di 861. Sgraziatamente ha 
pubblicato un solo volume di tale 
continuazione , con qnesto tito- 
lo : Fortsetxung unii Erffaenzungen 
zu C. G. Joeehen Ge- 

Uhrton Itx'uM, Delmenhorst, 1810, 
in 4 'to< di 63 z pagine, e tale volu- 
me arriva solo fino alla sìllaba Long. 
Il lavoro del suo Dizionario non 
poteva bastare all’infaticabile at- 
tività dì Joecher. Ottenne nel 1^30 
la cattedra di filosofia a Lipsia, suc- 
cesse a 3 Ienke in quella di Stona 
nel 1732, fu nel 1735 dottorato ia 
teologia, e venne fatto biblioteca- 
ria dell’ università nel iy4^- l'en- 
te fatiche rovinarono alla fine la 
sua salute, e, dopo oìnque anni di 
patimenti, mori ai io di maggio 
1738. Non aveva condotto moglie; 
e quando fu in istato d’agiatezza , 
spese i suoi proventi noi formarsi 
una bella biblioteca. Le principali 
sue opere, oltre quelle ai cui ab- 
biamo già parlato, sono : I. Ditter- 
tatio ùileni Oiantem prienamwi in 
nomo argenteo, Lipsia, 17141 4 .(u; 

II PhUoiOiJiia Itaererium obtx , ivi, 
1732, in 4 -to di 3 oo pagine; III 
Thomae ffooUtoni paralogumorutn He 
Chritti mirar.uUi examen, ivi, 1734, 
in 4 ( 0 ; De fewUs Langharum , 
ivi, 1737, in 4'to> ristampata nel 
Theiaurus di Jenich, tomo ili ; V 
De bibìiotheca Lipiimii PaulUna, ivi, 
1744 - 4 '^®i VI De Numae Pom- 

pila lUirii puhlioa auctoritate Homne 
combutta, ivi, 1755, in 4 -to; . VII 
Prefaùoni alla traduzione tedesca 
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del Diàonario della Bibbia di D. 
Calmet, della 5 toriad’/(a/ia di Mu- 
ratori, e di altre opere di cui fu l'e- 
ditore. Vedi la Notir.iache tu qua- 
tto laboriofo professore ha pubbli- 
cata il dotto Eroesti (Memoria C. 
G. /oecfieri), Lipsia, 1758, in 4 -to , 
ristampata ne' suoi Optucula orato- 
Ila, pag. 253-245. 

C. M. P. 

JOHANNAEUS (Fiifiio), vesco- 
vo di Slcalbolt in Islanda, nacque 
in quell’isola nel 1704. Suo padre, 
Giovanni Hai torson. pastore e vi- 
cario del vescovo di Skalholt, s'in- 
caricò della sua prima educazione, 
e rinviò poscia all'università di 
Copenaghen. Durante il suo sog- 
giorno in quella città. Johannaeus 
si legò di stretta amicizia col suo 
compatriotta Aruas Magnaeus, che 
aveva raccolto un deposito prezio- 
so di monumenti e di manoscritti 
islandesi ; e nell* incendio a cui 
soggiacque, nel 1728, la capitale 
della Danimarca, tale deposito fu, 
salvato in gran parte , soprattutto 
per la premura del giovane stu- 
dente, il quale perdè in tate occa- 
sione i suoi proprj effetti e tutti i 
suoi libri. Essendo ritornato in Is- 
landa , Johannaeus fu pastore in 
varj luoghi di quell'isola; e nel 
1754, divenne vescovo di Kalholt. 
La sua corsa è stala lunghissima, 
ed egli ò morto da poco tempo. 
Diverso sono le sue opere , dello 
quali indicheremo ; l. Hi storia ec- 
clesiastica Islandiae, tomo I,- Cope- 
naghen, 1772 ; tomo II, ivi , 1774; 
tomo Hi, ivi, 1775; tomo rV, ivi, 

• 778, in 4 *»; li Historia monastica 
Jslandia», Copenaghen, 1775, in 
4 to, ristampata nel I. tomo della 
Historia eccletiastica Islandiae, Jo- 
hantiaens ò autore della vita som- 
mamente particolarizzata dello sto- 
rico S narro StarUton , che si trova 
premessa alla nuova edizione di 
tale storico che si pubblica a Co- 
penaghen, 

C— AO. 
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JOHNSON ( Beniamino ), più 
conosciuto sotto il nume di Bm- 
Jonsoìs, uno dei più celebri autori 
dr.immatioi che abbia avuti l'iii- 
ghilterra,era il figlio puslutno di iiu 
ecclesiastico protestante di Wesl- 
minsler, perseguitato sotto il re- 

f no di Maria, c nacque nel >574. 

'u in parte istruito nella scuola 
di quella città, dal celebre Cam- 
den, di cui fu sempre amico. Sua 
madre, essendosi rimaritata ad un 
muratore, volle fargli esercitare ta- 
le professione ; e fu veduto allora 
con una cazzuola in una mano ed 
un libro nell'altra: ma Beniainino 
preferì in breve di andar soldato. 
Servi nell’esercito inglese contro 
gli spagnuoli nei Paesi Bissi, vi 
fece mostra di valore, e non lasciò 
agli altri la cura di celebrarlo; 
mentre la vanità formava uno dei 
tratti principali del suo carattere. 
Ritornato in patria, andò all’ uni- 
versità di Cambridge, per termi- 
narvi gli studj ; ma non potò rima- 
nervi per mancanza di mezzi di 
sussistenza; ne trovò appena nella 
professione di commediante. Cui a- 
dottò senza vocazione, e nella qua- 
le non ebbe che a soffrire disgusti. 
Declamava ignobilmente ed im]»- 
razzato; fu congedato. Uno de’suoi 
confratelli avendolo insultato, si 
batterono in duello. loliisson fu fe- 
rito, ma uccise l’avversario. Fu 
cacciato in prigione, e là si con- 
verti alla fede cattolica, cui abban- 
donò, dicesi, 12 anni dopo. Essen- 
dosi ammogliato, i suoi bisogni s’ao- 
crebbero, e, in età di 24 anni, si 
pose a comporre pel teatro, ma in 
sulle prime senza buon esito; non- 
dimeno Shakespeare avendo letto 
il manoscritto del secondo dram- 
ma del giovane autore, vi scoperse 
varie bellezze, lo fece recitare sul 
suo teatro, e continuò poscia a pro- 
teggerlo e ad aj ut. irlo, anche con 
la sua penna. L’amistà, almeno per 
parte di Shakespeare non venne 
mai meno : quella del protetto noa 
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è a) bene riconoacinta. Le me ag- 
greaaiuni aaliriche contro alcuni le- 
gisti e militari di riputazione, gli 
attirarono diversi nemici cui com- 
battè con nuove satire. 1 suoi invi- 
diosi non potendo negargli talento, 
gli rimproveravano principalmente 
la lentezza nel comporre. Vero è 
che non compose più d’ un buon 
dramma all’anno. Egli rispose loro 
componendo in 5 settimane il Vol- 
pone {\e llenard) uno de’auoi mi- 
gliori drammi. Aveva fatto compa- 
rire prima altre due commedie ab- 
bastanza osservabili : Ogni uomo nel 
tuo carotiere, ed Ogni donna fuori 
del tuo carattere, aminendiie rap- 
presentate sol teatro privato detto 
il Globo, dai servitori del lord ciam- 
liellano. Il celebre Shakespeare re- 
citò una parte in quei due dram- 
mi, nonché nel l’oetattru (Poeta- 
ster), commedia satirica, princi- 
palmente contro Decker, uno dei 
nemici di Ben-Johnson ; nel 5 e/'o- 
no, tragedia io coi si trovano al- 
cune scene di forza ; in Catdina, 
tragedia, ed in altre ancora. A 
quest’ultimo dramma venne appo- 
sto di esser fatto di transunti di 
Sallustio e di Cicerone male ado- 
perati . Gli Scozzesi dominavano 
allora nella corte: si tennero offesi 
da alcuni passi d’ una commedia 
composta da Johnson, Gbapman e 
Marslon, ed accolta con applausi 
da nn pubblico geloso. I tre autori 
furono messi in prigione. Tornato 
in libertà, Ben-Johnson incomin- 
ciò in breve ad essere per la corta 
il principale facitore delle opere 
dette matchere, allora assai in mo- 
da, o che erano semplici schizzi 
con la scorta dei quali il suo amico 
Inigo Jones di»x>neva decorazioni 
e macchine . Essendosi disgustato 
con r architetto, lo espose senza 
riguardo alle risa del pubblico in 
tino de’ suoi drammi intitolati, la 
fiera di tan Bartolommeo, recitata 
nel i 644 - Componeva nondimeno 
di tratto in tratto commedie di ca> 
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ratiere, delle quali fu vario l’e- 
vento. Si cita soprattutto la Panna 
taciturna ( itiopl, e V Aldiimitta 
(i6io|. Fece, nel i 6 i 5 , nn viaggio 
in Francia, dove ebbe una confe- 
renza col cardinale Diiperron, il 
quale gli fece leggere la sua tra- 
duzione di Virgilio. Johnson ebbe, 
dicesi, la franchezza di dichianir- 
gll che non era buona. Forse non 
isperava nulla dal cardinale; però 
ohe bisogna convenire che l'inte- 
resse l'ha reso sovente nno de’ più 
striscianti adulatori dei grandi, 
siccouie lo provano i suoi indirizzi 
al re Giacomo. Pubblicò nel 1616 
le sue Opere in 4 voi. in foglio Vi 
si trovano tutti i suoi componi- 
menti teatrali, ad eccezione della 
Fiera di 1. Bartolommeo, e di un al- 
tro intitolato: [l diavolo è un asino. 
Vi aggiunse un libro di epigrammi 
ed una raccolta di scene cui inti- 
tolò la Foresta. Ottenne, nel 1619, 
il titolo di poeta laureato, vacante 
per la morte di Samuele Daniel, e 
gli riuscì di far accrescere la pen- 
sione annessa a tale titolo (1) . Poco 
tempo dopo, fece nella Scozia un 
viaggio a piedi , di cui ha fatto la 
descrizione in un poema in versi. 
Compose altresì varj altri drammi, 
e cessò di lavorare per la scena sol- 
tanto nel 1654. 1 drammi che ha 
lasciati sono in numero di So. Per 
non aver mai usato economia, si 
trovò, in vecchiezza, ridotto a men- 
dicare in versi alcune gratificazio- 
ni cui dissipava follemente. In u- 
na di tali epistole, indirilta al du- 
ca di Newcastle, dice : » Non sono 
» tanto imprudente da chiedere in 
» prestito danaro a V, S. , perché 
ss non ho mezzi da restituirlo ; ma 
stia mia angustia é tale, ohe vi 

(1) Gli oaerari di t«l^ Impiego orano di 
renio roarebl. eoi fece molare in olireiianfa 
lire di aterlini. mareè nna petisiofii* in verc^ 
che indirinb al rr Carlo. Qorato principe vi 
ieer aggianK«re io oltre una picciola mlaora 
di vino di Spagna i lo tteiso traitamenlo «i 
fa anche In oggi al laoreole della eolio 
cf Inghilterra. 
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» «oppli«o di darmi quanto la bon* 
» tà vostra vi suggerirà, ec. ” La 
sua salutq andava decadendo da 
lungo tempo. Mori paralitico, ai 
i& d’agosto i 65 ^, e fu sotterrato 
neU’aboazia di Westmìnster. Si 
leggono sul suo monumento queste 
sole parole: O raro Ben- Johnson'. Sir 
G. Beaumont, il lord Falkland, 
Waller, ec. , sparsero fiori poetici 
sulla sua tomba. Nel i 65 o, il volu- 
me che aveva pubblicato delle sue 
Opere fu ristampato, seguito da un 
secondo volume. Esse ricomparve- 
ro, nel 1716, 6 voi. in 8.V0, e, nel 
1756, in 7 voi. in 8.V0, con note ed 
aggiunte da Whalley. Se ne atten- 
de una nuova edizione di Gifford. 
Johnson è autore anche di una 
Gmmmaticm inglese, composta in 
vecchiezza, e che ebbe grande vo- 
ga, quantunque si notino in essa 
molte imperfezioni e si censuri 
d'essere tropM modellata su quel- 
la di Lilly: d^ una traduzione del- 
ì'Arte poetica di Orazio; di osserva- 
zioni sugli nomini e sulle cose, col 
titolo di Scoperte} e di Poesie, di cui 
alcune non sono senza merito. Si è 
potuto giudicare che le qualità mo- 
rali di questo poeta non uguaglia- 
vano i suoi talenti. Era più temuto 
ed ammirato che non amato. Po- 
neva, dicesi, i grandi in alcuna 
guisa a contribuzione, col terrore 
che ispirava la sua penna satirica. 
Aveva in oltre inclinazione all'nb- 
brìachezza. Piacerebbe meglio di 
vedere combinati un bel talento 
ed nn bel carattere. - Un Gngliel- 
mo JouNsois ò anfore di nn Lexicon 
chimicum, in cui sono spiegati i ter- 
mini d’altdiimia, Londra, i 65 a e 
1655, a voi. in 12, e i 655 , 1660, in 
8.V0. — Un Tommaso JoHitsoir, fi- 
lologo, ha pubblicato con note, e 
tradotto in latino, una scelta à‘ E- 
pigrammi e di Poemetti, Londra, 
1712, in 8.V0. 

L. e D* — z^s. 

JOHNSON (Tomuaso), botanico 
iaglesa, nato a Selby nell’York- 



JOH 

abire, à uno di quelli che contri- 
buirono maggiormente, durante ii 
secolo XVlf, a dilatare il dominio 
della botanica. Dopo di essere sta- 
to speziale a Londra, fu dottorato 
in medicina in Oxford. Strascinato 
dalle turbolenze della guerra civi- 
le , servi nell' esercito per alcun 
tempo io qualità di tenente, e mo- 
ri ai 5 o di settembre, nel i 644 > 
d’una ferita ricevuta presso Basin- 
ghouse, nell’ Hampshire. Johnson 
à autore delle opere seguenti : 1 . De- 
scriptio itineris ineestigationis plan- 
tarum caiua in agrum Cantiaaum sis- 
scepti, Londra, i 63 a, in 8 .vo, II 
Ericetum Hamstedianum, ivi, ifiSa, 
in 8.V0; HI Mercuriìss botarùcus, seu 
pìantarum gratta suscepti itineris an- 
no 1634, Descrìptio, ivi, i 634 , in 
8.V0, con una descrizione dello a- 
oque di Bath ( De Thermis Batho- 
n'icis ) ; IV Mercrsrii botanici pars al- 
tera, seu plantansm gratia suscepti i- 
tineris in IValliam Desoriptio, IsMS- 
drl^ ivi, i 64 i> in 8 .vo. Alcune del- 
le piante contenute in tali opero 
non erano per anche state trovato 
nell’ Inghilterra. Tuttavia tali ope- 
re sono semplici cataloghi ohe nul- 
là aggiunsero alla soìeilza propria- 
mente detta ; V The herbal or gene- 
rai history of piante gathered by John 
Gerard, enlarged urid augmented by 
T. Johnson, Londra, i 633 , in fogl., 
di i 63 o pag. con 2717 fig. Tale o- 
pera è la sola ohe abbia levato in 
nominanza Johnson. La prima e- 
dizione, pubblicata da Gérard me- 
desimo , conteneva alcuni errori 
che furono rettificati iu questa . 
Johnson v’indicò il doppio uso di 
varie specie, diede maggior preci- 
sione alle descrizioni, finalments 
corredò il sno testo di figure di Lo- 
bel e di l’Eeluse, alle quali ne ag- 
giunse di nuove. Per mezzo di tati 
mutamenti ed addizioni, tale sto- 
ria delle piante presenta lo stato 
della botanica in quell'epoca, a 
può essere tenuta , in tale par- 
te, per l’opera pia utile che si* 
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«ompam neirJngkiiierra fino alla 
pubtiioasione di quella di Rai, fililo 
fteifo argomeato. Jobnion è allred 
autore d' una traducione inglese 
delle opere d’Ambrogio Paré, Lon> 
dra, iti 4 ^, i6^d, ili foglio. Miller 
Ita dedicato alla memoria di que- 
sto laboriosa Iwlanico un ariMMCel- 
lo della Carolina, più conotcinte 
presenlemente dagl’inglesi col no- 
me di CaUicarpa. 

D — u. 

JQHNSON (Sahdele) , teologo 
inglese, nato nel i64q, fu create 
nel i6^, rettore di Corringham, e 
divenne in aegnito cappellano del 
lord Guglielmo Rnssel. Il duca di 
York essendosi dichiarato cattoK- 
eo, i protestanti impugnarono con 
violenza i tuoi diritti alla snccat- 
amne al trono ; e Johnson, tra gK 
altri, pubblicò in tale occasione, 
nel i68a, un trattato intitolato; 
Giuliano Capottata, Contro il dotto- 
re Bicks, il campione dell’obbe- 
dienu passiva, il quale rispose con 
uno scritto intitolato, Gioviano, 
Johnson replicò con questo titolo; 
Gli Àrti/ix/ di Giuliano per minare ed 
éitirpare il crùtlanetimoi ma non 
pubblicò il suo manoscritto. F« 
per altro messo in prigione, e con- 
dannato a pagare un’ammenda di 
5 oo marchi (merks). Del rima- 
nente l’infortunio non abbattè il 
ano coraggio; animato de Hamp- 
den, ohe era suo compagno di pri- 
gione, fece stampare e difibndere, 
nel 1686, nn Indirizco a tutti i pro- 
iettanti dell’ eiercito -, indiriECO pel 
quale fu condannato a pagare una 
seconda multa, ad essere degradato 
dal sacerdozio, ad essere esposto 
due Tolte sulla berlina e ad essere 
frustalo da Neirgate fino a Tiburn. 
I suoi amici chiesero che gli fosse 
risparmiala la frusta ; ma Giacomo 
rispose che, » poiché Johnson ave- 
>• va il fervore del martirio, era 
ti bene che lo soffrisse Lo soffer- 
se di fatto, non solo con fermezsa, 
ma con gioja. Malia c«re<nonia dal- 
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la sna degradazione, fu «Rmenti- 
s;ato di spogliarlo della sottana; il 
che rendendo l'esecuzione imper- 
fetta, gli conservò la sna parroc- 
chia. I topo la rivoliùiione, il parla- 
mentn dichiarò nttllo ed illegale 
il giudizio pronunciato contro di 
lui; il re gli proferse il ricco de- 
canato di Dnrham; ma voleva na 
vescovado, egli che aveva posse- 
duto tempre una parrocchia di 
80 lire di sterlini di rendita. II 
dottore Tillotson gli fece ottene- 
re una pensione di 5 oo lire e va- 
rie gratificazioni ; il che non tol- 
se che si lamentasse fino alla sua 
morte avvenuta nel t^oS. I suoi 
scritti contro il re Giacomo furono 
uniti in 1111 volume in foglio, 1710, 
e n’è stata fatta una seconda edi- 
zione nel 1713. 

L. 

JOHNSON (Canto), autore 
drammatico inglese, nato nell’ ul- 
tima parte del secolo XVII, abban- 
donò l’aringo del foro al quale era 
destinato, per l’aringo più sedu- 
cente della letteratura. Il suo spi- 
rito, il suo carattere grazioso ed i 
suoi modi gentili, gli procurarono 
l’adito nelle migliori societè e la 
conoscenza de’ più begl’ ingegni di 
Londra. La buona riuscita di vari 
de’snoi drammi, con l'economia ed 
nn matrimonio vantaggioso, gli pro- 
cacciarono i mezzi di vivere nell’a- 
giatezza. Mori verso il 1744 - 8’ >” 
gnnra che cosa avesse fatto per in- 
correre nel risentimento di Pope; 
ma bastava poco per irritare il sa- 
tirico. Poi che l’ebbe maltrattato 
nella sna Dnnciade, Pope ritorna 
a lui in mia delle note di quel poe- 
ma, e cita questo passo d’uD opu- 
scolo intitolato i Caratteri del tempo', 
n Carlo Johnson, celebre per iscri- 
» vere nn compionimento teatrale 
jsogn’anno e ^r essere nel caffi 
» Biiitnn ogni giorno. Sarebbe pro- 
» babilmente riuscito nella sua vo- 
ti cazione, se fo-sse stato un tantino 
tt più magro . Si può coQiidaratlo 
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» giuttameote come un martire 
» della pinguedine, vittima della 
» rìlondecza dei tuo spirito Una 
siiiitle satira fa certamente più tor- 
to al suo autore ohe a ohi u’è l’og- 
etto. I componimenti teatrali di 
ohnson sono in numero di 19. Le 
all» commedie sono migliori che le 
sue tiagedie; il dialoga n’è vivo e 
naturale: citeremo soltanto la sna 
Commedia delle Bi'ìle di campagna 
( T/ie country taui-s ) , ola Coruuetu- 
dine iMht ctua, 1 ^ 1 5 , in 1 a, che con- 
titiua ad essere recitata con buon 
successo — Un altro Carlo Johh- 
son. capitano, è autore di una Sto- 
ria dei pirati inirleii, di cni esiste 
una traduzione francese, Utrecht, 
loaS, in la. 

L. 

JOHNSON (Samoeue), lettera- 
to inglese giustamente celebre no- 
me biografo, come crìtico, come fi- 
lologo, come moralista e c,ome poe- 
ta, nacque ai 1 8 di settembre >709, 
n Lilchfield, nella contea di War- 
vrick. Sun padi e ^ Michele John- 
son ) era un Mirajo di quella città, 
molto lìgio alla causa degli Stuar- 
di : nondiuieno seppe accorLiarn la 
mercè di argomenti cui credeva 
buoni la tenacità de’ -uoi prinoipj 
col giuramento di fedeltà che gli 
convenne prestare alla ca-a regnan- 
te. Le nostre opinioni più ferme, 
le nostre abitudini più costanti, 
non sono il più delle volte che la 
conseguenza delle prime idee che 
ci hanno colpito, e delle prime in- 
clinazioni che al.' ' uio cxintralte. 
L'uomo non è che il fanciullo svi- 
luppato. Sanitiole Johnson, edu- 
cato da un padre partigiano dell’ 
autorità reale e da una madre pia, 
fu sempre il difensore zelante del 
trono e dell’altare. Lungo tempo 
povero ed oscuro, non cessù mai di 
scrivere pel sostenimento del po- 
tere e la distinzione dei gradi. Per 
tema ohe si attentasse al le basi del- 
1* edifizio sociale, difendeva tino 
gli avanzi del dominio feudale ; 
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non poteva sopportare senza irri- 
tarsi che si biasimasse Carlo II, e 
lo scusava sempre con calore, an- 
che dopo eh’ ebbe accettato una 
pensione dal re regnante. In tale 
guisa le sue opinioni politiche non 
si accordavano con nessuno dei par- 
titi che t.’uevano divisi gli nomini 
del suo tempo. Zelante Tory, ri- 
gettava come perniciose tutte le 
dottrine dei targhi favorevoli alla 
libertà; leale della vecchia rocca, 
cioè giacchila (i|, partigiano non 
era delta casa di Annover, e ri- 
guardava le oonoetsioni fatte dalla 
corona alla camera dei comuni tìo- 
oome le consegnenzevfuneste di nna 
rivoluzione che metteva in peri- 
colo il. potere reale. La faccenda 
andava in lui del pari in fatto di 
opinioni religiose, nell’epooa d’un 
rilasciamento universale, allorché 
li scritti degli Home, dei Boling- 
roke. dei Voltaire, dei Ronssean, 
dei Diderot, facevano la maggiore 
impressione. Samuele Johnsoù fa 
nn cristiano fervente. Quantunque 
abbia pagato tributo alle passioni 
umana, la sua fede non vacillò 
mai. Patir non poteva che s’ impo- 
gnasae nessuna delle sette cristia- 
ne; e le considerava piuttosto co- 
me separate per la politica che per 
la so-ianns stessa della loro creden- 
za Era fermamente ligio alla chie- 
sa anglicana; ma dopo preferiva la 
cattolica a tutte le altre comunio- 
ni : non intraprendeva nulla d’im- 
portante senza indirizzarsi a Dio 
con una preghiera speciale cni a- 
veva cura di scrìvere in nn libro 
unicamente de^tinalo a tale pio 
uso; credeva agli spettri, alle ap- 
parizioni, ai presentimenti ed ai 
giorni infausti; fu tuttala vita tor- 
mentato dallo spavento della mor- 
te e delle pene dell’ inferno. La 
infermità fisiche che redate aveva 

(l) »{ ehUm«?snA, tm«ndo <(0«fto 

Dom<* dal re Giacomo, colure eh' erano rimt* 
•ti RiUccnU «Ut disMtia dc|U Scardi* 
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<].i’ suoi genitori, non ebbero mi- 
nore influenza sul suo destino che 
l’ educazione cui gli diedero. Fu 
tormentato dalle scrofole durante 
l’ iafauzia ; ebbe il volto stìgurato 
dalle cicatrici di tale umore, gli 
organi dell’udito e della vista ne 
restarono gravemente offesi ; perdò 
anzi l’iiso d’uii occhio, che però al 
vederlo pareva simile all'altro. Al- 
la fine, suo padre gli aveva comu- 
nicata una disposizione ipocondria- 
ca, di cui gli accessi lo rendevano 
talmente malinconico che allora 
non era capace di nessuno sforzo 
tneiitale, ed ebbe sempre timore 
che la ragione sua fosse alterata 
dalla violenza del male. Alto, forte 
robusto, era soggetto a ticchj con- 
vulsivi; il che, congiuntamente al 
suo camminare slombato, alla sgra- 
ziataggine delle tue maniere, ac- 
cresceva vie più la tua deformità 
naturale. Ma fino dall’età più gio- 
vanile altresì, la forza del suo in- 
telletto ti manifestò : superò tutti 
i tuoi condiscepoli nella scuola in 
cui era stato messo. Suo padre che 
desiderava di sviluppare s'i felici 
disposizioni, gli ottenne l’ impiego 
di ajo del figlio d’ un uomo ricco, 
che si recava in Oxford per conti- 
nuare gii studj. Dopo due anni di 
soggiorno, Samuele Johnson fu ab 
bandonato dal suo allievo: egli re- 
stò ancora in collegio, ma senza sti- 
pendio, ed in un’ angustia che fa- 
ceva pena a’ suoi compagni di cui 
per orgoglio ricusavai soccorti.Ta- 
le motivo lo indusse, con grave suo 
cordoglio, ad abbandonare I’ uni- 
versità* Amza che avesse potuto 
prendere i gradi accademici. Du- 
rante il suo soggiorno, vi aveva già 
fatto più d’iina prova di un talen- 
to nascente. Il suo professare, per 
alcuni falli che aveva commessi , 
gli aveva ordinato, durante le feste 
di Natale, di tradurre in versi la- 
tini il poema di Pope sul Messia, 
Egli adempì tale incarico con tale 
abilità, che la sua fama, come poe- 
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ta latino, si sparse, non solo nel suo 
collegio, ma in tutta la università. 
Suo padre fece stampare tale poe- 
ma senza sua saputa; e Pupe, quan- 
do lo lesse, ne fu talmente soddis- 
fatto, che disse, il traduttore avere 
scritto in modo da far credere alla 
posterità che il poema inglese fosse 
tradotto dal latino. Le poesie la- 
tine di Johnson non sono però 
tanto eccellenti, nè di una latinità 
tanto pura quanto Pope credeva. 
Il padre di Johnson morì nel i^Si, 
dopo di aver fatto do’ cattivi nego- 
zi, e lasciandogli soltanto Venti lire 
di sterliiii. Con tale tenue somma, il 
giovane Johnson, senza alcun im- 
piego, senza essere istrutto in nes- 
suna professione, si trovò in mezzo 
al mondo in età di ventidue anni, 
privo di soccorso, d ogni appoggio, 
d ogni protettore. Cercò prima di 
guadagnarsi il vitto come ripetito- 
re in una scuola ; ma, trovando tale 
assunto troppo faticoso, l’abhando- 
nò. Un chirurgo di Birmingham , 
che era stato suo compagno di col- 
legio, lo ricettò in casa sua; e du- 
rante il suo soggiorno in quella 
città, tradusse dal francese per un 
libraio, i Viaggi di Girolamo Lobo 
in Abissinia. Tale opera, che gli fu 
pagata cinque ghinee, contrasse- 
gnò, in un modo insignificante, il 
principio di un aringo letterario 
che doveva essere ù lungo e sì bril- 
lante. In età di ventutt’anni, John- 
son tenne di trovare uno spe- 
diente contro la povertà, sposando 
la vedova d’ un mercante di Bir- 
mingham, che aveva quarantotto 
anni, ma che possedeva ottocento 
lire di slerliiii o una ventina di 
mille franchi. Con tale somma ten- 
tò di metter su una dozzina a Edial 
presso Litchfield ‘ ma non potè mai 
unire più di sette in otto scolari e 
fu obbligato di rinunziare a tale 
impresa, dojKi eh* ebbe consumato 
per essa il poco cui possedeva. Nel 
numero dei suoi allievi v’ era Da- 
vicj Garrick. di cui restò sempre 
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amico : per altro non amava eli at- 
tori, e durava fatica a perdonare 
l’esercizio di tale professione, fino 
ad un Garrick. Si trasferì a Lon- 
dra, per farvi recitare una trage- 
dia intitolata Irtue, che aveva com- 
posta; e non potè riuscirvi. Pri- 
vo d’ogni mezzo, proferse la ina 
penna a Cave, proprietario d’u- 
na raccolta periodica intitolata tha 
GfiUlentan t Magnzine, e fu ado- 
perato a dar fxsnto in tale gior- 
nale dei discorsi fatti in parla- 
mento dai igdi novembre 
no al 33 di gennajo i^ 4 ^ 1 -’'>tgrcs- 
so della camera dei comuni era al- 
lora interdetto al pubblico; ed i 
dibattimenti erano compilati con 
la scorta di semplici note date da 
alcuni uscieri ohe il direttore pa- 
ava a tale uopo; i discorsi che 
ubnson componeva sopra tali no- 
te, parvero talmente notabili, che 
Voltaire scrisse allora come gli o- 
ratori del parlamento britannico 
uguagliavano per la loro eloquen- 
za quelli di Roma e d’Atene. Si 
seppe soltanto lungo tempo dopo 
chi era autore di si belli discorsi. 
Johnson, in quell' epoca, pressato 
dal bisogno, scrisse altresì alcuni 
opuscoli, dediche e prefazioni per 
diversi libri che gli venivano ri- 
chieste da librai o da autori. Pa- 
recchi di tali scritti sono stati con 
ragione stampati nelle sue opere 
generali, percnè vi fa gii prova del 
talento, ciie l’ ha reso poi il cele- 
bre, di esprimere pensieri giusti e 
profondi, e precetti di morale d’un 
interesse universale, con una forza 
singolare di espressione ed una rara 
eleganza di stile. Allora fu che 
Johnson si legò in amicizia con Sa- 
vage, povero e poeta aneli’ esso , 
ma gentile e fatto pel gran mondo, 
in cui avr^be trovato fortuna sen- 
za la sua incostanza e la sua mala 
condotta. Più volte Savage e John- 
son, non avendo mezzi di pagare 
il loro alloggio, passarono insieme 
U notte, errando per le strade di 
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Londra, come gli aitimi dei vaga- 
bondi. Tale fu io stato di miseria 
in cui fu esposto quegli di cui il 
feretro venne portato dagli nomi- 
ni più celebri e più ragguardevoli 
dell’ Inghillerra, e di cui il mo- 
numento funebre eretto nella cat- 
tedrale del regno la mercè di vo- 
lontarie sottoscrizioni, ba costato 
I loo ghinee. Intanto, fino dal i^ 38 , 
aveva pubblicato la sua satira inti- 
tolata Lundon, imitata da Giovena- 
le; ella ebbe multa voga. Pope so- 
pra tutto la distinse ; cercò di co- 
noscerne l’autore, ed avendo sapu- 
to ohe era un incognito, disse che 
cesserebbe presto d’esserlo. La sua 
predizione non ti avverò : Jofansou 
rimase ancora lungo tempo pres- 
soché cosi otenro a sempre povero. 
Pope, onde procurargli la direzio- 
ne della scuola d’Appleby, nella 
contea di Leicester, tentò invano 
di fargli conferire il grado acca- 
demico di professore uelTuniveni- 
tè di Dublino, per l’ intromessione 
del suo amico Swift ; non potè riu- 
scirvi. Nel 1744, Johnson pubblicò 
la Vita di Saoage, cui una morta 
immatura rapito aveva alle lettere 
ed alla sua amicizia. Il calore con 
cui descriver seppe gl’ infortuni • 
le avventare romanzesche di quel- 
l’uomo singolare, diede molta voga 
a tale scritto. La fama di Johnson 
ne avvantaggiò ; ma era ornai ginn- 
to all’ età di trentncinqne anni, 
sene’ aver nemmeno potuto assicu- 
rarsi mezzi certi per guadagnare 
col suo lavoro il puro necessario. 
Formava ogni giorno progetti let- 
terari *' trovava incapace di 
effìsttuare; essi non servivano ohe 
ad infondergli speranze ohe presto 
davano Inogo ad inutili rammari- 
chi. Uno de’ suoi biografi ha fatto 
una lista di trentanove progetti Hi 
tale natura, di cui nessuno è stato 
messo In esecuzione. Si fermò fi- 
nalmente a quello di pnbblicsre 
una nuova edizione di Shakespea- 
re: ne fece comparire, nel 1755, il 
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prospetto eon un miscnglio di Of 
tenationi lulla tragedia di Macheth. 
Non trovi» associati, ed il suo opu- 
scolo fu appena osservato: ma War- 
burton ne parlò con lode nella pre< 
fazione del suo Shakespeare, ohe 
comparve due anni dopo. Johnson 
si risovvenne sempre di tale tratto 
con riconoscenza . » Warhurton , 
» egli diceva, mi ha lodato in un’e- 
s> poca iu cui la sua lode era per 
» me di un gran valore Alla fine, 
varj librai di Londra si associaro- 
no, e proposero a Johnson l’ esecu- 
zione d’ un dizionario della lingua 
inglese. Il prezzo stipulato fu di 
i 5^5 lire di steriini, pagabili per 
rate. Fu pubblicato il manifesto 
nel 1747- Johuson prese stanza, 
con sei copisti (i), in una casa che 
presa aveva in affitto espressamen- 
te a tal uopo. Lavorò pel corso di 
sette anni dietro tale grande opera. 
Distribuiva a’ suoi copisti i voca- 
boli scritti di proprio pugno, con 
le loro etimologie e eoi loro diver- 
si significai ; e faceva loro trascri- 
vere gli esempi relativi a tali vo- 
caboli, negli autori stessi, dove gli 
aveva sottosegnati col lapis. Tale 
dizionario, il migliore forse che e- 
sista in qualunque lingua, com- 
parve nel 1753. Non m dedicato 
al lord Chesterfield, siccome il ma- 
nifesto aveva annunziato. Johnson 
non aveva avuto argomento di lo- 
darsi del procedere del lord, al 
quale spiaoque in seguito di aver 
troppo negletto tale uomo celebre. 
Onde riparare i suoi torti, il lord 
Chesterfield scrisse in un giornale 
due saggi, al solo fine di annnnzia- 
re e di lodare il dizionario di John- 
son che stava per venire in luce. 
Ma Johnson, per un giusto orgo- 
glio, sdegnò tali intenapestive cor- 
tesie, e scrisse una lettera piena di 

(i) ITel niunerS d«* ss»» coatti v' erans 
7ey_ton, chit è cooomìuIo ans bassa Graia- 
eistira iarlese e francate, c Bcaa, aaterc di aa 
Trattata di Ccsgv^ aMfca, 
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nobiltà a quello di cui aveva dap- 
principio sollecitato invano la pro- 
tezione, e che aveva differito ad 
accordargliela, fino a che gli fosse 
divenuta inutile. Di fatto, duran- 
te i sette anni ohe furono spesi nel 
comporre il dizionario, Johnson a- 
veva posto il suggello alla sna fa- 
ma, con la pubblicazione del iiam- 
hler (il Vagante), giornale desti- 
nato a migliorare la morale pub- 
blica; nel genere di quello eli cui 
Addison aveva dato il primo esem- 
pio. Più austero e meno variato , 
che lo Spettatore , il Vagante in 
sulle prime piacque poco. 11 nu- 
mero degli associati non oltrepassò 
mai i 5 oo; ma più tale opera fu 
letta, più venne apprezzata : l’au- 
tore ne ha veduto stampare dieci 
edizioni, in vita sua. I numeri com- 
parvero da principio due volle la 
settimana; il primo fu dato in lu- 
ce ai 20 di marzo 1730, e gli altri 
furono distribuiti regolarmente i 
martedì ed i venerdì fino ai 17 di 
marzo i ^32 (1). In tale opera so- 
pra tutto ha Johnson fatto vedere 
tutte le bellezze ed i difetti del suo 
stile, e con essa egli ha prodotto 
una specie di rivoluziona nella let- , 
teratara inglese. Non si può dia- 
coDventra che, per l’armonia de’pe- 
Tiodi torniti in dòtta cadenza, per 
l’accorto uso delle immagini e la 
scella felice degli epiteli, Johnaon 
non abbia dato alla prosa inglese 
una dignità ed un vigore, ignoti 
pregi in essa prima di lui. Ma il 
suo stile, sempre nervoso, ò sovente 
duro; naanca di grazia e di varietà. 
La sua eleganza troppo studiata, 
se desta ammirazione, genera al- 
tresì fatica : abusa delle espressio- 
ni metaforiche, e sorprende disag- 
gradevolmente i suoi lettori con 
vocaboli inusitati, costrutti dalle 

(r) Cin^ve nam«rl mU nan 

Mila di XaboaMi t risi i Nooiwi 3a« 37* 

44 * VOO) che gli foron» comoaicati da 
«triM Chapooia tfslla Richiurda^ e 
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lingue antiche, ovvero eipriineco^ 
«e semplici in termini troppo pom« 
posi, ohe danno sovente alle sue 
frasi nn carattere pedantesco. Ma 
è cosa rara che ogni autore, ne'auoi 
scritti, come ogni uomo nella sua 
condotta non abbia i difetti delle 
sue qualità ; e quegli è veramente 
grande scrittore, ohe sa imprime- 
re alla lingua di cui fa uso, un 
nuovo carattere, e crearvi bellezze 
nuove. Tale gloria non potrebb’es- 
sere, senza ingiustizia, disputata a 
Johnson. Straordinaria cosa ella è 
che le sue frasi, le quali sembrano 
si elaborate, furono scrittecon una 
prodigiosa rapidità, e ohe sovente 
quest'autore ti metteva a compor- 
re nn numero del suo giornale sol- 
tanto allorché si mandava a chie- 
derglielo per la stampa. Nondime- 
no tale facilità é stata molto esage- 
rala ; egli preparava per iscritto il 
sommario sommamente particola- 
rizzato ed in perfetto ordine dei 
pensieri di ciascun scritto, in gui- 
sa che quando bisognava dar loro 
l’ultima forma, non gli restava più 
ohe vestire gli stessi pensieri dei 
colori e delle espressioni conve- 
nienti ; ma, per fare quest’ultimo 
sforzo, aveva uopo di essere stretto 
dal tempo, o da qualche forte ra- 
gione. In s\ fatto modo egli ha 
sempre composto. Ad una grande 
attitudine pel lavoro accoppiava 
molta inclinazione air infingardag- 
gine i quindi non ha mai scritto 
opera alquanto considerabile, se 
non quando gli veniva richiesta 
dai librai, o quando aveva bisogno 
di danaro. Il Raniblrr non é la sola 
opera ohe Johnson abbia fatto com- 
parire mentre stava compilando il 
suo dizionario: pubblicò, nel 1749, 
la yamtà degli umani deiiderj, poe- 
ma imitata dalla decima satira di 
Giovenale. Alla fine, il suo amico 
Garrick fece rappresentare, lo stes- 
so anno, la tragedia Irene di John- 
son, la quale fu accolta con poco 
favore in teatro, ma che letta, non 
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nuoce alla fama del poeta. Poco 
prima che fosse pubblicato il di- 
zionario, Johnsou aveva ricevnto il 
titolo di dottore dell* univerù- 
tà. Gli furono conferiti pure varj 
altri onori letterari di cui non 
faremo l’ enumerazione. I diver- 
si lavori, che abbiamo imoziona- 
ti, avevano oollooato Johnson nel 
primo grado dei letterati inglesi, 
per altro senz’ avergli fatto mutar 
fortuna. Quanto aveva ricevnto pel 
dizionario, anche prima che fosse 
finito, era stato consumato nelle 
spese dei copisti, e non aveva po- 
tutto bastare alla sua sussistenza. 
Dopo tale lungo lavoro , si mise 
dunque di nuovo a scrivere dedi- 
che, prologhi di drammi, prefazio- 
ni per altri autori, e sermoni per 
ecclesiastici infingardi o incapaci . 
Non si è mai saputo esattamente 
quali fossero tali sermoni, perché, 
por un motivo di dilioatezza rispet- 
tabile, ricusò sempre di nominare 
quelli pei quali gli aveva composti, 
ed a cui gli aveva venduti. Scris- 
se altresì per nn giornale intitola- 
to; Magazzino letterario e Haisegna 
unaertale. Il sunto che fece, pel 
suddetto giornale, dell’opera di 
Scarno Jenyns, intitolata. Ricerche 
tuli’ origine del bene e del male, pil- 
cque a tale, che il librajo lo stam- 
pò a parte, e ne pubblicò, in bre- 
ve tempo, due edizioni. Johnson 
compose pure alcuni numeri del- 
r.d(icanturer( TAvventuriere ), gior- 
nale nel genere del Rambler, coi 
aveva intrapreso il dottore Haw- 
kesworth. Nel 1752, Johnson per- 
dè sua moglie ; e malgrado la dis- 
parità degli anni, quantunque fòs- 
se piuttosto disavvenente, e che a- 
vesse anche poco ordine e poca e- 
conomia, la pianse tutta la vita. I 
suoi affetti erano forti e durevoli, 
ed era per natura tenero e benefi- 
co. Garrick diceva di Ini, ss che di 
SI orso aveva solo la pelle Ad i- 
stanza di miss Porter, sua figlia- 
stra, raccolse in casa sua una dama 
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cieca, per nome mijtriss Anna Wil- 
liam, la quale era dotata di spirito 
e di talenti, che ha pubblicato an- 
che un volume, di miscellanee poe- 
tiche, di cui Johnson ha scritta la 
prefazione. Ma era di un umore 
ineguale e poco socievole ; nondi- 
meno Johnson la trattò sempre coi 
riguardi e con la tenerezza che si 
dovevano ad una prossima paren- 
te. Nell’epoca in cui fece tale a- 
cione generosa, lottata ancora con 
istento contro la povertà. Di fatto 
si ebbe la prova che nel 1756, l’au- 
tore del Dizionario della lingua 
inglese e del Rambler si trovava ar- 
restato per un debito di 5 lire di 
steriini e idscellini (circa 110 fr.), 
e che fu obbligato di prendere ad 
imprestito tale somma da Richard- 
aon. Nessuno ha meno occultato i 
suoi difetti che Johnson, o ne con- 
venne con più candore ; ma occul- 
tava le sne virtù e le sue buone a- 
zioni, e diverse si vennero a sapere 
soltanto dopo la sua morte . Nel 
1757, gli fu proferta una parroc- 
chia nella contea di Lincoln, il che 
gli assicurava da vivere ; egli ricu- 
sò; i doveri di prete intimorivano 
la sua coscienza religiosa. Preferi- 
va altronde il soggiorno di Londra 
a qualunque altro; in quella città 
soltanto poteva godere dei piaceri 
del conversare, cui amava con tra- 
sporto. Il suo talento, sotto questo 
aspetto, lo faceva ad un tempo ri- 
cercare e temere. Si ritrovava ne’ 
suoi discorsi tutto il vigore de’suoi 
eiisieri, tutto il fuoco della sua 
rillante immaginacione, tutta l’e- 
nergia ed anche l’eleganza del suo 
stile; una voce sonora, un gestire 
proprio, dignitoso ed espressivo, 
accrescevano ancora l'effetto po- 
tente del suo dire. Ma, allato di 
tali grandi qualità , occorrevano 
grandi difetti ; aveva parecchie pic- 
ciolezze e pregiudizi nei quali era 
tenace : faceva troppo sentire la sua 
superiorità; s’irritava di leggieri e 
prorompeva sovente in ripigli mor- 
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daci ed in ingiurie brutali .- Un 
giorno disputava con un iinmo di 
qualità che vedendosi incalzato <la 
uno de’suoi argomenti al punto di 
non saper più che cosa opporre, 
finse di non ben capirlo e gli chie- 
se che si spiegasse meglio. >1 In fe- 
» de mia, signore, replicò Johnson 
» in collera, sono obbligato sidi 
» darvi ragioni, ma nnn intelligen- 
s> za Uno scozzese vantava al suo 
cospetto le bellezze pittoresche del 
suo paese: » Il più bel punto di vi- 
li sta per uno scozzese , rispose , è 
>1 quello della grande strada che lo 
» conduce a Londra ”, Un suo a- 
mico, cui la sua prima moglie ave- 
va reso infelice , tornò ad ammo- 
gliarsi. » E questo propriamente, 
11 egli disse, il trionfo della spe- 
si ranza sull’esperienza ”. Rinno- 
vò, nel 1755, la proposizione di un’ 
edizione di Shakespeare. Ai iòdi 
aprile 1758, incominciò un nuovo 
giornale sul gnsto del Rambler, e 
lo terminò ai 4 d’aprile 17(10. Me- 
diante i profitti di tale giornale, in- 
titolato The Jdler (lo Sfaccendato) 
ed il prezzo delle associazioni per 
lo Shakespeare, visse per ijiiattro o 
cinque anni. Intanto, nel i7Óq, 3- 
vendo desiderato di fare un vi.-iggio 
nella sua città natia, echiiideregli 
occhi a sua madre che stava |ier 
morire, com(iose in otto giorni il 
romanzo intitolatoAasseiaioiI Prin- 
cipe di Abiitinia ; vendette per sole 
cento lire di steriini tale opera,cbe 
à stata tradotta in molte lingue, et 
che è forse la più originale e la più 
perfetta di tutte quelle che sono 
uscite dalla penna di Johnson (i). 
E' cosa degna d’ alcuna osservazio- 
ne che in pari epoca Voltaire pub- 
blicò il suo romanzo intitolatoCan- 
dido, il quale, ugualmente che 

(1) Btittp io fr»neet<>« con queito titolo t 
Storia di Aajiflas, primeipt dijdèistinioy trad. 
dalla Belot, In i> Cn’ojteia pubblica* 

ta nel i8i7« intitolala: la yaìt* fortunata » o 
Hatfrlaa « Dlmarbaa, 1817* 3 voi. in is, eoo* 
tiene la tradotione di Hatitlas c di DinarbaSt 
che o' è la conlinouioac Ktc. Aoam). 
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quello di Rastelas, tende a mostri^ 
re gl’ inconvenienti e le disgrazie 
annesse a tutte le situazioni della 
vita: ma sembra che l’autore fran- 
cese pienda piacere di far ridere 
dei mali dell’ umanità, e se ne tac- 
cia un’ arma contro la provvidenza 
che ha si male ordinata, secondo 
lui, le cose di questo mondo -, lad- 
dove il moralista inglese, fermando 
l’ attenzione de’ suoi lettori sulla 
vanità dei progetti dell* uomo e 
gl’ inconvenienti annessi a' suoi de- 
stini, dirige tutti i loro pensieri 
verso un altro avvenire, gli eccita 
a meditazioni salutari, e U nascere 
nell’animo una malinconia dolce e 
religiosa. Alla fine, la grande fama 
di Johnson, la moltiplicità, l’eccel- 
lenza e Tutilità de’ suoi lavori let- 
terari • attirarono gli sguardi del 
governo. Quando Giorgio III asco- 
se al trono, il conte di Bute, pri- 
mo lord della tesoreria, ed il lord 
Longhborough , gran cancelliere 
d’Inghilterra, entrambi scozzesi, 
gli fecero esibire, per parte del re, 
una pensione di trecento lire di 
steriini. Uno -dei pregiudizi piu 
bizzarri e dei meno perdonabili di 
Johnson, era una specie di avver- 
sione contro gli Scozzesi, gl’irlan- 
desi, ed in generale contro ogn’al- 
tra nazione che la sua.' Tra alcuni 
pochi tratti satirici cui la petulan- 
za del suo umore ai era permessa 
nel suo dizionario, se ne trovava 
uno al vocabolo Peiuione, cui defi- 
niva nel modo seguente: » Nel- 
si r Inghilterra si chiama pemione, 
n un salario dato ad nn servitore 
s> politico per tradire la sua pa- 
ss tria Tale frizzo e quelli che si 
faceva leciti si sovente sullaScozia 
e sogli Scozzesi, gli costarono cari, 
allorché accettata ebbe egli pura 
una pensione d* un ministero scoz- 
zese: parecchi de’ suoi rivali, e tra 

§ li altri Chnrchill, l’oppressero 
i epigrammi e di tratti mordaci : 
egli ebbe l’ accortezza di non ri- 
spondere, e si mostrò compiacente 
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fino a comporre, nel 1774 * <>*1 
1775, tre opuscoli per diténdere il 
ministero: in uno di essi assaliva 
Giunio, ed è rincrescevole che in 
queir epoca stessa tale personaggio 
misterioso e fino ad ora sconosciu- 
to, dopo di aver brillato come una 
cometa sulla scena letteraria, sia 
scomparso per sempre: sarebbe sta- 
to interessante il vedere alle preso 
due emuli di tale forza. Jobnson 
aveva oinquantatrè anni quando 
ottenne una pensione, e cassò di 
dipendere, in alcuna guisa, dal la- 
voro quotidiano per vivere la di- 
mane. Il rimanente de’ suoi giorni 
fu da lui pasMto nell’agiatezza ; e 
la conoscenza che fece di Thrale , 
membro del parlamento, ed uno 
dei più ricchi fabbricatori di birra 
di Londra, aggiunte altresì alla sua 
sorte tutte le delizie dell’opulen- 
za. Egli divenne il oommensale e 
l’amico di quell'uomo stimabile, 
e, in alcun modo, un membro del- 
la sna famiglia. Andava eon lui al- 
la sua campagna di Strealham, e 
vi soggiornava. Lo seguitò in un 
viaggio in Francia. Ma la comples- 
sione fisic.v di Johnson gl’ impediva 
di essere felice, e sia per gli effetti 
dell’età, sia perchè non era più 00- 
stretto'à fare gli stessi sforzi per 
lottare contro i suoi mali, fa più 
che mai tormentato dalle sue affe- 
zioni ipooondrìaolie. Visse abba- 
stanza, altronde, per chiudere gli 
occhi al suo amico ed al tuo beoe- 
fisttore, che gli lasciò una somma, 
e lo fece suo esecutore testamenta- 
rio. La vedova di lui si rimaritò 
poco tempo dopo ad nn musico i- 
taliano per nomePiozzi, malgrado 
i consigli e l' opposizione formale 
di JohusoQ . A tali tristi avveni- 
menti si aggiunse altresì la morte 
della William, tua asiidsia eompa- 
gna. Tutte le sue abitudini si tro- 
vavano rotte ; e ti vedeva privo do- 
li oggetti più cari, in nn’ epoca 
ella vita in cui ogni alterazione \ 
nell’ esistenza sembra penosa , in 
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coi tntte le perdite sono irrepara- 
bili. Per altro, nè gli anni, nè i 
dispiaceri, nè i patimenti recavano 
Il menomo nocumento alle facoltà 
I intellettuali di Johnson. Egli con- 

I servò Gno all’ ultimo suo giorno la 

I sua memoria vasta e sicura; egli 

I scritti della sua vecebiesza ugua- 

I gliarono ed anzi superarono anche 

I quelli che aveva pubblicati nella 

I forza dell’ età. Nel i”6], diede in 

I luce la sua edizione di Shakespea- 

I re ; e se risultò che avesse fatte po- 

I che ricerche per illustrare i passi 

I oscuri di quell’autore, fu univer- 

I salmente riconosciuto che le sue 

I osservazioni critiche erano degne 

di un profondo letterato, e che le 
I bellezze ed i difetti del Sofocle in- 

1 gisse non erano stati nè meglio nè 

j più degnamente esposti che nella 

, bella prefazione di tale nuova edi- 

zione (i). Nel IJ75, Johnson andò 
I nella Scozia e nelle isole Ebridi; e 

iiantnnqne avesse la vista corta e 
ebole, quantunque non avesse 
pressoché nessuna .delle cognizioni 
indispensabili ad un buon osser- 
! valore, teppe fare, della relazione 

! ilei suo viaggio, un libro gradevole, 

I e che ti legge tempre con piace- 

re (a). Nel ■^'77, i librai di Londra 
' si associarono per istampare una 

I racczilta di poeti inglesi, corredata 

I di prefazioni . Essi pregarono John- 
son di dirìgere tale raccolta e di 
I voler comporre le prefazioni . In- 

I grandendo tale idea, egli scrisse in 

I età di circa settant’ anni le tue Fi- 

• le dei poeti ìiigleii, che furono I’ ul- 

I lima e forte la migliore di tntte le 

I (i*) Volijirp, di Pdi Johnton con- 

f fatate Ir rrìtichp. crilich alla »na tolta Paa. 

I terr in^lrao. < F. Ìl Oitiooarìo filoaoflros aU 

; la Tocd ■eiértt irtmmctic» ^ tom. XXXVIII, 

' pag. IO dell* pdìt. in 8.fo di Braamarchait. 

I (a) Non }>ot^ dare l*aUima manoalfiof' 

I naie di un viaggio che fere 1* anno aegarnte 

I nella parte •ellentrìonale del parie di Gallra ; 

' e tale n<*1aainnr, che non è «tata inferita nel* 

I ia rareolta delle me o|»ere) comparre aollan- 

I lo nel prr mra di R. l>iipa. in Svendi 

aa6 pag. ( Vedi il tiinmah iti Ubatdmemti dei 
3 o ottobre 1616. 

29. 
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sue opere: fu almeno quella ohe 
eblw maggior numero di lettori . 
Sembra che il tuo stile, sempre e- 
legante, energico, elevato, ald>ia a- 
cquistato in tale opera più arren- 
devolezza e varietà ; e non è fatto 
sconcio da nessuno dei vocaboli in- 
usitati , costrutti dal latino, che 
erano stati a bnon dritto biasimali 
nel KnmbUr . In nessuno scritto 
moderno si potrebbe incontrare un 
maggior numero di viste Gne e nuo- 
ve sui diversi generi di poesia ; dot- 
trine letterarie più profonde e più 
sane; riflessioni morali snil’uomoe 
la società, più esatte e più vere; prp. 
celti di condotta per tutte le con- 
dizioni della vita, più giusti, più 
sorprendenti, espressi in modo più 
energico e più imponente. Il pri- 
mo volume di tali vite era compar- 
so nel 1779; r ultimo fu pubbli- 
cato nel 17R1. Lo stesso anno, il 
lihrajo Kearsley diede in luce le 
Bellezze di Samuele Jonhson, in due 
volumi : di tale raccolta, nel 178’', 
fatte si erano già sette edizioni, ed 
era stata ristretta in un solo volu- 
me. Nel 1785, Johnson pubblicò 
una nuova edizione delle Vite dei 
poeti ineleii. O’ allora in poi, la tiik 
salute declinò rapidamente. Dopo 
eh’ ebbe lungo tempo temuto la 
morte, la vide appressarsi con cal- 
ma e tranquillità . e rese senza do- 
lori I’ ultimo respiro ai i 3 di di- 
cembre 1784. Fu sotterrato nel- 
l’abbazia di Westminster, vicino 
al suo amino Garrick. Oli venne 
eretto un monumento nella catte- 
drale di s. Paolo. Boswell ha pub- 
blicato, nel 1751, la lista di dieci- 
sette ritratti intagliati di quest’ uo- 
mo celebre; il migliore è quello che 
dal bulino di Heatli si scolpi con- 
forme al quadro di sir Josbua Rey- 
nolds. Le Opere di Juhnson vennero 
raccolte e pubblicale in iz volumi 
in 8.V0, nel 1787, da John Haw- 
kins, silo esecutore testamenta- 
rio, a cui fece precedere una vita 
dell’ antore . Ma tale vita parve 
za 
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inecalla, a rediùoBe imperfetta o>l 
in cattiro ordina. Me fn pubblioaU 
un’allraiBet 1793 f riatampata nel 
1807 ), praoaduta da un 4$<^io luZ- 
ìa vita e mgti scritti del éottorejujui^ 
tosi, perUarphy. I Ealti visonoan' 
cera poco eiatti, perehialtiDii nel* 
la vita pubblicata da Hawkiiw. La 
migliora Vita di Jobnaoa è quella 
dello sooaeeae Boinell, «no amtpi-' 
latore e iuo amico ; eoa fu pubbli' 
eata nel 1^91, 3 voi. in 4-'o, di '>00 
e piò pagine ognnno ; riatampata 
nel idiS, 4'ol- inS.vo; a, malgra* 
do laentrcma aua pruliuità, ha a* 
voto tei o lette edizioni. Il Viaggia 
alle isole Ebridi, dello iteiM autore, 
contiene altresì molte particolari- 
tà cariote intorno a Johnsou. Si ri- 
cercano in oltre gli Asseddeti issi 
dottore Jobnaon, per M.ma Fiozzi, 
prima M.ma Thrale, ed altreil il 
Saggio sulla vita, sul carattere e ttt~ 
gli scritti del dottore Johnsaa, per 
Giuseppe Tovers. Le opere di 
.loliiison, pubblicale in Eiiiinbur- 
go nel i8oti, in quindici volumi in 
13 , tono precedute ila una Vita 
acritta da un anonimo, con molta 
diligenza ed abilità. Si può fare 
lo stello elogio di quella inserita 
nella liac-colla dei poeti inglesi per 
Johniua c Chalmert, ventuno vo- 
lami, 1810. Occorrono alcune par- 
ticolarità curiose sulle opere dì 
Johnton nel tomo XXIII del Fri- 
tisk essayist, prefazione dell’dd- 
vassturer, e nel voi. XXIX, prefa- 
zione del Rainbles. Il numero de- 
gli terilli pubblicati prò o eoittra 
questo iiomocelebre, à troppo oon- 
aiderr.bile perchè ne postiamo da- 
re la nomenclatura. Dabbiauo in- 
dicare per altro la Rtusegna poeti- 
ca del carattere morale e letterarie di 
Jolsssson, per John Gourtney, e l’E- 
legia salta sstorte di Jsshnson ,t per 
Hobbou $e. BuuIarH ha pubblicato 
unaTradu 7 -Ìone in fraHeesedifrAte> 
ti tt»lù deJ RttrnUt'T,, Favini. 

?^el NijbmiIV delle Fri 
rìetà leUwrafie pubblicala da Suard 
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(i» »3, Parigi, lycol, ai taoraUttas 
duaioiv» pretioohe intera (Ulta Prm 
fazione dal SUaketpeare di lotutt- 
aoB. Etift* in «Mnoacrittò almeno 
una tradnzioit» delle aue Vitt dti 
/taeti inglesi -, neatuna fu per anche 
atainpaia. 

JOHN 3 TON ( AKrono ), medi- 
co e pMta seozzete, nato nel iSSo, 
a Catbiekien pretto Aberdeen, al- 
la oognialone della medicina ac- 
coppiava alcun talento per la poe- 
ti a latina. Si dottorò a Padova, nel 
1610, viaggiò poicia r Europa, e 
togeiornò vent* anni in Francia . 
R^uce nella Scozia nel i 63 a, fece 
la tua traduzione dei talmi, Esalo 
morum Daaidis paraphrasis poetioa, 
di cui pubblicò prima un eaggio « 
Londra, lo ttetto anno : fu rìtlam- 
pata, Middleburgo, i 643 > Londra, 
165Ó016S7; Amsterdam, loed; 
Edimburgo, por Gnglielaso Lea- 
der, 1759: e finalmenle Londra, 
1741. in 8.V0, con lo ttetto ordine 
dei clateiei del Delfinoi, preceduta 
da nna Vita di Johntton. Tale tra- 
dnaione dei talmi ò naolto cono- 
soìuta. Le crebbe rinomanrji altre- 
tV la diteustKMM ohe intoraor, nal 
1755, tra Benson e Ruddiman, tei 
meriti confrontati d«lle traduzio- 
ni di Johntton e di Bnobtnaa. 
Queste dotto diventò rettore del- 
l’ università d’ Aberdeen. Carlo I, 
r aveva fatto uno de’ tuoi medici, 
probabilmente in riguardo tilt 
racoomandazionedei dottore Land, 
che lo proteggeva. Mori nel i64i 
tu età di oiuquantaquattro anni- 
Le altre sue opere sono il Cantico 
dei cantici, tradotto in versi elegia- 
ci latini, | 633 ; Kpigrnmmata, A- 
berdern, ibSa; Parergo Musae atr- 
ìicae, ec., Londra. i 653 , in 8.vo. 
Il suo Parttga, stampalo in Aber- 
deen nel i(i 3 a, contiene alcune co- 
se iuleretsantì e tratti di litio ori- 
ginale ( genaisie humossr ). Il tuo e- 
logio come poeta latino, èstalorin- 
nu'ato a'uosiri giurui da eccellcutì 
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Crit 7 ci , iegnalamente da Beallie 
e sopr.iHutto da Sam. JobnaoD. — 
JuHKiTon (Carlo ) avvocato inglese, 
è autore di varie opere nel genere 
del romanzo, tra lo quali citeremo 
soltanto Chryial, o Aaventure d’ una 
ghirrna, pubblicata in a voi. in la, 
verso il s'ebbe tale libro una 

voga scandalosa, ma che poco sor- 
pivii'le, perchè vi faceva il ritrat- 
to e la vita di molte persone del 
gran mondo e di libertini titola- 
ti. Vi si rinvenne multo talento e 
molla verità. L’autore vi aggiun- 
se, nel 1765, altri due volumi i 
qnali ebbero un’ egual voga. Ne 
furono fatte molte edizioni. John- 
ston mor'i nelle Indie verso il 
■ 800 , 

L. 

JOINVILLE ( Giovativi, sire 
de ), celebre storico ed amico di 
s. Luigi, nacque, nel iaa 3 o iaa 4 , 
d’ una delle pià antiche famiglie 
di Champagne. Messo giovanetto 
al servigio di Tibaldo re di Navar- 
ra, conte di Champagne, principe 
celebre pel suo genio per la poesia 
e |>er la musica, e di cui la corte 
era la piu gentile di quel secolo, 
Joinville apprese in essa a dare ai 
suoi pensieri un’espressione viva- 
ce, festosa, piccante e naturale. 
Nel la^Q, spnsó Alice di Grand- 
prè; ed esercitò gli ullizj disini-. 
scalco e di gran maestro della ca- 
sa del ounte di Champagne. S Lui- 
gi fermato avendo, nel ia4% di aii, 
dare a combattere gl' infedeli, Join 
ville fu acceso di pari zelo. Poi 
ch’ebbe preso il liordone, tenne di 
doversi preparare a tale suo viag- 
gio con atti di giustizia e di devo- 
zione Tutti i suoi sudditi feuda- 
li furono chiamati nel suo castel- 
lo ; e dopo ch’ebbe tenuto per es- 
si mensa imbandita per otto gior- 
ni, li pregò di dirgli se avesse fat lo 
torto ad alcuno di loro, perchè va- 
leva ripararlo, prima, egli diceva, 
d’ andare oltremare, donde non sa- 
peva s« sarebbe ritornato. Impegnò 
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una parte delle sue terre per pa- 
gare i suoi debiti e per allestirsi. 
Le sue cure si estesero più oltre; 
fondò il suo anniversario e quello 
d’Alice, sua moglie, nella chiesa 
di S. Lorenzo di Joinville. Joiiivil- 
le parti verso la fine di luglio \ 
accompagnalo da nove cavalieri e 
da solteoenlo nomini d’armi. Mar- 
siglia fu il luogo dell’ ìuilsurco Po- 
sero piede a terra nell' isola di Ci- 
pro ; Joinville non lanlò ad essere 
imbarazzalo per pagare il soldo 
del suo picciolo esercito. Parecchi 
cavalieri si disponevano ad ahban- 
iltinarlo, quando s. Luigi lo prese 
al suo servigio; ed egli iiicominocv 
fin d’ allora ad ottenere il favore 
dei re. Allorquando l’esercito ap- 
prodò dinanzi Dainiala, la galera 
di Joinville formava l’avanguar- 
dia. Egli fece il suo sliarco oou tan- 
to ordine e tanta intrepidezza, che 
un corpo di seimila Saraceni non 
osò assalirlo. Joinville essendosi se- 
gnalato in varj combattimenti, l’e- 
sercito cristiano lo stimò uno <lel 
suoi migliori ufliziali. L’infelice 
ritirata del re verso Damiate, lo 
fece cadere nelle mani dei Sarace- 
ni, che l' avrebbero ucciso, se un 
marioajo non I’ avesse fatto crede- 
re cugino del re. Gli riuscì di rag- 
iungere s Luigi nella città di 
lusserà. Un trattato di riscatto'fii 
couchiiiso tra il reedii soldano; ma 
tale trattato fu improvvisainento 
rotto per la morte del principe 
musulmano, che fu assassinato 
da' suoi iiSìziaU. I Saraceni non a- 
rend» più capo. Una soldalesca sfre- 
lula entrò, armata di azza e di spa- 
de,- nella galera in cui si trovava 
Joinville, e minacciò di scannare 
tulli i cristiani, ove non si accet- 
tassero le condizioni d’ 1111 nuovo 
trattalo. Joinville tenne che fosse 
giunta la sua ora estrania: s’ingi- 
nocchiò ai piedi d’ un saraceno, al 
quale tese il collo dicendo: » In 
» tal guisa morì sani* Aguese ” , 
Guido d' Ibelin si era confessalo 



Dia ’ ?ed by Googlc 



S4o J o 1 

prima a Joinv'ille, il quale gli ave- 
va iletto; V Vi aisolvo col potere 
>1 che m’ ha dato Iddio Ma non 
feoabra che Joinvi Ile avesse l’ani- 
mo abbastanr.a tranquillo per fare 
grande atlenxione alle confessioni 
di Vruido d’ Ibelin. >• Quando mi 
n alzai di là, egli dice, non mi sov- 
n venne che m' avesse detto, ni 
raccontato Il giorno dopo, il 
trattato fu conchinso, e siccome si 
contava ai Saraceni il danaro pat- 
tuito, vennero ad avvertire il re 
che vi mancavano più di trenta- 
niile lire. Joinville consigliò di 
prenderli ad impreslito dal mae- 
stro del tempio, il quale si scusò 
di prestarle. Sdegnato di tale ri- 
iìiito, Joinville proferse di .andar- 
le a prendere, con la permissione 
del re, ne’ fortieri del tempio. Sla- 
va in atto di romperli a colpi di 
arra, quando il gran maestro gli 
diede le chiavi, ed egli prese la 
somma che portò al re. joinville 
meritava ognora più l'affetto del 
sito sovrano. Il principe ebbe a 
rimproverarlo che fosso stato tre 
giorni senz’andare a visitarlo, egli 
disse ohe se aveva a onore di pia- 
cergli, mangerebbe alla sua men- 
sa mattina e sera. Il re, tocco dal- 
lo stato in coi le malattie avevano 
ridotto il suo esercito, divisava di 
tornare in Francia. Il consiglio 
fn adnnato. Guido d' Ibelin, con- 
te di Giaffa , opinò il primo, e 
fu di parere che si restasse nella 
Terra Santa. Tutti gli altri consi- 
glieri (in nnmero di dodici) ten- 
nero che il re doveste recarsi al più 
presto ne’ suoi stati. Joinville parlò 
ultimo, e convenne nel tentiine'ntn 
del conte di Giaffa : il re congedò 
l'assemblea, e rimise all’ottava la 
diehiararione della sua volontà. I 
baroni di Francia non poterono 
perdonare a Joinville I’ opinione 
che aveva manifestata. Egli teme- 
va ngualmente di avere disgustato 
il re . Un giorno elle era mesto e 
pensoso, occupato di tale idea, noi 
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vano d'una finestra, senti due brac- 
cia che, passando per disopra alle 
tne spalle; gli copersero gli occhi} 
egli riconobbe il reaU'anello, ed il 
prìncipe gli disse che stupiva co- 
me, si giovane ancora , avesse osalo 
porgere un consiglio diverso da 
quello degli anziani e dei grandi 
personaggi del regno. >' Sire, egli 
» rispose se il mio consiglio è buo- 
no, vostra Maestà lo segna; se non 
» lo è. Vostra Maestà lo ponga in 
»> obblio ”. Otto giorni dopo, il re 
diebiarò che rimaneva, e che la- 
iciava ad ognuno la libertà di se- 
guire il suo esempio, o di tornar- 
sene. Il re, per attestare a Joìnvil- 
ie la sua soddisfazione, gli accordò 
una ren.bla di diigento lire, in 
feudo ed omaggio libera da pren- 
dere sul suo tesoro . La guerra fa 
ckinliniiata in Palestina, dove l’as- 
sedio dì Cesarea porse a Joinville 
l’occasione di far risplendere an- 
cora il suo valore. La regina Bian- 
ca , reggente del regno, essende 
morta, sùo figlio deliberò alla fine 
di ritornare. Joinville ebbe com- 
missione di condurre da Sidone a 
Tiro la regina ed i suoi figli. S’im- 
barcò in aeeuito aulla nave in cui 
era il re. Ninna circostanza della 
vita di a. Luigi ci fa meglio cono- 
acere questo prìncipe che le sue 
navigazioni, raccontale da Joinvil- 
le. il quale ebbe allora agio di rac- 
corre con diligenza parecchie par- 
ticolarità curiose sulla vita privata 
del santo re. Dopo due mesi e mer- 
zo di pericolosa navigazione la flot- 
ta toccò il porto d’Hiferes in Pro- 
venza. Il monarca essendo arrivato 
ne’ suoi stati, il siniscalco prese 
commiato da lui, e rivide il suocs- 
.stello di Joinville nel ia''4> 
sei anni che ne mancava. L’affetto 
sno verso il suo padrone era tale 
che non poteva starne lungo tem- 
po disgiunto. Quando andava alla 
corte di Francia, san Luigi lo fa- 
ceva mangiare alla sua mensa, a 
cagione del toltile temo che in tii9 
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conoicepa. Sovente gli ordinava di 
andare, col «ire di Uetle, e Gio- 
vanni, conte di Soiasunt, a ricevere 
alla porta del palazzo le suppliche 
che gli erano presentate. Altre 
volte, allorché il re aoiiniuistrava 
giustizia nel suo giardino, lo face- 
va assidero al suo fianco, sotto una 
quercia. Il siniscalco di Champa- 
gne, mortagli la moglie, sposò, in 
seconde nozze, .^^lce, ereditaria 
della baronia di Kernel, oni ag- 
giunse alla signoria di Joiiivitle. S. 
Luigi essendosi determinato , nel 
laSq, ad intraprendere una secon- 
da crociata, questo principe ed il 
re di Navarra fecero vani sforzi per 
indurre questo prode cavaliere a 
prendere la croce con essi. Egli di- 
ceva, per dispensarsi dall'acoom- 
pagnarli, che, durante il suo pri- 
mo viaggio, gli ulfiziali dei due re 
avevano rovinato i suoi vassalli , e 
che non voleva più es|iurli allo 
stesso sinistro . In tale epoca , le 
genti incominciavano a disgustarsi 
delle cruciale. E' noto che s. Lui- 
gi niuft in quella spedizione (leao). 
il dolore di Juiiiville fu profondo. 
(Quando si pensò alla canonizzazio- 
ne del re, egli fu sollecito a depor- 
re come testimonio nella inqiiisi- 
zeione. lu breve la sua tenerezza 
potè manifestarsi con omaggi che 
rattemprarono l'amarezza del suo 
cordoglio. Fece costruire nella cap- 
pella di Joinville un altare sotto la 
invocazione del suo padrone ed a- 
mico, e vi fondò una messa perpe- 
tua. Poco sodilisfatto della corte di 
Filippa il Bello, in cui regnavano 
il lusso ed il fasto, Joinville vi com- 
parve solo di rado: il suo disgusto 
lo indusse anzi ad entrare in nna 
lega formata contro quel re verso 
la fine del sito regno. Luigi X, che 
regnò dopo, ascoltò la rimeotranze 
dei malcuiitenti, e particolarmente 
quelle dei nobili di Champagne. 
D’ allora in poi Joinville spiegò di 
nuovo il zelo che aveva sempre mo- 
strato pel servìgio del re . Qitau- 
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tunque in età di novantun anni 
passati, ti recò in Arras all’esercìtu 
ohe il re adunava contro i Fiaui- 
mìughi. Quella fu l’ultima azione 
notabile della sua vita. L’anno 
della sua morte non è fissato in mu- 
do più certo che quello della sua 
nascita. Sembra che nel iSi-j com- 
pieste la lunga sua corsa, durame 
la quale aveva veduto regnare sei 
re di Francia . Fu sepolto nella 
chiesa di s. Lorenzo di Joinville, 
dove la sua eHigie fu scolpita sul 
suo sepolcro; essa lo rappresenta- 
va dì statura alta. L’epitaffio cut 
si affermò d’ aver trovato in quella 
tomba nel ih'zr), è apocrifo. Il sire 
di Joinville, che per quanto paro, 
as|>irò solo alla gloria militare, si é 
reso però più celebre con la penna 
che con la spada. Ad istanza della 
regina Giovanna, sposa di Filippo 
il Bello, egli scrisse la Fica di sau 
Luigi, al servigio del quale era sta- 
to per più di veiitidue anni. La pit- 
ma edizione di tale storia fu puh- e 
blicata nel i!>47 daPietro dì tlieux, 
con la scorta d' un manoscritto che 
aveva ap|iartenuto al re Renato, e 
di cui r editore ebbe la malaocot- 
tezea dì voler ringiovanire lo stile 
e compiere alcune parti cui non 
trovava abbastanza sviluppate. Lu 
altro manoscritto aveva servito , 
nel i54(> per fare un cumpeudio 
della nia di s. Luigi, cui Luigi 
Lasserò aveva annesso ad una Vita 
di s. Girolamo. Nel i6i^, Claudio 
Mesnard fece stampare un altro 
manoscritto cui trovato aveva La- 
vai. no|>o multe inutili ricerche 
per rinvenire alcuno di tali mano- 
scritti, Ducànge pubblicò nel iC68, 
in foglio, un' edizione nella quale 
segue ora Pietro di Rieux, ed ora 
Mesiiard, secondo die il loro testo 
sembra doversi accostare maggior- 
mente a quello di Joinville. Le dif- 
ferenze notabili che si scorgono tra 
lutti i prefati testi diversi, han- 
no indotto il p. Hardnuin, amatore 
di paradossi ed idee singolari, a 
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fostcnrrrf che la storia del sire di 
Joiitville è un romaneo composto 
nel secolo XV. Tale opinione è 
alata confutata nelle Metiiorie del- 
l’aeoadeniia delle Iscrir.ioni, tomo 
XV, Nel 1761 , comparve dalla 
stamperia reale una nuora edisio- 
ne, in faglio, di Joinville, pubbli- 
cata per cnra di Mellot, Saltier e 
Capperonnìer, con la scorta di un 
manoscritto che la biblioteca reale 
aveva di recente comprato. Tale 
manoscritto faceva parte, secondo 
ogni apparenza, dei libri portati 
via da Brussellef. dal maresciallo 
di Sassonia, nel 17^6. I più degli 
antichi manoscritti della bibliote- 
ca detta di Borgogna provenivano 
da quella degli antichi conti di 
Fiandra. L’ edizione di Ducange ò 
arricchita di Osservazioni curio- 
se e di Dissertazioni dottissime , 
che le assicurano un grado onore- 
vole nelle biblioteche. Ma si leg- 
gerii rteH’edieione del 1761, il le- 
sto originale di Joinville. o alme- 
no nn testo che ha sofferto poca 
alterazione f ■). In tale edizione si 
apprezzerà tutto il candore, tutta 
U schiettezza del siniscalco di 
Champagne. Sembra di udire ohe 
favelli il re, qnandochiede al sini- 
scalco se volesse essere piuttosto 
lebbroso che aver <>>inmesso un 
peccato mortale f II siniscalco che 
onques ne /> nienti { che non gli dis- 
se mai bugia ) , gli risponde con 
pari schiettezza, che vorrebbe piut- 
tosto averne commesso trenta che 
essere lebbroso. Commuove la pie- 

(i)Tal^ edittoor è alfrgn>l« arrieciiiu 
«r an r di du« rarr«> d* Anvìlle < V, 

«ollf Jn» «ditioai Uttrrario dei 1763, 

lom. !• / pac< Le Memorìe di Jointilie 

•voo ristampate n«l i7dS« nella Raettoi» 

tm »ntp€r*ait Mlt Wtlnorit particolari riferii 
bui mila tforia di ffancimt con it note e te 
diiaertaaiooi di 0«cCng»« non cKo i anali dai 
ma -oterilli arabi cb« {Ktiiano delle rroctate di 
a. t e che aeno aUti fatti da Cardonae. 

T- Johnea» tradntterc di froiaaart e di Meli- 
isiielet, ha pubblicato altrrte nna tradoaioiie 
ioK'. te Jl JoinviUe^ Eifod, i 8«7 « 3 rol. io 
4 .|n, ré io b.'tUf 
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là del re che domanda a Joinville 
se lavava i piedi dei poven il Oio- 
vedt Santo ; gli risponde lealmente 
che non laverà mai i piedi di quei 
tillani', fa sorridere la conversione 
piccante di Joinville col confessore 
del re, Roberto di Sorbon, il qita'v 
le gli rimproverava d’ essere vesti- 
to meglio che il re. Si ammira il 
pio monarca, che. dopo di aver to- 
ateniito il suo confessore contro 
.Toinville, chiede perdono a questo 
dell’apsre a torlo diféso maestro Ro- 
berto. La vivacità, r ilarità dljoin- 
vìlle contrastano talvolta eoo l'au- 
sterità del santo re. che non gli ri- 
sparmiava i consigli e le aiómonl- 
Éioni. Con pari semplicità confes- 
sa tali rimproveri, e racconta t pro- 
gressi del suo onorevole favore pres- 
so al re. A pochi scrittori riuscì 
meglio di dipingere sè stessi, senza 
che appaja che ne abbiano avuto 
il disegno. Juinville dà ai suoi rac- 
conti un carattere particolàre che 
non si trova nello stesso grado in 
nessun altro storico. Senza fonda- 
mento venne asserito che Joinville 
fu veduto rivivere nel celebre du- 
ca di Snity. Joinville noti dev’es- 
sere posto sulla stessa linea da can- 
to al ministro di Enrico IV. En- 
trambi combatterono con ngnal 
valore, furono ugualmente fedeli 
all’ amicizia di dne grandi monar- 
chi. Ma Snily fu dotato d'ingegnò 
più vasto; il suo -spirito fu altresì 
iù coltivato. Nulla ostante il tire 
i Joinville ha forse lasciato un 
monumento storico più prezioso 
che le Memorie di Sully. Joinville 
ha il doppio merito di soddisfare 
ugualmente la curiosità e la pietà; 
ci ha fatto conoscere ad un tempo 
nn eroe ed nn santo. 

C— L. 

JOLT (CtACDio), nipote dalla 
parta materna d’ Antonio Loisel, 
nacqne à Parigi nel 1(107 Prima 
avvocato, pbi ecclesiastico, fu prov- 
veduto, nel i 65 i. d'nn canouioato 
di Nostea pignora di cui divenne 
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ite wgnito nPBciale e gran cantore. 
AocoiDfiOgtKò il dwca di Longneril- 
ie al oengVeiiu di MamWr, e gli fa 
utile al <««nino. Unraute le turbo- 
lenze della ftuhde, ai ritirò a Roma. 
Kednce in Francia, dopo ohe f\i 
rìitabilita la tranquillità piibMica, 
ai ro«e chiaro, tra i suoi conft-atel“ 
Jì, per la pràtien delle virtù dal 
4UO arato, e per una grande eaat- 
tezza ad adenipiemé tatti i pii 
doveri anche in unVtà ataai avan- 
aata. Tenne un grado onorevole 
nella repubblica t^lle lettere, ine- 
ecelando con tenno l’ erudizione 
eccleiiaatioa e profana, conoboendo 
particolarmente gli autori della 
inedia e della inferiore età. soprat- 
tutto gli storici francesi. Alla fine, 
il placido suo carattere, la candi- 
dezza de’ suoi costunth e, l’esatta 
«na probità, lo rendevano caro e 
prezioso alla società. Era giunto 
all’età di o 5 anni sene’ aver pro- 
sate niun’alterariene notabile nel- 
le tue facoltà fisiche e morali , 
quando essendo caduto In uno sca- 
vro presso l’altare maggiore della 
ealtedrale di Parigi, che si stara 
costruendo, inori nel i^ne in so- 
nito a tale caduta. Il capitolo ere 
itò laSna ricca e curiosa bibliote- 
ca . Le tnoltn sue opere provano 
quanto la tua vita fu laboriosa; I. 
Xnittuto delti rrUilutioni dei grandi, 
i 063 , e con aggiunte, nel i6Ro, in 
11. P nn libro sommamente istrut- 
tivo, b che aicnni soltanto trovano 
troppo tbvero ; II tegole cristiane 
per vitiert Mbitamen/r nrl matrimonio, 
1664-83 -‘-Dello stato del tnatriaio- 
ni’>, tradotto ila Pràncetoo Barba- 
ro. ‘-Statati e regoiamenti iM 

le scuole Ihfetioti di grammatica del- 
la mttà di Parigi . ~ deeisi cristiani 
a morali per V iiHtutiom de’/mciul- 
h, 16^3. Tali opere tutte ronien- 
gMo iiVia solida iltrazione; III 
TmCtàlo Morico dell» stuòie episcopa- 
li, 1678, io 13 , a cui tennero die- 
tro molti àeritti legail per sortene- 
tt la ghttisdiziene dei |ràndi aan- 
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tori sulle scuole di carità, contro 
la facoltà delle arti e contro i par- 
rochi di Parigi. Tali diversi scrit- 
ti contengono ricerche sommamen- 
te curiose; IV De refòrmandis Horis 
oanonicis, co., aisclore Stella, i 644 - 
Claudio Joly venne in tale opera 
censuralo di scusare gli ecclesia- 
stici i quali, avendo altre occupa- 
zioni indispensabili, ommetteVano 
di recitare il loro breviario in par- 
ticolare Certamente egli non era 
interessato a tale rilasciamento ; 
distrusse affatto tale riraprorero 
nella seconda edizione del iGyS; 
V Epistola apologetica prò tjsuerdi 
verbis de asrwnptione H. M. Pirginis, 
Kouen, HÌ70, in la. — Traditio an- 
tiqua eocletiaram Franàae di verbis 
ifruardi ad festum assumptumit È. 
Itf. P., Seni, 1671, in la. Pino al 
i 54 o o i 349 - si era sempre letta 
nellachiesa di Parigi, il giorno del- 
r Assunzione, una lezione trat- 
ta dal raartirolagin di Usoardo, il 
quale metteva nei fatti apocrifi 
r assunzione del vorpo della B. V. 
in Cielo. In tal epoca, a tale le- 
zione fu sostituita un’omelia. Nei 
l6r>H, fu delilberalo di ristabilirla; 
tale ripriilinazione trorà contrad- 
dittori nel capitolo; e per sostene- 
re l’antica lezione July compose la 
due opere curiose soprallegate, in 
cui si trova quanto gli antichi ed i 
moderni hanno scritto prò e con- 
tro r assniizione corporale della 
B V.) VI Piaggio, fatto a Msnster 
ed in altri Itsogki oicini, l'anno 1646 
e 47, in la, 1670; VII Storls della 
prigione e della liberti, di M.' il Prin- 
cipe, i6ói, in g.to . Vi ti vedono 
tutti i raggiri concernenti l’ impri- 
gionamento-dei principi,e l’allonta- 
namento del cardinale Mazzarino; 
Vili Alcune /Ifeniorictngli affari del 
cardinale di Retz con la corte ; IX 
Haeeolta delle massime t/ere per t isti- 
tuaione del r» contro la perniciosa po- 
litica del cardinale Af'SZeoriai, Pari- 
gi, i 65 », in la ed in K.vo; opera 
nella quale i diritti dei sovraoi » 
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quelli dei popoli tono trattati in 
modo ardito. Jfu arsa per le mani 
del boja; e l’autore, per censurare 
r aringa fatta a tal uopo dall’ av- 
vocalo del re nel Chàtelet, fece 
egli stesso stampare la sentenza 
con due lettere apologetiche, più 
forti ancora dell’opera. L’edizio- 
ne piùcompiuta èquella del i6(3.5, 
in 12. Vi si trovano tutti gli scritti 
che abbiamo nominati, con la tra- 
duzione in versi francesi del poe- 
ma del cancelliere de l’ liópital, 

r er l’istruzione del re Francesco 
1 ; X Codicillo d' oro. £' una rac- 
colta di massime destinate all’eda- 
cazione di nn principe cristiano, 
tratte da Erasmo e da altri scrit- 
tori. Joly ha scritto pur anche le 
Vite di alcuni autori nell’edizio- 
ne cui pubblicò, nel 1616, degli 
opuscoli d’ Antonio Loisel, eo., in 
4<to . 

1 T-d. 

JOLY (Gcido), nipote del pr^ 
cedente, consigliere nel ChateUt, 
sindaco dei livellari del palazzo 
della comune di Parigi nel i65i, 
di venne famigliare del cardinale 
di Reta, di cui incorse nella dis- 
grazia volendo dargli salutari con- 
sigli, cui esso prelato, famoso pe’ 
suoi raggiri, non poteva conciliare 
con le ardenti sue passioni. Stanco 
del suo umore bizzarro, Joly non 
volle seguirlo a Roma. Fu allora 
incaricato dalla corte di lavorare 
per la difesa dei diritti della regi- 
na contro i trattati del giurecon- 
sulto Stockmans. Compose pertan- 
to alcune Memorie in francese, che 
furono tradotte in Ialino da Clau- 
dio Joly, suo zio. Ma Joly ò prin- 
cipalmente conosciuto per le sue 
Mrmotie storiche dal i(i48 ttl 
ilì63. Esse comparvero, per la pri- 
ma volta, in Amsterdam, 171S, a 
voi. in la. Sogliono essere stam- 
pate con quelle del cardinale di 
Rvtz, e con quelle delia duchessa 
di Nemours. Bisogna leggere in es- 
se, tra le altre cose, la storia del 
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suo finto assassinamento, dnranW 
la fronde : Joly si mostra, in tale o- 
pera, più saggio, più prudente e 
più uguale nella sua condotta che 
il suo padrone, di cui soltanto com- 
pendia le Memorie, ma senza cer- 
care d’impossessarsi dellostile con- 
ciso e pittoresco che òloro proprio. 
Quantunque di molte obbligazioni 
avesse col cardinale, lo loda -assai 
meno che non lo crìtica: si può 
anzi asserire che lo critica con se- 
verità. Questi narra che aveva avu- 
to soggetto di essere scontento di 
Joly, e che per questo gli aveva 
tolto la sua confidenza : può dun- 
que esservi parzialità in quanto 
dicono l’uno dell’altro. Comun— 
ne sia, le Memotie del cardinale 
i Retz, stampate per la prima 
volta nel 17<7, avevano prodotto 
un effetto tale, che alcuni spìriti 
sediziusì pensavano seriamente ad 
imitare la sua maniera di condur- 
si. Fino dall’anno susseguente ti 
scoperse che minacciava alcun pe- 
ricolo; ed il reggente, d’accordo 
col guardasigilli d’ Argenson, im- 
maginò d’opporre a tali memorie, 
siccome correttivo, quelle di Joly, 
che era stato segretario del cuad- 
jutore. Il manoscritto di Joly era 
ancora nella biblioteca di M. de 
Caumartiu (Luigi-Urbano Lefe- 
vre ), ohe ebbe ripugnanza a ren- 
derlo pubblico , perchè 1’ amico 
della sua famiglia vi è assai più 
maltrattato die non maltratta sè 
stesso nelle sue confessioni : ma il 
reggente voleva finire di screditare 
il modello che stava per trovare, a 
Parigi, più d' un imitatore. L’ im- 
pressione del libro di Joly non ag- 
giunse il fine divisato. Scritto cosa 
minor vaghezza, che le memoria 
di Retz, suscitò indignazione con- 
tro il suo autore. Si giudicò che 
fosse un servitore ingrato e senza 
dilicatezza, quegli che lacerava la 
persona a cui doveva tutto, in ve- 
ce che la franchezza del cardinale 
aveva vivamente interemto. GU 
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scrittori die erano dii|KMti ad am- 
tnirarlo e ad amarlo, I amarono ed 
aininirarono ciò non oitaiite; e lo 
preaero per guida, a costo di qua- 
lunque cosa che loro potesse acca- 
dere: ma ninno ai dichiarò in fa- 
vore di Joly. £T questi altresì l'au- 
tore dei Raggiri della paM e delle 
JMegaziazioni fatte in corte dagli a- 
mici del Principe, con la contiuua- 
r.ione, a voi. in ibSa, e di al- 
cuni altri scritti sugli affari di quel 
tempo. 

JOLY (Ci-Acroto), nato nel 1610 
a Uuri-sull' Orne, diocesi di Ver- 
dun, si fece un gran nome nella 
predicazione, a Parigi e nelle pro- 
vincia, dove la sua eloquenza sem- 
plice, commovente, istruttiva, era 
sostenuta dall’ esempio ancora piu 
efficace della vita più edificante. 11 
frutto che le sue predicazioni fat- 
to avevano a Montpellier, tanto 
fra i protestanti quanto fra i cat- 
tolici, vi lasciò una tale impressio- 
ne, che i deputati di quella città 
presso il re, nel ifiSa, ebbero com- 
missione, per un artìcolo delle lo- 
ro istruzioni, dì chiedere che foste 
dato per successore a M.' Fenol- 
lìet, loro vescovo, che era morto dì 
fresco ( P. Feisouliet). Tale sosti- 
tuzione non avvenne. ClaudioJoly 
fu successivameuteparrocodi s. Mi- 
colò dei Campì a Parigi, vescovo 
dì St.-Pol-de-Léon e d’Agen. Nel- 
le diverte tue funzioni, ti applicò, 
da zelante pastore , ad istruire i 
auqi pojioli, a far fiorire la disci- 
plina ecclesiastica, ed a scegliersi 
degni cooperatori. Mori in Agen, 
nel i6yS, d' una malattia che ave- 
va contratta esercitando i doveri 
del suo ministero nella sua catte- 
drale. Gli otto volumi di Prediche, 
Sermoni o altri tuoi lArcorii, furo- 
no stampati più volte, non quali 
vennero da lui recitati, però che 
ti contentava di mettere in caria 
resordio, rordilnr,! e le prove, ma 
quali r avvocato Richard ha potu- 
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to metterli in ordine, con la scorta 
delle copie difettose che n’ erano 
state fatte mentre Joly li prediiui- 
va, e con la scorta delle note da 
lui lasoiate. Come ora si trovano, 
danno a divedere solidità, iinma- 
gìnazione e<l un buon fondo d' i- 
struzione. Questo pio vescovo ha 
scritto altres'i i Doveri del cristiano 
in Joima di catechismo, di cui la 
g.nia edizione comparve in Agen, 
nel 1719. Fu desso che ottenne la 
celebre sentenza dei 4 di niaizo 
1G69, che regola la disciplina del 
regno sull’ approvazione dei rego- 
lari per r amministrazione del sa- 
cramento della penitenza. 

T-n. 

JOLY (Beivigno), dottore in teo- 
logia, canonico dellachiesa di san- 
to Stefano dì Uijon, istitutore deU 
le religiose ospitalieri di quella cit- 
tà, e cognominato il Padre dei 1x1- 
veri, nato a Dijon, ai za d’ agosto 
i(>44> d’una famiglia ragguardevo- 
le nei parlamenti di Dijon e di 
Parigi, mori nella prima città, in 
concetto di santità ai 9 dì dioem- 
bre i 6 g 4 - R autore del Cristiano 
caritatevole, Dijon, ifiqy, in iz,. e 
di molte altre opere di devozione; 
dì cni sì può vedere il ragguaglio 
nella Bibìiotern degli autori di Bor- 
gogna, tomo 1 ., pag. 343. Il padre 
Beaugendre ha scrìtto la vita di B. 
Joly, Parigi, 1700, in 8.vo. 

C. T— T. 

JOLY (Manc’AirroNio), nato nel 
167Z, era figlio d’un oste rinomato 
di Parigi, presvo al quale si univa- 
no sovente varj letterati. In una 
di quelle piacevoli cene, la novel- 
la di M.nva de Murai, intitolata il 
Palazzo della vendetta, fu l’oggetto 
della conversazione. Gli spiriti si 
animarono: i particolari dell’ope- 
ra furono discussi secondo il vario 
sentire degli astanti Maro’ Anto- 
nio Joly, figlio dell’ostessa , .nato 
con ispirìto, educato con alcuna 
diligenza, colpito da quanto udiva, 
si chiusa in samera dopo pattiti i 
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eobvilati, letraboochiò tutta la bot- 
ta, fece un’ orditura, fonnA scene, 
trovò pnnsieri, li pose in rima, ri- 
Iprese la penna il dì dopo, conti- 
nuò il lavoro, e cotapose alla fine 
nn dramma in versi ed in tre atti, 
cui intitolò la Snuola degli amanti. 
Alooni giorni dopo, le stesse per- 
sone si erano adunate, Joly propo- 
se di leggere il suo dramma ; viene 
beffato. La sua ferniezta sconcerta 
i derisori ; I’ ascoltano, l’ aiiplau- 
^no : il dramma è riletto, le bel- 
leem sono meglio gustate, le im- 
perfezioni vengono rischiarate da 
una critica sincera e ponderata . 
L’opera ò recitata in teatro; il 
pabnlico corona I’ andacia del gio- 
vane autore. Tale fenomeno lette- 
rario, che appara nel i^iU, è sta- 
to più volte rappresentato dappoi, 
e sempre coi maggiori applausi . 
Joly non Sostenne la sua fan» in 
alcuni altri drammi ehe tennero 
dietro al suo saggio ; ma si fece ri- 
ConoKere, nel i^z 6 , sul teatro ita- 
liano, nella Donna pelota, per uno 
stile spontaneo, un dialogo natu- 
rale, caratteri delineati in genera- 
le con ispiritn, e sostenuti con in- 
telligenza, da ultimo per alcune 
situazioni talvolta sommamente co- 
miche e tratta dal soggetto stesso. 
Questo autore, morto censore rea- 
le nel fjSV ha pubblicato altresì 
delle edizioni di Molière, in 4. te, 
di Gorneille, di Racine, di Mont- 
fieuty, in is. Aveva pubblicato, 
nel 1746 , il progMto di nn Nuono 
^terembniale francete, che ò estrema- 
mente esteso. Ificesi che l’ opera 
intiera Sia deposla nella biblioteca 
reale. Joljr era di carattere dolce, 
modesto ed officioso. 

T— D. 

JÒLY ( Filifi>o-Lcioi ), dotto o 
laborioso filologo, nato a Dijon ver- 
so il 1680, si fece ecclesiastico, ot- 
tenne hn canonicato della cappel- 
la dei Ricchi, e divise l’intera sua 
Vita tra i suoi doveri e lo studio. 
Pra sommamente etiiduo alle ta- 
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sembtee ohe si tenevano una VclM 
la settimana in C4ua del presiden- 
te Bouhier : ma vi parlava poco, 
ed aspettava di essere richiesto dal 
tuo parere, anche sui quesiti ch’a- 
li solo poteva risolvere. L’abbate 
oly era dotato di un’erudizione 
pari alla tua modestia ; non si ri- 
solveva di pubblicare le sue opere 
se prima non le aveva assoggettata 
alla critica de’ suoi amici, e cor- 
rette con tutta la diligenza possi- , 
bile : peraltro non voleva dirsi aa- 
tote di nessuna, e l’offendeva chi ^ 
cercava di penetrar* il sua segreto. 
Queste stimabile scrittore è morto I 
a Dijon, verso il lySS, in un’età | 
avanzata (1). Le sue opere sono: I. ^ 
Elogio di Filiberto Papillon, oti 
Mercurio di giugno 1788; H Detterà 
all' abate Ijebeuf tulle Poetie dùP. 
Grognet, Mercurio di gingno 1789; 

III Lettera * de Latoqua topra alci" 
hi OrpoMenti di letteraMra, Mercu- 
rio di luglio 1789; IV Elogi di al- | 
Cuni satoti /zancem, Dijon, 1741,10 
8.V0. Questo volume ne contisni | 
dodici, ma tre non sono deirahhs- 
te Jolr ; quello di Montaigne ò del 
pTOtiaente Bouhier; quelli di Da- I 
Techninp e di de|Merè sono di G. B. i 
Miòhanit; V OneraoBioni criticòenil I 
dizionario di Bayle, Parigi ( Dijou|. j 
1748. 1 voi. in fogl. Alcuni esem- 
plari hanno la data del 1781. Tils 
opera ò il frutto di ricerche im- 1 
mense e d’iina pazienza infàtict- ^ 
bile. Tutte le osservazioni cui oòu- 
tiene non sono agntim'ente impon 
tanti ; ve ne ha anzi di minnsiost: 
ma sono tutte avvalorate da prors 
che pongono il lettor* imparziale 
in istato di decidere tra Bayle ed 
il Sno Crìtico (s)i VI Ttattato deVo 

( 1) IVeii ritolta che abbia nolla pobbli* 
etto dcp* il 1751’; «i trora prb il •Qoo** 
ine iVa 1 rttembri dfirac^a<l*mi4 di Df)oOzi^^ 
1760 i cembra dunque ehe vaili errate Brfcb 
quando dice che viveva ancora nel 177$. 

IVella Slbftót. /ranmr, o otof. Ird. 
dello tetoo XYiX, pak. t 8 S-IoIi • 

, tim. XXX« pai;. v.»5* «i varie Oe«r* 

eoclonl critiche soprm cieum ìuoghi deiDìt**- 
4 ì ^Uali bob poiadaó oAr# 
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v^r<ifif<trione frttncti*, nell’adizione 
del Pizionarìo di Uichelel, pubbli- 
cata dall'abbate Berllieliti, Pari- 
gi, ijSt, in 8.VO ( f'. il Dizionario 
degli anonimi, di Barbier, n.» 8 i 5 ,i). 
L’abbate Joly è I’ editore delle 
Potile nuore di Lafnotinoye, Parigi 
(Dijon), 1745, in 8 .ro; della Hi- 
bUoteea di /i'Og'gna, dell’abbate 
Papillon, e dello Memorie itorUìhe, 
critiche e letterarie, di P. Brnya, al- 
le quali aggiunse nna Unrhoniana 
ed una Chrvaneana. ( P, Batrrs, Ni- 
col. Boubbok e Giac. Aug. de Che- 
TARNEs). Finalmente ha lasciato 
manoscritta una Vita di Postel,che 
li dine sommamente interessante 
( P. la Biblioteca itorica della Fran- 
cia, n.« I l 5 ei ). 

' W-a. 

JOLY (Maria Elisabetta), spo- 
la di M, N F. K. F. du Lomboy, 
antico ufRziale di cavalleria, nata 
<4 Versailles ai 5 d’aprile 1361, 4 
morta in eti di trentaselt’anni a 
Parigi, ai 5 di maggio 1798, do- 
|K> reut’ anni di matrimonio. Fin 
dall’ eli di novo anni figurava nei 
balli della C'/ommedia francese, e 
vi recitava le parti di fanciullo con 
un’intelligenza ed una grazia sin- 
golare. Prévillee la sna mogliecol- 
tìrnrono con tutta la sollecitudine 
deU'amicitia, tali disposizioni tan- 
to felici qnanto primatìcce Lo- 
kain r amara molto, e non disde- 
gnava di prendere pensiero di tale 
tancinlla. Ella ti provA prima per 
due anni tnl teatro di Versailles; 
ed il primo di maggio 1781, si ci- 

vite di Joljr ; laenlrc *i leggono qQoii parola 
er parola uel tao vohtitie di Aemorfnev. 8 e 
•It wetM> copiato aHtt cbt Bè at^«», non 
avreitlse mancato dì dirlo. Pnb averle fanp^di* 
lo di ricordare ori I748 Ì due articoli cni a* 
pubbllrsri Dtl ijìg s Is ritsostsii- 
M ctM tali S«e aratoli arano saitntHs m asf- 
Sio, in coi arrìtehisaa ateana idaa alla qaalì 
aambra chi- dopo abbia rinnasiato. E* corioao 
tt pbtaEoirarc quanta dtcrta delf nrHcoI» Ral- 
Inaraian nal ti»,, ( MM. »r. Inn.XXIX, paR. 

), con qnanto na dira nel ano ralnma di 

ffSSóóqnst ( ten,. 1. ^ y 

» g -T 
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menlò sul teatro francete nelle 
parti di servetta , nelle quali ha 
riuKÌtn sempre eccellente per mol- 
ta finezza e naturalezza, per una 
grazia piccante , una Cognizione 
perfetta della scena e del onore u- 
mano, nna giocondità leggiadra e 
seducente : a questi talenti accop- 
piava una fiionomia piacerola e spi- 
ritosa, nna bella taglia, ed una vo- 
ce chiarissima senza affettazione. 
Da Mad. Oangeville in poi, il tea>- 
tro francese non aveva possadiito 
attrice paragonabile a Mad. Joly 
per le partì acni era destinata. Era 
soprattutto esimia nei drammi dei 
primo comico francete; ella ha, se 
non create, almeno condotte ad nn 
alto grado dì perfezione diverte 
parti difficili. Se era superiore nel- 
le serve di Molière, non lo era me- 
no nelle servette delle commedie 
del secolo XVIII; sì distingueva 
nei personaggi della Martina dello 
Donne sapienti, della Dorina del 
Tartiiffo, di Nicola e di Togniua ; 
e non risplendeva meno in quelle 
della Donna giudice e parte, e 
d’ Orfisa della Civetta corretta. 
Malgrado la debolezza della sua 
salute, 5 Iad. Joly si era provata di 
calzare il coturiia di Melpomene 
invece del socco dì Talia; ella re- 
citò an<;he conapplanta la parta di 
Costanza nell’ Ines de Castm nel 
1784, e UHMtrò topral tutto molta 
infellìgenz-t nel personaggio d’A- 
talìò della tragedia di Aaeioe, eba 
si era assnnto di fare nel 1790 per 
compiacere a’ tnol compagni, in nn 
momento di ristrettezza. Quando 
fu istituito un nuovo teatro frau- 
oese nel teatro del Palazzo Reale, 
detto |)OÌ della repubblica, ella non 
Volle separarli dagli antichi suoi 
compagni i quali recitavano uèl 
sobborgo di s. Germano; divise con 
essi la oatlivìtà durante il goverUo 
del terrore nel <7<t4> poco dopo 
di loro messa iti libattà, andò ad 
unirsi ad essi nel teatro della stra- 
da dilionvois. La sua lulute deboia 
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c dH!caU per natura vanne me- 
no ad nn tratto. Verso il fu 
assalita da nn mal di petto, che la 
rapi inopinatameate a suo marito 
ed a’ suoi figli ani amava con tra- 
sporto, ed alle arti, che fecero in 
essa nna perdita notabile. Si trova- 
no alcune brevi poesie , piene di 
naturalezaa e di faciliti, in un o- 
puscolo che suo marito ha dedica- 
to alla sua memoria con questo ti- 
tolo : » Alla memoria di Maria Eli- 
s» labetlajuly, attricr celebre dot Tea- 
iì tro frantele", Parigi, Delance, 
anno VII ( 1798), ■ voi. in tS.ino, 
con figura e musica. Tale volumet- 
to rasgnaglia sulla traslazione e 
sepoltura del corpo di quest’attri- 
ce in mezzo ad un eliso somma- 
mente pittoresco, presso Palaise, in 
una terra di du Loinbov. Il ritrat- 
to di Mad. Joly & in fronte del 4 -to 
volume della storia del Teatro /ron- 
cese, di Etienne e Martainville. Le- 
brun aveva fatto per quest'attri- 
ce l’epitaffio seguente: 

£U‘Ìi,ilc dsna ta floar, arlrie« icrnmpliPj 

Pouf la première foi* « fai( pUnrrr Tliahe. 

D B — s. 

JOLY ( Il P. Giuseppe Roms- 
210). cappuccino, nato aS. Claudio 
ai i 5 di marzo leiS, è uno degli 
autori più fecondi ohe abbia pro- 
dotti la Franca-Contea. Teologia, 
morale, critioo, letteratura, storia, 
poesia, tntto era nella sfera di que- 
sto laborioso scrittore: e tuttavia 
non ha potato dare al suo nome la 
menoma celebriti. Non si può per 
altro negargli nn corredo grande 
di cognizioni; ma mancava di gu- 
sto per metterle in opera; e sem- 
bra che abbia affatto ignorato che 
lo stile è nna dellequalili checon- 
Iribniscono maggiormente ad assi- 
curare la voga d’ un’ opera. Il p. 
Joly è morto a Parigi ai aa di ot- 
tobre 180S, in età di pi anni. Era 
membro dell’accademia degli Ar- 
siadi di Roma, ma non ottenne di 
•ssere ammesso in quella di Besan- 
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zone, ed egli se ne vendicò con aU 
cani epigrammi. Le sue opere to- 
no : I. Diiiertaxione in cui li eiami- 
na ranella che ha riportalo il premia 
dell accademia di Beiamone nel 1734, 
Epinal, 1^54, in 8 .vo. £' nna critica 
non poco forte di una Memoria del- 
l’abate Bergier sul numero eia po- 
sizione delle città dell'antica Seqna- 
nia; Il Storia dell’ immagine miracola- 
ia di iV, Signora d* Onnoz, preiso Orge- 
let, Besaiizone, '757, in la; ili II 
Diavolo coimoprdita, poema, Parigi, 
in 8 vo. £' una satira contro 
i filosofi; IV Lettere itoriche e cri- 
tiche a Mad. Clairon lugli ipettacoli, 
Avignone ( Parigi ), I7da, in 8 .vo, 
V La Storia della predicazione, o Del- 
la rnaniera onde la parola di Dio i 
stata predicata in tutti i lecoli, Pa- 
rigi, 1767, in la. A tale opera ha 
premesso una lettera nella quale 
confut.t con estrema acerbità l’o- 
puscolo dell’ abbate Coyer sullo 
stesso argomento ( P. Goter ). Nel- 
la prima parte,toglie a provare che 
Adamo c tutti i patriarchi furono 
realmente predicatori, poiché ave- 
vano l'autorità necessaria per tras- 
mettere le istruzioni che tenevano 
da D io medesimo. Ila terza parte, 
riferibile ai predicatori moderni, à 
la più interessante per gli aned- 
doti singolari che contiene ; VI 
Conferenze per leroire all’ iilruziont 
del popolo lui principali lOggetti del- 
la morale criitiana, Parigi, 1768,6 
voi. in 12; VII Conferenze lui Mi- 
steri, ivi, 1771, 5 voi. in 12. Tali 
due opere possono essere utili agli 
ecclesiastici, e sono ancora ricerca- 
te; Vni Dizionario di m-tirile filoio- 
fica, ivi, 1772, 2 voi. in H.vo; IX 
Lettere sopra diversi soggetti impor- 
ranti della geografia sacra e della 
storia sacra, ivi, 1772, in 4.fo : nuo- 
va edizione, corretta, con questo 
titolo ; La Geografia sacro ed i mos 
numenti della storia sacro,. ivi, 1784, 
in 4.to. G' lapiù importante dì tnt« 
te le opere del p. JoIt. prima 
•dizione contiene diecisette lettere^ 
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nelle qnali I’ autore tielermina, 
con la scorta del testo delle sa- 
cre carte, le abitazioni dei patriar- 
chi, la strada che hanno tenuta gli 
Ebrei per andare al mareKosso, le 
loro diverse stazioni nel deserto, la 
prima divisione della terra di Ca- 
naan tra le dodici tribù, e i mu- 
tamenti successivi a cui tale divi- 
sione soggiacque dal ritorno della 
cattività di Babilonia lino alla ro- 
vina del regno di Giuda. Vi dà al- 
tresì la pianta particolarizzata del 
campo degli Ebrei nel deserto, 
quella di Gerusalemme sotto Da- 
vid e sotto Erode, e per ultimo 
quelle del tempio di Salomone e di 
^iroliabcle: ogni lettera è correda- 
ta di carte e di tavole illustrative. 
La seconda edizione à annientata 
di una lettera sul patriarcato di 
Gerusalemme, e di una seconda 
parte in cui l’autore ha raccolto 
aicnne particolarità sui minerali, 
sulle piante e sugli animali nomi- 
nati nel vecchio Testamento, con 
dieci grandi tavole abbastanza ben 
lavorate, cinque per le piante, una 

f iei quadrupedi, due per gli uccel- 
i, e le ultime due pei pesci, e pei 
rettili ; X II Prtontr moderno, poe- 
ma, Parigi, >773. in la. E' una sa- 
tira contro Voltaire ; XI L'Egizia- 
na, poema epico in dodici canti, 
ili. 1776, in li; ristampato nel 
1786 col titolo; \j’ Egizinde o il 
Viaggio di I. Francetco d’ Aiiisi alla 
corte dtl re d'Egitto. Quanto al ri- 
dicolo è il complemento del famo- 
so poema della Afadda/ena, del p. 
de saint-Loiiis; XII La Franca Con- 
tea antica e moderna, ivi^ ’779> 
la. Descrive nella prima parte le 
principali città della provincia, se- 
uendo il corso dei fiumi che la 
agnano; la seconda parte tratta 
dell’estensione della Sequania, dei 
costumi e del culto de’ suoi abi- 
tanti, e dello stabilimento dei Bor- 
gognoni in quella parte delle Gal- 
lie. Gli esemplari con la data del 
1786 diSeriscono dagli altri solo 
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pel mut.imento di frontispizio, o 
l’aggiunta di una risposta durissi- 
ma a Grappin, che aveva criticata 
1 ’ opera negli Affitti di Franca Con- 
tea', XIII La Guida de' m'itiionarj , 
ivi, 1783, in laj XIV Le dw-enture 
di Maturino Bonice, primo abitanti 
dell’ isola della .iicùiaritù, antico mi- 
nistro del re di Fanfara, ivi, 1785, 
4 voi. in la; romanzo morale ed 
allegorico; XV Placido, tragedia 
cristiana, ivi, 1786, ivi, 1790, a voi. 
in ra; XVII Antica Geografia u- 
n'utertale paragonata alla moderna, 
ivi, 1801 , 3 voi. in 8.V0, con un 
atlante in /t.lo. La prefazione con- 
tiene alcuni tratti contro Malte- 
Brun. Il p. Joly' è in oltre l’edito- 
re della Storta criiioa ed apologetica 
dell’ ordine ilei cavalieri del Tempio 
(delp. Lejeiiiiel, Parigi, 1789, 1 
voi. in 4 -*u; ed ha soinininìstrato 
molte Lettere e Pitene all’/tano let- 
terario, al Mercur'to e ad altri gior- 
nali. 

W-s. 

JOLY DE FLEURY. Vedi 
Flibet. 

JOMBERT (Cablo Aivroino^, 
nato a Parigi in marzo 1713, fu ri- 
cevuto librajo nel 1756, stampato- 
re nel 1754, ed è morto a St.-Ger- 
main-en-Laye nel mete di agosto 
■ 784. Aveva imparato i primi ele- 
menti di matematica da Belidor e 
dall’abate Deidier ; era stato inti- 
mo amico di Coohin e di var| altri 
artisti; perciò possedeva cognizioni 
estete su quanto concerne la pitta- 
ra, il disegno, rarchiteltiira . La 
tue opere tono ; I. Nuovo Metodo 
per apprendere a disegnare senza mae- 
stro, 1740- 4 'f> II Lettera a-i 

un dilettante, in risposta alle critiche 
comparse tuli' esposizione dei quadri, 
1753, in 13; HI Repertorio degli ar- 
t'isH, Parigi, 1765, 3 voi. infogl.; 
IV Catalogo tlella raccolta dei lavori 
di C. Nic. Cochin, >770, io 8 .vo; V 
Saggio di un Catalogo della raccolta 
dei lavori di Stefano la Belle, t 77 i> 
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ili 8.TOJ VI Teoria della figura 
mana Uad. dal latino di Rubens, 
l^^ 5 , in Catalogo ragio- 

aaiu della roo^lta dei lavori di Se- 
baslmoo Ledere, l^74> > voi- >Q 
8.10 i Vili V«ri» altre opere, o e- 
dixieni corrette ed auiQantate da 
lai, di opere di Belidor, di Piler, 
eo. ( Ved- BaLtDOB e Pu-aa ) , sulle 
f uali ti pu6 coosaltare la Francia 
ietteraria ( l'ed. Hebrail e pertico* 
lariueatcil tomo II, dalla pag. 3 oo 
alla 3oa ), il quale contiene sopirà 
lomhert ed i snoi lavori un arti- 
colo che è dello ateaao Jombert. 

A. ^-T. 

JOUELiLI (Nicolò), uno dei 
più grandi oowpositori cui prodot- 
ti abbia Tltalia, nacque nella citti 
di Averta, nel regno di Napoli, 
l’anno •‘714, ed il medetimo in cui 
nacque ólucll. Fece i primi stiidj 
in patria, e frequentò in segnilo, a 
Napoli, le lezioni di Feo. Ma so- 
prattutto debitore egli fu de’ suoi 
talenti ai celebre Leo, il quale, u- 
dito avendo una cantata del giova- 
ne Jomelli, predisse i suoi sitceessi 
futuri. Produsse la prima sua ope- 
ra, l’Srrore euneroio, di ventitré an- 
ni, sul teatro nuovo di Napoli. La 
piotoaioae del oardinale di York 
i| chiamò a Poma nel i^fo- L’an- 
no susseguente egli fece rappre- 
sentare, sul teatro di Bologna, la 
sua opera di Etto. Curioso di oono- 
teere il p. Martini, gli ti presentò 
senza nominarsi, e si fece da essa 
aaamirare per la profondità del ina 
talento. L’opera di Eumene, etti fe- 
ce a Napoli nel i^ 4 ^> piacque pro- 
digiosamente. Si recò in seguito a 
Venezia, dove la sna Metope gli 
fruttò l’ impiego di maestro del 
conservatorio (felle doneelle. Nel 
■ 749. chiamato «enne a Vienna, in 
cui mite sulle scene il tuo /Ichille 
in Sciro. Ivi legò una stretta amici- 
zia oon Metastasio, ed eblie l’uiiure 
di aoooinpagnare sul clavicembalo 
Maria Teresa, che gli fece presen- 
te di un ricco anello e del tuo ri- 
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tratto. Uitornato a Roma, fatte 
venne maestro di cappolla di san 
Pietro. Nel itSS, sì recò a Slul- 
pard, dove il duca di Wiirteinirerg 
|l prepose alla direzione della sua 
mnsica. Vi soggiornò quindici an- 
ni. Finalmente, nel 1^68. Jomelli 
tornò in pairia. La sua opera d’7- 
Jigenia, cui fece nel 1775, fu male 
eseguita, ed andò a terra. L’auto- 
re ne concepì tale dispiacere, che 
cadde ammalato; ed un’apoplessia 
terminò i giorni suoi a Napoli, il 
giorno »8 di agosto del «774. Jo- 
melli fu certamente, dopo Leo, il 

E iù grande maestro del tuo tempo, 
a sna maniera dì comporre i fa- 
cile ad un tempo e profonda, l’in- 
venzione é copiosa: il buon gnstos 
la grazia, la Ireschezza, ed un toc- 
co sempre originale, caratterizzano 
presso che tutte le sue produzioni. 
La sua Olimpiade è ammirahile 

F e\ calore delle espressioui, e per 
ardire deH’armoiiia . Egli lece 
più di quaranta opere ed un nu- 
mero iufinito di mottetti . Fra le 
prime si distinguano Semiramide , 
Fologese, Enea, Bajatet, Demetrio, 
il Re pastore, Alessandro nelle Indie, 
DemofuorUe, la Clemenna di Tito, ed 
Emiimione. Il suo MUerere a due 
eoci è una delle composizioni su- 
blimi in tale genere. Cboruu pub- 
blicò, nella raccolta de’suoi ohssi- 
òi, una ^rrta de’ morti, oompotta 
da Jomelli, a quattro voci concer- 
tate, nel 1760. Saverio Mattel pnb- 
blioò in italiano, nel 1785, un £/o- 
gio di Jomelli. 

D. L. 

JON ARESON, in latifiov lonae 
Arii, ultimo vescovo cattolico del- 
l’Islanda, nacque, nel i 4 H 4 , a Gri- 
ta, presso al convento di Munkat- 
neraa. I suoi genitori erano po- 
veri; ma mai facevano risalita ro- 
rigine loro alla più alta antichità, 

« pretendevano di avare avnio dei 
re tra i Im-o antenati. Nella tua in- 
fanzia, Jon-Areson fu più di una 
volta coairetto a soffrire la feina a 
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la tele i e cib condottu l'avreLiie a 
contrarr* rabituaziuue (li rubare, 
8* la madre aua non fo88« riuscita 
a curraggerlo. Cercalo avendo un 
astio nel conveuto vicino al nativo 
tuo luogo, fu imitt^ato nella cu* 
cina e nelle stalle- Poi che rinun- 
ziato ebbe al convento, riuaaie tut- 
tavia alcun tempo presso alla ma- 
dre sua, e oereb di prodursi nel- 
r arringo eooleaiastico. Divenuto 
prete in Halgestadt, prete in casa 
una donna che divenne sua concu- 
bina, e visse con lei hiio agli ulti- 
ini suoi inomenli. Gli fu passata 
buona tale irregolarità in quell’ i- 
sola, io cui il celibato de* preti eoa 
mollo stento si era introdotto. Due 
viaggi in Norvegia il fecero cono- 
scere in quel paese; e morto essen- 
do nel i5a4> Gottschalcb, vescovo 
di HoIuid, Jon eletto gli venne per 
successore. Quando fu predicato il 
luteranismo in Danimarca, in I- 
tvezia, ed in Norvegia, il vescovo 
di Hulum fece grandissimi sforzi 
onde impedirne la propagaaioue 
in Islanda. Commise parecchi alti 
di violenza; ed estendo stato accu- 
sato dinanzi al re di Danioiarca, in- 
timato gli venne di recarsi a Cu|>e- 
nagheu per discolparsi. Ma egli ri- 
Bi.ise in Islanda, e siciisà di obbe- 
dire ai magistrati civili. L’anno 
1548 , fece iirigionicro il veicovo di 
Skalliolt, Martino Einartve, incli- 
nato al luterauisnio, * si fece capo 
della sua diocesi. Parecchie altre 
violertze provocarono contro di lui 
lo sdegno del re Cristiano lU, che 
mandò l’ordine d’iinpadroiiirsi del- 
la sua (lersotia. Darlo Gudmiiud- 
son, uno de* più ardenti suoi av- 
versar], l’ arrestò coi due Egli nui 
aveva avuti dalla sua ccncubiiia; 
a, senza altra forinola di processo, 
furono tutti e tre impiccali, il gior- 
no j di novembre del i53o. AOTret- 
talo venne il supplizio oude impe- 
dire che il vescovo scampaise, e 
venisse a progetti di vendetta. Jou 
Afesuu, else ti lasciò traviare dalla 
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sua ambizione, e si rese odioso per 
la sua durezza, aveva ultronde; 
grandi talenti . Ponendo il pied« 
sulle orme degli antichi scaldi i- 
slandesi, coltivava la poesia, e com- 
pose multi versi, de quali parec- 
chi ed in particolare quelli di cui 
ò argomento la passione ili nostra 
Signore, furono stampati in una 
raccolta poglica di Gutbraiid Thor- 
laksen. che venne in luce nel 1610 . 
Verso l’anno i5a8, il vescovo di 
Uotum introdotto aveva la stampa 
in Islanda, chiamando dalla Svezia 
uno stampatore nominalo Jon Ma- 
ihiesen, che in pari tempo diven- 
ne prete a Brecieholstadt. Si for- 
maroilo dappoi, in Islanda, altra 
parecchie stamperie che diedera 
in luce uii numero grande di pro- 
duzioni storiche, geograftebe, teo- 
logiche e poelioiie, in quell’ antica 
lingua di cui gli abitanti conti- 
nuano a servirsi, e la quale fu al- 
tre volle quella della Scandinavia 
intera ( P. EiNam). 

C AV. 

JONAE (PiCT*o), vescovo di 
Strengués nella Svezia, nato nel , 
principio del secolo XVI, mori nel 
i(ìo^. lusegnava la teologia ad Up- 
sal, quauilo il ra Giovanni III, tì- 
glio di Gustavo I, intraprese d’in- 
trodurre una nuova liturgia, che 
rappreisare doveva la Svezia alla 
corte di Uoma ed alla Chiesa cat- 
tolica. Jonae divenne uno de’prin- 
cipali avvenarj di tale innovazio- 
ne, nè avendo voluto, tolto nessu- 
na condizione, accondiscendere al- 
le mire del re, iiieiso venne in pri- 
ione e fu minaccialo della pena 
i morte. Gli riuscì per altro di 
fuggire, e passò in Germauia. Ap- 
prutìttando della protezione cui 
aroordeva agli awersarj della li- 
turgia Carlo, duca di Suderma- 
nia, si recò nel ducato di ewo prin- 
cipe, che il fece dapprima pastora 
di Nykoeping, ed in seguito vesco- 
vo di Strengues, sede di cui per al- 
tro non prese possesso che parecchi 
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anni dopo, nel > 5 r)?. Frattan- una famiglia conoiciuta «otto il no- 
to si fece capo del partito zelante me di Widedal, la qnale produsse 
pel mantenimento del luterani- parecchi nomini celebri pei loro 
smo; e mito il clero del dncato di talenti ed i loro lavori. Arngrim 
Sudormanìa dichiarò, fatto Jònae Jonae è quegli che primo, di con- 
suo organo, ohe la liturgia non era certo con l'amico «no OlaoWerin, 
ammissibile. Tale condotta inco- sparse, ne' tempi moderni, il gusto 
raggiò gli altri vescovi, ed il re fu per la storia e per la letteratura in 
obbligato di rinunziare al suo prò- Islanda. Le opere sue principali 
posto.' Il duca di sudencania come sono : I. Breoù commentaruu de I- 
asceso fu al trono, incaricò il ve- ilandia, Copenaghen, 1591, infogl. 
scovo Jonae di rivedere la tradn- picc- &' scopo di tale opera il cau- 
zione svedete della .Siòòin. Frutto lutare i falsi gindizj dati sull’I- 
di tale lavoro fu una serie di os- slanda daMunster, brisio, Zieglar, 
servazìoni esegetiche, notissime in Olao Magno, ed altri; li Crymo- 
Isvczia sotto il nome di Observatio~ gora, lice rerum ulandicarum libri 
nrs Srrrn«nen$et. In occasione delle trer, Amburgo, 1609, 10, l 4 , id, e 
Contese sulla liturgia, Jonae pub- so, in 4 -to. E' desso il lavoro più 
blioò le due opere segnanti: I. considerabile di Arngrim Jonae, 

logia in latUfactionem negatae lìtur- ed il più sovente ricordato. E' sua 
giae, nomine totiiu cleri in dioecesi mira di far conoscere le origini i- 
Stregnerui , 1Ò86; li Apologia prò slandetì , le leggi e gli osi degli 
innocenfiu ma et totiiu cleri a re- abitatori dell’ Islanda, e la relazio- 
ne Johnnne oondemnatomm perfarii, ne della loro storia con quella dei 
ifiSg Questo vescovo, s\ zelante popoli scandinavi. Quantunque 
per Tortodossia della sua religio- l’ autore manifesti dapperlntto un 
ne, fu nondimeno accusato che fa- grandissimo zelo per la gloria dei- 
cesse tral'licù di beneBzj nella sua la sua patria, egli devia di rada, 
diocesi; e Carlo gli scrisse una let- dalie regole di una sana critica, 
tera, nella quale gli rimproverava Combatte soprattutto l'opinioa» 
tale simonia, in termini dnrissi- dt quelli i quali sostenuto avevi- 
mi, minacciandolo, se non vi ri- no ohe l’ Islanda fosse la Thuie de- 
nunziasse, di privarlo del sno ve- gli antichi. Il Crymogaea fu stani- 
scovado. pato in compendio dagli Elzevi- 

C — Au. ri. nella loro raccolta delle Pie- 

JONAE ( Amigrim ), dotto islan- ciole repubbliche; e Stefanio ns 
dese, è altresì dinotalo talvolta col fece inserire la prima parte nei 
nome di Widnlin , cni prese dal suoi Tractatut varii de regno Daniet 
cantone di Widesal, iii cui nacque et Noroegiae, et intulit ad/acaitibus; 
nel 1 568 . Egli fece i primi studj III Anatomie 0/e/b-miona, ec.. Ani- 
nella scuola di Holnm in Islanda, biirgo, i6i8, in 4 to. E' una critica 
e passò in segniloqnattroanni nel- dell’ opera di Blefken, tuli’ Islan- 
I’ università di Copenaghen. Poi da ( F. BLZPKaif ); IV Specimen I- 
che esercitato ebbe I’ nilìzio di pa- tlandiae hiitorumm et magna «xporu 
sture in parecchi lunghi del sno chorographicum, Amsterdam, i 645 , 
paese, divenne aggiunto al vescovo in 4-to. Considerare si può tale lavo- 
di IJolnm, Gntbrand Thorlaksen. ro come una continuazione delCiT* 
Morto esso vescovo, proferto venne mogaea. Arngrim Jonae fatto aveva 
a Jonae di snccedergli ; ma egli altresì un’ opera intitolata, Cnisn* 
non accettò si fatta proposizione, e landia,che venne ijp luce in isUn- 
muri nel ritiro nel i64o, in età di dese nel 1688, ed in danese nel 
ottanta anni. Egli fa lo stipite di 17311 V Jomt. Wickinge toga 
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hùtoria Tonuburgmsium seu Juiìnlen- 
ftum, ex antiqua lingua Ulandica et 
norvegica in latinarn traslata; ver- 
sione inedita di una cronaca la 
qnale principia nel secolo nono. 
ICeralio ne inserì un utile sunto nel 
' io. a de’Raggua^li e couipendj dei 
manoscritti della biblioteca del re, 
pag. 164. Il medesimo autore scris- 
se delle Dissertationi , in latino, 
tulle lettere runiche e sulle divinità 
de’ popoli settentrionaU, stampate , 
tina nella Litteratura danica di O- 
lao VVorm, e l’altra nel Comen- 
to di Stefano su Sasso il gramma- 
tico-, più, una serie di lettere in- 
serite nelle Epistolae ad Olaum IVor- 
mium. 

C— ATT. 

JONAE ( Rnitotpo ), dotto i- 
slandese, era figlio dì un pastore 
ed arcidiacono d' Islanda. Studiò 
nell' università di Copenaghen, e 
divenne in seguito rettore della 
scuola di Holnm in Islanda. Nel 
1649, B Copenaghen, vi ot- 

tenne il grado accademico che am- 
mette a professare, e proposto ven- 
ne alla scuola di Christianstad nel- 
la Scania, dove morì di peste nel 
i 634 - Egli si era particolarmente 
applicato allo stndio delle lingue 
del Settentrione, a tale che sparse 
nna nuova luce sulle prefate lin- 
gue, nelle due opere seguenti ; I. 
Linguae septentrionnlis elemento, Co- 
penaghen, i 65 i. E* nn’ introdnsio- 
ne generale alla cognizione del- 
r antica lingua scandinava ; tale 
libro contiene parecchie idee cni 
altri scrittori del Settentrione svi- 
lupparono dappoi; li Grammaticae 
Islandisse rudimenla ; opera impor- 
tante onde conoscere le analogie 
dell’ islandesi e degl’idiomi che vi 
hanno relazione : fu stampata a 
Copenaghen, nei i 65 i ; e Giorgio 
Hickes ristampare la fece nelle sue 
Tnstitutiones. ec. ( Fedi Hiczss ). — 
Un Giona JolvAZ pubblicò la Fifa 
lancti Alagni Insularum comitis, in 
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islandese ed in latino, Copena- 
ghen, i^Bo, in 4-to. 

C— Ao. 

JONES ( GiovAitm ), .dotto be- 
nedettino inglese, nato a Londra 
nel 1575, professò la religione cat- 
tolica poi che letto ebbe gli sciitti 
di controversia pubblicati a’ tem- 
pi suoi, e passò in Ispagna, dove 
entrò nell’ ordine di a. Beaedetto; 
andò in seguito aDouai, fatto vi fu 
professore di ebraico e di teologìa 
nel collegio di st. Waast, divenne 
priore del monastero della città, e 
fu due volte presidente della con- 
gregazione inglese del suo ordine. 
Kitornato essendo a Londra, vi mo- 
rì il giorno 17 di decembre del 
l 656 . Egli scrisse: I. Sacra ars me- 
morine, ad Scripturas dieinas in prom~ 
pta habendas, eo. , accommodala. Do- 
nai, 1633, inS.vo; II Conciliatio lo- 
corism commurdiim totius Scrìpturae, 
ivi, 1635. Fu editore della Bibita 
sacra, cum glossa interlineari, 6 voi. 
in fogl.; delle Opera Blosii, e di al- 
tre opere. 

L. 

JONES ( litico ), celebre archi- 
tetto, soprannominato il Vitruvio 
dell’ Inghilterra, nacque a Londra 
nel 1573. Sì crede che ricevesse nel 
b.tttesìmo il nome d’ luìgu da un 
mercatante spagnnolo col quale il 
padre sito era in relazione di affa- 
ri. Gli uni dicono che mandato 
fosse ad imparare il mestiere di 
falegname, ed altri che la prima 
sua educazione fosse accuratissi- 
ma. Comunque sia, egli mostrò per 
tempo felici disposizioni pel dìse- 

no, e particolarmente pel genere 

e’ paesetti. I di lui talenti il fe- 
cero conoscere dal conte di Pein- 
broke; ^ed esso signore, protettore 
colto delle ani, volle che Inìgo 
lo accompagnasse ne’ suoi viaggi , 
Jonos visitò la Francia, la Fiandra, 
la Germania e l’ Italia ; e poi cho 
fermalo si fu a Venezia, andò a 
studiare a Vicenza i capolavori di 
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cui Palladio abbellì apeoialmente 
quella cittì. Preato la sua fatua si 
diffusa da lontano; e Cristiano IV, 
re di Danitnarea, il fece suo primo 
architetto. Jones ripassò in InghiU 
terra al seguito di esso prìncipe, 
cognato di Giacoaao I, e dimostrò 
il desiderio sì naturale di fermare 
stanea in patria. Il re Giacomo 
io impiegò subito ai suoi stipendi, 
e gli promise la sopravvivenza nel- 
I’ uffizio di sopraìri tendente gene- 
rala delle fabbriche della corona. 
Mentre attendeva la vacanza di ta- 
le impiego. Jones fece in Italia un 
secondo viaggio, cui seppe mette- 
re a prefitto per sua istruzione, 
('.urne ritornò, riseppe ohe >1 tuo 
predecessore oltiepassaloaveva tal- 
mente gli annui tuoi crediti, che 
recava imbarazzo il riempiere 
tptaniu mancava; ed egli proferse 
nell' istante di cedere i suoi sti- 
)ieu(li fino all’estinzione del debi- 
to La sua deviszioue allosfortuna- 
to Carlo I, gli attirò delle perse- 
cuzioni ; nò evitò la prigione ohe 
soltomettenriosi a pagare una tassa 
arbitraria dì 4t*tt lire di storimi, 
somma enorme per la tenue sua 
fortuna. Il tupplicio del suo si- 
gnore affrettò la fine di questo 
grande artista, che non jpotò ao» 
pravvitere a tale catastrofe; mori 
anche egli dì cordoglio il giorno ai 
di loglio del i65i. Inigo Jones de- 
ve essere considerato coma il croa- 
lore dell’àrchitetlnra in Inghil- 
terra: aveva nitdia imsMpiiiiazioiae 
e molto senno; e ti. ammirava, di- 
eetl. 'nn misto dì tali due qnalililì 
unllo.deaoraaioni cui fece per va- 
rie rapptosentazionidmmmalìcliB. 

( y Ben JolMiOw j.tU'ra le prinoi- 
pali tue o|>ere si raiuaneula il Bois- 
qufUnff Fiouse, o U ignnééiSola dei 
banei^tli drl palma/t dà ; 

l’àqMtale dlOnntOith, ii^rwatti. 
dietre ildi ini disegno, da Vebb, 
Sino de'sBisi allievi, il più nia^nifioo 
edifiria di tale genere cha v abbia 



JOS 

in Europa ; il Portico della chiesa d> 
s. Paolo, ed il PaXavut dtlla Borut a 
Londra; il Palaamn del lord Pea»- 
broke a Wilten, nel Wiltthire, ad 
il Pahato di Atnbersbury, nella 
medesima contea. Inigo lasciò un 
numero grande di disegni. Webb 
possedeva una tua Raccolta cleiìt 
prutcipali aiitichili della cnitianùi. 
Col. Campbell interi parecchi di- 
segui d’ Inigo Jones ne’ primi vo- 
lumi del yUruoio Britannico. ( Pedi 
Camfbeli, ) . Gug. Kent na pule 
blioò nna raooolta col seguente ti- 
tolo : T/u Oetingi ofjtàgo Jonet con- 
tiiting of pltau and eleoationt for pif 
blic and prioatc BuUdingt, con le spie- 
gazioni ad in inglese ed in fran- 
cese; la migliore ediaione ò quella 
di Londra, 1770, 3 voi. in fogl. Il 
primo voinme contiene 75 stampe, 
rappreseotanti ì vari prospetti, la 
pianta e te partì del palazzo di 
Whilehall, di cui fatta non venne 
finora eba la sala de’ banchetti. 11 
secondo volume contiene 64 stam- 
pe in oai si veggono le piante e le 
alzate di parec^i palazzi disegna- 
ti io parte pel conte dì Uurlìngtoat 
la facciala ooeidenUle della chiese 
di s. Paolo, restaurata da Inigo Jo- 
nes, e quella della chiesa di s. Gior- 
gio a Veoozia, opera di PaltadiCs 
Inigo composto aveva- per ordine 
di Giacomo I, un Trattato sul mo- 
nnmeoto esistente nella pianura di 
Salisbury, e conosciuto sotto il ao* 
me di Stone-Bmg» ( Pietra de’ gi- 
teli) s ina tale lavoro non \enoe ic 
luce che noi 1 655, in fqgU per cura 
di Giovanni Wabb. Joaos ceroa di 
provarvi ohe lo Stooortì^tge è uC 
tempio fabbricalo dai Bameni- ^ 
dottore Gnaitiefo Cbsclcfun coa- 
fiiiò laleofùnioBe f P. CiiAnurrpv)i 
e pretese che il suddette monu- 
mento fosseopera da’ Uanesi. VV ebb 
alla stsa volta replicò al ilottorCv 
ed ì prefaii Ire scritti uniti venOa- 
r« in nn volume, che fu puhblica- 
hj a Londra nel 1735 , io fogl. Si 
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tfTerma che Inigo latoiane delle paratore di Samuele Juhnaon, nel- 
nole e delle osservazioni curioiiaai- la compilazione del Mngnxaino iH- 
uie sulle Opere di Palladio ; e nel terario , di SmolletI e di Gold- 
fruntiipizio dell’edizione francete <mith,in quella del Afogassino bri- 
latta da Giacomo Leoni, Londra, tannico. Egli è quello che primo 
I^a 5 , o Aja, 17'itì, iu fqgl. , è indi- introduue nell’Inghilterra l'u- 
cnio, con U Xote d' Intgo Jones ; inn so de* libretti destinati a diver- 
vi ai cercarono invano, yedi, [tei tire ed istruire i fanciulli. Si ri- 
particolari intorno ad Inigo Juuea, curda tuttora uu suo opuscolo in— 
il Oizionario di ChaufepiA. titolato, / grandi eventi prodotti da 

W — a. picciole caute , che a’ ebbe multa * 

JONEiS (Esaico), poeta inglese voga, 
del secolo XVIII, nato a Dioglieda, L. 

nell' Irlanda, era figlio di uu iiiii- JONE^ ( GairpcTH ), ministro 
rslore, ed esercitava anche egli ta- g.ill«se filantropo e religioso, ti ap- 
io lueitiere quantunque ceiupu- plico cu>tantemeiite. con ardore e 
Deste versi, quando il conte di con Irutio, a diffondere nel tue 
Chetterfield passato essendo in Ir- paese l'istruzione più necessaria, 
landa col titolo di lord luogoleneu- Nato nel 1684 divenne rettore di 
te, desiderò di vederlo, il prese Laiiddowror, nella contea di Car- 
sotto la sua protezione, e seco lo iiiariheii. Egli era dotto, ed acqui- 
condusse in Inghilterra, dove prò- sto grido coinè predicatore. In par- 
pose una generosa sottoscrizione te la mercè degli sforzi tuoi onde 
per pubblicare una raccolta delle provocare le sotlosorieioni che to- 
poesie di Eu. Jones. Si assunse stenere dotevano nel paese di Gai- 
anche di correggere la sua trage- let le scuole che denominate veni- 
dia del Conte di Bisex, l’opera sua vano circuJating schools, e mercè ai- 
principale, cui fece rappresentare tres'i le tue cure continue, egli pu- 
iiel 1903. Ala tanta bontà, e le ca- tè contare centocinquanta mila po- 
rezze de’ graudi e de’ letterati ai veri fanciulli ed altre persone, i- 
qiiali Jones fu raccomandalo, prò- strutti nella loro religione, non 
dotterò un cattivo effetto sul carat- che a leggere nella loro lingua, 
tare tuo: egli era modesta in prin- Per siu tolleoitazione, la società 
ci pio, ma divenne protuntuoso; il istituita per la propagazione della 
che unito alla mancanza di econo- iciema del cristiano, pubblicò due 
mia, lo tenue tempre nella pover- ediziuui della Bibbia gallese, tira- 
tà da cui gli amici tuoi il volavano te ciascuna a quindici mila esem- 
trarre. Egli mori nell' aprile del pian, che Venduti furono a basto 
i^^o, in un granajo cui la pietà di prezzo agli abitanti poveri del pae- 
un n.iHeitiere offerto gli aveva. Il te. Egli com (tose, ed, assistito dal- 
tno talento, come |>oeta, era non la carità pubblica, diede in luco 
poco mediocre, nè sarebbevi in lui de' trattaielli istruttivi, cui fece 
cosa che fotte notabile, te ti ob- distribuire senza esigerne prezzo. - 1 ' 

hliasse l’origine tua e la prima tua Per ultimo, non obhliando le ma- 
prufestione. lame corporali de’ suoi simili, im- 

L. parato aveva a batunza la medi-> 

JONES ( GairFitK ), tcriltose eoa per potarsi fermare una pie- 
inglese, nato nel i^ai, morto il ernia tpezieria aperta graiuiiamen- 
giorno 12 di settembre del 1786. è le ai poteri che l’attoruiavaiio. 
antere di un numero graude di Questo degno ministro muri il giur- 
traduzioni dal francese stampale no 8 di aprila del 1761. 
senza Dome di autore. Egli fu eoe- L. 
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JONES ( Paolo ) , eelobro m- 
vigatora degli Statr Uniti dell' A- 
nerica, nacque in Itcpsia, prano' 
alla terra del conte di Selkirlcy^ 
'versoi! 1^36. S’ignora 1 ’ epoca in 
cui si mise agli stipendi degli 8ta< 
ti Uniti, ed i motivi ohe se Catti* 
raroDOi ti n ioltantoehe nel 1775^ 
fa incaricate dal congresso di er- 
ma re una pieciois fbott» sotto gli 
ordini di Hopkins , comandante 
della marineria americana. Jones 
si sdebitò con lode di tale commìssio- 
ue, conferito' gli renne in seguito il 
entnando del bastimento la Procvi~ 
densa, col quale scortò e condusse 
felicemente al loro destino, dopo 
alcuni incontri con gl’ Inglesi, un 
conrogliu di grossa artiglieria de- 
sti nato alla difesa della Nuora York, 
ed un altro di bastimenti mercan- 
Irlr, cui fece entrare nella Dela- 
ware nell’agosto del 1776. Il con- 
gresso lo ricompensò conferendo- 
gli la patente di capitano della 
marineria degli Stali Uniti Pri- 
ma ohe finisse Canno medesimo , 
posto alia guida di una pieciola 
flotta, distrusse gli stabilimenti in- 
glesi sulle terre litorali dell’Arca- 
dia, e s’ impadronì di parecchi lo- 
ro bastimenti, di citi uno (sortara, 
tra le altre cose, dieoimila dirise 
destinate alle truppe inglesi nel 
fianadà ; esse servirono perrestire 
lina parte de’ soldati del generale 
Washington ohe ignndi erano ai- 
solntamente di resti. Il congresso 
faceva allora costruire in Olanda 
la fregata C Indiana, di 56 cannoni. 
Paolo Joiies fu incaricato di assu- 
merne il Coniando. A tal effetto, 
s’imbareò sul Ranger, pinciola fre- 
gata da 18, ed arrivò a Nantes nel 
princìpio di decembr»* del 1777, 
poco dopo la soonfitta del generale 
Bnrgoyne, cui fece «onosoere in 
Francia. Diiioso di segnalarsi per 
alcun colpo ardito, Paolo Jones 
sbareò a White-haven , picciolo 
porto della contea di Cumberlan- 
dia, alla guida di trenta volontari. 
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a’ impa^onl del forte, inetriedò i 
cannoni, nò tornò in mare che co- 
me abbruciato ebbe una parte dea 
vascelli mercantili ohe erano nel 

f otta. Driezò il corso verso i liti dì 
cocia, con la mira di rapire il 
conte di Selkirk, e di serbarlo iu 
ostaggio; ma fatto non gli venne 
di eseguire tale progetto, però che 
il prefato signore era ìnqiKlI’epo- 
ca a- Londra. Stimolato dalle istan- 
ze deile sue cinmae, volte che la 
euntessa di Selkirk gK consegnasse 
l’argenteria della sua famiglia, cui 
distribuì ai marinai annnulinatir 
Egli la ricomperò dappoi co’ suor 
denari, e la rimandò al propriela- 
rio, che gli dimostrò pubblicamen- 
te e per iscritto la viva sua rienoo- 
scenza per una condotta si nobile 
e si disinteressata. Prima di ter- 
minare la sua crociera. Paolo Jo- 
nes costrinse la fregata il Drakeaà 
ammainare la sua bandiera, quan- 
tunque portasse due cannoni di più 
del Ranger, ed avesse un equipag- 
gio quasi doppio; la eondtnse a Brest 
con un’altra preda cui fattaavevi, 
il giorno 7 di maMìo del 1 778. Ma 
r impresa pi& gloriosa della vita 
di Jones, e quella che più eontri- 
btii alla tua riputazione, è la zaffa 
a cui venne neir agosto del 1779, 
eoa due fregate incesi. Egli aveva 
allora il titolo di commo<loro. La 
Francia di concerto con gli Stali 
Uniti posto aveva sotto agli ordini 
suoi >1 Durar, veccbio bastimento 
della compagnia delle Indie, com- 
perato dal congresso, cni Jones fece 
racconciare ed armare di quaranta 
cannoni, ed al quale diede il no- 
me del Baonomo Riccardo : nnitavr 
fu l’Alleanza, fregata nuova di 36 
cannoni, appartenente del pari a- 
gli Stati Uniti, e la PaUade, frega- 
ta francese di 3 > cannoni. Le for- 
ze comandate da Paolo Jones erano 
state dapprima destinate a convo- 
gliare una pieciola spedizioue V;he 
far doveva degli sbarchi aul lito- 
rale d’Inghilterra, nel canale di 
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IrUnda: tal« progetto fu in teguito 
«ompreio nel grande disegno di 
sbarco aiidale al maresciallo de 
Vaux, che non venne eseguito. La 
nuova destinazione del commodo- 
ro si ridusse dunque a corseggiare 
lungo le spiagge d’ Irlanda. Cgli 
non tardò ad lucontrare una fluita 
mercantile inglese, proveniente dai 
Uallico, sotto la scorta del Setapi- 
de, fregata di 44 ^ 

Contrita di ScarJmrough, di ao can- 
noni. Paolo Jones appicct'i snhitoil 
coca battimento, e, quantunque qua- 
si abbandonato dal rimanente del- 
la sua flotta, riascf con un solo ba- 
stimeli lo a costringere le due fre- 
gate nemiche ed arrendersi, dopo 
un combattimento dei più memo- 
rabili di cui la storia faccia men- 
zione, per l’abilita nelle mosse e 
pel furore delle due parti. Termi- 
nato era appena tale coinhatti- 
meuto, che durò quasi quattro ore, 
toccandosi quasi | bastimenti, quan- 
do il fiuonomu Riccardo cui Jones 
aveva allor allora lasciata, affondò. 
Dopo una vittoria tanto calda- 
mente contesa, andò errando per 
alcuni giorni in balia de’ venti nel 
mare del Settentrione, col suo va- 
scello fracassalo, e rifuggi iinal- 
meute al Texel, dovedepuse quasi 
seicento prigionieri. I vascelli ne- 
mici che assediavano l’entrata di 
quel porto, non gli permettevano 
di uscirne senza correre il pericolo 
di essere preso ed esposta alle ven- 
dette le più crudeli. Ricusò non- 
dimeno con una grandezza di ani- 
ma ammirabile di accettare mia 
patente del re di Francia die prò- 
feria gli veniva per salvare la sua 
fregata, dicendo che siccome fatta 
aveva la sua dichiarazione come 
ufficiale americano, non avvilireb- 
be la bandiera degli Stati Uniti, 
cui egli stesso inalberata aveva con 
le sue mani. Verso lafiiiedel 1779, 
riuscì a partire dal Texel, imbar- 
cato suU’ifUeanza, e prese terra a 
Lorient noi mas» di febbrajo lus- 
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seguente, corso avendo il mare per 
tutto quell' intervallo di tempo, ed 
afferrato alcuni giorni soltanto alla 
Oorogna. La sua zuffa col Serapidn 
fu l’occasiieie in cui Luigi XVI 
volle die andasse a Parigi perchè 
gli fosse presentato, e gli fece pre- 
sente di una spada d' oro di cui 
sulla lama erano scolpite le seguen- 
ti parole: y indicati morii Luduou.ut 
Xy l remunerntor itrenao vindici, con 
le armi di Francia, ec. il re lo de- 
corò in oltre dell’ordine del Meri- 
to militare, con l'approvazione del 
congresso. 1 Parigini accolsero Pao- 
lo Jones negli spettacoli e ne’ pub- 
blici passeggi coi più vivi applau- 
si. Egli ritornò in segnilo in Ame- 
rica sulla fregata l’driel. Nel viag- 
gio, vonne ad una zuffa seria non 
la fregata inglese il Trionfo, cui 
costrinse ad abbassare la bandiera, 
e di cui il capitano obbliando tut- 
te le leggi dell’onore, se ne fnggf 
poi che spiegale ebbe le vele Ar- 
rivato negli Stati Uniti nel prin- 
cipio del i;Si, ricevè de’ riiigra» 
ziamenti dal congresso, che gli de- 
cretò una medaglia d’oro, e l'eles- 
se per comandare l’ dmerica, di 
cannoni, ancora ne’ cantieri. Poi 
che latto ebbe terminare la costru- 
zione e l'armamento di tale va- 
scello, egli noti provò il piacere di 
comandarlo, avendone il congresso 
fatto presente al re di Francia in 
sostituzione del Miagnifico, il quale 
era stato perduto a Boston. Paolo 
Jones si recò in queU'epoca , con 
assenso del congresso, a bordo della 
flotta del conte di Vaudreuil, onde 
unirsi con d’ Estaing il quale pro- 
poneva una spedizione contro la 
Giamaìca; ma la pace non permi- 
se che intraprendesse cosa alcuna. 
Dopo un breve soggiorno in Ame- 
rica, Paolo Jones andò nuovamen- 
te in Francia, dove il re con par- 
ticolari onori l’accolse. Ritornò in 
seguito in America, da cui sembra 
ohe passasse a militare agli tti- 
paadj della Russia ool grado di 
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contrammiraglio. Rinunziò a taln 
servigio nel 1789, e *i recò a Vien- 
na, mive preMnttato renne all' im- 
peratore dal principe di Oaiitrin; 
ma non auendo riiuoitn a far gra- 
dire isooi servigi adesso principe, 
il quale non aveva vascelli bastanti 
pel suo grado, }ones passò di nno- 
^ ro in Francia, e vi era nel 1794. In 
tale epoca, domandò di essere im- 
piegato come ammiraglio; ma de 
Bertrand di Moleville, allora mi- 
nistro della marineria, trovò assai 
irragionevole la sua proposizione, 
nè volle acconsentirvi. Paolo Jones 
moti a Parigi nei luglio del 1 793 , 
in grandissima oscnritò. L’ assem- 
blea legislativa, sulla proposizione 
di uno de’ suoi membri , ordinò 
ebe. alfine eU far mmifmta la HbertA 
de’ culti, interverrebbe ai snoi fu- 
nerali. Si afferma che fu sepolto 
nel cimitero del p. Lachaise. Que- 
ste navigante celebre lasciò in in- 
glese delle Memorie intorno alia 
tua vita, non la seguente epigrafe, 
Munera mat laudi ; furono esse tra- 
dotte in franceae sotto gli occhi 
snoi da un certo Andrò, e pubbli- 
cate vennero dopo la sua morte, 
Parigi. 179S, nn voi. in 18. Usci 
alla luce in quel tempo, in fran- 
cete. un libello spaventevole con- 
tro di Ini; t\ fatto libello scritto 
nello stile il più bizsarroedil più 
osceno, ò intitolate ; Paolo Jonei, 
a Profaaie sopra t Amntca. V Inghil- 
terra, la Francia, la .Spagna, Volan- 
do, ec., di Paolo Janrt profeta e itre- 
enne tale che non fuevi mai l’uguale. 
Vi fu aggiunto un opuscolo nel 
medesimo genere, col titolo del 
Sogno di uno Svimtero tulio rwelumio- 
ne delt America ; dall' era delf inde- 
pendenea deìV America, V anno V, in 
S.vo. Paolo Jones era di statura 
breve a robusto, aveva un conce- 
pim vivo, ad un earattem di gran- 
de tatraggio», era taciturno e du- 
ro ; imperiosa ed avido di gloria. 
La vanitò sua era eccessiva, si te- 
neva pel piit vaiente navigatore 
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del mondo, nò pregio avevano sgfi 
occhi suoi ohe i progetti da lui 
somministrati ; se non riuscivano, 
oiò avvenuto non era mai per sua 
colpa; sempre o I’ ammutinamen- 
to delle ciurme, o la rivalità degli 
ufliziali ohe l’accompagnavano, e- 
rano state oagtoni che fossero an- 
dati male. Non si può negargli per 
altro una bravura poco comune, 
spinta sovente fino al la temerità, ed 
una grande eognizione delle mone 
navali. Capace di concepire i più 
arditi progetti, non l’ imbarazzava- 
no mai i mezzi di esecuzione. Ad 
nn sangue freddo mirabile nella 
mischia, accoppiava pare le astuzie 
tutte di un abile corsale. Talvolta 
l’immaginazione sna si elevava ad 
una sublimità di risoluzione e di 
coraggio , degna de’ secoli in cui 
ramoT deH’onore giungerà fino all’ 
idolatria. L'odio tuo per l’ Inghil- 
terra tua patria, prodotto, diceti, 
dal vedere le crudeltà commetM 
eontro i prigionieri americani, era 
spinto all’eccesso ; tale sentimento 
profondo, del pari che l’amor suo 
per la libertà, sono la canta, a cni ri 
deve attribuire l’alfezione cni mn- 
ttrò per gli Stati U niti, e di cui die- 
de tante prove ai snoi concittadini. 

D— Z— s. 

JONES (Il cavaliere Williams 
o OooLiBLiso ). dotto gfnreeonsal- 
to, poeta e prosatore dei pari els- 
gante, e rorientaliita il più noi- 
versaie del secato XVIII, nacque t 
Londra il giorno aS di senembre 
del 1748- Il padre suo dava in erM 
città lezioni di matematica, ed in- 
serì diversi scritti nelle Tranraetota 
fUoiofiche (to. XLIV, LXI, e LXIIJ; 
manteneva refàzioni con var] per- 
sonaggi ragguardevoli pel loro me- 
rito o per la loro nascita : l’immor- 
tale Newton l’onorò deiramieitìi 
sna. Si potrà altresì avere un’ idei 
delle rare oogntzioiri cni la madre 
di Guglielmo Jones possedera io 
algebra , in trigeaetnetria e nella 
uautÌM ) ^ saprà ohe «ih 
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donna varamente straordinaria in- 
traprese , dopo la morte del tao 
sposo, r edura/.ione del loro figlia, 
in età allora di tre anni Egli non 
era giunto annora all’ ottavo mio 
anno, che già ella deierminò final- 
mente di collocarlo nel eollegio di 
Harroir, e trovò il merao di porsi 
anch’ essa, non che la sorella tna , 
in pensione nel luodesiaio luogo, 
al fine di attendere al fanciullo 
con tutta la loro cura. I lavori e<l ■ 
Ingressi del giovane Gnglielmo , 
durante i nove anni cui passò in 
quella casa di educasioae, furono 
vorainenle prodigiosi. Il dotto e 
modesto ilottore Sunmer affermava 
sovente che Jones comprendeva 
megliodi Ini gliaiitori greci. Questi 
gli studiava, di fatto, con grandissi- 
ma assiduità, e per non esserediitrat 
to dal sonno, raveva sovente del tè 
• del caffià. Un’oftalmia, cagionata 
dalle veglie aaoltiplìoale, Incostrin 
■e a sospendere i suoi stndj per al- 
cuni mesi ; ma gli altri suoi lavori 
non rimasero sos|iesi, ed i suoi com- 
pagni gli servirono de lettori e da 
segretari. Emì scrissero sotto Usui 
dettatura nn principio di saggi di 
poesie greche intitolate Limon leo 
miiceHano«oram /iòer. In età di i 4 
o i 5 anni , imitava in versi greci i 
più belli brani de’ poeti latini ed 
inglesi. Tali saggi ,s stampati nel 
quarto voliimedèltasueopere, non 
tolgono vagheeEe a tale bella rac- 
colta. Nel medesimo volume, v’ha 
lina Tuocolta di poesie inglesi com- 
poste da lui' Dell' età di i5 anni , 
ed intitolate Arcadia: non ci riuscì 
' Hi sooprsre l’anno nel qsiale le pre- 
fate poesie vennero in luce per la 
primi volta. I n età di diciaisette an 
ni. Jones p.irtì dalla scuola di Har- 
row, onde frequentare le leeìoni 
dell’ università- di Oxford, in eoi 
' tua madre oontinnò ad aver cura 
Hi 

lui eHa dargli de’consigli. Ulen- 
tve ella eoa lui deliberava- sulla 
•ondisioDa eoi dovesse scegliere, 
• Uti n sensM, dopo una diedra di 
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alcuni mesi nell’ università , il di 
ai di ottobre del 1764- nno dei 
quattro dotti umanisti destinali a 
godere della fondaaibne di Ben- 
nett. Allora ti sviluppò il gusto suo 
predominante |>er la letteratura 
orientale; nn siriaco di Aleppo cui 
incoiirrò a Londra, e che manten- 
ne alcun tempo a sue spese in 0 .x- 
ibrd, gli diede lezioni di arabo vol- 
gare, di pronunzia e di scrittara, 
tre punti soverobiamente trascu- 
rati dai professori francesi . Tata 
penoso studio ed i suoi doveri nou 
gl' impedivano che si applica-isa 
a quello delle lingue di Europa; e 
ti ricreava dii suoi lavori col ca- 
valcare e con la scherma. Aggre- 
galo nell’ università di Oxford, nel 
■ 769, tale onore (larticolare atti- 
rò sopra di lui l’ attenzione de’ ge- 
nitori del giovane lord Allborpe, 
oggidì ooule di Spencer, nolo in 
tutta l’Europa per la magnifica 
sua bibliolena. Eiù l'iavilarono a 
presie-lere all’ educazione del fan- 
cìnllo, in età allora di sette anni . 
Jones preferì tale occupazione , la 
naie non gli rendeva che 100 lira 
i stcriiuì all'anno, all impiego d’ 
interprete del governo per le lin- 
gue orientali, che gli era stalo al- 
tresì proferlo. Egli suggerì mo le- 
stamente il siriaco, cui erodeva più 
di sò capace ad esercitare tale im- 
p-vrtsnte uffisio, e che noe l'otleii 
ne. Obbligato di accoinpignare il 
suo allievo alle acque di Spi. il 
giovane Mentore tappe benissimo 
conciliare la gravità delle sue fun- 
zioni ed i suoi lavori particolari 
con le pa-'seggiale, coi balli e con 
gli altri diverti<nenti che si fanno 
in tali specie dì unioni. Li lettura 
dal trottato laadihut Ugum 4 n- 
glifia{('. PuBTcscoi), attiri la ih 
Ini attenzione sulla storia della sua 
patria e gl' ispirò granditaiin 1 en- 
tusiasmi per la libertà, ed il più 
vivo am ire per la eoslituaione dell' 
Inghilterra; feoa profonde rioarche 
falle cau-se della guerre civili ab*' 
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lacerarono il regno nel imaso del 
secolo XVII, e divenne caldo am- 
miratore di Haropden , di Sid- 
ney, e di tutti i membri celebri 
del grande parlamento. Lo studio 
delle lingue orienlali gli procurò 
un’ oecupazione più onorevole e 
specialmente piu penosa ohe lu- 
crativa. Il redi Danimarca, ili|aa- 
le aveva seco portala in Inghilter- 
ra la storia di Nadir- Ghah, più 
noto sotto il nome di Tamas Cou- 
lyKhan, scritta in persiano, da 
Myrra Mehdy, pregò il segretario 
di stato ohe gliene procurasse una 
traduzione francese: questi l’indi- 
rizzò dapprima a Dow, il quale 
cansò la proposizione adducendo 
un motivo cui facilmente indovi- 
neranno quelli che letto avranno 
il suo articolo ( F. Dow ). Il mini- 
stro pose gli occhi sopra Jones; e 
l’opera venne in luce nel 1770, col 
titolo di Fila di Nader Chah, un 
voi. in 4 -to, con un Trattato della 
poesia orientale, del pari in france- 
se. Parecchie odi di Hafiz vi sono 
tradotte in versi francesi: ma tale 
francese.uopo è convenirne, è tratto 
tratto intralciato,e difficile, e sem- 
bra modellato su quello degli scrit- 
tori francesi della prima metà del 
secolo XVII; si fatte imperfezio- 
ni non menomarono l'alta idea cui 
doveva, di fatto, ispirare di sè un 
giovane elle, in età di ventidue an- 
ni, traduceva in una lingua che 
noti era la sua uno storico persiano 
sommamente ampolloso ed il più 
sublime o per lo meno il più esal- 
tato de’ poeti persiani { F. HAriz). 
Tale importante lavoro non fruttò 
al traduttore che graziosi ringra- 
ziamenti ed il titolo di membro o- 
norario dell’ accademia reale di 
Copenaghen. Verso l’epoca mede- 
sima, si legò in amicizia col dotto 
barone diRewnzki, poeta ed orien- 
talista del pari celebre, che |;li die- 
de de’ Consigli e delie lodi in un 
carteggio inserito per intero nelle 
Memorie sulla vita di lonet, pubbli- 



cata dal Ibrd Teignmontli. TanA 
voga e tanti elogi l’ incoraggiarono 
a pubblicare, nei 1771, una gram- 
matica della lingua persiana in 
4 .to, CUI ristami^ in francese, I’ 
anno susseguente in S.vo, e di cui, 
dopo tal epoca, fatte vennero più 
edizioni. L'antore seppe dare all’ 
opera un rilievo dì cui la materia 
non sembrava suscettiva, moltipli- 
cando gli esempi, scelti, con som- 
mo gusto, nelle poesie di Saady, di 
Hafiz, ec. Noi non afl'ermeremo 
che la lettura delle odi di quut' 
ultimo condncesse Jones a quella 
delle profezie ebraiche; ma scor- 
giamo che, verso l'epoca medesi- 
ma, egli legge e fa note sul profe- 
ta Isaia. Il breve numero di esse, 
citate dal suo biografo, ò provache 
egli non era per anche mollo con- 
vinto del senso cui i teologi appli- 
cano a tali profezie ; ma voleva 
convincersi Nò questo ò il solo la- 
voro Cai abbia intrapreso nel se- 
condo tao viaggio sul continente, 
in Francia ed in Italia; egli acqui- 
stò pure una cognizione mI chine- 
se a bastanza profonda per tradur- 
re di nuovo letteralmente ed in 
versi latini una delle odi di Chi- 
king. Saremmo tentati di crede- 
re, leggendo alcnne delle sue let- 
tere, cìbe intraprendesse tale la- 
voro per calnmre il cattivo amore 
cui gli cagionavano l’ilarità de’ 
Francesi e la monotona bellezza 
del cielo della Provenza, o piutto- 
sto, siccome con ragione osserva- 
va il graziato barone di Rewnz- 
ki , reccessiva sua applicazione al- 
lo stadio che il rendeva insen- 
sibile a tutte le vaghezze di qoe’ 
belli climi, e gl’ impediva che in- 
tendesse a fare quelle osservazio- 
ni sugli uomini e su i paesi, che 
rendono i viag^ si dilettevoli ad 
nn tempo e si istruttivi . Conten- 
to di rientrare nella cara aiia pa- 
tria, e stanco, forse, -di una de- 
pendenza poco conforme al suo 
carattere, alibandonò la famiglia 
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lord Spencer, e ricever ti fece 
avvocato nel 1^70. Partito egli era 
da Parigi nel mete di giugno pre- 
cedente. Quantunque entralo di 
flótte per ragione, e forte per am- 
liizione, in un nuovo arringo, non 
perdó di mira quello in cui otte- 
nuto aveva più di nn applauto; 
ttava preparando nna nuova edi- 
aione del prer.ioto dizionario ara> 
bo, turco e perniano, di Menintki, 
della quale non fu pubblicato in 
Inghilterra cbe il solo mauifesto: 
la gloria di un ti utile e magnifico 
lavora era riiervala ai dotti orien- 
talitti della città in cui era stata 
pubblicata la prima edizione della 
prefata opera. I frizzi ingiusti quan- 
to ingiuriosi con cui Anquetil du 
Perron ricambiò la generota ospi- 
talità de’ professori di Oxford, ec- 
citarono il vivo risentimento di Jo- 
nes, il quale, in qiieU’epoca dispo- 
llo non era troppo favorevolmente 
per la Francia nè per gli abitanti 
tuoi. Egli toriate in francese una 
rispetta ad Anquetil (Londra 17^1, 
in S.vo), in cui mostra un’acrimo- 
nia pari all’eradizione : quando si 
limita alla derisione, cui maneggia 
con tutto il talento di uno sorillo- 
re della scuola di Voltaire, ha un 
vantaggio grande sopra il suo av- 
versario. Nel 1773, la Società rea- 
le r ammise nel numero de’ tuoi 
membri; ma egli non inserì nes- 
suna memoria nelle Trantazioni fi- 
loso/iche, senza dubbio perchè tale 
preziosa raccolta è principalmente 
dedicata per le scienze matemati- 
clie e fisiche, alle quali il nostro 
dotto non aveva per anche volto 
gli studi suoi. L’ ottenere i nuovi 
gradi accademici nell’ università di 
Oxford, fu per lui argomento di 
comporre e recitare un discorso 
in cui confuta in maniera tanto 
vittoriosa quanto forte il paradosso 
contro le scienze che il cittadino 
di Ginevra sviluppato aveva in u- 
na diceria in cui tralucono alcuni 
tratti di vera eloquenza, di mezze 
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ali’ enfasi, veramente accademica, 
di uno scrittore più desioso di far 
brillare il suo ingegno che di di- 
mostrare delle utili verità. Il di- 
scorso recitato nell’ università di 
Oxford, dimostra nn amore appas- 
sionalo per la libertà, una profon- 
da venerazione per quell’ univer- 
sità e per gli scrittori che impiega- 
rono i loro talenti e le loro veglie 
per la causa della religione , della 
scienza e dell’ iiidepeiidenza. Tuie 
è il giudizio che ne dà il dottore 
Parr ( iVutei (o Spital termoni, pag. 
i 36 ). Noi non esiti.mio a produrre 
qui .l’opinione del medesimo dot- 
to intorno al Commentarium Poeieos 
atiaticae, cui Jones pubblicò nei 
1774. nn voi. in ristam]>ato 

con bnone note, a Lipsia nel t'j'jtì, 
per cura del dotto Eiclihorn. ss La 
s> purezza, la facilità e l’eleganza 
ss dello stile, dinotano una cogni- 
s> zione esatta e profonda della 
ss lingua latina, ec ’. Gì permette- 
remo di aggiungere che reocnlleo- 
te scelta de’ testi ebraici , arabi , 
turchi e persiani , sono prova che 
il traduttore accoppiava nn gusto 
assai raro anche ira i letterati , ad 
un genere di cognizioni rarissimo 
anche fra gli eruditi. Egli fu ad 
un tempo il fortunato e il discreto 
nelle sue scelte, e nelle sue tradu- 
zioni, cbe gli autori orientali da 
lui citati acquistano sotto la sua 
penna un’attrattiva ed una parer.- 
za che si cercherebbe invano nel- 
le opere loro. Le sue citazioni sono 
esatte; egli però seppe fermarsi, 
subito che il suo autore pagava il 
solilo tributo al cattivo gusto o- 
rìentale. La prefata opera era ter- 
minata lungo tempo prima della 
sua pubblicazione; ma l’arringo 
del foro nel quale Jones era en- 
trato , lo distoglieva frequente- 
mente dai suoi studj orientali, ed 
anzi poco mancò che non glieli fa- 
ceste lasciare da canto. Per più 
anni ( 1 775- 1 779), fu veduto rego- 
larmente iu lunga toga negra e eoa 
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ampia parracea, nellamladi West 
minster, esercitare 1’ nffiiio di av- 
vocato nelle assise del banco del 
re, a cni presiedeva allora il lerd 
Mansfield. Lo stesso Jones, nel 
>y77' *criase ad nn suo amico, che 
le aringhe , la ndienae , gli affari 
contenaiosi , le oonsiilte e gli sta- 
dj ai quali doveva attendere, gli 
lasciavano appena il tempo ne- 
cessario pel nposo e pel sonno . 
Al fine però di combinare per 
qnanlo potava gli stndj prescritti 
dalla ragione col gusto ohe gli era 
naturale per l’ erudiaione, intra- 
prese di tradurre in inglese i di- 
scorsi d’ Iseo, intorno al diritto di 
eredità in Atene. Tale traduaione 
fu pubblioala a Londra nel 1 77S, 
e piacque molto. Il celebre Burlte 
acrisse una lettera di congratula- 
none al nmdesto ed elegante tra- 
duttore, ohe divenne amico suo e 
partecipe di tutte le sue opinioni 
politiche. Jones volle oonoscere la 
dottrina de’ gioreoontnitì musul- 
mani an tale importante questione, 
e pubblicò in intaglio il testo ara- 
bo, e la traduaione in inglese di un 
poema d’Almotacanna sulle suc- 
cessioni ( Th» ni'iAsvsvd IO law of 
iucee$$ion, eo. ) non che dell’dl-iì- 
rofeyyth o la legge muiiilmina di 
eredità ( Th\mohvnvii»n tmt of in- 
bsritaocs ec. ) Londra, 1781, in 4 to. 
Tale penava intrapresa n»n era di- 
venuta per Jones ohe nn sollievo 
da lavori più nmoii o più conii- 
nuati. Egli desiderava caldamente 
di esaere ammasso nel pirUmento, 
ma non fece cha le soMecitaiioni 
compatibili con la severità do'suoi 
principi e la nobiltà del suo ca- 
rattere : non deve dunque indur- 
re stupore se anche nell Inghil- 
terra oiò non gli sia riuscita. In ta- 
le circostanza trovò Booora il tem- 
po necessario per comporre nn o- 
puscolo intitolato Àn io^nirjr eo. 

{ Atcerco iip>-u unni -zzo le» ile d m- 
pidire gli amnu’in insso'i ( r/d'r ) mi- 
Jitleziony eoi nv m’txh cjitUnzio- 
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noie di difein nrlt neoenire ) ; tale e- 
pera, di cui non appartiene ehe 
agl' Inglesi di eonoioere tutto il 
merito, ha l'improuia di quella 
sariazaa , di quella probità e di 
queir independensan chefurmtva- 
no la base del carattere dello sti- 
mabile suo aulore. E' quasi inuti- 
le il dire quale fosse I’ opinion» 
sua intoroo alla guerra <ii Ameri- 
ca. Espressa areva l’ indignanione 
cui gl’ ispirava la condotta del pro- 
prio suo ^verno, in un Ode latina 
mila libertà, che vanne in luce noi 
mese di marzo del 1780; tale pm- 
doziotia è degna, in tutti gli aspet- 
ti, della nnbile sua causa e de’sen- 
timenli genamsi che I’ hanno ispi- 
rata. Assunse la difesa degl' infeli- 
ci negri col medesima vigore, e 
senza che ottenesse più eS'etto. Ab- 
biamo ogni argomento di oredere 
ohe i coraggiosi sforai di Jones gli 
attirassero alunni dispiaceri . Egli 
seppe sopportarli con la calma di 
un nomo che non ti pente di ave- 
re mancato alle regole della pru- 
denea per essere fedele ai tuoi 
principi. Cercò alcuni distraaione 
in un riaggio sul continente. Reca- 
tosi a Pangi, vi passò il tempo vi- 
sitando fraqiientemente la biblio- 
teca del re ed intervenendo alle n- 
dienze della carta. &li amici suoi 
ed egli pura osserravono ohe An- 
quetil evitò eoa ogni cura d' in- 
oentvarii seoo. Ritornato in In- 
ghilterra, Jones iaeous'uKsò di nuo- 
vo i suoi stu'lj orientali, sospesi da 
sai auni, e compaio parecchie n no- 
va poesie Gl’ interassi peouniari 
di un suo amico il rioondussera in 
•Francia nilia state dal 1781 ; vi fe- 
ce la ooaoiaana* di Prannlin, e ri- 
oevò di lui un pittapartn per l'A- 
ntiriot settentriooale Primi perù 
d' iotrapreudore tale importante 
viaggio, volle ritarnira io patria 
onde teriuimre il lavoro cui aveva 
iiioomiooiato sopirà i sette antickt 
posmi arabi , dauomioati Miai- 
Ls'oA pirchà fuAta» soipoii all» 
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iDiira dellaCaabah nel tempio deU 
la Mecca, lino dal tempo del profe- 
ta. Ne pnbblicA di fatto la tradu- 
aione inflètè, corretlata della pro- 
nunzia del testo originale, Londra, 
1^83, un Tol. in ^.to. La traduzio- 
ne ed il testo dovevano estere cor- 
redati di un discorso preliminare 
e di note che non vennero in lu- 
ce : ma la parte pubblicata non è 
perciò meno preziosa ; nò si può 
contendere a 6. Jones il merito di 
avere superato gli editori e tra- 
duttori francesi, olandesi, e tede- 
achi di varie MotiUanah. Oli tgnar- 
di ed il cuora del giovane giure- 
eoiisiilto erano continuamente vol- 
ti verso le belle regioni di cni gli 
autori e gl’ idiomi molcevano gli 
oej suoi: SI presentò l'occasione di 
passare nell’India per esercitarvi 
onorifiche funzioni; egli la colse, 
accettò nel mese di marzo del 1^85 
r iilfizio di ^udfce nella corte tu 
prema del torte William a Gal- 
ciilta, e fu creato cavaliere. Sposò 
la figlia di Shipley, vescovo di St. 
Asaph, e s’imbarcò nel mete di 
aprile dell’ anno medesimo con la 
giovane sna sposa. La sola circo- 
stanza notabile di tale Inngo viag- 
gio fu il breve tuo soggiorno nel- 
r isola d’Hinzonan o Jnanna, in 
cui eblie con un dottore mnsulma- 
1*0 una lunga conferenza teologica, 
dalla quale diede conto nel primo 
volume delle Ricerr.lte aiiatiehi. L’o- 
aorevole e brillante sna fama pre- 
ceduto l’aveva sulle rive del (Jan- 
ge; ed il giorno in cni assunse le 
glie funzioni giudiziarie, fu per lui 
un vero giorno di trionfo . Egli 
chiari pienamente giusta l’alta ri- 
putazione di saviezza e di eloquen- 
za che da lungo tempio preceduto 
lo aveva. I suoi brevi istanti di ozio 
arano dedicati alle ricerche scien- 
tifiche o letterarie, di modo che 
coacap'i il progetto d’ istituire a 
f'alontta una società di dotti, con- 
forme a quelle che esìstono nelle 
grandi città detl’Eisropa. Tale prò- 
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getto, accolto con favore, ebbe ese- 
cuzione nel 17K4. La presidenza 
fu , dì unanime voce, accordata 
dappiriina al governatore generale 
del Bengala ; ma Hastings ricusò 
modestamente tale onore: tutti i 
voti allora furono unanimi pel ca- 
valiere Jones; e quattro anni dopxi, 
nel 1^88, venne in luce il primo 
volume delle Memorie della tocietò 
istituita nel Bengala, per far ricerche 
sulle antichità, sulla storia, ec. , del- 
l'Asia. Tale preziosa raccolta for- 
ma attualmente la voi. in 4-*o 
stampati a Calcutta, a ristampsati 
a Londra in 4 to ed in 8.vo; i pri- 
mi due tradotti vennero in fran- 
cese, e furono pubblicati con note 
estesissime di Delambre, Giivier, 
Lamarck e dall’ autore del pre- 
sente articolo . Essendo morto lo 
stimabile e sfortunato Adriano I)u- 
qiiesnoy, ohe concepita aveva la 
bolla intrapresa e provvedeva alle 
spese della stainpra, ella fu lasciata 
da canto. Quantunque Gag. Jones 
esercitasse con religiosa esattezza 
l'iilfizio di cui era incaricato, si 
avvedeva rhe la cognizione della 
lìngua sacra degl’ Indiani, e de'lo- 
ro Tratt.iti dì teologia di legisla- 
zione e di giurisprudenza, procu- 
rati gli avrebbe i mezzi di proce- 
dere con più equità ancora ne’ suoi 
giodirj, e soprattutto di non essa- 
re in Isalia de’ penditi, i quali, di- 
o-nra. aeromodano la leggi siccome 
loro [Mace. » I suoi progressi nella 
lifsgua e nella letleratu^a samskrìr 
furono rapidi, ma poco mancò dia 
non gli costassero la vita, quantun- 
que tmse effioacemonte aputato da 
un dotto indiano, fondatore del- 
I’ università di Nadeya, il quale 
]>er altro non era bramano, e dì 
eni egli si serviva come di un les- 
sico vivente. Onde attendere ai 
suoi studj, si assentò da Calontta, 
visitò il Bengala ed il Behar, ri- 
mase alcun terapia a Bbaglepmur, 
da cni vide il picco dì Tchemalai» 
ry, e la altra raontagM vicine a 
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quatta nel Tibet, la quii ti teo- 
prono pure da Pournega nel Ben- 
gala, cio^, dalla distanea di So le- 
ghe di Francia. Ne oonclnse con 
ragione che il Tibet conteneste le 
più alte montagne del mondo tut- 
to , len/a neppure eoceitnare le 
ilude. Tale atserrione, posta in 
una nota cui detlinava per la rac- 
colta delle Memoria della Società 
asiatica, e che il lord 1 eienmonth 
inserì nella Vita diGng. Jones ( p. 
3 i 6 , seconda edieione). à chiarita 
vera pienamente dalle otserTazioui 
riportate da Colebrooke , in una 
Slemoria esatta quanto ben ragio- 
nata su II' altezaa de’ monti Hima- 
laya' ( Vedi le Asiatick Retearchei, 
tom. XI i, pag. a66 e snsteg. ). Noi 
non seguiremo il dotto magistrato 
nelle sue gite. Onde far qui l’enu-. 
meraaione degli eloquenti e curio- 
si suoi Discorsi annitersar] intor- 
no agl’ Indiani, agli Arabi, ai Per- 
siani, ai Tartari, ec. ; delle nume- 
rose sue Memorie sopra l’ astrono- 
mia, la cronologia, le antichità, 
la letteratura, e le differenti pian- 
te dell’ India, finalmente delle sue 
Traduzioni ed imitazioni in prosa 
ed in versi, uo[H> sarebbe di tra- 
durre il lungo indice dei 6 volumi 
in 4-to delle sue opere : ci limite- 
remo ad indicare qui le cose cui 
pubblicò separatamente. Una del- 
le più importanti à la tua tradu- 
zione inglese di Sacountalà, dram- 
ma il più interessante, forse, del 
teatro indiano, il quale è per lo 
meno tanto ricco quanto qualun- 
que altro di quelli dell’Europa an- 
tica o moderna. Tale traduzione 
venne dapprima in luce a Calcut- 
ta, nel 1789, inS.vo. e fu in segui- 
to ristampata a Londra, col seguen- 
te titolo: Sacontalà, o l’Anello fa- 
tale. dramma indiano di Calidasa 
tradotto dal samskrit e dai pra- 
krit. La traduzione fu venduta a 
profitto dei debitori che non pote- 
vano pagare. L’anno precedente 
Gng. Jonas impiegato aveva nei- 
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la medeaiina buona opera il pn>* 
dotto di un’edizione del testo per- 
siano degli Amori di Madjenoun ■ 
ùeilah. di Hatefy, senza tradnzio- 
ne. La prefazione sola fu ristam- 
pata nella Raccolta delle sue ope- 
re, in cui del pari omesso venne il 
testo samskrit di un altro poema 
di Calidasa, cui pubblicò senza 
traduzione a Calcutta, nel 178. ... 
La diligenza con cui oonduceva ta- 
li edizioni, lo studio il più serio 
ed il più assiduo del samskrit, la 
traduzione di parecchie opere scrit- 
te in tale lingua, la composizione 
di varj discorsi e memorie per la 
Società Asiatica, delle gite botani- 
che, e finalmente il sopravvedere 
il lavoro de’ penditi incaricati del- 
la compilazione del Digesto india- 
no, non erano capaci di distorlo 
dalle funzioni giudiziarie, cui e- 
sercitava con tutta la scrupolosa 
esattezza di un uomo profonda- 
mente penetrato dell’importanza 
e della santità de’ suoi doveri. Si 
comprende appena come un solo 
uomo abbia potuto bastare a tante 
occupazioni diverse, ed unire in sà 
un cumulo sì prodigioso di cogni- 
zioni, inde|>endenti l’una dall’sl- 
tra: non farà dunque sorpresa che 
il suo temperamento ne sia stato 
gravemente alterato. Onde miti- 
gare l’afflizione cui gli cagionò 
Tallontanamento della diletta sua 
sposa, costretta per ragioni di sa- 
lute a ritornare in Inghilterra, e 
per deludere la sua solitudine, in- 
tese allo studio con nuovo ardore. 
La sua traduzione del Codice di 
Menou, venne in luce a Calcutta, 
negli ultimi giorni del od à 

in data del 1794. Esso Codice con- 
tiene nn sistema compiuto de’ di^ 
veri religiosi e civili aegl’ Indiani: 
rilevante del pari pei magistrati del 
paese, per gli scrittori meramente 
specniativi e per gli eruditi, cmntio- 
no bellezze tali, oho bisogno non v 
ha di additarle.ed in pari 
aurdi inasplicabili o'I ■''•so' 
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ée’ pnnoipj dt dispotismo 6 del- 
Je furberie sacerdotali prescritte e 
limitate dalle legri, ma destramen- 
te combinate onde riuscissero Tn* 
na all’altra di mutuo soccorso. Vi 
sono idee metafìsiche, di fìtosoBa 
naturate, collegate eoa idee e pra« 
fiche snperstixiose, una teologia o» 
scura e mistica, delle formalità 
puerili, delle cerimonie generai» 
meute assurde e ridicole, de* casti» 
i, ora barltari, ora da nulla, e 
mai proporzionati al delitto ebe si 
▼uole punire, e, di mezzo a tale 
garbuglio, una diTosioiie sublime, 
una tenera benevolenza per tutto 
il genere umano, ed una generosa 
cnmpaMÌone per tutto ciò che ha 
vita. Nello stile v’ha quell’ austera 
maestà che caratterizza la maniera 
di un legislatore, ed ispira lin ri- 
spettoso terrore: fìnalmente i prin- 
cipi un* independenza assoluta 
da ogni altra cosa ohe da Din, de* 
severi avvertimenti dati agli stessi 
re, e degli elogi del Goyatry^ pre- 
ghiera sublime indirizzata al solo 
Ente supremo, denominata la ma- 
dre dei veda/, sono prova che l’au- 
tore di tale ammirabile monumen- 
to delia legislazione Indiana ado- 
rava, non il sole visibile e mate- 
riate, ma u quella face sublime e 
divina che, anche secondo le espres- 
sioni del Gayatiy, illumina e ral- 
legra tutto, da cui tutto procede, 
a cui tutto ritorna, e la quale può 
sola rischiarare, non i nostri organi 
'visuali, ma l’anrma nostra ed il no- 
stro intelletto”. In somma le leggi 
ed i regolamenti di Menou trat- 
tano de’ costumi, della legislazio- 
ne di un popolo assai notaoile, in 
un’epoca rimotiMÌma, il quale con- 
servò intatti i suoi prinoipj di mo- 
rale ed il suo sistema religioso, per 
mezzo ad una lunga serie di secoli 
e di rivoluzioni, e sotto il giogo di 
numerosi stranieri che andarono 
successivamente a soggettarlo. Noi 
non cercheremo qui di determi- 
nare l’antichità Gag. 
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Jones crede che si possa farla risa- 
lire a tre mila anni. Si può alme- 
no considerarlo come una delle più 
antiche produzioni letterarie che 
esistano oggigiorno. L’amore solo 
pel lavoro ed il desiderio di termi- 
nare qnello di cui conosceva me- 
glio che ogni altro tutta l’ impor- 
tanza, sostenevano le forze di Gag. 
Jones. Esse l’ abbandonarono men- 
tre correggeva gli ultimi fogli del- 
la sua traduzione. Prolungato a- 
vendo il suo passeggio alquanto 
troppo tardi nella sera del 20 apri- 
le del 1704* ritornò sentendosi ma- 
le in modoche obbligato fu, il gior- 
no dopo, di starsene in letto: il 
medico riconobbe presto ohe T am- 
malato aveva un’ infìammazione di 
fegato^ malattia comunissima Ira 
gli stranieri e mortale nel Bengala. 
1 pregressi del male furono tal- 
mentevrapidi, che, il giorno 37 di 
aprile, spirò tra le braccia del go- 
vernatore generale del Bengala, il 
nobile e tenero lord Teìgmnouth. 
In tale guisa peri, nell’età di 47 
anni, uno de’ migliori cittadini, 
uno de’ più integri e più coiti ma- 
gistrati. uno de' dotti 1 più univer- 
sali di cui la Grande Bretagna pos- 
sa onorarsi. Potuto non abbiamo 
dar qui ohe una debole idea delle 
vaste sue cognizioni; egli possedeva 
più di venti lingue, tra le quali 
otto gli erano tanto fnmigliari quan- 
to la sua, cui scriveva con rara e- 
leganza. Oltre le opere pubblicate 
separatamente e che noi indicate 
abbiamo secondo il loro ordine ero* 
nologico, oltre i numerosi discorsi 
e le memorie sparse nei primi tre 
volumi delle lÙcerche asiatiche, ne 
lasciò parecchi, più o meno impera 
fetti . La sua traduzione inglese 
àeW Hitopa^léiay di cni pare che 
sia l’originale samskrit delle favole 
attribuite a Pidpay, era terminata; 
ed in venne nella raooolta 

delL ere. Tale traduzione 

di^ alcuni passi, da quel- 

irca della letteratura 
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indiani ìd Enropa, Carlo Wilkini, 
pubblicò nel a Bath ed a 

Londra, nn voi. in 8.vo: tali diffe- 
renze debbono eanre attribuite ai 
differenti lesti cui seanirono i pre- 
fati dotti cultori della lingua in- 
diana. Quanto al Digetto delle leggi 
indiane, n’era molto innoitrata la 
compilazione quando la morte rapì 
quello che dirigeva l’ ntile e vatta 
intrapresa: fn ella affidata ad E. 
T. Colebrooke, celebre anche in 
Europa per la prodigiosa erudizio- 
ne sua nel samskrit Questi nou a- 
doperò con zelo nè con intendi- 
mento minore ebe il suo predeces- 
sore a sollecitare e sopravvedere i 
panditi i quali estraevano e copia- 
vano i testi originali; egli dislri- 
boì i tetti seguendo una divisione 
conveniente alla materia, li tra- 
dusse in inglese e pubblicò col ti- 
tolo di Dègett of hindoo lam { Dige- 
sto di leggi indiane, ec. ) , Calcut- 
ta, 1800, 3 voi. in 4-to, e Londra, 
iHoi, tre voi. in B.vo. Le leggi di 
Menou, di onì Jones feoe n n'eccel- 
lente traduzione, formano la base 
di esso Codice. Del rimanente, e- 
gli non si ocenpò mai ohe di opere 
eapaei di contribuire ai progressi 
declami, alla distribuzione della 
giustizia, ed al sostegno di una sa- 
via libertà. Non ha scritto una de- 
dicatoria, un elogio, neppure una 
frase di cui abbia avuto argomento 
di pentirsi, o che sia stato tentato 
di disoònfessare, siccome n’è pro- 
va la bella raccolta delle sue opere 
( iforkt of tir William Jonet), An- 
drai 1799, sci voi. in 4'to, o tredici 
voi. in 8.V0. pubblicata dalla sua 
vedova. Ci rincresca che lady Jo- 
nes non abbia sempre indicata l'e- 
|iooa della composizione e special- 
mente quella della pubblicazione, 
non che la forma ed il luogo della 
stampa di ciascuna delle opere che 
compongono la magnifica raccolta, 
in fronte alla quale con piacere si 
scorgono le nobili ad un tempo a 
beuevole sembianze deli’ autore. 
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Egli si era fatta nna bella raccolto 
di manoscritti samskriti, arabi, 
persiani ed indostani, io numero 
di 1^0, tra i quali sono altresì al- 
cuni libri ohinesi . Tale lingua , 
non ohe la botanica e U musica, 
fatto aveva parte de’suoi stndj. Fi- 
no dal 1791, Jones averva offerti i 
prefati manoscritti alla società rea- 
le di Londra , eoi solo patto cfas 
prestati verrebbero senza difficoltà, 
agli orientalisti ohe li chiedessero. 
Lady Jones perfesionò tale bei 
presente unendovi gli acquisti citi 
fatti avava il presidente dal 179S 
in poi. Dalle numerose note ag- 
giunte da essa dama al catalogo 
che fu compilato da C. Wilkina 
(tom. 6 delle Opere <U Jonet, edi- 
zione in 4 *0 ) > *■ scorge ohe la let- 
teratura orientale non le era stra- 
niera. Sono onite alla prefala rac- 
colta le Memorie deUa vita, degli 
tcritti e del carteggio di Jonet, com- 
pilate dal lord Teignmonlh, Lon- 
dra, r8o4, in 8.V0 ( in inglese); o— 
pera oiiriots e più volte ristam- 
pata (1). Essa contiene varj abboz- 
zi di opere tanto in prosa ohe in 
versi, ideale ma non eseguite; co- 
me per esempio la tessitora di na 
poema epico in dodici canti, inti- 
tolato; Great Britaia diicoeered (Sco- 
perta della Grande Bretagna), l’ar- 
gomeiito di ciascun canto ed il 
principio dal primo ; il discorse 
preliminare di un Sa^io storico in- 
torno ai Turchi, ec. La raocnlta in- 
titolata AtUo di poetie fuggitioe, core 
tiene pure molti saggi poetici ano- 
nimi che a lui si atlribuiiconu ge- 
neralmente. Per ultimo nn ristret- 
to della sua vita, inserito nell’ .dn- 
nual Biography and Obituary, far 
1817, ci ha fatto conoscere aicnnt 
scritti sommamente enriesi , che 
sfuggiti erano alle ricerche dei Im'd 
Teignmonth. 

(^f) fa ttampalo dp) i8aS an bnnn 
compendio negli Uttermint^to. Tltl« 

W ?9- 
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JONES (Gucliclmo), ecclesia- 
stico anglicano, nato nel 1736, a 
Lowick nel Nortuinberlaiid, morto 
il giorno 6 di febbrajo del iSoo, 
pubblicò, in inglese, parecchie ope> 
re, e tra le altre, le seguenti ; I. 
Saggio m i primi principi dtlla filo- 
io^ naturale, in 11 Zoo 

logia etica, in S.vo, 1771; IH Tre 
DitterUaioni intorno alla vita ed al- 
la morte, in B.vo, 1771 ; IV Otierva- 
sioni fatte in un viaggio a Parigi per 
la Fiandra, nelTogvtto del 1776, a 
voi. in la; V Rioeiche fisiologiche, 0 
ìhscorso usila fUotofia naturale degli 
elementi, in 4 *0, l'ijt i VI Corto di 
lezioni sulla lingua figurata delle Sa- 
cre Scritture, in S.vo, 17S7; VII De’ 
Sermoni; Vili Memorie intorno alia 
vita, agli stadi ed agli scritti di Gior- 
gio Horne, in S.vo, 1795. ristampale 
nel 1799. Jones era stato amico in- 
timo e cappellano di esso prelato. 
Nel 1792, oppose ai progressi de* 
principi di rivolucione nel suo 
paese, una latterà di Tommaso 
Bull a suo fratello Giovanni (1), 
la quale fece molta impressione 
sull' animo dalle classi inferiori. 
Egli amava e coltivava la musica; 
scrisse uii Trattato sopra tale arte, 
a delle oomposir.ioni per uso della 
Chiesa. Pubblicala venne nn’edi- 
rione delle sue opere. 1801, lavol. 
in S.vo; iSio, 6 voi. in S.vo, con 
un ragguaglio biografico di Gug. 
Sleplieiis. 

Li. 

JONSIO (Giovamti), lìloingo 
dotto e gindisioso, nacque nel i6a4 
a Fiensburg, nel ducato di Sle- 
swig: studiò a Ilostock, ottenne 
l’uffizio di sotlorettore delle scuo- 
le della sua patria, e. poi che inse- 
gnelo ebbe altresì a Konigsberg ed 
a Pranefort sul Meno, inori giova- 
zsissìoio in quest’ ultima città nel- 
l’aprile del 16S9, pianto pei suoi 
teiesiU e per l’amenitè del suo oe- 

(lì 91 •• rhe tol nome tli Gio^amni Bull 
9» il 
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raltere. Egli aveva allor allora pub- 
blicala la sua opera intitolata ; De 
tcriploribus historiae phslvsuphscae li- 
bri IF. Giovanni Cr. Doni ne fece 
un’edizione aumentata o condotta 
hoo al secolo XVIIl, con una pre- 
fazione di B. C. Siruvio, Jena, 
t^i 6 , in 4-to. E un quadro di tut- 
te le sette filosofìobe, antiche e mo- 
derne, delineato con precisione pa- 
ri all’esattezza. Si rimprovera non- 
dimeno all’autore che permesse ti 
sia delle digressioni estranee al sog- 
getto. Egli ò pure autore della o- 
pere seguenti: I. De ipartit aliiiqtse 
isotsmsUis epistola ad Marq. Gu- 
dium (i); Il De ordine librornm Ari— 
stotelis frugmentism. 1 prefai i due 
scritti, a cui p^recede nn’ epistola 
di Guden a T. Keinetio, fanno 
parte del Sjntagma rariorum disser- 
tationum, ex muiaeii J. Georg Grae- 
ois, Utrecht, 1701, in 4 *o. erano 
esse già state pnbhlicate a Jena, 
i 555 , in S.vo; III ExercUatio de hi- 
storia peripatet'uM. Tale programma 
fu inserito da Giovanni Erm. (El- 
srich, neU’edizione cui fece del- 
l’opera di Giovanni Laiiiiojr, De 
varia ArUtotelis in acad. Paris, for- 
tuna, Wittemberg. 1730, in S.vo. 
Jontio promesso aveva una Storia 
de' grammatici i piis celebri, ed altre 
opere (Vedi la Gtttbria litter. di 
Moller, e soprattutto il Dizion. di 
Chaufepié ) . 

W— s. 

JON 3 TON (Giovawwi), natu- 
ralista del secolo XVII, nou poco 
celebre nel suo tempo, benohi il 
merito suo non sia stato che quello ^ 
di nn compilatore laborioso, era 
originario ai un’ antica famiglia 
scozzese , e nacque i,«l i 6 o 5 , a 
Sainbter, presso a Les^ detto 
con altro nome Lissa, città del pa- 
lalinato di Posnania nella grande 

( 1 ) L« Intere è lotlodcriltB Jomsei$4Ut. 
me cai tiara poMo dapprima^ Torta per la re* 
giade che ti approaoimava di pih a «|acilo dnl* 
la tua ramiglia> e cui cambia dappoi ia qaal* 
ia di J0fui0. 
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Polonia . Incominoiò gli studj a 
Beuilien tali’ Odor, nella Sleiia, 
ed a Thorn nella Prussia polacca, 
e li coutinuò a saint André nella 
Soosia. Ritornato nel nativo suo 
luogo, si assunse d’istruire i tigli 
del conte di Rnrtsbach ; e tre an- 
ni dopo si recò in varie nniversità 
di Germania, di Olanda e d’Inghil- 
terra, onde studiarvi la medicina a 
la storia naturale. Nel i6a3, si as- 
sunse altresì l’eduoaaione di altri 
due giovani signori cui condusse in 
Inghilterra, ne’ Paesi Bassi, in 
Francia, ed in Italia. Durante ta- 
le viaggia, egli ottenne i gradi acca- 
demici a Leida, il giorno i5 diset- 
tembredel i65i. L’elettore di Bran- 
deburgo, ed i curatori dell’universi* 
là di Leida gli profersero le cattedra 
di medicina; ma egli preferì di vi- 
vere da particolare, e di dedicare 
tutto il suo tempo al lavoro. Per 
tale effetto, ti ritirò nella Slesia, 
nella terra di Ziebendorf, presso a 
Lignite, cui aveva comperata ; e vi 
passò il rimanente della sua vita, 
cui terminò il giorno 8 di giugno 
del 16^5. Il numero delle sue ope- 
re è considerabile. Compose la pri- 
ma nel i65o, durante il tuo sog- 
giorno a Londra, e la diede in lu- 
ce nel i65i, ad Amsterdam, col ti- 
tolo di Thaamatograj^iia naturalis 
in decern ciotte! tìulincta . E' una 
compilazione delle cose più curio- 
se che v’hanno nel cielo, negli e- 
lementi, nelle metadre, ne’fostili , 
nelle piante, negli uccelli, ne’qna- 
dru[)odi, negl’ insetti e nell’ uomo; 
compilazione fatta con non poca 
critica, ma di cui per altro la let- 
tura non è senza ailcflo. Ristam- 
pata venne piu volte. Ma l’opera 
iù importante e la quale contri- 
ul maggiormente alla celebrità di 
Jonston, è la sua Storia naturale da- 

f li animali; ella venne in luce a 
'raiicfortsul Meno, in quattro par- 
ti, cioè : i pesci ed i ceti, in cinque 
libri.e gli animali acquatici di san- 
gue bianco in quattro, nel 1649; 
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gli uccelli, sa sei libri, nel t65a’; i 
quadrupedi, nel t65a , in quattro 
libri; gl’insetti in tre libri, ed 7 
serpenti in due libri, nel i653. Va 
ne tono delle edizioni in cui tutte 
le parti tono unite in. due voiuins 
in loglio, la più recente ò quella 
di Eidelberga, dal fj55 al 176^. 
Ve n’hanno delle traduzioni m 
tedesco, in latino ed in olandese. 
Enrico Ruytch, tiglio del famoso 
anatomico, e morto prima del pa- 
dre tuo, ne fece, nel 1718 , col ti- 
tolo di Thoatrum utùeeriale omniiiaj 
Onimalium, una ristampa , aumen- 
tata soltanto di tigure di pesci, di- 
segnate nelle Indie, le stesse che 
si vedono nelle opere di Valentin 
e di Renard, non che della spie- 
gazione di tali figure; ma, fiirse, 
per un’arte del librajo, non ap- 
parve il nome del vero autore, tran- 
ne in fronte ad una prefazione nel 
corpo dell’opera, in guisa che ten- 
tati si sarebbe di attribuire ogni 
cosa all’editore. La voga in eni 
venne tale compilazione, era in al- 
cuni aspetti meritata ; il testo i 
tratto, con abbastanza gusto, ds 
Gesner, da Aldrovandi, da Msr- 
graff e da Mouffet. Lé stampe sono 
numerosissime, ed incise a bastan- 
za bene: quelle che poterono eu«* 
re fatte dal naturale, opera di Mat- 
teo Mérian, valente artista di qus’ 
tempi, non sono senza eleganza. 
Vi sono altresì delle copie di tatui 
quelle cui avevano pubblicate gli 
autori da noi non ha guari nomi- 
nati: nondimeno tali stampe deb- 
bono essere consultate con precau- 
zione, atteso che ioserite vi furono 
parecchie tigure fatte soltanto se- 
condo le descrizioni, e di cui alen- 
ne rappresentano enti, izamaguiar]- 
Comunque il libro aia imperfetto, 
servi presso ohe generalmente 
opera elementare di starna natqn* 
le, fino all’epoca in cui Linneo in- 
segnò do’ metodi più esatti per di- 
stribuire, per denominare e soprat- 
tutto per descrivere gli animali ; s 
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pure Linnpo cita quali sempre 
Joniton, in guisa che diviene tut* 
tavia necessario di consultarlo per 
una parte delle specie di animali 
di cui parlar volle il grande natu- 
ralista svedese. Una terza opera di 
Joostoii è la sua Dendrographia, si- 
re hiitoria naturali! de arboribai et 
fiuctibùi, lib. X, un voi., in foglio, 
Franofort, i66a. Glia è destinata a 
far seguilo alla storia degli anima- 
li, e consiste del pari in sunti de’ 
botanici e de’ viaggiatori, con mol- 
to numero di figure intagliate a 
bastanza bene, ma troppo picciolo 
le più, e mancanti di particolariz- 
zaiedescrìzioni. Moltiplicatesi mol- 
to le opere buone di botanica piut- 
tosto elle quelle di zoologia, la Den- 
drografia ni Jonston non conservò 
lungo tempo tanta imfiortanza 
quanto la Storia degli animali del 
tnedesimo autore . Diinenticala 
venne più pretto ancora la sua No- 
tizia regni vegelabilit, e la tua iVo- 
titia regni minerali!, stampate l'ima 
e l’altra in un voi. in 13, a Lipsia, 
nel 1661. Questo scrittore laborio- 
so compose altresì dello opere che 
non fanno parte della storia natu- 
rale, come per esempio la sua lli- 
itorin unierrialu, lioiae, i 653 , in 13 , 
ristampata più volte : il suo Poly- 
fiiitor, Jena, ififio, 3 voi. in 8 .vo, ed 
alcuni scritti di medicina pocoim- 
jwrtauti. di cui si può leggere l’e- 
lenco in Nicéron e nel Moreri. Nel 
suo trattato De naturae comtantia , 
egli paragona i tempi antichi ai 
moderni , e cerca di mostrare che 
lo stato del mondo non peggiora. 

C — V — a. 

JORDAENS (OiAconto), pittore 
celebre, nacque in Anversa nel 
i 5 g{. Entrò nella scuola di Adamo 
Van-Ort, che ebbe la gloria d’ in- 
^segnare a Rubens i primi principj 
dell'arte cui questi ha illustrata ; 
in quell’epoca la scuola di Van-Ort 
rivaleggiava con la scuola di Otto 
Vaenius. Il desiderio di studiare la 
>9 
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pittura là dove nacque, il bisogno 
di consultare i veri modelli , tutto 
spronava Jordaens a visitare l’Italia: 
Tamore lo distolse da tale progetto. 
S’ innamorò dellafiglia del suo mae- 
stro; e Van-Ort, contento di poter 
ricompensare i talenti del tuo di- 
scepolo, l’ammise volentieri nella 
sua famiglia. Nuovi legami lo affe- 
zionarono in breve alla sua patria 
più intimamente. Divenne padre; 
e perdè fino l’ idea dì abbandonare 
ornai Anversa. Ma per acquistare 
in quanto dipendeva da lui le co- 
gnizioni di cui s’avvedeva che il 
suo maestro non gli poteva dischiu- 
dere le fonti, ricercò avidamente e 
studiò con estrema diligenza tutti 
i quadri dei graudi pittori italiani 
cui aveva la sorte di scoprire . Si 
applicò particolarmente allo stu- 
dio delle opere del Bassann, del 
Caravaggio, di Tiziano, e di l’||olo 
Veronese ; ed ogni volta che gli ca- 
pitava sott’occhio uno dei loro qua- 
dri, non pago di una sterile ammi- 
razione, lo copia' a onde aver sem- 
pre presente il modello della per- 
fezione verso cui tutti tendevano i 
suoi sforzi Peraltro si vedrà che 
non potò levarsi al disopra della 
natura fiamminga, e che da quegli 
artisti prese soltanto il rilievo <Iel- 
In figure e la verità del colorito. 
Rubens era salito in gran noma 
per talemerito. Jordaens. anziché 
esterne geloso, desiderò di diventa- 
re uno de’ suoi discepoli; ed in 
breve i suoi talenti gli cattivarono 
la stima e I’ amicizia di quel gran- 
de pittore. In tale nuova scuola a- 
cquistò il vigore di colorito, l’ac- 
cordo perfetto del chiaroscuro che 
gli hanno assegnato un grado di- 
stinto tra i pittori fiamminghi più 
celebri. Dotato d’iina facilità di 
pennello straordinaria, Jordaens 
ha fatto un numero prodigioso di 
quadri. La sua facilità era tale, che 
il suo vasto paese di Pane e Sirin- 
ga , di cui le figure sono di gran- 
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(lezzA naturale, gli costò tuitautu 
*ei giorni di lavoro, quantunque i 
|>articolari ne siano immensi. La 
sua fama si estese presto fuori del- 
la sua città natia. Il re di Svezia, 
Carlo Gustavo, gli domandò dodici 
quadri, r^presentanti la Ptuiione 
di G. C, Dipinse nel palazzo del 
Legno presso l’Aja, per la princi- 
pessa Emilia di Solms, vedova del 
princiite Federico Enriro di Nas- 
sau, il Trionfo allegorico di quel 
principe, quadro itiimenso, in cui 
lo rappresentò sopra un carro tira- 
to da quattro cavalli bianchi ed at- 
torniato da trofei e da gruppi sim- 
bolici. Filippo IV, re di Spagna, 
avendo richiesto a Rubens de’car- 
toni per diverse tappezzerie cui 
voleva far lavorare a Madrid, il 
grande artista scelse Jordaens sic- 
come il pittore più capace di ap- 
pagye le brame del sovrano . Al- 
cuni storici hanno affermato che 
tale scelta fu dettata a Rubens dal- 
la gelosia che gl’ispiravaiio i ta- 
lenti del suo discepolo . S|>erava, 
ilioono essi, che costretto a dipin- 
gere que’cartoni a guazzo, tale ge- 
nere di pittura gli avrebbe fatto 
perdere la sua attitudine per di- 
pingere ad olio . Il carattere di 
Rubens smentisce una simile as- 
serzione. Si avrebbe dovuto piut- 
tosto vedere in tale scelta la nobi- 
le fiducia del sommo ingegno, il 
quale non teme di associare alla 
sua gloria un bel talento formato 
sotto i suoi anspicj. Esiste altron- 
de un’altra prova delia falsità di 
tale rimprovero. E' cosa notissima 
presenlemenle che il quadro di s. 
Baione, che era col locatoi,uel la cat- 
tedrale di Uand , e che ha fatto 
parte del Museo del Louvre, non 
è di Rubens ma di Jordaens, quan- 
tunque porti il nnnte del primo di 
tali due pitturi. Lo stesso schizzo 
-del quadro era di mano del disoe- 
polo; il maestro non lia fatto altro 
che indiaarii, con correzioni in la- 
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pis rosso, i mutamenti che deside- 
rava di vedere fatti nel quadro i e 
s'egli ha posto mano in tale ulti- 
ma opera, il fece soltanto per mo-r 
strarvi coi tocchi suoi proprj , la. 
perfezion inimitabile del suo pen- 
nello. Fu sovente attribuito a Ru- 
bens uno dei quadri più belli di 
Jordaens, quello doH'altar maggio- 
re di santa Vaibnrga a Fumea, 
rappresentante Gerii Critlo in mea- 
so ai dottori. Ad una grande pron- 
tezza nell’eseonzione, Jordaens ac- 
coppiava un vivo amore pel lavoro; 
con ciò si spiega come ha potuto fa- 
re un numero immenso di opera. 
Guadagnò per esse grosse somme, 
di cui f^eva l'nso piu nobile e più 
disinteressato . Di umore vivace e, 
gioviale, si dava di bnon grado a’ , 
piaceri della società; e la sera an- 
dava dai suoi amici a ricrearsi del-, 
le fatiche della giornata. Compì la 
sua aersa in Anversa nel 1678, in 
età di 84 anni, diciannove anni 
dopo di aver perduto Caterina Van- 
Ort, sua moglie. Sua figlia moti lo 
stesso giorno in cui egli moti, edi 
amroendue sepolti mrono nella 
chiesa dove aveva fatto erigere la 
tomba della sua sposa. Non havvi 
galleria alquanto rinomata che non 
pMsegga gualche tavola di questo 
pittore. Tra le più capitali, si os- 
serva V Adorazione de' partorì-. Gerle 
in croce pianto da r. Gineanni e dnUe- 
tre Marie ; U Satiro a mensa ; /or— 
liaenr e la sua famiglia -, un Gabi- 
netto di quadri ; l’educazione di Gio- 
ie ; il /teiere, composizione di quin- 
dici figure; una ripetizione dello 
stesso soggetto , composta di dieci 
figure soltanto; il ConcerZo di fami- 
glia, quadro di otto mezze figure , 
ì Quattro Ecnngriijti, e finalmente i 
Tenditori cacciali dal Tempio, gran- 
de composizione di ammirabile ef- 
fetto. Tali undici quadri facevano 
parte della raccolta del Museo del 
Louvre. Ora questo possiede soltan- 
to gli nitéuii quattro che bastano 



J O R 

per (lare una giusta idea del ta> 
lento e dei difetti di Jordaent (i) . 
Questo pittore, cui alcuni critici 
poco illuminati non hanno dubi- 
tato di paragonare a Rubens, s’ac- 
costa al suo maestro soltanto per 
la fur/a e la trasparenza del colo- 
rito, la magia dei lumi, la verità 
dell* imitazione ; e tali qualità so- 
no talmente eminenti in luì, che 
bastarono per collocarlo nel priino 
rado dei pittori della sua scuola . 
la è lontano dal possedere del na- 
ri le altre qualità dell’arte . ISon 
potè mai trarsi fuori dall' iiuite- 
cione serrile d’ una natura bassa di 
cui, non ostante lo studio dei ca- 
polavori dell'Italia, le tracce sono 
ancora si visibili in Rubens mede- 
simo. Gli argomenti trattati dajor- 
daens sono in generale azioni della 
vita comune; o, se si sforza d’al- 
zarsi a concetti più nobili, la natu- 
ra traspare suo malgrado, e l' in- 
fluenza de’ primi stutdj fa che ri- 
cada ben tosto nello stile sfornito 
di eleganza e di grandioso, che sem- 
bra essere stato il retaggio degli ar- 
tisti nati nella Fiandra. Molti qua- 
dri di questo artista furono inta- 
gliati da Marino, p. de Jode, e par- 
ticolarmente da Bolswert. Anch'e- 
gli ha inciso parecchie delle sue o- 
pere, tra le altre i Venditori cac- 
ciati dal tempio; una Deposizione di 
' croce; Ciooe ed Jo ; Ginoe allattato 
dalla copra Amaltea ; Mercurio else 
taglia la testa ad Argo, ec. Tali in- 
tagli ad acqua forte sono irotabili 
per l’arditezza del lavoro. I dire- 

fi) Quando i Bfuiei fnroiio formati nel 
dtpartifiieMli, fu loro mandalo un e«-rlo nintoa 
ro di dì Jordtona. T a 

ti Madonna nd an ^doranion* d*i poJteW e* 
rano state donale al musoo di Lioo« ; il Gin* 
disile JlnaUy la Madonna, Il Bambino Gota e 
# Gint^pp*, a di Mirjtbar((o ; Cristo In 

matto ai dottoH e la Jfatiailà^ al mu«N> di 
Msjtoitia ; Cristo in Croco, a quello di Aor* 
deaua ; la Pasca miracoiosa, » qui'Ilo dt M-tf- 
«iglla, • per ultimo Cristo ia croce r la Sacra 
/amégtia ptanganta, a quello di Rennes. I pib 
ui tali qua iri foreoo rrelamati dalle potati <• 
aileotcj e furoio loro rc^tfitùti. 
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gni di Jordaens sono stimati; non- 
dimeno la composizione e lo spiri- 
to che vi palesa non possono na- 
scondere il pesante e la scorrezione 
delle tue Bgnre, oui coprivano te 
non altro ite’ tuoi quadri il vigore 
o la verità del colorito . Il Museo 
del Louvre non ha nessun disegno 
di questo pittore. 

P — t. 

JORDAN ( RAiMonDu ), prepo- 
sto della chiesa d' Uzés, nel i58i, 
e che fu poscia aliale di Celles, e il 
vero autore delle (mere inserite 
nella biblioteca dei Padri, sotto il 
nome d’ Idiota, o del dotto Idiot. 
Devfssi tale scoperta al gesuilaTeo- 
tilo Rayiiaud. Lefévre d' Ctaples 
aveva pubblù^atu nel i5iq. e dedi- 
cato a Michele de Britonnet, ve- 
scovo di Nimes, una parte di tali o- 
pere, col titolo di Conte rnplationes 
IJiotae. Jordan aveva altresì fatto 
un trattato De porsderibus, e ciò in- 
dicano due foglietti in (caratteri go- 
tici, inseriti jn un manoscritto di 
Orazio della biblioteca reale, cita- 
to da Vanderbourg. 

V. S. L. 

JORD.AN (Stifzno), natoa Va- 
gliadolid in dicembre, 1.343, fupit- 
lore, archileltoescnitore Ma sem- 
bra che per quest’ultimo titolo 
abbia acquistato più nome. Una 
prova del ino merito è che Filip- 
po II. il quale non amava la me- 
diocrità degl'ingegni, lo creò suo 
primo scultore; e fu addetto alla 
corte, fino che visse quel monarca. 
Le op(sre più notabili di Jordan 
sono un i, Pietro, un s. Paolo, una 
JUaddiilena, ed un' Adorazione del 
mogi. E' da credere che fosse an- 
che buon pitture, |K)ichè Greco 
non isdegni'i di soggettargli 1 tuoi 
uadri. Se uè conoscono sei di Jur- 
an, che sono sommamente stima- 
ti, e che ti vedono a VagliadoJi.d , 
nella chiesa della Maddalena. Que- 
sto artista morì nella prefata ulti- 
ma città verso il itio3. 

B— I. 
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JORDAN ( Cablo Stefawo ) , 
nacque a Berlino, ai d’agosto 
I ”oo, d una famiglia originaria del 
Delfinato, e «ni la rivocazione del- 
I’ editto di Nantes allontanata a- 
veva dalla Francia. Giovinetto an- 
nunziò felici disposizioni per le 
lettere e per le scienze. Suo padre, 
destinandolo al sacerdozio, locol- 
lia:ò'da prima presso un zio, pasto- 
re a Maddeburgo. Periezionati gli' 
studj a Ginevra ed a Losanna, sot- 
to valenti professori siccome i Gaul- 
tier, i Jdllabert, i Picteted i Crou- 
saz , fu provvisto della chiesa di 
Potziow, nella Marca- UUerania, 
nel 1^35, e di quella dì Prentzloa 
nel 1^3^. Esercitò tali fiinzionicon 
tutto il zelo che ispirava l'amore 
del dovere, e meritò la benevolen- 
za delle persone piu ragguardevoli 
della provìncia. Nel i-53, la feli- 
cità di cui godeva fu turbata per 
la morte della stimabile sua sposa 
( Susanna Perreault), la quale, du- 
rante i cinque anni che durò la 
loro unione, l’aveva reso padre di 
due figli. Inconsolabile di tale per- 
dita, deliberò di non attendere 
d'allora in poi che airediicazione 
de’ suoi figli, ed abbandonò il mi- 
ii’rslcroevan^elìco per fermare stan- 
za in Berlino nel circolo de’ nume- 
rosi amici che gli procnravano le 
grazie del suo spirito e 1’ amenità 
del suo carattere. Nnllndiincno, 
siccome la salute gli aveva estre- 
mamente indebolita il cordoglio. 
In obbligalo presto a cercare alcu- 
iia distrazione nei viaggi. V'isitò, 
Ilei io53, la Francia, l’ Inghilterra, 
l’tjlanda, e parte della Germania ; 
vi frequentò gli nomini più rag- 
guardevoli nella letteratura. Vol- 
taire, Fonfeiielle, Dulios,Pope, 
t'Iarlce, ’s Gravesande. ec. La re- 
lazione de’ suoi viaggi cui pubbli- 
cò eoi tìtolo di Storia di un viaggio 
Itlterario, nel 1^55 (i), potrebbe es- 

<Ti) Talp op^rss che rorma on rnl. in rs« 
f«i rimetta in teoilira c»i liloio Hi «. 

éUi9n*, ma sema cetefe tlafa ritlampatj. Fa 
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sere scritta in modo più piccante; 
ma racchiudo però osservazioni 
giuste e particolarità curiose. He- 
duce a Berlino parve che raddop- 
piasse l’ardore per lo studio; ave- 
va la memoria ornata dei passi piti 
belli degli scrittori classici greci, 
latini e francesi. Nel i^36, il prin- 
cipe reale, poi re di Prussia ( Fe- 
derico Il ), lo chiamò nel suo riti- 
ro di Reiiisberg, se lo affezionò, e 
vìsse seco con un’intrinsichezza 
che onora entrambi del pari. Ne- 
cessario al suo padrone, Jordan lo 
seguitò ìli mezzo ai campi nel 
1^4 > ' Innalzato poco dopo al grado 
di consigliere privalo, porse una 
nuora prova che l’amore delle let- 
tere non esclude l’applicazione de- 
gli affari. La città ili Berlino gli 
deve la repressione della mendici- 
tà, e parr.cchi buoni regolamenti 
di governo urbano. L’accademia 
delle scienze e belle lettere di 
Prussia, di cui faceva parte fino 
dal i'j4o,e di cui il re lo avev a crea- 
to curatore, lo elesse vice presiden- 
te nel i'44' godè poco di tale 
distinzione, e inori a Berlino ai 3^ 
di maggio i^45- Federico il Gran- 
de compose il suo elogio funebre 
per l’accademia, e gli fece erigere 
in marmo un iiionnmento con que- 
sto epìlalfin;» Qui giace Jordan , 
Il amico delle muse e del re ”. Ol- 
tre il Viaggio letterario è aiitoro 
di questi nitri scritti ;I. Il suo Cor- 
teggio con Federico ( il decimo vo- 
lume delle Opere postume del ro 
di Prussia). Si osserva nelle sue 
lettere uno spirito non meno pia- 
cevole e più naturale che quello 
del re ; ma i versi che occorrono di 
tratto in tratto, non equivalgono 
in inerito alla prosa; li Disquisitio 
hutorico-ìitternria ile lordano Bra- 
no, in 8.VO; III Una Raccolta di 

•olitalo «({{giunto e<l inlerpo^to, dopo lo pre* 

faiione. il Ditcono prtfimtnar* di Lacro*€^ 
roncorooo/r il sUttma sorprtikdtnH € gli 
thei delecH dtl p. Bmrdouin. 

Aa B— T« 
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Scritti di ìetterarura, di tloria e di fi- 
loiofin, Aiiislenlnin, i- 5 o, in ii; 
1 V La Siiirut della vita e delle opere 
di Lacroze , Aiiictcnlnin, i^4*> 2 
part. in 8.vo ; l'amistà forse vi usa 
un po’ troppo largamente del di- 
ritto di parzialità. Diversi mano- 
scritti di Jordan, di cui la biblio- 
teca di Berlino si è arricchita, sono 
pieni di ricerche intere.s8anti sopra 
quanto si rilerisce alla cognizione 
dei libri, degli autori, delle edi- 
zioni; V. il suo Elogio nella Bddtot. 
germim., ( tomo IX,.a.da parla ). — 
Teodoro Luigi Jonn.vw ha pubbli- 
cato in tede.*'Co una £)etvrizione del~ 
le nuot'e mncchine da con/<u-e, Stutt- 
gard, I jg8, in 8.ro. 

», „ St-^e. 

JORDEN (Eduabdo), dolio me- 
dico e chimico inglese, doltore del- 
r uiiiversilà di Padova, nato nel 
lótìpa High-IIalden nella contea 
di Keiil, esercitò l artesiiaa Lon- 
dra con mollo grido, e ilivenno 
niembro del collegio dei medici di 
quella città. .Ammassò una sostan- 
za piuttosto considerabile, ma ne 
dissipò la maggior parte dietro un 
progetto jier fabbricare l’allume. 
Oiacnmo I. gli accordò priiua il 
priiilenio dei profitti del suo stabi- 
limento, ma poi glielo tolse, ad istan- 
za d’un uomo di corte ; in guisa 
che le spese che aveva fatte anda- 
rono perdute per lui. MorìaBath, 
in gennajo i6àa. Le sue opero so- 
no ; 1 . Trattatello mila malattia det- 
ta la soffocazione, isterica o mal di 
madre, Londra. i 6 o 5 , in 4 -to; Il 
Trattato 'lei bagni naturali e delle 
acque minerali, Londra, iG 5 i, in 
4 to; ristampato per la terza volta 
nel idfig, o petia quarta nel i6j5, 
in 8.vo: tale opera Estimata per 
la sostanza come per lo stile. 

’ L. 

JOUDEN 3 ( Qioncio ) , giure- 
consultoolandese del secoloX.VIII, 
nato a Deventer, si è fatto conosce- 
re vautaggiosamentc con due dotto 
dissertazioni XJe legitimationtf citi 
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difese pulihiicamente neH’uuivcr- 
silà d' Utrecht nel i^ 4 ^ ® * 745 . 
Daniele Fellenberg le ha ristam- 
pato ranno 17(11, nel secondo vo- 
lume della sua jwrisprwlentia anti- 
qua, continens upusc'da et ditserta- 
tionei quihut leges aniiquae praeser- 
tim il/oroicac, Graecoe et Rornanac il- 
lustrantur, Berna, due voi. in 4 -to- 
Tale raccolta contiene ventidue 
diuertazioni di diversi autori, di- 
venute rare, nel numero delle qua- 
li inenzrnuereino soltanto quelle di 
G. l). Aiichaelis sopra alcune leg- 
gi di Mosé, Erfurt, 1748, e Got- 
linga 1737 ; quella del conte Gius. 
Gahaleou Salmatoris Ad legem Ju- 
liam. De amlàtu, Lipsia, 1-43, e la 
lettera di Gius. Aiir. Gennaro, 
premessa al primo volume. 

2 

.TORE ( Cl.AfDIO-FRAROESCO ) , O 
non Francesco Torre, stani patore- 
librajo a Roiicn, fece nel 1750, pi-r 
intromessiuiie di Cidevillc, comi- 
scenza con Voltaire, e stampò nd 
1731 venliciiiqiie Lettere Jilosofii he 
di quell autore. Tale prim.i odi - 
ziono, quantunque no fossero stam- 
pali z 3 oo esemplari, è in oggi co- 
noscinta solo per quanto ne dice 
lo stesso Tore nella sua Memoria 
contro Voltaire, a cui ne aveva spe- 
dili dno esemplari soltanto. Le 
circostanze permessa non avendo 
la vendita di tale opera, lo stam- 
patore non volle spropriarsi del ri- 
manente dell'edizione, cni pose in 
sicurezza; ma nel 1754 comparve 
una nuova edizione delle Lettere 
filosofiche. Jore fn chiuso nella Ba- 
stiglia, e no uscì in capo a quattor- 
dici giorni, poi ch'ebbe provalo 
che non possedeva caratteri simili 
a quelli adoperati per tale ristam- 
pa. Sfortunatamente per lui , fu 
*f°l^T** pttro dopo, o sequestrata 
redizione che aveva fatta tre anni 
primà, e, per sentenza del consi- 
glio di settembri) 1754, fu spoglia- 
to della sua patente di esercizio, o 
dichiarato incapace di essere mai 



ulainpatoro nè librajo, I iiemnii <li 
Voltaire s’impadronirono deirani- 
ino di un uomo infelice ed esacer 
bato, e, in capo a due anni, riiucl 
foro di fargli sottoscrivere una Mr- 
rnorio prr C F. fare contro il lignote 
Franoeico Maria di Voltaire, 
in 8.VO di 55 pagine, che è stala 
ristampata nella Vollariana. Jore, 
due anni dopo, riconobbe il suo 
torlo, c, in una lettera dei aodicem- 
bre 1 758, dichiarò che avevano abu- 
sato della ina sventura per costriii 
Berlo ad intentare una lite ingiu- 
sta, ed a lasciar stampare uii’espo 
aisione odiosa. Ripete la stessa^ 
sa in nna lettera del mese di giu- 
gno 1741 : si trovava ancora a Pa- 
rigi Andò poi a Milano, e vi die- 
de lezioni di lingua francese; ma 
tale mezzo era iiisufliciente, e chi 
era stato da lui si gravemente of- 
feso il soccorse, assegnandogli una 
pensione. Jore era ancora a MUa- 
no nel 1775. S’ ignora l epoca del- 
la sna morte. I suoi scritti sono : 
I. Aooenture portoglieli , Braganza 
(Parigi. Dnohesne) 1756, 1 voi. 
in la; Il Sei Lettere di scuse o di 
ringraziamenti a Voltaire ; sono 
stampale in seguilo alla Vita di 
Voltaire, per Condorcet. Jore è uno 
di quelli a cui viene attribuitala 
Vohnrìnna, o Ehgi ampgurici di Fr. 
Maria Amnrt, ligimre di Voltaire, 
ec... 1748, ili 8vo Ma te. dopo di 
aver offeso Voltaire nel 1756. Jore 
ebbe il coraggio di pentirseiie. e 
di chiederne perdono nel 17580 
1-41. non è credibile che sia st.ato 
recidivo sei anni dopo ; ed in caso 
affermativo, avrebbe certamente 
riconosciuto tale nuova debolezza 
nelle sue Lettere del 171)8-17^, 
1775 : non ne dice parola. Saint- 
Hyacintho, morto nel 1 746, non può 
nemmen esso esser autore, cioècom 
pilature della Voltariana. A Trave- 
not figlio ed a Mannory appartie- 
ne propriamente l’onore di aver 
pubblicato tale libello. 

A B— T 
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JORISZ (David). Pedi D.W10- 
Gioacio. 

JORTIN ( JoHH ), teologo ingle- 
se, nato a Londra nel 1698, era fi- 
glio d' un protestante francese, il 
qnale, cacciato dalla Brettagna pes 
r intolleranza religiosa, divenne 
gentiluomo della camera del re 
d'Inghilterra, e segretario diyarj 
grandi personaggi, tra gli altri del 
lord Orfbrd. Poi ch’ebbe fatti ot- 
timi studj a Cambridge, fu messo 
a faro transunti di Eiistazio por lo 
note della traduzione dell’ Omero 
di Pope, e pubblicò nel lyaa^alcuni 
poemetti latini, col titolo di Loioi 
poetici, che furono bene accolti dal 
pubblico. Ebbe la direzione di al- 
cune picciole parrocchie, e si fece 
nome a Londra no’ suoi sermoni , 
malgrado la mediocrità della sua 
elocuzione. Il conte di Burlington 
lo scelse, nel 1749, Per recitare la 
lezioni fondate dà Roberto Boyle. 
Pareva che aspirasse onicamenta 
ad una vita tranquilla, umile ed 
oscura, occupato dalle funzioni del 
ministero e dalla coltura delle let- 
tere : ma il suo merito non poteva 
restare lunga pezza ignorato ; varie 
eccellenti opere gli fecero de’pro- 
tettori. Osbaldiston, sao amico, di- 
venulo^scovodi Lond ra,lo fece suo 
cappellano ; fu successivamente 
prebendario di s. Paolo, miziislrodi 
Kensington, ed arcidiacono di Lon- 
dra. Mori ai 5 di settembre 1770, in 
età di settantadiie anni. Quantun- 
que malinoooico in apparenza, il 
suo carattere era gioviale per na- 
tura; ne usciva però talvolta, e si 
sdegnava sopra tutto quando ti par- 
lava in presenza sua con poco ri- 
spetto deH’èrndizione e della scien- 
za del critico, di cui aveva nn’ al- 
tissima idea. Si trovano tracce di 
tale disposizione nelle sue opere, 
di eui ci facciamo a ricordare U 
più importanti ; I. Oitercazioni mi 
poemi di Spenter , leguite da Ottervae 
sioni sopra Milton, in 8.yo; 
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II Discorso concernente la verità del- 
ia religione criitiana. i^4S> i 

OsservQzioai miste sopra olruni auto- 
ri antichi e moderni, i^ 3 i, ì voi. in 
8.TO, opera mi compose insieme 
con Pearce, Masson, ec., tradotta 
in Ialino, in Amsterdam, e oonli- 
nuata da d'Orville e Bnrinaii ; IV 
Osservazioni sulla storia ecclesiastica, 
in 5 voi. in U.vo, pubblicali, il i.° 
nel i^ 5 i, il a.o nel i^Sj, il 5 .» nel 

1754, e gli altri dne. do|>n la mor- 
te dell’autore, nel 1775 ; V Sei dis- 
sertazioni sopra diversi argomenti , 

1755, in 8.V0. La sesta, sullo stato 
dei morti, come viene descritto da 
Omero e da Virgilio, e che ha per 
fine di stabilire la dottrina di nna 
▼ila avvenire, gli attirò nna critica 
acerba per parte di Warburton, al 
quale rispose soltanto con alonnn 
parole piene di moderazione ; VI 
Vita d* Erasmo, iy 58 , i voi. in 4 *“, 
sulle norme della Vita d’ Erasmo 
inserita da Ledere nella sua Bi- 
blioteca scelta; VII Osservazioni sul- 
le opere <t Erasmo, con un’Appendice, 
1700, in 4 *o E" nna continuazione 
dell’opera precedente. Furono ri- 
stampate nel 1807, a voi. in rt.vo; 
ed A. Laycey ne ha pubblicato on 
compendio nel iBoq, 1 voi. in 8. so; 
Vili Quattro sol. in 8.vo di Sermó- 
ni, pubblicati da tuo figlio nel 1771, 
ristampati nel 1772, con Ire nuovi 
volumi. Fecero maggior effetto nel- 
la lettura che non ne avevano pro- 
dotto in pergamo, il che non ac- 
cade spesso. E* stata pubblicata 
una nuora edizione delle sue ope- 
re compiute. Il dottore Parr ha 
fatto un bell’elogio del carattere e 
dello spirito di Jorlin. 

J 08 IPP 0 N. y. Gonioisina. 

JOSSE ( in latino Jodocat ), mar 
ehese di Morgvia , comperò dal- 
l’ imperatore Venceslao il ducato 
di Lussemburgo, e lo rivendette al 
dnea (f Orléans , fratello di Carlo 
▼I. Non prese ninna parte, alme- 
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no apparente, nelle tnrholenzeche 
conlinnas'ano a desolare laOerma- 
nia -, ma, dopo la morte dell’ im- 
peratore lloherto , conte palatino 
del Reno, solle disputare il trono 
a Venceslao. rilegalo in Praga, ed 
a .Sigismondo, suo fratello, re d’Un- 
gheria . Una |>arte degli elettori 
croòjosso. e l’altra Sigismondo. 
La Germania ebbe allora tre im- 
peratori ; ed nna guerra civile era 
inevitabile, se la morte non avesse 
rapitojosse agli 8 di gennajo i 4 i 1, 
tre mesi dopo la sua elezione. A- 
veva sessant' anni, e non lasciò e- 
redi. Fu i>rincii>c debole, ed al so- 
lo titolo d’ imperatore deve i pochi 
cenni che di luì si fanno nella sto- 
ria ( V. SioisxoRDo, imperatore di 
Germania ). 

W— s. 

JOSSE (PiBTRo), speziale di- 
stinto, nacque a Parigi nel 174^, 
di povera famiglia. Fu allievo di 
Rouelle e ili Lahorie ; pubblicò nel 
1777 due analisi egregiamente fat- 
te, r una della radice di Colombo, 
l’altra di quella di Giovanni Lo- 
pez. Poco tempo do|>o, fece cono- 
scere un nuovo metodo per prepa- 
rare r ossido nero di ferro, detto 
aethiops martini- Fu ricevuto mem- 
bro del collegio di farmacia nel 
177^. Cercavano in qnell' epoca gli 
speziali il mezzo di levare all'op- 
pio la parte glutinosa e virulenta, 
di cni 1’ uso cagiona ai malati ver- 
tigini. convulsioni, ed Una specie 
di stupefazione. A Josse venne fat- 
to di separare tale materia, impa- 
ttando fungo tempo I* oppio greg- 
gio solfo un filetto d* acipia frpd- 
da. Risulta dalle tne ricerche, di- 
ce Nac.het in una Notizia storica 
sopra fosse, » ohe l'oppio A nn e- 
si stratio profMrato col sugo obie- 
» rifieato del papavero grande ; che 
ss la parte veramente calmante di 
» tale medicamento essendo di na- 
ti tura estrattiva, l’acqua n’ò il 
» migliore dissolvente; ohe gli a- 
ss cidi aveodo aiione talla parta 
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» glutinosa, tali inenstrui non deb- 
» bono mai essere adoperati nelle 
» diverse preparazioni di sì fatto 
rimedio; che la iermentazione è 
» un ottimo mezzo per separare la 
» materia glutinosa ; che alla line 
» i vini zuccherosi, siccome quelli 
V di Spagli.! . che non contengono 
» acido tariaroo, sono i soli di cui 
» si deve far uso per le diverse tin 
>i turo di tale sostanz.a Nel 1784, 
Josse fu creato professore aggiunto 
di eh imica nel collegio di tàrma- 
cia. Nelle sue lezioni provò che il 
latte fermentato formava uri li- 
quore vinoso, che dava in distilla- 
zione più alcool che il vino d'uva; 
che r etere nitrico , distillato sul 
Bucchero, si spogliava del gaz aci- 
do nitroso che suol contenere. In- 
•segnò por preparare il butirro di 
cacao un metodo più regolare e più 
economico di quello che era in uso. 
Fu fatto prevosto del collegio di 
farmacia nell’ anno VI della re- 
pubblica, e morì nell’anno Vili 
( '799)- 

* C G 

JOUBERT (Lorenzo), dotto 
medico del secolo XVI, nacque a 
Valenza nel Delfinato, ai 16 di di- 
cembre i5aq. Era il decimo di ven- 
ti figli ch'ebbe suo padre, il cava- 
liere Giovanni Joubert. Fatti che 
ebl« buoni studi nella sua città 
natia, Lorensuv si condusse a Mont- 
pellier, dove fn promosso al dotto- 
rato nel i558. Durante i tre anni 
che passò in quella città, in due 
.diverse volte, alloggiò in casa di 
Rondelet, suo maestro, il quale in- 
cantato dei progressi d’ un allievo 
sì distinto, gli accordò l’intera sua 
amicizia, nè trascurò diligenza al- 
cuna onde appartenesse special- 
mente all’ illustre scucia dà Mont- 
pellier. Jonbert corrispose perfet- 
tamente a tale attestato di bene- 
volenza. Fu prima scelto per pro- 
fessare in assenza di Onorato Ca- 
slellan, ch’era stato creato primo 
medico della regina Caterina de 
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Medici , moglie di Enrico II. I[ 
modo distinto con cui Joubert e- 
sercitò le sue funzioni, gli meritò 
di succedere a Rondelet nella sua 
cattedra nel i5b<i, e nella dignità 
di cancelliere dell’università nel 
i 574- Chiamato a Parigi nel iS^g 
da Enrico III per rimediare alla 
sterilità di Luigia di Lorena, mo- 
glie di esso principe , Joubert in- 
traprese tale specie di cura, ma 
senza fruito. Ritornò a Montpel- 
lier col titolo di medico ordinario 
del re, e continuò ad esercitarvi 
onorevolmente la sua professione, 
’l'rovanduii nn giorno sulla strada 
da Tolosa a Montpellier, fu assali- 
to a Lombez da ima malattia vio- 
lenta, che lo rapì ai ai d' ottobre 
|583, in età di cinquantaqnattro 
anni. I diversi scritti di Joubert 
rovano che aveva Inspirilo ornato 
i molte cognizioni , e sciolto da’ 
pregiudizi del secolo; I. Paradoxa 
medica, Lione, i5òG, in B.vo. Tale 
libro, non ostante il suo titolo, con- 
tiene alcune verità che suscitarono 
al sno autore parecchie controver- 
sie con de’ medici contemporanei; 
Il De pette quartana et paralyii, ivi, 
1567, in 8.V0; il T.'rattato della pe- 
lle comparve pure in francese, t58t, 
voi. ìn8.vo. Joubert vi descrive con 
molta diligenza l’epidemia peati- 
lenzialo clie regnò nel 1 564 
mezzodì della Francia; Ut De af- 
fectibui pilorum et culti, praetertin 
capitu, et de cephalalgia ; De affé- 
clibut internu pariium thoracis, Gi- 
nevra, i5ja, in 3 .VO; Lione, 
in 8.V0, 1578, in 16; IV Trattato 
del Rito, contraente la tua eitmta, 
le me caute ed i tuoi tnaramgUoà ef- 
fetti, Parigi, 1570. in la. In tale 
curioso trattato, diviso in tre libri, 
Jonbert dà spiegazioni fisiologiche 
del riso, che potevano bastare al 
suo tempo, ina che al preaente so- 
no inammissibili. Quanto ai tuoi 
effetti, sovente favorevoli e talvolta 
tristi, li descrive con aggiustatezza, 
e soprattutto eoa una schiettezza 
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che provoca freiiuenleinenle l’e- 
•preiiiniie dell’ilare legno die for- 
ma il aoggelto della tua opera . Vi 
espone ininiitameiile le diverie spe- 
cie di riso , appoggiandosi ad ima 
tana erudizione, e termina col pro- 
porre mia serie di problemi, di cui 
la aoluzioiie più o meno istruttiva 
^ sempre condita d' una dolce gio- 
vialità (i); V SJtilicinae practicae 
libri tres, Lione, iSjJ, in ti; VI 
Pharmacopaea ajoanne Paulo Sang~ 
maistrro edita, ivi, 15^9, in 8 .vo ; 
VII Trattato delle archibugiate, ivi, 
i58i, in 8.VO, 3. va edizione ; l’au- 
tore adotta giudiziosamente la dot- 
trina d’Ambr. Paré, sulla natura 
e sulla cura delle piaghe d’armi 
da fuoco j Vili Guiilonu deCaulia- 
co chirurgia magna, Lione, i58o, in 
8.V0; i385, in 4 '*°' tradotta in 
francese con note d’Isacco Joubert, 
figlio di Lorenzo ; a tale traduzio- 
ne che fu ristampata otto o nove 
volle, in 8.V0 ed in la, Lorenzo ha 
aggiunto l’interpretazione di tutti 
gli antichi vocaboli adoperali da 
Guido de Chauliac, ed Isacco la 
figura degli stromenti die erano 
più in uso al tempo suo; IX Trat- 
tato delle acque , Parigi, i6o3, in 
I a ; X Errori popolari in fatto di me- 
dicina e governo della lalute. Bor- 
deaux, iSjo, in 8.V0 ; Parigi, i58o, 
i58j, in 8.V0; Kouen, i<>oi , in 
8.V0 ; Lione, i€o 8 , in la; tradotto 
in latino, prima da Isacco Joultert, 
Parigi, i 5 ' 9 , in 11 , indi da Gio- 
vanni Bourgeois, Anversa, 1600, in 
8.VO; in italiano da Lucchi, Firen-' 
ze, 1693 , in 8.V0. L’edizione di 

(]) L* -opera è lorminata do on Diéhgo 
suUa cmeografia /ntnetse^ • da «Ironr /fmmo. 

’ imilomi sutf ortogrmJU d4 Jou^t Tali anno, 
fationi tono dì '4!rìt(oforo de KfanchaN>l ( nt> 

d«ir autore Jl quote {HHevo tnegHo che 
alici conoteerr H tittema di teritinra di Jon. 
beri, perrh^ ilice) ics tomg tmmf ^ e. 

■Vi cHt 4omt It^ et ay troMaerit Wooeoop de set 
vt e«or«i /ramsmiser*'. Qoeelo piccoio 
batto per dare no* idea di lato ortof>rafia . Il 
•no dtiemo contitte prineipalmente a dipìn. 
,^«re quanto prh ctsllanieafe ^ pottibìle la 
pronanciat tanca Introdurre aaovi carallerl. 
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Boucn è ricercala pcrchò contiene 
r Epistola dedicatoria alla regina , 
di stile non [>oco ardito, sulla ge- 
nerazione e sulle sue Conseguenze- 
Tale opera, nella quale Joubert 
smaschera la ciarlataneria ed as- 
sale ardilamerite i pregiudizi del 
suo secolo, ebbe una voga prodi- 
giosa, poiché fu stampata dieci vol- 
te nel breve giro di sei mesi ; ma 
attirò altresì al suo autore una mol- 
tilndine di disgusti, ed anolie ima 
specie di persecuzione , la quale 
cessò soltanto allorquando Marglie- 
rita di Navarra rese un lumino o 
omaggio alla verità, prendendo .vit- 
to la sua prelezione Joubert cd il 
suo libro. La raccolta delle diver- 
se opere di questo giudizioso me- 
dico. scritte in Ialino, èstata stam- 
pata col titolo d'Opcrum latinurun 
lornus primus et secntulns , Lione, 
i38a, in fogl.; Franefort, ■.''< 19 , 
1645 , 1668 , in foglio: vi si trova 
mia Pila di Iloiidelel, un Trattato 
delle orine, alcune Dissertaziarti o 
controiersie sopra varj argomenti , 
un libro sui giimasj e sui generi 
d' esorcizj celebri presso gli anti- 
chi, ec. 

R — D — !t. 

JOUBERT (XiccoLÒ), elle per 
errore venne chiamalo Iinbcrto. e 
conosciuto sotto il nome d’Angoii- 
levent o Engoulevent, aveva sotto 
Enrico IV il titolo di Principe degli 
sciocchi o Principe della sciocchi zza , 
cioè dei pazzi . Xon sembra che 
fosse addetto particolarmente alia 
corte, quantunque però fosse pen- 
sionato. Dreux du Radier dice non 
esservi dubbio che Niccolò Joii- 
liert, signore d’Engoulevent, ]>riii. 
cipe degli sciocchi e capo della 
sr.ioccliezza, non sia rEngouleveiit 
della Satira Menippea e della Con- 
fessione di Suncy ( V. P. Le Rov, 
ed Aubicnì). Uopo fu a Joubert 
di sostenere alcune liti contro il 
cessionario d’ uno de’ suoi credito- 
ri. I curiosi troveranno alcun» par- 
ticolarità, in tale proposito, uelle 
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Ricrrazioni ttorìche di Drenx da 
KadÌRr, il quale rimette anch’egli 
ai Registri della corte ed alla Rac- 
colta delle difése di mastro Giuliano 
Ptleus. Non r'ha del rimanente 
neuuna indicazione aulla patria e 
anlla morte di qaeato grotteioo 
personaggio. 

A. B — T. 

JOUBERT ( Bartolommzo-Ca- 
izaiita), generale in capo deir e- 
aercito d'Italia, nacque nel 
a Pont-de-Vaux, nella Brette : in 
età di quindici anni, tralasciò gli 
atnd) per servire in nn règgìmen- 
to di cannonieri ; ma suo padre, 
giudice a Pont-de- Vanx, desti- 
nandolo a correre l'aringo del fo- 
ro, lo mandò a terminare gli studj 
a Lione. Joubert stndiava la legge 
nell’ università di Dijon, allorohò 
la rivoluzione del favorendo 

le sne inclinazioni marziali, fece 
che attendesse meno ad imparare 
le leggi ohe agli esercizi militari 
nella guardia nazionale : in età di 
vent’anni, e nato con un’ immagi- 
nazione vivace ed ardente, parve 
caldo di tutto qnell’eotnsiasrooche 
esaltava allora le menti. Nel 1791, 
s’arrolò volontario, e servi in tat- 
ti i gradi inferiori , da quello di 
semplice granatiere in su. Dive- 
nuto tenente d’infanteria, era in- 
caricato della difesa d’ nn ridotto, 
sol colie di Tenda, nel quale co- 
mandava trenta granatieri, nel me- 
te di settembre 1798 : inviluppato 
(la cinquecento Piemontesi, fu fat- 
to prigioniero dopo una viva resi- 
stenza. Rientrato in Francia, tor- 
nò a Pont-de- Vanx, nel tempo in 
cni Albitte. inviato dalla conven- 
zione nei dipartimenti dell* Ain e 
del Monte-Bianco, vi esercitava la 
orribile tirannia di cui le tracce e 
la memoria non tono ancora can- 
cellate in qne’ paesi. Joubert, par- 
lando dalla ringhiera del club col 
coraggio d* un militare sdegnato 
di tanto eccesso, accasa Alban e 
Vanquoi, agenti d’Albitte;prorom- 
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pe contro Albitte medesimo cb« 
volle farlo arrestare. Creato aju- 
tante generale nel i794i Juu^rt 
ebbe ordine, in luglio d’as- 

salire con due mila uomini un 
corpodi cinquemila Ungaresi, trin- 
cerato a Melagno, in una situazio- 
ne fortissima. Si ritirò soltanto do- 
po oh’ ebbe perduto quattro capi 
di battaglione, cinquanladue um- 
ziali, e la quarta parte delle sue 
truppe. Poco tempo dopo, non es- 
sendo stato compreso nell’ elezione 
degli ajutanti generali si ritirava 
dall’esercito, senza mormorare e 
senza fare la menoma doglianza, 
allorohò il generale Rellerman gli 
ordinò di oontinnare il suo servi- 
gio, e poco dopo gli diede la paten- 
te di ajntante generale capo di 
battaglione. In novembre 1798, es- 
sendosi fatto distinguere nella bat- 
taglia di Loano pel suo valore, fu 
creato generale di brigata sul cam- 
po di battaglia. Agli 1 1 di aprile, 
si segnalò in quella di Montenot- 
te, con la quale la bella campagna 
dei 1796 si aperse sotto il coman- 
do di Rnonaparte. One giorni do- 
po, a Millesimo, avendo penetrato, 
con sette uomini, nelle trincee ne- 
miche, fu colpito nel capo e rove- 
sciato: la voce della sna morte scos- 
se nn istante il coraggio della sua 
colonna, la quale retrocesse; ma 
avendola egli ricondotta al combat- 
timento, Joubert incalzò il nemi- 
co, e, d’ accordo col generale Mò- 
nard, potè, oon un movimento ar- 
dito a rapido, avviluppare a Cos- 
saria, nn corpo di granatieri au- 
striaci, comandato dal generale Pro- 
verà, il quale fu costretto d’arren- 
dersi prigicnìero di guerra. In tale 
battaglia fu distinto da Buona- 
mrte; questi, nel suo rapporto al 
direttorio, disse che l ’ intrepido Jote- 
beri era ad un tempo un granatiere 
per coraggio, ed un generale per ta- 
lenti e cognizioni militari. Al 1 5 di 
aprile, prese parte nel combatti- 
mento di Dego ,'e negli assalti che 
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“for/arono il generale Colli ad eva- 
cuare il cani|>o trinoierato di Ca- 
va; due giorni dopo, paaaando il 
Tanaro, una palla morta gli colpì 
il petto; ed incalvando i Piemon- 
tesi, che si ritiravano aMondovi, 
li trovò ai di aprile , n quella 
battaglia che divenne tanto fune- 
ita al re di Sardegna, pel trattato 
che le tenne dietro, quanto fu im- 
portante pel progres.-o delle armi 
trancesi iu quella campagna. A- 
vanzandosi alla volta di Turino, 
l’ impadronì della piccola cittì di 
Cherasco; e la possessione delle 
fortezze di Cuneo, Cova, Tortona 
ed Alessandria, avendo aperte le 
pianure della Ixiiobardia agli eser- 
citi francesi, Joubert valica il Po, 
insegne i nemici fìtto a Lodi: en- 
tra in Milano, investe la fortezza, 
sotto il fuoco della quale si ferma 
otto giorni, indi avviatosi alla volta 
di Verona, s’impadronisce di quel- 
la città, nella qnale entra primo. 
La fortezza dì Mantova essendo 
stata investila, e l’eserrilo nemico 
essendosi ritirato nelle montagne 
del Tirolo, prese posizione in quel 
paese, per custodirne pii sbocchi. 
Ai zS di gingno, forzò il trincera- 
mento del colle di Campione, tra 
. il forte di Garda e l’Adige. In ta- 
le fntiro$a ed aipra giornata , egli 
setÀveva. portai gli ordini in perrona, 
tiin polendo trovare chi focene abba— 
ifanta pretto. SnI finire di gingno , 
custodiva la stretta importante del- 
la Corona, allorché '^iiniiser vi 
arrivò con nn esercito di trenta- 
mila uomini; assalito con ìmpeto, 
Joubert difendetele posto un gior- 
no, e si ritira aolo quando sì vede 
sul punto di estere accerchiato, 
li’oste francese avendo ripreso l'of- 
’ Pentiva il primo di luglio, egli con- 
tribnl al buon successo dei com- 
battimenti di Fano, Lonato e del- 
'là battaglia di Castiglione, dei 6 
' di luglio, ohe fallir fece il proget- 
to di Wnrmser di sbloonare Man- 
tova, e portare la guerra nel Mi- 
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lanetq. Dopo la battaglia d*Aroole, 
avendo avuto il comando dell’ a-' 
vanguardia delle due divisioni di 
Maisena e di Vanbois, sì segnalò 
nelle splendide faaìoni di Campa- 
va e di Montebaldo. Creato gene- 
rale di divisione, intendeva a di- 
fendere i passaggi della Corona e 
di Montehaldo, qnando la campa- 
gna s' aperte, nei primi giorni del 
1^9^, col movimento di un nuovo 
esercito che si avanzava, con forze 
superiori, sa latta la linea dell'o- 
ste francese. Ai iz dì gennajo, fu 
assalito con forza : ì neniìoi aveva- 
no già espngnato nn ridotto ; ria- 
nimando il coraggio dalle sue trup- 
pe, Joubert sì mette alla guida de’ 
carabinieri, e, precipitandosi con 
essi nel ridotto, rovescia il nemico, 
e fa trecento prigionieri. Ai i.^ <# 
gennajo, giorno della tanguinoss 
battaglia dì Rivoli, gli Anstriad 
ordinato avevano le mosse loro tl 
fine d’avviluppare la divisione Joz- 
l>ert, e si erano impadroniti dàl 
rialto di Rivoli : un fuoco terribdn 
e bene diretto, che partiva da quel 
punto, faceva tanti guasti, che l’e- 
sercito francese credeva perdutala 
battaglia, quando Joubert ranno- 
dando le sue trnppe, e mettendssl 
innanzi ai granatieri, assale con tn- 
rore qnel rialto difeso da cinque- 
cento uomini, se ne ìmpadronisoe, 
rovescia gli Austriaci nella parte 
inferiore dell’Adige, e porta via 
|>arecchi dei loro cannoni . Nuore 
truppe essendosi condotte sul rìai- 
to , sostenne I’ urto di tre asiaki 
successivi SII qnel posto importan- 
te, che era il solo per dove il nt- 
mìco poteva far sboccare la sua ar- 
tiglieria e la sua cavalleria ; ooa- 
trihnl molto al buon tuceesso di 
nella memorabile giornata ohe 
eeise della sorte dell’ Italia, per 
la resa di Mantova, ed apeise l’ in- 
gresso della Germania all’ esercite 
francese. Il giorno dopo dà la vol- 
ta al nemico , e, vantaggiandolo 
in celerità, gli tronca la riltrala, 
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impatlronendosi della Corona, e fa 
tiuo prigionieTÌ ; di là, conducno- 
doii rapidatnente verso il Trenti- 
no, raggiunge la retrognardia au- 
striaca e la pone in rotta. Ai 3 di 
felibrajo, si rende padrone della 
città di Trento: la sua divisione e 
quelle dei generali Bareguey-d’HiI* 
liers e Delmas, riportano ancora 
altri vantaggi. Ai so di marzo, in- 
caricatu del comando delle tre di- 
visioni, Joubert ebbe ordine d'im- 
ji.vlroiiirsi del Titolo. Dopo di- 
versi conilialliinenti, prende Bol- 
zano, taglia la ritirata della colori- 
l!u coniaiid.vta dal generale Laii- 
doii, inai'cja inseguito rapidamen- 
te alla volta della Cbiu«a, dove il 
nemico si era irincierato, s’arram- 
p'ca por rupi scoscese, penetra nel 
<‘eiitro deir esercito nemico, e do- 
po di averlo disgiunto da quello 
del principe trarlo, rlie era nella 
Carintia, Ìo rompe, e, ai ad di mar- 
co, sforza le gole d’ Tntprnek. di- 
ieae da alcuni battaglioni che ar- 
rivavano dall’eseroito del Reno, 
ìàeir impadronirsi di tntti quei 

r ssi, corse, sovente gravi perico- 
da cui salvò le sue genti soltan- 
t} per la rapidità delle marce e 
«elle operazioni, e per la vivezza 
degli assalti. Dopo sette combalti- 
aianti, dopo fatti novemila prigio- 
aieri, presi dodici cannoni e tutti i 
vagacsini dei nemici , potò con- 
ziungersi sulla Orava con la gran- 
de armata . Tali successi ooutri- 
buironn molto ai preliminari di 
ace diLeoben, alla sottoscrizione 
ei quali fu presente, ed accom- 
pagnò Buouaparte alloicbà questi 
oomparve, ai tq di dicembre, in 
tutto lo splendore della sua gloria 
, militare, per presentare il trattato 
di Canpoformio al direttorio. Crea- 
to generale in capo delle truppe 
francesi in Olanda, Joubert vi la- 
vori la causa popolare. Chiamato 
al comando di Magónsu, e, poco 
tempo dopo, a quello dell’ esercito 
d’Italia, in sostiluzioua al generale 
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Brune, vi si trasfer'i in ottobre 
i^qS, riorganizzò l’ esercito, e vi 
ristabilì la disciplina. Io dicem- 
bre, diresse una operazione in Pie- 
monte die fermò gli sguardi del- 
r Europa tanto pel suo resultato 
quanto pei mezzi che furono im- 
piegati : il re di Sardegna fu cac- 
ciato dal trono e da' suoi stati dal- 
le truppe francesi che vi riceveva 
sotto la fede d'un trattato di pace. 
Frettando credenza alle voci che 
circolarono allora, Jonbert intra- 
prese tale spedizione senza averne 
ricevuto l’ordine dal governo fran- 
cese : la sua mala intelligenza col 
direttorio, le sue opinioni, «d il 
suo congedo poco tempo dopo, han- 
no resa tale userzione abbastanza 
verisimile. Certo è che l' espulsio- 
ne del re di Sardegna fu la conse- 
guenza d’un raggiro preparato da 
lungo tempo, e che sino riagli ulti- 
mi di novembre, tutto era stato di- 
sposto per ingannare il governo 
Sardo sulla destinazione di due di- 
visioni dell’ esercito francese le 
quali dovevano, dicesi, rientrare in 
Francia passando pel Piemonte; 
nna di tali divisioni, diretta alla 
volta di Novara, vi arriva ai .3 di 
dicembre durante la notte, e pre- 
sentandosi alla cittadella, un trom- 
betta ne chiedo l’ingresso per un 
corriere straordinario di somma 
premura : diverse carrozze arriva- 
no dietro ad esso; ad un tratto se 
ne vedono uscire varj soldati arma- 
ti che piombano sul posto incari- 
cato di custodire I’ ingre.‘SO della 
cittadella. Al primo segnale la di- 
visione si precipita nella fortezza), 
le caierme sono investite, la guarni- 
gione piemontese viene disarm.fla 
e fatta prigioniera con tutte le at^- 
torilà della piazza. Nel medesimo 
tempo un’altra divisione t’impa- 
droniva della cittadella di Alm- 
sandria mediante uno stratagemma 
presso che simile;, ilno'lo di Ayp- 
na sul lago Maggiore era occupato 
dalle truppe francesi ; e Joubert, 
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avriandosi rapidamente 'Terso To- 
rino con due divisioni, vi entrava 
come in una città conquistala. Già 
la sua cittadella era in potere del- 
l’esercito francese , tutta l’artiglie- 
ria è messa in batteria contro la 
città; e mentre tale misura che 
aumenta la costernazione della cor- 
te e lo spavento degli abitanti, non 
lascia loro tampoco i mezzi di dar- 
si alla disperazione, il generale 
Clausel, portatore di un ordine di 
Jonbert, fa sapere al re di Sarde- 
gna che egli ha cessalo di legnare, 
e gl' intima di uscire dai suoi stati. 
In tali circostanze il principe ven- 
ne alla determinazione di fare un 
atto di rinunzia dell' autorità so- 
vrana, contro il quale non tardò 
però a protestare. Dopo tale spe- 
dizione, condotta con tanta celeri- 
tà e segretezza che fu terminata 
in tre giorni, Jonhert mosse contro 
Livorno, ricevè un contrordine, e 
siccome mandali furono due com- 
missari direttorio perchè attra- 
versassero le sue operazioni , egli 
rinnnziò e ritornò a Parigi. Come 
avvenne la rivoluzione del giorno 
5 o prairinl, che rinnovò il diretto- 
rio, Jonliert fatto venne coman- 
dante di Parigi . Nel loglio del 
' 7 D 0 < l’esercito francese perduta 
aveva già quasi tutta l’Italia; ed 
il governo del direttorio, minac- 
ciato da tutte lo parti, sembrava vi- 
cino a crollare. Allora i principali 
raggiratori persuasi che il potere 
necess.ariamente cader dovesse nel- 
le mani di un generale, proposero 
a Morean di consesnarglielo ; e, 
pel suo riiiuto, l’offersero a Jou- 
bert, il quale, non essendo per an- 
che cinto di bastante gloria mili- 
tare, ricevè da essi il comando del- 
l’esercito d’Italia, al fine che ot- 
tenesse, come generale in capo, al- 
cun successo d’ importanza, e tor- 
nasse in seguito a Parigi, per ese- 
guire quanto Buonaparte fece nel 
giorno i8 brurnaire. Egli sposò aU 
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lora la damigella di Montholòn'^- 
della famiglia medesima del pri- 
mo presideute di Metz, ed andò 
a Genova ad assumere il comando 
dalle mani del generale Morean, 
cui richiese di consigli e sollecitò 
di assisterlo. Dopo reciproci atte- 
stati di stima e di fiducia, onore- 
voli del pari pei due generali, il 
modesto Morean decise di militare 
sotto gli ordini di Juubert ( P. Mo- 
BEAU). L’esercito occupava, a nn 
di presso, le posizioni ed il paese 
nel quale si era incominciata la 
gnerra del 1796 con tanti Inmiiio- 
si successi. Impadronitosi il nemi- 
co di Aqni, Joubert passò le mon- 
tagne del Monferrato con venti- 
mila uomini, riprese quella città, 
e si fece p.adrone di Capriata. £.-10- 
guita avendo la sua unione con l’e- 
sercito di Napoli, marciò verso No- 
vi, con l’idea di sbhiccare Tortona 
e Hi entrare nelle pianure del Pie- 
monte. Inclinato naturalmente ad 
un sistema offensivo, sembrava de- 
ciso di venire a battaglia quando 
fatto avendolo esitare lo spiegarsi 
delle forze del nemico ed il parere 
de’snoi generali, differì al giorno 
dopo di venire ad una determina- 
zione . Come raggiornava, preve- ’ 
mito da un assalto impetuoso de’ 
Russi dinanzi a Novi , dove egli 
comandava in persona, si avvide di 
alcun disordine nella sinistra del- 
l’ esercito : recandovisi con rapidi- 
tà, raccozza due battaglioni e co- 
manda di assalire con la bajonetta ; 
nel medesimo istante, ferito nel 
lato sinistro da una palla, grida ; 
Innanzi amici, innanzi, marciate sem^' 
pre ; e, cadendo da cavallo, disse al' 
suo aiutante di campo; Prendete la 
mia iciabola, e copritemi ; pronun- 
ziando queste ultime parole, egli 
spirò in età di Irent’ anni. Joub^t ' 
uno fu de’ generali die più contri- 
buirono alle vittcfie delle armi 
francesi in Italia, per l’ardire e la 
prontezza delle sue mosse, per le 
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impeto negli usalti, e per un'iu- 
stancabile attlvilà: diviilendoqnaii 
continuamente i pericoli e le pri- 
vazioni del soldato, ispirata gii a- 
veva una fiducia che animava ed 
esaltava il suo corauio. Nato con 
una complessione debole, rinvigo- 
rita l’aveva mediante nn continuo 
esercizio. La sua fisonomia era dol- 
ce e melanconica ; egli era grave e 
silenzioso: poco esercitato nel par* 
lare con talento, dal suo conver- 
sare non si scorgeva che uno spi- 
rito ordinario e poco colto; sapeva 
nondimeno più lingue, era alquan- 
to istrutto, ed aveva soprattutto u- 
na grande sagaciU. Era stato ve- 
duto in tntte le regioni manomes- 
se tante volte dall’esercito d'Ita- 
lia, in mezzo a tanti esempi della 
durezza ed insolenza dei vincitore, 
conservare moderazione: in tante 
occasioni e con tanti mezzi di dis- 
porre delle ricchezza de* vinti, e- 
gli si era fatto osservare per no ra- 
ro disinteresse, ni tampoco gli ven- 
ne il pensiero di occuparsi della 
sua fortuna. Non formando sul go- 
verno che le idee di un soldato al- 
levato ne’ campi, di cui l’immagi- 
nazione ti era affasciiMta per le i- 
dee che dominavano in quel tem- 
po, nù conoscendo altro potere 
che la prodezza, altra autorità che 
la forza delle armi, Jouhert soste- 
neva ed amava di buona fede i 
pri|Utipi che condotta avevano, la 
rifbluzione; e parlava sovente di 
un progetto di deporre dal trono, 
e di scacciare dai loro stati tutti 
i sovrani d’Italia onde formarne 
nna sola repubblica. lonominoiata 
avendo l’esecuzione di tale intra- 
presa dalla sua spedizione in Pie- 
monte. voleva senza dubbio farne 
una simile nella Toscana, quando 
impedito oiò gli venne dagli ordini 
del direttorio. Un decreto recente 
ordinò che innaloato sia un monu- 
mento alla memoria di questo ge- 
nerale nella «ittà di Bonrg. Garat, 
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Sonthouax e Ribond, pubblicaro- 
no ciascuno l’elogio di Joubei-t ; 
v’ha pure un Ragguaglio di La- 
laude intorno a questo generale. 

F— a. 

JOUFFROY (GiovAisin ni), in 
latino Joffrediu, cardinale, nato a 
Lnxeuil, verso il i4ia, discende- 
va, Aon da parenti oscuri siccome 
il ripeterono tutti gli storici fran- 
cesi, ma da una famiglia di cui la 
nobiltà già risaliva a più di nn se- 
colo. Fece i primi studj a Dole, e 
frequentò in segnito le università 
di Colonia e dì Pavia, in cui si ap- 
plicò alla giurisprudenra con ar- 
dore pari al profilto. Poiché tei^- 
minato ebbe di studiare, tornò a 
Lnxeuil, e vi sì fece religioso nel- 
la celebre abbazia fondata da s. Co- 
lombano. Egli stesso narra ohe ri- 
tornò poco dopo a Pavia, e che per 
le preghiere del duca di Milano vi 
professò per tre anni la teologia ed 
il diritto canonico scienza impor- 
tantissima in quel tempo, per 
l’autorità cui la corte di Roma 
conservava tuttavia sul temporale 
della Chiesa. Il giovane professore 
occupava tale cattedra con tanto 
grido, che invitato venne dal papa 
Eugenio IV ad intervenire al con- 
cilio di Ferrara: egli fu più volte 
oratore in quell’ illustre adunan- 
za, e si arrese al desiderio de’ pa- 
dri del concilio aprendo una scuo- 
la di teologia io una sala del pa- 
lazzo del governatore. Fu aggiun- 
to ai prelati incaricati di lavorare 
intorno alla riunione della Chiesa 
greca, e mostrò, in tale circostan- 
za, molto zelo e talento. S’ ignora 
se egli seguitasse il concilio trasfe- 
rito a Firenze ( F. Edoftuo IV f; 
era però ritornato a Lnxeuil nel 
i44t- Pn deputato in tale anno al 
duoa Filippo il Buono, onde chie- 
dergli la conservazione de’ privile- 
gi dell’ abbazia : la fama di Jonf- 
froy preceduto lo aveva alla corte 
di Filippo, nò il principe tardò ad 
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oQurarlo della tua fiducia. Ne for- 
mò prette uno de’ tuoi coniiglieri 
intimi, e l’ inviò tuccettivamente 
in qualità di ambatciatore in It[>a- 
ena, in Portogallo cd iu Italia. 
Jouffirojr ebbe la torte di termina- 
re tutte le negoziazioni di cui era 
stato incaricato, in modo da chia- 
rire giusta la scelta del tuo tovra- 
nO) e ricompentato venne de’ me- 
riti tuoi col titolo di abate di Lu- 
xenil e col vescovado di Arrat. Il 
nuovo vetcovo vide Luigi XI, ri- 
fuggito alla corte di Fiandra i ed 
il delfino gli parlò del tuo proget- 
to di umiliare la nobiltà couie fot- 
te tul trono. Junffroy, naturalmen- 
te ambizioso, più non mise limiti 
alle tue speranze : da che si tenne 
sicuro della grazia di due sovrani 
potenti, determinare loro fece di 
unirti per sollecitare in ano favore 
il cappello di cardinale. Il papa 
Pio II glielo premise, se indotto 
avesse il re di Francia ad alxrlire 
la prammatica lanaiune. Tale statu- 
to. pubblicato a Bourges, nel i438, 
durante lo scisma di Eugenio IV, 
conteneva in sostanza ohe rappre- 
sentando i concilj generali la chie- 
sa universale, l’autorità loro ò su- 
periore a quella del papa; che il 
conferire i vescovadi apparterreb- 
be ai capitoli ; che pagata non sa- 
rebbe nessuna retribuzione alla 
corte di Roma per l'istituzione ca- 
nonica de' vescovadi, nè per la col- 
lazione degli altri beneiìsj ; e fi- 
nalmente ohe le cause in materie 
eccletiastiolie non potessero estere 
«lifete in Roma te non per appel- 
lo. Sl.iiuiva iu oltre sopra parec- 
ebie altre cose che non sembrava- 
no di giurisdizione di una chiesa 
particolare, ed era stato condan- 
nato a Roma e nelle altre chiese, 
come quello di cui sembrava che 
opponesse una barriera Ira la Fran- 
cia ed il culto del mondo cattoli- 
co. Era anche stato esposto a con- 
trarietà in Francia, e parecchi ve- 
seovi combattuto Pavesano. I re 
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di Francia non vi si erano astretti 
in tutto; e Jouffroy durò tanto 
minore fatica a gnailagiiara in ciò 
Luigi XI, in quanto che esso prin- 
cipe promesso aveva ed anzi aveva 
fatto voto da lungo tempo in poi 
di abolire la prammatica . Il re 
dunque acconsenti di revocarla, 
col patto che il papa accorderebbe 
l’investitura del regno di Napoli 
a Giovanni di Calabria. Il papa 
rispose al re con una lettera lusin- 
ghiera, ma seiiM che prendesse 
impegno; ed il vescovo dì Arrat 
ottenne nel i^bi, il cappello di 
cardinale, unico oggetto della sua 
ambizione. Egli accompagnò l’an- 
no inssegiiente rambasaiata che 
il re inviava al papa per doman- 
dargli una decisione intorno al re- 
gno di Napoli : sollecitò egli il 
pontefice ad accordargli intorno a 
ciò alcuna soddisfazione ; ma nul- 
la potè ottenere, nè sfuggi alla 
collera di Luigi XI che fingendo 
di essere anche egli stato gabbato 
dalla corte di Roma. Se ai crede 
ad alcuni starici, Jouffroy era real- 
mente irritato contro il papa, pe- 
rò che ricusava di unire al vesco- 
vado di Albi, cui gli aveva aliar al- 
lora conferito anche l’aroivesco- 
vadn di Besanzone. Certo è che il 
cardinale si mostrò dappoi contra- 
rio alia corte di Roma, quanto le 
era stato favorevole fino allora. Si 
pretende pure che non dipendesse 
da lui se ristabilita non fu la pram- 
matica, poiché tanto ebbe contri- 
buito ad abolirla. Jouffroy non ces- 
sò d’essere colmato di benefizj da 
Luigi XI. Esso principe il fece suo 
elemosiniere, uni l’ abbazia di St. 
Denis a lotti ■ benefizj cui posse- 
deva , ed il mandò, nei 1489 , a 
chiedere al re di Castiglia la mano 
di sua sorella Isabella pel duca di 
Ouienna. Non avendo Isabella ac- 
consentito a tale metrimonio, Jouf- 
froy tornò I' anno susseguente a 
Madrid, dove conchiuse il matri- 
cionio del principe con Giovanna 
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figlia del re. Il cardinale fu in se- 
guilo incaricato di assediare il con- 
te d’ Armagnac, chiuso in Leolou- 
re: tirando in lungo l’assedio, or- 
dinato gli fu di trattare col conte; 
egli finse di accettare le condizio- 
ni cui propose ; ma le truppe, ap- 
profittando della sicurezza in cui 
vivevano gli assediati, penetrarono 
nella città e trucidarono il conte 
d’ Armagnac tra le braccia della 
sua sposa ( V. Giovanin V, conte 
n’AaMacRAc). Jouffroy fu assalito, 
alcuni mesi dopo, da una febbre 
acuta, nè potendo seguire I' eser- 
cito all'assedio di Perpignano, si 
fermò nel priorato di Rully, dove 
mori, il giorno i4 di' novembre del 
174^1 iti di circa 60 anni. Legò 
in testamento la maggior parte de’ 
suoi Iseni ai capitolo di Albi, e la 
sua biblioteca con alcuni arredi 
preziosi all’abbazia di St. -Denis. 
£gli era un uomo ambizioso ed ar- 
dente; ma non si può senza ingiu- 
stizia ricusargli de’ talenti per gli 
affari, della «agacità, della fermez- 
za, ed nn’ istruzione notabile pel 
tempo in cui viveva. D’ Achery 
pubblicò alcuni suoi Discorsi nel 
suo Spicilegio. Grappin s’ingegnò 
di attenuare i rimproveri cui gli 
storici francesi fanno a questo pre- 
lato , nel suo Elogio storico di G. 
Jouffroy, r^rdintiln di Allò. Be.san- 
zone, 1785, in 8.V0. Ceìllier pub- 
blicò una lettera che contiene del- 
le ricerche sulla nobiltà di questo 
prelato ( Giomal» di Verdun, marzo 
del 1758); egli somministrò pure 
l' articolo /on^'oy nell’ultima edi- 
zione del Dizionario di Moreri. La 
famiglia del prefuto nome è divisa 
in piu rami, che sussistono con o- 
nore nella Franca Contea. 

W— a. 

JOURDAIN ( Alfonso ), conte 
di Tolosa, ec. , nacqne in Castel 
Pellegrino, in Siria, dal matrimo- 
nio di Raimondo IV detto di Saint 
Gilles, e di Elvira di Castiglia, 
principessa commendevole tanto 
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per la sua saviezza che pel suo co- 
raggio e per la pietà sua. Fu chia- 
mato Jourdain ( Giordano ), per- 
chè era stato battezzato nel fiume 
di tale nome. Ricondotto venne in 
Provenza da alcuni signori crocia- 
ti, che segnila avevano la di lui 
fortuna. Suo nipote Pons gli cesse 
generosamente le sue terre di Eu- 
ropa, contentandosi degli stati cui il 
valore degli avi suoi ed il suo con- 
quistati avevano nella Giudea. In 
tale guisa esso principe cedeva la 
contea di Tolosa, il ducato di Nar- 
bona ed il marchesato di Proven- 
za. La gioventù di Alfonso parve 
a Guglielmo IX, conte di Poitiers, 
una circòstanza farorevole per so- 
stenere le pretensioni cui formava 
sopra i SUOI possessi ; ruppe guerra 
a questo principe fanciullo, e pose 
I' assedio dinanzi alla città di To- 
losa. Egli trovò nel coraggio degli 
abitanti della città un ostacolo al- 
la rapidità delle sue conquiste; 
uopo gli fu di tempo e di mezzi 
straordinarj onde soggiogarli. En- 
trò finalmente da conquistatore 
nella piazza nel 1 1 i4,e vi soggior- 
nò fino al 1 1 19. Ma, in tale epoca, 
avendo volato allontanarsene per 
andare in soccorso del re di Ara- 
gona, allora stretto con forza dai 
Saracini, i Tolosani impazienti di 
souotere il giogo dell’ usurpatore, 
corsero alle armi, sorpresero i suoi 
squadroni, e scacciarono a (brr.a 
Guglielmo di Montmaurel, ebeglì 
opprimeva in nome del conte di 
Poitiers. Si adunarono in seguito 
nella chiesa di s. Stefano, e là, al 
cospetto del Santo Sacramento, ri- 
conobbero Alfonso per unico loro 
signore, e gli prestarono con accla- 
mazione il giuramento di obbe- 
dienza. Come si sparse la nuova di 
tale subitanea rivoluzione, il conte 
di Barcellona, alleato del conte di 
Poitiers, determinò di soccorrerlo. 
Egli aduna le sue forze, si rec.-i in 
Provenza, e cerca di rapire Al- 
fonso, ritirato per quel momento 
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nella citlK di Oranfies: nè polen- 
do so^renderlo, il tiene «‘fedia- 
te. 3Ia i Tolo<ani, poi che tornali 
furono .ili’ obbedienz .1 del princi- 
pe, non si erano a tanto iniioltra- 
ti per abbandonarlo ; sentito ebl>e- 
ro appena a quale pericolo era e- 
iposto il conte Joiirdaiii. che vola- 
rono in suo ajiito. Uivennti tutti 
valenti capitani o soldati agguer- 
riti, liattono i Catalani, liberano il 
lóro sovrano, lo riconducono in 
trionfo a Tolosa, e lo collocano glo- 
riosamente nel palazzo degli ari 
tuoi. Da die egli fu in età di com 
battere da sé, si collegò coi signori 
suoi vicini, contro il conte di Bar- 
cellona, di cui represse i progetti 
ambiziosi, e contro il conte di Poi- 
tiers, che rinunziò finalmente alle 
sue pretensioni sulla contea di To- 
losa Alfonso Joiirdain avendo vo- 
luto punire l’abate di Saint-Oil- 
les per le sue intraprese, s' impa- 
dronì de' beni del monastero, e si 
attirò i fulmini della scomunica 
per parte del papa Calisto II. il 
quale non gli perdonò se non do- 
po di aver veduto che il conte ri- 
paralo aveva il <lanno da Ini cagio- 
nato. Crescendo la sua fama col 
suo potere, egli ristabili il viscon- 
te Bernardo Aton nel possesso di 
Carcassona^ ed alcun tempo dopo', 
si dichiarò protettore de’ figli di 
esso principe che più non viveva. 
Terminò come arbitro le conteso 
insorte tra i vescovi ed i visconti 
di Beziers ; si fece mallevadore del- 
la pace tra i Genovesi ed il conte 
di Barcellona, col quale si era al- 
lor allora riconciliato, e divisa a- 
veva la Provenza. Essendo andato 
in Ispagna, scelto venne dai re di 
Aragona o di Casliglia perchè li 
liconci basse; ed Alfonso divenne 
il pacificatore di essi due monar- 
chi. Nel iiaó, egli era andato in 
pellegrinaggio a s. Giarsorao di Com 
puslella, siccome era uso in quei 
tempi. Godeva tranquillamente 
flel frutto della sua moderazione, 
29 - 
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quando una nuova guerra l’espo- 
se a nuovi pericoli. Ltiigi il Gio- 
vane il qn.tle sposato aveva, nel 
ii5y. Eleonora, figlia di (Gugliel- 
mo IX. conte di Poitiers, vrdle far 
valer i diritti di suo suocero sulla 
contea di Tolosa. Levò un poderoso 
esercito, eli iiiveslì laciltànel tl4i. 
Si aspettavano le genti ad ogni 
istante di veder tolto ad Alfonso 
Jourdain il possesso della sovranità 
di Tolosa ; ma una pronta pace la 
liberò. Il matrimonio di Uaimon- 
do. figlio rii .Mtonso, con Costanza, 
sorella di Luigi, cui sposò nel 1 14 t, 
confermò tale pace. Alfonso fu 
quello che pose le prime fonda- 
menta della città di M.intauban. 
Delinear ne fece il precinto, ed n- 
nitaiiiente con Raimondo di Saint- 
Gilles suo figlio, un lunedi del me- 
se di ottobre del i i44, pubblicò 
un diploma per regolare i diritti 
cui loro pagherebbero gli abitanti 
della niiuva città. Alfonso indica, 
in tale atto« che egli impose ad es« 
sa citt'4 il nome di Montaiiban, per 
Csigione della sua situazione sopra 
una prominenza, e del grande nu- 
mero di salici ( chiamati alba dal- 
la gente del paese ). che allignava^ 
DO air inioruo. La scomunica da 
cui il conte ritnaueva sempre col- 
pito gli divenne odiosa; egli fece 
alcune sollecita/ioni presso airarci- 
vescovo di Kuuen, legalo del la San- 
ta Sede, onde ottenerne r assolu- 
zione ; e ciò conferma la lettera se- 
guente, cui ri|»orteremo a motivo 
della singolarità delle espressioni: 
Ugo, arcivescovo di Roiien, lega- 
ta to della Santa Sede apostolica, ad 
fi Alfonso, nobi I issi ino conte di To- 
f> Iosa duca di Narbona, marchese 
fi di Provenza, quantunque cosa 
f* possiamo e dobbiamo dimostrar-^ 
}> vi di buono. Avendo Id<lio collo- 
fi calo la vostra illustre persona in 
fi una dignità eininente, ed accor- 
t> dato avendovi la probità in re- 
» taggìo, voi dovete procurare di 
tf piacergli, però che tenete da lui 
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>1 runa e l’altra, ed egli le faa iu 
mano. La Votiri* Liberalità ci ha 
i> icritto di fenirvì incontro a Lio- 
» ne, a Vienna o a Valenra ; noi 
n icegliamo I' nitima citta, ae il 
» trorate convenevole, e vitaremo, 
>1 con rajDio di Dio, fecondo la 
» vostra domanda, il giorno 7 di 
umano del 1 i 43 . Speriamo che 
i> tratterete in buona fede, siccome 
>■ prometao I’ aiete al venerabile 
» nostro fratello il tescovo di Troif- 
u Cliàteaiix. ed anche a noi con 
niostra lettera. Affrettatevi, illu- 
si atie'principe e signore, a ricon- 
u cibarvi con la Chiesa vostra ma- 
li dre, al line di crescere sempre in 
11 onore; addio ”. Il conte si recò, 
il giorno indicalo, a Vaienea, e vi 
ottenne raasoluriune. Aumentan- 
dosi ogni giorno il suo fervore re- 
ligioso, e aiccoine egli voleva al- 
tronde porre il piede sulle orme 
de' conti Raimondo suo padre e 
Eeiirando suo fratello, si croc.iò 
per la Terra Santa, nell’ adunan- 
za generale della nazione, tenuta 
in parlamento a Vezclai in Bsirgo- 
gna, nella festa di Pasqua dell'an- 
no 1 146, che ricorreva nel giorno 
5 l di marzo. Luigi il Giovane, 
Teodorice. contedi Fiandra,! con- 
ti di Nevers, di Blois, di Dreux, e 
di fioissons, presero altresì la cro- 
ce. Osserveremo che Alfonso fu no 
minalo primo, immediatamente 
dopo il re, prima anche del fra- 
tello del monarca e del conte di 
Fiandra : quindi egli non cedeva 
a ne.'.vuno de’ glandi vassalli, sì per 
hi dignità e lo splendore della sua 
nascita, che per l'estensione delle 
sue terre. Joiirdain s iirdiarcò alle 
foci del Rodano I’ diiiiu 1 147 : pas- 
sò I* inverno a Costantinopoli; eri- 
messosì in mare nel principio del 
la primavera, approdò al porto di 
Arri o di Tolnniaide e morì alcu- 
ni giorni iln|Hi che vi ai 1 ivò, avve- 
lenato, diresi, per oidine, della re 
gina di Gcrnsnii n'uie, Melisenda, 
la quale paventava che le virtù di 
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Alfonso non gli acquistassero quella 
corona, con pregiudiaio del giova- 
ne Baldovino III suo figlio. Il con- 
te di Tolosa terminò la tua vita 
nel mese di aprile del 1 148, in età 
di quarantacinque anni . Alfonso 
ntio fn de’ più grandi principi del 
sno tempo; ae ne vanta tuttora la 
prudenza, I’ affabilità e la mode- 
stia. I suoi nemici ne provarono il 
valore; egli fu generoso e magni- 
fico; ed i suoi sudditi che dati gli 
avevano tanti contrassegni di a&- 
aione, ricompensati ne furono coi 
benefizj senza numero cui sparse 
sopra essù Egli non si ammogliò 
ohe nna volta: la moglie sua chia- 
mata Faidide di Uzès, gli partorì 
quattro figli. Raimondo V, che gli 
successe; Alfonso, morto senza po- 
sterità, non che svio fratello N... di 
Tolosa; e Faidide. ariosa del conte 
di Savoja. Egli ebbe parecchi figli 
naturali. Ira cui mia figlia cne 
sposò Noradino.princi pedi Aleppo. 

L— M— a. 

JOURDAIN ( Claudio ), dotto 
benedettino, più noto sotto il no- 
me di D. Maura, ma differente da 
quello di cui fn parlato alla voce 
Dartiivb , nacque a Poligny nel 
i6p6. Poi che terminati ebbe gli 
sludj, si fece religioso nell' abba- 
zia di i>an Benigno di Digione, e 
v’ insegnò aicnn tempio la filosofia 
c la teologia. E-ercitò successiva- 
mente i varj uflìzj della sna con- 
gregazione, e fece, io qualità di vi- 
sitatore. parecchi viaggi di cui ap- 
profittò per esaminare e disegnare 
gli av anzi preziosi di antichità che 
ai veggono tntlavia nella Franca 
Contea, nella Borgogna, ed in al- 
tre province della Friincia. Fatto 
priore dell’ abbazia di san Marti- 
no di Autun. rifabbricare ne foco 
la chiesa sojira di.vegni suoi, ed a- 
dopei ò per dercirarne l' interno dei 
marmi Hi cui le cave erano stata 
fiiioallora tra-ciiiato Jourd.iin era 
in comnietcivi di Ipttcrccon gli no- 
ntiiii i jiiù delti dei ano tempo. Ij 
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*ekbre d’Anvirte il ripordacon lo- 
de ne* suoi Schiariminti gtografici 
lidi’ antica Gallia ( p. 43 q ), vi cui 
dichiara i> che gli è debitore dhlla 
» pianta di Alesia e de' suoi dia- 
li torni, e di molto numero di heU 
i> li scritti e di disegni che gli fu- 
ti rorio di un soccorso granile per 
Il fare la carta delia diocesi di 
)> Ulois Joiirdain morì nell’ ab- 
bazia di saint-Germain-des-Prés, 
a Parigi, il giorno ao di luglio del 
Egli scrisse: 1 . Oraziune fu- 
nebre di Cl. Bcuhur, secundu veicu- 
po ili Dijon, per un benetieltino, 
Digioiie, i^SS, in 4 to- Tale ora- 
zione funebre non fu recitala; l[ 
Diiiertaziune lidie vie romane nel 
paese de’ Sequani, coronala dall'ac- 
cademia di Besanzone, nel i-j'id: 
lo scritto è conservato ne’ registri 
dell’ accademia. Caylus ne parla 
con lode nel tomoV dellasna Rac- 
colta di Antichità , III Difeia di P. 
Gregorio Tarine, superiore generale 
della congregazione di i. Mauro ( mor- 
to nel i 64 § ), >766, in 4 -to ; IV 
Schiarimenti di parecchi punti della 
storia antica di Francia e di B irgo- 
giia, o Lettere critiche a M. M. (Mil- 
le), Parigi,. 1774. in 8.vo. Il volume 
contiene sei lettere, di cui la pri- 
ma era già venuta in luce separa- 
tamente ( 1^71, in 8.V0 ) ; sono es- 
se scritte con urbanità pari al- 
r erudizione. Si crede di polereat- 
tribiiire a Jourdain la Memoria lui- 
l’abbazia di Almeneschei, diocesi di 
Sifz, che veniva conservata nel ga- 
binetto di Odolant-Desnos, meli- 
co in Alentjon. L’autore della Bi- 
bliografia agronomica ( de Musset- 
Patnay ) dice ohe D. Manro scrit- 
to aveva sull’ agricoltura in ge- 
nerale. 

W— 5. 

JOURDAIN ( Ansilmu I.uioi 
BzBiraano Brecrillìt ). nato a Pa- 
rigi, il dì 28 di novembre del 17341 
incominciò gli stiidj nel collegio 
di Harrourt a Parigi, e li terminò 
presso ai gesuiti di Roiien, Poiché 



JO O 387 

studiate ebbe le belle lettere, col- 
localo venne presso ad un procu- 
ratore ' ma egli sentiva in se av- 
versione pai cavillo, e provava in 
vece molta inclinazione per la chi- 
rurgia . Iiioominciava appena ad 
attendere a tale scienza, quando 
perdé il padre suo. Il di lui ardo- 
re (rei lavoro aumentò e lo fece os- 
servare da Moreaii, allora chirur- 
go in capo dell* ospitale, che il 
prese per suo allievo di predilezio- 
ne. Già da sei anni era Jourdain 
in una si buona scuola, quando 
determinò di esercitare più parti- 
colarmente l’arte del dentista. Si 
mise dunque presso al famoso Lé- 
c.luie ( y. Léolosr ), e si fece am- 
mettere dentista nel 175$. Presto 
gli acquistarono molto grido i tui/i 
lumi e la sua pratica nella profes- 
sione. Non intralasciò par altro gii 
altri rami ilell’arte di guarire; in- 
ventò alcuni strumenti, e tra gii 
altri uno per l’operazione della 
pietra, ed uno per I’ estirpazione 
de’ polipi nel fondo della bocca. 
Sono a lui pure dovuti parecchi 
scritti. Egli morì il giorna- 7 di 
gennajo del t8i6. Ecco l’ elenco 
dellesiie opere : I. Nuovi elementi di 
Oilontalgia, iq^ 6 . in 13 ; II Trattai 
to de’ liefsoiiti nelbs saccaia mascel- 
lare, delie frittare e delle carie del- 
V una e dell' rdtra mascella, 1 760, in 
la; III Saggi sulla formazione dei 
denti, paragonata con quella degli 
ossi, 1 766, in t a ; IV II medico del- 
le dame, o C arte di conservarle in sa^ 
Iute, 1771, in 12; V II medico de- 
gli uomini, dalla pubertà fino all’ e- 
itrema vecchiaia, 1772. in 12; VI 
Precetti di sanità, o Intrre lozione al 
Dizionario di sanità 1772, in 8.V0. 
Le ultime tre opere sono anonime; 
VII Trattato delle inabittie e delie 
operazioni realmente chirurgiche, del- 
la bocca e delle parti che vi corri ipoa- 
<i-no, 1778, 2 voi. in 8.1 o : Vili Al- 
cuni articoli nel Giornate di meli- 
tina,e nell’Anno lelterorio. Soninii- 
I iatrò altresì alcuno note a Portai, 
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Ì ier la sua Scoria dell'anatomia. 

traduzione cui fatta aveva del 
Trattato dello scorbuto , di Bach- 
ktrom, rimase manoscritta. Durai 
pubblicò an Rsi/iguagtiu storico std~ 
ìa vita e sulle opere di Jourdain, 1816, 
in 8.V0. 

A. B — T. 

JOURDAIN ( Amabile Luigi 
Mabia Michele Breuhillet ), fi- 
glio del precedente, nato a Parigi 
il giorno di gennnjo del 1^88. 
era destinato dai suoi genitori allo 
studio delle leggi, e collocato ven- 
ne nell’ uffizio di un notajoi egli 
aveva allora diciassette anni. -Essen- 
«lo morto Aiiquetil Duperron ( di 
cui nn fratello era divenuto, per 
parentela, rio di Joiirdain ), il gio- 
vane, colpito dagli elogi fatti alla 
memoria del dotto e laborioso per- 
sonaggio , si senti chiivinato allo 
studio delle lingue orientali, nè vi 
fu cosa olle da ciò potesse distorlo. 
Vi si applicò dunque onninamen- 
te sotto Silvestro di 8acy e Lan- 
glès. Le cognizioni cui acquistò, i 
talenti cui mostrava, fecero creare 
per lui r uffizio di segretario ag- 
giunto della Scuola speciale del- 
le lingue orientali , cui eserci- 
tò fino alla sua morte, avvenuta il 
giorno 19 di febbrajo del 1818. Ri 
portato egli aveva, l'anno prece- 
•Jente, il premio proposto «lall’ac- 
cademia delle iscrizioni e belle 
lettere sopra il seguente quesito: 
Quali tono, tra le opere degli antichi 
fìlowlì preci, ed in particolare tra le 
opere di Aristotele, quelle di cui la 
ropnisione è stata diffusa in Occiden- 
te dagli Ai abi? ec. Tale memoria 
non è per anche venuta in luce. 
Joiirdain uno fu de’ cooperatori 
della B'soprafia universale, degli An- 
nali de’ Viaggi, del|,e Miniere del- 
r Oriente, ec. Somministrò a Mi- 
chaud, per la sua Storia delle cro- 
ciate, de sunti di autori arabi. Del 
rimanente egli medesimo inserì un 
Ragguaglio intorno alla sua vita 
gd ai suoi lavori nella Biografa Je- 
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gli uomini viventi, 111 , 4 ^ 5 . Si pii'i 
altresì consultare la Bibliografia 
delia Francia, o Giornale di l'dsri, 
n.ro i 5 del 1818. La principale o- 
}iera di Jourdain è intitolata : Li 
Fersia, o Quadro della storia, del go- 
verno, della religione, siella lettera- 
tura, ec. , rii esso impero ; de' costumi 
ed usi rie' suoi abitanti, l8i4, 3 voi. 
in 18, libro composto con la scorta 
degli autori originali, ed in cui 
l’autore ha dato prova di grandi 
cognizioni nel la storia letteraria di 
quel paese. Si spera di vedere pre- 
sto stampata la sna Memoria coro- 
nata, ed una Storia dell’ innalea- 
mento e siella caduta de' Barmecidi, 
compilata seguendo gli autori o- 
rientali e da lungo terminata. 

A. B — T. 

JOURDAN ( Gio. Battista), 
nato a Marsiglia il giorno ao di di- 
cembre del lyii, era figlio di nn 
capitano di vascello mercantile, e 
ai segnalò al tuo lato in più com- 
battimenti. L’ inclinazione sna pel 
teatro il fece andare a Parigi, dove 
compose alcune opere drammati- 
che pel Teatro itali.ino : quella che 
fece piò impressione fu la Scuola 
delle contegnose, commedia in tre 
atti, rappresentata nel lySS, ma 
non è stampata. I suoi lavori, quan- 
tunque non poco numerosi, non 
l'arricchirono: egli non era nato 
povero; ma lo divenne Assalito da 
parecchie infermità, e tra le altre 
da una sordità quasi totale, mori 
a Parigi il giorno 7 Hi gennajo del 
179). Egli è autore delle opiere se- 
guenti : I. Il correttore de buffimi 
tsllo scolaro di Praga, 1733, in 8.V0; 
Il Seconda Lettera del correttore de' 
buffoni, eo., contenente alcune osser. 
razioni sull'opera 'li Titone, il Gelo- 
so corretto e V Insiovìno rii villa, n 53 , 
in la; III 11 Guerriero fUosnfo, O 
Memorie del duca ***, 17 44 - quat- 
tro parti in 11, ristampate nel 
175»; Fonlenelle lodò tale roiiian. 
EO; IV Storia di Aristomene, con ai- 
cupe riflessioni sulla tragedia rii 
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(tome, I 749 > '•* 13 ; V Storia di Pir 
ro, a voi. in la; VI yita di 

dontha Olimpia AlulUachini, tradot- 
ta dall’ italiano di Grogorio Leti, 
con note, 1770, a voi. in ta; V’il 
Gli Amori di Abrocome e di Amia, 
tradotti dal greco di Senofonte il 
giovane, 174^1, >0 la.ftampati dap- 
prima nel 1736. col titolo di EJ-.-^ 
liuct. L’edizione del 174^0 fatta 
con diligenza; vi fu aggiunto un 
certo numero d’ intagli e di carta 
(toriche e geografiche ; Vili P^'a 
di Semiramide, in la ; l'antu- 

re vi confuta l’avvelenamento di 
Nino e l'antore incestuono della 
principessa pel tuo figlio Niiiia; 
IX Comparazione di Manlio e di Pe- 
nezia talenta, 1748, io 8.vo; XiUe- 
morie di Momnlle, in 1 a. 

A. B— T. 

JOURDAN (MaTTSo Giovio ) , 
topraimoiuinato Tagliateita , na- 
cque nel 1749 & 8 t. Juat, pretto al- 
la città di Puy, nel Velay. Gli uo- 
mini orribilmente famosi, di cui 
la rivoluzione di Francia tviluppò 
il carattere, non arrivarono in ge- 
nerale agli ultimi attentati che per 
gradi e con una specie di timidez- 
za ; non vi tono che poche eccezio- 
ni intorno a ciò. Jourdan ne fu 
una; egli fu un inottro a prima 
giunta, e sotto tale punto di vista 
soltanto, questo ribaldo diviene un 
personaggio storico e deve occupa- 
re una sede nell’opera presente. 
Egli fu successivamente macellajo, 
garzone di inanescalco, contrab- 
bandiere sulle frontiere della Sa- 
voja, soldato nel reggimento di Al- 
vergne, palafreniere nelle stalle 
del maresciallo di Vaux, merca-^ 
tante di vino nel 1787 e 17883 
Parigi , sotto il nome di Petit, e, 
nel 1789, impiegato ne’ primi as- 
sassinamenti della rivoluzione. Del- 
le persone che conosciuto l'aveva- 
no. vantarsi l’udirono che svelto 
aveva il cuore a Foulon ed a Ber- 
thier ( V. tali nomi ) ; ma egli si fe- 
ce specialmente osservare il giorno 
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6 di ottobre dell’anno medesini» e 
contribuì a spargere nel palazz» 
di Versailles, e percunsegneii/.a in 
tutta la Francia, il terrore u lo 
spavento che, piò di ogni altra, 
causa, contribuirono a inand.ir» 
sossopra il regno. Egli fu quello, 
l'he tagliò la tèsta alle due gnardio 
lei oorpu, Deshuttes e Varicouri , 
i quali, sacrificando la loro vita, da- 
to avevano alla regina il tempo di 
fuggire dal suo appartamento, cui 
gli as,assini invasero subito. Egli 
portava allora una lunga barba; il. 
che lo feoe confondere per alcun 
tempo con un altro uomo ugual- 
mente barbuto, che serviva per 
modello ai pittori, e che aecusàto 
fu mal a proposito di tali orrori. 
Ritornato a Parigi dopo lasuaspc- 
dizione, Jourdan diceva alla ple- 
baglia, che non doeeeano darti la bri,^ 
gri di chiamarlo a Parigi per tagliare 
due tale tette, e pretendeva ohe, per 
le sue imprese, l’assemblea nazio- 
nale gli dovesse una corona civica. 
Quelli ohe fatto l’avevano operare, 
scorgendoch’egli correva il rischio 
di essere arrotato vivo, e soprattut- 
to ohe i suoi discorsi incominciava- 
no a metterli in compromesso, u- 
scire il fecero da Parigi, e lo man- 
darono nel contado di Avignone, 
in cui doveva quanta prima venire 
impiegato siccome l’era stato nella 
capitale. Jourdin apri in .Avigno- 
ne un negozio di robbia, col prez- 
zo del sangue cui sparso aveva nel 
palazzo di Versailles e sulla piazza 
di Grève. Quanclo si trattò pub- 
blicamente di unire Avignone ed 
il Contado alla Francia, si vide 
Jourdan tornare per momenti a 
Parigi, e ripartire in seguito pet 
Avignone ; e ciò fece dire che egli 
era andato a prendere le istruzioni 
sul personaggio cui dovesse rappre- 
sentarvi. Già il fuoco della discor- 
dia era acceso in quel misero pae- 
se, e le (iretensioni di alcuni de- 
putati nell' assemblea costituenie 
uen vi avevano poco coiuribisitv. 
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La fatinne democratica, formala 
ilai rìvoluzionarj di Francia, aveva 
già fatto «cannate i capi del parti- 
to che difendeva la canoa del papa, 
e rimanere voleva rotto il dominio 
della S. S. ! il corpo elettorale ohe 
a aimilìtiidine di quanto avvenuto 
era in Parigi, utnrpalo aveva tatti 
* i poteri, conformato aveva, «otto la 
deiiominaaione di eterrito di Val- 
rhinsa, un radunamento di gente 
per combattere quelli che non vo- 
levano r unione. Tale maanada , 
(«imposta di deaertori, di contrab- 
bandieri. e di avventurieri accorai 
da lutti i pacai ed attiiatì in quel- 
le belle aregìoni dalla aperanxa di 
bottino, acorae le campagne aotto lo 
alendardo tricolore, aaccheggiò, in 
cendiò le caae. trucidò tutti quelli 
che far vollero reaiaien/a, aenza 
■ liatinrione di età e dì sesao, edaa- 
aatainò finalmente il ano generale 
in capo Patria perchè agevolata 
aveva la fuga ad alcnni prigionieri 
che si volevano immolati. Joiirdan 
snocease a Patria, nè risparmiò 
persona alcuna ; è vero che il par- 
tito contrario usato aveva aloune 
rappresaglie crudelissime, e fatto 
servire la religione per attentali 
mi ella riprova; ma difBeile sa- 
rebbe l'immaginare ribalderie si- 
mili a quelle che si eoinmiaero sot- 
to gli ordini di Jnnrdnn. Dato ven- 
ne il nome dì briguniìi ( masnadie- 
ri ) agli nomini che componevano 
quella torma; essi determinarono 
«li farsene una gloria, e s’ intitola- 
rono da sè stessi i braci brisandr di 
^cignone. Intanto, non ostante il 
terrore, che precedeva Joiirdan, la 
città di Carpentras, di cui molti 
gbitaoti dato avevano voto contra- 
rio all’ unione, foce resistenza; e 
Taudace rivoluzionario, quantun- 
que provveduto dì artiglieria, fu 
costretto a levarsi dall’ assedio poi 
che perduto ebbe 5oo nomini. Niio 
ve stragi tennero dietro a tale per- 
dita: una parte del popolo di Avi- 
gnone, inasprita dalla niiseriaf a|- 
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sassiiiù, nel giorno iG di ottobre 
del i^qi, il segretario della muni- 
cipalità, chiamato Lescuyer, mini- 
stro del terrore. Tale attentato di- 
venne per Joiirdan il segnale dal 
più orribile macello; e la notte 
non che ■ giorni susseguenti furo- 
no impiegati a vendicare la morte 
dì Lescu^er. Il palazzo apostoli- 
co conosciuto sotto il nome della 
Ghiacciaia, conteneva l’arsenale, 
le prigioni le sale di giustizia, e 
l'alloggio del vice legato. In tale 
luogo i braoi brigands accopparono 
con ispranghe di ferro, sessantuna 
persone, tra le quali erano tredici 
donna. Ma l’assemblea legislativa, 
per quanto grande in lei fosse il 
fervore di rivoluzione, non potè 
sentire tale avvenimento senza ter- 
rore, e decretò che processati ne 
fossero straordinariamente gli au- 
tori. Jourdan fu arrestato da un 
giovane di nome Bigonet, il quale 
gli si precipitò addosso, nella ri- 
viera di Sorgue, entro cui tale mo- 
stro saltato era a cavallo, credendo 
di fuggire a nuoto. Jourdan sparar 
volle sul petto alTavvarsarìo suo 
una pistola che non prese fuoco ; 
questi disarmò il mainadiero, lo 
minacciò con un’arma simile, ed il 
fece strettamente legare dai solda- 
ti che lo seguivano. Ma l’assemblea 
legislativa, sgomentata dalle con- 
seguenze cui poteva produrre la 
giusta sua severità, molestata dai 
Giacobini che prendevano ogni 
giorno più ascendente in tutte le 
sue deliberazioni, pubblicò un de- 
creto di perdono in favore de’ bri- 
gandr di Avignone. Tale partito, 
che par lo meno era una debolez- 
za, divenne nn vero invito alle 
stragi del giorno i di settembre 
nelle quali di fatto ebbero parte 
parecchi degli sgozzatori che ave- 
vano figurato in quelle della Ghiao- 
ciaja ; e si videro i partigiani dei 
due attentati, anzi quelli che im-v 
mediatamente fatti gli avevano 
gotiiinettere, eletti ^pittati alU 
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Conveniione. Quinto a Jonrdan, e- 
gli ricomparve in Avignone più ter- 
ribile che mai, e fece perire qiiaai 
tatti quelli che ovato avevano de- 
porre contro di lui. Arreatato a 
Marsiglia nel come avvenne 

]a sollevazione di essa città, stava 
per pagare il (io de' suoi delitti, 
quando il generale Carteanx, en- 
tralo nella pinza alla guida delle 
genti armate delia Convenzione, 
Io tomù in libertà ; e Jonrdan di- 
venne capo di squadrone della gen- 
darmeria, nel medesimo paese cui 
aveva innaUfiato di tanto sangue : 
ma chi mai il crederebbe! Il co- 
mitato di s.vlute pnbbliea, nell' e- 
poc.v stessa in cn! immolava il piu 
delle vittime, fece arrestare Joiir- 
dan, ed il consegnò al tribunale 
rivoluzionario, cheto dannò a mor 
te il dì V] di maggio del 17^4 i 
cosa notabile, condannato egli van- 
ne come federato e controrivolu- 
zionario, ed in oltre per avere a- 
busato deH'aatorità militare, dis- 
conosciuta l'autorità giudiziaria ed 
amministrativa, dilapidati i beni 
nazionali, edaverne disposto a prez- 
zo vile, coi mezzi del terrore. 

B— o 

JOUSSE (Maruaiito ). architet- 
to a bastanza note perchè debba 
aorprendere come ancora nestnn 
biografo fatto di lui non abbia la 
menoma menzione . nacque nel 

f irincipio del secolo XVII zeU'Or- 
éanais o nell’Angiò, e si può con- 
ghiettisrare ohe abitasse la Plèehe. 
Egli era istrutto, aveva cognizioni 
non poco estese in geometrìa, e fat- 
to aveva ano studio particolare di 
Vi travio e dei grandi artisti io ar- 
chitettura. Era nomo semplice, ret- 
to, pieno di franchezza e di leal- 
tà; questa almeno è l’idea che di 
lui ai forma leggendo le sue opere; 
e ci rammarica sinceramente che 
riuscito non ne sia di raccoire le 
particolarità che potuta avrabbero 
cootribuire a far che stimato venis- 
zemaggrarmente tale degno artista. 
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Egli è autore delle tre opere se- 
guenti : I. Il Segreto di architettura 
che scopre fedelmente le linee geome- 
triche, gli ipacoati e le volte neces- 
inrie nelle fabbriche, [aFiéehe, i64a, 
in fogl., raro. Jousse è, dopo il ce- 
lebre Delorme, il primo che scrit- 
to abbia sul taglio delle pietre : e- 
gli lasciò un numero più grande di 
tagli che il suo predecessore ; La- 
me però crede che non si sia reso 
più intelligibile ( Vedi la prefazio- 
ne del Trattato del taglio delle pie- 
tre, di G. B. de Lame); Il L’arte 
del legnaiuola, la Fiòche, 1691, in 
fogl. L’ edizione, pubblicata dopo 
la morte dell'autore, contiene ia5 
intagli in legno; rappresentanti a 
bastanza fedelmente le varie spe- 
cie di lavori di legname, ed, a lato 
di cìasonn ìntagl'm, la spiegazione 
partiooiarizzata delle figure. La 
prima edizione, col titolo di Teatro 
deU'arte di legnaiuolo ò del ifian. 
Fil. de Lahire ne fece ( Parigi, 
1701, in faglio) nna nuova edizio- 
ne, aniuentata di alcune stampe 
rappresentanti gli strumenti e gli 
ordigni cui adopera il legnaiuolo, 
ed un molino a vento veduto tanto 
di fiinra che di dentro : III La fe- 
dele iitrutione dell’arte del chiaoajuo- 
ìo, la Fiòche, 1617, in foglio. Una 
nuora edi/ione dell'Arte di legna- 
iuolo, aumont alt dell'Arte ilei chia- 
vafuolo pubblicata venne da Jom- 
berl, Parigi, 1751 , in foglio. Ma 
l’opera di Jousse. superata di mol- 
to de quelle cui pubblicò l’accade- 
mia nella Raccolta delle Arti e de’ 
mestieri, fu totalmente oscurata dal 
Trattato di Haueufratz sul mede- 
simo soggetto, Parigi, 1804, 3 voi. 
in 4-to. 

W_s. 

JOUSSE (Daniatz), nacque in 
Orlòans, il giorno 10 di febbrajo 
del 1704, da una famiglia antioa 
ed onorata nel swmmeroio io gran- 
de. Terminò oon lode, nel collegio 
dn Plessii-Sorbona a Parigi , gli 
atudj felicemeule ineoniinciati in 
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quello de’ gesniti della nativa tua 
città. Un’ inclinazione predomi- 
nante per le matematiche, e sopra 
tutto per l'astronomia, non gli le- 
ce per altro trascurare le belle let- 
tere e learti. Egli slrinsecon quan- 
ti dotti celebri e virtuosi possedeva 
allora Parigi, relazioni cui conser- 
vò per tutta la sua vita. Unorato 
dell intima amicizia de’ membri i 
più raggiiardovoli dell’accademia 
delle scienze, egli era vicino a ve- 
der aprirsi per lui le fiorte di tale 
illustre compagnia Ma docile alle 
volontà de’ suoi genitori, di cui gli 
ordini gli tennero vece di vocazio- 
ne, non esitò ad abbanilonare il 
soggiorno della capitale, in cui, da 
dieci anni, viveva la vita di un dot- 
to e di un letterato, ed andò a far- 
si ricevere nella carica di consi- 
gliere nella podesteria, sedo pre«i- 
dio/e, e i-hà elei di Orlé.vns, della 
quale era ^>er lui stato trattato sen- 
za sua saputa. Vi fu asiallatn nel 
1^54. Da quel mmiiento dedicato 
Oiiiiiiiameiile ai nuovi suoi doveri, 
la coltura delle lettere e delle soieii- 
ze più non ottenne cliealcuni bre- 
vi momenti, cui riusci sovente ad 
accordarle mediarne l'arte con la 
quale sapeva governare 1 ’ uso del 
tempo. Egli presentò forse sotto 
tale aspetto il modello di quegli 
uomini laboriosi di mi i secoli an- 
tichi furono si prodighi . Levato 
nella state a quattro ore del mat- 
tino, ed a ciiiqneorenell’ inverno, 
non producendosi nella società che 
quanto le convenienze l’ esigevano, 
dedicò regolarmente ogni giorno 
quattordici ore al suo uffizio, allo 
studio o al lavoro, durante il corso 
intero di nna lunga vita, che, mer- 
cè i suoi costumi e la sua tempe- 
ranza, fti quasi sempre immune da 
malattie ed anche da pene. La fa- 
coltà di legge e le chàtelet di Or- 
léans erano allora nel più alto gra- 
do di quello spleodoreclie fermata 
aveva la loro celi-brità. Jousse era 
fatto per sostenerlo. Gareggiò di 



JOU 

zelo col celebre Pothier, di cui fa 
collega, amico ed emulo. Piacen- 
dosi di riconoscere nella scienza 
della legge la superiorità del re- 
stauratore delle Pandette. Jousse 
limitò ì suoi lavori all’ interpreta- 
zione ed allo schiarimento nei di- 
versi statuti dei re di Francia, re- 
lativi all’ amministrazione della 
giustizia. Quindi la magistratura 
di Orléans fu quella che nella pre- 
fata epoca mostrò alla Francia in- 
tera i due principali oracoli della 
legge e dell’ ordine giudiziario . 
Jousse divise con Pothier tale glo- 
ria, non che la bella e rara prero- 
gativa di vedere che le sue opinio- 
ni formavano autorità, mentre an- 
cora era vivo, nelle corti e ne’ tri- 
bunali. Le opere di Joiiue sono 
commendevoli per infinite ricer- 
che, per nn giudizio sano, e per 
uno stile chiaro e terso. Anche og- 
gigiorno esse contengono la miglio- 
re interpretazione delle disposizio- 
ni numerose cui ì nuovi codici 
francesi tolsero dagli antichi sta- 
tuti. Più commentatore che giure- 
consulto, .lousse, ne’ suoi scritti e 
nelle voluminose sue compilazioni, 
non guardò la legislazione che sot- 
to il punto di vista dello stato in 
cui la trovava istituita, e non sotto 
l'aspetto del suo miglioramento. 
Egli non ebbe mai in mira di fare 
ohe la scienza progredisse, ma sol- 
tanto di rischiararla e fissarla. Al- 
tronde un senso retto preferire gli 
faceva, in ogni cosa, il bene che si 
possedeva, al meglio verso il qnale 
nna tendenza generale già inclina- 
va gli animi. Come criminalista 
specialmente Jousse ottenne una 
riputazione che oscurò quella sii 
tutti i suoi contemporanei: ella fa 
tale, che divenuta essendo vacante 
la carica di luogotenente criminale 
dello Chàtelet di Parigi, pro|M>sta 
gli venne con le anticipazioni ne- 
cessarie al di lui astallainenln : tua 
la sua modestia, l’ inclinazione sua 
per la vita somplice alla quale si 



Digitized by Gooj^lc 



JOU 

era dedicalo nella sua patria, de- 
terminare il fecero di noti uccet* 
tare offerte che ogni altro trovate 
avrebbe si seducenti. La modestia 
iiiedesiina, unita alla giustizia cui 
si piaceva di fare al merito di Po- 
tbier, già indotto Taveva a decider 
un* altra circostanza d* impedire 
come indiscreto il zelo di un ami- 
co potente il quale voleva solleci- 
tare, in suo favore, la cattedra di 
diritto francedO nell* università di 
Orléans, rimasta vacante nel 17)9, 
per Ih morte di Frévót de la Jaii- 
nés. Jous)0 si fece costantemente 
osservare pel disinteresse i) più as' 
soluto: anzi io spinse sì oltre ebe» 
quantunque la sua fortuna fosse 
mediocre e non poco numerosa la 
sua famiglia, disdegnò sempre i 
profitti cui potuto avrebbe trarre 
dalle sue composizioni, fi merito 
e futilità loro dava alla voudita 
delle sue opere una rapidità che 
tornò a solo profitto del librajo De- 
bure: questi conveniva di buon 
grado che il dono generoso cui Jous* 
•e e Potlùer fatto gli avevano delle 
loro produzioni era l<i fonte a cui 
egli doveva la prosperila del suo 
negozio. Alle virtù deiruomo pul> 
blico, Jousse univa quelle del per- 
fetto cristiano. Grave di anni e di 
lavori, egli terminò il giorno 21 di 
agosto nel i<78i, una vita che fu 
totalmente iledicata all utilità dei 
suo paese. Le sue opere sono: I. 
Uescriziona storica pitrticolariz .afa 
della città diOrleans^ Orleans, 1 ^ 36 ; 
la medesima, i74'^> medesiniH, 
f Ella non è a parlar propria- 
mente, che un almanacco; è il 
primo però ebe sia venuto in luce 
neir Orléanais ; II Statuti di Or^ 
léans con note, Orléans, i‘74^«io la, 
% voi., in cornane con Prévòt de 
la Jannès e con Pothier; Iti ^oo- 
PO Consento sull' ordinanza crimina’ 
le del mese di agosto del (670, Pari- 
gi, 1755,10 12, I voi.; il medesimo, 
le'Sfi, 2 voi. ; il medesimo, 1759, 2 
voi.; IV Nuovo Cdmento lulf ordì- 
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nan^a cicUe del 1667, Parigi, 17S3,. 
in 12; il medesimo, 175^, 2 voi. ; 
il tuedesiino, 1767, 2 voi. ; V iVao- 
PO Comento sulle ordinanze del me- 
se dÌMtg(»do ilitiq, e mtuzo ed 

imietne sull' editto del mese iL marza 
ibnS, intorno alle sportale^ Parigi 
1705. in 12; il tnedesiino, 1701,1» 
12; VI Nuovo Coinmento sull' ordi^ 
nanza di commercio del mese di mor- 
so i(> 75, Parigi, ijSS, iu 12, il me« 
desiuio, 17G1; Vii liaccoUa crono-» 
logicu delle ordinanze ^ editti e decreti 
di rcgolamt tuo citati nei quattro nuo- 
vi commenli, Parigi, 1757, iu l a, 5 
voi. ; Vili Nuovo Trattato (M ila sfe- 
ra con un discorso sulle eccitisi, Pa- 
*755, io 12 ; opera composta 
dalfautore per f educ.i/.ioiie de'suoi 
figli, fa quale altro merito nou ba 
che quello della buooa iuteuziune; 
IX Nuovo Commento luh' editto del, 
mese di agosto lCk) 5 , concernente la 
giurisdtzione eccleiiusticuy con una 
raccolta de' principali editti , on/i- 
minze e dichiarazioni in tale moteria, 
Parigi, 1757, in 12; il medesimo, 
17(17, in 12. 2 voi.; X Trattato (UU 
la giurisdizione de* preì'ulinli t^mto in 
mater'ui civile che criminal**, cofs ima 
raccolta Cfon ilogica degli editti ed or- 
dinanze couceTueuti i presiduihyVgsì- 
gi, i7:‘n, in 12; ìi iDedesiino, 1764, 
iu 12. l^a stampa di tale opera,, iu- 
corniaciat.i nel 17.55, sospesa venne 
per ordine del procuratore gene- 
rale Joli de Fieuri, e fu nuova- 
mente intr.ipresa, >enza contraddi- 
zione, dopo la sua morte avvenuta 
nel l75(>; XI Trattato degli uffizi ^ 
diritti p privdegi de^ cOinmissnrj inqui» 
silori ed esuminutori, eoi regolumenti 
fatti intorno a tali uffizi , Parigi, 
1759, iu 12; XII Tnutato del gover- 
no sfiiriliuile e temporale delle par^ 
rocchie, Parigi, i7l>9. iu 12; XIII 
7Vutt^/te della giurudtzìone volontà» 
ria c Contenziosa degli uffizioli ed al^ 
tri giudici di chiesa, tanto in materia 
civih* eh** criminale, Parigi, i7(>9, in 
i 2 ; XIV Trattato della giustizia cri» 
jnitude di F/an«io, Parigi, 1771,1» 
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4 -to, 4 voi.; XV Trattato dell' am- egli ora lennio per quello che fra 
minitirinione della giiutiùa, Parigi, tutti gli acrittori del suo tempo 
i^^i, in 4 .to, 3 voi. ; XVi Commen- studiato avesse più a fondo la scien- 
to tuli’ oriiinanza delle acque » fare- za delle tradizioni ne’ regni occi- 
tte del mete di- agotto, 1669, Parigi, dentali in potere de' musulmani . 

in 13 ; XVII Elogio cU Po- Nonustantelegrandisueimgnizio- 
fùier, in fronte al suo trattato del ai,si vide esposto ad alcuni dispiaco- 
Pottetro, Parigi, 1773. ed all’edi- ri che l’obbligarono a partire dal- 
zione in 4 .to dellesue 0 /wie;XVIlI la patria. S' incamminò verso i pae> 
Trattato della giuritditione de’ teto- si situati all’occidente dell’ Anda- 



rieri di Francia tanto in materia di 
Demanio che di pubbliche itrade e di 

S nanza, Parigi, 1777, in 13, 3 voi.; 

,IX Due Memorie lul jeu de fief 
nello ttatuto di Orlèani, con la se- 
guènte epigrafe, prò defeniione pa- 
t'iae. Orléans, 1780, in 4 '*o > 
Catalogut librorum D. Daniel Jout- 
te, regit a contìliit in pretidiali Aure- 
Uaneniium curia, ivi, 1779, in I 3 ; 
XXI Jonsse somministrò, dal 1768 
al 1778, in comunecon Delagueul- 
)e de Coinces, parimente consiglie- 
re nel presidiale di Orléans, tutte 
le notizie relative alla storia dell' 
Orléanais che sono inserite nella 
nuova edizione della Biblioteca rto- 
rica della Francia. — Suo figlio . 
Daniele Carlo JonssE, fu del pari 
provveduto di una carica di consi- 
gliere nel presidiato di Orléans , 
nella quale ammesso venne prima 
dell’età prescritta dalle leggi. Na- 
to ad Orléans, il giorno |5 di ago- 
sto del (74 '>i vi mori il 35 di ago- 
sto del 17^. Egli dava le piu bel- 
le speranze come magistrato e oo- 
me letterato. Concepito aveva l’ i- 
dea di rendere utili i preaiosi ma- 
teriali cui raccolti aveva il padre 
•no per la storia dell'Orléanait. La 
sola opera stampata cui lasciata 
abbia, è una Lettera di un Qrlea- 
nere, intorno alla nuota Storia dell 
Orléanais ( del marchete di Luchet ), 
Parigi, 1766, in 13. 

D— L P. 

J 0 U 360 UF ( Abou Amrou beh 
Abo' Albebr), soprannominato No- 
mari perchè traeva l’origine dalla tri- 
bù di tale nome, nacque a Cordova, 
l’anno 368 dell’Eg. (979 di O. G. ): 



Insia. Lisbona e Sohantarin ( pro- 
babilmente Santarem ) gli serviro- 
no alternatamente per asilo . Ivi 
compose per Malet-aiinodhaffer ben 
alafthas, l'opera, in tre libri, inti- 
tolata Behedìet-almodjalisyn , neWe 
quale unisce tutto cièche può ral- 
legrare la conversazione, senza n- 
scire dai limiti della decenza: essa 
deve essere quella medesima oni 
d’Herlselot indica col titolo di He- 
giat-alrnegialit . Vi si legge il rac- 
conto di una Visione di Mohammed 
(Maometto), oni teniamo che meri- 
ti di essere posta nel presente ar- 
ticolo, tanto più che d'Herbelot la 
narrò in differente maniera. Parve 
a quell’ impostore durante un son- 
no di essere nel paradisa. Un ramo 
carico di fratti attirò la tua atten- 
zione; domandò a chi appartenes- 
se : gli fu risposto ohe era di A- 
boudjebel ( il quale, come si sa, e- 
ra forse il più accanito di tutti i 
suoi nemici ). Mohammed, somma- 
mente sorpreso di una visione tan- 
to singolare, domandò che cosa po- 
tesse avere Aboudjehel che comu- 
ne fosse col paradiso, il quale, sen- 
za dubbio, non era fatto per lui . 
Ma quando, alcun tempo dopo, A- 
kremat, figlio di Aboudjehel, pro- 
fessò l’ islamismo , Mohammed ri- 
conobbe ciò che voleva dire quel 
ramo carico di frutti. Il nostro au- 
tore narra altresì che Mohammed 
disse un giorno ad Aboubekr , che 
sembrato gli era come, posti ambe- 
due sopra una soala, egli-Mohara- 
med fosse più in alto di due pino- 
li e mezzo. Aboubekr credè di ve- 
dere in tale visione un seguo che 
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ìloliammet! precedere il doveste 
«li (lue anni e mezr.e nella loinha. 
Vedi Abuvifeda, che ci sommini- 
strò tatti i prefati parlioolari, /tri» 
ruif. Motlem., anno 4 t >5 dell’egira, 
10^0 di G. C. (i). Il nostro autore 
mori r anno medesimo a Schatiba 
( probabilmi-nte Xati\a, oggigiorno 
san Filippo). Ultre l’opera di cui 
non ha guari parlato abbiamo, egli 
ne lascia parecchie altre: primo 
quella cui aveva intitolata hiyab , 
intorno ai nomi dei Sehahah ) com- 
pagni del profeta); — 2. do quella 
ohe è conoscinta ool titolo di TaM- 
hyd o commento sul utha, uno 
de’ sei libri ohe formano la base 
della legge religiosa a civile; v’ha 
in essa un ragguaglio di tutti quel- 
li che scrissero su tale scienza, la 
più importante di tutte nell’opi- 
iiioue de’ Musulmani. — 5 to E' a 
lui pur dovuta una Storia delle o- 
pintoni de' dottori mutulirmoi, e del- 
la dottrina delle principali loro rette. 
— 4 -*“ Aboulfeda gli attribuisce 
altresì una Storia delle guerre con- 
tro i cristiani : ella è intitolata Al- 
dorarfy Imegaù oua altyar oua gai- 
riha. (Le perle delle guerre sacre, 
delle spedizioni, ec.). Egli trova 
tanta profonditi ed esattezza negli 
scritti di Joussouf, che l’attribui- 
sce alle grazie particolari di cui 
Dio (Milroato l’aveva. 

B— D. 

JOUSSOUF ben TA8CHFYN 
ben IBRAIM aLL AMTOUNI A- 
bon JAKOUB. principe africano, 
era parente di Ahoiihekr ben O- 
mar, cui i Merabithoun (2) fecero 
loro capo onde riconducesse i loro 
vicini alia pratica della religione 
mnstilmana . Aboubekr in^dro- 
nitosi, nel 4 ^^ (1061 di 6. C. ) . 
dell’importante città di Seldjel- 

(lì Tomo p«f. «16 c MMOf. 

(s) TaJc parulOa coi d" Herbelet scrive 
Jf^tabgthaht > it plora}# di Marbouth ( eh# 
noi rhiaraUmo JTaro^airo : fd #Ua disfifnraia 
Spasnnoli , no fpmiarooo eétmora' 

•i4€i . 
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messe, ne affidò il governo a JotM- 
souf: subito dopo l’ incaricò di sot- 
tomettere la provinciadi Sons. Jous- 
souf diede prove, in tale spedizio- 
ne, di mollo coraggio, e mostrò l’e- 
sperienza di un vecchio generale. 
Il suo inerito era talmente cono- 
sciuto, che come avvenne la morte 
di Aboubekr nel ' ( 10^0 di G. 

C. ) , tutte le voci si unirono per 
conferirgli l’autorrtà sovrana. JoQt- 
souf potè da quel momento' anen- 
dere ai vasti progetti cui da Inngo 
tempo meditava. Pose , nel 4^5 
(10^2 di G. O. ) , le fondamenta 
della città di MaroevK), di oni for- 
mò la capitale de’ suoi stati. In se- 
guito estese le sue conquiste fino 
sulle rive dell’Oceano atlantico, e 
s’ impadronì anche ds Geiita, di Sa- 
1 ^, ec. Intanto Alfonso VI, re di 
Castigiia, francava a poco a poco la 
S|nigna dal giogo de* Musulmani . 
Toledo era nllor allora caduta in 
suo potere. Una parte dell’ Anda- 
lusia riconosceva le sne leggi . 1 
piccioli principi musulmani usci- 
rono tutti dal lungo loro assopi- 
mento; scorgendosi incapaci di re- 
sistere alle armi de’ cristiani , de- 
terminarono d’invitare Jpiissonf a 
rendere alla religione di Maometto 
tntta la prima influenza. Joussouf 
non ti astenne dal cogliere una sì 
bella occasione di aumentare il suo 
potere. Armata nna numerosa flot- 
t.i. ti presentò dinanzi ad Algezi- 
ras. I re di Siviglia, di Granala, di 
Alineria, di Badajoz, ec. , si unirm 
no a Ini con le loro truppe . Non 
andò guari che i due eserciti ti tro- 
varono a fronte a Zaiaka, presso a 
Badajoz, il giorno 6 di redjeb 47(0 
(1086 di (i. C. ) . La battaglia fu 
terribile. Finalmente Alfonso . co- 
perto di ferite. Cercò la sua salvez- 
za nella fuga. Aboulfeda pretende 
che vi perisse un nnmero sì gran- 
de di cristiani, ohe delle loro teste 
fabbricata veniM una torre, dall’ 
alto della quale li 'chiamava al- 
la preghiera, coiba da un twmaret 
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(torricella delle moschee ).Ioiusouf 
difODorò la vittoria per la sua perfi- 
dia verso i re tuoi alleati. S'inipa- 
droiii, da sè stesso o mediante i 
suoi luogotenenti, di Siviglia, di 
Granata.ee., Saragosta e Valei. za 
ti sottomisero: quasi tutta la Spa- 
gna divenne una provincia del suo 
impero. Tanti lieti successi non 
preservarono la sua famiglia dalle 
rivoluzionisi frequenti nelle regio- 
ni sottomesse all' islamismo Uopo 
la sua morte, avvenuta nel mese di 
moharreiu ooo ( 1 106 di G C. ) , i 
suoi figli furono deposti dal truii9 
dagli Almoaditi. Il regno di questo 
principe sparse, per un certo tem- 
po, un grande splendore. Coltiva- 
va egli stesso le scienze, e gli pia- 
ceva che fiorissero negli stati suoi 
la religione e ia giustizia. La sto- 
ria celebrata avrebbe I’ umanità 
sua verso i vinti, se la perfidia ili 
cui usò con essi non fosse stata la 
prima causa delle loro sciagure. 
bone di osservare che questo prin- 
cipe non assunse mai nelle sue mur 
nete che il titolo di Einiro-almos- 
lemyn, e che riconosceva la supre- 
mazia de'Califi abassidi di Bag- 
dad . 

R-d. 

JOUSSOUY (Giovaitni Anuhea), 
nato nel f]^ 6 , presso a Baitis nel 
Velay, distante due leghe da Puy, 
studiò e fu ordinato prete in essa 
città. Breve tempo dopo, fece par- 
te de' missionari di santa Colom- 
ba, presso a Vienna nel Delfinato, 
da cui passò in capo a due anni 
nella congregazione di s. Lazzaro . 
Nato con un’ inclinazione partico- 
lare per le missioni estere, solleci- 
tò ed ottenne dai suoi superiori di 
essere uiaudato ad Algeri in Afri- 
ca. Egli parti nel 1780 per tale 
nuovo uffizio, della cui istituzione 
dovuta a s. Vincenzo di Paolo, era 
scopo il porgere agli schiavi fran- 
cesi le consolazioni della religione, 
e loro procurare de’ soccorsi ne’ lo- 
ro bisogni. Per trenta auni di pe- 
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nuse fatiche, e nelle circostanze Iti 
più oritiehe, vi mostrò un zelo, un’ 
abnegazione di sà stesso ed una co- 
stanza senza limiti , I suoi sforzi 
non furono repressi nè dal timore 
di contrarre la peste, da cui non- 
dimeno rimase offeso, nè dagli o- 
stacoli cui vi oppose la reggenza di 
Algeri, principalmente in epoclia 
in cui le sue relazioni col governo 
francese furono per gli schiavi di 
quel paese barbaresco occasione ad 
un più grande rigore. Disinteres- 
sato quanto era zelante, egli sacri- 
ficò i propri suoi denari, o pel ri- 
scatto di schiavi, o pel ristabili- 
mento deir ospizio francese affida- 
to alle sue cure. Per venti anni in- 
circa, avuto aveva, presso di sè, due 
preti della sua coiigregazioue ondo 
partecipassero alle sue fatiche ^ ma 
negli ultimi diecianni, rimasto e- 
ra solo ed oppresso da pene. Come 
avvenne la rottura Ira la Francia o 
la Turchia, essendo stati rimaudati 
io Europa i cuniuli ed i missiunarj 
francesi, questo degno prete sbarco 
a Barcellona, e ai recò in gi eiuho al- 
la tua famiglia nel i8oa, attenden- 
do il momento desiato in cui gli 
fosse permesso di tornare in Alge- 
ri. Tre mesi dopo, istrutto dal su- 
periore di 8. La/.aro die le comuni- 
caziooi tra la Francia e la reggen- 
za d’.AIgeri erano ristabilite, passò 
a Barcellona , dove s’ imbarco per 
tornare .al sue jiosfo. Arrivato in 
Algeri, l’ospizio francese non es- 
sendo più al suo uso, fu obbligato 
di abitare con gli schiavi in un ba- 
gno per quattro anni. L’ospizio gli 
fu alla fine restituito in tale stalo, 
che bisognò incontrare mollo spe- 
se per rislaurarlo. Joussouy non ne 
godè lunga pezza ; vi morì nel 1811, 
iu età di sessanta cinque anni , vi- 
vamente compianto dagl’ infelici 
cui sollevava, ed onorato della sti- 
ma degl’inviati delle potenze sira- ' 
niere in Algeri, che intervennero 
alle sue esequie. Oubois de Tbain- 
ville, console generale incaricalo 
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d’ affa ri in Algeri, animnziando al 
governo Trancete la morte di que> 
ato degno religioao, fece ì maggiori 
elogi alla «ua memoria. 

A — o — D. • 

JOUVANCY ( li, p. Giusxi-pe ), 
uiio dei più celebri gemiti france- 
(i, nacque a Parigi ai i4 di settem- 
bre 164S. Entrò nella iocietà in e- 
tà di aedicì anni, e professò la ret- 
torira successivamente a Caen, a la 
Fléche, e finalmente a Parigi nel 
collegio di Luigi il Grande, con un 
grido che il tempo non ha per an- 
co fatto venir meno. 1 tuoi supe- 
riori lo oliiamarono a Roma nel 
Itipt), per lavorarvi nella continua- 
zione della Storia dei gesuiti ; e 
mori in quella città ai ap di mag- 
gio t^ip, in età di sessantasei an- 
ni. Il p. Jouvancy era profonda- 
mente versato nella cognizione de- 
gli antichi, cui ha sovente ugua- 
gliati per la precisione e l’elegan- 
za dello stile. Oratore, poeta, criti- 
co, grammatico, e superiore in tut- 
ti i generi, non faavvi, dice l’abate 
d’Olivet, ninno da paragonargli 
dopo il risorgimento dalle Ietterà 
che Maffei e Mnreto. Le sue opere, 
sono : I. iVociis apparatiu gratm-lct- 
,timn ciim inti'rpretutione gallica, Pa- 
rigi, 16S1 , in 4 to; II Editxoni di 
Giovenale, di Persio, di Terenzio, 
d' Orazio, di Marziale e delle Me- 
tamorfosi d' Ovidio , purgate dei 
passi osceni, ed arricchite di note 
eccellenti per agevolare l’intelli- 
gcnzR del testo; III Una raccolta 
di Discorsi ( Orationei) , pubblicata 
dal p. Lejay, Parigi, 1701. a voi. 
in la, e ristampata più volte: gli 
argomenti di tali discorsi hanno as- 
sai ptico rilievo ; ma la bellezza del- 
lo stile fa dimenticare l’aridità 
della materia; IV La prima Filip- 
pica di Dimoitene, trad. in latino, 
con osservazioni critiche sulla tra- 
duzióne francese di Tonrreil ( V. 
d’ Ouvbt ) ; V La Traduzione latina 
dei Dialoghi di Cleandro e di Eudot- 
»io sulle Eetlire provinciali, del p. 
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Daniel ( P. Gabr, DAima); VI 
De catione Scendi et dorendi, Lio- 
ne, i(ip2, in la, ristampata molte 
volle, e tradotta in francese da Le- 
fortier, Parigi, i8o5, in la. Tale 
libro, dice un eccellente giudice, è 
scritto con tanta purezza, eleganza, 
solidità di criterio e di riflessione, 
e con tale tìnta di devozione, da 
far desiderare sol tanto che maggior 
ne fosse la lunghezza e che le ma- 
terie trattate vi fossero più profon- 
damente ; ma ciò non era disegno 
dell’ autore ( Bollin, discorso pre- 
liminare del Trattato degli Studj ); 
Y II Appendix de diis et heroihui poe- 
tici! , in la. E" un compendio dì 
mitologia che continua ad essere 
adoperato nei collegi. Dumarsais 
1 ha scelto per fare I’ applicazione 
del suo sistema Hi tradnzinnn in- 
terlineare; e Roger, dell’accaile- 
mia francese, ne ha pubblicata, nel 
i8o5, un’edizione in 8.vo, con no- 
te sulle quali si può consultare il 
Magazzino Enciclopedico , del l8o6 
L 44b; Vili Hiuoriae societatis Je- 
su pan quinta , tom. ftoiterior . , ah 
anno Chrisii i.'iqi ndunn. i6i6, Ro- 
ma, 1710, in foglio. Tale volume è 
rarissimo in Francia, essendo stato 
soppresso per due sentenze del par- 
lamento di Parigi dei aa di feb- 
braio e «4 marzo 1713, come con- 
tenente massime perniciose ai di- 
ritti dei sovrani. Il p. Jouvancy fu 
accusato partioolarmente di avere 
sparlalo del primo presidente A- 
chille de Harlay; di avere asserito 
che la sentenz.a che bandiva i ge- 
suiti dal regno era stala pronun- 
ciata senza fondamento, ed all’nl- 
timo Hi aver lodato il p. Gnignard, 
condannato a morte per avere a- 
vnfe relazioni con Giovanni Ghà- 
tel { F. GuiciVABD ) . Bisogna con- 
venire in oggi che tutti i prelati 
rimproveri erano esagerati dalla 
passione ; che Jouvancy, scrìvendo 
a Roma, e sotto gli occhi de’ suoi 
superiori, ha bensì potuto cedere al- 
la loro influenza, ma che cercando 
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d’ indebolirà le sinistre impres- 
sioni ohe aggravavano i snoi con- 
fratelli, non si i scostato da’ limili 
die gli prescrivevano i suoi doveri 
sii storico e di francese. A convin- 
cimento di ciò basterà leggere la 
Raccolta di tcrilti (i) pubblicata in 
tale circostanza da uno degli av- 
versar] (Iella società | Niccolò Pe- 
titpied f Crediamo di dover riman- 
dare all’artieolo Nicoelò OaLaiioi- 
:ii, lo storico principale dei gesui- 
ti, per quanto resta da dire sull’o- 
pera del p. Jouvancy. Egli è altre- 
sì autore di alcune Poesie Ialine , 
indicale nell’ultima edizione del 
Dizionario di Moreri, e della Tra- 
duzione latina di varie opere di 
Teodoro Studila, inserita nella Rao- 
eolia delle opere del p. Sirmond. 

W-s. 

JOUVENET (Giovsivki ) cele- 
bre pittore di storia, nacque a Ko- 
nen ai ii d’agosto 1647 ( 3 ), di Gio- 
vanni, fratello di Lorenzo JouvH- 
net, pittore stimato |3j che lo ini- 
ziò ne’ primi principi dell’artesna. 
6 no padre s’accorse in breve che 
nulla aveva più da insegnargli, e, 
desideroso di coltivare le sue belle 
disposizioni, fn sollecito ad inviar- 
lo nella capitale, dove la pittura, 
sotto la direzione di Lebrnn, ave- 
va preso un incremento fin allora 
ignoto in Francia. Pieno d’entu- 
siasmo per I’ arte sna , il giovane 
pittore si dedicò al lavoro con ar- 

( I > H scr/iti cciutm^nii Ja ito» 

éd/ls compagnia di Gctkz eompctta dai p;, ^ 
gesuitOt * sopprettm per scntfnta 
daipariamnto di Parigit^i s4 dinano I7i3t 
171S, IH !• di 

(9) Per «rror« i pth dei biografl ponti no 
ai d'aprile i 644 aateira di Joovenel ; fa 
«He de' tuoi frflleHi rbe nacque io tale epoca. 

( 3 ) Inalale Joarenel , pittore erÌ|tii>Hr»o 
iT Italia, ma naiv a Roneo, e che è lolo ro- 
nearÌHtH per avere inaegnato ai Pooiain le i<ri> 
me noiioaJ della piltaraa ebbe tre i^ij Gto» 
vanni, Kolale c Lorenao. Dal prìmo«e<ti Praa» 
eeaca Toall ( e non Yenat^^ nacque II rete- 
brt* pittore, to;;geito di qoeato articolo. Tali 
partirHlorili . re»altalo di «na rtrerea e««Ha 
tatù sai regiitri ddUo alata civile, ci furrno 
comoiiicate dal maire «ti Roueo ^Lettera d«i 
a di marto 1818). 
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dorè, solo e senza maestro , prese 
la natura per guida; e la pratica 
della scuola non frappose ostacoli 
al progresso del suo ingegno. 1 suoi 
primi passi nell’ aringo furono lu- 
minosi. L’invidia non glieli potò 
perdonare ; ed un rivale geloso non 
temè di denigrarlo presso i suoi , 
aoousandolo di perdere ne’ piaceri 
della capitale, il tempo che avreb- 
be dovuto impiegare nello studio 
dell’arte sua. Lorenzo, tratto in 
inganno per un momento, si dolse 
amaramente con suo nipote della 
sna condotta, e gli ordinò di ritor- 
nare tosto a Ronen. Il giovane giu- 
stamente sdegnalo, ma fidando nel- 
la propria iiiiiooeaza, rispose a tali 
rimproveri solo col mandare I’ nl- 
timo Suo quadro a suo padre, acni 
tale maniera di giustificarsi aperse 
gli occhi ; e Jouvénet potò restare 
a Parigi. Si fece ben tosto conosce- 
re in mollo luminoso pel sno qua- 
dro della Guarigione drl paralitico, 
oonoscinlo sotto il nome del Mag- 
gio. Aveva appena aq anni quando 
lo fece; e nondimeno l'arditezza 
dei disegno, il vigore del pennello, 
la grandezza delia composizione , 
scoprono dovunque l’artista consu- 
mato. Lebrun,obe pel titolo di pri- 
mo pitture e pel favore di Luigi 
XIV aveva in quell'epoca la dire- 
zione delle arti, vide coi piò vivo 
interesse tate splendido incomin- 
ciamento. a ai piacque d’ incorag- 
giare il giovane artista, non con i- 
sterili elogi, ma procurandogli la 
proiezione del re. e facendolo en- 
trare sotto i snoi auspizj iieil’ao- 
cademìa di pittura ( i6-5), la qua- 
le era da alouiii anni fondata (i653), 
ed a cui gli artisti più celebri di 
quel tempo ascrivevano a gloria 
di appartenere. Il quadro di rece- 
zione dì Jonvenet, rappreseiitanlo 
Etter al eoipetto di Attuerò, ottenne 
i suffragi di tutti; ricordara la ma- 
niera dì Ponssin, ed è ancora uno 
de' più bei dipinti che abbiano de- 
corato le sale di quella società. Fin 
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da qnel momenlo, la ina rifiata* 
alone fu fatta; e sino al teimine 
della sua sita, potè appena bastare 
ai lavori che gli furono coumies- 
si . Dipinse prima nel palazzo di 
Saint'Pouange a Parigi, tre soffit- 
te ed un quadro ; ma la sua fama 
posero in colmo i quattro grandi 
quadri di cui ornò I’ abbazia di s. 
Martino dei Campi ; opere ammi* 
rabili per la ricchezza della com- 
posizione, per l’ordimento dei sog- 
getti, e pel vigore dell’espressione. 
1 benedettini avevano richiesto ohe 
rappresentasse la vita del fondato- 
re del loro ordine; ma l'artista, 
vedendo come non poteva trarre 
partilo da un simile soggetto, si 
abbandonò alla sua ispirazione, e 
dipinse pel priorato la Mwidalena 
pmio il farìieo ; Gfiù Criito che eoo 
eia i venditori dal tempio ; la Perca 
miracolosa e la Hiturrezione di La~ 
caro. I monaci ricusarono di rice- 
vere tali quadri ; gli mossero anzi 
una lite nella quale, dicesi, la viva- 
cità delle sue risposte gli cattivò il 
suffragio de’ suoi giudici (i). Con- 
vinto ohe alla perfezione si pnò 
giungere soltanto con uno studio 
costante e profondo della natura, 
si trasferì a Dieppe, nel rigore del 
verno, per conoscere i modi della 
pesca, e disegnare e.satlamente le 
teli, i pesci ed i diversi prodotti 
marini che doveva rappresentare 
nel suo quadro della Pnea miraco- 

(i) Tkon li |>ti^ paynarf in niof. 

to rlie tulli t bìtijjrafi ^Ji ailribuiacono in !«• 
le ocnayMtne- Aerosato dai monari di arcr man« 
cala a’ luoi dtpijip«>nda toggeili di 

aua srelta in ?erc della rifa di s. Benrdelto« 
cui afr?a prome»9o di trattare: s, Tbe vuleva- 
le, ei dUae, ehe faretti dì 3o «aerili da car* 
bone, eoKie qoaili rhr «ni portale?^ Tale 
ritpoita, diceti, fere rìdere i »uoÌ «iuiliri, e 
gli diede canta tinta, Bitogna roiifcxtare che 
i glodiri di qae) tempn non erano dittaili io 
«rgosio. rironotee mejtlio rartiata nella ri 
apolli tegueole. r Bigi di neuUou(;ge averi eoi* 
localo on quadro ricino ad so’ opera di Joa- 
vene!; oteurato da tale protatmilh, prcleae die 
/ODvrnet rìiorrate atette il tuo quadro. „ 8 ' in- 
•« f^nna a parlilo, ritpotc i{uc»ii, il tao di- 
tt pinio fa qatlio eh* ritoccai U mio 
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loia. Luigi XIV, sempre vago di Os 
norare il talento, si fere recare i 
quattro quadri a Trianon, e, col- 

F ito della loro belle;«/.a, volle che 
artista no facesse una copia pei 
Gidrelini. Jonvenat, animato da un 
attestato sì lusinghiero dell’appro- 
vazione del suo sovrano , non si 
contentò di nn’ imitazione servile; 
ma, dando libero corso al suo in- 
gegno, modificò, ingrandì ancora a 
perfezionò tali composizioni già sì 
belle e sì ricche, e ne fece lavori 
tali che gl'intendenti li preferi- 
scono agli stessi quadri primitivi. 
Troppo lungo sarebbe renumera- 
re minutamente tutte le opero no- 
tabili cui Jonvenat condusse fino 
che nn assalto di paralisia gl’ im- 

f >edi per alcun tempo di esercitare 
'arte sua. Basta dire che le città 
di Rennei, di Tolosa e <fi Versail- 
les possedevano diverse gra ndi com- 
posizioni di questo artista, che gli 
erano state allogale sul grido della 
sua rinomanza. Tuttavia non si può 
passare in silenzio il quadro di Ce- 
tir Criito che gua'iice gVinf-rmi, e 
soprattutto la Deposizione di croce 
che aveva lavorata pel convento 
delle Cappuccine di Parigi. Nel 
i^oz, Luigi XIV gli commise l’e- 
secuzione d’nna parte delle pittu- 
re della chiesa degl' Invalidi. Tuli 
pitture cui condusse a fresco, sono 
una nnova prova del ano talento, e 
della facilità del suo lavorare. Po- 
co tempo dopo, dipinse la cappella 
di Versailles; ed il re fu si loadii- 
fatto dell, vana opera, che aumentò 
di 5oo franchi una pensione di 1300 
lire, che gli avev.v accordata nel 
i6>)6 quando Jouvenet ritornò da 
Pennes, dov’era andato a dipinge- 
re la soffitta della camera del con- 
siglio del parlamento. In tale epo- 
ca ugnalniente, sulla proposiziona 
del dnca d’Antin, Luigi XIV or- 
dinò che Jouvenet fosse inviato in 
Italia a spese dello stato. Questo 
artista non aveva visitato la terra 
classica delie arti; a si aceìngeva a' 
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faro nn riaggio che non sarebbe 
riuscito senza Irutio pel suo talen- 
to, allorcbè un violento assalto di 
gotta frappose ostacolo ad un viag- 
gio, cui altre circostanze non gli 
concessero più d’ intraprendere . 
Poi eh’ ebbe assiduamente adem- 
piute le funzioni di professore nel- 
l’accademia di pittura, ne fu latto 
direttore; ed alcuni anni dopo (nel 
I J07 h fu eletto per unanime con- 
aen<o. tino dei quattro rettori per- 
petui della compagnia . Sarebbe 
stato creato primo pittore del re, 
se il favore di cui godevano i Coy- 
pel ed i Boullongue non avesse 
prevalso al merito : ma il suo ta- 
lento era tuttavia giustamente ap- 
prezzato; e quando il czar Pietro 
il Grande, nella visita che fece ai 
Gobelins nel lyi^, ebbe a sceglie- 
re, tra i prodotti di quella celebro 
manifattura, le tap|>ez7.erie ebe il 
reggente gli faceva offrire in pre- 
sente, decise senza esitare in favo- 
re dei quattro quadri che Jouve- 
nel aveva dipinti per l'abbazia di 
a. Martino. Nel i^i 3 , Jouvenet di- 
venne paralitico in seguito ad un 
crudele colpo d'apoplessia. Tutti i 
rimed) furono vani, ed uopo gli fa 
di dimettere i suoi pennelli ; ma 
l’amore dell' arte non lo abbando- 
nò mai, e, non potendo lavorare per- 
sonalmente, trovava piacere in di- 
rigere i talenti di Restont, suo ni- 
]>otc ed allievo. Un giorno che 
il giovane pittore non afferrava il 
pensiero di suo zio, che voleva far- 
li correggere l’espressione di nna 
gtira, Jouvenet prende il pennel- 
lo con la inano inferma, vuol cor- 
reggere la lesta e la guasta. Dispe- 
ralo per tale accidente, tenta di ri- 
parare il male oon la mano sini- 
stra, e s’accorge, con la più viva 
soddisfazione, che tale mano obbe- 
disce senza sforzo a’ suoi desiderj. 
Da quel momento in poi il suo ma- 
le è dimenticato; e con nuovo ar- 
dore ripiglia il lavoro. Intraprese 
gllora di dipingere la soffitta della 
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seconda camera delle appellaiiont 
nel parlamento di Koiien ; vasta 
coin|Hisizione che non lascia scor- 
gere traccia dell’accidente elie a- 
veva proialo, e che tutto conserva 
il vigore delle prime sue opere. 
Tale soliìtta rappresenta 1’ /nno- 
cenza perseguitata dalla Aleratigna, 
che rìjmra nelle braccia della Guuti- 
zio, mentre la Heligione la incorona, 
ed atterra la Frode ed il Cavillo. In- 
coraggialo da tale buon successo, 
Jouvenet dipinse pel coro di No- 
stra Signora di farigi, una Fisita- 
ztune conosciuta sotto il nome dei 
Magnificat. Certamente a merito 
di essere stato dipinto con la ma- 
no sinistra deve tale quadro essere 
annoveralo tra i capolavori di Jou- 
venet. Un esame diligente luisterà 
per dimostrare ai cultori impar- 
ziali, cli’esso presenta i doppj sin- 
tomi deli’ età e della malattia del 
pittore. Quantunque inferiore alle 
altre sue opere, tale dipinto non ò 
però senza merito ; Jouvenet morì 
prima d' averlo vednto collocalo, 
ai 5 d’aprile 1717. Aveva perduto 
la moglie da molti anni, e non la- 
sciò che figlie; ma, in mancanza di 
maschi, rivolse ogni sua cura verso 
due de’ suoi nipoti, Francesco Jou- 
venet e Revtout, che si sono fatti 
nome nella pittura. Jouvenet vie- 
ne particolarmente distinto dai pit- 
tori del suo tempo, per la vasta e- 
stensione e per l'effetto delle sue 
composizioni, per la felice disposi- 
zione de’ suoi gruppi e per I' alte- 
rezza del suo disegno. Quantunque 
al suo colorito manchi verità e pen- 
da nel giallo, la scienza ohe ha del 
chiarosenro dà ai suoi quadri un’ 
armonia ed una forza peculiare. 
Poche opere della scuola francese 
del secolo XVII sono tanto nota- 
bili quanto la Risurrezione di Laza-^ 
ro. La tomba donde sorge Ì 1 morto 
alla toce dei figlio di Dio, la pro- 
fonda caverna illuminata dal cbia<- 
rore delle faci, forma un magnifi- 
co contrasto con r altra parte del 
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quadro in cui brilla il chiarore del 
giorno. Lo stupore, rauiinirazio- 
ne , lo spaTento stesso che inspi- 
ra un tanto miracolo agli astanti, 
contrastano in modo ugualmente 
notabile con la calma e la digiiili 
della figura di Cristo. Ma il qua- 
dro in cui Jouvenet ha superato 
sé stesso, è la sua Deposizione di 
croce. La dipinse di Sa anni , in 
tutta la forza dell’ età e del talen- 
to; e quantunque tale soggetto a- 
vesse già prodotto due capolavori 
dell* arte sotto il pennello di Da- 
niele di Volterra e di Rubens, 
Jouvenet seppe mettersi a loro li- 
vello, te anche non è ad etti supe- 
riore, per l’estro, la verità dell'a- 
zione dei diversi personaggi, I’ ar- 
ditezza della composizione, e l'ef- 
fetto pittoresco del complesso. Col- 
locando sul secondo piano le sante 
donne e la Maddalena, ha concen- 
trato saggiamente tutto l’interesse 
sulla figura di Cristo, che è di fat- 
to il soggetto principale. Un altro 
tratto di discernimento, ugual- 
mente notabile, è di aver separata 
la Maddalena dalle altre donne. 
Annuncia cosi che essa non appar- 
tiene alla famiglia, e che il motivo 
de' suoi pianti è diverto da quello 
della madre di Cristo. Il modo on- 
de sono aggruppali gli altri perso- 
naggi che partecipano a tale scena 
di dolore, è anch’ esso sommamen- 
te giudizioso; e soltanto non si può 
mai abbastanza biasimare la ne- 
gligenza con cui tale quadro è sta- 
to conservato fino al momento in 
cui fu trasportato nel Museo rea- 
le, ne furono lasciate alterare al- 
cune parti, segnatamente l’aria, in 
modo irreparabile. Il principale 
difetto clic si appone a Jouvenet, 
è un colore di convenzione, cui e- 
roenda come abbiamo detto me- 
diante una cognizione perfetta del 
chiaroscuro. Il suo disegno suol es- 
sere esalto, ma privo della cono- 
scenza dell’ antico; è pesante, an- 
goloso, e troppo spesso senza no- 
* 9 - 
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biltà; i snoi panneggiamenti sono 
larghi e di bella piegatura, ma 
mancano di csattezza,o almeno del 
grandioso che nel Poussin si trova 
in si alto grado; non indicano inai 
il nudo, e sembrano piuttosto fat- 
ti per nascondere le figure che per 
coprirle. La sua espressione è so- 
vente alquanto debole del pari che 
la sua esecuzione. Per ultimo le 
sue composizioni hanno in gene- 
rale alcuna cosa di teatraU e di 
simmetrico, come se avesse voluto, 
spingendo I’ efi'elto, invaiare agli 
occhi dello spettatore quanto gli 
mancava dal lato della scienza del 
disegno e delia bellezza (ielle for- 
me. Tale pratica deve recare tanto 
più meraviglia, quanto che sembra 

10 contraddizione coi principi cui 
professava. » La pittura, egli dice- 
>i va, dev’ esser simile alla musica; 
>• e, per esser perfetto un quadro 
» circa all’ordine ed al colore, de- 
si ve produrre agli occhi un accor- 
si dotante perfetto, quanto un con- 
ss certo bene eseguilo lo produce 

11 sull’ orecchio ”. Forse i difetti 
di questo artista dipendono, non 
solamente dal suo carattere e dal- 
le sue disposizioni organiche, ma 
dal non aver veduto P Italia, Del 
pari che Lesueur, non s’ allontanò 
mai dalla Francia. Altro esempio 
di quanto può l'ingegno quantun- 
que alle proprie forze abbandona- 
to. Se Jonvenet fosse stato in gra- 
do di studiare i capolavori dell'ar- 
te nei luoghi stessi dove furono 
prodotti, il suo talento si sarebbe 
forse perfezion.sto, e sarebbe dive- 
nuto anch’ egli un modello per 
tutti i tempi e per tutti i paesi , 
anzi che essere soltanto il capo 
d’una scuola donde nscirono i Goy- 
pel, i Restont, i Boucher ed i Van- 
too, veri autori della decadenza 
della pittura in Francia; e{K>ca 
malaugurata, di cui sarebbe stato 
difficile prevedere il termine, sa 
Vìen, rimettendo in onore lo sta- 
dio dell’ antico, non avesse tornate 

>6 
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10 arti sullo ver» strado della per* 
rezione. Oltre la Opjnt'izinne diCm^ 
ce, la Riturrnione di Lrietro , e la 
Rótca miracoìoia , il Museo reale 
possiede altresì di Jourenet, Getìt 
Crùto eh» guarisce gl’ infermi, e la 
Messa dell' abbate de la Porle, qua- 
dro di cavalletto, di cui si vnnle 
che r architettura sia'stata dipin- 
ta da Feuillet, uomo di multo ta- 
lento in tal genere, e del quale 
Joiivenet ha adoperato il iieniinllo 
ili varie delle sue opere. Gli altri 
due quadri dell’ ahhazia s. Marti- 
no. rappresentanti i Pendituri cac- 
ciati dal tempio, e la Maddalena in 
caia del Fariseo, furono donali al 
museo di Lione. Quello di Greno- 
ble possiede di questo artista un 
sant' Ooid'io e Gesù Cristo sul monte 
Olitelo; quello di Mans la Preien- 
tazione al tempio; quello d'Aleii- 
9011 , lo .'ipoialiaio di Marni Vergine; 
quello di Dijon, Cristo sulla Croce. 

11 Centurione appiè di Gt.ài si trova 
nel Museo di Tours La Risurre- 
zione del figlay della vedot'ti di Waim 
è a Versailles nella parrocchia di s. 
Luigi, ed il Martirio di sant’ An- 
drea è stato restituito alle chiuse 
di Parigi ; si vede ancora nel coro 
di Nostra Signora , il quadro del 
Magnificat. 1 disegni di Jouvenet 
sono rari ; sono notaliili |>el fuoco, 
per r immaginazione, per l’ardi- 
tezza della mano e pel vigore del 
tocco . Il Museo non ne possiede 
nessuno. Di questo pittore furono 
intagliati quaranta dipìnti, di cui 
dieci ritratti. Gl' intagliatori sono 
Drevet, Desplaces , Seb. Ledere , 
Du Bosq, A. Loir, G. Andran, H. 
S. Thomassin, G. Duchange, A. 
Trotivain, Edelinck e Cochin. 

P — R — ». 

JOUVENNEAUX, o JOUEN- 
NEAUX (Grioo), nacque a Mans, 
di povera famiglia, verso la metà 
del secolo XV. Nicolò Lepeletier, 
suo compatriolta. gli somministrò 
libri, ed i mezzi di coltivare le fe- 
lici disposizioni che dalla natura 
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aveva ricevute. Guido andò a Pa- 
rigi, sotto gli auspici di quel gene- 
roso mecenate, a continuare gli 
studj, fece grandi progressi nelle 
lettere, e corse con buon snccesso 
l’aringo deir insegnamento. L’an- 
no i4<)a entrò nella congregazione 
riformata di Chezal-Reiioil, dove 
il sno zelo ed i suoi talenti lo in- 
nalzarono alla dignità d'abate di 
san Sulpizio di Bonrges. Seconda- 
to da dieoiotto religiosi animati dal- 
lo stesso ano fervore, riformò quel 
monastero eqnello dei benedettini 
della stessa città. Ivi mori nel 1 5o5. 
Le sue opere sono: I. Un Com- 
mentario grammaticale sopra Te- 
renzio: Guidonis Juoenol'is, natione 
Cenomani, in TerentUsm familiaris- 
sima interpretatio , cum figuris isnicui- 
qrie Scenae pnsepusit'u Parigi, Mar- 
nef, 1493 , infbgl.; Lione, Trech- 
sel, i 49% in 4 *<>, non alcune no- 
te di Badio Ascensio unite a quello 
di Guido; Strasburgo, i49d; Lio- 
ne, i 497- Tale Commentario, ri- 
stampato a Venezia, i553, sali in 
grande voga in un tem|>o in cui la 
musa drammatica si sforzava di 
scuotere la barbarie del medio evo, 
e di accostarsi agli antichi ; è mol- 
to sensato e preciso, sebbene al- 
quanto diffuso. Gl’intagli in legno 

3 resentano il vestire dei com- 
iantì francesi e le decorazioni 
teatrali del secolo XV ; Il Interpre- 
tatso in latinae. Ungwse ebganluss a 
Laurent'io Valla, Parigi, t493, in 
4-tO; ivi, i 494> m Refurmationis 
moruuticae vindiciae, Parigi, Mar- 
nef, seconda edizione, i5o3. Tale 
apologia è scritta contro [tarecchi 
religiosi i quali ricusavano di as- 
soggettarsi alla disciplina recente- 
mente introdotta nei monasteri; 
IV La Regola di san Benedetto, tra- 
dotta in fraiiceie, Parigi, i5o5. in 
sa; ristampata nel i5-5 e i58o, col 
testo latino; V Grammatica. Limo- 
ges, iStS, in 4 . In- Don Liron, nel 
tomo 5 delle sue Singolarità star. , 
ha pubblicato, sulla vita e le opere 
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di Jonvpnneaux, una nolizia, HI 
cui Gouift ha Indurito nn siinlo 
nel Dizionario di Moreri. 

Z— ir. 

JOVELLANOS (Dow Gaspabe 
Melchiorbe de), (lotto spngniio- 
lo, nacque a Gijon, nelle Aitiirie, 
l’anno i^{9- Dotato dalla natura 
<!’ un’ indole vivace, penetrante ed 
avido di sapere, fece gli stndj con 
autniDO profitto; e.fìno dalla prima 
giovootù era già profundameute i- 
struiiu nella ginrisprudenr.a, nello 
lingue dotte, nella storia, nell’ an- 
tichità, nella letteratura antica e 
moderna, ed aveva dato fuori alcu- 
ni saggi lirici che lo fecero cono- 
scere come uno dei migliori poeti 
spagnuoli del sno tempo. Aveva 
appena ventun anni, quando l’ac- 
cademia spagnuola si fece premura 
di riceverlo tra’ suoi membri ; e 
pressoché in pari tempo Carlo III, 
lo creò ano consigliere di stato, e 
gli affidò in seguito le più impor- 
tanti commissioni, cui Jovellanos 
a.'lempl sempre con onore. Finché 
Carlo III visse, fu l’anima de’ suoi 
consigli, e godè mai sempre del fa- 
vore del monarca, e dell’amicizia 
del ministro Florida Bianca: ma 
quel re essendo morto, ed il suo 
ministro licenziato, tutti i nemici 
di Jovellanos si scatenarono per 
perderlo nell’opinione del nuovo 
sovrano. Egli seppe dissipare la 
procella pel corso di quattro anni , 
ma alla fine i suoi nemici trinut'a- 
rono. La guerra contro la repiili- 
hlica francese, del pari che la pace 
coiichiusa nel I7()4v erano stale 
sommamente onerose per la Spa- 
gna, ed il tesoro reale era esausto. 
'Poi ch’ebbe certntto invano ogni 
mezzo per levare sussidj, Jovella- 
nos pro[)ose d’ imporre una tassa 
snll’alto clero, al quale si attribuì- 
vano immense ricchezze Tale prò 
posizione fu da principio riguar- 
dala come espediente ingiusto e sa 
crilego; i nemici di Jovellanos ii 
mannggiarono, ed egli fu esiliato 




nelle montagne delle .Vslurie- ma, 
dopo la sua partenza, non si trala- 
sciò di dare esecnzioiie al suo pro- 
getto in lotto o in parte Fn ri- 
chiamalo nel 1799. per succed Te 
a Lagune nel ininistero di grazia e 
>/i giustizia ( deir interno ) .Tovella- 
nos vi si rifiutò : ma replicati orili- 
ni lo costrinsero ad ubbidire. Inc.a- 
pace di piegare dinanzi a tèodoy, 
e soprattutto di secondare i pro- 
getti ambiziosi di quel ministro 
favorito, previde anticipatamente 
la sua disgrazia; quindi soleva dir» 
al suo cameriere di star sempre 
pronto per un lungo viaggio. Di 
fatto, scorsi otto mesi appena dac- 
ché Jovellanos era entrato nel mi- 
nistero, fu esiliato, con grave disgu- 
sto di tutta la nazione, a Palm.a, 
nell’Isola di Majorca, e chiii-o nel 
convento dei Certosini. 3 ’ ignora, 
.anche al presente, il motivo o II 
pretesto di tale disgrazia; è opi- 
nione però die avesse composto e 
fatto giungere al re, uno scritto 
nel qnalo, oltre che svelava i rac- 
giri di Godoy, non parlava delU 
regina con bastante circospezione. 
Comunque sia. i malevoli (iella cor- 
te a(xntarono Jovellanos rx>me au- 
tore dell’ onora, ed egli fu punito 
giusta l’ordine di cose che esisteva 
altera. Ricuperò la libertà solt.anto 
nel tSod, nell’ epoca dell' invasio- 
ne dei Francesi nella Spagna o 
(Iella caduta del princi|ie della 
Paco, e fu tosto eletto inembrrv 
della Giunta sup 
Napoleone lo creò 
terno; ma Jovellanos non accettò 
tale impiego, o non potè esercitar- 
lo. Jovellanos aveva mostrato una 
predilezione decisa pei Franoesi , 
(lacchè un’intima amicizia l’aveva 
legato col conte Cnbarrni. In tali 
momenti di turbolenza e di odio, 
tale aonlimento divenne delitto: fn 
accusato tra il popolo d’infelligeii- 
ze col nemico comune, e di voler 
assoggettare per sempre la' Spagna. 
Bentosto fu Douilnalo traditore, e 



■ema . Giuseppe 
ministro dell in- 



Diqiii-ed ;;.y Coogl 




4.>4 .? o V 

in Imniilalo in nna somino»sa nel 
})rincipio dell’anno iHia. Il ca- 
rattere Hi Jovellanos era dolce, af- 
fabile, benefico; la gna conversa- 
zione era delle più interessanti, 
ed egli l’animava sovente con ar- 
gurie piccanti. Durante il breve 
tempo che restò nel ministero, i let- 
terati. gli nomini di vero merito, sia 
spagniioli, sia stranieri, trovarono 
in Ini nn Mecenate, ed egli ebbe 
il talento di guadagnare la stima 
di tutti quelli che lo conoscevano: 
era stato intimo amico di Yriarte, 
Oampomanòa, Moratin e dei dotti 

J >ià rigiiardevoli della sua nazione, 
je principali sue opere sono: I. 
Jlaccolca di poesie ìiricìut, Madrid, 
i- 4 o. Si trova in tale Raccolta una 
commedia intitolata: Et Delinqum- 
In honrado (L’Onesto colpevole), 
che nella Spagna ebbe nna voga 
meritala, e che venne di fresco ri- 
stara|>ata a Bordeaux, in seguito 
alle Nochni lu^ubm di Cadalso, 
iSiS, in i8. Tale dramma fn tra- 
dotto in lingua inglese, e recitato 
n Londra con pari buona rinsoita. 
L’abate Meylar, vicario generale 
di Marsiglia, lo tradusse in fran- 
cese; ma differisoe molto dal dram- 
ma ohe ti recita, sotto lo stesso ti- 
tolo, sni teatri di Francia ( V. Fal- 
bairr), e che del primo conser- 
va solo la sostanza del soggetto; Jf 
Discorso rncit-ato nniV assnmìAna ge- 
nerale dnlV accruinmia dnìln Mie ar- 
ti di Marsiglia nel lydi , Madrid,. 
«781. In tale discorso ohe fu coro- 
nato, ti osserva un parallelo inte- 
ressante tra Gongora (i),e Giorda- 
no, in quanto che il primo ha cor- 
rotto il buon gusto della poesia, ed 
il; secondo, quello della pittura. 
Tale libro servì di scòrta all’ In- 
glese Gnmberland per pubblicare 
le sue Rifletsinni sugli artisti spa- 
gnstoli, le quali comparvero a Lon- 

(1) GoBgora ^ non Loprs eetn« 

(I T^itlonario TsOpct dr Voga 

Ita ilioftrato « nao corrano la po«aia «pa> 
(iiaola . 
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dra nel <784; III Memoria sull' isti- 
tuzione dei monti di pietà, 1784; lY 
Memoria letta nelP accademia di sto- 
ria, sulla necessità d’ un buon Dizio- 
nario geografico, Madrid, 1785, V 
Riflessioni sulla legislazione di Spts- 
gna, dello stesso anno. Tale memo- 
ria basterebbe per istabilire la ri- 
pntazione di jovellanos, e come 
grande giureconsulto e Come uomo 
di stato; VI Lettera indiritta a Cam- 
pomanis , sul progetto di un tesoro 
pubblico , Madrid, 1786; VII Ma 
l’opera che fa più onore a Jovel- 
lanos, è il suo Informe sabre la ley 
agraria, Madrid, 1795. Ha compo- 
sto in oltre una inoltitudine di me- 
morie, di discorsi, e di progetti. È 
sperabile che quando il governo 
spagnnolo potrà occuparsi di ria- 
bilitare la memoria dei grandi uo- 
mini della nazione, tali opere non 
saranno obbliate. Jovellanos pot.<e- 
deva le lingue francese, italiana ed 
inglese, nelle quali si era perfe- 
zionalo durante i suoi viaggi . Ha 
quindi fatto alcune traduzioni de- 
gli antori classici di qnelle diverso 
nazioni. £ autore di nu’eccellente 
versione del Paradiso perduto, di 
Milton, la quale è tenuta per as- 
sai migliore di quella comparsa 
dappoi. Jovellanos era poeta; osi 
cita la sua Tragedia di Pelagio (rap- 
presentata a Madrid nel 1790) , co- 
me nn modello dell’arte, sia pel 
soggetto, sia per la condotta e per 
lo stile. Ha lasciato nna ricca bi- 
blioteca per nso degli allievi dell’I- 
stituto marittimo della provincia 
delle Astarie. 

B— 8. 

JOYEUSE (Guglielmo, visconte 
m), d’nna delle più antiche e del- 
le più illustri case dì Francia, na- 
cque nel secolo XVI, nel castello 
di tal nome nel Rivarese. Fa de- 
stinato al sacerdozio, e provveduto 
del vescovado d’ Alcth prima dì 
essere entrato negli ordini : ma la 
morte immatura di suo fratello 
maggiore avendolo reso capo della 
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famìglia, abbracciò la professione 
dell’anni, e giunse al grado di luo> 
gotenente generale della Lingua- 
duca. Si segnalò, nel iSSa, nella 
guerra contro i protestanti del Mer.- 
aodi, fu creato, nel i58a, mare- 
sciallo di Francia, titolo di cui an- 
dò debitore piuttosto al favore di 
cui godeva suo figlio primogenito 
che al lustro de’ suoi servigi. Mori 
nel i5<)a, in età avanaata. Aveva 
sposato nel i56o, Maria di Baiar- 
iiay, dama illustre per la sua pie- 
tà; ed ebbe di tali nozze sette tì- 
gli : Anna, primo duca di Joyense, 
e che accrebbe mollo l’ illustrazio- 
j ne della sua famiglia; Francesco, 
cardinale ed arcivescovo di Kuiien; 
Fiirico, maresciallo dì Francia, no- 
to altresi sotto il nome dì fra An- 
gelo; Antonio Scipione, gran prio- 
re di Malta, che si annegò nel 
Tarn, nel ifiga; Giorgio visconte 
di St.-Dizier, morto d’apoplessia 
tiel i585; Onorato, morto presso- 
ché in culla, e Claudio, ucciso con 
tuo Iratello Anna nella battaglia 
' di Contras. 

W—s. 

JOYEUSE (Akna di), ammira- 
glio di Francia, nato verso il i5(ji, 
s’inualzò rapidamente, pel suo cre- 
dito presso Enrico III, al più alto 
grado di fortuna a cui sìa giunto 
' un privato. A tutte le grazie della 
gioventù accoppiava molta abilità 
per gli esercizi del corpo; aveva 
I un’indole dolce, spirito, liberalità, 
e si cattivava l'affetto de’ suoi ri- 
I vali. Era cuuosciulo sotto il nome 
«l’vtrjues ; e si segnalò nel i58o, 
ueir assedio di la Fére, dove fu fe- 
I rito da un colpo di mosclietto che 
gli ruppe una mascella. Il re ri- 
compensò il suo valore, erìgendo 
per lui la viscontea dì joyense in 
I ducalo con grado di pari, con la 
I clausola che precedereblie gli an- 
tichi duchi, eccetto quelli del san- 
I gite reale; obbligò in pari tempo 
I questo favorito a rinunziare all’ ii- 
) nione cui progettava coti Marghe- 
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rita di Chahot, ricchissima eredi- 
taria, e gli fece sposare Margherita 
di Lorena, sorella della regina. Le 
nozze del duca di Joyense furono 
celebrate còn una magnificenza fin 
allora senza esempio; le sole feste 
ilate dal re in tale occasione costa- 
rono più di i,aoo,ooo scudi, som- 
ma tanto più esorbitante quanto 
che il regno era rovinato dalle guer- 
re civili (i). .Maurizio Poncet, uno 
de più celebri predicatori del seco- 
lo, tuonò in pergamo contro tale 
profusione. Alcuni giorni dopo, il 
duca di Joyeuse avendolo incontra- 
to, gli disse in collera: i> Ho molto 
» udito parlare di voi. e che fato 
*> rìrlere il po|M>lo ne’ vostri sermo— 
n ni , al elio messer Poncet rispo- 
se freddamente; » E* ragionevole 
'• che io lo faccia rìdere, poiché voi 
» lo fate tanto piangere pei sussidf 
M e per le spese grandi delle vostre 
» belle nozze ”, Il duca sì ritirò 
senza osare di percuoterlo come no 
aveva voglia: però che il popol>« 
che si era adunato intorno al pre- 
dicatore, ne lo avrebbe fatto pen- 
tire { Branlàme) , Ogni giorno si ve- 
deva crescere il favore del duca di 
Joyense: il conto di Retz gli pro- 
terse, per farsi un merito presso 
di lui, la carica di primo gentil- 
uomo di camera cni pareva desi- 
derare. Il re, che aveva assegnato 
alla sposa di Joyeuse una dote u- 
g Itale a quella delle figlie di Fran- 
cia, gli donò, poco dopo, la balla 
terra di Limours, presso Moiitlhery^ 
e comperò per Ini nel làtla, dal 
duca di Alaienne. la carica di am- 
miraglio. L’ambizione di Joyeuse 
non fu ancora soddisfatta; sollecitò 
il governo della Lingiiadooai ma 
il maresciallo di Monlmureuci, che 
n’era provveduto, rigettò ogni pro- 
posta, ed il re non volle aderire a 
spogliare uno de’ suoi più fedeli 

^l) ai troraanno S'safli pstliralsritì su 
lati frvu, nel C/ornaV di Bvieo Ili, pee l'fi- 
sintle, lem. I-, psr. 33i, e seg. Vedi alIresV 
1’ srt, SslTssssl.M, 
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«ervitori. Il duca di Joyeiue andò, 
nel i585, a lluiiia, per sollecitare 
dal papa la pennisaiune di alienare 
alcune terre eccletiasiiclie, ed in 
pari tempo la permuta del conta- 
do Venosiiio col marchesato di Sa- 
lalo: vi fu accollo coi riguardi 
dovuti a’ suoi natali ed al suo tito- 
lo di congiunto del re; ma non po- 
tè ottenere che la promessa del 
cappello cardinalizio ner suo fra- 
tello l’arcivescovo di Karbona. Si 
afferma che tento di rendere so- 
spetta al papa la religione del duca 
di Montmorenci, ma tale mezzo o- 
dioso non gli riuscì bene; e sicco- 
me voleva avaro un governo, fu 
obbligato di cooleularsi di quello 
di Normandia. Il duca di Joyeuse 
era entrato nella lega formata con- 
tro i protestanti ; ma non tardò a 

prevoderelecousogncnzeoheavreb- 

he potuto avere per l'autorità rea- 
le; indusse il debole Enrico III a 
dissipare tale associazione, e gli prò- 
forse <|nanto possedeva di danaro e 
di gtoje pev comprare partigiani. 
Annojato dell’ozio, ed anelando di 
segnalarsi contro i nemici della re- 
ligione (i), Joyeuse sollecitò ed 
ottenne, in pregiudizio del duca 
d’Auiuuiit. il comando di un eser- 
cito nel Gevaudan ; vi riportò al- 
cuni leggieri vantaggi sui prote- 
stanti; e quest’uomo d'indole si 
dolce si mostrò crudele per la pri- 
ma volta verso nemici vinti. Passò, 
nel nell’esercito di Guienna, 

Ornai s'era accorto ebo il si»* cra- 

fi)T/ Estoil* sff.-rms elle it dora di JryrO. 
ss srs in coorrOo ori*» rorir di maiu-ar- di 
I ioagcio, e rhr II rr rH ‘•'•‘r cUr farrbbr l>r- 
nr a iararit di tal- macchi» ; ma abbiamo re- 
doto, in questo orticolo, eli* Joyeuse orerà glb 
fa'to la Korrr» con diatinsione. Fa- fabonreur 
arrrrircr" p--r lo rontrari-, rbr arrrllb t1 ro. 
mando dell' reerrito di Gnirnna eollanlo per 
oaiiceliate i roai'rlli ri-' •' 
ri-lìcìone. ( -Aggiunta alt* gfemaHf ài Castti< 
nuu. lom. Il, pai; H )■ rcClamenle i ioa|iet- 
ti non erano mai alati pih mal fondali . Ab- 
biamo dunque preferito ds argaire Ile Thon, 
il quale dire Ibrnialiiiriit» ehe la ooja del pia- 
reri della corte det'tmiiib U duca di Jojreuia 
p aoUccitJle un ao>naiido. 
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diio rliminiiira preoso il re; gM fa 
fdltu sapere die il dnc.i d’Eper- 
uuii Oottentralu a lui era nel cuore 
di Enrico III : egli tornò in corte 
sotto pretesto «b affrettare la sire- 
dizione dello niunizioni di cui re- 
oercilo mancava, ma per giudicare 
coi pruprj occhi della verità di 
qiiaiitu gli avevano scritto; e dopo 
che se ne fu convinto, tornò io 
Gnienna disperalo. Si fece solle- 
cito di scontrare il re di Navarra 
nella pianura di Goutrav, e gli pre- 
senlù il comlraltimeiitu ai io d’ot- 
tobre L’avanguardia dai pro- 

testanti fu sfondala alla prima ca- 
rirn ; ma si raccozzò, ed il valore 
di Enrico decise presto la vittoria 
( f. Ehiiico IV). Il duca di Joyeu- 
se, ferito nella mischia, fn incon- 
trato da Saint Lnc, ilqnale gli do- 
mandò che cosa fosse da bire; 
ir Morire, egli rispose”. Alcuni i- 
Blanti dopo trovò la morte cui desi- 
derava ; si afferma per altro che e« 
gli esibisse conlomila scudi onde 
riscattarsi, ma che i proteatanti 
r iiccideiteru a sangue freddo, in 
rappresaglia della crudeltà con la 
quale trattalo aveva le loro genti 
nel iiionla St.-Eloi. Enrico III re- 
clamò il corpo del duca di Joyeii- 
se, e gli fece celebrare magnifici 
funerali nella chiesa degli Agosti- 
niani di Parigi. Rose, vescovo di 
Senlis, e partigiano famoso della 
Lega, recitò la sna orazione fune- 
bre, nella quale ucoorrono molte 
allusioni satiriche. 

W—a. 

JOYEUSE ( FaAXceaco di ), car- 
dinale, nato il giorno i4 di giugno 
del i5(ii, fu provveduto, in età di 
venti anni, dell’arcivescovado di 
Narbona, pel credito di suo fratel- 
lo, ed ottenne, alcuni anni dopo, il 
cappello dicardinale. Inviato pro- 
tettore di Francia alla corte di Ro- 
ma, vi sostenne con molta ferinea- 
za la dignità della corona coutro 
r ambaaciatora di Spagna, che gli 
contendeva la precedenza, sotto i( 
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colora che Eurico III prote^geTa 
eretici . Come ritornò , paMÒ 
dalla Sede di Narliona a ipielU di 
Tolosa, si frappose i>er la ricoiici- 
liazioue di Enrico Jv col papa^ ed 
nao fu dei Ire cuiuinissarj eccle- 
siastici cbe sentenziarono lo scio- 
glimento del primo matrimonio 
del principe. Trasferito all’arcive- 
scovado ili Kouen , presiedè, nel 
i 6 oS, all’adunanza generale del 
eletti, n nella quale, dice un con- 
teiuporaiieo ( L’ Esloile, Giornale di 
Enrico If', tomo 111, pag. zz5 ) , ti 
fecero belle proposizioni , poche o 
nessuna risoluzione, fuvvi molto 
fasto, [loco profitto, e molto spese”. 
Il papa Paolo V lo fece suo legalo 
in Francia, e gli commise, nel i 6 ‘> 6 , 
di rappresentarlo come compadre 
nella cerimonia del battesimo del 
Delfino. Rimandato venne in Ita- 
lia perchè adoperasse di rislahilire 
la pace tra la corte di Roma e la 
repubblica di Venezia, ed esegui 
tale commissione con molla pru- 
denza. Fu eletto membro della reg- 
genza istituita da Enrico IV poco 
tempo prima della tua morte, ed 
ebbe l’onore di consacrare la re- 
gina Maria de Medici a saint De- 
nis, ed il re Luigi XIII a Keims . 
Presiedè agli stati generali nel itii4> 
e mori decano de’ cardinali in A- 
rignone, il giorno Z 7 di agosto del 
i6i5, in età di soli cinquantatrè 
anni. Questo illustre prelato ac- 
coppiava una grande istruzione ad 
una solida pietà. Lasciò dello pro- 
ve del suo zelo pei progressi de’lu- 
mi, nelle fondazioni cui fece di un 
seminario a Rouen, e di due colle- 
gi a Pontoise ed a Dieppe. Ant. 
Xuhery pubblicò la Storia del rar— 
dinaie di JoyeUie, con parecchie me- 
morie, lettere . dispacci . ambasciate , 
relazioni e-t nitri scritti Parigi, i654, 
in fogl. Le lettere di cui v’ hanno 
i sunti in tale volume, esistono in 
originale nella biblioteca deire. 
£' da osservarti quella cui scritte 
od Enriao IV, il giorno z di ottobre 
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del i5q8, sull’ unione dei due ma- 
ri, la quale contiene la prima idea 
del canale della Linguadoca (Fe- 
di Fu. AniiBLossi, e Riquet |. 

W-s. 

JOYEUSE ( Enrico, duca di ) , 
fu conosciuto in gioventò sotto il 
noiufì dì conte d^s Bniichage , ed in 
seguito sotto quello di p. Angelo di 
Joyeuie. N.icqne nel i56y, scelse la 
prolessiune dell’ armi, e si segnalò 
in parecchi coiubattimenti nella 
Linguadoca ed in Cuieniia. Sposò 
Caterina de la Valette, sorella del 
duca di Eperiion ; avendo però a- 
vuta la disgrazia di perdere la sua 
sposa in capo ad aiouiii anni di 
matrimonio, ne risenti di.spiaoere 
a tale che entrò nell’ordine de* 
cappiicoiiii, e vi fece professione, 
il giorno 4 di deccmbre del i58^, 
tei settimane dopo la battaglia di 
Contras, in cui due de' tuoi fratel- 
li erano periti. L’anno susseguen- 
te, breve tempo dopo la giornata 
delle barricate ( la di maggio del 
i58tJ), i Parigini, onde persuadere 
Enrico IH a ritornare nella capi- 
tale, gli deputarono a Chartres u- 
na procestiunp, capo della quale ti 
vedeva il frate Angelo, coronato di 
spine, carico di una grossa croce, 
e flagellato da due suoi compagni, 
onde rappresentare la Passione . 
D’Aubigné narra ( 1 ), ma probabil- 
mente con molta esagerazione, le 
particolarità di tale processione 
della Lega, la quale altronde non 
produsse l’ effetto che te n’era t(ie 
rato} ed il frate Angelo tornò nel 
suo convento. La morte di Scipio- 
ne di Joyenie (z), che era divenu- 
to il solo erede della sua casa, <le- 
teroiinare gli fece per altro a 
» 

(O Tom. HI, Ub. I. eap. aS* ^edi par» 
uni GtcrmMJ* di. Bnric» III ( por 1* Etioii** )• 
lo’wi V, p«K. ajo, le OtierrMiooi «al cap. 8 
della CoaJèjsiOM di S»»<gr. 

(a) 5el|'ioae de Joyeiust eooiaadantf> per 
ia lego in f<iagu«daca, eMenJo «telo battale 
diaanti a VÌHomitr« «i d»«Je alla faga« e «i 
aaargb nel Tarn» li giorno si di «olteodiro 
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l'iiiUDEÌare al chiostro; ««l,ollenuto 
avendo le disiiense necessarie me- 
diante il credito del cardinale sno 
fratello, ricomparve, nel tSga, al- 
la guida dell'esercito che devasta- 
va la Lingnadoca, sotto il colore 
del pubblico bene . Rimase uno 
degli ultimi partigiani della Lega, 
e trattò finalmente con Enrico IV, 
a patti vantaggiosi . Fatto venne 
maresciallo di Francia, gran ma- 
stro della guardaroba , ed ottenne 
il governo della Linguadoca . Si 
narra che, essendo un giorno ad 
un balcone con Enrico IV, il prin- 
cipe gli disse : i< Cugino, ecco là 
» della gente che mi sembra som- 
>1 mainente contenta di vedere in- 
>> sieme un re apostata ed un frate 
i> sfratato ”, e che tale barzelletta 
tornar facesse Joyense in sò stesso . 
Certo è che la madre sua, donna 
molto pia, ila lungo tempo lo sti- 
molava a menare una vita pivi re- 
golare. Egli, alla fine , provò ri- 
morso di essere rientralo nel mon- 
do, e vi rinunciò una seconda vol- 
ta. Fu veduto, nel itioo, predica- 
re a Parigi; e la singolarità delle 
sne avventure attirava ai suoi ser- 
moni una folla di persone, cui la 
vista delle sue sembianze mortifi- 
cate toccava più che la sua elo- 
quenza Passò aicnni anni dopo in 
Italia , ed avendo voluto andare a 
piedi nudi a Roma durante l’ in- 
verno, fu preso dalla febbre, e mo- 
ri nella casa del suo ordine, a Ri- 
voli, presso a Torino, il di 3^ di 
settembre del 1608, in età di qtia- 
rantun’ anni. Il sno corpo fu ripor-, 
tato a Parigi, e sepolto venne nella 
chiesa de’ Cappuccini della via 
sant’Onorato, in cui si vedeva , al- 
cuni anni sono , la sna tombe in 
marmo negro, presso all’altar mag- 

§ iore. Egli è quello di cui Voltaire 
iste nell’ £nriode, canto IV : 

VìcÌpvs, p/-nirs>nr, ronrliian. •oUutre 
Il prit, quiua^ rcprii la ruiraas««tla halrc. 

1 suddetti due versi dipingono he- 
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nitsimo l’incostanza deb duca di 
Joyense, egli però non ebbe mai 
altri vizj che quelli de’ giovani ai 
quali piacciono i divagamenti, le 
feste edi piaceri. Altronde, deche 
rinunziato ebbe al mondo , la tua 
condotta fu quella di un vero pe- 
nitente; ed espiò, per quanto era 
in lui , le sregolatezze delle quali 
avesse potuto aver dato l’esempio. 
La tua vita fu scritta da Giacomo 
Brousse, Parigi, i6ti, inS.vo, oda 
Giovanni de Calliòres, col seguen- 
te titolo; il cortigiano prrdntinato, o 
si duca di Joymie, cappuccino, Parigi, 
1661, in 8.V0, ristampata più volte.- 
W— i. 

JOYEUSE ( GtovAitnt Anstaimo, 
marchese 01), maresciallo di Fran- 
cia, era il secondo figlio di Anto- 
nio Francesco di Joyense, ooute di 
Grandpré; nacque nel i65i, otten- 
ne, in età di diciassette anni, una 
compagnia di cavalleria, e militò 
la prima volta in Fiandra sotto il 
conte di Harcourt . Turenna, ac- 
campato nella pianura di Lsns nel 
1655, mandato lo aveva con alcuni 
squadroni, a scortare un convoglio 
che proveniva da Arras. Armanno, 
allora conte di Grandpré, che in- 
namorato era di una donna di essa 
città, fece partire il convoglio sotto 
gli ordini del maggiore del tuo reg- 
gimento, facendo contodi raggiun- 
gerlo prima che arrivalo fosse al 
campo. Avendo an drappello spa- 
gnuolo assalita la scorta, il maggio- 
re lo rispinte ed arrivò felicemen- 
te a Lena . Tnrenna scorgemlo che 
la mancanza di Grandpré era ca- 
pace di nuocere a quell’ ufficiale , 
il quale dava grandi speranze, dis- 
se a quelli che lo intorniavano : » Il 
» conte di Grandpré sarà molto a- 
» dirato contro di me ; gli diedi 
» una commistione segreta , che il 
» rattenne in Arras, in nn tempo 
» in cui avrebbe avuta occasione di 
» mostrare il tuo valore ”. Grand— 

f iré. giunto al campo, risà la- 
• discorso, e ti prostra ai piedi 
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del generale onde dimostrargli 
il ino pentimento e la sua rico- 
noscenza. Turenna si contentò di 
fargli una riprensione . Grandpré 
si segnalò durante il rimanente 
della campagna mediante parecchi 
tratti di bravura, e divenne in pro- 
resso uno de’ migliori utfiziali 
ella sua truppa. Continuò a mi- 
litare con molto onore , per quasi 
cinquanta anni, ne’ Paesi Bassi, in 
Germania e nella Spagna; fu pre- 
sente agli assedj i più importanti, 
e dovè al solo suo valore le ricom- 
pense della corte. Eletto nel 1688, 
cavaliere degli ordini del re, fatto 
venne maresciallo di Francia nel 
1693, e comandò l'ala sinistra del- 
l’esercito nella battaglia di Ner- 
wiude, dove fu ferito da un colpo 
di moschetto. Dopo la pace del 
169^, fu fatto governature dei Tre 
Vescovadi, e muri a Parigi, il gior- 
no primo di luglio del 1710, senza 
posterità. 

W— s. 

JUAN YSANTACILIA (Doif 
GioRCio ), chiamato cumuncinente 
Don forge Juan, dytto matematico 
spagnuuio, nacque nel 1712, ad O- 
rihuela, nel regnu di Valenza. Am- 
messo in età di quindici anni nel- 
le guardie reali della marineria , 
studiò le matematiche e l’astrono- 
mia a Cartagena nelle scuole del 
suo corpu. L’applicazione sua ed i 
rapidi suoi progressi facevano stu- 
pire i suoi maestri, ed i runipagni 
lo chiamavano il loro Euclide. Giun- 
to era appena al ventesimo terzo 
suo anno, quando aflìdato gli ven- 
ne il coniando di una polacca o 
corvetta, con la quale andò più vol- 
te in Amerio-i. D. Jorge Juan era 
già vantaggiosamente conosciuto 
per varie opere intorno alle mosse 
delle n.ivi ed airastrunomia, quan- 
do accompagnò D. Ant. de Ulloa 
nel suo viaggio al Perù, dove, nel 
1735, di concerto con Bouguer, ^a 
Condamine ed altri dotti francesi , 
eseguì il grande progetto, di luisu- 
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rare snU’equatore il grado del me- 
ridiano. I talenti del giovane San- 
tacilia furono utilissimi in tale spe- 
dizione. Tra le altre co«e, per le 
sue cure si riuscì a misurarvi l’al- 
tezza delle montagne col mezzo del 
barometro . llitoriiato in Ispagna , 
fatto venne capitano di vascello; e 
divenne, nel 1^4^, caposquadra 
delle arniate navali. Fatto coman- 
dante delle guardie marine nel 
1753, dedicò ugni sua cura ai can- 
tieri di costruzione: quellidi Car- 
tagena ( el arsenal ) e della Carolina, 
presso a Cadice, sono a lui debito- 
ri dello stato florido in cui erano 
nel 1770. La marineria spaglinola, 
che cominciava a rinascere sotto il 
regno di Filippo V, fu onninamen- 
te trascurata sotto quello di Ferdi- 
nando VL D. Juan, secondando le 
savie misure di Carlo III, riuscì a 
rigenerarla, e la mise in pochi an- 
ni in un grado rispettabile : ogni 
anno si varavano de’navigli digros- 
sa mule tanto solidamente costrut- 
ti quanto eccellenti veleggiatori. 
Colino di onori, amato dal suo so- 
vrano, rispettato ed amatudai suoi 
comp.itriotti, D. Jorge Juan termi- 
nò 1 onorevole sua vita a Cadice, 
il giurilo 21 di giugno del >774- 
Le opere sue principali sono: I. 
Orservazioni fatte tuli' astronomia e 
sulla fisica , nel regno del Perìs, da 
Dou Jorge Juan e Don Antonio 
Ulloa , Madrid , 174^1 ristampata 
nel 1773; tradotte in francese da 
Mauvillon, Amsterdam ( Parigi), 
1732, 2 voi. in 4 to, lìg. , col titolo 
di Piaggio nelJ America meridionale; 
Il Dissertazione storirM e geografica 
sul meridiano di sep<iraxione tra le 
terre di Spagna e di Portogallo, Ma- 
drid, 17491 tale opera, fatta in so- 
cietà con D. Antuiiiu de Ulloa, tra- 
dotta venue in frauoese , Parigi, 
1776, in 12, con carte; III Compen- 
dio dell' arte della navigatione,ad usa 
degli uffiztali di marineria, ìrì, 1767, 
IV Esame marittimo teorico prati- 
co ( Trattato di meccanica applicata 
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alla costruzione de' vascelli ) , ivi , 
i^òi, 1 voi. in 4 to- Do'> Gabriele 
Ciscnr ne pnbblioò a Madriil, nel 
I^g3, il primo volume di una nuo- 
va edizione molto aumentata j la 
^ quale doveva contenere quattro vo- 
lumi. E' des«a l'opera più notabi- 
le di D. Jorge Juan, b tradotta ven- 
ne per tempo in inglese. Lévéque, 
profeuore d’ idrografia, la tradusse 
in francese sulla prima edizione , 
per ordine del ministro della ma- 
rineria, con note ed aggiunte, Nan- 
tes, 1785, a voi. in 4-to. » Si tro- 
ss reranno nell’opera di questo dot- 
zi to, tutti i soccorsi che desiderare 
Il si possono per la cognizione per- 
si fetta delle molle cose che occor- 
11 rono nella costruzione e per le 
■I mosse de’ vascelli. Nessuna delle 
Il teorie, insegnate finora, non soin- 
n ministrò resultati tanto conformi 
» all’esperienza ”. D. Jorge Juan 
fu membro della società reale di 
Londra, dell’accademia di Berli- 
no, e corrispondente di quella del- 
le scienze ai Parigi. 

B^— 8. 

JDEL ( Nicola ), luogotenente 
generale ammiraglio in Danimar- 
ca, uno de’ navigatori più ragguar- 
devoli del suo tempo, nacque il 
giorno 8 di maggio del 1619, da u- 
na famiglia antica ed illustre. Poi 
che terminato ebbe di studiare 
nell’accademia diSoroe, ti recò in 
Francia ed in Olanda per istruirsi 
nella navigazione. Nel i65a, guer- 
reggiò sulla flotta olandese coman- 
data da Martino Tromp. Morto es- 
sendo il valente ammiraglio, Juel 
militò sotto Ru^ter, che al defunto 
successe nel comando della flotta. 
Concbiusa la pace tra l’Olanda e 
I’ Inghilterr.1, gli Stati il fecero 
capitano di un vascello da guerra; 
e seguitò nuovamente Rnyter nei 
mare Atlantico e nel Mediterra- 
neo. Quando acquistato ebbe la 
cognizione della teoria e della pra- 
tica di un’arte alla quale si era 
dedicato, Juel ritornò in Dani- 
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marca, onde pagare ad esse paese 
il tributo del suo zelo patrio. Scop- 
piata essendo la guerra tra la Da- 
nimarca e la Svezia nel iò56, pre- 
sto egli diede prove della capacità 
sua. Comatiriaudo uua flotta nel 
1639, fu utile grandemente du- 
rante l’ assedio di Copenaghen, e 
contribuì ai vantaggi cui riporta- 
rono gli ammiragli olandesi Opdant 
e Itu^rter, mandati nel Baltico on- 
de sostenessero il re di Danimar- 
ca. La riputazione di Juel era sta- 
bilita; uno egli fu de’ primi cui 
Cristiano V decorò dell' ordine di 
Dariebrog da Ini recentemente 
fondalo. In quel medesimo tempo, 
verso l’anno -ifijS, si rinnuvò la 
guerra tra la Danimarca e la Sve- 
zia. Nel 1676, come corso ebbe pa- 
recchie volle il Baltico, e riporta- 
ti molti vantaggi, I’ ammiraglio 
Juel, comandando diciotto vascel- 
li, s’ incamminò verso I’ isola di 
Goetlandia. Arrivato sulla spiag- 
gia nel mezzo di una violenta pro- 
cella, fece uno sbarco subito la do- 
mane; e secondato dal comandan- 
te delle truppe da sbarco, si mise 
in possesso dell’isola. La nuova di 
tale avvenimento cagionò i più vi- 
vi timori nella Svezia, ed il gover- 
no fece subito mettere in mare una 
flotta considerabile. Essa era forte 
di quarantaquattro vascelli da fila ; 
il vascello ammiraglio ( le Tre Co- 
rone ) portava 1 54 cannoni, ed a- 
veva a bordo quasi 1000 uomini : 
ma r ammiraglio Creutz, guerrie- 
ro pieno di onore e di bravura, non 
aveva bastante esperienza nella ma- 
rineria ; e, tra gli uflìziali ohe gli 
erano stati dati, pochi ve 11’ erano 
ohe fatto avessero la guerra di ma- 
re. Nel principio del mese di giu- 

§ no del 1676, Juel, ilqualecoman- 
ava venticinque vascelli da li- 
uea, scopri la flotta svedese. Il gior- 
no 4 dello stesso mete, verso la se- 
ra, avvenne una mischia tra le iso- 
le di Bornbolm e di Rugen. Mal- 
grado la grande inferiorità del 
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nuuiero. l'ammiraglio daneta «>- 
(teline l'urto, la notte mi(e fine ai 
comlmttiiueoto i la mattina dopo 
ricumiticiò, e le due fiotto fecero 
un fuoco (Ottenuto per «eiitiquat- 
tro ore: quella di Svezia si allon- 
tanò avendo perduto una galeotta 
di IO cannoni. Giunta estendo a 
Copenaghen la nuova di tali com- 
battiuieiiti, il re fece I’ aiiuniiaglio 
J nel governatore dell' isola di Goet- 
landia, e gli mandò il luogotenente 
aminiraglioTronip. figlio del famoso 
M art ino T rouip.cun qiiat I ro vascel I i 
danesi, treolandesi e due fregale Es- 
tendosi i Danesi accostali molto da 
presso alla flotta nemica, questa fu 
obbligata a schierarsi in battaglia, 
il giorno 1 1 di giugno, nella mat- 
tina. a mezzo giorno ileil’ isola di 
Oelaiidia, e si appiccò il combatti 
mento. Gli Svedesi ti difesero con 
multo coraggio; ma un terribile ac- 
cidente mise la cotlernazìune tra 
essi. Il vascello le Tre Corone di |54 
cannoni, in cui era l’ ammiraglio 
Creutz, attaccò il Criitiann T, in cui 
comandava l'ammiraglio Jiiel ;que- 
sti feceun fuoco tale, che il mare si 
coperse di fumo. 1 cannonieri sve- 
desi i quali, secondo gli ordini del 
loro Comandante, collocalo aveva- 
no tutti i cannoni dal lato opposto 
ai Oiinesi facendo la mossa per ti- 
rare la iMsrdala, dinienlioarono di 
attaccare i cauiioni, e di mettere 
un contrappeso onde formare l'e- 
quilibrio. li vascello piegò.efii ini- 
{KXsibile di rasidrizzarlo: meni re si 
rovesciava, prese fuoco alla polve- 
re, per cui saltò in aria con le oiur 
ine. L' ammiraglio f'rcuiz, un nn- 
ineru grande di uffiziali e di vo- 
lontari, e quasi ottocento soldati, 
perirono in tale catastrofe. La flot- 
ta svedese volle retrocedere , ma 
stretta ella era troppo da presso. 
Il vice ammiraglio Uggia, il quale 
era imbarcato sulla Spada di ^ 
cannoni, si difese per tre ore con- 
tro Trompj ma finalmente un bru- 
lotto mise fuoco al suo vaiòcllo, 
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che fu ridotto in cenere; non li 
salvarono ohe cinquanta uomini di 
nn equipaggio di oltre seicento. 
Tale seconda sciagura obbligò gli 
Svedesi a cercare la loro salvezza 
nella ritirata, spiegando tutte le 
vele onde scampare dal nemico. 
Ma perderono ancora cinque va- 
scelli che affondarono, e Ire che 
caddero nelle mani de’ Danesi . 
Juel, poi che riparali ehhe i suoi 
vascelli nell’ isola di Bornholm,cor- 
seggiò dinanzi ad Helsingborg, di 
cui il re di Danimarca si rese pa- 
drone in persona; Tromp fece uno 
sbarco ad Ystad, e s’ impadronì del 
pan di essa piazza pei Danesi. In- 
tanto che il re di Svezia cercava di 
riparare in terra alle perdite cni 
fatto gli avevano provare i combat- 
timenti inarittinii, e che otteneva 
diversi vantaggi nella Scania, Juel 
proseguiva le brillanlr sue gesto. 
Venne ad un fallo di armi presso 
a Ifostulc con l’ammiraglio Sjae- 
bliid, uscito dal porlo di Gothen- 
bnrgu, e rimase padrone del cam- 
I o di battaglia. Alentre egli era 
inteso a rimettere in buono stato 
quei dei suoi vascelli che sofferto 
avevano, ebbe avviso che l’ammi- 
raglio svedese Horn Si erafattove- 
dere nelle allure dell’ isola di Maen 
presso a Falsteribo. con trentasei 
vascelli. Egli ne radunò venticin- 
que, cui riparti in tre squadre ; 
quella degli Svedesi era divisa del 
pari. Come ricevuto ebive dal re 
r ordine di combattere, Juel volle 
appressarsi con poche vele allaba- 
ja di Kiaege. Gli Svedpsi riusci- 
rono a prevenirlo ; e la flotta da- 
nese fu disperda dai venti contra- 
ri. Juel i)en>, tornata avendola in- 
sieme, diede le disposizioni per 
I’ assalto, ed arrivò addosso al ne- 
mico il giorno i.uio di luglio del 
iSt]- Si Isatierono con furore da 
ambe le parli Sei vascelli svedesi 
si attaccarono al Cristiano V, in 
cui era I* ammiraglio danese , le* 
disalberarono e gli distrassero il 
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lartiame. Juel pas«ò sal'fetieneo 
llly continuaodo con calma a dare 
gli ordini; ma i nemici nuovamen* 
te si avventarono con furore con- 
tro di lui, e fecero un fuoco A 
grande, che il vascello vi perdeva 
del pari il suo sartiame; Juel pas- 
sò in tale estremo sulla Carlotta 
Amalia. Vi sostenne ancora un fuo- 
co terribile, e sarebbe stata forte 
mandata a picco, te due suoi capi- 
tani non fossero finalmente riusciti 
a rispingere gli Svedesi. Durante 
tali suffe.gli ammiragli danesi Rot- 
sten e Span messo avevano in fuga 
parecchi vascelli svedesi, che si e- 
rano distaccati dalla linea onde 
salvare il Dragone, malmenato fino 
dal principio del combattimento. 
Come Juel fu sbarazzato, la flotta 
svedese desistè dal combattere : 
malgrado gli sforzi cui fece, ella 
aveva perduto quattro o cinque va- 
scelli e parecchie fregate. Si ritirò 
verso l’isola di Bornliolin, e Juel 
r insegni fin al cader della notte. 
Il giorno dopo comparve una flot- 
ta ansiliaria olandese : r ammira- 
glio danese approfittò di tale rin- 
forzo per torre o distruggere tre 
vascelli svedesi, che ritirati sì era- 
no nella rada di Malmoe sotto il 
cannone della cittadella: due fu- 
rono presi, ed il terzo divenne pre- 
da deile fiamme. Tale vittoria pro- 
dusse la più grande impressione in 
Danimarca; il vincitore fu ricevu- 
to in corte con grandissimi onori ; 
il re lo fece luogotenente generale 
ammiraglio, e coniò due medaglie 
in memoria delle sue gesto. Egli è 
rappresentato su di una in busto 
col bastone del comando. Intanto 
continuava la guerra di terra nella 
Scania e sulle frontiere di Norve- 
gia. Juel mandato venne con ven- 
tìdne vascelli dalla parte di Cal- 
mar : fatto non gli venne di sotto- 
mettere tale piazza ; ma fece alcu- 
ni sbarchi nella provincia di Siua- 
lande nell’isola di Oelandia. Una 
spedizioue nell’ isola di Rugco, e 
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diverse mischie coi vascelli svede- 
si, io cui riportò nuovi vantaggi, 
aumentarono la sua gloria : il re lo 
creò cavaliere dell’ Elefante, nel 
16^9. L’ anno medesimo era stata 
ooDchiusa la pace : ma insorsero 
nuove nubi; e vi furono delle ne- 
goziazioni attivissime tra la Dani- 
marca e la Francia. Nel i<>83, il 
marchese di Pr6uiliy,lnegotenente 
generale delle armate navali di 
Francia, arrivò nel mese di luglio 
nellarada di Copenaghen conana 
flotta partita da Brest, e forte di 
tredici vascelli: ella andava in soo- 
oorso del re di Danimarca, onde 
prevenire r unione de’ vascelli o— 
fandesi con quelli della Svezia, ed 
impedire che gli Svedesi non tra- 
gittassero delle truppe in Germa- 
nia. Juel le si uni con trentun va- 
scelli : tutta la flotta corse il Bal- 
tico fiuo all’ entrar dell’ inverno. 
Le istruzioni del marchese di Pre- 
uilly ingiungevano di conformarsi 
agli ordiui del re di Oauimarca ; 
ed il comandante della flotta fran- 
cese si fece un onore di militare sot- 
to un ti grande uomo di mare qual 
era Juel . Una nuova ricompen- 
sa riservavasi all’eroe della ma- 
rineria danese; il re gli donò, per 
lui ed i suoi ditcendeuii, l’ isola di 
Taatiiig, presto la Fiouia. Colmo 
di gloria e di onori, egli mori a 
Copenaghen, il giorno 8 di aprile 
del 1697, nel tuo setsantottesimw 
anno. Le queliti sue morali ade- 
guavano i suoi talenti militari. E- 
gli era modesto, afiabile e carita- 
tevole. Non parlava mai de' suoi 
fatti d’armi, e quando altri ne fa- 
oeianu menzione in sua presenza, 
a Dìo toltantOy diceva, n' è dovuto 
r onore.. Sua moglie Margherita Dl- 
feld, fondò il convento o la comu- 
nità di Roskild per le damigelle 
nobili. — Suo fratello, Giovanni 
JuEi., esercitò parecchie cariche 
importanti, e fu creato barone di 
Ju tìnge. Egli assistè più volte Nico- 
la Juel nelle tue operazioni navali. 
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ed il re ^li conferì il titolo di ge- 
nerale ammiraglio. Nel 1679, fu 
inviato come ministro plenipoten- 
ziario, onde negoziasse la pace di 
Lnnd. Egli scrisse un’ operetta in 
latino, intitolata. In litterarum stu- 
</it» affiKtut, Soroe i65t, in 4-*o- 
Vi sono de’ ragguagli particolariz- 
zati intorno al la famiglia /ue/ ne Ri- 
tratti itorici degli uomini illiutri di 
Vanimarca, perTicono de HuflVnan. 

C. A.O. 

JUENIN ( Gaspahe), prete del- 
]' Oialorio, nato nel i65o a Varam- 
Lon nella Bresse, fu ammesso nell’ 
Oratorio nel 1674. Come professato 
ebbe le belle lettere, la filosofia e 
la teologia in parecchie case della 
congregazione, chiamato venne per 
tenere delle conferenze di teologia 
nel seminario di st. Magloirea Pa- 
rigi, incoi mori nel 17O con gran- 
de riputazione di pietà e di scienza 
teologica. Egli scrìsse ; I. Commen- 
tnriiu hùtoriciu et dogmaticus de ta- 
cramentit, 3 voi. in fogl. Lione, 
1696 e 1705; a tale comento sus- 
seguitane tre Dissertazioni intorno 
alle censure, alle irregolarità, ed 
alle indulgenze. K dessa la prima 
opera de’ teologi moderni, in cui 
la sostanza di tutti i sacramenti sia 
stata trattata con una certa esten- 
sione. L’autore v’ impiegò il me- 
todo scolastico; ma ne evitfi l’ari- 
dità mediante un numero grande 
di particolari istruitivi snila litur- 
gia delle variechiese antiche e mo- 
derne, sulla disciplina relativa al- 
r amministrazione de’ sacramenti, 
e snlle disposizioni con le quali si 
debbono conferirli e riceverli; II 
Jnstitutionei theologicae ad uium se- 
minariorum, Lione, 1696, 4 
13 ; Parigi 1700, 7 voi. , nella me- 
desima forma. Tale corso di teolo- 
gia, il migliore ohe vi fosse allora, 
lu più volte ristampato nel regno 
e ne’ paesi esteri. Era in uso in pa- 
recchi seminar], allorché alcuni 
vescovi, avendovi riconoscinto del- 
le espressioni cui giudicarono po- 
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co misurale, ed omissioni che lo- 
ro diedero ombra, ne proibirono 
r insegnamento nelle loro diocesi. 
Il p. Juenin riformò, nell’edizio- 
ne di Lione del 1705, parecchie e- 
spressioni che erano dispiacinte, e 
supplì ad una parte delle omissio- 
ni che sembrate erano sospette. 
Nondimeno il cardinale di Noail- 
les ne sospese l’uso con editto del 
giorno 13 di giugno del noti: ma, 
stante le spiegazioni coi fece l’au- 
tore, e che furono agmunte alla 
lettera pastorale di sua Eminenza, 
tolta venne la sospensione e l’o- 

f era ebbe corso nuovamente. Il p. 

uenin pubblicò, per sua difesa, 
parecchi scritti di cui sarebbe trop- 
po lungo il fare la nomenclatura ; 
III Compendium theologiae, Parigi. 
1708, in 13. E* un ottimo compen- 
dio delle sue Istituzioni teologiche 
ad uso degli ordinandi, ed ebbe 
molta voga; IV Oisieriazione mila 
messa di parmedùa, in 13, Besanzo- 
ne ; ad essa fece seguito una rispo- 
sta ad uno scritto contro la disser- 
tazione, ivi ; V Oisterlnzione sull’ ob- 
bligo della comunione pasquale, ivi; 
Vf Dinunzia delle teologie di Becan, 
di Abely, ec. , ai vescovi di Chartres 
ediNoyon; VII Dissertatio qusu sii 
eocles’iae Parisiensis doctrina de divie 
nis auxilusy in 16 in 13; Vili Teo- 
ria e pratica de’ Sacramenti, Parigi, 
1713, 3 voi, in 13, opera riputatis- 
sìma ; IX Teologia morale per do- 
mande e risposto, Parigi 1741, 3 
voi. in 13 ; X Risoluzione de’ casi di 
coscienza, ivi, anno medesimo, 4 
voi. In 13. Le ultime tre furono 
ottimamente ricevute dal pubbli- 
co, e meritano di essere consultate 
da tutti quelli che si applicano al 
santo ministero. 

T— o. 

JUGLER ( Giovauni Federico), 
celebre filologo sassone, nato il 
giorno 17 di luglio del 1714 a Wot- 
tebnrg, presso a Naumbnrg, corte 
con molto onore l’airingo dell’ in- 
segnamento, fatto venne oontigliere 
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del re d’Inghilterra, ed ispelln- 
re dell’accademia ecxuesire di Ln- 
neburgo, e mori il di 9 di gennaio 
del 17QI; latciando di lè grido di 
nonio dotto e laborioso. Avnta are 
va la disgrazia di perdere la risia 
alcuni anni prima. Fino dal i^56 
fatto si era conoscere tradnoendo 
in latino, con note, la curiosa Dis- 
sertazione tedesca di G. C. Estor, 
snll’altezza delle case dei Romani, 
per lo schiarimento delle leggi re- 
lative all’obbligo altiai tolUmli. Ma 
di tutte le sue opere, quella che 
pin contribuì a diffondere la iia 
faina ne’ paesi esteri , è la Bihlio- 
thvca historiae littfrariae selecta, ec., 
Jena ie54*®5, 5 voi in 8.vo. Ella 
non è che nna nuova edizione dell’ 
Jntroducfio in notitiam rei litteranne, 
di Biirck. Gotthelf Striivio ( Vedi 
Struiio); ma Jugler talmente la 
corresse e l’ aumenti! ohe uopo ^ 
convenire con esso, che fatta egli 
ne ha un’ opera nuova, la quale gli 
appartiene come sua iiropria. La 
lì.hliotera di Juglet è ciirisa in un- 
dici capitoli, i quali trattano della 
storia letteraria in generale, delle 
biblioteche, e particolarmente di 
quelle che andarono disperse o fu- 
rono distrutte; delle biblioteche 
le più celebri de' paesi esteri ; di 
quelle di Germania; dell’ utilità 
delle biblioteche e della scelta de’ 
libri; de’ giornali letterari ; de’bio- 
grafi; de’critioi; degli autori ano- 
nimi, pseudonimi o plagiar], ec. ; 
de’ libri condannati o proibiti; del- 
le accademie e delle società lette- 
rarie, e finalmente dell’origine 
della stampa e degli stampatori, 
de’ librai e de’ correttori i più ce- 
lebri. Tale breve sposizione basta 
per dare nna giusta idea dell’iin- 
portanza dell’opera di Jugler; è 
dessa nn tesoro di ricerche e di e- 
rudizione (i). Enrico Feder. Koc- 

(r) V'ha, pag. 3>^8« an f>rrorr* 
rìMimo rh** ti polr^bbt* ne) nano^ra 

tbbapU leUerarjs ed è prova dell* iiir»ii> 
teuiciile di elitre parole di ana lingua «<*• 
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cher puidtiicò : Supplemento et e- 
mendationet ad Bibliotheeam li/tera- 
riam, Jena. loBS, in 8. ve. Sono al- 
tre opere di Jugler : I. Memorie per 
servire ad mia Biografia de' ginri- 
tti, o Notizie (in numero di 172 ) 
intorno alla vita ed agli scritti de- 
gli nomini di stato e giureconsniti 
che si resero illustri in Enropa, 
Lipsia, fj’jS-So, 6 voi in 8:vo ( in 
tedesco ), con nn supplimento po- 
stumo ohe fu inserito nel i^gS nel 
Juriitir-Hfngazin di Koppe_. Tale 
raccolta è importante ; ma non 
comprende gli uomini viventi; li 
Una Ditiertizione f in tedesco ) rul- 
Vuto delle hihliotecke, Li|tsia, 1^20, 
in 8.V0 ; III Oratio de eiceromnnia 
emditornm. Wei,senfels, 1744» 
4 -tO; IV Oe erwiitione Theodorae ( è 
r imperatrice Teodora, moglie di 
Giustiniano ) ; V Un Elogio di P. 
Biirraann, inserito negli Acta eru- 
ditoriun. 174^. ® parecchi altri o- 
pnscoli stampati a parte o in di- 
verse raccolte periodiche; so no 
può leggere l’ elenco in Mensel. 
Egli prometteva nna Storia criti- 
co-letteraria di tutte le opere che 
vennero io Ince nel processo del- 
lo sciagurato Carlo I., re d' In- 
ghilterra. I 

JUIGNÉ - BKOISSINIÈRE 

( D oa ) , lessicografo, nato 

riell’AngiO nel secolo XVII, da mia 
famiglia nobile, si applicò allo stu- 
dio della ginrisprndenza e si fece 
ammettere avvocato nel parlamen- 
to di Parigi, titolo coi assume in 
fronte alla sola opera che per sua 
si conosca ; ed è il dizionario teolo- 
gico, ftorico, poetico e tyttmograficn, 
ec . Parigi, i644, in 4 *®- 7. ma e- 
dizione, 1668. La maggior parte 

■en 9Ì sa. Bcc<» il teifo 8! Jag)«r. tn T4* 
«« ronii Sin^ariti storici*, legitur Ob- 
,, ti«Mr*ti<i, anriurp ì.p àalUt .riam. 

„ ptrin, re. Irnn»> le prime tliit? |»*« 

fole del titolo )>er nome >ieir «ntore, od o«e«9 
Lr Berrceu S|qre UaUavje aeJi' indice 
autori. 

A— B— T. 
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drgli articoli di cui ella è campo* 
ala, aono tradotti letteralmente dal 
Diclhnarlum ìiutorico-poeticum di 
G. Stefano, e per conseguente sono 
essi multo imperfetti ; e quelli cui 
rantore ri aggiunse, del pari man- 
cano di esaltezia e sono siiperlì- 
ciali ; nondimeno I’ utilità dell'o- 
pera, la prima in tale genere che 
sia stata pubblicata in francete , 
pretalse ai difetti quasi inevitabi- 
li in ni) saggio, e se ne fecero in 
meno di trenta anni, otto o dieci 
edìxioni successivamente corrette 
ed aumentate. Pare inutile il dif- 
fondersi maggiorm'mte su di un 
libro relegato nella polvere dalle 
biblioteche, e che più non ti con- 
sulta; ma i curiosi di particolarità 

t iotranno ricorrere al Dizionario di 
’rospero Marchand ( voce Tertn- 
hnnui, nota i)), in cui leggeranno 
r elenco cronologico de’ dizionatj 
storici, corredalo di osservazioni 
mollo erudite. 

JUIONÉ ( Awtokio Eleonora 
Leone Leclerc de arcivescovo 
di Parigi, nacque a Parigi nel 17 *8. 
Discendeva da un’antica famiglia 
del Maine. Aveva appena sei anni, 
quando perdè il marchese di Jui- 
- gné, suo padre, colonnello del reg- 
gimento di OrlAant, ucciso nel 
■ 754, nt.dia battaglia di Guastalla. 
Studiò le belle leltere e la filosofia 
nel collegio di Navarca, ed entrò 
nel seminario di s. Nicola ili Citar- 
donnei, da cui non usci che per 
aggregarsi alla società de’ teologi 
di Navarca, dove fatti gli stndj di 
licen/.iatiira, ottenne i gradi acca- 
demici. M.r de Bezons. vescovo di 
Carcassona, il qualeera suo paren- 
te, il fece suo grande vicario: ma 
presto egli dovè correre un altro 
arringo ; eletto venne procuratore 
del clero nel 1760. All’agenzia era 
addetta la cura di tutti gl' interes- 
si e di tutti gli affari ecclesiastici. 
Tale amministrazione durava cin- 
que anni, ma cestara, se, durante 
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il suo corso, conferito fosse al com- 
missionato un vescovado. Ella era 
appena incoininoiala perl’abatede 
Juigoè, quando gli fa proposto il 
vescovado di Coraminges; ma egli 
si scusò e preferì di continuare gli 
onorevoli suoi lavori. Conferitogli, 
nel I 7 ti 4 < 'I vescovado di Chàloni 
che dava titolo di conte e pari di 
Francia, non gli fu permesso nn 
secondo rifiuto. Come arrivò nella 
diocesi, vi provò degli ostacoli ca- 
gionati dall’ascendente cui il gian- 
senismo ottenuto vi aveva sotto il 
suo predecessore. Egli si tenne ob- 
bligato d’ interdire ed anche di 
espellere alcuni preti discoli. In 
seguito più non attese che al bene ‘ 
cui doveva fare. Rifabbricò il se- 
minario grande, e ne istituì uu pic- 
ciolo, destinato ad allevare gratni- 
tamente que' ragazzi della campa- 
gna che mostravano disposizioni 
per gli studj, e vocazione di farsi 
religiosi. Egli conosceva tatti gli 
ecclesiastici della diocesi, li rice- 
veva con cortesia, era sempre pron- 
to ad asooltarli, e ad informarti da 
essi delle inenome particolarità in- 
torno a quanto conoerneva il bene 
delle parioGohie, la salvezza delle 
anime, ed i soccorsi da recarsi do- 
vunque ve n’era bisogno. Le tua 
elemosine I’ immortalarono nella 
diocesi di Ghalons, e la sua memo- 
ria vi sarà lungamente benedetta. 
Nel >776, il cielo divampante nel 
mezzo della notte, manifesta un 
incendio s iolento. L’ incendio scop- 
piato era a St.-Dizier, città distan- 
te da Chàldut dodici o quattordici 
leghe. Il vescovo, senza che sappia 
precisamente il luogo, sì reca con 
ceb-rità verso la patria che sem- 
brava assalita. Trova St. -Oizier 
quasi ridotto in cenere. Con la 
sjieraiiza di salvare alcune vittime, 
sì precipita in mezzo alle fiamme 
con si poca precauzione che vi è 
credalo soffocato. Ne arrivò la nno- 
va fino a Chàlons, e vi cagionò una 
cuslernaztoue cho non cessò so nois 
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({oando fa egli tocnato. Tali acci- 
deoti , soverchiamente frequenti 
nella Champagne, fecero determi- 
nare il caritatevole prelato ad isti- 
tuire an uffizio di soccorsi per 
quelli ohe li provassero. Morto, nel 
i^8i, M.rde Beaumont, arcivesco- 
vo di Parigi, de Juigné, di moto 
proprio del re, e nonostante un nu- 
mero grande di concorrenti, gli fu 
eletto successore. Persuaso che un 
aumento considerabile di rendite 
non fosse, secando io spirito de'ca- 
noni, un motivo onde mutar sede, 
ricusato egli aveva rarcivescovado 
di Auch, uno de’ più ricchi del 
regno. Sempre co’ medesimi senti- 
menti , non cesse che agli ordini 
positivi ed iterati dei re, che scor- 
geva, nella sua scelta, l' interesse 
della religione. De Juigné adope- 
rò nella nuova sua diocesi col me- 
desimo spirito, e coi medesimi prin- 
cipi coi quali governato aveva quel- 
la di Cliàlons : con la stessa pru- 
denza, con la stessa moderazione, 
con la stessa amenità, con la stessa 
attenzione a mantenere la pace, 
ed a procurare di conservarla tra 
il sacerdozio e la magistratura ; col 
medesimo zelo per la disciplina ec- 
clesiastica a la sana dottrina ; e con 
la stessa munificenza verso i po- 
veri : r immensa sua rendita era 
impiegata in elemosine, io buone 
opere, ed in pie istituzioni. Co- 
munque considerabile fosse tale 
rendita, non potè bastare ai biso- 
gni nel rigido inverno del 1788 
venendo il 1789. Il prelato vi sup- 
plì vendendo la sua argenteria, im- 
pegnando il suo patrimonio, e ri- 
cevendo grossi prestiti, per la mal- 
leverìa de' quali il marchese de 
Juigné, suo fratello maggiore, si 
obbligò fino alla somma di cento- 
mila scudi. Era vicina la convoca- 
zione degli stali generali; l’arcive- 
scovo di Parigi eletto vi venne de- 
putato, come anche i due suoi fra- 
telli, e sedè, in quelle aìlunanze 
procellose, con la minorità fedele 
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a Dio ed al sovrano. Nessuno igno- 
ra che cosa producesse tale nobile 
e coraggiosa resistenza. Il giorno 
34 di giugno del 1789, mentre u- 
sciva dall'adunanza a Versailles, la 
sua carrozza tu assalita ed insegui- 
ta a sassate da quel medesimo po- 
polo cui, pochi mesi prima, egli sal- 
vato aveva dagli orrori della fame; 
nè scampò che con istenlo da quel- 
le mani parricide. Egli era presen- 
te alla famosa sessione del giorno 4 
di agosto : la sua bell’anima, sem- 
pre pronta a credere il bene sic- 
come a farlo, gli suggerì di cantar- 
vi un T«-Deum por una riconcilia- 
zione la quale non era che simn- 
lata ed anzi foriera dei più orribili 
disordini. Più non dubitando allo- 
ra che fosse tutto perduto, egli ot- 
tenne dal re la permissione di ri- 
tirarsi. Cercò dapprima un asilo a 
Chamberi (i), • musò in seguito a 
Costanza, dove ^i tennero dietro 
perecchi vescovi suoi colleghi, ed 
un nnmero grande di preti fedeli, 
obbligati di abbandonare il suolo 
nativo. La Provvidenza il destina- 
va a raocorveli ed a soccorrerli. 
Juigné lì giovò dapprima co’ suoi 
denari, e con la vendita de’ pochi 
effetti preziosi che gli rimanevano, 
anzi di quelli della sua cappella , 
indi coi doni cui sollecitati aveva 
dall'imperatrice madre di Russia, 
e dai principi e grandi prelati del- 
la Germania. Egli trovò anche il 
mezzo d' istituire a Costanza un 
seminario, in cui sì educavano de’ 
giovani chierici destinati a sotten- 
trare ai preti cui mietevano anzi 

(l) Dnratite il san M^gismo in Ssvsja. 
in cui accollo veoue con la pili fraaaa Mf>i» 
laliDi dal marchfae di Clcrmont Monl.Saintn 
Jran, alla farni;;ltB del qaale ai onorava 'fi e»- 
aerc unito coi legami del aangue» atattliio da 
Ire arciveacoTÌ e da quallro reacovi fra'»ceais 
liarìmiMile mi;;rati, egli bencdìats* il d\ di 
maggio del 179*» la cap|iella del raalello di li 
Bilie d' Albauaia, coi de Kont-.'Saint- Jean fab- 
bricare faceva nell’ antica terra de' anoi 
natig infrudala a'ia aaa famiglia nel i 3 io. L'at- 
to autentico di tale beoediaìone fu inacntt* 
■e regitlri deiia parrocebia. 
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tempo i furori della riroluaiooe. 
Arendo gli eaerciti francesi oocit- 
pala Costanza, nel 1799, de Jnigné 
si ritirò in Angusta, dorè ottenne 
dall’elettore di Treviri la più 0110- 
Torole accoglienza. Tornò a Parigi 
nel 1802, dopo la promulgazione 
del concordato, fatto areiido, tra le 
mani del papa, che gliela chiede» 
va, la rinunzia dell’ arcivescovado, 
e sacrifioando in tale guisa all’ob- 
bedienza ciò che aveva più a caro. 
Da allora in poi, concentrato nel 
seno della sua famiglia, risse nel 
ritiro, pianto dagli antichi suoi 
diocesani, limìtanoo i suoi diverti- 
menti a passeggiate solitarie, nelle 
quali gl’ indnoeva sommo stupore 
U vedersi accolto da molti con mu- 
ti omaggi, indirizzati assai più alla 
tua persona che alla dignità sua, di 
cui non portava nessun distintivo 
visibile; visitando, oonf un’inimi- 
tabile semplicità, il suo sucoessore, 
in un. palazzo, altre volte s no, ed 
in cui ambedue a gara si usavano 
r un l’altro atti di rispetto e di os- 
servanza. ^li mori a Parigi, il 
giorno ig di marzo del 1811, nell’ 
83 .° anno dell'età sua, e sepolto 
venne nel cimitero comune. Nelle 
essaqnie cui gli fece il . capitolo 
metropolitano, I’ abate Jallaibert, 
vicario, generale recitò la sua ora» 
suono funebre. Come ritornò il re, 
il capitolo, ottenuta avendone la 
permissione, fece disotterrare e 
trasportare il corpo diM.r. dejui- 
gné nella tomba della cattedrale, 
destinata alla sepoltura degli arci- 
vescovi. Le sue massime erano pu- 
re, il suo zelo alieno del pari dalla 
rilassatezza e dall'esagerazione, il 
suo spirito continn.iinente inteso a 
quanto essere utile poteva alla 
Chiesa. Egli combinava con la più 
;felice memoria I' amore per gli 
aludj gravi, ed il gusto per la buo- 
na letteratura. Possedeva perfet- 
tamente il greco : la Bibbia era la 
sua lettura fat orila; la sapeva a 
memoria, al ohe quainnijne passe 

*9 
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gl! veniva citato; egli ne indicava 
subito il libro, il capilolo ed il 
versetto. Qnesto prelato lasciò: I. 
Delle Lettere pasloraU stimate ed 
anche lodate da scrittori partigiani 
di opinioni cui egli era lungi dal 
favorire ; II Un Rituale, Chàlons, 
1776, 1 (ol. in 4 -to. Tale libro, che 
fa di nuovo pubblicato nel 1786, 
ma sommamente cangiato, col ti- 
tolo di Pastorale di Parigi, 3 voi. in 
4. to, 'dispiacque ai giansenisti, e fu 
argomento, per parte loro, a diver- 
si scritti, come per esempio, Otser- 
paiioni sul PMtora/e; Riflessioni sul 
Rituale ; Esame A’ principii del Pa- 
storale, intorno atPtrdioe, alla peni- 
tenza, alle censuro, al matrimonio. 
Dicevasi che tali scritti erano di 
Maiiltrot e di Larriòre. Il Pasto- 
rale fu anche dinunziato nelle ca- 
mere, il giorno ig di decembre del 
1786, dal consigliere Roberto do 
Saint-Vincent, il quale liomandlib^ 
va, che in quella stessa sessione se 
ne facesse impedire la distribu- 
zione. Prevalse il parere più mo- 
derato. quello cioè di consegnarlo 
agli nfiziali del re, onde l’esami- 
nassiTo ; e l’accusa non ebbe con- 
seguenze. Dicesi che gli abati Re- 
vers, canonico di s. Onorato, Plnn- 
kelt, professore di Navarra.e Ghar- 
lier, segretario e bibliotecario del- 
l’arcivescovo, avuta abbiano parie 
nella seconda edizione, e che siano 
gli autori de’ cambiamenti fattivi 
in coofruiito della prima. L’ ulti- 
mo pubblicò un Compendio del pre- 
fato Pastorale, in un volume. Non 
si deve obbliare che il zelo di ftl.r 
de Juigné per tutto ciò chetende-- 
va al progresso delie scienze eccle- 
siasticnu. fallo gli area concepire 
l’idea di una scuola per formare 
de’ predicatori. Tale idea ottenuto 
aveva mi principio di esecuzione 
nel Calvario, sotto la direzione del 
vescovo di Senez ( Perii Bbadt.vis). 
La rivoluzione, che fu si funesta a 
.tanti utili istituti, soffocò puro ta^ 
lo germe d> bene. L— Y, 
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JULI£N (Pimio ), ilatuarìo ce- 
lebre, membro deH'arcademia rea- 
le di pittura e di scultura, della 
quarta classe dell' Istituto e cava- 
liere della Legione di onore, na- 
cque, nel t^5i, a Saint-Paulien, 
plesso Pii^ nel Velai. Imparò le 
prime nozioni dell'arte nella qua- 
le si rese illustre, da uno scultore 
ed indoratore di tale ultima città, 
cliiamato Samuele. Egli non aveva 
allea che 1 4 anni. Un suo zio, ge- 
suita. rolpito dalle sue disposizio- 
ni, lo affinò alle cure deH’architet- 
to Pér.irhe il quale era prejiosto 
all’ acoademia di Li«ne, in cuiju- 
lirn riportò un premio. Pérache, 
con' itilo che il giovane suo allievo 
non poteva perfezionarsi nell’arte 
sua n Lione, il condusse egli stesso 
a Parigi, dove il tni-e rotto la di- 
rezione di Guglielmo Coustou, suo 
conipalriotia . e scultore del re. Poi 
che studiato ebbe circa dieci anni 
sotto il nuovo suo maestro, Julien 
tenne di potersi presentare al con- 
corso pel grande premio di scnltii- 
ra. (.orreva l’anno : il suo la- 
voro era nn basso rilievo rappre- 
sentante Sabino r.hfoffrr il tuo carro 
alle yf-ttali, obbligate a fu^fiiteiGul~ 
li vinritori </i/{nmo(i). Accordato 
gli venne il premio ad unanimi vo- 
li; ed i veri rouosrilori videro còli 
piacere che quantunque egli fre- 
quentasse le lezioni del suo mae- 
stro e della scuola, l’ assennato al- 
lievo si era accorto che per giun- 
gere a quella perfezione di cui gli 
antichi lasciato avevano sì bei mo- 
delli, uopo era tenere un'altra ria, 
e condursi secondo princi|ij diversi 
da quelli che erano in vigore in 
queir e|K)ca . Di fatto le arti , poi 
cne brillato ebbero della piò viva 
luce negli ultimi anni del regno 
di Luigi XIII e durante la mag- 
gior parte di quello di Luigi XIV, 

( r> T) basto filirto etitio luMora tiplla ca* 
■a roi la Gnimartl, hall^ritia doll'0i>vra> fatta 
■reta fabbiicarc a PabUn, fuetto a Parigi. 
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decadute erano nella più rapida 
maniera , e sotto il regno del sno- 
cessoredel grande re, erano giunta 
ad nn plinto tale di degradazione, 
che la Francia era soggetto di de- 
risione alle altre nazioni dell’ Eu- 
ropa. Il male ebbe origine dalle 
provvisioni medesime cui un aario 
ministro, Colberl, tenuto aveva ebe 
uopo fosse di fermare, onde man- 
tenere le arti nai grado dì splen- 
dore al quale innalzate le aveva 
r alta protezione di Luigi XIV. 
Lebrnu fatto venne primo pittora 
del re; e tutti i lavori di pittura e 
di scultura diretti furono da Ini , 
ed eseguiti da artisti di sua scelta. 
Tutto allora prese il medesimo a- 
spetto, da che, per ottenere il fa- 
vore del governo, diveane necessa- 
rio d' imitare la maniera del mae- 
stro, e, da tale momento, decadde- 
ro le arti. Finché Lebrnn fu loro 
preposto, ì suoi talenti poterono 
far perdonare l’ impero cui eserci- 
tava su di esse: ma quando dopo 
di luì furono gli artisti obbiì^- 
ti di obbedire ad uomini i quali 
altro merito non avevano ebe il ti- 
tolo di primi pittori dal re, il ma- 
le non ebbe più rimedio, e la de- 
cadenza aggiunse i’ ultimo sdo pe- 
riodo. La scultura non avendo per 
té il prestigio del colore e della 
prospettiva aerea, ò tenuta anche 
per ciò ad un’ imitaziotte più e— 
satta e più severa delle forme e- 
tterne: il primo suo merito consiste 
nella purezza del disegno; e la pro- 
fondità ed il vigore dell* espressio- 
ne debbono combinarsi con la gra- 
zia e la semplicità degli atteggia- 
menti. Tali principi professati dai 
Greoi, e mi ì Germani Pillon, i 
Giovanni Gontin, ed anche i Pit- 
get, cercato avevano, con tutti i lo- 
ro sforzi, di tenere in credito, fu- 
rono onninamente lasciati da canto 
qnando le arti soggettate fnrono ad 
una specie di dittatura. La scultu- 
ra ricercò effetti estranei alla sua 
«isenza : un’ asagetazioae teairala 
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nell' espressione e nella disposizio- 
ne delle figuri; disnaturò totalmeii- 
le tale bell’ arte: una negligenza 
eccessiva nel disegno.cbe qualifica- 
ta veniva per facilità e leggiadria, 
successe alla nubile semplicità de- 
gli anticlii; e la falsa idea che lo 
scar[M;llu potesse produrre gli ef- 
fetti medesimi della pittura, ter- 
minò di sfigurarla. Tale impulso 
funesto dato all' arte, tanto vigore 
aveva tuttavia nell’ epoca in cui 
Julien ottenne di piacere per la 
prima volta, ebe non senza stupo- 
re si vide come un artista ignoto 
tentava di scuotere il giogo sotto il 
quale gli stessi suoi maestri tener- 
lo volevano curvato. Ma già ‘Vieti 
fatto aveva per la pittura quan- 
to Julieu tentava in un' arte in 
cui non occorre di£Bcoltà mino- 
re ; nè si può dubitare ohe l’esem- 
pio del primo incoraggiato non 
lo abbia a battere la nuova via alla 
quale debitore egli fu della tua fa- 
tua, e che fu del pari il segnalo 
della restaurazione della scultura 
in Francia. Mandato a Ruma, nel 
iel,8, come pensionato, vi rimase 
quattro anni inteso allo studio del- 
f antico, e tale costante studio è 
quello, a cui sono dovute le balle 
due copie in pìccolo cui fece pel 
presidente llucquart, óeiV AfioUo 
liti BeUedtr» e del Gladutiurt oum- 
buttunte (<). Mentre terminava di 
studiare a Kuma , era stato coiii- 
inesso al suo maestro, G. Cunstuii, 

■ I mausoleo del grau delfiiiu e del- 
la sua sposa, destinato per la <'at- 
todraie di Sens. Esso artista già in- 
debolito dall’ età pose gli occhi so- 
pra Julieu come sopra lo sculture 
il più capace dì coadiuvarlo in ta- 
le assunto. Julien, secondato da 
Ueaiivais suo condiscepolo ed ami- 
co , terminò totalmente la figura 
dell' Immortalità cui Cuustou ave- 
va soltanto abbozzata. Tale lavoro 
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giovò poco alla riputazione di Ju- 
lieii, però cherimue sotto il nome 
di Coustou. Ella è una specie d’ìii- 
giuilizia eh' esser deve imputata 
agli usi dell’accademia. Fiuclié un 
artista non era ammesso in tale 
compagnia, considerato non veni- 
va che come allievo; ed il maestro 
poteva lasciargli l’intera esecuzione 
de’suui lavori e continuare nondi- 
meno ad appropriarseli . Non av- 
veniva del pari quando si trattava 
di mi accauemico. Perciò, al fina 
di approfittare de’ talenti del suo 
discepolo, Coustoa lo persuase, co- 
me tornato egli fu da Ruma, ohe 
r abilità sua non era a bastanza 
formata onde mettersi nel numera 
de’ concorrenti all’ accademii In- 
tautu Julien giunto era al qoaran- 
tesiioo quinto suo anno; ed era 
tempo elle prendesse tede tra gli 
artisti . Incoraggiato dagli amici 
suoi, e calcolando forse troppo sul- 
r appoggio del tuo maestro, riuscì 
a vincere la sua modestia, e decise 
<r inooiiiinciare le prove richieste 
dai regolamenti per essere accetta- 
to. Presentò, sotto gli auspicj di 
Coustou, allora rettore dell’ acca- 
demia, una figura dì Ganimedt dia 
varia il iiettart (1). Tale figura nou 
è del medesimo vigore di quelle 
Cai fece in progresso; è però iiifi- 
nìtainente superiore alle più di 
quello degli artisti che preceduta 
lo avevano nell’accademia; quindi 
i conoscitori colti non senza stupo- 
re sentirono che era stalo escluso; 
e la voce pubblica accusò in quel 
tetiipo il maestro che, per un mo- 
tivo di bassa gelosia, ricusato aves- 
te il di lui voto al tuo ilisoepulo . 
Comunque sia, Julien rimate tal- 
lueiile percosso da tale rifiuto, che, 
disperato, risolvè di rinunziare al- 
I' arte sua. e sollecitn dal governo 
I’ impiego di scultore delle prore 
da vascello a Rochefurt. Egli stava 



.(I) f-•<;b}*isl «l«jr ipelUf rMftle (i) dipiMii, la pr«>raia «utoa 

J«rob-i •■<>Ua rurooai **** (f*lta 4ai patsM- m.« f»> I baraitr Inri di r.ione» amie* 
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per ottenerlo, quando ravrÌTatu 
dagl’ incoraggiamenti dell’ amici- 
Eia (■), determinò, ancora una vol- 
ta, di mettersi nuovamente nel 
numero de’ concorrenti, e presen- 
tò, nel 1778, all’accademia, il mo- 
dello del tuo Guerriero moribondo. 
Quella volta, il buon successo fu 
pieno : aggradito venne ad unani- 
mi voti ; e r anno susseguente, fu 
ricevuto accademico, presentata a- 
vendo la prefata figura in marmo; 
ella unisce in sé nel più raro gra- 
do la acienea dell’ arte , la graaia 
naturale e la perfeziona dello scar- 
pello (a) . Tale primo buon suc- 
oesso fu come il segnale di tutti 
quelli cui ottenne in progresso ; e, 
da quel momento in poi, occupò 
una delle prime sedi tra gli scul- 
tori francesi. D’ AngivilJiers con- 
cepito aveva in qu'ìll* epoca la bel- 
la idea di fare scolpire a spese del 
governo le statue dei granai nomi- 
ni francesi. Due di esse statue, quel- 
le di Lafontaine e di Poussin affi- 
date vennero allo scarpello di Ju- 
lien. La maniera con cui esegui si 
fatto lavoro, fa altrettanto onore 
all’abilità dell’ artista ohe al di- 
scernimento del ministro il quale 
commesso glie l’aveva; la prima 
ohe usci dalle sue mani è quella 
di Lafontaine. La semplicità e la 
schiettezza del poeta rivivono nel 
lavoro dello statuario. Subito dopo, 
egli produsse la vezzosa statua del- 
la Bagnajuoìa, destinata per la ca- 
scina di Ramboiiillet, e la quale ò 
adesso uno de’ più preziosi orna- 
menti del palazzo della camera de’ 
pari. Due bassi rilievi lunghi cin- 
que metri, con uno di altezza ( i 5 

p) Tr4 •miri cb« r«rtirarono il rr« 
raggio di Julii>n« ti otscntano Quairemère dn 
Qainry^ rbey in quell' epoc*s •* iitroita nx» 
(iiinfa li pratìri oells rogitlilone delle arit, 
cui ri;ebiara adesto ro'auni preeetti, e Oejeux, 
ODO de’ piti Tilenii acQllori francetì in rai net- 
aon moiire di rifaJiiii non potè mai alterare 
ì' acniciaia ebe cooeepHa afeea per Julien. 

<•) Tale figura etUte nelle tale dell' 
cademia, ori palaaaa delia bella arti) a Parigi, 



piedi, e 5 ), rapprescntaufi, I ano 
j4/toUo pr«jo Admeto^ e l’altro la 
favola aella Capra Amultea^ corre- 
davano tale statua, ed ornavano il 
Inogo in cui era primitivamente 
collocala (1). La voga di tali lavori 
fu compì uU: la Ualatea S)>ecial- 
uieiile tu considerata, in quell’ o- 
poca, come la statua moderna di 
donna la più perfetta che si cono- 
scesse; e d’Angivilliers, disioso d’in- 
coraggiare un talento tanto raro, 
slava per incaricarlo di lavori che 
estesa avrebbero ancora la gloria di 
Julien, quando la rivoluzione di- 
strusse le sue speranze. locaricafb 
della statua di Poussin, cercò nel 
lavoro cui richiedeva tale opera , 
uua distrazione alle procelle che 
gli romoreggiavano intorno, e di 
cui sembrava ohe già ingoiassero 
in preferenza e le virtù ed i talen- 
ti. Concentrato per cosi dire in sA 
stesso, tutti i suoi desideri consi- 
stevano in poter terminare la sua 
statua. I tuoi voti furono esauditi: 
ma, se egli ebbe la sorte di vederla 
terminata, non godè a lungo della 
lode che ottenne . Mori tre masi 
dopo che l’ebbe finita. Tale figura 
fu giudicata degna degli altri suoi 
lavori; anzi de’ giudici colti la ten- 
gono per superiore ad essi tutti. 
Rappresentando Poussin, il qua- 
le, nel mezzo di una delie calde 
notti d’ Italia, ti alza mezzo nudo, 
destato da una bella idea, seppe 
accortamente evitare la forma de- 
gli abiti moderni alla francese, 
spiacevoli soprattutto per la scul- 
tura, e trovò il mezzo di pauueg- 
^iarecon nobiltà la tua figura, e di 
far brillare la tua scienza nelle 
parti nude delle braccia e delle 
gambe. Oltre i prefati lavori prin- 
cipali, Julien fatto aveva uno de* 
bassi rilievi della nuova chiesa di 
santa Genoveffa, cui la destinazione 

( 1 ) I prffati ba9iì riUcTÌ famno tolti dal 
|»alacM di nambooillK opI prìarlpln dp|t» ri. 
volasioDa, Callorati venoarO) dapjpai, Mal, 
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kl.jta a lal« monnmenfo, in lem- 
j>i di tiirbolen/.R , fece cancel- 
lare ■ Fece del pari, a Lione i 
parecchie copie dall’ antico, pel 
narone di Juyt, al quale egli era 
unito coi legami della più tenera 
amicizia, e preoo a cui andava ogni 
anno a ricuperare una salute cui 
l’aria di Parigi e la fatica de’siiui 
lavori non cessavano di alterare . 
Julien, già s) commendevole pei 
grandi suoi talenti, l’era ancora 
maggiormente per le qualità del 
suo cuore e del suo spirito. Mode- 
sto Rno alla timidezza, egli sentiva 
con piacere le Iodi de’ suoi rivali: 
si piaceva d’ incoraggiare i giovani 
che si applicavano allo studio del- 
le belle arti , e se l’amicizia di un 
grande artista, Claudio Dejonx, 
col quale Julien visse legato di co- 
stante affetto, tradito non avesse il 
segreto della sua beneRcenza. s’i- 
gnorerebbe tutto il bene cui non 
cessava di versare sopra molti gio- 
v.mi artisti senza fortuna. La riva- 
lità er.'i un sentimento si ignoto al 
tuo cuore, che i migliori suoi ami- 
ci furono uomini celebri nell’arte 
sua. Oejoiix volendo lasciare un 

} legno dell’amicizia sua per Jn- 
ien, innalzare gli fece ne’gianhni 
«lei Museo de’ monnment'i france- 
si, un mausoleo, ornato del ritrat- 
to del suo amico, e di un’iscrizio- 
ne che ricorda i titoli di Julien al- 
la stima della posterità. Tale mo- 
numento trasportato venne . nel 
iSiS, nel cimitero conosciuto sotto 
il nomo di Pkn Lnrhaur. Julien 
inori il giorno ly di decembre del 
1804, in età di settantaqiiattro aii 
ni , seco portando nella tomba il 
rammarico di perderlo dì tutti 
quelli che conosciuto lo avevano, e 
col grido di essere il restauratore 
dell’arte statuaria in Franci.a, ed 
uno do* più valenti artisti di che 
ella possa onorarsi. Il Bnggua^ìio 
storico intorno alla sua vita ed alle 
sue opere, letto nell’istituto, il 
giorno 6 vtndintiaire annoXIV (aS 
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settembre del 180'?), d.i Lehrelon 
ed inserito nel Monitore del di i 
vciuUmiaire susseguente, stampa- 
to venne a parte, in 8.vo. 

P-s. 

JULIEN (Simoive), pittore, co- 
nosciuto sotto il nome di Julien di 
Parma, onde distinguerlo dal pre- 
cedente, nacque a Tolone nel Ij 56 , 
e mandato venne a Marsiglia dai 
suoi genitori, onde vi studiasse sot- 
to la direzione di Da nd ré- Pardon, 
i principi della pittura. Alcun 
tempo dopo, si recò a Pari"i, e ai 
mise nella scuola di Carlo Vanloo. 
Ilipiirtato avendo il premio del- 
l’accademia, mandato venne a Ro- 
ma, dove Natoìre dirigeva in quel 
tempo la scuola francese. In tale 
epoca le arti del disegno erano 
giunte a quel grado di decadenza 
oltre a cui non era possibile chn 
scendessero, e che faceva sentire a 
lutti gli nomini colti la necessità 
di lina nuova restaurazione nel cor- 
so «fogli stii'lj. Già Vien risoluto 
aveva d’ intraprendere tale cam- 
biamento, al quale la Francia è de- 
bitrice dello splendore della sua 
scuola attuale. Un altroJcLiEiv da- 
va il medesimo impulso alla scul- 
tura. Il pittore Julien, colpito dal- 
l’eccellenza de’ capolavori dell’an- 
tichità, e bramoso di rivaleggiare 
coi grandi artisti dell’Italia, dai 
quali ì Franoesì, e gl’italiani an- 
che essi, sì allontanavano sempre 
più ogni giorno, ebbe tanta forza e 
giustezza nello spirito da cessare la 
maniera in vigore in quell’epoca, 
ed attendere all’ imitazione ile bel- 
li lavori di cui in Roma occorreva- 
no tanti modelli. Ma il male era 
talmente inveterala, che i tentati- 
vi di Julien lungi dallo svellere i 
suoi condiscepoli dalla vieta pra- 
tica, non gli procurarono che il so- 
prannome di Giuliano V apostata, 
come so vointo si avesse rimprove- 
rargli ciò che oggigiitrno è il prin- 
cipale foudameuto della sua ripu- 
tazione. Per altro l’ardore col quale 
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nltendeva allo ttiidio, e<1 i pro- 
creili cui frce nell’arte sua, gli 
meritarono gl’ incoraggiamenti del 
governo Iranrese. Il termine Fiisato 
lel soggiorno degli allievi a Roma, 
u prolungato in suo favore, si oh’e- 

f li \i dimorò pel curio di io anni. 

I duca di Parma lo prese allora 
rotto la sua protezione, e l’ onorò 
de' inni lienefizj. L arliila, pieno 
della più giusta ricoiioscenr,a, leu* 
iie che |iotuto non avrehlie meglio 
dimostrarla al suo protettore che 
assumendo il nome di Julien di 
Parma (i), cui conservò per tutta 
]a sua vita Egli era in età di 4 o 
anni in circa, qiiantlu ritornò a Pa- 
rigi. Sulla faina cui ai era arqiii- 
slata, la principessa di Kiiiski gli 
fece eseguire nel ano |ialarzu un s. 
Oumfnico, tre tuffine ed altri Dìpin 
ti di urnamentu, che sono rammen- 
tali nella raccolta <lell« Curiosità 
di Parigi, ed attirarono ratteuaio- 
Ile de' conoscitori e degli stranieri. 
Egli presentò all'accademia il tuo 
((iiadru di Gioee tiJ monte Ida ail- 
dnrtn'‘nlalo nelle braccia di Ciuavne; 
ed ammesso venne come aggradito 
Nell' es[Kjiizioiie del 17S- espuse il 
Trionfo di Aarrliano, cui gli aveva 
chie.stu il duca di la Rochefuu- 
luiiild. Ili quella del 4788 si osser- 
vò il Ilio qiiadiu rappresentante lo 
l>tu /io i 7 i* t/raree jSori lul Tempo. La 
sua compunzione pane liella, ed il 
l'ulorito |iaragniiahile a quello de' 
migliori lavori di Lafosse. Tale di- 
pi iitu.ihe intagliato tvniie a pun- 
ta dal nipote dell'autore, Lorenzo 
Julien. è attualmente in Inghil- 
terra. Uno degli ultimi lavori di 
questo pitture è il Sant’Antonio in 
eitaii, cui fece per la cap|>ella deU 
l'arciveicovo di Parigi, a Conflani. 
Finalmente quando la rivoluzione 
distraile le accademie, intrapreso 
egli aveva, )H-r quella di pittura, 

(t) V' crt n«ha K-tw'* fraocHip dì 

Roma un feria Juiirt>, piilorrs nato a Cari. 
(tUano, |»roato a T.or«rito« cui fi DiUomùrio «• 
niy*r*aJ* caofuae cab SiaiQuc Jultcu. 
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il suo quadro di licevimcntn , di 
cui il soggetto era VAorura che eroe 
dalle broccia di Tifone, e 1' innalza 
tal carro, da cui ipamle tnprrt la :• r- 
r'i la rugiada ed i fiori. L'acc.idein » 
cessato avev.a di esilierò prima eh» 
Julien Icrininato avesse il suo di- 
pinto, che prodotto non venne agli 
sguardi del piihhlioo prima ilell'e- 
spusizioiie del 1800, otto mesi dopo 
che morto era l'artista. Julien era 
oommendevole tanto pei suoi ta- 
lenti che per le qualità sue jjerso- 
nali. Visse particolarmente legalo 
con Julien e Dejuiix , amliedne 
scultori valenti, e di cui l’amici- 
ri.v è il più liell'elngio diesi possa 
fare del carattere di Julien di Par- 
ma. Egli mori il giorno s 5 di feb- 
braju del 1800. Quantunque que- 
st’artista provato abbia a iiastanza, 
pei tentativi cui fece, ohe cono «ce- 
sa bene i viz] della scuola moiler- 
na, non ebbe per altro un talento 
tanto eminente da strigarsi uiiiii- 
iiaraente dai ceppi ne’quali era sta- 
to allevato; e le migliori sue prò- 
diir.iniii ne lasciano scorgere trop- 
]ie tracce. Il suo disegno, la sua 
compo.-ir.ione ed il suo colore, di- 
notano f.tciimmile I' e|>uca iu cui 
entrò neirarringn. Isiioi sforzi fu- 
rono più fortunati ne' numerusi 
disegni cui produsse: vi si rafiìgu- 
rano meno i vi/.j della scuola ; e vi 
si fa maggiormente scorgere lo sti- 
le dei grandi artisti dell’ Italia: 
quindi sono essi multo più stimali 
dagli artisti e dai conoscitori. Il di- 
pinto di Giove sui monte hioy adiior~ 
mentalo nelle, braccia di Giunone, fu 
inciso da Benoit. 

P— a 

JULIEN ueFONTENaY. /'.. 
di CoLDunÉ . 

JULLIERON. stampatori a Lio- 
ne, iie’secoli XVI e XVII, si ac- 
i|uislaroiio alcun grido ueil’ arti 
loro. Giiiscardu Jiillieroii, stampa- 
tore librajo a Liuue, Butto il regno 
di Euiiuo IV, ti segnalò per amore 
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di patria e per disiuteresse. Hegli 
Srizeeri. agli itipendj della Fran- 
cia, erano «tati incaricati di mante- 
nervi l'autorità reale coutro i (>ar- 
tigiani della Lega. Ma tali truppe 
•lavano per abbandonare il loro 
povto, non venendo pagali etalla- 
inente Jnllieron veiidì^ due case, 
e non «olo impiegò le 5 o,ooo lire 
provenienti dalla vendila, a ialda- 
re gli Svizzeri, ma ti obbligò an- 
cora a pagarli fincbè riinanewero 
a Lione. Quando e>ta città si sol- 
toinise onninamente al re, Gui- 
scardo Jullieron fu quegli che in- 
caricalo venne. dai snoi compalriot- 
ti, di recare ad Enrico l’alto della 
loro soinniesiione . Enrico JV gli 
accordò, per té ed i tuoi discen- 
denti, in perpetuo, il privilegio di 
commensali della casa del re, e gli 
proferse il rimborso di quanto ave- 
va pagato. JuJlieron ricusò, e si 
contentò del titolo di stampatore 
del re. S’ignora l’anno della tua 
morte. — Antonio JunuEantr, suo 
nipote, parimente stampatore a 
Lione, vi pubblicò, nel 16S1, una 
bella edizioite della Concordanza 
della Bibbia. Luigi XllI, passan- 
do per Lione, gii cinte in persona 
il pendaglio e la spada, seco ilcou- 
duste net llutsiglione, a lo fece co- 
lonnello della cittadinanza di Lio- 
ne. Antonio Jullieron mur't nel 
i^oa: tale t.imiglia è ora estinta. 

Z. 

JULYOT ( Febei), poeta fran- 
cese. ignoto agli antichi bibliografi 
di Francia, nacque a Besanzone 
nel secolo XVI. studiò nell' uni- 
versità di Dole, e vi frequentò le 
lezioni del celebre Dumoiilìn, obe 
gli diinuslrò un affetto particolare. 
Egli coltivava in pari tempo la 
poesia ; e s’ indusse a pubblicare 
una raccolta delle prime sue ope- 
re col segueule titolo : Elegie dtUa 
iVuora, c/pi si lamrrtia della tua oer— 
gimità penbstst, con parecchie Eputa-e 
le, Epigraeiifà, litruzioiii * Tiadu- 
fieni morali, alsuapala nel mese ài 
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marzo del i557, in S.vo di 96 pa- 
gine. il volume è soniiiiamenle ra- 
ro. Uno scritto che si legge dietro 
il frontispizio fa cono.-cere che 
Giacomo Falange ne fu lo stampa- 
tore -, ma non è noto se tale artefi- 
ce avesse già la sua lavoreria a Ba- 
silea, dove stampava uel i 56 i. Ju- 
lyot avverte in seguilo il lettore 
che giudicar non deve del suo li- 
bro dal titolo, e gli spiega il dise- 
gno suo ne' seguenti due versi; 

abu» <{u f/pHmrr, 

I.<»upr «rrio rt ricr 

Occorrono per altro in tale raccol- 
ta da’paisi che sembrerebbero oggi- 
giorno sommauienle licenziosi: ma 
era tale lo spirito di quel secolo i 
bastava allora essere gravi e casti 
ne’ costumi, e ti trascuravano le 
apparenze. L’opera di Julyul, me- 
diocristiina dal lato della poesia, è 
non poco curiosa come monumen- 
to vlella letteratura in una provin- 
cia lontana da Parigi. Tra le altre 
particolarità di rilievo vi si narra 
che Antonio Ludin, scudiere, ave- 
va già tentato di nuovamente intro- 
durre la stampa a Rasaiizoue { P. 
Laire). V’ era allora in essa città 
un re de^polli \ ed era il titolo <lello 
scolaro elle si era fatto più distin- 
guere durante l'anno precedente. 

\V_s. 

JUMILHAC (Do!» PiEiBo.Br.- 
■ KnEi^o ni), iiBto nel ifiii a Si - 
Jean de Ligonre, nel Liuiosiuo, da 
una famiglia illustre, dia sussiste 
tuttora, entrò giovanissimo nella 
congrega/Jone di t. Mauro. Meritò 
per le qii.ilila sue la stima de* suoi 
coufralelli, che l'onoramno suc- 
cessivamente do’ primi ulfizj del- 
l' ordine, e muri nell’abbazia di 
•t.-Gennain-des-Prét , il giorno 
33 di marzo del 1683, in età di 71 
anni Jiimjlhac era buon mosico, e 
pubblicò: La Scienza e la pratica 
del canto fermo, Parigi, >6^7, io 
4 .to. Tale trattato, diviso io of- 
tn pa/U, cootieoa una spoiizioiie 
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coaipiata e inelodioa de’ prìacipj 
di Guido da ArexEo. Alcune per* 
ione attribuito avevano tale oMra 
al padre Giacomo Lederò; Mar- 
tene però e Taisin la reterò al ve- 
ro autore. 

W— ». 

JUNCKER ( CaianANo) filologo 
tedesco, nacque a Dresda, il gior- 
no iti di ottobre del ititid, da geni 
tori poveri, ma che, in manoaiiEa 
di fortuna, vollero almeno lasciar- 
gli una buona educazione. Studiò 
coll onore, fatto venne di anni 
co- rettore del ginnasio di Sclileu- 
singen, ed in seguilo rettore del 
collegio di Eysenach, donde passò 
nel iyi 3 , col medesiiiio titolo, in 
quello di Altenburg. Arrivando in 
essa città, ebbe la disgrazia di per- 
dere la sua sposa; e cinque giorni 
dopo, consumato dal cordoglio, la 
segui nella tomba, il di 19 di giu- 
gno del 1714. di 54 anni. 

Juncker aveva nn’erudizione mol- 
to variata; era membro della so- 
cietà reale di Berlino, e storiogra- 
fo del ramo Erneslino della casa di 
Sassonia ; rimase nondimeno sem- 
pre povero, e le tue opere si risen- 
tono della fretta con la quale la- 
vorava. Sono a lui dovute una tra- 
duzione latina della Sci^za delle 
mediglie del p. Jobert ( f'edi Jo- 
sert), alcune traduzioni in tede- 
sco, e delle edizioni di autori clas- 
sici, con erudite note : l. Sdiedia- 
ima de ephemeridibui, live de tSarUt 
eruditurum in nobUioriòut Eunpae 
partibu! hacteuui publicatii, Lipsia, 
1691, in 11. L’opera non è esatta ed 
è superficiale, t autore ne promet- 
teva una nuova edizioqe, ohe non 
comnarve: ma la Storia de’ Giornali 
di Camusat rende inutile quel- 
la di Juncker; li Dinertationet de 
feminii eruditione ac icripiit illuitrì- 
bui, stampate in seguito all’opera 
precedente; III Fa>il Moguntinen- 
1*1, Colnnieruei ac Trevireniei , ivi, 
iti^, tre parti in 4 to; IV FilaLu- 
theri ex nummii ( CXLV ), d ioonibut 
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illuitrata, Pranofort, 1699, in S.vo; 
V Commentariui de vita acriptiiqua 
ac meritii Jobi Ludolphi-, accedit epe- 
àmen lingua* hottentouicae, Lipsia, 
1710, ili 6.V0 ; tale biografia è in- 
teressante e ricercata ; VI ToòuZae 
lynopticae hiitoriae philosophioae li— 
neomentii eriuUtionii , Altemburg, 
1714, in 4 'Ia . Gr. Fed. Wilisch 
pubblicò, l’anno susseguente, un 
snpplimento tratto dalle carte del- 
l’autore; VII Deiciàtione e Storia 
della biblioteca di Eiienach, ivi, 1 709, 
in 4. to, rarissima (intedesco, non 
che l’opera seguente); Vili Intro- 
duzione alla geografia del me£o eoo, 
Jena, 1711. in 4 'to> di circa 800 
pag. , libro ben fatto, ma che qua- 
si altro non comprende che la Ger- 
mania. Se ne può leggere il tonto, 
con r elenco compiuto degli altri 
scritti dell’autore, in HagerfCaogr. 
Bucheriaal, I., 57-75). Juncker la- 
sciò inanoscritta una .Storia del prin- 
cipato di Hermeberg, opera d’im- 
portanza secondo Jngler, e di cui 
esistono delle copie in parecchie 
biblioteche della Sassonia. — Gio- 
vanni JottCKEB O JuRKER, chimico 
tedeno, medico della casa degli 
orfani, e professore nell’ nniversi- 
.tà di Halla, nato presso a Giessen 
il giorno i 5 di deoembre del 1619, 
morto il i 5 di ottobre del 1759, 
compose ; Conipectui iherapiae gene- 
ralii, Halla, 1715, in 4 -^" ■ — Con- 
ipectiu Jornudarum mnEcarum, ivi, 
1750, in ^.\o. — Corupectar chemiae 
in forma tabttlarum, ivi, 1750-1744# 
a voi. in 4 .to. Conipectui chirurgiae, 
ivi, I 75 i,iu 4 .^(>. — Conpendium ma- 
teriae medicae, ivi, 1760. in 4 fo, cd 
un numero grande di altre opere 
di cui leggere ti può l’elenco in 
Mensel. 

W— s. 

JUNOE ( GioacRiiro ), in Ialino 
Juagitu, uno de’ più celebri filosofi, 
del secolo XVII, nacque a Lubec- 
ca nel 1587. Il padre suo, reggen- 
te della scuole di essa città, fu as- 
sassinato due asDÌ dopo, uienlro 



Digitized by Google 




J UN 

usciva dalla casa di un amico in 
cui passato aveva la sera. La tene- 
rex/a della madre compensò il fi- 
glio di una perdita cui non poteva 
per anche sentire. Il collocò per 
tempo in una scuola nella quale 
egli imparò, con mia rapidità in- 
concepibile, tntto ciò che potero- 
no insegnargli. Sua madre avrebbe 
desiderato di fargli continuare gli 
stndj in una delle università di 
Germania; ma ella non era in gra- 
do di pagare la tenne pensione per 
ciò necessaria; ed attendendo più 
favorevoli circostanze, Jnnge divi- 
se gli ozj suoi tra la lettura e le 
conferenze cui formò con de’ gio- 
vani dell’età sua. Finalmente un 
suo parente gli somministrò, nel 
1606, i mezzi di recarsi a Rostock, 
dove studiò le matematiche con un 
ardore straordinario; di là passò a 
Giessen, e vi ottenne, nel i6or|, di 
essere ammetto a professare, dopo 
un esame si luminoso, che proferta 
gli venne la cattedra dì matemati- 
che rimasta allor allora vacante. 
Egli ne prete possesso mediante 
nn’ aringa, Oe mnth^itos dignifute, 
prantnntin et uiu, che vìeiipiù creb- 
be I’ idea concepitasi del merito 
del giovane professore. Junge non 
tardò ad avvederti che le cure con 

10 quali attendeva ai suoi allievi, 

11 distoglievano dagli stndj tuoi 
particolari; dimise dunque l'im- 
piego nel 161. e si recò ad Au- 
gusta; dove ebbe con alcuni suoi 
amici parecchie conferenze sui 
mozzi dì affrettare i progressi del- 
la RInsolìa in Germania. I suoi ten- 
tativi non ottennero allora nessun 
fratto. Egli ritornò I’ anno tiiste- 
giieiite a nnstock, ed ivi ti appli- 
cò allo studio dell’ arte medica. 
Visitò l’Italia nel i6irt, ed appro- 
fittò del tuo soggiorno a Padova per 
ottenervi i gradi accademici in me- 
dicina. Per gratitudine alle diino- 
ttraziuni di benevolenza cui aveva 
ricevute a Kostock, tornò ancora in 
essa città, e fece altresì la risol u- 
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zinne di passarvi il rimanente dei 
giorni suoi. Volle fondarvi un’ac- 
cademia per ravanzamento dello 
scienze naturali; ma si sparse la 
voce che tale progetto nascondesse 
delle intenzioni cattive ; si giunse 
fino ad accusarlo di essere uno dei 
capì della società famosa tle' fratel- 
li della Ro>a-crore, dicui l’esisten- 
za misteriosa dava da alcun tem- 
po delle inquietudini ( P. Gabr. 
Naddz); e si vide costretto a ri- 
nunziare ad nn progetto di cni r e- 
secuzìone avere non poteva che u- 
tìli resultati per la sua patria a- 
dottiva. Nondimeno i magistrati, 
disprezzando lecaliinnie di cni Jun- 
ge era bersaglio , gli offersero lo 
cattedra di lingua greca : ma la 
brighe de’ suoi nemici prevalsero 
alla buona volontà de’ suoi pro- 
tettori ; e nel 1634 soltanto confe- 
rita gli venne la cattedra di mate- 
matiche. I disgusti 00’ quali non si 
cessava di amareggiarlo, gli fecero 
accettare. I’ anno susseguente, lo 
cattedra di medicina in Helmstadt; 
ma la guerra che subito scoppiò 
gl’iiiipedì che iie prendesse posses- 
so, per Olii si ritirò a Brunswick. 
Richiamato venne a Rostock nel 
ifi'jti; e se si arrese ancora una vol- 
ta ai voli viegli amici suoi, ciò av- 
venne con la mira di partireal più 
presto da ima città in cui provato 
aveva dispiaceri sì puiigeiili . Di 
fatto passò, nel ifiaq, in Amburgo, 
onde assumervi I’ iillìzio di rettore 
della scuola di s. Giovanni e della 
souola illustre. Incominciò soltan- 
to allora a combattere il peri^iate- 
tismn. ed a sostituire, nelle sue le- 
zioni, r esperienza alle vecchie dot- 
trine delle università. Tale inno- 
vazione non mancò di fargli nemi- 
ci lutti i partigiani di Aristotele: 
ma ciò non tolse che egli cnniinnas- 
se l’utile sna riforma, lasci.mdo ai 
suoi avversar] il pensiero di trarsi 
fuori delle contraddizioni nelle 
quali cadevano ad ogni istante. U- 
iia tesi iucui Juiigemisu 111 dubbio 
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la pnrnxrA dell» itile del nuo- 
vo TeiUineoto, acoeie contro di 
Ini il zelo del clero protestante di 
Amburgo. Egli li contentò di da- 
re iafduoe nna breve Àpologìà dei 
suoi principi ( in tedesco ), nè più 
scrisse cosa alonna in nna contesa 
che gli pareva senza utilità L’e- 
tà sua provetta gli fece Hiialniente 
deleroiiuare di cedere una parte 
de’snoi impieghi ; egli languì an- 
cora alcuni anni in uno stato che 
temere faceva ad ogni istante per 
la sua vita, e mori di apoplessia, il 
dì a3 di settembre del i65^. Jun- 
ge aveva ingegno elevalo e pene- 
trante; grande erudizione e molla 
aagacità. Leibnir.io il colloca di po- 
so sotto a Cartesio, ed a lato ai Co- 
pernici, ai Galilei ed ai Keppleri. 
Egli non pnbblioò che alcune Dis- 
ttttuzionij e due opere: i.mo Ceo- 
nutria empirica ; la sesta edizione 
latta da Enrico Siver, Amburgo, 
i(i88, in 4 to. è la più stimata; a.do 
Logica Hamburgemit, id eil Institu- 
iionet logioae, terza edizione, Am- 
burgo, itiSi, inS.vo. Junge lego in 
testamento i suoi manoscritti (i) 
a Giovanni Vaget, suo discepolo, 
incaricandolo di esaminarli, e di 
far godere il pubblico di quelli cui 
giudicasse utili ; ma I* incendio che 
oonsiiraò, breve tempo dopo, la sua 
bibliuteci, ne distrusse la maggior 
parte. Vaget pubblicò le opere se- 
guenti : 1. Ovxatcopiat phyiicae mi- 
nores, seu Isagogae phyiica dojroioo- 
pica, Amburgo, i66a, in 4-ìo> ò un 
' essate critico delle opinioni rioevu- 
te in fisica al tempo dell’ autore; 
11 Harmonica theoretica, compeadio- 
ùstima et optima methodo tonorum 
et lonororum proportiones demoiutrani, 
ec., ivi, 16^8 e 1679, io 4 *0; III 
Itagoge phytoicopicu, ivi, 16^8, in 
4 to; r autore tratta in tale opera 
delia varietà delle piante, ed inse- 
' rr -f -!Sn ^ <i no»' 

(t) q aaaura ès'ouooKÙUi Issdaii de 
«•rendeTa aJ 96e. 6« nt Irovark 
V aianco In aegaita tiìi Vfu d| qoetto fina»- 
Ut ieritu h* * ■*•** , i 
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gna a ilistinguetc i vegetabili me- 
diante nomi traili dalTi loro con- 
formazione, idea che gioiò a di- 
slriburli in una maniera più nis- 
lodica. Leibiiizin parla con lo'ledj 
tale opera, che fu sommamente u- 
tile a Ray ed a Linneo. Junge os- 
servato aveva gli siami con più at- 
tenzione che non era stalo fatto 
prima di lui; non sembra per al- 
tro che delineato vi abbia il dise- 
gno del metodo sessuale, nòdi ues- 
auD altro: soltanto nelle sue Proe- 
ctpuae opimonet phyiicae, pubblica- 
te da Fogel ( con le due opere pre- 
cedenti, Amburgo, >6^9, in 4 to ), 
insegna alcuni principi generali 
per una distribuzione delle pian- 
te; IV Germania tuperior, iti, |683, 
in 4.t»;i è una raccolta di osserva- 
zioni sulle pani dell' alta Germa- 
nia, trascurale ilai geografi: io ge- 
nerale sono iiitcrenanti ; nondiinr- 
no ve II’ hanno, nel numero di es- 
se, alcune che panerò troppo mi- 
DUziose , V Miiirruha, ivi, 1689, in 
4-to : altra lacculta di ossenazioni; 
VI Phoronomica, leu de mula locati 
doctrìna, ivi, ( 1689 ) in 4-to. Le os- 
servazioni di Junge erano già sta- 
te rammentate con lode nelle Tran- 
sazioni filotof. , mese di aprile del 
1676; VII Uiilorìa rermium, ivi, 
1691, in 4-lo- Essendo morto Vs- 
get durante la stampa di tale vola- 
rne, Garmers, medico di Ambur- 
go, si assunse la revitione degli 
scritti che dovevano farne parte, s 
la correzione delle prqve,; ms gli 
si appone die adoperato abbia eoo 
truppa negligenza i;n tale lavoro. 
Gli opnacoli di Junge, diveonlì ri< 
risiimi, furono raocolli e pubblici- 
ti da G. V, Aibreclit, con una pre- 
fazione e note col titolo di Oporca- 
la phyiieo- botanica, Coburgo, 
in 4-to. pico. Si può consullarr, 
pei particolari, la., Fila di Jungs 
per iVIait. Fogel, . nella Cinbria Ut- 
terata, to. IH, ed il ^uùun. di Gluui' 
fepiè ( F. 3làrt. F09Z1. , 

. or -, . 
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JI NGERM^NN ( Gi.tifredo), 
dolio fili‘logo. nato a Lipsia noi 
colo XVI. era figlio di uu prol'es- 
geio di logge nell'accademia di el- 
ea oitlà, e nipoie del doUo G. Ca> 
xnerario di Biinberga. Ricevi un’ 
eccellente educazione ; uia quan- 
tunque possedeiie tutte le cogni- 
r.ioni neiHiiiarie per correre con o- 
nore l’ arringo del foro o quello 
dell insegnamento, ricnii coitan- 
teinente di ac<-etlara degli uffizj 
die potuto avrebbero diitorlo dai 
aiiui itudj . Stretto da ultimo, 
dalle circostanze, a trarre profit- 
to dal suo sapere, accettò finalmen- 
te r impiego di correttore nella 
stamperia dei Wecbel a Frauefort: 
nè tardò a farsi conoscere median- 
te buone edizioni degli autori clas- 
sici. Passò in seguito nella lavore- 
ria di Marnio, uno de’ generi di 
Wecbel in Hanau. Si sa elio nel- 
r epoca medesima parecchi erudi- 
ti, ad esempio di Erasmo, ad ono- 
le ti attribuivano di secondare i 
lai Ol i de’tipografi classici. Giova- 
ne ancora, e dotato di mia robu- 
sta salule,JungermanD ebbe la dis- 
grazia di rompersi una gamba nel 
passaggio del Meno, e naorì in con- 
seguenza di un’ amputazione mal 
fatta, in Haiiaii, il giorno iti di a- 
gosto del ifiio. Parecclii letterati, 
fra i quali citeremo Dan. Einsio e 
Grutero, gillaruno fiori siilla sua 
tomba, li. Levaler, suo amico, fe- 
ce stampare tali elegia col titolo di 
Lacrimai suytr immaturo ubitu G. 
Junfi-tmaimii, iucenit clariitimi,fff'u- 
ose. Questo dotto era animato da 
un ardore instancabile i. passava i 
giorni e le notti al lavoro: le istan- 
ze degli amici suoi, nè i’ indeboli- 
mento progressivo delia sua salute, 
non poterono scemare il suo zelo. 
Il La privazione dello stadio, egli 
Il diceva, è per me peggiore che la 
Il morte Egli viveva in commer- 
cio di lettere con Corrado Ritter- 
sliusio. Scip. Gentilis, Goldast, ed 
altri dotti. Sono a Ini dovute: I. 
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Uua Traduzione latina ilegH Am-jri 
di Dafni e Cloe, pastoraln di Lon- 
go ; egli la pubblicò, col lesto a 
fronte, corretto, e con note, Ila- 
naii, i 6 o 5 , inS.vo; Il Un’edizione 
ripiitalistima de’ Commenfory diCe- 
tare , con note, e con la versione 
CTCca della Guerra rie' Galli, pub- 
blicata, per la prima volta, ila un 
tnanoscritto della biblioteca di Pe- 
tau, 1606, in foglio; ristampata, 
ma menu correttamente nel 1ÌÌ69 ; 
III Una buona edizione di Erodoto, 
con la versione latina di Valla, ivi, 
1608, in foglio; IV Delle Osserva- 
zioni sul trattato di Magio, De e- 
quideo, Hanau, 1609; Amsterdam, 
i(i(i 4 i tn ttii ^ Delle Lettere inse- 
rite nella Haccolta di Gudio ; VI 
Ànimadvertionei in Julii Pollucit O- 
nomaitiann. Il manoscritto autogra- 
fo che si credeva perduto, fu ri- 
comperato pagando poche monete 
ad un calzolaio di Strasburgo, • 
mandato venne da Obreclit a Le- 
durlin, che inserì l’opera nella sua 
edizione di Polluce, Amsterdam, 
1706, z voi. in fogl. 

W— s. e L— o. 

JUNGERMANN ( Ll'ioi ), fra- 
tello del precedente, nato a Li(>- 
sia, nel il-a, studiò in essa città, 
e si applicò specialmente alla sto- 
ria naturale. Come viaggiò in In- 
ghilterra, verso I’ anno ibifi, pro- 
ferta gli venne una cattedra ; ma 
egli la ricusò per dimorare in Ger- 
mania. Juiigermann ottenne, nel 
i6zz, la cattedra di medicina a 
Giessen ( Assia ), in cui fondò un 
giardino di piante; e. Ire anui do- 
po, quella eli botanica, in AUdorf, 
cui occu[jò per ventotto anni. La- 
sciò in legalo la sua biblioteca al- 
r università di essa città, e mori 
il giorno 7 di giugno del i 653 . Jun- 
germann pubblioi'i : 1 . Uortiu Ejtlet- 
tentit, Norimberga, i 6 i 3 , in foglio, 
con 356 stampe: è un catalogo del- 
le piante coltivale ne’ giardini deJ 
vescovo di Eichstaedt; II Calalo^ 
giu plantanun quae circa AUorfium 
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Noricum reperìuntur, ivi, l6l5, in 
4.I0. G. Hoffinan lo ristampò con 
l’elenco delle piante del giardino 
medicale di Alteri', ivi, i634 e 
|6^6; III Curnucopiae Florae Giet- 
trnsii, Gieasen, itisS, in 4-*«> IV 
Auleum ocademicum, ivi, 1634 . in 
4-lo. E' lina raccolta di anagrammi, 
nei quali l’autore li piaceva di o- 
sercitarsi. Le opere dì questo bo~ 
tanico, scritte senza metodo, sono 
state poco nlìli alla scienza. Lin- 
neo dedicò alla sua memoria il ge- 
nere Jungermannia ( classe delle e- 
patiche), il qnale adesso compren- 
de ioa specie. -JuNOERMAKtv ( Gioa- 
chino ), della medesima famiglia, 
naturalista zelante, viaggiò nel- 
l’Oriente, e mori a Corinto nel 
«5t|i. 

L — V. 

JUNGIU8. y. JoHoz. 
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tulio a farvi fiorire i buoni .vtiidj . 
e pubblicò parecchie opere che au- 
mentarono la sua riputazione. A- 
▼endo gli Spagnnoli assedialo Uar- 
lem nel iS^S, fatto gli renne <Jt 
uscire datia piazza onde recar.vi 
presso al principe di Orange, allo- 
ra ammalato, il qnale il richiedeva 
di curarlo ; ma, dorante I* assenza 
sua, la sua biblioteca ed isuoi ma- 
noscritti furono saocheggiati . Il 
rammarico cni provò per tale per- 
dila, gli rese il soggiorno di Har- 
lem si odioso, che parti da essa cit- 
tà onde ritirarsi a Middelburgo . 
Vi cadde ammalato da cordoglio , 
e mori in capo ad alcuni mesi , in 
casa di un suo amico, ad Armuy- 
den, il giorno 16 di giugno del 
iSyS, in età di sessantatrè anni . 
Juniiis ammogliato si era, quan- 
tunque senza fortuna, ed ebbe mo- 



JUNIDS (AoBiAiro), o de jonghé 
(parola olandese che significa tl 
giocane), uno de’ dotti i più fecon- 
di di un secolo che tanti ue pro- 
dusse, nacque in Horii nel i5i3. 
Il padre tuo, vecchio borgomastro 
di essa città, uomo di mento ed i- 
struttissimo , gli fece studiare i 
princìpi Harlem ed a Lovanio. 
Egli andò in seguito a continuare 
gli studj a Parigi, ed in Italia, do- 
ve ottenne i gradi in medicina nel- 
r università di Bologna. Come ap- 
pagata ebbe la sua curiosità, visi- 
tando tale bella regione, si avviò 
per la Germania, e passò in In- 
ghilterra, dove il duca di Norfolk 
il rattenne alcuni anni . Ritornato 
in Olanda, fermò il suo soggiorno 
nella città di. Harlem. e vi praticò 
l’arte tua con tanto buon succes- 
so, ohe il re di Danimarca locliia- 
mò, nel i556, a Copenaghen, onde 
vi esercitasse I’ nfizio di primo me- 
dico; ma non avendo potuto abi- 
tuarsi al clima, egli ritornò a Har- 
lem. nel t5(i4, ed, alcun tempo do- 
po, fatto venne rettore delle scuo- 
le di essa città Si applicò soprat- 



tivo di pentirsene . Provò sovente 
delle privazioni, ed il carattere di 
sua moglie accrebbe fastidj alla tua 
posizione. Si potrebbe dunque i- 
scrivere il suo nome sulla serie già 
si lunga dei dotti disgraziati (Ped, 
Tollio). Egli avea delle cognizioni 
sommamente variate, uno spirito 
pronto e penetrante , ed uno stile 
piacerole. Juniusà autore: I. Del- 
le Traduzioni latine delle Quettionl 
naturali, e mediche di Catiio, Parigi, 
i54i, in 4-to; de’Diicorii da mensa, 
di Plutarco; delle Vite de' Filosofi 
di Eunapio , e degli Uomini celebri 
di Esìchio. Il dotto Uezio non fa- 
ceva capitale gran fatto delle ver- 
sioni dijuuins; egli afferma che 
iu quella del libretto di Enoapio , 
v’ ha un migliajo di errori ; II Del- 
le Cdisioni di Nonio Marcello e di 
Fulgenzio Planciade, De prisco ser- 
mone; degli Epigrammi di Marzia- 
le ; del Compendio degli Epiteti di 
Ravisio Testore , e di nn Compen- 
dio del Commento di Eustazio intor- 
no ad Omero; HI Delle Ouerpatio- 
ni critiche tnW’ A pnkolokintosu diSe- 
neca , sulle Commedie di Plauto, 
suU’Epùto/a di Lucano a Galpuriiio 
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Fìjune, sulla Satira di Petronio, 
oc.; IV L'-ricon gmrco-latiiium au- 
cliim, BMsilea, if>48, in Ibgl Ta- 
le Dirioiiario, cui junius composto 
aveva in Inghilterra, fu messo all' 
Jndicr a Roma, perchè Ioaveva de- 
dicalo ad Eduardo VI, cui il papa 
non volle riconoscere. Egli foco 
del le sollecitazioni per ottenere che 
levata fosse la censura; ma non vi 
riuscì, quantunque sostenuto dal 
cardinale di Granvelle, e da Lin- 
da no, vescovo di Rureinouda, i qua- 
li attestavano del sincero suo at- 
taccamento alla fede cattolica ; V 
De anno et meiuibai commentariiu , 
faitorum liber et caleniarium , Basi- 
lea, i555, in 8.VO. Tale trattato tu 
inserito nel tomo Vili delle Anti- 
chità romane di Grevio; VI Philip- 
pui, tea Carmen heroicum in nuptias 
l’hilippi II et Mariae reginaé An- 

gliae, Londra, i554, «u 4-tu; 

Aaitnadcersorum libri PI et de coma 
Commentariiu, Basilea,! 556, in U.vo, 
Francfort, i6o4, e finalmente con 
numerose aggiunte tratte dalla Bi- 
blioteca di Corn. Van Arckel, Rot- 
terdam, t^o8 (oij5^) in 8.VO. I 
sei libri di osservazioni furono in- 
seriti da Griitero nel IV voi. del 
suo Thesaurai criticiu. Il Trattato 
della chioma ( inserito nel ifio4, 
nella Campai, Fax arlium di Gru- 
lero, to. IV, e, nel 1619, nell’Am- 
phitheatrum di Dornau, pag. igr ) è 
curioso, nè fu inutile a quelli che 
scrissero piu recentemente su tale 
materia (K. Thiers); Vili Ailag'io. 
rum ab Erasmo omitsorum centuriae 
octo cum dimidia. Di tale raccolta 
dì apotegmi e di sentenze degli an- 
tichi fatte vennero parecchie edi- 
zioni j IX Phalli ex fungorum gene- 
re in Hullandiae saìndetis passim cre- 
scentis Descriptio et ad vioum expres- 
sa figura, Delft, i564, Leida, 1601, 
in 4 to. E’ la monografia di una 
pianta della famiglia de’ funghi; 
lu ella ristampata, ma senza la fi- 
gura, con la raccolta delle lettere 
di Junins, Dordracht, i65i ; X£m- 
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blemalaet Mn'igmata, Anversa, i565, 
in 8.V0; ivi, i56g, in 16, con ag- 
giunte, Leida, 1596, in 16. Tale 
raccolta di emblemi tradotta ven- 
ne in francese da Giacomo Grevin, 
Anversa, i5^o, in 16; XI Nomea- 
clator omnium rerum propria nomina 
variis linguis explUata sruiicans. An- 
gusta, i555, inB.vo, .Anversa. 15^7, 
in 8.V0. Tale Lessico è del medesi- 
mo genere dell*Ono/nu(riron dì Pol- 
luce : contiene , non per alfabeta, 
ma per ordine di materie, l’indi- 
cazione de’ termini particolari a 
ciascuna professione ; e sì afferma 
che Junius, onde impararli, fre- 
quentasse sovente le taverne in cui 
s’ incontravano degli operai. Il vo- 
cabolario fu sovente ristampato nel 
mezzo del secolo XVII ; però che 
v’ba un’ edizione di Liegi, i654: 
ma non sì fa conto che di quelle le 
quali sono in molte lingue. Quella 
dì Francfort. i6ao, in H.vo, ne ha 
sette, e quella di Ginevra, 1619, in 
8 vo, otto . Si ricerca soprattutto 
l' edizione del i635, alla quale Gii- 
gl. Quiquier uni una traduzione 
in basso bretone; XII Bataeia, Lei- 
da, i58ti, in 4.1n> Dordrecht, ifiSz, 
in 8.V0. In tale opera, per la pri- 
ma volta, attribuito venne aLo- 
renzo Costar I’ onore dalla scoper- 
ta della stampa ( y. Coster); All! 
Poemata pia et moralia, Lei da, 1 598, 
in 8.V0 ; XIV Epiitolae et Oratto de 
artium liheralium dignitate. Dordre- 
cht, i 653, in 8.V0. A si fatta rac- 
colta precede una Vita dì Junius , 
che è tenuta per non esatta. Si può 
consultare , SU questo scrittore , il 
Dizionario di Bayle, Ntcéron. t. VII, 
ed i biografi fiamminghi. Il suo ri- 
tratto fu incìso da Larmessìn. 

W— I. 

JUNIUS ( FBAncEsoo ) , figlio di 
un teologo protestante di tale no- 
me, nacque, nel 1589, in Eidelber- 
ga, e parti da essa città col padre 
suo, fatto professore nell’ univer- 
sità di Leida. Imparè dapprima le 
matematiche, al fina dì militare 
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nel genio, ma tolta avendogli ogni anno di '(iK’gl* incomodi che ai coti* 
B]>rraiiaa di atanzainento la tre- aiderano come la conaeguei ra di 
gtia del 1609. egli Tolae le tue mi- una vita tuv erchiamente aedenla- 
re alla letteratura, e vi ai applicò ria. Egli aeriate: I. De pictwraveU- 
fon mollo ardore. Terminati gli rum /iòd taei, Amaterdani. in 

ttiiilj, andò a vieitare l’ Ingfailter- 4 "’'> tradotta in ingleae dallo ttea- 
ra, rifululo di fermarvi alauza . Il to Juoiua con correzioni ed aggiun- 
roiile di Arundel, ammiratore del te, Londra, i(i 58 , in 4 .to. C. Gior- 
<ii lui merito, il feoe ano bibliole- gio Grevio fece una aeoonda edi- 
cario; e tale uffizio, cui esercitò zioiie di tale opera, Rotterdam, 
per trenta anni, gli agevolò i mez- 1694, in fogl., preceduta dalla vi- 
zi di acquistare delle cognizioni ta dell' autore, ed aumentata di un 
Tariatisaiiue . Procurato avendogli dizionario de' principali architetti, 
il caso alcune opere aci.tte in an- nieccaiiiri, pittori, scultori, ineito- 
glo-taaaone, egli ti diede tubilo a ri, tornitori, ed altri artisti, con 1 ’ 
atudiare tale lingua, mediante le indicazione de' loro lavori ; talee- 
analogie che in essa scopri con al- dizione è ricerralistima ; II Obttr- 
tri anticbi dialetti del settenirio- oationes in fVillemmi puraphratini 
Ite: ebbe in tale guisa il vantaggio Jranticum CunlUi cantiiururn. Ani- 
di precedere il dolio Giorgio Hi- sterdam, i 65 fi, ind io: la parafrasi 
ckes in un arringo cui questi do- di VV illeram era già stata pubblì- 
veva correre con tanta lode ( f'nii cala da Paolo Merula, Leida,i 5 qd; 
lliOKES ). Le iatanze di lùa sorella le note cui Junius vi aggiunse, M- 
determinar fecero Jnnius a recar- stano per dare un'idea delle sue 
si presso a lei nel ib 5 o ; ma breve cognizioni nelle lingue del setten- 
teinpo dofio il suo arrivo , risaputo Lrione -, HI Quatuor li. N. J. C. evan- 
aveudo che gli abilanli di un pio- geliorum veriionet perontujuae dime, 
ciolo cantone della Frisia parlav a- gothica icUUet et anglu tuxomca ; 
no III! idioma diffi:ieule da quello acceiiit gloiioiium gotnicuni cum al- 
do' loro vicini, andò a dimorarvi, e jihabeto politico, runico, nnplo-iaxo— 
passò due aiiui a comporre la grani- nicu , alii>qne , Dordrecht , ib 65 , o 
malica ed il dizionario della pre- Auislerdaiti, ib 84 , in 4.I0: è la me- 
fala lingua, cui dimostra non esse- desinia edizione, e gli esemplari 
re che un derivato dal sassone. Ju- non differenziano che pel catnbia- 
oius ritornò in Inghilterra nel melilo del Irontiipizio . Latradu- 
10^4 • c, sentendoti scemarsi le for- zioiie in lingua gotica ò quella di 
ze, si ritirò in Oxford onde termi- Uifila ( V. Fulda, ed Ulzila ). Ju- 
narvi Iranqiiillamenle i giorni suoi uins la trasse dal famoso manose rit- 
iii mezzo agli amici. Era andato a tu Codex acgenteui , così chiamato 
passare le vacanze a Windsor, pr«s- perchè i caratteri hanno il colore 
so ad Isacco Vossio, tuo nipote; vi dell' argento. La versione angio- 
cadde ammalato, e mor'i il giorno sassone è corredala di note del dot- 
19 di novembre del i6eB, in età di to Toni. Maretohal , IV Elymologi- 
8H anni. Junius era uomo di coita- cumaiiglicanum,edenteEduruTdoLye; 
mi puri, scevro da ambizione e da acctdtl Hicheiii grammat. anglo-ia- 
odio; non ebbe mai contesa con ionica. Oxford, 174^1 ii> foglio; o- 
persona alcuna, si mostrò sempre pera erudita e rioeroatissima ; V 
pago della sua sorte, e, quantunque V’ hanno parecchie Lettere di Jii- 
senza fortuna, fu costantemente te- nius nella Haooolta di quelle di 
lice. Lavorava quattordici ore per Gir. O. Vossio, pubblicata da Co- 
giorno, non faceva ijiiasi nettnn e- lomiès, Londra, 1690, in foglio, 
scrciziu, eppure non provò mai D«t- Junius lasciò iu tMUtneulu, alia 
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univeriità di Oxford, i nuineruti 
tuoi manoscritti, di cui si troverà 
l’ elenco in seguito al suo Elogio 
scrìtto da Grerio, nelle Alhenae O- 
xonitmes, e nel /^icioiiario di Chau’ 
fepìé. Il principale è il suo Glo-itit- 
rium quinque Uoguarum ttptwnlrio- 
naUum, in 9 voi. in foglio, cui Gio- 
vanni Peli, vescovo <ii Oxford, di- 
visava dì pubblicare. La Vita di 
Juiiius, già citata, inserita venne da 
Fed. Gasp. Hageu, nelle sue Ma- 
norioe, Franclort, 1710, ìnB.vo. Si 
Iroverannoaltresì de particolari in- 
torno a questo dotto rispettabile, 
nel Dtziomtrio di liayle, e nelle Me- 
morie di !Nicéron, tomo XVI. 

W— S. 

JUNUT (AxoocHaJ, generale 
francese, nato a Unssi-le-Grand 
presso a Semur, nel (7711 da ge- 
fdlori coltivatori , die gli diedero 
una mediocre is<lucazioue, si arro- 
lò, nel 17911 come semplice volon- 
tario, nel primo battaglione della 
Còto-d’Or , e vi si fece presto co- 
noscere per un coraggio die giun- 
geva fino alla temerità. Oìveuuio 
luogotesienle, osservato venne da 
liuonaparte, che l’ainmìse nel suo 
stato maggiora, dove, in conse^uen* 
xa di parecchie dispute particola- 
ri , acquistò grido di formidabile 
caiuiiìone. Non si mostrò meno 
prone sul cain|Mi di battaglia; ed 
accompagnala avendo il suo gene- 
rale in Egitto, cui titolo di primo 
ajutante di campo, iiuu temè di 
ooinb.'ittere a Nazareth, alia guida 
di trecento cavalieri , nna soldale- 
aca di tre mila Musulmani, ohe per 
altro l'avrebbe annichilato, seKIe- 
ber accorso non fosse a soccorrerlo 
con la sua divisione. Ritornalo in 
Francia, il generale Junot vi fa 
smlniato dì fasori da Buonaparle, 
il quale, senza che facesse molto 
conto de’ suoi taleoli, il considera- 
va come nn leid utile in molte cir- 
costanze. Il fece Inogeteneu te ge- 
nerale, e, nel ifio6, governature di 
Parigi e colonnello generale degli 
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ussari. L’anno susseguente l’ inviò 
in qualità di ambasciatore a Lisbo- 
na, e, subito dopo, l’moaricò di 
prendere possesso del Portogallo, 
dopo la partenza della casa regnan- 
te pel brasile. Juuut iu padronedi 
qnel regno per due anni ; e vi si 
diede il titolo di una delle più an- 
tiche famiglie , quello di d oca di' 
Abrantes. Avendo però gl’inglesi 
mandato delle forze nnmerose on- 
de combatterlo, sotto gli ordini del 
lord Wellesley, dappoi duca di 
Wellington, ricevè mio scacco a 
Vimeira, e fu costreito a concbiu- 
dere una capitolazione che, mercè 
r abilità del giovane Kellerman , 
non fu tanto grave quanto potava 
esserlo. Il generale Junot traspor- 
tato venne in Francia col vuoeser- 
cito sopra bastimenti inglesi; e, 
contro il suo solito iu simili casi , 
Buonaparte non gli fece mala ac- 
coglienza. Per altro Junot più non 
fu governatore di Parigi , tua di- 
venne capitano generale e gover- 
nature delle provliicie illiriche, 
dove risiedè poco tempo. Avendolo 
una malattìa mentale obbligato a 
tornare in patria, muri nella casa 
paterna in senoad una faiuiglia-cui 
amava, il giornu zq di luglio del 
i'St 5 . Quantunque senza istrnzio- 
ne e senza gusto per le lettere, il 
generale Junot amava in singolar 
mudo ì libri, e ricercava soprattob 
to i manuscrìtti più rari e le più 
belle edizioni. Fatte aveva per ciò 
delle spese immense e molto supe- 
riori alla sua fortuna. La vendita 
della sna biblioteca pubblicata pel 
gìiiruo primo di febbrajo del l8c4', 
non avvenne; tua gli studiosi di bi- 
bliografia ne oonservanu ancora il 
oalalogu, che ne fu stampato, i 8 i 3 , 
in 8.V0, di 55 pag. 

M — DJ. 

JUNQUIÉRBS ( GiovAisifi Bat- 
tista Olì, luogotenente delia Oapi- 
taoeria reale delle cacce a beiilis , 
nato il giurno d di aprile del 1713 
a Parigi, uivmIu a Sestlia ai a3 ds 
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agosto lasciò: T. "L^Allie^ 

vo di Udinervo^ o il Telemaco trave— 
etito, poema, i^Sp, 5 voi. in la; Il 
Epittola di Gritòourdon a Eollaire, 
ij56, in 8.V0; III Lirtgaa sciolta 
ciarliera ( Caquet bon-bee ) o La 
gallina a mia eia, 1 ^ 63 , in la. Tale 
poemetto, in sette canti, fo più 
volle ristampato, ed inserito venne 
nella Piceiofa Enciclopedia poetica: 
la prima edizione non è che in sei 
canti ; Fréron ne fece on grande 
elogio ;IV Molle poesie ne’ giorna- 
li. Qaeslo autore aveva ingegno e 
facilità, ma volle conoscere ogni 
cosa, matematiche, astronomia, ec. : 
lasciò anche su tali materie de’ 
frammenti inediti ; e se egli avesse 
vointo limitarsi ad un genere, a- 
cqnistata si sarebbe molla più ce- 
lebrità. — JonQDtàaas (Giovanni 
Battista Renato di ), Aglio primo- 
genito del precedente, nacque a 
Villemetry, sobborgo dì Senlis, il 
giorno 18 di maggio del f)^o, e 
mori a Parigi il giorno 6 di gen- 
najo del 1778. Egli scrisse : La 
ghianda di quercia o La Festa de’ 
Drudi, commedia in un atto , con 
frammiste ariette, 1765, in 11. Ta- 
le commedia fu rappresentata ai 
a6 di gennajo del 1763, il giorno 
medesimo che venne in luce la 
Lingua sciolta ciarliera; II La sati- 
ra del Wlsisk-, Ili Molte poesìe ine- 
dite. 

A- B— T. 

JURAIN (Claudio), storico, na- 
to in Auxonne nel secolo decimo- 
sesto, ottenne i gradi in legge nel- 
I’ università di Dole, ed in seguito 
i-ìceviito venne avvocato nel parla- 
mento di Digione, ma la sua na- 
turale timidezza gl’ impedì che 
frequentasse il foro, e si limitò ai 
lavori di studio. Ottenne la carica 
di presidente a Vezelay, cui eser- 
citò per più anni i dimise final- 
mente tale impiego, e tornò ad a- 
bitare la nativa sua città, in cui 
fatto venne maire. Jurain morì in 
Auxonne nel 1618. Uomo fu te- 
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lautissimo della gloria e degl' in- 
teressi della sua patria, siccome si 
può giudicarne dal suo libro inti- 
tolato : Storia delle antichità e prero- 
gative della riuà e contea di Aaxon- 
ne contenente parecchie belle osser- 
vazioni del ducato e della contea di 
Borgogna, Oigron, 1611, in 8.vo. 
L’opera ò rara e curiosa : l’autore 
vi fissa la fondazione di Auxonne 
al princìpio del secolo V ; descrive 
la serie de’ principi ohe la posse- 
derono , e fa conoscere i suoi pri- 
vilegi; e tra gli altri quello di co- 
niare la moneta ; il volume ter- 
mina con un’OFOsione funebre di 
Enrico IV, ed un Comporùmento in 
versi pel re ( Luigi XIII ). Jurain è 
altresì autoiy del Piaggio a s.te Reir 
ne, Digion, i6ia, in 8.vo. V’hanno 
delle ricerche sulle origini di Fla- 
vigny, di Alise, di Antun e di al- 
cune altre città. Per ultimo egli la- 
sciò de' manoscritti, citati nella Bi- 
blioteca di Borgogna. 

JURIEU ( PiETEo ), nno de’ più 
famosi teologi protestanti del seco- 
lo XVII, nacque il dì i 4 
cembre del 1657, a Ner, nell' Or- 
lòanais. Il padre suo, ministro di 
quella chiesa, attese alla prima sua 
educazione, ed il mandò a termi- 
nare gli studi nell’accademia dì 
Saumnr, in cui ottenne di essere 
ammesso a professare, mentre non 
aveva per anche diciannove anni. 
Frequentò in seguito le università 
di Olanda e d’ Inghilterra, e ri- 
chiamato ne venne perché succe- 
desse al padre suo nell’ ufizio pa- 
storale Ricevè, breve tempo dopo, 
una destinazione per Rotterdam ; 
ma egli ricusò per affezione alia 
gregge che gli era stata affidata. 
Intanto la voga dei primi suoi scrìt- 
ti il fece eleggere, nel 1674, ad una 
delle cattedre dell’ accademia di 
Sedan. Egli l’accettò malgrado U 
sua repugnanza a prodursi sopn 
un sì grande teatro. Pieno di ardo- 
re per lo studio, e di zelo per gU 
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int«retti della sua oomnoione, Ja- 
rieu divile il suo tempo tra i do* 
veri del suo uffizio, le funzioni del 
ministero, e la compilazione di 
nuovi icritti sulle questioni teolo- 
giche le quali tenevano ellora di- 
visi tutti gli animi. Sostenuto a- 
vendo in una delle sue tesi la ne- 
cessità assoluta del battesimo per 
essere salvi, tale opinione, quan- 
tunque antica tra i protestanti, fu 
confutala da alcuni tuoi fratelli, e 
condannata nel sinodo di Saiulon- 
ge. SI fatta disgrazia non fece ve- 
nir meno il suo telo, di modo ohe 
continuò a prendere le difese de’ 
riformati in tutte leeooasioni. L’ao* 
cademia di Sedan fu soppressa nel 
mese di loglio del 1681 ; e Jiirìen 
fu avvertito in pari tempo, che vi 
era ordine di arrestarlo come au- 
tore di un libello intitolato; Im 
P olitica del clero di Francia. Egli 
tenne che dovesse approfittare di 
tale avviso, a si recò a Rotterdam, 
dove ottenne il grado di pastora 
della Chiesa Vallona, e, subito do- 
po, una cattedra di teologia. Da 
che si vide tranquillo, comiuoiò 
nnovamente a pubjilioare, in fa-i 
vore della sua comunioue, delle i 
opere che Tana all’altra succauero 
con tale rapidità, ohe si giudicò 
bastare « lui minor tempo onde 
scriverle che ai partigiani snoi per 
leggerle. La revocazione dell’edit- 
to di Nantes, che eli tolse ogni spe- 
ranza di rivedere la patria, termi- 
nò di perturbare il sno spirito na- 
turalmente esaltato; édaquel mo- 
mento sparlò delle cose le più ri- 
spettabili con un impeto che di- 
spiacque agli uomini colti del sno 
>arlito. Le osservazioni caritatero- 
i, che alcuni di essi su di ciò gli 
facevano, I' inasprirono maggior- 
mente; e si scatenò in orribili li- 
belli contro Bayle e Jaquelot, i 
quali altro torto non avevano che 
quello di non essere partecipi de’ 
suoi furori. Tutto il rimanente 
della vita di Jurieu fu un conflitto 
^ 9 - 
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continuo; detto sarebbesi ohe fos- 
se senza posa inteso a cercare noe- ' 
vi avversar]. Cattolici o protestan- 
ti, gli era tutt’iino. In pari tempo 
ohe confutava Beauval , Basnage , 
Sauxin , ec. , immergendosi nelle 
contese del quietismo, dalle quali 
doveva riinauere alieno, si alzò ar- 
bitro tra Bussuet e Fénélon, e. sen- 
za osservanza pel nobile loro ca- 
rattere, e pai loro talenti, insultò 
que’ due grandi uomini con no’ in- 
concepibile audacia. L’ irritazione 
degli organi suoi indebolì finalmen- 
te In sue facoltà intellettuali ; a 
poi ohe languito ebbe più anni , 
mori a Rotterdam, il giorno 1 1 di 
genoajo del iti 5 , io età di settan- 
taoinque anni. Jurieu non deve la 
celebrità di cui ha goduto, che al- 
la ricordanza delle sue contese, e 
le numerose opere sue sono da lun- 
go tempo cadute nell’obblio. I cu- 
riosi ricercano nondimeno 'le se- 
guenti : I Pretervatioo contro il eam- 
biar/iento di religione, Kouen, 1680, 
in la. E' una risposta alla .fpori- 
zioM della fede callolicu, di Bossnet; 
ella ebbe voga tra i riformati ; 
11 La Politica del clero di Francia 
per distruggere la religione protettnn- 
te, Amsterdam, 1681, in la; III 
Gli aitimi sforzi dell' innocenza af- 
/litca, Rotterdam, i68a, in la. E' 
una continuazione dell’opera pre- 
cedente; IV Storia del cahinismo e 
del papiitrus messa in paralello, Rot- 
terdam, i68a, a voi. io 4.(0 ; ivi, 
i 683, 4 voi- io la. Tale opera, cui 
Jurieu oppose alla Storia del calvi- 
nismo, di Maimhourg, contiene de’ 
fatti ciirinsi e di rilievo; ma biso- 
gna diffidare della veracità dell’ 
autore. La Critica della Storia del 
calvinismo cui Bayle pubblicò nel 
medesimo tempo, fu meglio rice- 
vuta dai protestanti; e fu essa, di- 
cesi, una delle cause delTodio cui 
Jurieu mostrò dappoi contro quel 
filosofo; V Lo Spirito di Arnaldo, 
tratto dalla sua condotta e dagli scrit- 
ti suoi, ec., Deventer (Rotterdam), 
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iCU 4 , a voi. in la. E' non del- 
le più violenti salire uscite della 

S ienna di Jiirieo: Arnaldo lasciò 
'opera senta risposta, non giudi- 
cando oppurluno di mettersi mag- 
giormente in compromesso con ta- 
le avversario ; VI II Compirmmto 
tifile pntlnif, o la Liberazione prot- 
tima tifila Chifia, ivi, 1686, a voi. 
in la. E' una delle opere più sin- 
golari che lo spirilo di parte ed il 
fanatismo abbiano mai prorlotle. 
Jiirieii VI lusliene seriamente ohe 
il papismo è l’ iiupero dell’ anti- 
cristo annunciato nell’ Apoi'alissì; 
e fa l’applicaaione delle altre pre- 
dizioni contenute in tale libro alla 
restaurazione della credenza pro- 
testante, cui fissa nel principio del 
secolo XVIil. I protestanti furono 
i primi a ridersi del nnovo profe- 
ta, il quale difese la sua opiuione 
con tutto l'impeto del tuo caratte- 
re; VII Lettere pastorali infiiritte 
ai fedeli di Francia, 1688, in 13 . Vi 
parla delle maraviglie operate al- 
lora da una ptutorella del Crest 
nel Delfinato, e non esita a chia- 
mare ansp; tutti quelli ohe ricusas- 
sero di prestarvi fede; Vili II Qua- 
dro del tocinianitmo, Aja, 1691,10 
12. Jaquelot vi oppose l’Aepito mi 
Quadro del tocinianitmo, cui ti af- 
frettò di disconfessare per non per 
petnare una contesa sempre spia- 
cevole ; IX La Religione del lalilit- 
dinario ( contro Elia Saurin ), Rot- 
terdam, 1696 ; Utrecht, 169^, in 
11, libro raro e ricercalo; X Storia 
critica dei dogmi e dei culti buoni e 
cattivi che tono stati nella Chiesa da 
Adorno fino a Gesù Crino; Amster- 
dam, 1704; Supplemento, 170'i, in 
4. In. E' una delle migliori opere 
di Jurieu. Barbier gli attribuisce 
ancora ; I Sospiri della F rancia schia- 
va che anela la sua libertà, in 4-to. 
Tale opera, che era stata attribui- 
ta a Levasaor ed a Gaziano de 
Goiirtìlz, ò divisa in quindici Me- 
morie. di cui la prima ha la data 
dei IO d’agosto 1689, e l’ultima dei 
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sfi 'di settembre 1690; erano dWe- 
DUle si rare, ehe il eancelliera 
Maupeon, che cercava di soppri- 
merle, nel ne comperò un 

esemplare in una vendita al prez- 
zo di 5oo lire, rinearatore essendo 
del prezzo il duca d' Orléans. Le 
prime tredici furono ristampata 
con questo titolo ; I Voti di un pa- 
tnotta, Amsterdam, 1^88, in 8, vo; 
sono una oritiea talvolta giusta, 
ma più sovente esagerata del go- 
verno di Luigi XIV. L’autore vi 
esamina come i Francesi siano pos- 
sati dalla monarchia al dispotìimo, 
ed indica i mezzi da tenere per 
tornarli al governo monarchico. Si 
trova net Diaioemrio di Ghanfepié 
un lungo articolo Sopra Jnrieu;ma 
ò il panegirioo piuttosto che la vi- 
ta di tale ministro. 

W— s. 

JURIN ( Giacosfo ) , medico e 
matematico inglese, mori a Lon- 
dra nel icSo, in elò avanzata, pre- 
sidente dei medio! di quella cittì. 
Era stato per varj anni segretario 
della società reale di Londra, per 
iseeita di Newton, e contribuì mol- 
to a rendere più esatte e più eo- 
mnni le osservazioni meteorologi- 
che di quella compagnia. Jurin si 
è segnalato per le sue dispute con 
Micnelotti, sni molo delle acque 
correnti ; con Robins, snlla visio- 
ne distinta ; con Keill e Senac, 
snlla contrazione del onore, e eoi 
partigiani di Leìbnitisio snile forze 
vive. Gli scritti che ba pobblioati 
sui vantaggi deirinocnlazione del 
vajnolo, hanno dato a tale metodo 
la voga di cui ba goduto nell’ In- 
ghilterra, ad incominciare dal 1720. 
Dopo una sì fatta rivoluzione av- 
venne che diversi medici dì Pa- 
rigi adoperarono ad accreditare in 
Francia tale pr itìca, cui la vacci- 
na ha fatto pressoché totalmente 
abbandonare. La più enriosa delle 
opere di Jurin su tale argomento, 
è intitolala Account o_f thè success 
0/ irtoculsuing, te., Londra, 1715, 
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in 15 . Noguc* no ha pnlihlicato là 
tratlncione col titolo di Rrlatwne 
del buon succeiio iletla in<ìculazione 
del vafuolo nellagran Brettagna, Pi- 
ttici. 1755, in 15 . 

D — » — L. 

JUSLENIO (DAflIELE), TPSCOt o 
(voileto, nato nel i 6 j 6 , morto noi 
■ 7^5, era di oaeura natcita, e fu 
riilullo a «ervira nella prima »na 
gi««eiUÙ come marinajo. AvonHo 
potuto fare buoni «tuHj nell’uiii- 
veri>iià di Abo, a’ innalzò a poco a 
poco alle dignità della Chirsa, ed 
alla fine fu fatto teacoro dì Skara. 
Aveva sì felice la memoria, che, 
dorante il ano aoggìorno all’ uni- 
versità , imparò a mente in un 
giorno la Teologia dì Koenig F' 
aniore d’nna Diaaertazione D> Con- 
venientia Ungnae finnìnae cnm /io- 
braea et grueca, 1712, e d’uii Dizio- 
nario finnico C seédete, 174^1 >1 4'*<> 

C — AtJ. 

JUSSIEU ( Ajrroirio ne), profes- 
sore di botanica nel giardino reale 
di Parigi, nacque a Linnenel 16H6. 
Le sue cognizioni in botanica gli 
meritarono un posto nell’accade- 
mia delle scienze nel iTit. Visitò 
varie provincie della Francia, le 
ìsole d’Hiérea, la valle di Nizza, 
le montagne di Spagna; e raddus- 
se dalle sue dotte corse una rac- 
colta numerosa di piante. Avend.o 
fermata la sua residenza a Parigi, 
arricchì i volumi dell'accademia 
dì nn numero grande dì Memorie, 
ani ani Kali d’ Alicante, il 

Ciichuu, il Mucer degli antichi 0 il 
Simaruiilja dei moderni, anll’altera- 
zione delle acque della Senna nel 
l75i,sulleilfìnirredi mercurio di Al- 
maden, sulla magnifica raccolta di 
Piante e di animali dipinti in per- 
gamena, custodita nella biblioteca 
reale, sopra una fanciulla tenta 
lingua e che tuttavìa parlava be- 
nissimo, sulle corno tl'Ammone , su 
g\‘ Impiet tomenti animali, ec. Gli 
sì deve {'Appendice di Tournefort, 
e la compilazione dell’ opera di 
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Bnrrelier tulle piante cbe cvesoo- 
no in Francia, nella Spagna ed in 
Italia. I 7 > 4 ' In foglio. Vennestain- 
lo il suo Diicortn ini pntomsi del - 
botanica. fjHl , in 4 -to .Alle sue 
occnpazioni letterarie la pratica 
aggiungeva della medicina, e pre- 
feriva di medicare i poveri : ne a- 
veva ogni giorno in casa .sua un 
gran numero; gli ajntava delle suo 
cure e della tua borsa. Era abba- 
stanza ficco; suo fratello Bernardo 
ne fu il solo erede. Antonio mori 
d’apoplessìa ai 25 d’aprile 17AH, in 
età di setlantadue anni. 

D— V— L. 

JUfSSI EU ( RcRivAiino de ) , nnn 
dei più celebri botanici del secolo 
XVIII, nacque a Lione nel 1690. 
Quand’ebbe finita la rettoricji n»l 
collegio grande dei gesuiti di quel- 
la città, suo fratello primogenito. 
Antonio de Jiitsieu, professare Hi 
botanica nel giardino delle piante, 
cbe praticava in pari tempo la 
medicin.a con distinzione, lo chia- 
mòa Parigi per terminarvi glistu- 
dj. Nel 1716, questi, incaricato 
dal reggente d’andare a raccoglie- 
re piante nella Spagna ed in Por- 
togallo. condusse seco il suo giova- 
ne fratello. Bernardo non aveva 
ancora nessuna preferenza decisa 
per la botanica. Tale viaggio de. 
terminò il suo genio per quella 
scienza ; vi si applicò con passio- 
ne; e non aveva ubhiiata poi ne«- 
suna delle piante cbe aveva colte 
in quei paesi, nò i luoghi dove la 
aveva osservate. Reduce in Fran- 
cia, raccolse erbe nei dintorni di 
Lione, indi si trasferì a Montpel- 
lier, per istudiarvi la medicina. 
Dopo che vi ebbe fatto il sno cor- 
so in (Splendida guisa, ti dottorò 
nel 1750, ed incominciò anehe a 
praticare la medicina ma la pro- 
fonda sua sentibifità gli faceva 
soffrire ì mali de’ suoi iàfermit e 
provava frequenti palpitazioni che 
l'obbligarono ad uscire di tale a- 
ringo Se ne presentò in brava uno 



I 



Digitized by Google 




456 J U S 

più conlorme alleiue i(u.liiiaEÌoni. 
!<’ iuifiiego tii Touriiefortftra stato 
«iato ad Antonio de Jii^sieii : Vail- 
lant era rimasto sotto dimostrato- 
Te. Tale preferenza, cui questi ri- 
guardò forse come un' ingiustizia, 

10 indispose cuiitio Antonio: mala 
stima ed anche l’amicizia succes- 
sero in breve alle sue preoccupa- 
y.ioni ; e sentendo che le sue infar- 
inità nou gli aviebbero concesso 
più lungo tempo d’ esercitare il 
suo impiego nel giardino de| re , 
persuase ad Antonio di far venire 

11 suo giovane fratello, onde met- 
terlo in grado di succedergli. Ber- 
nardo si condusse con premura a 
Parigi presso suo fratello maggio- 
re. La morte di Vaillant essendo 
sopraggiunta poco tempo dopo, il 
giovane Jussieu fu fatto sotto di- 
mostratoreai Sodi settembre inai; 
e nel 1726 , fu fatto dottore della 
facoltà di medicina di Parigi. lu 
tale modesto impiego di sotto-di- 
mostratore, Jussieu ha esercitato 
sul giardino reale, sulla botanica, 
ed anche sopra alcune altre parti 
della storia naturale, un’ influenza 
che fa epoca negli annali delle 
.scienze. 'Tale giardino era allora 
sotto la direzione del primo medi- 
co del re. Disposizione eli’ era es- 
•enzialmenle contraria alla sua 
prosperità, laquale dipendeva, pel 
fatto, dalla maggiore u minore in- 
clinazione dal direttore per la sto- 
ria naturale. Ghirac, primo medi- 
eo, aveva trascurato il giardino più 
che ^lalunqua altro de’ suoi pre- 
decetsori. I capitali destinati alla 
QQUservaziooe di tale stabilimento 
erano anche stati spesi sovente in 
altri usi. Anténio de Jussieu aveva 
aagrifioats i suoi stipendj per so- 
stenerlo, e provveduto del proprio, 
per varj anni, alle spese piu ne- 
cessarie, per la colùvazione delle 
piante. Dovendo esercitare una 
pratica sommamente estesa, inca- 
ricò più specialmente Bernardo 
lialle (soatinue ciurccbe il giardino 
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esigeva. Il zelo di qnest’ nltimo fa 
in breve coronato dal buon suc- 
cetso. Un solo stanzino con armadj 
esisteva allora pello stabilimento; 
Bernardo aggiunse molte cose di 
storia iiatnrale. Breve tempo dopo 
Buffon istituì il gabinetto di sto- 
ria naturale, che, dopo di essere 
stato cousiderabii mente aumenta- 
to, ed ordinato in modo utile, fa 
aperto al pubblico : Daubenton no 
fu creato dimostratore, Bernardo di- 
rigeva personalmente i giardinieri, 
raccoglieva i semi, e ue faceva le 
distribuzione nelle terre che con- 
venivano a ciascuna pianta: ma 
per l’ulìzio suo era principalmente 
obbligato di raccòrrò erbe nella 
campagna. Colà la sua pazienza e 
la sua sagacità si facevano uguai- 
inente ammirare. Rispondeva con 
una dolcezza inalterabile a tutte 
le domande, per quanto moltipli- 
ci fossero e reiterate. Maraviglian- 
dosene taluno un giorno: iv Ho 
piuttosto divisato, disse, di rispon- 
dere alla domanda, o di nominare 
la pianta, che di aver ricorso alle 
perifrasi, per produrre un coropli- 
meiitosempre spiacevole”. Abbrac- 
ciando tutte le parti della storia 
naturale, nominava ugualmente le 
cose straniere alla botanica, che 
gli erano presentate. Gli allievi ti 
divertivano sovente di mettere alla 
prova la sua sagacità, mozzando 
piante, o sfigurandole con raggiun- 
ta di parti d’altre tpsoie. Bernar- 
do riconosceva tempre tali piante 
eterogenee che erano state altac- 
Ciile. Nelle corse cercando erbe che 
Linneo fece con lui, gli allievi gli 
]>re8entavaiio, dioetì. piante sfigu- 
rate o composte nella stessa guisa: 
Aut Deus, aut D. d« Jussieu, egli 
rispondeva. Quantunque Bernar- 
do non praticasse la medicina, pos- 
sedeva a fondo la materia medica, 
sopra tutto quella ohe à tratta dai 
vegetabili. Aveva anzi composto 
per gli allievi, un Trattatello, nel 
quale erano esposte seropliceineulu 
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virtù delle piante nsualì. La 
Storia delle piante che nascono nei 
dintorni di Parigi, pubblicata da 
Tournefort nel i 6 ^ , era im- 
perfetta. Bernardo ne pubblicò, 
nel i^aS, una nuova edizione, nel- 
la quale fece conoscere diverse 
piante cui aveva scoperte nelle sue 
gite Ivolanicbe, e l’arriccht di note. 
Tale opera, ed alcune osservazioni 
comunicate all’accademia, gli me- 
ritarono di essere ammesso in quel- 
la compagnia. il i.mod’agosto fji's. 
Una tanta distinzione, accordata 
ad un giovane dì ventisei anni, fu 
per esso un nuovo sprone, ed egli 
raddoppiò di zelo pei progrc.isi 
della scienza. Cionoscendo rutti i 
particolari, s’ innalzò a considera- 
zioni di un ordine snperiore. e con- 
cepì, per tutta la storia della scien- 
za, I idea d' istituire relazioni na- 
turali, cui applicò peculiarmente 
alla botanica. Un argomento si va- 
sto era tale da sgomentare l’ inge- 
gno più intraprendente, L’amore 
della verità, l’esattezza più sem- 
olosa, e soprattutto una modestia 
la quale faceva eh’ egli solo igno- 
rasse quanto valeva, impedirono 
che nulla pubblicasse di cose ge- 
nerali . Abbiamo di suo soltanto 
uno scarso numero di Memorie so- 
pra oggetti particolari , che sono 
modelli d’osservazione. La prima, 
ubblicata nel contiene la 

escrizione della Pi/uiare,- pianta 
allora poco nota, e de' suoi organi 
sessuali, che non erano stati per 
anche scoperti. I globetti compo- 
nenti il polviglio de’ suoi stami, si- 
mili a vescichette messe sull’ a- 
cqua, gli avevano presentato un 
movimento pressoché spontaneo di 
attrazione; e dopo fatta una lace- 
rata in un pnnto alla capsula, ed 
avvenuto lo spargimento d’nn li- 
quore oleoso, restavano flosci ed in 
riposo. Tali fenomeni, simili a 
quelli de’ vermiccinoli che nuota- 
no nel liquore spermatico degli a- 
nimali, loavesauo indotto a statui- 
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re un'analogìa nelle canse e negli 
organi. Jussien provava che la con- 
formità degli organi avvicinava la 
pilulare alle felci, e che doveva 
per conseguente avere le. stesse vir- 
tù ohe (e piante di quella famiglia. 
Questa era soltanto l’ applicazione 
di un principio generale, della di- 
mostrazione del quale si occupava 
senza posa. Nel pubblicò u- 

na memoria sul Lemma, in cui ave- 
va osservato le stesse analogie. Una 
terza Memoria , pubblicata nel 
174*. fece conoscere i fiori femmi- 
ne. non osservati fino allora, di una 
specie di piantaggine (LUtorella la- 
csuiris). Bernardo de Jnssieit lesse 

10 stesso anno nn’ altra Memoria, 
che fa epoca nella scienza; lungo 
tempo prima che Trerabley pub- 
blicasse la sua Storia dei polipi sta- 
equa dolce, Bernardo aveva rioono- 
sciiito la natura di tali animali ; 
suppose che i pretesi fiori o radici 
di certi corpi marini fouero ani- 
mali della stessa natura che i poli- 
pi. Tale opinione, asserita da Peys- 
lonel, combattuta da Marsigli, fu 
stabilita sopra prove incontrastabi- 
li da Jussien. il quale, per assicu- 
rarsene. visitò tre volte le coste del- 
la Normandia. Pubblio^) la descri- 
zione di alcuni di tali corpi mari- 
ni, e provò che erano il prodotto 
di alcuni aniraalnzzi. In tale guisa 
trasportò, da nn regno in un altro, 
una classe intera di esseri che for- 
mano una specie di gradazione tra 
gli animali ed i vegetabili. La sto- 
ria dell’accademia del i" 47 - rap- 
porta un’esperienza importantissi- 
ma di Jussien Da alcun tempo in- 
tendeva ai mezzi di comprovare 
l’utilità dell’alcali volatile contro 

11 velano della vipera. Un numero 
grande di esperienze contradditto- 
rie, fatto con buon successo sopra 
alcuni animali, lo convinsero della 
sua efficacia; e, in una delle sue 
corse per cercare erbe a Montmo- 
renoi , un giovane essendo stato 
morso da una vipera, lo guari ool 
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aolo loccono dell’acqua di Luoei 
di cui portava leiopre un’ ampol- 
tiua con li; ella è un cumpoato di 
alcali velatile e di olio di «uccino. 
Rcgiairò tale fatto nella (turia del- 
l’accadeinia. Non che voleMe riven 
dioarne la giuria. Miuno valutava 
menu di lui le scoperta per auu 
pruprio conto, ruinunicava tutte 
le sue idee indiflerrnleoieute a chi 
lo avvicinava, a’suoi amici, a’suoi 
•iitcepol), agli stranieri. Il deside- 
TÌo di essere il legislatore della bo- 
tanica gli era aETatto iiidiHereDle : 
gli bastava d’accelerarne i progressi, 
uè si vide mai un zelo piu ardente 
per l'avaiisameuto delle scienze 
congiunto a più non ciiranza per 
r onore di avervi contribuito. So- 
vente trovava le sue scoperte pub- 
blicale da altri, e non sembrava 
che si risovveuisse di averle fatte. 
Gli citavano un |;iurnu un plagio 
di tal genere : u Lb ! che ai’impor 
M ta, egli rispose, purché la cosa 
vv sia coivosriuta ” I Alta fine, era 
modesto con tanta semplicità, che 
la modestia non era, diciam cosi, 
lina virivi in osso . Tuttavia l’ im- 
menso suo sapere, e l'estrema sua 
modestia, la quale faceva che si di 
meuticava sempre e non offendeva 
mai nessuno, davann un gran peso 
alla sne opinioni. Nell accademia, 
parlava laico, ma sempre con sag- 
ger.ea, sugli affari della compagnia, 
ed in mudo chiaro e profondo so- 
pra i punti di scienza. Prendeva 
parte alle discussioni pivi lunghe a 
più calde soltanto qiiaiitlo vi era 
invìlato. Allora la tua rit|vosta era 
sempre riguardala come una deci- 
sione, c poneva fine alla disonasio- 
sie. Ma, quando non poteva dare 
una lol azione precisa, risfiondeva, 
con la semplicità di un fanciullo e 
col candore sno proprio. Non m. 
Godeva diuua fiducia tanto più il- 
Hmilata, quanto che non dara om- 
bra a nessuno. La sua fama ne'pae- 
si stranieri era altresì somma; e lo 
steste Isinneo conservò tempre per 
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lui, dopo il tuo soggiorno a Parigi, 
una sincera stima od una vera a- 
mirizia. Munito d’ una prodigioia 
quantità di fatti, resultato oelle 
sua lunghe e continue osservazio- 
ni, Jiistieu non teneva in nessun 
conto i melodi. Il libro della na- 
tura era il solo cui raccomandasse 
tempre. G. G. Ronttean, deside- 
rando di studiare la botanica, gli 
fece domandare qual metodo doves- 
se seguire: » Nessuno, rispose Jus- 
n sien ; studii le piante nell’crdi- 
si ue che la natura gliele presente- 
si rà; le ordini a tenore delle ana- 
li logie che nsediante le sue osser- 
vi vazioiii scoprirà in esse. E'impos- 
Il si bile, aggiunse, che un uomo di 
>1 lauto spirito si applichi alla bo- 
li tanica, e che non c’insegni qual- 
Il che cosa ”. Di fatto, riguardava 
la bolauica, non come una scienza 
di nomenclatura , sua come una 
scienza di combinazioni fondala 
sopra una fxsgnizione prolosida dei 
isaralteri di ciascuna pianta. Ma il 
frutto (li tante fatiche sarebbe sta- 
to perduto, senza una circostanu 
favorevole che l'obbligh ad appli- 
care le sue idee geneiali sulla di- 
sposizione delle piante. Luigi XV, 
Cile amava le scienze, e che aveva 
attinto, nelle tue frequenti enn- 
vertaziuni con le persone istruite, 
cognizioni generali avendo deside 
rato di nnire, nel suo giardino di 
Trianim, tutte le piante coltivato 
inFranoia,e di formarne una seno- 
la di botanica, commise a liernar- 
do do Jussieu. nel i^58, di diipnr- 
le in un ordine conveniente. Lini 
neo regnava allora. Quest’ uomo 
straordinario esercitava la più gran» 
de iiiQnenza in tutta la storia di 
turale, ed aveva di fresco operata 
nna riforma nella bolaoica. 'rutts- 
via, malgrado i voti s»i quali affret- 
tava ristituzinne di nn metodo na- 
turale, e quantunque ne avesse 
pubblicato il primo modello, ì bo- 
tanici aderivano pressoché con e- 
sclusiva al sqo sistema, fondtlg 
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«Offa il nomerò, la ppaizione « le 
proporsioni defili itami . Heii^r, 
nel i^Sioivavova, nell’ ordinamento 
del Ordino di Helmataedi, tenuto 
un ordine naturale: ma tale ordine 
era pur rotto dalla divisione in al- 
beri ed in erbe, avanzo del metodo 
di Tonniefort. Pienamente con- 
vinto deH’eiUtenza delle leggi del 
la natura, Bernardo de Juiiieu ri- 
nardtva come la più importante 
i tali leggi i’ aocoatantento delle 
piante die ai ■emigliano pel mag- 
gior numero di caratteri ; ma, eea- 
uiinaitdo tali caratteri, aveva rioo- 
noariuto che tutti non avevano un 
ugual grado d’ importanza ; e, le- 
condo il luo i]utdro, ai deve aop- 
porre che valutaaae meglio il ger- 
mogliare del teme, e la diapoaizio- 
ne riapettiva degli organi seasuali, 
o, per parlare con maggior preci- 
•ione, la atrnttnra dell’ embrione, 
e rinierzione degli stami e della 
corolla, benché non ne abbia trat- 
to bastante poti ito per coordinare 
la serie de’ suoi ordini. Non fece 
classi, ma i snoì ordini furono di- 
sposti a tenore di tale idea ; ed è 
facile il vedere che le monocotile- 
doni a le dicotiledoni non vi_aono 
confuse. Bernardo non rese conto 
piu che Linneo dei motivi del suo 
ordinamento, a fece iin semplioe 
catalogo del giardino di Triaaon. 
Nondimeno alcuni passi delle sue 
memorie, le numerose soluzioni 
che ha date de’ suoi principi, nelle 
sne conversazioni ; per ultimo l’e- 
sposizione che n’è stala fatta nel 
Genera plamarum, di suo nipote, 
4piantnn((ne ùa difficile l’indicare 
la vera parte di Bernardo bastano 
|ier far riguardare questo come il 
vero creatore del metodo naturale, 
•d il reatanratore della scienza (i) 

* ,41 

{i) Antonio Tort^tito do Ituslvni. rac^nJo 
nam«ro9e cd * lol# 

itip'odrv. ha pubblicalo ano dfUo oport» pHi 
looo6che do) occoiOs mì usa arronUa ciiicionof 
direnala ncccaaaria j'er la jmmfnan arop< rie 
filli» dopo la ^mbUirafli'n# dalla prJma^ h al» 
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Bernardo de Jnssien godeva del 
favore del re, il quale ricercava la 
sua conversazione con premura: 
wa era semplice in gnba da non 
approfittare delle numerose ooca- 
siuni che aveva di fare domande 
per se e pe’siioi. Egli non ha mai 
chiesto nulla : quindi non ha mai 
rioevnlo dalla corte nemmeno nn 
compenso per le spese de’ suoi fre- 
quenti viaggi da Parigi a Trianon, 
e pel tempo ohe aveva consumato 
in disporre le piante di quel giar- 
dino. Era stalo due volte nelP In- 
ghilterra : reduce dalla prima gita 
portò nel cappello il vaso ohe con- 
teueva due cedri del Libano, di 
cui uno sussiste ancora nei giar- 
dino del re. Bernardo de Jussien 
aveva sempre vissuto oon ano fratel- 
lo maggiore, cui amava e rispetta- 
va come padre. La morte glielo ra- 
pi nel i^5K. e tie provò un violento 
cordoglio. Gli fu proposto l’impie- 
go vacante; volle piottnsto conser- 
vare il secondo, n I vecchi non a- 
» mano dì cambiare, egli diceva 
e Lemonnier ottenne il prime. 
Jnuieii si dedicò d'ailora in poi 
pressoché onninamente alla ritira- 
tezza, ed usciva solo per adempiere 
l’iifizio suo nel giardino, dirigere 
le gite in traccia dì erbe, ed adem- 
piere i snoi doveri religiosi; men- 
tre ninno ha provato meglio di Ini, 
quanto i sentimenti religiosi pos- 
tano oonginngersi con molla scien- 
za e veri lumi. Ma la sua vista si 
ara considerabilmente indaholìla : 
obbligala di rinunziare alle osser- 
vazioni microscopiche, non polen- 
do nemmeno [liii applicarsi molln 
alla lettura, vi supplì con la me- 
ditazione. Adoperava allora a met- 
tere in ordine la immensità di fatti 
che aveva in mente, ed a combi- 
nare insieme i diversi caratteri 
delle piante, onde perfezionare il 
loro ordinamento; e per piu anni 

t«>34 ron nn* impaslcnia gfntUfirtta dilla rami 
id*l 
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fu Temuto un natiiralitta preHOcIiè 
•olo e lenca libri, occuparsi di 
scienze di fatti, come un filcuofo ai 
occupa delle alte speculazioni del* 
la metafìsica . Divenuto , per la 
morte di suo fratello, erede delle 
sue facoltà, ed in alcun modo il 
padre della sua famiglia, fece ve- 
nire pretto di sé suo nipote, Anto- 
nio Lorenzo de Jnssieo, per fargli 
fare gli studj di medicina. Poco 
tempo dopo, propose lo stesso ni- 
pote per succèdere a Lemonnier, 
divenuto primo medico. Antonio 
Lorenza, avendo mutata la dispo- 
sizione della scuola, Bernardo, che 
apprssvava tale mutamento, cessò 
tuttavia di tornare al giardino, 
perchè essendo pressoché affatto 
cieco, gli era impossibile il ricono- 
scere le piante, cui fin allora tro- 
vava per r abitudine dei luoghi. 
Ma tale vita, troppo sedentaria per 
una complessione si forte come la 
sua, non tardò ad essergli funesta. 
Ebbe un primo colpo di apoplessia, 
di cui si rimise soltanto in parte; 
e le sue forze diminuirono in bre- 
ve a poco a poco. In mezzo alla de- 
solazione della sua famiglia, con- 
servò una serenità inalterabile, e 
divenne anche affettnosissimo in 
parole, essendolo stato 6no allora 
soltanto in fatti. Alla fine, poi che' 
ebbe ricevuto i soccorsi e le conso- 
lazioni della religione, mori pacifi- 
camente ai 6 di novembre 177T 
Era membro delle accademie di 
Berlino, di 8. Pietroburgo, d’U- 
psal, della società reale di landra, 
dell’istituto di Bologna, ec. 

D— u, 

JUSSIEU ( OiosEPPE Dz ), fra- 
tello dei precedenti, socio dell’ ac- 
cademia delle scienze, dottore in 
medicina della facoltà di Parigi, 
nacque a Lione nel 1704. Si fece 
osservare di buon’ ora pel suo amo- 
re per le scienze, coltivate con tan- 
to frutto nel seno della sua fami- 
glia. Dotato d’ una immaginazione 
vivissima, abbandonò preste lostn- 
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dio della botanica per quello delli 
matematiche, e la professione di 
medico per l’ impiego d’ ioeegners, 
Nel 17S5, fu scelto Come Mtanico 
per accompagnare al Perù gli a- 
stronomi deir accademia. Altorcbè 
i loro lavori furonoterminati. Gioì, 
de Jussien non potè risolversi a la- 
sciare quel bel paese sena’ averne 
visitate le regioni sconosciute. Le 
sue cognizioni in medicina gli pro- 
cacciarono i mezzi di vivere; ed i 
Peruviani, spingendo 1 * ammira- 
zione fino alla tirannia, gl' impe- 
dirono di partire dal Però prima 
ohe.fosse terminata una malattia »- 
pidemica, nella quale avevano a- 
vnto bisogno del suo soccorso. Di- 
venuto più libero. Gius, dejui- 
sieu inoominoiò i suoi nuovi viaggi 
nel S747- Visitò, a traverse milw 
periooli, vsrj paesi selvaggi e disa- 
bitati, facendo ovunque scoperta 
ed osservazioni, di cui i frammea- 
ti che restano fanno deplotars 
quanto è perduto. Poi ch’ebM cor- 
so, come diversi de’ suoi compagni 
di viaggio ( F. Gonns ), una mol- 
titudine di avvenimenti singolari, 
l’ affiizione di vìvmo lontano dalla 
sna famiglia io tormentò senza po- 
sa; soggetto B frequenti vertigini; 
la sna memoria s’ indebolì, ed egli 
tornò a Parigi, nel 1771, dopotroo- 
tasei anni di assenza. Il suo stalo 
dopo qneir epoca non gli ba mai 
concesso di compilare le memoria 
de’ suoi sriaMi- Le sue scoperte, i 
suoi lavori, il fratto di qiurant’ so- 
ni spesi per le scienze, i suoi afian- 
ni, le sne disgrazie, tatto era can- 
cellalo dalla sna memoria. In bri- 
ve la sua vita fa nn continuo asso- 
pimento; le sue membra si con- 
trassero, ed egli morì a Parigi agli 
Il d’aprile >779- 

D — r—L. 

JU8TAMOND( F. O. ), chimr- 
go inglese, membro della società 
reale di Londra, e chirurgo del- 
l’ospitale di Westminster, ha la- 
sciato alcuni scritti sulla sua aru, 
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che fnroao pubblicati dopo la ina 
morte da W. Honliton, col titolo 
di Trattati chirurgici, Londra, 1 790, 
in 4-to- >> trova fra le altre cote 

nna storia interessante delia obi> 
rurgia nei tempi antichi e mo- 
derni. 

L. 

JUSTEL ( CaisToroBO ), consi- 
gliere e segretario del re, nato a 
Parigi nel i58o, d’ una famiglia 
protestante, mostrò fin da giova- 
ne nna grande maturità di crite- 
rio, e molto ardore per lo studio. 
Sdegnava le letture frivoli, ed im- 
piegava il tempo che gli rimane- 
va oallc funzioni della sua carica 
a studiare la storia eoclesiostica ue- 
gli autori originali. Formò una rac- 
colta preziosa di atti riferibili al- 
l’antica disciplina, cui si propone- 
va di pubblicare; ma non potò 
mandare in esecuzione tale utile 
progetto. Jiistel era in concetto di 
estere sommamente istrutto nella 
storia del medio evo; manteneva 
un carteggio non interrotto con 
Usserio, Salmatio, Davide Blon- 
del, Enrico Spelman ed altri dot- 
ti del primo ordine. Mori a Parigi 
nel 1649. Gli venne’ attribuita l'e- 
dizione del Codex canonuns oetus 
Ecclttìae Bomaaae, Parigi, 1609, in 
8.V0; ma altri la credono, con più 
ragione, del celebre Fr. Pithou. 
Oltre le edizioni che ha pubblica- 
te del Codex canonum Eecletiae uni- 
veriae, con annotazioni, e dei Nomo 
cartondi Fotio, i6i5, in 8.V0, ab- 
biamo di Jnstel : I. Il Tempio di 
Dio, o Ditcoreo della Cìùeia, della 
tua origine e de' tuoi progrtni, Se- 
dan, Janon, 1618, in 8.vo; li Di- 
tourto del ducato di Bomllon , e del 
grada che i duchi di BouUlon hanno 
in Francia, ibS3, in 4'tc> IH La 
Storia genealogica della cata (TAu- 
vergne, e quella della catadi Turen- 
ne, (puftifecata con carte, titoli, ec . , 
Parigi, 1645, in fogl. , a tomi or- 
dinariamente uniti nello stesso vo- 
lume : vi si leggono molte portico- 
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tariti interessanti sulla storia fran- 
cese. Justel aveva lasciate in ma- 
noscritto una Geografia mera, ed 
una Storia della cancelleria di Fran- 
cia, si imperfetta ohe non deve 
rincressterne la perdita. 

W— 8. 

JUSTEL ( Eiruico ), figlio del 
precedente, nato a Parigi nel i6ao, 
gli sncceue nella carica di segre- 
tario del re. Aveva redato il tuo 
amore pei libri, ed il tuo affatto 
pei dotti ai quali si rendeva uti- 
le frequentemente . La sua ricca 
biblioteca era tempre a loro dis- 
posizione ; e sovente anche ri- 
sparmiava loro la fatica di farvi ri- 
cerche. Ebbe motivo di lagnarti 
del cattivo procedere del concisto- 
ro di Charenton ; ma non ne die- 
de segno per evitare lo scandalo, e 
rimate tuttavia ligio alla comunio- 
ne nella quale era stato educato. 
Non attese la rivocazione dell’e- 
ditto di Nnntet per rinunziare al 
ano impiego, e si ritirò nell' Inghil- 
terra, dove fu creato bibliotecario 
del re. Mori nell’esercizio di tale 
carica ai >4 tli settembre 1693. la- 
ttei era nomo assai istrutto, e d’ n- 
na estrema cortesia; tal è la testi- 
monianza che di Ini fanno Bayle, 
Anoillon, Teitsier, Rie. Simon, ed 
in generale tutti i dotti coi quali 
fn in carteggio. Ha pubblicato, con 
GngI Voet, la Biblioteca Jurit ca- 
nonici, Parigi, 1661,. 3 voi. in fogl. ; 
raccolta importante e formata in 
parte degli scritti radunati da tuo 
padre. Risappiamo per Ancillon 
che Justel meditava un’ opera tul- 
le comodità della vita, ed aggiun- 
ge che sarebbe desiderabile che te 
ne faceste parte al pubblico. Per 
maggiori particolarità, si possono 
consultare le Memorie concernenti le 
vite e le opere di parecchi moderrùi 
per Ancillon, Amsterdam, 1709, 
in 13, ed il Duùonario di Chisu- 
fepiò. 

W-s. 

JUSTEN ( Paolo ), vescovo di 
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^Vbo in Finlandia, nacque a Vibor- 
Ifo, nel principio del teeolo XVI. 
IVel 1569, fu inviato dal reOiovaa- 
ni III, con alcuni aignori sredeai, 
alla corte d’ l'ano Waaailiewitz II, 
allora czar di Ruaaia, per una ne- 
goziazione importante. Ivano, che 
pretendeva di aver aoggetto di la- 
gnarai del re di Svezia, fece met- 
tere in prigione gli amhaaciatori. 
Juatin rcalò chiuao per tre anni, in 
un carcere at retto e malaano, don- 
de non potè' a comunicare con nea- 
furto. Riuiesao finalmente in liber- 
tà, ritornò al ano vescovado d'Abo, 
nel là’jj-, tua la tua salute aveva 
talmente sofferto durante la tua 
prigionia, che mori pooo dopo. A- 
vova compilato una Cronnea dei ve- 
scoii di Finliindia, che fu inserita 
nella Biblioteca Svedete di Net- 
telblad, e che Porthan. profeteora 
d’Abo, ha poi pubblicata, con dot- 
ti comenti. Lo steste profetaore ha 
htito conoteere, in una feria di dia- 
aertazioni latine, la Relazione totn- 
Blamente intereaaante, che fece il 
vescovo Juaten della tua mitaione 
in Rustia, per attere consegnata 
al re Giovanni. 

C— ao. 

JUSTI ( Giovanili Eniuoo- A ma- 
ozo oa ), valente mineralogista te- 
detoe, fu uno di quagli uomini ohe, 
dolati d' uno spirilo superiore, coo- 
laasiegnano però il loro aringo con 
errori cui avrebbero potato evitare 
ooo un poco più di tanno. La da- 
ta dalia tua nascita i ignota: è o- 
utnìoae che nasceste a Brùoh in 
Tnrìngia ; ed i noto ohe studiava 
a Jena nel 1730, vestito del man- 
tello azanrro, distintivo pel quale 
ai riconoscono in Germania gli sco- 
htri privi dei soccorsi dei loro ge- 
nitori. Le tue felici ditpotiaioni 
per la sciente lo fecero distingue- 
re dal dotto Zinbi tuo profeasore, 
il quale gli comparti particolari 
Olire: alla fine del corto aoolastico, 
toatennesuir£conomia politica, una 
tesi che accrebbe maggiormente 
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r alta idea cui ai aveva de'aaoi ta- 
lenti. Tale primo buon auocettolo 
rete urgogliuto a segno che inco- 
minciava a compattlonarc i anoi 
oonditcapoli, nò gli stesti tuoi mae- 
atri furono in salvo dai tuoi intui- 
ti. L’ idea che aveva della tua aupe- 
riorilà, gli fece trascurare lo atiidio; 
ed annojatoti presto della vita u- 
nifurme dei collegi, ai arroUi in un 
reggimento pruaaiano, dove giunta 
al grado di aotto-tenente. Il tuo 
carattere altiero gli fece nemici 
tutti i tuoi compagni, ed avendo 
offeso il tuo colonnello fu trattodi- 
nanzi ad un consiglio di gnern. 
£bbe la aorte di fuggire di prigio- 
ne, e riparatoti a Lipsia, viste co- 
là del prodotto di alcune tradazio- 
ni cui vendeva ai librai. Avendo 
veduta in una fetta in campagna 
una giovane paesana, di notabile 
bellazza, te ne invaghì, la tpoiò 
Bel >749, e non tardò ad abban- 
donarla. Intanto, la tna tesi era 
tparta per tutta la Germania, e gli 
aveva meritato illnitri protettori 
nella corte di Vienna. Gli venna 
proferta la cattedra di economii 
politica nel collegio Teretiano, t 
condizione che aobjnratse la reli- 
gione luterana; egli vi ti determi- 
nò pel oontiglio di nna donna di 
cui era innamorato, e che tpoiò, 
non ottante il tno primo matrimo- 
aio : ma non ottenne tale cattedra, 
e fu obbligato di contentarti del* 
r impiego di consigliere delie mi- 
niere. In tale qualità, visitò le mi- 
niere dell’Autlria e dell’ Unghe- 
ria, e ti fece detestare, per la rat 
alterigia, da tutti qnelli che erano 
incarkiati del lavoro di ette. Outf* 
vò che le miniere di Hennebergi 
neir Austria inferiore, conteotu- 
no argento, e lollecitò il periaeuo 
di farvi lavorare ; ma l’esito non 
avendo corrisposto alle tue promet| 
le, cadde in disgrazia. Ritiratoti 
allora in Erfiirt, deliberò di con- 
durvi una vita più tranquilla, e di 
ripigliare gli antichi etudj. Aioan 
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tempo < 1 opo r aacedemtu dì Gol- 
tÌDfia avendolo ammeiw) nel nume- 
ro de’ vuoi memhri, andò a dimo- 
rare in quella città nel n'ir», per 
prendere parte ai larori àelia «o- 
cietà: die(M in pari tempo pnbblì- 
ohe leaioni di eeunomia polilioa e 
di Uorla naturale, che attirarono 
no namero grande di uditori ; la- 
trerò altred nel giornale di Gottin- 
ga, mio de’ più vliinatì della Ger- 
inaoia; ma i tuoicoo|>eralori etten- 
dovi lagnati della preferenza cui 
Bioatrava per le opere dei dotti 
&anceai, oraaò di tomminivtrarvi 
artìcoli. Nel t^óS lo troviamo a 
Copenaghen, con nn impiego d’i- 
apetture delle colonie. La guerra 
eoe insorse lo itewo anno, deter- 
minò Jiisii a ritirarsi nell’alto Re- 
no, o nella Svìzzera ; matraveraaii- 
do il Wùrtemberg, fu arrestato e 
chiuso nel castello di Breslaii, per 
aver rimproverato al re di Prussia 
di alterare le monete. Trovò alcun 
Toddolcimento alla sua cattività, 
nei riguardi del coinandaole, il 
q Itale acconsenti dì provvederlo di 
libri ; e poco dopo ottenne il per- 
iiiesau di scrivere sopra altri ogget- 
ti che quelli deH’ammfnistraziune. 
Keslituitu alla libertà, si ritirò in 
sina campagna dove continuò ad 
nttendere allo studio con infatica- 
bile ardore. Ma il suo spirito in- 
costante e brigoso gli suscitò nuo- 
vi disgusti ; venne chiuso nella 
fortezza di Cuslrin. dove mori ai 
ao di luglio t^ei. Insti aveva mol- 
to spirilo e molla penetrazione; 
scriveva con somma rapidità, e nul- 
ladimeuo il suo stile è pressoché 
sempre nobile, pnroed elegante.Ha 
tradotto in tedesco, fino al quarto 
volume, la Dncritioni delibarti e dei 
mestieri, pubblicata daU’ accademia 
delle scienze di Parigi (i); esi pro- 
poneva di tradurre l’ Enciclopedia, 

O) Berlino, 4 voi. In 4.lo. T.o 

«oniiiiuatUnc drll’ «pera è stata tr.idoiit da 
1). G. Srbrvber^ G, S. I(aU«j C.C. l>. MdUer. 
a 0. B. AascMiba:. 
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aggiungendovi gli articoli cui il 
progresso dalle cognizioni rendeva 
necessarj. Oltre i nnmerusi opu-> 
scoli ohe ha pubblicali, e gli scrit- 
ti che ha somministrati ai giorna- 
li, esistono molte sue opere e tra- 
duzioni, in tedesco, di cui sì può 
vedere il ragguaglio inMeiisel. In- 
dicheremo soltanto: 1 . Un Tratta- 
to di mineralogia, Tale opera 

gli fece |Mirecchi ammiratori ; ma 
non si può perdonargli I’ arditezza 
di criticare Linneo, Wallerins, 
Wollersdorff, eo. . di cui promette 
di correggere gii errori ; mentre 
accresce per locontrarie qual li che 
poterono sfuggire a quegli uosnini 
grandi ; fi Tr>iltato sulle nsonela, 
17511. E', dice un critico, l’opera 
migliore uscita dalla penna di In- 
sti. Vi dimostra che i prìncipi, di- 
minuendo il valore reale del H.viia- 
ro con la lega, v’ingannano sé stes- 
si, poiché le specie rientrano nei 
loro tesori. Il re di Prussia, ed il 
dnc.i di Wùrtemberg, ohe aveva- 
no fallo di fresco un' operazione ds 
tal latra, risposero all' autore solo 
col farlo arrestare ; III La vita ad 
il carattere del conte de Brishl, primo- 
ministro del Re di Polonia, ed elet- 
tore di Satsosùa, scritto solcato dal 
fuoco, 1 7Ì>o, i II I a ; IV Miseellasseo 
rii chimica e di mineralogia ; Berli- 
no. 17^». 1^1 e 1771, 5 voi. MI 
8.V0. Vi oooorrono alcune disserta- 
zioni sall’esistenza del ferro neUn 
miniere, sulla mutazione dei sale 
marino in salnitro, 00. ; V La noe 
biltà commerciante ( tradotta dal 
francese dell'abate Cioyer ), Oet- 
tinga, 1756. in 8.vo; VI Trattata 
compiuto delle ttsanifoUstre o faUtrie 
che, Oorienagheo, 1758, 1761, 1 
voi. in 8.V0. Bekinan ne ha pub- 
hlìoaio una seconda edizione, rive- 
dala ed aumentata, Berlino, 1785, 
3 voi. ìb 8 ro. Sì può consnllaTo: 
per le particolarità : Ristretto stori- 
co sulla vita di do Jsssti, per M.ma 
D. M. Giornale di fisica , maggi* 
»777- . W — a. 
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JUSTINGER (Corrado), oancel- 
liare della città di BernB,fu incari- 
cato, nel i4>o, dal governo, di cotn> 
porre una Cranica di Bermi, che e- 
siste ancora in manotcritto. La sua 
vetustà la rende rispettabile; ed è 
stata la fonte a cui i più degli sto- 
rici sustegiienli hanno attinto. Il 
lavoro di Jnstinger va fino al i4ai- 
Waglier, Tschaohllan , Schilling 
ed Anseimo de Rotwyl hanno con- 
tinuato tale cronaca. Jnstinger mo- 
ri nel i4>6. 

U— I. 

JUSTULO ( PtiTRo Fkahcesco ), 
poeta latino, nato a Spoleto nel- 
l’ Umbria nel principio del secolo 
XVI. era segretario del famoso Ce- 
sare Borgia; fa altresì lettore pub- 
blico nel collegio della Sapienea a 
Roma senatore della città, ec. O- 
Borato del titolo di poeta laureato, 
giustificò tale distinaione con al- 
cuni poemetti latini, che fnrono 
raccolti e pubblicati a Roma nel 
tSio, in un volumetto in 4-to, di- 
venuto raro. Tra i prcfali opuscoli 
ai osservano tre Panegirici in versi 
di Cesare Borgia, il quale non me- 
ritava tale onore ; un Poema sul 
zafferano, un altro sui Irachi da 
seta ; un terzo, ohe contiene la de- 
soriaione assai curiosa del monte 
Luco, presto Spoleti, montagna di 
fatto sommamente notabile e pit- 
toresca , che era assai acconcia ad 
ispirare un poeta nato ne’ suoi din- 
torni. Tali poesie sono scritte con 
grazio, eleganza e purezza ; ti ri- 
sentono dell’epoca in cui vennero 
in Inee, aia per le qualità ora ac- 
cennate, sia per una certa negli- 

f ’enza occasionata dagli affari e dal- 
a dissipazione a coi l’ autore deve 
essersi troppo spesso abbandonato. 

D — B— a. 

JUSTDS ( Paschasius ), in fiam- 
mingo Patq. Joostens, medico del- 
la piccola città d’ Eecloo, presso 
Gand, pubblicò nel i56o nn Trat- 
tato sul giuoco, Con questo titolo : 
De alea, live de curanda ludendi in 
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pecuniam cupiditate. Questo nomo, 
famoso pe’ suoi errori, lo compose 
per guarire la propria persona ; ma 
invano; il male trionfò del rime- 
dio. La sua opera, dì poco pregio, 
se non è per l’ intenzione, contie- 
ne alenai aneddoti non poco cu- 
riosi. Justus era altronde pieno di 
candore e di bontà . Malgrado il 
suo libro e le tue preghiere per 
essere guarito dalla sua funesta 
passione, mori più infelice che e- 
mendato. Era persuaso che alcun 
demonio gl’ impedisse di vincere 
alla sua volta. Abborrìva però le 
bestemmie . n Per me, diceva nn 
giorno nel più forte della sue dis- 
grazie, non capisco come nn uomo, 
per quanto sia infelice, possa ec- 
cedere a tal segno. — Perchè non 
sapete, gli ris^iote un altro gioca- 
tore, ohe sollievo sia! ” L’opera di 
.Tustiis venne ristampata a Marbnr- 
go ed a Franefort, 1617, in 4-to, 
con altri Trattati dello stesso ge- 
nere raocolti da 6. de Mnnster, 
col titolo di Collectanea ile sortibui, 
ec., e dagli Elzeviri, Amsterdam, 
i64a, in la. 

T-d. 

JUUL o JUF.L ( Paolo ), norre- 
gio, conosciuto pel progetto che 
formò di torre al re di Danimarca 
la Norvegia, l’ Islanda e la Groen- 
landia, era nativo di Drontheim , 
dove suo padre faceva un picciolo 
commercio . Federico IV lo fece 
viaggiare perchè lo istruisse dello 
stato del le miniere in Germania, i n 
Boemia ed in Ungheria. Come fu 
ritornato, venne fatto bailo dì Li- 
ster e Mandai in Norvegia; ma 
perdette tale impiego onorevole 
nel lyafi per le sue pretensioni e- 
sagerate e l’orgoglio della sua con- 
dotta. Trasferitosi a Copenaghen , 
fece, d’accordo col barone del Co- 
iett, generale svedese, e con aicnnì 
altri, un progetto di cui sperava 
che le circostanze politiche avreb- 
bero agevolata l’eseciizione. Dove- 
vano approfittare del disgusto che 
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aveva prodotto i a Norvegia il prò» JU V ARA ( Filippo ), celebre aiw 

gotto di un nuovo catasto, per su-, ohitelto, nacque nei i 6 d 5 , a Mes- 
scitare in quel paese una solleva- sina. d’una lamielia antica, ma |m>> 
zione col favore della quale una vera: imparò a disegnare con uno 
flotta russa potrebbe farvi uno sitar- de’ suoi fratelli, che io iu gritio 
co. Alcune parti del regno diNor- come cesellatore. Terminati cli'eb- 
vegia dovevano essere date al duca be i primi studj, vesti l’ abito ce- 
di Holstein . L’Islanda, le isole clesiastico, che in Italia apre l’a- 
Feroe e la Groeulaudia erano de- dito io tutte le società, e si con- 
stinate alla Russia, a patto che dusse a Roma per istudiare l’ ar- 
Juul ne fosse creato governatore chitettura: essendosi presentato a 
generale. Un mastro di posta da- Fontana, volle provargli che era 
nese sventò la trama Juel fu ar- già istrutto, e gli mostrò la pianta 
restato, ed il re scelse una giunta di un palazzo che aveva di fresco 
per giudicarlo ■ Fu condannato a finita. Fontana avendola esamina- 
perdere r onore, i belìi e la vita , ta, gli disse: » Dimenticate qiianto'.ijf' 
ad avere la mano destra tagliata, s> avete imparato fino ad ora, so* 
la testa tronca e ad essere in se- » volete restare nella mia scuola 
gulto squariato. La sentenza , in Quel valente maestro tolse in se- 
data dei 5 di marzo i^z 3 , e con- guito a rettificare le false idee che 
fermata dal re lo stesso giorno, fu Juvara ti era fatte del bello, e, per 
eseguita gli 8 ad otto ore della inat- riuscirvi, gii fece copiare più volte 
ti na. Il generai Coiett, che era sta- le piante del palazzo Farnese, e 
lo arrestato in pari tempoche Juul, degli altri edifizj di Roma più no* 
fu condatinaload una prigione per* tabili .per la loro nobile semplici- 

Ì ictua. Vengono attribuite a Paolo là. Il giovane artista frequentò più 
uni due opere in danese: I. La anni le lezioni di Fontana con mot* 
Firn /eùce, ec. Copenaghen, i^ai, ta assiduità. Fu in seguito adope- 
in 4 -to in versi; Il U buon Paesano rato a decorare la Villa del cardi- 
e la sua industria, Copenaghen, naie Oltoboni, e visse alcun tempo 
1722, iuB.vo, ri ti am palo nel i^ 33 , del prodotto de’tuoi disegni, cui 
4 ù e 55 , e tradotto in islandese da intagliava di propria mano. Il du-, 
John Eigelsen. ca di Savoja Vittorio Amedeo II, 

C — AD. avendo ottenuto il regno di Sicilia 

JUVALTA ( Fortunato), nato a per la pace di Utreobt, richiamò 
yiatx , nella valle dell’Fngadina, Juvara a IVIessina(i^i 5 ), e gli coni- 
nei Grigioni, l'anno 1567, vi mori mise di fabbricare un palazzo sai 
nel 1654. Fu landamano; e, nei porto. La pianta presentata dal- 
82.° suo anno, scrisse in Ialino una l’artista piacque talmente ad esao 
storia del suo paese, nella quale si principe, ebe lo creò nello stesm 
trova un ragguaglio imparziale del- istante suo primo architetto, eoa 
le turbolenze della Valtellina {For- uno stipendio considerabile. Juva- 
t anati a Juvaltis Ertgandino-Rhaeti , ra lo seguitò aTurino nel 1718, ed 
de fatis reipuilicae Bhaetorurrs cum ornò quella capitale e le aujacen- 
ipsius vita annexis commentatio hi- ze di molti edifizj, di cui il prin- 
storica). Tale manoscritto si con- cipale à la cappella reale della Fe- 
terva nelle biblioteche svizzero; e nazione, il capolavoro di questo ar* 
la traduzione in tedesco, per cura lista, per giudizio di tutti gl’ in- 
di Lehman, venne stampata in Ul- tendenti. Il re gli attestò la sod- 
ypa, nel 1781 . disfazione de’ suoi servigi, donan- 

U — I. dogli l’abbazia di Selva. Juvara 
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andava a pattare l'inverno a Ro- 
ma, e ti applicava in tale gniia a 
nnovi «latlj nella stagione meno 
occoDoia alle ooetrnzionì. Fo chia- 
mato, nel 1734, aLitbona, perfar< 
vi la pianta della chiesa patriar- 
cale e di nu palazzo destinato alla 
famiglia reale. Tale lavoro gli a- 
0((uittò la decorazione dell'ordine 
di Cristo, ed nna pensione dì 1 5 , 000 
franchi. Approfittò di quella cìr- 
oost.ini!a- per iisilare, nel riloriio, 
l'inghiltérra e la Francia. Fu chia- 
mato nella Spagna per rioo-irnire 
il palano reale, distratto da un 
incendio; ma appena arrivato a 
Madrid, vi cadde malato, e inori 
nel 1 ^ 56 , in età di cinqnant'anni. 
Juvara aveva molta immaginazio- 
ne, e disegnava con facilità gran- 
de ; ma gli manca la correzione, e 
si allontana troppo spesso dalla 
semplicità che gli aveva raccoman- 
data Fontana, e che fa l’ incarno 
delle opere antiche Questo artista 
era d’indole allegra, c non odiava 
i piacari, ma gli si appone d'aver 
vissuto con una spilorcerìa imper- 
donabile in chi godeva di piò di 
3 o,ooo mila lire di rendita. Le 
principali opere di laverà <0110; 
A Torino, la Facciata della chie^ 
ta dai éarmélilani ; il Palaato rea- 
le, la China dtUa Saprrga , la Cap- 
pella ed il Palata) della Caccia ; la 
Chieta del Carmine-, il palazzo di 
Stupinigi, e quello del conte Bi- 
rago. A Lisbona, il Paiatto del re 
e la Chieta patriarcale . A Man- 
tova, \aCttpola della chiesa lant’dn- 
àrea, ed a Milano, la Facciata del- 
la chieta lant' Ambrogio. 

W-s 

JUVENCO (C. Vezzio Aqoii.i- 
no), il piò antico poeta cristiano, 
teriva nel stsoololV, sotto il regno 
di Costantino il Grande, come si 
raoooglie dagli aitimi versi del suo 
poema. Era nativo delle Spagne, 
d’illiutre faiaiglia; ed entrò gio- 
vane nei sacerdozio. Questo è qnan- 
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to li sa di Juvenco. Il sno primar 
poema è intitolato: Hittoriae ei-an— 
gelicae libri [F. Ha preso per base 
del suo lavoro il vangelo di 1. Mat- 
teo ; ma supplisce al silenzio <11 
questo sacro storico, coi raeconti 
degli altri evangelisti. Giovanni 
Mi II ha osservalo che sì ò valso dì un 
manoscritto interpolato . Giacomo 
le Febvre d'Elaples ha pubblicato 
nn' edizione del poema di Javen— 
co Parigi, i 4 p 9 v in foglio; e si dà 
vanto nella pr^azione, di essere il 
primo che abbia pubblicato tale 
opera : ma i bibliografi moderni ne 
citano all’edizione in 4-to piccole 
gotico, cui coiigett ararono stampa- 
la a Deventer, da Riccardo Palt- 
sner, verso il i 4 c) 0 . La Storia evan- 
geltca venneslampata piò voltecoa 
Sedulìo, Aratóre, Venanzio For- 
tunato, ec. Tra le edizioni fatte 
separatamente di tale poema , la 
migliore è quella pnbblicata da 
Erardu Reusoh , Franefort, in 10, 
inSvo. coi Commentar/ dì Mari. 
Koenig, Dan. Omeisin. Crisi. Schoet- 
gen , e le JVote terlte di Jod. Ba- 
die, Giorgio Fabricìo, Gasp. Bar- 
ilo , ed altri nomini dotti . Il p. 
Faust. Arevaio ne ha pubbliiuita 
una recente, Roma, i^cp, in 4 
vi ha nnito degl’ foni ed un Com- 
pendio in versi della Genesi, attri- 
bnili a Juvenco. Il Compendio del- 
la Genesi era stato inserito da D 
Martòne. dietro la scoria di un an- 
tico manoscrlllo dell’ abbazia di 
Gorbia, nel tomo IV deW Amplitti- 
ma c-dlectin. Si trovano i primi 
quattro rapitoli di tale opera, tra 
le Opere di Tertulliano e di s. Ci- 
priano ai quali gli antichi editoi i 
i’Htlribuivano. — Jovatrco.lOlio), 
nato in DalmazU nel tecoló XIT, 
secondo Matt. Belio, ma molto piii 
tardi aecoiidoFabrioio ed altri dot- 
ti, è autore d’nna FUa di Aitila re 
degli Unni (in latino), stampata a 
Venezia, nei iSoa, in segnilo alle 
Vite di Plutarco; separataiueute a 
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logulsUdt, nel i6o4. >n 4-'o> 
iiuerita pure nel Promptuarium ec- 
cletiaiticum di Cenisio, 1608; que- 
ste treedicioni erano ignote ai dotti 
più ragguardevoli della Germa- 
nia. Matteo Belio annunziù 1' ope- 
ra corno inedita nello Si‘ecimtn de* 
suoi Scripti, r. ter. Uungancurum, a 
la pubblicò nel tomo primo di ta- 
le raccolta, Presbnrgo, 1^56. Fa- 
bricio narra che Erico Benzelio 
proinetleva di pubblicarla ne’iuui 
Scriptorei teptmiriunain. Tale sto- 
ria è interessante; alcuni dotti ere* 
dono che Juveiiro ne sia soltanto 
il traduttore, e che l’avesse tratta 
da qualche antico scrittore greco, 
erbe non è giunto tino a noi. 

W— s. 

JUVENTIN ( Giaiv-Giaoomo), 
nato a Ginevra, nel it 4'> d’ una 
famiglia originaria di Francia, e 
morto nel i8<m, ha onorato la sua 
patria come pastore e come pre- 
dicatore. Presso i protestanti que- 
ste due fiiiizioni non sono sepa- 
rate; e tale circostanza spiega in 
parte la dilTerenea che si scorge 
tra gli oratori della chiesa riforma- 
ta e quelli della oomnn ione roma- 
na. Il pastore,ehiamato, oltre leaU 
tre sne incombenze, a pretlicare 
comunemente tutte le domeniche, 
dinanzi allo stesso uditorio, ha 
minor tempo cni dedicare allo 
studio dell’ arte ed al coia|M>rre ; 
ma, in ricambio, i snoi discorsi 
possono riuscire d’ un* istruzione 
meglio adattata agli uditori ai qua- 
li sono indirittti; e te i sermoni 
de’ protestanti , nella lettura, ci 
pajono in generale, e tranne alcu- 
ne eooezioni, inferiori sotto l’aspet- 
to dell’eloqnenza.forse servono me- 
glio a diffondere l’ istruzione reli- 
giosa . Juventin ha goduto, come 
predicatore,di un nome che ti ò so- 
ttenniofino alla pubblicazione fat- 
tasi dopo la sua morte d’una scelta 
de’ suoi sermoni ( 1 voi. in 8.ro, Gi- 
nevra, i8oz), quantunque chi gli 
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ha uditi recitare si ricordi quanto 
gli animasse ancora col fuoco del 
tuo esporre, e con nn calore vero, 
naturale, cni tentivasi ohe attin- 
geva dal fondo della sua anima.' 
Poi che fu stato, per treni’ anni» 
il modello di un buon pastore ia 
tutte le funzioni del tuo ministe- 
ro, e quando la sua salute lo co- 
tlrinse al riposo, coutinuò ad edi- 
ficare la chiesa con lo spettacolo di 
no’ ammirabile rassegnazione nei 
dolori di una lunga malattia; e fe- 
ce un quailro commovente della 
consolazioni di cui aveva saputo 
munirti anticipatamente, in nn 
discorso composto due mesi prima 
della sua morie ed in inezrA a’ tuoi 
patimenti. Il testo ne indica l’ar- 
gomento : Se Iddio affligge alcuno, 
ne ha anche oompaiùone, secondo h» 
grandrzzn de' suoi famri ( Lam. di 
Ger. ). Oltre ai snoi sermoni, Jn- 
ventin è pare autore di una dis- 
sertazione latina sulla conversione 
di s. Paolo, tratta in parte dall’o- 
pera di Giorgio Lylteiton; di varj 
articoli netl’ Encùdopedòs d’Yver- 
dnn, e di un Elogio storim premes- 
so ai sermoni di Rumilly, suo a-s 
mico e suo degno emulo (z.dae- 
diz., Ginevra, i^88,5vol. in 8.V0). 

M— ir — D. 

JUVET ( Uoo Acenio ), nato nel 
i^i4 a Chaumoiit inBassigni, sne- 
cesse nell’ impiego di medico del- 
l’ospitale militare di Bourbonne- 
les-Bains, a suo suocero, Giovanni 
Baudry, intendente generale della 
acque minerali. E' antore di di- 
verse opero, cioè: I. Dissertaaiono 
contenente nuove osservnzioni sull» a- 
cque termali di Boarbonne-les- Bains, 
iy5o; II Dissertazione sulle fetdtri 
quartane, iu5o; ili Riflessioni sulle 
cu use delt intemperie delP aria che 
domina sul clima di Francia, tj5j ; 
IV Memorie sulle assque minerali, eo.. 
Tali opere tutte furono stam- 
paté in la, del pari che un Saggio 
sulla gangreua inSema, che oemparve 
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nel 1765, e cbe viene attribuito al 
<k>ttoie Juvet. Sembra che avea- 
»e buone diipoaìzioni per berteg- 
giare, a giudicarne dal dittico te- 
gueute, cui aveva compotto per la 
Ipotana di Buurbonne: 



Anrlfer» dtvt** jaHel 9actoIt)9 arenai: 
Ditior haec affert mortaliba:* untla laluiem. 

Juvet morì appunto a Bourbonner 
agli 8 di geunajo 1789 . 

D-i-a— I. 



K 



Kaab, celebre poeta arabo, 
originario della tribù deiMazeniti, 
e 6glio di Zoheir, è autore di una 
delle tette MoallakatSgO poetie ohe 
furono toipeie per onore al tempio 
della Mecca. Si fece ottervare tra 
gli abitanti della Mecca, pei tuo 
odio contro Maometto, e pel dit- 
prezzo cbe profettava per la tua 
religione : co m potè anche de’ verti 
satirici contro di lui. Maometto non 
gli perdonò. Allorché ti vide pa- 
drone della Mecca, 1 ’ 8.t anno del- 
l’egira, appena ebbe provveduto 
alle biiogne più urgenti , rivolse 
l’animo alla vendetta cui voleva 
trarre del poeta. Secondo ^diverti 
autori, Kaab fu metto nel numero 
dei proscritti cbe dovevano attere 
trucidati, in qualunque luogo fot- 
aero scoperti, quand’ anche fossero 
stati trovati sotto le cortine della 
Caabali. Fortunatamente, il 6glio 
di Zoheir aveva preveduto la pro- 
cella, e ti era involato a tutte le ri- 
cerche, con una pronta fuga. Per 
altro , tocco dalr indulgenaa con 
cui Maometto aveva accolto quelli 
dei proscritti che avevano implo- 
rata la sua clemenza, deliberò di 
seguire il loro esempio; ma al fine 
di nobilitare in alcuna guisa tale 
pasto, e di farlo con dignità non 
ottante ohe ohiedetse la vita, com- 
pose una poesia, che è tenuta per 
la più bella di quelle che furono 
scritte in lode di Maometto: la let- 
te a Medina al cospetto del profe- 
ta, Tanno detto dalle ambaiciate, 



Incomincia dal descrivere la bel- 
lezza della tua amata Soad, le tot 
grazie, T amore che i tuoi vezzi i- 
miravano al tuo amante, e T indif- 
ferenza con cui essa paga tanto 
ardore. Dopo alcune digreiiiooi, 
viene al tuo oggetto principale; t- 
dopera a vicenda i colori più va- 
riati per dipingere la potenza del 
profeta, il terrore che la sua pre- 
senza ispira, T idea ebe ti fa delU 
sua dolcezza e della sua clemenis; 
cerca alla fine d’ interessare i piò 
potenti tra i Musulmani, col bel- 
T elogio che fa dei Coreitcbiti. L> 
storia fa fede cbe Maometto non 
potò udire Kaab senza commozio- 
ne, e cbe più volte gridò, che Iddio 
stesso pareva comandare di perdo- 
nargli: gli donò in pari tempo il 
tuo manto verde, cui Moawia com- 
però da’ suoi eredi 10,000 mooett 
d’argento : alcuni dicono 4»>ooO' 
Gli Ommiadi, indi gli Ab^sidi, 
te ne addobbarono nelle lolenniU 
e ceremonie pubbliche, fino tl 
ia 58 , epoca della presa di Bagdad 
fatta Mi Tartan, comandati da 
Hulagù, il quale fece abbruciare 
il manto nonché il bastone dal pro- 
feta; per timore, egli diceva, cho 
oggetti si degni della venerazioot 
dei mortali non riraanetsero «po- 
sti alle loro profanazioni. Kaabns- 
te fino all’ aiiiui 4 > dell’ egira (fòt 
di G. C. ). Alcuni autori hanoo af- 
fermato che quantunque fsceet 
T elogia di Maometto ti astenot 
tempre dall’ abbracciare U «u 
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religione: Mti tono in errore. Kaab, 
nel pretentarei m Maometto, diate 
peiìlivamente che era muanlma* 
no. Oiterai manoscritti arabi da 
noi Consultati, comprovano tale ve- 
rità. liaab, parlando di amore in 
una poesia di cinquantotto versi, 
eoo cui mirava principalmente di 
mettersi in salvo da ogni persecu> 
zioiie, ai ehe talvolta viene intito* 
lata Rattidato fatnan (e/egia del/is 
tirufexta a dfl péniomt ) , non fece 
che conformarsi al genio della sna 
■azione; peni ehe, sioeome osserva 
iiD antere arabe, Soed potrebbe 
anche essere on personaggio im- 
mtginario. Lette pubblicò nel 
a Leida, con altre poesie, mtella 
di Kaab, eorredaladi gksue, di ona 
traduzione latina' e di note. La ina 
edizione h scorretta in alonni luo- 
sliì, quantunque aresse avnto nel- 
le mani i manoseritti di Reisfce . 
aesti si lagnò amaramente def'- 
ingratitirdine di tale editore, a 
io accasò ad nn tempo, di non a< 
ver compreso P autore arabo, e di 
non avere saputo scegliere tra la 
ine note quella che meritavano 
Sole dì estere pnbblieata. Ss può 
vedere, nel nnm. di dioembre I747> 
degli Acta erud., una nnoiTa ttman- 
zione di Renke. WalsI non ne a- 
veva probabilmente oonotoenM , 
quando ristampò qneila di Lette 
in tedesco , nel tuo Magammo di 
?ttteraturtt tKHica 0 hibtica. Il libro, 
Castel, 17119. 

R — D. 

KAASf Niccolò), oanceiliere di 
Danimarca , d' un’ antica casa di 
quel paese, nacque nel i555. Vi- 
sitò in gioventù, le principeli ani- 
versità di Germania, onde perfe- 
zionarti tie* tuoi stttd), e fece an- 
che nn porto di teologia sotto il ce- 
lebre Melamene. Tre anni dopo 
la morie del oanceiliere Prìis ( l'. 
questo nome), nel 1575, fo innal- 
zato alla stessa digitò. Il re Cri- 
stiano I., essendo in età di soli nu- 
dici anni, qnando fn eletto dopo 
>9. 
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la morte di Federico II, suo padre, 
net i5d8, furono scelti qual irò reg- 
giinti ; ed il canoelliere Kaas as- 
sunse il pruno grado tra essi. Si 
condusse con grande prudenza ne- 
gli oliiart più dilicati. Nel i5<)4. lo 
sue forze a' indebolirono, ed egli 
fu collo da una malattia mortale. 
Cristiano si recò presso di lui e lo 
ringraziò delle cure che aveva pre- 
te della tua edocazione e del go- 
verno. Il giovane re non era anco- . 
ra incoronato u Sire, gli disse il 
cancelliere con voce moribonda, 
■Ili sovvengo di aver prometto al re 
vostro padre, quando era in ago- 
nìa, che farei ogni possibile per ve- 
dere la corona sul capo di V. M. i 
ma la morte m’ impedirà di soddis- 
fare il mio desiderio. Voglio però 
contribnirvi prima di morire dan- 
do a V. M la ohiava del silo dove, 
dopo la morta dell’ augnalo vostro 
padre, si oiiiloditce la corona, lo 
scettro, la spada ed il globo. Poiebò 
Iddio vuole trarmi da questo mon- 
do, giudicai di dovere a voi solo 
consegnare tali cote: perciò, pren- 
detele come da Dio medesimo, por- 
tate a suo tempo la corona coti glo- 
ria, tenete lo scettro corf saggezza 
e con dolcezza, portata la spada 
con giustizia, e conservate il globo 
con senno ”. Il cancelliere Kaaa 
era sialo diversi anni protettore 
delP nniversità di Copenaghen. Ai 
19 dr maggio i59?, recitò, nella sa- 
la dell’ università, un discorso per 
esortare i professori a reprimere 
gli abusi che si erano introdotti ed 
a provvedere efficacemente pel pro- 
gresso delle scienze. Carteggiava 
coi più dei dotti stranieri; e si tro- 
vano diverte delle tue lettere nelhi 
raccolta di quelle di Chftraeus . 
Mneller nella Ombria litterata, e 
sull’ autorità tua Wortn nel suo 
Dizionario biografico, rapportano 
ebe r edizione della logge di Jut- 
land, pubbliiiata a Copenaghen, 
1690, in 4-to, fu prìnoipalmenia 
risednlft, corredata, ed accroK iuta 
V19 
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di varie aggiunte per le cure del 
cancelliere Niccolò Ivaas. DeHoff- 
man ha pubblicalo la sua vita nei 
Ritratti iterici degli uomini celebri 
di Danimarca, parte ^ . 

C— AU. 

KAAU-BOERHAAVE (Àbra- 
mo ), nacque all’Aia, nel 1713, eli 
Jacopo Knau, dottore in logge ed 
in medicina, e di Margherita so- 
rella del celebre Ermanno Boer- 
baave Si trasferì nel fjSS a Lei- 
da, dove studiò la medicina. Raau 
perde improvvisamente l’udito nel 
i'j36 ; tale infermità lo rese estro- 
inainente incomodo in società, ^ ma 
non tolse che si rendesse distinto 
pel talento del parlare. Le lodi 
che si meritò gli ottennero una me- 
daglia, cui i curatori dell’ univer- 
sità fecero coniare in onor suo. Fu 
ammesso al dottorato nel i^38; e 
poco dopo aggiunse al suo nome 
quello di Boerhaave, siccome suo 
zio aveva desiderato quando viveva, 
non avendo prole maschile . F u 
chiamato nel 174° ® Pietroburgo 
in qualità di medico della corto 
imperiale. Nel * ottenne la 

dignità di consigliere di stato, e 
nel 1748; quella di primo medico, 
cui tenne fino alla sua morte, ac- 
caduta ai 7 di ottobre 1755. E* au- 
tore di parecchie Memorie inseri- 
te nei Novi commentarii dell acca- 
demia di Pietroburgo. Ha compo- 
sto in oltre cinque opere, di cui 
la principale ha questo titolo: Per- 
tpiratio dieta Hippocralis per univer- 
sum corpus anatomiue illustrata, Lei* 
da, 1758, in 8.V0; Kaau afferma in 
tale trattato che tutte le parti del 
corpo umano che sono provvedute 
d’ epidermide, traspirano; e l’epi- 
dermide. secondo lui, non si trova 
solamente sulla pelle, ma tappezza 
tutti i visceri cavi. 

D — V— i. 

KABEL (Adkiaho Vai» dbr).’ 
pittore di paesetti e di marine, ed 
intagliatore ad acqua forte, nacque 
nel i63i, a Riswyck pretto l’Aja 
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iti Olanda. Visitata ch’ebbe F Ita- 
lia, fi rmò il suo soggiorno a Lione. 

1 suoi quadri tono molto stimati ; 
il carattere del suo talento ti ac- 
costa assai piu a quello dei Car- 
raoci, di Salvatore Rosa, del Bene- 
detto, e d’altri artisti italiani, che 
a quello dei pittori olandesi. La 
sua maniera è larga; le sue figura 
sono disegnate con molta correzio— 
ne,ì tuoi animali trattati con buon 
gusto e verità; poiché disegnava 
quasi sempre t^ni oggetto dalla 
natura prima di trasportarlo in te- 
la. Il suo colore ha una tinta al- 
quanto trista e rabbrunita: nulla 
di meno non manca di vigore ; o 
tale tinta cupa che sfigura le tue 
opere, e ohe s’ aumenta ogni gior- 
no, è da attribuirti soltanto alla 
cattiva qualità dei colori di cui fa- 
ceva uso. Allorché producova al- 
cuna opera trascurata, affettava di 
lodarla molto ; ma quando aveva 
condotto un quadro con diligenza, 
stava in silenzio, e lo abhaudunava 
al proprio tuo merito. Questo ar- 
tista ha intagliato, con tuoi to gusto 
e spirito, diversi paesetti, tra i qua- 
li ti distinguono soprattutto un s. 
Girolamo ed un 1. Bruno in mezzo 
ad un deserto. 1 tuoi ditoni, sia 
a penna, sia a lapis, sono fatti con 
una facilità singolare e condotti in 
un modo largo od ardito . Dopo 
una vita dedita non poco alla cra- 
pula, Van der Kabel mori a Lione 
nel i6q5. 

^ P— E. 

KADLUBEK o KODLUBKO 
(ViRCEivzo), Storico polacco, del- 
l’antica famiglia dei Rosa, nato a 
Karnow, pretto Oi»tovr in Galli- 
zia, fu prevosto di Sendomir; fa 
fatto vescovo di Cracovia nel tasS, 
ed incaricato nel iai4 da Lesdio 
il Bianco, di condurre la princi- 
pessa Salomé in Haliez, dove spo- 
sò Kolloman, figlio d’ Andrea re 
di Ungheria; rinunziò al suo vo- 
tcovado, per entrare in una ca- 
sa dell’ ordine dei Cisterciensi, a 
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Jcmlrzeiow, in GallÌKÌa, Jove ninr\ 
agli H di marzo fìi 5 , dopo cho vi 
ahba passati S anni, come sempli- 
ce religioso, nella più stretta osser- 
vanza della regola Fu sotterrato 
in mezzo al coro, dove si legge il 
suo epilafBo. E' autore di una / 7 i- 
storia Polonica^ cutn Commentario 
, 4 nonj’mi, di cui comparvero duo 
edizioni, r una a DobromisI nel 
iGia, e l'altra a Lipsia nel 1712, 
in seguito alla storia di Dliigusz. 
Il Commentatore anonimo vi lia 
aggiunto un ristretto degli avveni- 
menti che seguirono dal 1 202, epo- 
ca in oui Kadlubek aveva finito la 
sua opera, fino all’ anno i 434 - Nei 

g rimi tre libri della sua storia, 
,adlubek ha raccolto, ad invito 
del re Casimiro, e pubblicato in 
forma di lettere, i colloqnj che 
Giovanni, arcivescovo di Gnesne, 
e Matteo, vescovo dì Cracovia, mor- 
ti nel secolo XII, avevano avuti in- 
sieme sulla storia della loro patria. 
» 1 vescovi Giovanni e Matteo, di- 
si ce l’autore, entrambi provetti 
s> d* età, e rispettabili per la loro 
ss saggezza, discorrevano sull' ori- 
si gine e sull’ accrescimento delia 
ss nostra repubblica. Mi ricordo 
ss perfettamente i discorsi che te- 
si nevano quei due personaggi, di 
ss cui l’autorità è per me di si 
ss gran peso”. Nel primo libro, 
Giovanni e Matteo espongono, in 
diciassette leCf'Cre, molto per lun- 
go, e con una sovrabbondanza puc. 
rile di arudizione. tutte le favole 
sparse dalle tradizioni popolari in 
Fulonìa. sulle loro guerre con la 
regina Semiramide, con Alessan- 
dro Magno, e con Giulio Cesare, 
nlatteo racconta ; Giovanni pro- 
move i suoi dubbj, e £a le sue ri- 
flesaioni. Il commentario che tiene 
dietro ad ognuna di tali lettere, 
aggiunse sempre alle finzioni del 
testo. Il secondo libro incomincia 
dall’elezione di Piaste nelI’S^^ì 
il terzo finisce nel ii4G, *1 tempo 
di Buleslao il Crespo. Il quarto !i- 
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bro. Il .[naie è con esclusiva opera 
di Kadlubek, non è, come i tr^ 
primi, compilato in forma di' let-t 
tere; comprende ventisei capitoli 
col loro commentarlo : vi si trova- 
no i fatti accaduti sotto Miecislao 
il Vecchio, sotto Casimìro II, e sot- 
to Leszko il Bianco, fino al 1202.' 
Tale opera ha lutti i difetti che si 
appongono alle opere letterarie dei 
secoli XII e Xlll. Per altro l’au- 
tore è vero e fedele, quando ha 
potuto uscire alla fine dai tempi 
favolosi che asvolgono i pritnornj 
della monarchia polacca: ha rac- 
colto materiali per la storia degli 
undici primi re e duchi cristiani 
della dinastia dei Piasti. I princi- 
pi vescovi di Varmia avevano nel- 
la loro biblioteca in Heiisberg, un 
in.inoscritto che contiene la crona- 
ca di Kadlubek, quella di Marti- 
no Gallo, ad una terza scritta da 
un autore anonimo. Uua nota, ag- 
giunta al manoscritto, dice che e 
stata scritta nel 1426, per Pietro 
di Schainotula, castellano di Pn- 
sen. Il conte Grahovr-ki. prinoipa 
vescovo di Varmia, lo fece pubbli- 
care nel 1749, aiDanzica; ma lo 
scritto che in tale edizione viene 
chiamato la Cronica dì Kadlubek, 
è un semplice transunto dell’ope- 
ra storica di cui ora abbiamo par- 
lato. Il copista di Schamolula, in 
vece di trascrivere fedelmente il 
testo che aveva sott'occhìo lo com- 
pendiò soltanto: segne Kadlubek 
passo per passo; racconta i fatti, 
valendosi delle stesse espressioni, 
ma senza star ligio all’ ordine che 
1’ autore aveva tenuto. 

G— T. 

KAEMPFER ( Enoclberto ), 
medico e viaggiatore celebre, nac- 
que ai 16 di settembre 16'ii a Lem- 
go. nella contea di Lippe, in Vest- 
falia, dove suo padre esercitava il 
santo ministero. Kaempfer fece i 
primi stndj nellacas.i paterna: an- 
dò a continuarli in Hamein, nel- 
la Sassonia inferiore ; ad in brave 
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cirileiido ad uu'iiik incibile genio pei 
%iaggi, ti coiidnate tiiuceMÌiameii- 
1e, per lo aletto diaeguu, in Olan- 
da, a Luneburgu, in Amburgo, a 
Lohecca, a Danzica, a Thoro, e, 
nel tb; 4 > B Cracoria, dove imparò 
a fondo la storia e le lingue morte 
e vive, e si dottorò iiilìlo>ofia Pas- 
zò io seguilo quattro anni a K.ue- 
siigsbrrg, applicandovi alla storia 
naturale ed alia medicina, in giti- 
*a che ti potrebbe tenere che cer- 
casse di dilatare la sfera delle tue 
cognizioni, ond’ estere meglio in 
grado d' intraprendere con frnllo 
'viaggi lontani, lo età d anni tren- 
ta, ritornò in patria ; dopo un bre- 
ve soggiorno si rimise di nuovo in 
viaggio, ritornò in Prussia, ed es- 
sendoti imbarcato a Koenigsberg, 
nel 1681, visitò l'università d’Up- 
sal. Dovunque il tuo merito gli a- 
veva procurato la conoscenza degli 
nomini più intigni; non è dunque 
meraviglia che abbia fermato nel- 
la Svezia l'attenzione di Kadbeck 
e di PnlTendorf. padre dello stori- 
co. Gli furono fatte le più splen- 
dide proferte per determinarlo a 
tissar dimora nella Svezia; ma a- 
scolti! soltanto quella di Puflen- 
dorf, il quale gli propose di accom- 
pagnare, in qualità di segretario 
di legazione, buigi Fahricio, che 
il Governo maiidava in ambasciata 
in Rustia ed in Persia. Essi parti- 
inuo da Slocolm ai ao di marzo 
(bS5 ; dopo un magnifico accogli- 
mento a Mosca, rambasciaiore an- 
dò ad imbarcarti in Astracan, sul 
mare Caspio, e. ai ap di marzo 
il tuo ingresso in Itpaan. 
Terminate le negoziazioni, si ac- 
cingeva a far ritorno in Enroira, 
quando lianmpfer prete un altro 
partito. Il Mentre la Germania era 
i> ancora involta in una guerra con 
VI la Porta Ottomana e col re cri- 
si Btìanitiimp, I' ambasciata treder 
Il se di cui io aveva l'onore di es- 
si sere segretario, venne accouiia- 
SI tata ^lla corte di f’ersia : iiinniii 



K A e 

ti cosa quadrava tanto bene con la 
ss mìa iticlìiiazione quanto il viag- 
II giare. Altronde volli piuttosto 
ss condurre una vita errante od iii- 
II qniela, che andarmi ad esporre 
s< a casa mia a quella moltitudine 
Il di calamità nelle qnali la mia 
Il patria eia involta. Abbandonai 
Il dunque l’ amhasoiatore , ohe si 
Il piacque di accompagnarmi col 
Il suo corteggio fino ad un miglio di- 
si stante da lspaan;e mi partii cou 
Il la ferma risoluzione di passare 
Il alcuni anni nel vi.-ìtare le corti, 
Il gli stali e le nazioni dcirOrìeii- 
i> le. Non era avvezzo a ricevere 
Il tocciirti conviderabìli da casa mìa. 
Il Mi era mantennlo fin allora con 
Il la mia sola industria. Con lo 
Il stesso mezzo vissi in progresso, 
VI dnranle il mio soggiorno nai pae- 
Il si stranieri, e mi posi in grado 
■I di servire la compagnia nlaiiilese 
Il delle Indie orientali, sebbene in 
Il un impiego meno onorevole ” . 
Tale impiego era quello di chiriir 
go io capo della flotta che allo- 
ra corteggiava nel Golfo pertico. 
ICaempfer traversò la Persia, ed 
arrivò a Ooiurun, alla fine di no- 
vembre i(> 85 . Soggiornò due anni 
in quel porto di mare, dove breve 
tempo dopo il suo arrivo, l'insa- 
lubrità del clima ridusse la sua vi- 
ta in pericolo. Tosto che potè usci- 
re di letto, si ritirò nellacainpagna 
dei dintorni onde risanarsi col mu- 
tamenio d’aria, e mise l'ozio tuo a 
profitto facendo osservazioni snila 
causa stessa de' tuoi mali, e sopra 
quanto colpi la tua attenzione. Al- 
cuni biografi, tratti in errore da un 
passo della prefazione della prima 
sua opera, hanno supposto che a- 
vetse intrapreso nn viaggio in Egit- 
to; dice soltanto obe aveva formato 
il disegno di andarvi Altri hanno 
affermato che dopo di aver preso 
romniiato dall’ ambasciata . aveva 
cednto all’ invilo del principe dì 
Teflis, obe lo aveva crealo suo pri- 
mo utedipo, e cbg era andato nell^ 
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»ni cApilalfl; ch« avevano tentato 
ili fermarveio ooo le tperanae più 
ieducenli,(opraltiitlocon quella di 
un matriaiooio con una giocane, 
liella e rioca, ioa «he, anteponendo 
la alia libertà, aveva annuito i oon- 
■ igli del padre Rafaale dn Mans, 
aappiiccìno franceae, miaaiooario 
irbjspaan, ed interprete del re di 
Peràia, ed aderito in cooaeguenr.a 
alle prupoaiaioni dell’aininìraplio 
olanclese. Comunque aia, parti da 
Gooiron aulla flotta oiandeae, alla 
line di giugno 1688; etaa approdò 
a diversi itabilimenli anile roste 
«leU’Arabia felire, dell’impero del 
IVIugid, di Malabar, di Ceilan, del 
Golfo del Bengala e di Sumatra. 
Arrivò, in settembre 1689, a Bata- 
via, da cui parti nel mese di mag- 
gio se^iieme ; e s’ imbarcò in qna- 
fiià di medico dell’ ambasciata che 
la compagnia olandese manda o- 
gn’anno al Giappone. Ottenne il 
permesso di andare sul vascello che 
doveva aSerraie > Siam; e lìnal- 
inente, ai a 5 di letteinbre. scese a 
terra nell’isoletta di Desinia, pres 
so Nangasaki. Kaempfer narra che 
pei servigi cui rese ai Giapponesi, 
per la sua compìacensa, per la sna 
liberalità, s’insinuò nell’ amicizia 
e nella famigliarità degl’ interpreti 
c degli nflìziali, e se Ti cattivò si 
ficne, che non ricusarono di ri- 
spondere a nessuna sua interroga- 
rione, e che, quando si trovava so- 
lo con essi, gli rivelavano anche le 
cose sulle quali sono obbligati a 
serbare un inviolabile segreto. Un 
giovane che gli era stato dato per 
servirlo, ed in pari tempo per ìstn. 
diare sotto di Ini la medicina e la 
chirurgia, avendo curato con buon 
esito, sotto la sua direaione, il prin- 
cipale uffìziale di Detima, eboe la 
persivisaione di star sempre con 
Kaqapfer. Questi insegnò l’olan- 
dese al suo allievo, il quale per ri- 
conoacansa, gli recava tutti i libri 
ebe potete desiderare. Tu tale gni- 
ca, inalgm^ la gelosia c la dif- 
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fi.denza del governo gi.apponete, 
Kaempfer fu io grado di soddisfa- 
re la ana curiosità intorno alla 
maggior parte delle cose cui desi- 
derava di sapere. Quando il diret- 
tore del commercio olandese parti 

K ir )edo, ai 10 di febbrajh 1691, 
aempfer l’ accompagnò ed ebbe 
in tal modo l’occasione di vedere 
l’interno dell’ impero; l’anno se- 
guente, fece lo stesso viaggio con 
un altro direttore. Parti da Nan- 
gasaki ai 3 i d'ottobre, soggiornò 
poscia due soli mesi a Biitavia, e, 
riniiiir.iaodo a nnote corse, forse 
perchò non si presentò l'occasione, 
s’imbarcò per l’Earopa: prese ter- 
ra in Amsterdam, neirottobre del 
1695. I più dei dotti che si dedi- 
cano alla medicina, prendono il di- 
ploma di dottore prima d’intra- 
prendere viaggi ; Kaempfer invece 
soltanto dopo di essere andato sino 
ai conRiiì Hell’antico mondo ehl>e 
l’idea di dottorarsi in una scienra 
cui aveva praticata con somma for- 
tuna nelle regioni più lontane. Per 
tesi inaugurale, presentò dieci o>- 
servacioni sopra cose singolari e 
concernenti la medicina, cui ave- 
va raccolte nelle sue lontane gite. 
Si dottorò a Leida, poi ritorno in 
patria. Aveva in animo di lavorare 
tosto per mettere le sue note in or- 
dine, e per comunicare al pubblico 
il resultato de’ suoi viaggi: mala 
sna nominanza, la sua esperienza, 
l'impiego di medico del ceiite. di 
Lippe e della sua famiglia, eoi ot- 
tenne pressoché subito arrivato, gli 
diedero tanto da fare per la pra- 
tica dell’arte sua che gli rimane- 
vano pochi istanti di ozio: ed an- 
che questi assorbiti furono dalla 
cura de’ suoi domestici affari ohe 
avevano dovuto necessariamente 
scapitare nella sua. lunga assenza. 
Tenne ohe prendeudo una compa- 
gna, si sarebbe potuto sbarazr.are 
di parte di quest ultimo peso. Per 
un triste accidente, il matrimonio 
non fn per lui, come per un altro 
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\ia|(giiitoi'e, lo Italo più felice del- 
la vita. Uno dei nipoti di Kaeinp- 
fer narra che tuo zio ehbe a pro- 
vare nell’ interno della ma caia, 
tempeste ben altrimenti spiacevoli 
che quelle da cui era ^talo aisali- 
1o nella sua navigazione lungo le 
coste del Giappone. Tutto andù 
inala per lui in tale unione; ebbe 
tre figli; li perdette in culla. In 
età di sessant’ anni , pubblicò la 
prima sua opera, intitolata Amae- 
nitatei f»iticaf. Era come il saggio 
ed il preludio di tutte quelle cui 
si pro)>oneva di dare in luce, sic- 
come dice nella prefazione. Tale 
libro sali in toga grande: ma niun 
editore si presenlò per ajulare 
l’autore a pubblicare gli altri re- 
sultati delle sue osservazioni, quan- 
tunque annunziasse che restava 
da dar loro soltanto l’ultima ma- 
no. La sua salute era assai alterata 
dalle sue lunghe gite e dalle fati- 
che annesse alla sua professione: 
gli affanni domestici terminarono 
di rovinarla. Dopo due crudi as- 
salti di colica, soggiacque ai a di 
novembre 1716, e fu sepolto nella 
sua città natia. Le tue opere tono: 
^maenitafiim eroti/.orum politico- 
phytiro'inediairum Fa^ciculi T, yui- 
bui conliitfntur variai relatione», ob- 
tfnxitionei et detcripUonei rerum Per- 
sicarum, et ulterioru Asiae multa at- 
tenfione in peregrinalionihus per uni- 
vertum Orientem colleclae, Lemgo , 
1^1 a, in 4do> figurato. Il primo fa- 
scicolo contiene relazioni partico- 
larizzate sulla corte di Persia ; il 
secondo, diversi scritti concernenti 
la storia naturale e la fisica, e tra 
le altre cose alcune notizie sul ma- 
re Caspio e sulla penisola d'Oka- 
tra o Abtcheron. in cui sono le sor- 
genti di nafta e la città di Bakù; 
la desorizione delle rovine di Nak- 
ohi-Rustam e di Persepoli; una 
relazione dei cristiani di san Oio- 
vanni; varie particolarità sull’or- 
dalia per mezzo dei cocodrilli e del 
fqocc usata nell’India, sulla fab- 
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brica della carta del Giappone ; u- 
na descrizione compendiosa di quel* 
r impero: il terzo, osservazioni di 
storia naturale e di medicina, iii 
numero di tedici, tra le quali sono 
le dieoi della sua tesi inaugurale, 
e la sluria del tà : il quarto, la sto- 
ria compiuta della palma; il quin- 
to, la descrizione nelle piante del 
Giappone, cui l’autore ha ve- 
dute durante i tuoi viaggi in quei 
paese. Tali soggetti si diversi sono 
trattati con pari talento Vi si am- 
mira la profondità e l’estensione 
delle cognizioni di Kaempfer, la 
sua rara sagacità, il suo criterio 
squisito e la purezza del tuo stile. 
Tutti i dotti convengono che tale 
libro è una miniera inesaurìbile di 
notizie sull' Asia in ogni genere. E 
non poco male stampato, e gl’in- 
tagli sono generalmente s'i cattivi, 
che l’autore dice nella sua prefa- 
zione, che gli avrebbe per vergo- 
gna rigettati, se non fossero stali 
necessari airintelligenza del testo. 
Pubblicò altresì la nota delle ope- 
re seguenti per le quali atteodèva 
soltanto un editore : faponia nostri 
temporis, con quaranta figure. Si 
proponeva di farla comparire in 
tedesco. Il Giornale dei dotti e- 
ipresse il voto che fosse pubblicata 
in latino perchè in tutta l'Europa 
ai folte potuta leggere . — Herbnni 
trant-Gangelici specimen, in foglio, 
ix>n cinquecento figure. Kaempfer 
non voleva darlo alle stanape sa 
prima Ramph non avesse pubbli- 
cato il suo Hortus Amboinetuii, al 
fine, egli diceva, di non ripetere 
quanto quel naturalista avrebbe 
detto. - Hodoeporicssm tripartitum,in 
figlio. Era la relazione de'suoi viag- 
gi da Stooolm fino a Batavia. Ave- 
va in mente di aggiungervi tante 
tavole quante l’editore avesse ere- 
dato convenienti, e lasciava a que- 
sto il decidere se l’ ceserà dove-*? 
comparire in latino, in tedesco o in 
olandese. Malgrado che il pubblico 
desiderasse di godere prontamente 
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di tatti i prefati teaori, KLaempfar 
Tioa troW> libraio ohe riipondcMe 
al ano invito. Probabilmente l’e- 
atemione delle opere, ed il nome- 
rò grande di tavole eoi esigevano, 
gli sgomentarono. I manoscritti ri- 
masero pertanto nelle mani degli 
eredi di Kaempfer; nno di essi co- 
piò anzi in netto l’intera storia dal 
Giappone ; s’ ignora perchò non 
l’abbia pubblicata. 8ir Hans Sloa- 
tie, avendo fatto assnmere infor- 
mazioni a Lemgo sul retaggio let- 
terario di Kaempfer, non ebbe si 
tosto inteso che la famiglia acoon- 
sentiva a vendere tali manoscritti 
tutti, che li fece comprare. Com- 
mise a Scheuchzer di tradnrre in 
lingua inglese quanto concerneva 
il Giappone. Tale versione com- 
parve con questo titolo: The Bi- 
ttory of Zapon, eo. , Londra, 1727, 
a voi. in fog. , fig. Desmaizeanx ne 
pubblicò in francese nna tradn- 
éione intitolata : Storia natumlt, ci- 
cile ed eceletiaitica dell’impero del 
Giappone, l’Aja, 1709, 1 voi. in fo- 
glio con ; ivi, 1751, 3 voi. in la, 
figurato. Tale opera, dice Langlòs, 
é superiore ad ogni elogio; il testo 
Contiene anche più cose che il ti- 
tolo non ne promette. Due persone 
che, a' giorni nostri, hanno visitato 
il Giappone, Thnnberg, professo- 
re di botanica in Upsal. ed il fu 
Titsingh, che fece tre volte il viag- 
gio di ledo come direttore del com- 
mercio olandese, hanno attestato 
dell'esattezza di Kaempfer, per le 
descrizioni e per quanto è accadu- 
to sotto i suoi occhi. Prima di Ini 
era già stato scritto assai sni Giap- 
pone; ma egli primo fece cono- 
scere bene quel lontano impero. 
Tale opera ò divisa in cinque li- 
bri :il primo contiene il viaggio da 
Bataiia a Siam, ed una descrizio- 
ne snccinta di quest’ultimo regno; 
il rimanente del viaggio > fino > al 
Giappone; il quadro geografico di 

3 neh'itipero; ricerche suirorigine 
e’inoi abitanti, e sulla su* storia 
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natnrale. La storia politica empia 
il secondo libro. Il terzo descrive 
lo stato della religione; il quarto 
contiene la descrizione di Nanga- 
salti ; il quinto, la relazione dei 
due viaggi di Kaempfer alla corte 
del Giappone. Il traduttore fran- 
cese ha aggiunto, come appendici, 
tratti cavati dalle AmoenUates cxo- 
ticae,ed un sniilo di un viaggio che 
gl’inglesi fecero al Giappone nel 
1673. Il libro di Kaempfer fu tra- 
dotto in olandese nel 1735. Per ef- 
fetto delle circostanze, la Germa- 
nia, patria dell’autore, non potò 
godere di tale bell' opera che in 
traduzioni straniere. Ne fu fatta 
nna versione infedele e tronca ; in 
tale guisa ai provava il dispiacere 
di non poterla leggere nella lingha 
originale. Alla fine, quando morì 
una nipote di Kaempfer, nel 1773, 
un librajo comperò due manoscrit- 
ti tedeschi della storia del Giappo- 
ne, e li mandò a Berlino a C. G. 
Dohm, che ti era assunto di pub- 
blicare l’opera. Tosto che riseppe 
ohe esistevano qiie' due manoscrit- 
ti,avendoli esaminati con Bùaching, 
fu riconosciuto che uno era di pro- 
prio pngno di Kaempfer, e l’al- 
tro, la copia fatta Ba suo nipote. 
Dohm fu in tale modo in grado di 
procacciare a'tnoi compatriotli la 
lettura del testo originale. Corres- 
se lo stile che aveva invecchiato; e 
l’opera comparve a Lemgo, 1777, 
2 voi. in 4-to, figurato. L’editore, 
confrontando tale tetto con le ver- 
sioni inglese e francese, si è con- 
vinto della fedeltà di queste. E- 
gli ragguaglia con grandi partico- 
larità di tutti i manoscritti di 
Kaempfer, custoditi nel Miueim 
britannicum di Londra, dove pas- 
sarono dopo la morte di Sloane. 
Ne propose la pubblicazione per 
via di associazioni: tale tentativo 
per. mala sorte non riusci meglio 
che quello di Kaempfer. Vennero 
soltanto pubblicate: Icone$ lelect, 
plantarum quat in Japonia colìegit 
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et dr-hneatU Bug. Kafm[jJer, et mu 
in Matto britannico aurrfattlw, Loti- 
di n, 1691, in , figoralo. Lin- 
neo, in guiderilone de’ mefiti di 
qnetto illustre viaggiatore verso ia 
sloria natorale, diede il nome di 
Kaempftria, alla eedoarta, pianta 
ilelle regioni equatoriali, della fa- 
miglia dei balisieri, ed usala in 
medicina. 

E— s. 
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dSò priucipoliueote di pofiglo, • 
voDoe a capo di acrivare, anile ma- 
terie più aalratle, qou na’eleganu 
aconoeciuta lin aJlorain Genoafua. 
Si reae diatinto in poesia, ed era 
aaaai più noto a Lipsia, come diei- 
tore (li arguaie olio come matenta- 
tiroi nelle sue opere più serie, no- 
me nelle sue iraduaiooi, ai vede 
che lascia di rado sfuggire l’ocim- 
sione di una facmùs.Raettuer loo- 



KAE8TNER ( Abramo-Gott- 
REI.P ), dotto inaleinulieo, profes- 
sore nell’ università di Gottinga, 
iiarqne a Lipsia nel i^iq. Si appli- 
cù prima alla giurisprudenEa sotto 
r ispeaitme di suo padre, il quale 
ne dava leeioni nella sua città na- 
tia. Un temperamento robusto, ed 
una mediocre fortuna, ma supe- 
riore al bisogno, misero il giovane 
Kaestner ingradodi coltivare altra 
parti dello acibile umano. Suo aio, 
O. R. Pommer, avveralo distinto, 
possedeva una rieca biblioteca, e 
sapeva le principali lingue d’ Eu- 
ropa. Prese piacere di coltivare le 
felici disposieioni di suo nipote, il 
quale mostrava un ingegno priraa- 
tiocio non comune: fino dall’età 
di ondici anni^ figurava onorevol- 
mente in una* specie d’accademia 
( Collegium diiputaHiruun ), formata 
dei principali allievi di suo padra. 
Il suo genio per lo opere di mate- 
matica si manifestò un da quell’e- 
poca, ed ò osservabile ebe durò 
molta fatica a fennare in mente la 
pratica delle prime regole deil’a- 
rilmetìea, però che il suo spirito 
sommamente melodico non poteva 
seguire un andamentoche in quan- 
to ne afierraTa i molivi. Il profes- 
sore Hausen, che fu uno de* tuoi 



strò allroal per tempo moitiasina» 
enio per l’atlronomia ; ad essen- 
osi procuralo I’ Aliante celeste 
di Bayer, passava tovenle la notte 
intera nella piaasa del mercato, a 
studiara il oielo stellalo: ma, aprov- 
veduto di buoni strpmenti, uun po- 
tè lunga peua farvi che medioort 
progressi . Una comMe eateitdo com- 
parsa nel 174*, Hauaea ne datpr- 
rainò l'orbita; e Kaetlner, impa- 
sieole di osservarla col telescopio^ 
ne potò trovare soltanto uno vec- 
chio, col tubo di legno, al qttala 
uant^va no oculare. Vi supplì ool 
nveneo d’ua vetro convesse cui Li-' 
sognava tenere con la mano. Sa- 
rebbe difficile di descrivere , ia 
prosa, le osservaiioni ebe si pote- 
vano fare oon un sisaile strotnen* 
to : il giovane astronomo le cantò 
in un’ode inserita nella prima por- 
le della sua AUtctUanre. Ebbe 00- 
casioBc, lo stesso anno, di legarsi 
io amioiait eoa G. Cristiaao Ban- 
mann, destre ottico, ebeavova im- 
parato, seosa otaetlro, le inatenoa- 
tiebe nelle opere di ÌVulf, a di cni 
sposò io seguito la rorella nel 1756. 
Banmann gli prvMMociòun caanoo- 
chial# di oui Tobbiettivo avera set 
piedi di focolare e ohe ingrossava 
ventitré volte ; oon tale slromeoto 



primi maestri, gl’ ispirò pel me- 
todo gecnietrico degli antichi, la 
predilezione che si trova in tutfe 
le opere di Kaetlner. Verso quel 
tempo, Gottsched tentava di rimet- 
tere in onore la letteratura tede- 
sca. Kaestner formò il tno stile 
sotto quel valente maettro, si stn- 



osservarono insieme U cometa del 
1744’ est* cercarono senza posa di 
provvederti di migliori siromsnti ; 
e n’ebbero alla fine uno di venti- 
sei pi^i, col quale videro disti iv— 
tamente, sul disco del sole, quella 
specie di macchie bianche t tanii- 
noie eui Scbroeier di Lilianthql 
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vi ha ouervato poicia coi leletoopi 
l>iù perfezionati. Nel Jioe- 

atiier fu creato profe»»ore atraor- 
ilinario (li nia tematiche ; e lo ati> 
pendio di loo riadalleri, auiieaao a 
tale impiego, non baatando («r 
mantenere la aua famiglia, \i tnp- 
pli con traduzioni cui lece percU- 
vcrai librai: per tal modo pubbli- 
cò in ledeaoo le Memorie dell ao- 
cudemia di Svezia, l’arte del tin- 
gere d’ Hellot, l’ottica di Smith. 
Iliporlò anche un premio nell'ao- 
ca(ieu(ia di Berlino, con una me- 
moria «orina in fianoeae, con queato 
titolo: Di»*Hatiuiu lui doivri chu 
rimìtano dalla conrincio/ie che gli e- 
centi fintuiti dipendono dalla volon- 
tà di Dio, Berlino, io 4 'tc. 

Alla fine, Kaeatner tu chiamato, 
nel inS6, a Gottinga per la catte- 
dra di inateiuaticfae, da cui pro- 
venne la principale aua riputazio- 
ne. La chiarezza oon coi iniegoa- 
va, attirava alleane lezioni allievi 
dalle piò lontane parti del letten- 
trionei ed i nnmeroai libri ela- 
inentari cui pubblicò «u tale icien- 
za, contribuirono molto a rendere 
preworbè popolare in Geruiania 
lo atudio delle matematiche, li 
ano nome non h celebre per ues- 
«Uiia teoria nuova, netziina lOO* 
|>crta del primo ordinai ma i pun.« 
ti «ui quali il «no metodo d’ iatrn- 
ziooe ha prodotto una «pecie di ri- 
voluzione in Oermaiiia «ooo «opra 
tutto la teoria del biiiomo, quella 
delle equazioni di un grado «upe- 
riore, e quella dell'equilibrio delle 
forza Belle lave. Del reitante ò 
giusto il convenire che le sue ope« 
re elementari, dopoché hauno fat- 
to dimenticare, diciaincocl, quelle 
di Wolf, aono alla loro volta «tate 
oscurate da quelle di Karsten. Al- 
lorché Gottinga ( come dipenden- 
za dell'Anuover ) cadde in potere 
dei Francosi durante la guerra dei 
•atte anni, varj ulTìciali franiteli ai 
fecero un onore d’intervenire alle 
lezioni di Kaastoer. Egli tcovòal- 
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lora altresì il mezzo, mediante mi- 
gliori stromenti, di soddisfare la 
sua passione ^r l'astronomia ; e fu 
direttore dell' osserva torio di Got- 
tiaga dopo Tobia Mayer. Michaelia 
persuaso avendo alla corte di Co- 
penaghen d' inviar de' dotti su A- 
rabia, per fare scoperte utili alle 
scienze, Kaestuer propose, per tale 
spedizione, il giovane t^rsten Nie- 
buhr, unode'snoi allievi, che a- 
vendp sopravvissuto solo a* saoi 
compagni di viaggio, ha fatto 00- 
uoscere i resultali di quella dotta 
andata. Interna turbolenze e con- 
tese privale avendo agitato la ao- 
cieté letteraria di Gottinga dal 
17^6 in poi, essa cessò, per alcuiù 
anni, di pubblicare le sue memo- 
rie. Alla fine, Heyne, essendovi 
stato chiamato, vi addusse il suo 
spirito conciliatore; e tale (lottn 
società andò debitrice per dir oosl 
della aua restauraziona alle cure 
di lui, iionchà a quelle di liaest^ 
iiee. Questi si applioi'i a compilar- 
ne le memorie <mn sonitno zelo, e^ 
nel corso di quattordici anni, va 
sommi uistrò quaranlasette disser- 
laeioni, dal voluma del 1736 ai 
17(16, Olii pubblicò egli stesso, nel 
1771, fino al i4'« volume della 
CommeniatUmei, uel quale si trova 
i I Specimen nnalyieoi geometr icae cuoi 
algidnaica comparatile , cui aveva 
letto ai 16 di luglio 1799, meno 
di un anno prima dalla sua morte. 
Fino agli uKimi suoi anni, Irorò 
piacere laroraiido nella Gassetta 
letteraria di Gottinga : nou vi si 
limitava a dotte analisi della opere 
di fisica e di malematìi».. Riserra- 
va, per le sue ore di ticreaziouc, 
U lettura delle opere di lettera- 
tura anche le più lievi ; ed il rag- 
guaglio che ne faceva, nello stesso 
giornale, lo metteva in grado di 
lasciar trasoorrare a tutta la viva- 
cità tua il di litispiiitoaoreemor- 
dava. Niuno era in salvo da' suoi 
efsigramnii e da' suoi frisai. 1 piò 
stiuiahili it’suoi coliagbi, siccwuo 
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Mioliaclis e Lichtenberg, non era- parti in S.ro: IV hhmotie iMla 
no più degli altri riipariniati ; ma tociftà di Harlem, tradotte dall'o- 
il riipetto che gli oonciliarano il landete, ivi, i^Sd, in 8.vo ; V Ei^- 
auo talento ed il ano zelo per l’i- menti di aritmetica, di geometria, di 
atmsione pabblica, faceva scuaare trigortometrui e di proipettioa. Cot- 
tale abaao del luo ipirito. Si volle tinga, 175S, in S vo ; id. S.taedie., 
invano indurlo a atodiare nelle o- 1800, in S.vo ; VI Erlaùterung ec. 
pere di Kant, che avevano tanta ( Naovadiniottraaionedell’imoaor- 
Toga nel Settentrione. La termi no- talità dell'anima), ivi, 176^, in 
logia alquanto complicata di quel- 4^0 > acritto non meno notabile per 
la filosona lo abigottiva. » Conoaeo la profondità del raziocinio che 
]> dodici lingue.tanto antiche quan- per la anblimità de* penaieri e per 
n to moderne, egli diceva ; eaae mi l’energia dello stile; VII Elogi o 
M bastano, nè voglio, nell’ età mia. Notizie biografiche sopra Leibnit- 
» apprenderne una decimatarza”. aio, Tobia Kayer, Roederer, Erx- 
Dopo di essere stato per oltre qna- ieben, Meister, Liohtenberg, ec. ; 
rant’anni, uno dei principali or- Vili Storia delle Matematici dalla 
naenenti della prima università di rinnovazione delle scienras sino al- 
Germaoia, mori più che ottnage- la fine del secolo XVIII. 1796- 
nario, ai aodi giugno 1800. Dopo 1800, 4 voi. in 8.vo, che fa parte 
la morte di sna moglie, che gli mo- della storia generale delie scienze, 
r\ nel 1758, sposò la vedova di nn composta dai professori di Gottìn- 
nffiziale francese di cui ebbe una ga. 'Tale dotta opera non è termi- 
sola figlia. Questa sposò Kirsten , nata ; ed il qnarto voinme arriva 
vecchio amico diKaestner, e n’eb- solo fino alla metà del secolo XVII. 
be un figlio, che osci di vita a ea- Non ò propriamente, nè nn libro 
gione del vajuolo in età di due di matematiche come l’opera gran- 
anni, ma di oni il sorprendente de di Montnola. nè una storia tain- 
primaticeio ingemo, molto snpe- poco come quella dell’abate Bos- 
riore a quello mI suo avo, rioor- snt, ma una storia letteraria e bi- 
dava.i prodigi di G. E. Heinecken bliografica delle sciemse materoa- 
e di G. F. Baratier. Il numero tiche in cui ti trova, non come in 
delle opere di cui Kaestner è an- Mnrhard, il catalogo di tutte (le 
toro, editore o traduttore, de’ suoi edizioni, ma una descrizione ra- 
programmi o dissertazioni accade- gionata dei libri più rari. Vedi 
miche, delle memorie scientifiche T’ Elogio di Kaestner, per Heyne , 
o degli scritti di letteratura che nel tomo XV della raccolta dell’ 
ha inseriti io diverse raccolte pe- accademia di Gottinga, la sua Eita 
riodiche, ascende ad oltre dngen- scritta da Ini medesimo nel 1768, 
to ; e la loro lista sola occupa do- ed inserita, da Baldinger, nella 
dici pagine nel dizionario di Meu- sue Biografie dei medici e dei na- 
sci. Noi rimandiamo a quella il turalisti virenti, tomo I., e la òro- 
lettore, ed indicheremo soltanto le ria dell’ università ili Gottinga di 
seguenti : I. Prima quae post inven- Futter. Il conte Guglielmo I.. di 
tam lypographiam prodiit Euclidis Schaiimbiirg e Lippe, ha fatto co- 
editio, Lipsia, 1750, in De niara, nel 1770, in onore di Kaest- 

habita matheseos et jJiysicae ad reti-, ner, una bella medaglia d’oro. 
giunem, ivi, 1752. Sono due episto- C. M. P. 

le indiritte al celebre cardinale KAFOUR, sovrano dell’ Egitto. 
Quirini; HI Miscellanee (Verrai- era nii eunuco nero cui Ahuhekr 
schte Scbriflen I, Altenbnrgo, 1 755 Mohammed al Ikhohid. fondatore 
in 8.V0 ; 3 ,za edizione, 1785, ivi, a della dinastia degl’ Ikbcbiditi , 
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coaiprrà per In modica souima di 
i8 louiielc d’oro. Ma la (chiuvitù 
« la tnulilaEioiie, anzi che aver de 
gradato l'aiiiaio di l^four, lecero 
meglio ritallare le qualità ed i ta- 
lenti che gli meritarono la coiiB- 
dniiza ed il favore del ano padrona. 
Questo princi{)u, morendo, I’ anno 
354 dell'egira ( 946 di G. C. ) , gli 
lamio la reggenza de’suoi stati dn- 
rante la minorità di suo figlio A- 
biila Cacem Anndjiir. Mentre Ka- 
four va a mettere il suo pupillo in 
possesso dell’Egitto, la sua par- 
tenza fa cadere Damasco in potere 
dell’anibizioso Saif Eddaiilafi eniir 
Ilamdaiiida di Aleppo. MaKaiiaor, 
chiamato dagli abitanti, accorre in 
fretta, e lo caccia agevolmente da 
una conquista ancora male assicu- 
rata. Nel 343 , risiiinge un’ inva- 
sione dei re di Niioia nall’ alto E- 
gitlo, e vendica non crudeli rap- 
presaglie gli orribili guasti com- 
messi da quel barbaro. Anudjur 
essendo morto verso la fine dell’an- 
no 549 - suo fratello Abul-Hacan- 
All gli succede, e Kafour conser- 
va tutta l’autorità. Due anni dopo, 
i Greci prendono Aleppo ed asse- 
diano Saif Eddnulali nella citta- 
della. Invece di abl«ndouare nel- 
la sua sventura l’eterno nemico 
degl’ ikbcbiditi, Kafour gl’ invia 
generosamente un soccorso di die- 
cimila uomini, ed i Greci sono co- 
stretti a levare l'assedio. Per la 
morte d’Abiil-Hacan- All, l’anno 
353, Kafour potè salire sul trono ; 
ma ne godà appena due anni, e 
morì ai ao djiimady i.° 35y dell’e- 
gira ( a3 aprile 968 1 , in età di ses- 
santacinque anni. Quest'uomo sor- 
to dalla polvere eblm tutte le vir- 
tù di un re grande, amò le scien- 
ze e proteste i dotti. Il tratto se- 
guente dipingerà il tuo carattere. 
Un Greco, un tempo tuo compa- 
gno di schiavitù e tuo concorrente 
nel favore d’ Ikhchid, non poten- 
dosi risolvere a piegare dinanzi al 
suo uguale, aveva abbandonato la 
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corte con romore ; ma la cura del- 
la tua salvezza ve lo ricoudn.«testio 
malgrado. Kafonr poteva agevol- 
mente sbarazzarsi ai un rivale di 
cui i talenti e l’odio gli portavano' 
ombra : egli preferì di riguadagna- 
re la tua amicizia a forza di bene- 
fizi i e, cosa che sembrerà più sor- 
prendente, permise, volle anzi che 
le lodi di questo antico favorito 
fossero celebrale, in vita tua ed ol- 
tre la tomba, dal famoso poeta al 
Motannabi. Kafour aveva governa- 
to più di rentidue anni I' Egitto e 
la metà della Siria ; era anche ri- 
conosciuto nel Hedjaz, e si prega- 
va per lui alla Mecca. La sua mor- 
te fu, per r impero musuliaanu il 
segnale di una grande rivoluzio- 
ne. Due fazioni si formano in E- 
gitto in favore di due nipoti d’Ikh- 
chid, mentre uno dei loro parenti 
s’ impadronisce di Damasco. ( ca- 
lifi Fatnmiti d’ Africa che da lun- 
go teni|x> agognavano all’ Egitto, 
contro cui avevano fatto diversi 
tentativi inutili, approfittano del- 
l’anarchia che lo (lesola, lo assog- 
gettano alla loro dominazione l’an- 
no 558 dell’ egira ( 969 di G. C. ) , 
e mettono fine alla dinastia degli 
Iklichiditi, la quale durato nou a- 
veva che trentacinque anni. 

A — T. 

KAGER (Matti.s), pittore, na- 
cque a Monaco nel i5C6. Poi che 
imparate ebbe nel suo paese le pri- 
me nozioni dell’ arte sua, sotto la 
direzione di Pietro de Witte, più 
noto sotto il nome di Pietro Con-' 
dito, si recò onde perfezionarsi in 
Italia, dove studiò particolarmente 
r antico ed i lavori de’ grandi ar- 
tisti. Dopo nn soggiorno prolunga- 
to che vi fece, chiamalo venne a 
Monaco presso al duca Massimilia- 
no, elettore di Baviera, che gli ac- 
cordò la sua protezione, il fece sno 
primo pittore Con uno stipendio 
considerabile, e gli comandò pa- 
recchi lavori. Nondimeno, malgra- 
do tanti vantaggi, Kager, distolto 
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d»'<-noi lavori par inriiolonze 
dalla guerra, decise di iermare 
stanza nella cittii di Augnata, dure 
il suo inerito la innalzò al grado di 
-Borgomastro, ed io cni dipinse, 
per la sala di udienza del palazzo 
di cittì, il suo capolavoro rappre- 
sentante il Giudizio unioersaU . Ma 
non godè Inngainente della tran- 
quillità cui cercata aveva in essa 
città ; vi mori in capo ad alcun 
tempo, nel i 634 , in età di sessan- 
totto anni. Oltre il dipinto ram- 
mentato qni sopra, gli altri suoi 
lavori prineipali sodo: Il Butteiimo 
di Gesù Cr'u’o. — Santa Cunegunda 
cjia regge alla prova del /uovo - delle 
lame taglienti. — - Santa Elisabetta 
rhe terre i poveri. — Geiù Cristo che 
appare u Giacomo di Ledetma, gfsui. 
ta . — San Giacomo che combatte 
contro i Sfori, in favore di don Ra- 
miro — Il duca Sfastimiliano di Ba 
fiera, che comanda nelhs battaglia di 
Praga, ec. Tali dipinti furono in- 
cisi da B- Sadeler , L. e Volfango 
K.ilian. K^ager incise il suo Batte- 
simo di GrsU Cristo, e L. Kilian in 
oltre intagliò, di questo artista, 
una serie dì tedici quadri rappre- 
sentanti Gesù Cristo, la Beata ter- 
gine, san Giovstani Battista, egli apo- 
stoli. Il museo dal Louvre posse- 
deva di questo pittore un disegno 
a penna acquerellato, rappresen- 
tante Cristo depasto dalla croce : fu 
ripreso pel i 8 i 5 dai Prussiani. 

P— s. 

KAHLE (CaisTiAno), in latino 
Caleniu, medico tedesco, professore 
a Greifswald, nato nell’ìsola Pé- 
meren nel iSap, morto il dì i4 
marzo del 1617, pubblicò: I. Histo 
ria de prnfectione in Terroni sansUam 
prìncipis Bugeslai X, Vittemberg , 
i 554 , in 4 -to ; il Heroet romani ex 
T. Livio desumpti et catmine redditi , 
Rostock, in 4<to> ed altreopere me- 
no importanti. — Suo Bgfio chia- 
mato parimente Cbjitiano e so- 
prannominato il giocane, praticò la 
mcdiciua a Prenzlao nel Braude- 
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burgo. e pubblicò tredici disserta-s 
zìoni latine, tratte da Melantone , 
— Lnigì Martino Kahlc, protet- 
tore di legge a Gottinga, e<f in se- 
guito a Marbnrgo, nato a Magde- 
borgo nel i^ia, esercitò finalmen«i 
te a Berlino diversi impieghi di 
magistratura e di amministrazions 
tnperiore, e morì il giorno 5 di a— 
prile del fjjS. Tra le numerose 
opere sue, noi indicheremo le ae-> 
gaeiiti : I. De dicinatione , Halle , 
I ^54, in 4 lo ; Il scholii prophe-- 
tarum, Gottinga, ìnS.vo: llf 

Bibliotlieca philosophica Struriana , 
emendata et continuata , atque ultra 
disstidiam partem atleta, ivi, t'jl\ 8 , a 
voi. in 8.V0. L’opera dì Struvio, 
pubblicata dapprima nel 1704, ere 
stata anmentata nel 1707, e nel 
1711. Kahle mise al loro posto nel 
testo le aggiunte coi G. C. Lotter 
vi aveva fatte nel 1717. e la conti- 
nuazione dì 6. C. Acker; e con- 
dusse l’opera fino ai suoi tempi . 
Struvio anch’esso gli comnnicb 
delle aggiunte e correzioni impor- 
tanti ; IV De trotina Europae, ivi , 
■ 744) 'o 4 -Aoì tradotta da Furiney, 
col segnente titolo ; La bilanàa del- 
V Europa, considerata come In regola 
della pace e della guerra, Berlino , 
1744 - 8 voj V Opuscula minora, 

titmui l { et unUtss ) , Fraiicfort tal 
Meno, 1751, in 4 -lo; il volume con- 
tiene sei dissertazioni di diritto 
pubblico, che erano già venute in 
luce separatamente . Le opere se- 
guenti sono in tedesco; VI Abtist ec. 

( Compendio dello stato attuale della 
letteratura, e di alcune discussioni iso- 
portanti nel mondo politico ), Gottin- 
ga. in 8.V0; opera periodica, inco- 
minciata nel luglio del 1737, eierr 
minala nel i744- raceolta forum 
1 volami di 8 numeri oiascnno; VI{ 
Esame del libro intitolato Metafisica 
di JNeu/ton e di Leìbtùaio ( Amster- 
dam, 1740, in 8,vo), e del parallelo 
di essi due filosofi fatto da Voltaire , 
Gotting^i 74 t>>Ù> 4 - 1 *’- di 
1. Blancliard tradusse in fniiicesc la 
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opera di Kahle. Aj». t ^44 > Voltai- 
re tcriwe a Kahle ( K. to 49 # pag- 
122 -5, ediz. di KehI, iu B.vu) una 
Lettera cui Moteinio tradiiMe in 
teileaco; Vili Carpai /ari* piMici 
£. /. K. G. o Raccolta compiuta d»l~ 
le Ifggi fondamentali dell’ Impero 
germanico, Gottinga, I 744 < ' 74 ^i ^ 
voi. in 8.T0. Finalmente l^nle fn 
il principalecompilatore della Gdt- 
tingitche BMiolhek, 174^, 1747,5 
voi. in 8.V0, e totuuiinittrò molli 
ari jouli nella Gaseetta letteraria di 
Gottinga, ed io altre raccolte. 

C. M P. 

KAJE. ( V. Caidi e Ferrab ) . 

KAI-K AOUS, re dell’ Iran, anc 
ceste al [ladre suo Kai-Kobad, ca- 
po della dinastia Kaianiaua, la 2. da 
dulie dinastie persiane , più secoli 
prima dell’era cristiana. L’Iran 
abbracciava presso che le medesi- 
me province cui comprendiamo at- 
tualmente sotto il nome di Penìa, 
e si «..tendeva finn all’Osso. Era 
Kai-Kaons salito appena sul tro- 
iiii, che Sendj^, principe feudata- 
rio del Mazanderao, intraprese di 
rendersi indepeodente. Kai-Kaous 
determinò di trarne una strepitosa 
vendetta; non diede ascolto a nes- 
vuna proposizione di pace, emani- 
testò altamente il progetto di di- 
struEgere la casa di Sendjò. Que- 
sti, forze traendo dalla disperazio- 
ne, e cercando che gli profittassero 
le località, aitirò insensibilmente 
il tuo nemico, accecato dai primi 
lieti suoi successi, in luoghi che 
non gli lasciavano mezzi di salvez- 
za, e t' impadronì di lui . Come ai 
sparse tale nuova, Roustem, prin- 
cipe feudatario dal Zabelistan , il 
quale rimasto era alla difesa del 
regno, aocorre con nn esercito nu- 
meroso, supera tutti gli ostaooli, 
distrugge le truppe che gli si op- 
pongono, e dà ad nn tempo la mor- 
te a Sendjé e la libertà al tuo so- 
vrano. Kai-Kaons, cui tale evento 
dovulo avrebl>e Tendere meno te- 
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nierario, formò il disegno >li appro 
fittare della tranqnillità di cni go- 
devano gli stati tuoi, per ristabili- 
re r impero di Feryduiin in tutta 
l’integrità tua, e sollometlere alle 
sue leggi le regioni che ti erano 
toccesiivamente rete independeiiti. 

I primi suoi sforzi caddero sulla 
Siria ; al fine di godere senza par- 
tiniento della gloria otti sperava di 
ritrarre da tale spedizione, lasciar 
ta aveva a Ronstem la cura degli 
afiar! dell’Iran. Intanto Dtou’l-ze- 
dir, re di Siria, a coi gli apparec- 
chi del monarca iraniano sfuggiti 
non erano di vista, richiese di soc- 
corso i re dell’ Asia Slinore, dell’ 
Egitto, ec. ; ma non vi fu cosa ohe 
arrestar potesse il suo nemico, il 
quale, dopo tre grandi vittorie, 00- 
■trinse Dsoo'l-zedir a riconoscere 
la sua sovranità. Questi ricorse al- 
la perfidia , propose Sewdawéh, sua 
figlia, iu malriinoiiio allo tchab ; 
ed il persuase ad andare alla sua 
corte, poi che rimandato ebbe l’e- 
sercilu nell’ Iran. Padrone allora di 
operare. Dsou'l-zedir il tenne pri 
giunterò, nò acconsenti di tornarlo 
alla libertà, die iu quanto Kai- 
Kaous lo compensasse delle tue 
perdite, e rinnciziatse a (qualunque 
pretensione sopra i suoi stati . La 
fama recò presto tale nuova nell’ 
Iran. Ronstem, ohe in quel mo- 
mento inteso era a riipingere 
un’invasione di Afraoyab, mandò 
nn esercito perchè tenesse a bada 
la Siria, ed obbligò Afracyab, do- 
po una grande vittoria, a nnova- 
uieiite tragittar l’Osso. Di là volò 
in Siria , v inse e fece prigionieri 
Dsou’l-zedir ed i suoi alleati, e ri- 
condusse Kai-Kaous ne' suoi stati. 
Ma tante sciagure abbattuto aveva- 
no r animo del priiietpe, nè più 
gli permisero d’ allora iu poi cbtf 
intraprendesse spedizioni lontane. 
Sewdaweb, cui condotta uvea seco 
dalla Siria, e la quale doveva più 
tardi mettere la costernazione nel- 
la famiglia reale e nel regno 
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f odera di grandisiiinio credito. Kai- 
Laoua laaciò da canto gli affari , e 
•i diade inseusibilmeote ai piaceri 
ed alla fette. Onde ditlrarti, si oc- 
cupò di abbellimenti ; innalzar fe- 
ce ne' dintorni di Pehblou, pretto 
al Caucaao, de' palazzi magiiiiìci, 
in coi tplenderano l’oro, l’argen- 
to e le gemme, e di cni Férduucy 
non può spiegare la magnificenza 
che mediante l’intervento de’ge- 
uj. .^bbagliato egli ttetto da un’o- 
pera tl sorprendente, lo tchah s’im- 
magi nò che potuto avrebbe, ad e- 
tempio di Djemtchyd , ed aj alato 
dai geiij, elevarti fino al firmamen- 
to , e contemplare da pretto qua* 
globi che ti aggirano tulle nostre 
teste: delle aquile sollevarono un 
seggio leggerissimo, sul quale egli 
statasi attiioi ma, giunte ad una 
certa altezza , cettero al peso del 
carro, ebe cadde in on bosco vici- 
no ad Ainil Kai-Kaous, ritornato 
alla ragione, incomiuciavaafar ob- 
bliare tante follie con un’ammini- 
strazione savia ed accorta ( i ), quan- 
do Alfracyab, re del Toiiran, sulla 
fede di un sogno, astali di nuovo 
l'Iran. Esso principe, di cni gli 
stati ti estendevano a settentrioue 
dell’Osso, ed a levante fino alla 
China, veduto si era, per più anni, 
padrone del paese cui attaccava . 
Tutti i suoi sforzi tendevano n for- 
mare un solo regno degli stati suoi 
e di (quelli di Kai-Kaous. Ronitem 
li andò incontro con un esercito 
i oltre duecento mila uomini. Do- 
po aicnni combattimenti singolari, 
s’attaccò una terribile battaglia. 
Afracyab, vinto, fuggì e chiese la 
pace . Roustem , nel mezzo di sì 
raiidi eventi , vide Tehhminéh , 
glia di un principe del Tonran . 
Colpito dalla sna bellezza la spo- 
sò, ma con la massima segretezza. 

(0 E* queaia la drcaffUnia Ja col 
fwiiip la ripataaioni» di taf le. Kegli amichi 
libri aacri dri Par«ia« ai chi^Hp • Die la aa. 
vìptia dìKai-Eaoaa. V*4k il 
II. i,3 t »7 ). 
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Obbligato a ricondnrre l’esereìto- 
ad Ystakliar (o Persepoli ), abban- 
donò Tehhminéh. Alcun tempo 
dopo la sua partenza, ella partorì 
un figlio, a cui diede il nome di 
Sohreb . Questi si fece per tempo 
osservare per una destrezza ed una 
forza prodigiosa : non respirava che 

S ei combattimenti , e già parlava 
ella conquista del l’Iran. Afracyab 
concepisce le più grandi speranze : 
con la mira di opporlo a Miuteoi, 
leva un poderoso esercito, e ne af- 
fida il comando a Sohreb, quan- 
tunque in età di dioiotto anni ap- 
pena. Nel momento della parten- 
za, qne'^ti sente dalla madre il se- 
grete della sua nascita. Immerso in 
una profonda agitazione, si prefig- 

f e di non combattere sno padre . 

’rattauto Roustem più non aveva 
avute nuove di Tehhminéh : quan- 
tunque egli ripugnasse di prende- 
re nuovamente le armi , era lungi 
dall’ aspettarsi che dovrebbe trion- 
fare del proprio sno figlio . Dopo 
molte esitazioni, temendo che si 
attribuissero i snoi rifiuti a timo- 
re, disioso altronde di mettere un 
termine alle vittorie di Sohreb , si 
decise a partire. Sohreb si era allor 
allora inipadronitodi Sefed nel Co- 
rassan Persuaso viene che il padre 
non è nell’esercito iraniano. Da 
tale momento più non esita; la sua 
disfida è indirizzata a tutti gli eroi 
del campo nemico. Ronstem entra 
in lizza: tutti gli «guardi si volgo- 
no sopra i due campioni: questi 
fanno sforzi straordinarj ; il coin— 
baltioiento dura alcun tempo : R- 
nalmente, Sohreb cade trafitto da 
un colpo mortale. Deplorando il 
funesto sno destino, e lottando con 
la morte, chiama la vendetta di 
Roustem su quello ohe il faceva 
perire. Il padre sfortunato ricono- 
sce allora sno figlio, procura , ma 
invano, di richiamarlo alla vita , o 
si abbandona tutto al suo doloro . 

I due eserciti prendono parte a ta- 
le tragica evento» e riloraaoo na* 
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loro riipiittiTÌ paesi. Tale avvéni- 
meutu, reale o faroloto,. «eumiini- 
atro a Ferdoucy, uno da' belli epi- 
sodj del luo poema, die pubblica- 
to venne a Calcutta nel iUi4 ( T. 
Fuidodct). La pace teuibraia con- 
solidata per sempre, quando la lor- 
tiina suscitò nuovi germi di discor- 
dia. AlVacyab concepita aveva una 
assioiie criminosa per sua nipote 
aadyy-banon (i). Onde punirla de’ 
suoi rifiuti, la relegò verso la fron- 
tiera. Due uffiziali di Kai-Kuout 
la rapirono, e la oondussero allo 
soliah, il quale la sposò. Breve tem- 
po dopo, ella partorì un figlio, che 
chiamato venne SiyawouscU. Rou- 
stem fu incaricalo di allevarlo. Pre- 
ito il giovane principe ti fece os- 
servare (ter le qualità le più bril- 
lanti. Alla Corte, attirò tulli gli 
sguardi. Per mala sorte Sewdawòh 
ne diveuiie perdutamente inna- 
morata, ed osò dichiarargli i suoi 
sentimenti ; ma fu disdegnata con 
orrore. Non spirando da tale mo- 
mento ohe la vendetta, passando 
dall' amore il più violento ad un 
odio oieoo, lo accusò, presso al re, 
ilei debito di cui ella sola era rea. 
Il re non sapendo a chi credere in 
tale affare, ne sottomise la decisio- 
ne alla prova del fuoco. La regina 
la ricatt'i; ma Siyawoutch spinse il 
suo cavallo per mezzo alle fiamme 
senza nessun sinistro accidente. 
Sembrava che Sewdawéli sfuggire 
non poteste ad una morte ignomi- 
niosa, allorché Siyawoutch ottenne 
la grazia per la rea, mediante le tue 
lacrime e le sue preghiere. Intanto 
Afracyab giura di vendicare il rapi- 
mento di tua nipote. Un numeroso 
esercito penetra nel Corattau, e s’ 
impadronisce di Balkh. Rousteme 
Siyawontoh arrestano i progressi del 
nemico . a ti dispongono ad inse- 
guirlo fino di là oairOsso, quando 
ricevono proposizioni di pace alle 
quali aderiscono. I partigiani di 

(l) Bm»em, parola persiana che eqalralc 
alla parola laiiaa Dsatea, 
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Sewdawéh ed i nemici di Roustem 
gridano che ciò è fattoceli soverchia 
fretta; e sostengono che i vantag- 
gi di tale pace non corrimondonu 
ai lieti successi ottenuti. Roustem, 
disgustato del comando, ti ritira 
nelle terre di suo appanaggio. ICai- 
Raont, traviato dalle suggestioni di 
alcuni cortigiani, manda il princi- 
pe Thouts all' esercilo, ordinando 
a tuo figlio di ricominciare la guer- 
ra o di cedere il comando a Thouts. 
Siyawousch, in una posizione tan- 
to straordinaria, esposto ad incor- 
rere nella collera di suo padre, oa 
mancare alla fede giurata, viene ad 
una determinazione da disperato; 
si avvia verso il Toiiran, onde di 
là passare nella China. .Afraoyab, 
lieto di avere nella tua corte l’ere- 
de presuntivo dell’Iran, impiega 
tutti i mezzi per trai tenerlo a 
Raukdiz tua capitale, e disegna di 
dargli tua figlia in matrimonio; 
egli anzi risoluta aveva di farlo suo 
tuocettore. Non v’ha cosa che ai 
trascuri, onde rendergli dilettevo- 
le il tuo soggiorno. Finalmente gli 
dà tua figlia, Freiikis-banou, ia 
matrimonio, con le provincie orien- 
tali de’ suoi stati per appanaggio. 
Siyawoutch cercò una distrazione 
alle tue disgrazie con nobili occu- 
pazioni, la felicità di quelli cui era 
chiamato a rendere fortunati, e I’ 
abbellimento di Sohartan , nella 
quale fermato aveva la tua dimo- 
ra. La sua felicità pareva fondata 
sopra basi le più durevoli, quando 
l'odio di alcune persone potenti lo 
precipitò in un abis-o di mali . 
Que’ guerrieri cui vinti aveva no* 
giuochi militari, non potevano per- 
donargli la sua superiorità. Rer- 
schìwez anche egli, avo tuo mater- 
no, si adombrò del favore di cui 
^li godeva presso ad Afracyab. 
Atto gli venne di suscitare sospet- 
ti, nella mente di tuo frate; lo, in- 
torno ai disegni al tenori di Siya- 
woiiscb. In pari tempo faceva dire 
a questi, che tuo tnucero tramava la 
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■ua raina. Induca egli Afracyabad 
andare a Sebartan, onda eonvin- 
carsi da sé dalla rarità da' rappor- 
ti eba gli ti facerano , e periuada 
sottomano Siyawontcb, ohe debba 
salvarsi con una pronta fuga, te 
perire non mole ignomioimamen- 
te. Siyaaouseb traviato da avvisi 
cui tiene per ti aceri , cade nella 
mani de’ soldati di tuo suocero, 
cereandu di salvarti . Soa moglie 
accorse a toilecitaregraaiaper lui : 
ina il perfida suocero, paventando 
r effetto delle tue preghiere, cttor 
ce a tao fratello una tenlenaa di 
morte, e fa subito trnoidara Siya- 
woutch. La atoglie di questo par- 
torì, hrere tempo dopo. Khotrou . 
Il giovane principe allevato venne 
fungi dagli sgnardi di Afracyab, 
ad uopo gli fu di fare da intentai» 
onde non destare tiaiori nell’ ani- 
mo de’ nemici del padre tuo: del 
rimanente, il savio Peiran non ob- 
Miè cosa alcuna onde Armargli il 
cuore, e renderlo degno dell'alto 
grado a cui lo chiamava il tuo de- 
stino. Intanto la corte dell’Iran 
man sapeva nessuna dalla cote che 
erano alior allora avvenute, quaa- 
tnnqua la pace, tra i dne regni , 
doraste dalla partenza di Siya- 
wontoh pel Touran in ptn. blenni 
anni do|^, sparsa essendoti la nuo- 
va della sua movie, i guerrieri del- 
l’Iran volarono alla armi. Ronstem, 
mima di asso mere il comando del- 
l’esercito, necise di sna mano Set» 
dasréh causa di tutte la tue ditgra- 
aie, battè, in parecchi incontri. A- 
fraoyab, immolò il figlio di esso 
principe aH’ombra di Siyavrontch, 
s' im padroni di KankdiB, ed obbli- 
gò Afracyab a cercare un rifimio 
tulle frenliere della China . Per 
tette anni pesò il gio^ del vinoi- 
teee sui' Touran. Avendo però Ron- 
stem ineominciato a nseltere tutte 
a ferro e a fuoco, gli abilaati offe- 
si, ed eccitati altronde dal principe 
fnggitito, si levarono in armi . A- 
(rtejab, approfittando di tale 190- 
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mento di ardor patrio^ a, sopral— 
tutto della ritirala di Roustem , 
messo in mala vista presto al suo 
sovrano, penetrò nell’ Iran. I,a de- 
solazione di tale regno era nel suo 
colmo; i popoli sospiravano un li- 
beratoro ; in tali eiieostanee Ri» , 
figlio di Gouderz, principe d’Ispo- 
han, li assunse la liberazione del 
figlio di Siyavronscb. Tragittò l’Oe- 
so, travestito da Touraniano, riuscì 
a scoprire il giovane principe, e so- 
no il condusse non ohe sua madre: 
uccisi gii ufifiziali preposti alla dt 
lai guardia, ripassò rósso, e prò- 
tento Rhotrou agl* Iraniani mera- 
vigliali . Kai-Raoua, rignardandkt 
il auo nipote come l’ oggetto de’fa- 
vori celesti, manifesto rintenzio- 
na di cedergli il trono. Ma il so- 
oondo tuo figlio, Ferìbours, gliel 
conteude fondando la sua preten- 
sione sul diritto di nascita . Kar- 
Kaous, secondo il parere de’ som 
indovini, decito ohe il trono Mreb- 
be stalo di quello che sottomessa 
avesse la città di Ardebil, ncll’Ad 
bmbaidjan. Essa città era la soia 
di qua dall’ Osso, che eon ricono- 
sceste r autorità dei re dell’ Iran . 
Feribonrz mosse primo con an p» 
deroto esercito ; ma gli falli com- 
pìntamonte l’ impresa : i genj, di- 
cono i poeti, cospirato avevano lut- 
ti contro di Ini. Kbosroa tentò al- 
la tua volta la medesima gesta. E- 
gli fece un’intimaaioae alia città, 
in nome dal Dio creatore del cielo 
o della terra. La città si arrese alle 
sue armi. Da quei momento pià 
non V* ebbe ebo una voce intorno 
ai suoi diritti , al suo merito , ed 
alla felicità che credula era ine- 
rente a tutte le sue imprese. Ac- 
clamalii venne re senza opposizio- 
ne; ì rivali suoi lo riconobbero per 
ho» signore; e liai-Iiaont mori nel 
ritiro, Iranqnillo ecoasideitato, poi 
che potuto ebbe soavi ncersi di 
quale splendore doveva l’Iran ri- 
fulgere sotto il regno di suo nipote. 
Si attribuisce a questo principe 
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la fondasione di doe osservatori , 
di Cai uno a Babilonia. Le opinio- 
ni degli scrittori orientali variano 
intorno a Kai-Kaons ; noi seguito 
abbiamo, in preferenza, l'autore 
dello Schab-nameli e lo storico 
Khondeinir, senza cercare di con- 
ciliarli con le altre versioni , che 
si possono leggere in d’Herbelot . 
Si sa che i Musulmani, quando con- 
quistala ebbero la Persia, procura- 
rono di annichilare i monumenti 
storie!, onde far obbliore tatto ciò 
che aveva alcuna relazione con la 
religione de’ Magi . Alcuni secoli 
dopo, de’ principi, studiosi delle 
lettere, nulla obbliarono per sup- 
plire a tale perdita pressoché ir- 
reparabile, Gli autori che cerca- 
vano la verità , non ebbero il più 
delle volte che documenti incerti . 
1 poeti, come Ferdoucy , ec. , che 
non erano astretti all’esattezza del- 
la storia, trovarono un vasto campo 
aperto alla loro immaginazione, e 
ne approfittarono per diffondere 
opinioni , che, quantunque senza 
fondamento, divenute però sono, 
per cosi dire, popolari. Il regno di 
Kai-Kaons appartiene ai secoli e- 
roici degli Orientali; come deter- 
minare ciò che può ragionevol- 
mente essere tenuto per vero? Che 
cosa pensare, per esempio, del re- 
gno di i5o anni di questo prìn- 
cipe e di quello di lao di suo pa- 
dre? Noi ci contenteremo di far 
osservare che parecchie circostan- 
ze di tale epoca si accordano con 
quanto i libri santi narrano de’ 
monarchi dell’ Oriente ai tempi 
di Daniele ; e sembrerehhe ohe 
ciò chiarisse giusto il sentimento 
del celebre W. Jones, il quale collo- 
cava l’innalzamento di Kai-Kaous 
al trono, nell’anno 6io av. O. G. 
Egli rinnnziò in seguito in favore 
di sno nipote Khosrou o Ciro di 
cui il padre, Siyavsousch ( il quale 
aarebliNS il Gamhise di Grodoto) 
sposato aveva la figlia di Afracyab, 
Frtnkis, cioè Mandane. R— o. 
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KAI-KAOUS ( Azz-eddtiv 1. ), 
settimo sultano Selgiucida di Na- 
tòlia, successe al padre suo, Kai- 
Khosrou, nel 6oy dell’ eg. ( rato 
di G. C. ). Ebbe presto bisogno di 
difendersi contro due principi del- 
la sna famiglia. Mentre sno fratel- 
lo Kai Kobad gli toglieva Angon- 
ra, suo zio Tliogriil Chah, sultano 
di Arzronm, l’assediava in Siwas. 
Soccorso da Aschraf Motiva, prin- 
cipe Aioubita di Roba e di Haran, 
Kai-Kaous rispmse suo zio. portò 
la guerra ne’si/ii stati, e gli tolse 
il trono e la vita, nel tiio Egli a- 
veva già ripresa Angoura; ma ri- 
spettando i giorni di tuo fratello, 
ti contentò di tenerlo prigioniero 
nel castello di Alminchar, sull’ Eu- 
frate, e non punì che con l’ infa- 
mia gli emiri che partecipato ave- 
vano alla sua ribellione. Nel 6ii 
( i3i 4 di G. C. ), Teodoro Lascari, 
imperatore di Nicea, sorpreso da 
una banda di Turcomani, e con- 
dotto dinanzi al saltano, promette 
città e castella pel tuo risoatto; 
Kai-Kaous, superando il giusto 
suo furore come vede I’ uccisore di 
sno padre, accetta le di lui offerte 
e lo torna in libertà; ma Lascari 
non mantiene nessuna delle tue 
promesse, ed il sultano preferì di 
vivere in pace coi Greci anzi ohe 
trarre vendetta di tale insigne ma- 
la fede. Nemico più generoso ohe 
fedele alleato, ti collegò, nel 6i5, 
con Afdhal, principe Aioubita di 
Samosath, onde privare del regno 
Atziz,re di Aleppo, e quel medesi- 
mo Atohraf, che lo aveva altre vol- 
te si utilmente soccorso. Kai-Kaous 
prese Roban, Tell-bacher, eMan- 
bedj : cesse la prima ad Afdhal e 
serbò per sò le altre due, in onta 
al trattato ; estendo però stata bat- 
tuta la tua vanguardia presso ad A- 
leppo, da Aschraf, egli abbandonò 
le sue conquiste ed il suo allea- 
to, e mori l' anno 6i6 ( latq di G. 
C. ), non lasciando che de' figli in 
tenera età, 11 fratello suo, Kai 
io 
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Kabad Ala»ed<lyii • lui tucceue 

( F. Alaoiho ). 

A— T. 

KAlN. Fedi Luaih. 

K.AIOUK, lereu gran Khan o 
imperatore de’ lVloi:oli, era tiglio di 
Oktai, e nipote di OjenguyE' Khan. 
Quantunque il padre ano, poeo 
prima della tua morte, richiamato 
I’ aveaae dall' Ungheria, nondime- 
no eletto avete suo nipote Chyre- 
tnono per eresie dell’ Impero. Ala 
Toiirafcina, madre di Kaioiik, aen- 
u rigiurdo |>er le ultime volonik 
del tue «poaii fece valere lo atalu- 
to de’ Mugoli, elle «lava la reggeo- 
ca alla veàiova dell' imperatore fino 
all’elecioue del auo aiicceaiore. La 
valente donna, durante i iiuattro 
anni ohe tenne le redini del go- 
verno, non riaparmiò onta alcuna 
per procurare la corona a suo fi- 
glio. Si assicurò de’ prìncipi e dei 
•ignori mugoli, guadagnando gli 
uni, ed allonteuando gli altri. Fi- 
iialoiente, nel kurillai, o adunan- 
za generale ohe si tenne a Cara 
Rorum, in presenr,a di un nume- 
ro grande di principi cristiani e 
musulmani, tutti vassalli e tribu- 
tari. e degli ambasciatori di parec- 
chie poterne, diyminoun escluso 
venne dal (runa, « Kaiouk fu ac- 
clamato gran Khan il <li »4 
gosto del ia4h* L>u pn ri ioula rizzata 
^scriaione delle .cerimonie che 
processero e sateeguiruiio la di lui 
inangnrazioiie contiene un misto 
bizzarre di raagoifioenaa e di roz- 
zezza, e ben oaralterizza un popo- 
lo barbaro ohe giò tocca i primi 
gradi della civiltà. Raionk segna- 
lalo si era per soraggio nella spe- 
diaioiic di suo cugino Batou-Khan 
( F. BaTOU ). Oravo, serio, ginsto, 
affabile quanto sue padre, egli fa 
più liberale anco». Nelle udienze 
eni diede agli ambesciatori. usò 
modi minaccioei con quelli del ce* 
iifo, e lieenesò con disprezzo qiiel- 
li degli iamaclUni aa<samini ( F. 
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Hacaii ben Sabbah ). Qaantanqa« 
trattasse con più osservanza quelli 
del papa; quantunque tra i cri- 
stiani ai suoi stipendi si disUnguea- 
rero un suo ministro ed un suo se- 
gretario; quantunque ai vedeste 
dinausi alla sua tenda una cappel- 
la in cui i cristiani assistevano re- 
goiarmente ali’ uffizio divino, egli 
pretendeva nondimeno di costrin- 
gere il papa e tutti i potentati del- 
r Europa a prestargli giuramento 
di fedeltà. Sotto il suo regno e du- 
rante la reggenza di Tnrakina gli 
eseroiti mogoli continuarono i loro 
progressi dal lato dellaChina Nel 
1347 , *1 tc di Corea fu oostretto a 
pagare il tributo ed a ricevere dei 
comandanti mogoli. Kaiouk prepa- 
rata un nuovo annameoto cantre 
r Europa. Già ordinalo aveva, in 
tutto il suo impero, che si estende- 
va dall'Asia minore lino alla Chi- 
na, una leva generale di tre nomi- 
ni sopra dieci, quando fu sorpreso 
della morte. Kaiouk amava teue- 
ramenle sua madre, alla quale era 
debitore del trono; per gratitudi- 
ne le lasciò sempre una grande in- 
fluenza negli affari. Il ditpiacere 
cui provò |ier la aua perdita, lo 
disgustò del soggiorno di Gara 
.Kurnm, residenza de’tnoi prede- 
cessori. Infermiccio da lungo tem- 
po si mise io via per andare ad abi- 
tare le provipeie oaoidentali.ginn* 
to però nella ragione di Camsatki, 
ani la strada di Samarcanda, vi s{Ht 
rò nel iz4fl « i>49i '» «tk di qua- 
ranlatrò anni, poi oha regnato ireb- 
be due o tre. Il monaco Rnbrnv 
quia à il solo autore ebaancuti Ba- 
toukhan della morte di Kaiouk- 
Questo prìncipe lasciò tre figli; 
ma nestuBO di esai, e nessuno dei 
ditoendenti di sue padre Oktai , 
Boa astuose iltitolo di gran Khan, 
al’impero passò nel rama di Touly- 
Kban , terzo figlio di Ojeiigiiyn» 
Khan f F. Mabooo ), >• t- 
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KaKIG I, re di Armenia, della 
itirpe de’ Pagratidi, era il aecondo 
tiglio di Aacbod 111. Nell’anno 
ai ribellò contro ano fratello 
maggiore Seupad 11, il quale era 
allora inieao ad innalaare le mura 
della città di Ani: ma tale inimi- 
cizia fu di breve durata, ed i due 
fratelli ai riconoiliarono, aenza per 
altro olle l’ amicizia lorofoaae gran 
fatto aincera; da che nell’anuu 
9 tf^, Kakig fece aegretameute al- 
leanza con Aboa-delf, emiro rnu- 
auliiiano di Tovin, e tentò di ri- 
bellarai di nuovo contro ano fratel- 
lo; ma informato poco dopo che 
Sempad era iatrntto delle aue pra- 
tiche. fuggì onde metterti in aalvo 
dal auo riaentimento. Pn poco do- 
])<> rialabilita la pace, per la me- 
diazione di Vaaag, conteatabile di 
Armenia; e Kakig creato venne 
principe de’ principi, che era la 
aeoonda dignità del regno. Da tal 
a|joca in poi egli rimare tranquil- 
lo. Nell’anno 989 , Sempad 11 mo- 
ri lenza prole. Kakig aall allora 
ani trono, ed aaannae il aopraniio- 
ine di tichahaiiaohah, cinò re dei 
re, però che in qneH’epnca i ao- 
«rani dell’Armenia tenevano nella 
loro de(>endenza parecchi altri pie 
doli principi, che portavano il ti- 
tolo di re. Kakig era vakiroaiaaimo; 
ed ehbe, poco dopo che fu innal- 
zato al trono, un'occaaione di te- 
gnalarai percoraggio. Egli fece nua 
apedizione nell’ Armenia orientale, 
in cui sottomiae i popoli diVaiuta- 
daor di Khatelien, e di F’ harbi- 
aos, i quali aollevati rierano ceutio 
di lui. Poi che riatabilita ebbe la 
pace nel ano regno, Kakig non at- 
teae, per quaai tutto il rimanente 
della aua vita, che ad abbellir di 
palazzi, di chiese e di mnnoateri 
la capitale aua e la provincia di 
hchirag. Nell’ anno qqo, Mamioun, 
emiro miiaulmano dell’ Aderbaid 
jan, invase, con un poderoso eser- 
cito, la parte meridionale dell'Ar- 
niaiiia |>er difendere gli altri emi- 
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ri ohe vi coiuaiid ivano roulro lo 
aggreaaioiiì de’ cristiani II nuro- 
jialata D ivide, prìncipe di Dtik'h, 
diaonsu dal ramo de’ Pagratidi che 
regnava in Georgia, e va>aallo del- 
I* imperatore di Coatantino|iolì , 
fatte aveva grandi oonquìatn in ta 
le parte deir .Armenia. Mamioun 
vi andò ad assalirlo nella città di 
jVtandzkerd. Davide, troppo debo- 
le onde reaiatergli solo, mandò a 
chiedere soccorso a Kakig, re Hi 
.Armenia, a Gonrgen, re di Geor- 
gia, ed agli altri principi oriati.i- 
ni di quelle regioni, Kakig gU 
aoiiiniinistrò di sua parte seimi- 
la uomini sotto il comando dì Vah- 
ram Balhsvniini, padre dai coii- 
tealabile Vaaag, generala che gn- 
deva di una gr.mde ronaideraaio- 
ne, n di cui dicevaaì che dsaeendaa 
se dalla stirpe degli .Araacidi. Tali 
truppe unite a quelle che manda- 
te vennero dai principi armeni e 
dal re di Georgia rinforzarono 1’ e 
aerei to di Divide, che fu in grado 
di eacire in campagna, vinse Mam- 
lonn, ed il costrinse ad uacire dal - 
r Armenia. Nell’anno tool, il ni- 
pote di Kakig, chiamato Davide, 
il quale era re dell’Albania arme- 
na, volle francarsi delia lomines- 
sione cni doveva al capo della sua 
casa. Kakig raccolse un poderoso 
esercito, ed entrò negli stali del ri- 
belle, cni devastò per tre mesi. Il 
re di Armenia ritornò in seguito 
nella saa capitale con un bollino 
considerabile. La guerra continuò 
ancora durante alcun tempo, e fì;- 
nalmente cessò nell’anno looa per 
la mediazione del patriarca Sergio 
F, che ristabilì l’armonia tra idue 
principi. Kakig regnò pacìticamen- 
te per molto numero di anni, a 
mori in un’età molto avanzata, nel 
lozo, dopo un regno di ventinovn 
anni, e dieci mesi. Egli aveva spo« 
tata Kadramidò, figlia di Vasag, 
pTÌnoi|ie di Sinnia. N’ebbe Gio- 
vanni Sempad ed Aschod IV, che 
gli tnccassrru. S. M— rt. 
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KAKIGII, nitiiiio re della stir- 
pe de’Pagratidi in Armenia, era 
tìglio di Asobod IV, il quale divi- 
deva l’aatorità con sno fratello Gio- 
vanni Sempad. Atchod morì nel- 
r anno loSp ; il figlio sno, allora in 
età di quattordici anni, era troppo 
giovane pertncoederglì ; perciòsuo 
aio dichiarare si fece solo re di tut- 
ta l’Armenia. Ma non godè a lun- 
go di tale aootescimento di potere; 
da che morì senra figli nell’anno 
io4o. Kakig era per anche troppo 
giovane per sostenere da sè stesso 
i suoi diritti alla corona, nè i prin 
cipi armeni pensarono a collocarlo 
sni trono de’ suoi padri; di modo 
che l’Armenia fu sansa re per due 
anni. Lo stato fu allora nella più 
compiuta anarchia. Sergio, prìnci- 
pe di'fiiimnia, cercava di farti rico- 
ncseere re mediante la fona delle 
armi ; e da un altro canto Michele 
il Paflagone intimava agli Armeni 
di sottomettersi alle tue leggi, e di 
consegnargli la città di Ani con 
tutte le fortezze del regno. Il re 
Giovanni, stretto altre volte dalle 
truppe dell’ imperatore Basilio II, 
acconsentito aveva a cedergli i snoi 
stati , con patto per altro ohe ne 
godrebbe durante la sua vita, e che 
i Greci non gli oconu*rebbero che 
dopo la sua morte. Miuhele soste- 
neva le sue pretensioni con forse 
imponenti: ma gli .Armeni i quali 
provavano grandissima avversione 
pel dominio de’ Greci, deliberaro- 
no di difendersi fino agli ultimi e- 
stremi. Il principe Vahram, disce- 
so dalla stirpe degli Arsacidi, con- 
testabile del regno, si chiuse nella 
città di Ani con tutta la nobiltà 
e con quanti gnerrieri possedeva 
l’Armenia. L’as.«edìo fn lungo ed 
ostinato; i Greci furono più volte 
vinti sotto le mura di quella capi- 
tale. Sergio principe di Sinnia, il 
quale fino allora era stato loro al- 
leato, scorgendo che essi non pote- 
vano rendersi padroni di Ani , si 
uni agli assediali ; e delle discor- 
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die sopraggiunte nell' esercito ne- 
mico dopo la morte dell’ imperato- 
re Michele prodnssero presto la li- 
berazione di Ani. Quando |li Ar- 
meni furono liberati da ogni timo- 
ra, Sergio iterò i suoi tentativi on- 
de far siche il dichiarassero re ; 
ma il contestabile Vabram, infor- 
mato delle sue pratiche, si concer- 
tò col suo nipote Gregorio, già ce- 
lebre pei suoi talenti militari , e 
col patriarca Pietro, onde acola- 
loare il giovaneKakig legittimo •- 
rede della corona. Tale evento ac- 
cadde nel io4a- Questo principe, 
allora in età di anni, già ti ta- 
ceva osservare per coraggio, gran- 
dezza di anima e liberalità; egli 
possedeva la lingua e le scienze 
Greci. Fino dalla tenera sua gio- 
ventù era stato affidalo alle cure 
dei dotti i più ragguardevoli del 
suo paese, e già adeguava i più va- 
lenti teologi ed i filosofi i più illu- 
stri. Subito che Sergio istrutto ven- 
ne ohe Kakig età stalo riconosciu- 
to re, andò oo' snoi partigiani nella 
cittadella di Ani, preparandosi a 
sostenervi un assedia. Onde impe- 
dire una guerra civile, Kakig ai 
recò senza armi e senza segnito 
presso al , ribelle, cui persuase di 
uscire dalla fortezza senza effu- 
sione disangue Sergio ti ritirò ne’ 
snoi stati ereditar] ; ma fnrioao 
per vedere delusa rombizione ana, 
fece delle correrie ini territorio 
reale, e si collagò segretamente coi 
Greci onde distruggere il regno 
cui non era riuscito a governa- 
re. ICakig fu obbligalo di usci- 
re in campo contro di lui . Ser- 
gio fu vinto, fatto prigioniero , e 
condotto in Ani. dove, mediante la 
tua accortezza, teppe presto conci- 
liarti l'amicizia del giovane re. che 
fa tanto imprudente da acoordar- 
gli la tna fiducia. Poco dopo, Ka- 
kig uni le sue truppe a quelle di 
Gregorio Arsacida , principe di 
Pedchui, e ti mite in mossa onde 
scacciare i Turchi Seldgincidi, • 
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quali tatto avoTano nn’idvaiiono 
in Armenia, ed erano allora ac- 
campati tulle rire del fiume Hou- 
raadan, pretto alla fortczaa diPed- 
clini. Il re di Armenia li rinte 
compiutamente , e li cottrinte a 
tragittare di nuovo I’ Aratse, ed a 
fuggire nelle montagne de’ Curdi. 
Mei io 45 , Costantino Monomaco 
essendo, senza contesa, padrone 
deir impero di Costantino|^li, vol- 
le mettere io campo le pretensio- 
ni del sno predecessore sull’ Ar- 
menia ; spedi ambasciatori a Ka- 
It'*. onde invitarlo a dare esecu- 
zione al trattato sottoscritto altre 
volte da tuo zio. Il re Pagratida 
protestò che sarebbe sempre servo 
fedele dell’ imperatore, ma ricusò 
di cedere il'retaggio de’ padri suoi. 
Allora Monomaco mandò il gene- 
rale Michele lasita ad assediare 
Ani ; questi fu vinto e scacciato 
dall’ Armenia. Ad esso generale fu 
sostitnilo un Bulgaro chiamato Ni- 
eola, ohe parimente fu battuto. Il 
principe innsiiliuano Abou’lsewar 
il quale regnava a Tovìn,e promes- 
so aveva di giovare i Greci ne’ loro 
progetti, fu obbligato di fare la pa- 
ce con Kakig . Il perfido Sergio 
riuscì a persuadere il re che il va- 
loroso Gregorio il quale si alta- 
mente gli era stato utile in tutte 
le sue guerre, era segretamente 
collegato coi Greci e che egli era 
quello ohe gli eccitava ad assalire 
r Armenia. Kakig il credè, ed al- 
lontanò dalla corte Gregorio, che 
si ritirò nel io 44 nel paese di Da- 
ron, donde si recò a Costantinopo- 
li. L' imperatore il ricevè nella più 
amichevole maniera, lo colmò di 
dignità odi beni, egli conferì il ti- 
tolo di duca di Mesopotamia ; e oiò 
ooufermò Rakiii nella sua preoo- 
aopasione contro la fedeltà di esso 
generale. L’ ingiustizie del re dis- 
gusto molto i principi armeni . 
Il’ imperatore, informato delle di- 
scordie che divisa tenevano la cor- 
te di Kakig, mandò segretamente 
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un messo a Sergio ed agii altri si- 
gnori, onde persuaderli a conse- 
gnargli la città di Ani, prometten- 
do loro grandi ricompense. Onesti, 
onde poter giovare più effioatie- 
mente alle mire dell'imperatore, 
il persuasero a scrivere a Kakig 
chiamandolo a Costantinopoli sot- 
to nn vano pretesto . Monomaoo 
non mancò di seguire tale consi- 
glio. I traditori non poterono ohe 
con molto stento indurre il re ad 
uscire dalla sua capitaies da cui 
partì finalmente nell’ anno io45 
per più non rivederla . Quando 
r im^ratore fu padrone di Kakig, 
fece nuove istanze onde ottenerne 
la cessione di Ani, offerendogli in 
cambio la città di Melitene. Il re 
di Armenia rimase fermo, e l'im- 
peratore lo fece mettere in ferri.’ 
La partenza di Kakig era stata il 
’Swnale di sedizioni in Ani. Sergio 
ed i snoi pertigiani volevano one 
si oonsegnasie a dirittura la città 
ai Greci. Il governatore Abirard 
ed il oontestabile Vahram, che ri- 
masti erano fedeli al loro re, pre- 
ferivano, pinltosto che consegnar- 
la ai Greci, di chiamare Davide, 
re dell’Albania, 0 Pakarad, re de- 
gli Abkhaz, i quali erano della 
stirpe de’ Pagntidi, o anche l’ e- 
mìr Abou’lsetvar che sposato aveva 
una sorella di Davide. I traditori, 
volendo prevenirli, si affrettuonu 
di scrivere a Costantinopoli, onde 
dimostrare le loro somraessione e 
chiedere delle truppe. Mandarono 
in pari tempo le chiavi all’impe- 
ratore. Quando egli ebbe tale pe- 
gno della sommessione degli Ar- 
meni, chiamar fece Kakig, il qua- 
le rimase esterrefatto scorgendo le 
ptove certe della sua disgrazia; 
ma ciò non tolse che ricusasse, con 
coraggio e dignità, di acoonsentire 
alle intenzioni di Monomaco. Pa-- 
recchi anni dopo soltanto, i consi- 
gli di alcuni personaggi che ac- 
compagnato lo avevano, il fece- 
ro deoidere di aocomodarsi con io 
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imfwratore. Egli acconseiMi di l'nre gli reéé il figlio. Kakig, rientrantlo 
la c«afi»ne di Ani • di latta l« tue »a’ kooi alati, davatliS le tarr<> rl<^ 
poaaataioni uell’ Orienta, per le Greci. Ioana di taK toorrerìe, ti 
quili ottenne in oanibio la città di fieronA per paatare la notte in im 
fimi, nella Oappadocia. Munito di giardino preaao allafortezra dirr> 
tale atto importante, Monomaeo Eiatre, che era in potere di tre 
mandò onaoo generata a prendere fratelli, figli Hi nn greco chianulo 
poaaeaao di Ani, in cni per altro i Mandalé. Kakig era M«aì lontano 
Greci non entrarono ter>za diflicol- dalla ana truppa con soli tre nini 
là. Poitdtè vitiolo ebbe alcun tem- compagni, i Groci piombarono lo» 
po a t>oatantii>opoli, Kakig otten- ro addoaao all’ improrvim, e «i re- 
ne le [lermikSione dì abitare in Bi- loro padroni di Ini. Come si spor. 
za con sua inogliot che era figlia se la nuova della prigionia di Ra- 
di Davide Ardaruni, redi Stiba- kig, tatti gli Armeni deH’Asii mi- 
ste ; ivi visse Inngo tempo inteso nere presero le armi od assediane 
all* coltura delie lettere; vi fece no il forte di Cfbìsira ; ma nona» 
altresì fabbricare parecchi mona- dò gnari che le loro troppe ti dis- 
alari. Nel lolio lasciò la aua resi- persero,- peiò che i padroni delli 
danza per difendere a Goeteiitino- fortezza assassinarono Kakig, ed 
peli in presenza dell’ iropeiatore esposero il ano corpo sulle mnrt 
Custantino Dneas, la dottrina «le* onde mostrare agli nstediaiili l’ia- 
suoi ooiupatriolti, cui r imper.it»- ntilità de* loro tentativi. In tale 
re procurava dì unire alla oemii- guisa perì l'nltiino re dì Arme- 
eione della Chiesa greca, progetto »ia, della stirpe de’ Pagratidi Sno 
che neo viaieì. Kakig ritornò in figlio Davide fu avvelenata poco 
segnile nelle r,appadocia. Qiiamk» dopo, nel 1080, dal suocera siio 
i selgìucidi resi si furono padroni Abelkharib. 
di Ani e di tutta I’ Armenia, ed i S. M~ii. 

Greci scacciali vennero da tntie RaKIG, re Pagratida di Kart 
lepTovincie cni possedevano olii e città di Armenia, tal) sol trono 
l’ Eufrate, il giogo che pesava su i nell’anno 1029, dii)M> la morte di 
principi armeni fn oonsìderaliil- sno padre A pas. Egli er.i un priii> 
mente alleggerito. Kakig. raccolta cipe cr-lcbre per I’ 001311110 sua e 
aicnne truppe fece delle scvirarie P«l ‘uo amore per le lettere: in- 
sutle terre de’Greot. Egli aveva ni tu che strette eblie le redini d>-l 
anzi y idea di tragittare rEnfr.ite, governo, il patriarca di Armenis, 
e di andare alla corte di Melile- Pietro I. , si recò a bella (loita dsSe- 
sebah, soltano de* Selgiucidi, onde baste, onde passarvi qualche lemiK) 
proonrare di ottenerne gli antichi alla sua corte. Oltre la città dì K.in 
suoi stali. Nel 10^8, andò con le sitnata nella provincia di Pssen, 
sue troppe a Cesarea di Cappa<lo- «jnesto prìncipe possedeva il psets 
eia, e vi trueidò il vescovo Marco, di Vanant, one è dalla parte dd 
il quale era uno de’ più grandi settentrione e di accesso difiii!'- 
persecntori degli Armeni. Nell’an. lissimo. Egli non pagava neMO" 
no 1079. auo figlie Davide, che era tribolo ai Greci; contento delk 
ammogliato con nna figlia di A- ina independenea, non prese pab" 
belkb^b, principe armeno di Ba* attiva nelle guerre che desolsTSDO 
berhon, s’ inimicò col snooero. il in qnel tempo l’Aroienit, e pr>- 
quale s’ impadronì di lui , ed il dossero la sua distrazione. Si con- 
tenne prigioniero. Kakig andò a Ilo- tentò, nel io 4 g, di mandar; nn 
ra ad assalire Abelkharib, il quale contingente di qiultro o cinqiis 
fece qnasi sabito la pace con lui, e mila soldati, che ai uoireoo alle 
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triijipe cnmbiiiaté de' Greci, degli 
Ariiieiii e de’ Georgiani, laccolte 
per comliattere i Turchi Selgiuoi- 
di, i quali, comandati da ILr.iim 
Jual, luinacciarano d’invadere tut- 
ta r Armenia. 1 Turchi furono 
vinti; ma, nella loro ritirala, de- 
raitarono ogni coia ; awalirono , 
preaero e saccheggiarono la città 
di ICara nel io 3 o. Kakig non ebbe 
die il tempo di cercare un asilo 
nelle montagne. Quando i Tiirohi 
sgombrato ebbero Rara, Kakig at- 
tese ad aumentarne te fortificazio- 
ni, onde metterla in sicuro da un 
colpo di mano. Nel io!i 5 , il sulta- 
no Thugrul-Begh mandò nuove 
truppe, divise in più corpi, onde 
sottomettere l’Armenia. Uno di ta- 
li corpi si appressò al paese di Va- 
nant: Kakig mise la sua capitale in 
grado di difendersi, e si aflVeltò a 
marciare col suo contestabile, Tba- 
limi, contro i Turchi, i quali fu- 
rono cumpintamente sronfitii. Da 
queir epoca in poi, il re Kakig 
\ isse tranquillo ne' suoi stati, fin- 
ché il sultano Selgiucida Alp-Ar- 
slaii in [lersona invase iiuovainente 
r. Armenia, e si rese padrone di 
Ani. Kakig. troppo debole per re- 
sistere al vincitore, si sottomise vo- 
lontariamente, e ricevè Alp-Ar- 
tlan nella sua capitale. Il principe 
turco gli lasciò, in ricompensa, il 
libero possesso del suo regno, e 
lo ammise nel niiniem de’suoi vas- 
salli. Quando Alp-Arslan rientra- 
to fu in Persia, Kakig, vedendo 
tutta l’Armenia in potere de’ Tur- 
chi, comprese che era impossibile 
di conservare a lungo il pacifico 
possesso del suo retaggio: mandò 
nn’ ambasciata a Costantinopoli, 
onde proporre all’ imperatore di 
cedergli Kars ed il paese di Va- 
naiit, in cambio di alcune città 
deir Alia Minore. Costantino Po- 
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cas, che regnava iu quel tempo, 
gli accordò le città di Uzainentar, 
di .Araasea, di Coman e di Larissa, 
con un oentinajo di borghi nella 
(iappadocia e nella picciu^a Arme- 
nia. Kakig partì dalla cHtà di 
Karl, nel mese di novembre del- 
l’anno 106.4, onde prendere pos- 
sesso de’ nuovi suoi stati : il pa- 
triarca Kbatchig II era morto, po- 
co tempo prima, nell' anno meue- 
siino ; e l’imperatore greco impe- 
diva che ilalo gli venisse nn luo- 
cessore, perché gli Armeni, privi 
del capo spiritnale, si unissero più 
facilmente alla comunione orto- 
dossa. Durava da un anno tale va- 
canza. quando finalmente rìnscl 
al re Kakig di mitigare il rigor* 
dell' imperatore , per l’ interjiosi- 
ziotie di sua figlia Maria, moglie 
di Adnrin, re di Sellaste, la quale 
aveva mollo potere sull'animo del* 
l'imperatrice Eiidnssia. Adunalo 
veiioe un grande concilio nel iu 65 , 
a Dzamenlar; e vi fu eletto pa- 
triarca di Armenia, Vahram della 
stirpe degli Arsacidi, figlio di Gre- 
gorio , duca di Mesopotamia , il 
quale assunse, nella sua inaugura- 
zione, il nome di Gregorio iT Oa 
tale epoca io poi, s’ ignora ciò che 
Kakig facesse : è noto soltanto, che 
nell’anno nnl le sue truppe 

a quelle degli altri principi arme- 
ni dell’Asia Minore, onde liben- 
re il re ICakig II capo delle loro 
nazione, ohe era prigioniero 19 Of- 
bistra. Si lesse, nell’ articolo pre- 
cedente. come tale spedizione ter- 
minò senza rinsoita . Kakig ed i 
tuoi confederati furono obbligati a 
rientrare nelle loro case. Kakig 
morì nell'anno tntsegaenla loUo, 
senza lasciare eredi ; ed i tuoi 
stati uniti vennero all* impero 
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